Scritte. 

Da  m.  Giorgio  Vasari  pittore 

ET  ARCHITETTO  ARETINO, 

Dì  ÌSluouo  dal  Jitedejìmo  2tiuijìc_j 
Et  tytmjihdtC-j 

Con  ! RITRATTI  LORO 

Et  con  1’aggiunta  delle  Vite  de’viui,  & de’morti 
Dall’anno  1550.  infino  al  1567. 

Prima , e Seconda  Parte . 

Con  le  T anele  in  ciafcun  Volume , Delle  co  fi  piu  Notabili  > 
De  Ritratti,  Delle  l'ite  degli  Artefici , Et  dei 
Luoghi  dotte  fino  l'onere  loro . 

AÒ6K 

Con  Licenza  e Privilegio  di  n.  s.Pio  V.  et 


HAC  SOSPITE  NVNQVAM 
HO  S PERI  ISSE  VIROS,  VICTOS 
AVT  MORTE  FATEBOR. 


ALLO  ILLVSTRISS  ET  ECO 

SIGNOR  COSIMO  MEDICI 

DVCA  DI  FIORENZA 

£ SIENA 

Signor  suo  O/Teruandifs. 


CCO  doppo  dici  affette  anni,  eh’  io 
prefintai  quafiabboZate  a V offra 
Eccellentia  llluflrifiima , levile  de 
piu  celebri  Tutori, Scultori, et  oAr 
chi  tetti,  che  elle  vi  tornano  innan- 
zJ,  non  pure  del  tutto  finite , ma. 
tanto  daquello  che  ellerano  immutate, (S)  inguiffa piu 
adorne, e ricche  dinfinite  opere , delle  quali  infino  allora 
iomnhaueua  potuto  hauere  altra  cognizione , che  per 
mio  aiuto  nofipuo  in  loro, quanto  a me, alcuna  coffa  de  fi 
derare. Ecco  dico  che  dinuouovi  fiprefentano  lllufirts 
fimo , e veramente  Sccellentifiimo  Sgnor  Educa,  con 
l aggiunta  d altri  nobili,  e molti famofi  artefici,  che  da 
quel  tempo  infimo  a hoggi  fimo  dalle  miferie  di  quella 
p affati  a miglior’  vita : e d altroché  anchor  che  fra  noi  vi 
nano , hanno  in  quefleprofefiiom  fi  fattamente  operalo 
che degmffimt  fino  d’eterna  memoria.  E di  vero  è a 
pipiti  fiato  di  non  picchola  ventura , eh  e io  fia  per  la 


benignità  dì  colui , a cui  viuono  tutte  le  cojè , tanto  uiuà 
to,che  io  abbia  rjuejio  libro  quafi  tutto  fatto  dimiouò.: 
perciochecomene  ho  molte  cojè  leuate,che  fenda  mia 
fiàputa , & in  mia  affonda  vi  erano , non  fi  come  ,Bate 
pofle,& altrenmutate,cofiveneho  molte  utili, ene- 
cefifitrìe , che  mancauono , aggiunte . E fi  le  effigie , e 
ritratti , che  ho  pofli  di  tardi  valeriti  hmihim  m quefla 
opera,  dei  quali  vna  gran parte  fi fino  auutt  conìa- 
iuto,  e per  medffo  di  V offra  Eccellentia:  non  fono  alcu- 
na volta  ben  filmili  al  vero, e non  tutti  hanno  quella 
proprietà , e fimglìanz,a , che  fiùol  dare  loro  la  viuezj- 
da de  colori, non  e peròche  il  Jìfègno  i lineamenti 
non  fieno  fiati  tolti  dalvero, e non  filano  e propij, ena- 
rrali : fintai  che  efifendomene  vna  gran  parte  flati 
mandati  dagli  amici,  'che  ho  in  diuerfi  luoghi, non  fono 
tutti  flati  difiegnati  da  buonamano.  fJfonmie  ant\ 
co  flato  in  ciò  dt  piccob  incommodo  là  lontanante di 
chi  ha  quefle  tefle  intagliate , però  che fi  'fuflmo  flati  gli. 
intagliatori  apprefifo  di  me  ,fi farebbe  per  auuenturam 
torno  a ciò  potuto  molto  piu  diligendo , che  non  fi  e filata 
to , tifare . efdda  comunelle fila , abbiano  i virtuofii,  egli, 
artefici  nojlri,a  comodo  ,e  benefidgo  de  quali  mi  fino 
mefifioatanta  fatica,  di  quanto  ci  aueranno  di  buono, 
,d  vtile  ,e  di  gioueuo  le,  obbligo  in  tutto  a V offra  Ecceller s 
xe  llluBnjlma  ,poi  che  in  Bando  io  al  firuigw  di  lei , 
ho  amto  con  lo  otào,che  le  e piaciuto  di  darmi  fS 'colma 
netggio  di  molte  andjjnfìni te  fitte  cofiè , comodità  di  rrieU 

lerts 


tere  ìnfime , e dare  al  mondo  tutto  quello , che  al per- 
fetto compimento  dt  queBa  opera  parca  fi/ichiedejfe , 
e non  farebbe  qmfì  empietà , non  ché  ^gratitùdine, che 
io  ad  altri  dedicafi  quelle  vite  roch.e  glartefict  da  altra 
che  da  voi  ,riconofief ino  qualunque  copi  in  ejp  haue- 
rrnno di giouamento  ,o  piacere  ! .Optando  non  pure 
col  voflro  aiuto  ,efauore.vfiHrOmdaprima.f  Ifi fora  di 
mouo  in  luce , ma  fiete  voi  ad immitazjòne  fegf<iAm 
llvofiri polo  padre , fignore , (P  vnico  protetoredi  ejfe 
mfìrearti,  Onde  è bene  degne?  , e ragioneuole  cofache 
da  quelle fieno  fatte  in  voflro  pfuigio , tP  a v olir a e ter 
na,e  perpetua-memoria  tante  pitture,  e fatue  nobilif.  e 


tutti  vi  fiamo , che  piamo  infinitamente per  quefie,e  al- 
tri cagioni  obbligatifiimi , quanto  piu  vi  debbo  io, che 
ho  da  voi fempr e aulito  ( co  fi  al  de  fio,  e buon  volere 
haueffè  rifiwflo  / ingegno, e la  mano ) tante  honorate 
occafioni  di  moHrareil  mio  poco  fapere , che  qualun- 
que egli  fia , a grandi  fimo  pe&o  non  agguaglia  nel  può 
grado  la  grande f,a  dell  animo  veltro,  e la  ver  amen 
te  reale  magnifi.ce.rilq,  nPttla  che  fio  io  ! e pur'  me- 
glio che  cofii  me. ne  fila , che  eh'  io  mi  metta  a tentare 
quello , che  a qualunche  e piu  alto , e nobile  ingegno  , 
nonché  al  mio  picco lifiimo  farebbe  del  .tutto  impo (libi- 
le, tAccetù  dunque  Vollra  Ecceìlmla  lttullris- 
fima  quefio  mio  anzJ.  pur  fito  libro  delle  vite  degli  ar- 
tefici del  dijegno a fòrniglianzjd  del  grande  Iddio, 


piu  alt  animo  mio,&  alle  buoni  intenzioni, che  alt  o- 
pera  riguardando  ,dame  prenda  ben  volentieri , non 
quello  che  io  vorrei , e douerrei , ma  quello  che  io pojfo. 
Di  JtorenXaallt  9.  di  Gennaio  1 j<f8. 


Di  Vojlra  Eccell.  lllufl. 


Cbligatifs.  seriutore 

G iorgio  Vajàrri 


ALLO  ILLVSTRISS.  ET  ECCELL. 

S,  II.  S.  COSIMO  DE  MEDICI 
Dvca  Dj  Fiorenza  , 


Signore  mìo  OJferuanMimo 


OI  che  la  Eccellenti  volita  feguendo 
in  ciò  Torme  de  gli  Illiiftrifsimi  Tuoi  prò 
genitori:&  dala  naturale  magnanimi» 
ta‘  Tua  incitata, & spinta  non  ce  lla  di  fa» 
Liorirc , & d’efaltare  ogni  forte  di  virtù' 
doutinqite  élla  lì  truotii:  & hafpezialmcnte  protezzio 
ne  delfarti  del  difegnó.inclinaziorie  a gli  artefici  d’es, 
fe:cogm'zione,&  diletto  delle  belle.&rare  opere  loro, 
penfo  che  non  le  fara  fe  non  grata  quella  Fatica  prefa 
da  me  di  fcriuer  le  uite.i  laubri.le  maniere, & le  condi» 
ziòni  di  tutti  quelli, che  eilèndo  già  spente, l’hanno  pri 
miramente  rifufeitate.di  poi  di  tempo  in  tempo  accre 
fciute,ornate,& condotte  finalmente  a quel  grado  di 
bellezza, & di  macfta,  dotte  ella  fi  truouano  a’ giorni 
d’hoggi . Et  percioche  quelli  tali  fono flati  quali  tutti 
Tofcani&l  la  piu  parte  fuoiFiorentinije  molti  d’efsijda 
gli  Ululi,  antichi  fuoi  con  ogni  forte  di  premi)  ,&  di, 
ho.nori  incitati, & aiutati  a mettere  in  opera:  fi  può  di», 
re  che  nel  fuo  (lato  anzi  nella  fua  felicifsima  cafa  fiano 
rinatetSc  per  benefizio  de’fttoi  medefimi  abbia  il  mon 
do  quelle  bcllifsime arti ricttperate.&cheper  elle nobi 
litato.e  rimbellito  lì  lìa . Onde  per  l’obligo  che  quello 
fecole, quelle  arti , & quella  forte  d’artefici  .debbono 
comunemente  a gli  funi  ,&C  a lei  come  erede  della  vir» 
tu  loro.Sc  del  loro  patrocinio  uerfo  quelle  profefsioni 


& per  quello  che  le  debbo  io  particolarmente  per  auef 
re  imparato  da  loro, per  eflèrle fuddito,  per  eflerlc  de* 
uoto,pcrche  mi  fono  alleuato  fotto  Ippolito  'Cardina 
le  de’ Medici, & fotto  Aleflandrofuo  anteccfibre, 
Se  perche  fono  infinitamente  tenuto  alle  felici  oflà  del 
Mag.Ottauiano  de'Mcdiei,dal  quale  io  fui  foftentato 
amato,&  difefo  mentre  che  e’  uifle,  pertutte  quelle  co 
fc  dico:&  perche  da  la  grandezza  del  tialore , & della 
fortuna  fuaucrra  molto  difauore  a quell’opera,  & dal 
l’intelligenza  ch’ella  tiene  del  fuo  foggetto  meglio  che 
da  nelfuno  altro Tara'  confiderata  l’utilità  di  effà,  Se  la 
fatica,  & la  diligenza  fatta  da  me  per  condurla,  mie' 
parfo  che  a l’Eccellenza  V.  fidamente  lì  conuenga  di 
dedicarla fotto  l’onoratifsimo  nome  fuo  ho  uoluto 
che  ella  peruenga  a le  mani  degli  huomini . Degnili 
adunque  l’Eccellenza  V.  d’accettarla,di  fauorirla,&fe 
da  l'altezza  de’fuoi  penlieri  le  fara  concedo, taluolta  di 
leggerla,  riguardando  alla  qualità  delle  cofe  che  vi  fi 
trattano,&:  alla  pura  mia  intenzione:  laquale  e'  (fata 
non  di  procacciarmi  lode  come  fcrittore,ma  come  ar* 
tefice  di  lodar  l’induftria,  e auuiuarla  memoriadi  que 
gli,che  auendo  dato  uitaj&:  ornamento  a quefte  prò* 
£efsioni,non  meritano  che  i nomi,&  l’opere  loro  fìano 
in  tutto, coli  come  erano, inpreda  della  morte,  & della 
óbliuione  » Oltrache  in  un  tempo  medefìmo,con  l’esé 
pio  di  tanti  valenti  huomini,&  con  tante  notitie  di  ra 
te  cofe  che  da  me  fono  fiate  raccolte  in  quello  libro, ho 
penfato  digiouarnonpocoa’profeffori  di  quelli  efer 
cizij,&  di  dilettare  tutti  gli  altri  che  ne  hanno  gufto , 
Se  uaghezza . Ilche  mi  fono  ingegnato  di  fare  con  ql* 
la  accuratezza,&  con  quella  fede, che  fi  ricerca  alla  ve 
rifa’  della  ftoria,&  delle  cofe  chefìfcriuono . Ma  fe  la 
fcrittura  per  efiire  incolta,  & coli  naturale  confilo  fa* 

udlo 


ltel!o,non  e degna  de  Io  orecchio  di  V.  Eccèlfènzia  » 
ne  de’meriti  di  tanti  chiarissimi  ingegni:fcuGmi  quan 
toaloro,chelapennad’un  difegnatore.come  furono 
cfsiancora,nonhapiu  forza  di  linearli, & d’ombreg» 
giarli . Et  quanto  a lei  mi  baiti  che  ella  fi  degni  di  gra 
dire  la  mia  Semplice  fatica,  confiderando  chela  nccesit 
ta  di  procacciarmi  i bifogni  della  uita,non  mi  ha  con» 
Ceffo  che  io  mi  eferciti  con  altro  mai  che  co’l  perinei» 
Io , Ne  anche  con  quello  fon  giunto  a quel  terminerai 
quale  io  mi  imagino  di  potere  aggiugnere  ora  che  la 
fortuna  mi  promette  pur  tanto  di  fattore,  che  con  piu 
CÓmodita,&;  con  piu  lode  mia,  & piu  fatisfazione  al» 
trui  potro'  forfè  coli  col  pennello,come  anco  Con  la  pé 
na, (piegare  al  mondo  i concetti  miei  qualunque  fi  Ita» 
no  . Perciocheoltralo  aiuto  ,&  la  protezzione  che  io 
debbo  sperar  da  l’Eccellenza  V,  come  da  mio  Sigilo» 
re,&  come  da  fautore  dc’poueri  virtuolùe  piaciuto  al» 
la  diuina  bontà  d’eleggere  per  fuo  vicario  in  terrai! 
santis(ìmo,&  beatisfimo  tulio  terzo  Pontefice  Maslì. 
mo,  amatorc,&:  riconofcitore  d’ogni  forte  uirtu,  S C di 
quelle  Eccellentissime, & difficilissime  arti  fpetialmen 
te  » Da  la  cui  fomma  liberalità  attendo  rilloro  di  mol 
ti  anni  conSumati, & di  molte  fatiche  sparte  fino  a ora 
fenza  alcun  frutto  . Et  non  pur  io, che  mi  fon  dedicato 
per  ferito  perpetuo  ala  Santità  S.  ma  tutti  gl’ ingegno 
fi  artefici  di  quella  età,  ne  debbono  afpettare.  onore , e 
premio  tale , Se  occalìone  d’efercitarfi  talmente, che  io 
già  mi  rallegro  di  vedere  quelle  arti , arrittate  nel  fuo 
tempo  al  Supremo  grado  della  lor  perfezzionej&  Ro» 
ma  ornata  di  tanti, & fi  nobili  artefici, che  annoueran» 
doli  con  quelli  di  Fiorenza  che  tutto  giorno  fa  mette» 
re  in  opera  l'Eccellenza  V.  spero  che  chi  ucrra1  dopo 
noi  hara  da  fcr  iuere  la  quarta  età'  del  mio  volumejdo» 

B 


tato  d’altri  maeilri , d’altri  magiftcrij  chi:  non  fono,! 
■deferirti  da  me;nella  compagnia  de’quali  io  mi  .uo,,prj: 
parando  con  ogni  lludio.di  non  eiììr,  degli  ultimi „ , 
In  tanto  mi  contento  che  ella  abbia  buona  fperanzadi 
me  ,& migliore  opinione  di  quella  che.  lenza,  alcuna 
mia  colpa  n’ha  forfè  conceputa.  Delìderando  che  ella 
non  mi  lafci  opprimere  nel  l'uo  concetto  dell’altrui  ma 
ligne  relazioni, fino  a tanto  che  la  iti ta.  Si  l"opere  mie , 
moftrerranno  il  contrario  di  quello  che  e’dicono. 

Ora  con  quello  animo  che  io  tengo  d’onoraria,  8i  di 
ferttirla  Tempre, dedicandole  quella  mia  roza  fatica, co 
me  ogni  altra  mia  cofa, 8i  mcmedeiìmo  l'ho  dedicato, 
la  supplico  che  no  il  sdegni  di  alterne  la  protezzione,o 
idi  mirar  almeno  ala  deuotione  di  chi  gliela  porge  : 8i 
alla  fita  buona  grazia  raccomandando  mi, ymilislìma* 
menuskbacioie  mani. 


'Di  V. Eccellenza  umìlifferuitore 


Giorgio  Vafari  pittore  Aretino* 


Pius  Papa  Quintus. 

OTV  proprio  & c.  Cumficut  accepimus  KT)i!ettusfilÌHt 
Philipp hs  Iuntatypographus  Florenttn+dd  comunem  flu- 
dio  forum  ytihtatemfud  impenfa , V itas  illuflrium  Pittori, 
& Sculptorum  Georfq  V aftrij,  demumauttas,  et fuis  ima 
gnibus  ex  ornatasi  Statuta  cqmurn  Meìitenfium  in  [tali- 
cam  lingtam  tram  lata:  Reccptariumque  nouum  prò  „ Aro» 
tndtar'ijSisilìdquc  opera  tum  Launa-jum  Italica ifmeq,  utilia,&neccj]dridtim 
primi  facere  intenddt,Dubitetquc  ne  huiusmodi  operarpoflmodum  ab  alijs  fina 
enti  licentra&  in  eius grotte prxiudicium  imprimatur . Nos  propterea  itliut 
indemnitati  confiklere  yolentcs,Motu  fimtlt,&*ex  certa (cientia,  eidem  Philip - 
po  conccdimHs,& indulge  musane  pr  adatta  opera, dumtnodo  priusab  Inquìfit e 
ve  y'tfa,&  approbdtdfuerintyper  ipfùmbnprimenddjnfra  decemium  à quoquo 
fine  ipfius  hcentia  imprhniyiut  y endici in  apothecis  teneri poflint . Inhiben- 
tes  omnibus  ,&finntlts  chrifhfidelibui,tàm  in  Icafia/fuàm  extra  ltaliam  exi- 
fietib.fùb  cxcomunicatitmis  lat&Jentetiasln  terris yeroS.R. E. mediate,  uel im- 
mediate fubiettis  retia  ducetoru  ducatoru  duri, Camene  Apojìolica  applican.et 
anu f terni s librorum  poenis  ,toticns  ipfo  fatto, & absque  alia  declar ottone  incur- 
vendo,cuotiens  contrauetufucrity  ne  intra  decennium prefttum  ditta.opera fi 
rie  eiusaem  Phtlippi  expre [Jalicentia  imprimer  e, feu  ab  ipfif,  aut  alijs  imprefjd  uè 
dere, nel  yenalia  h aber  e . Mandantes  yniuerfis  yen  erabibb  us  fratribus  nadir  is 
*/ irchiepi[copis,Epifcopis^eorumque  V icarijs  in  spiritualìbusgentrahbus:  & in, 
fiati*  S.R.E.etiam  Leratis,Vtccleratis,Pr£fidtbus)&  Gubernatoribus,yt  quo 
ties  prò  ipfius  Phihppi parte juerint  requifiti,yel  eorum  ahquis  fuerit  requi fitus, 
eidem  ejficacis  defenfwnis pnefidto  afii(ìcntes,pr&mi(ja  cantra  inobedientes,  & 
vebelles  per  cenfitras  e et  le(iafiicas,etiam  fepius  aggrauando  per  aliaiuris  re 

media,  autioritats  A ’pojìoltca  exequantur . Inuocato  etiam  ad  hoc  ^ fi  opus  fue 
viti  osi xi Ho  brachij  (acularis.  V olumus  autem,  quod prafentis  Motus  proprij  ne 
fìri (eia jivnatmi (ufficiar, & ybique fidemfaaat  in  iudictOi& extra..  RegtU 
contraria  non  obttante.&  officij  sattifima  Inquifitionis  Fiorenti». 

Placet  Mtìtoproprio.M. 

bdtum  Roma  ctpud  Santtmn  Panm\  qumtodecimo  Cai.  Maij  Anne 
fecundo. 


A LETTORI. 


|JErche  pmpre  rudi  ìnteruìene , per  diligenti fitHO chef huomo 
fi  a Jn facendo  qudlche  copi  commettere  delle  errori  : a noi  anc o-j 
ya  non  è tenuto  fdtto  meglio  che  tilt  Altri.  Perciò  del  comune  et 

rore  non  douerremo  Anco  efjerepiu  delli  Altri  incolpAtitma piu  to+ 

Ho  meriteremo  che  con  ldpidceuole^A}e  y Ari  età  di  tAle  hi  fior id  fi  comperi pfi 
ogni  riprenfionc  di  errore  in  che  fife  imo  incor  fi.  aIIì  quali  non  h Abbi  Amo  però  chiù 
fili  occhi  aeltutto,ne  mancato  con  quella  diligen^che  Ànoi  per  la  fcarfità  del 
tempo  era  pofìibile  potarne  alcuni  piu  importanti-)  lajciati  al  giudttio  de  prudenti 
lettori  gli  altri  chefacilifufìino  a cono fcerli  ,e  che  non  impediflino  di  molto  la  co- 
gnitione  della  jìoria.  e quelli  fono  gli  infraferitti  con  le  corretioni  loro  A incontro 
come  yedete. 


Errori  [esulti  nello  flambare^ 
PRIMA  PARTE. 


Corti  il  doni dkt fortini  iegrì 

fi*Ogl 

ts 

fic  tinnii  nuc 

fu  tinnii  uiutns  ma* 

90 

prfici 

fnfiti 

99 

Alucinhortp 

Andeborgo 

101 

Anno  miUino  centuno 

miileno  bis  casi hm 

104 

Omnia  nino  . 

Omnia  rifa 

zu. 

fra  V rance  fio  da  tunica 

fra  Iacopo  da  turrita 

12.8 

infiatammte 

infinitamente 

ni 

Arciuefiouo 

Vtfeouo 

*30 

effatura  di  marmo 

offatura  di  morto 

di  ! 'Laccarla 

ai  Giou  achino 

*57 

Giochi  O’haflatrà 

Giochi  cr  Baflari 

199 

tradito 

tradio 

t}\ 

T adito  di  Mariolo  fiorentino 

taiufi 

m 

A la. ma  di  Piero 

Almro  di  Piero 

SECONDA  PARTEi 

M 9 

pamn  lino 

panno  Imo 

'93 

rofjori 

rofoni 

317 

1303 

1403 

411 

hdibt  arme 

hebbtnom 

431 

fi  calori  a baffo 

fenatoria  baffi 

431 

uno  animo 

uno  numero 

454 

mafia  ir# 

mufaica 

485 

1388 

1488 

458 

nel  prima 

imi  Pr  imo 

Auertimcnto  ai  lettori  nella  vira 
di  Arnolfo  acarte 91. 


Ominciò  il  detto  Arnolfo  in  santa  Maria  Maggiore  di  Ro- 
ma la  sepoltura  di  Papa  Honorio  terzo  dì  cafaSauella , la 
quale  lafcio  tnpefetta  con  il  ritratto  del  detto  Papa  ugua- 
le con  il  fuodifegno  fu po fio  poi  nella  cappella  ' Maggiore  di 
mufaico  in  san  Paolo  di  Roma  con  il  ritratto  di  Gioitami 
Gaetano  >Abate  di  quel  monajìcrìo. 

Et  la  cappella  di  marmo  doue  è il  Prejèpio  di  le  fu  C fatilo  fa  delle  fvltime  fculttt- 
re  di  marmo  che  face  fa  mai  Arnolfo.  . Che  la  fece  (td  ijìantia  di  Pandolfo  Hipo 
teconio  l'anno  dodici  >com  e ne  fa  fede  ~yno  epitàffio  che  è nella  facciata  allato  det 
t a cappella.  ■ . ' ■ 

Et  parimente  la  cappellai^,  sepolcro  di  Papa  Ronfatio  ottaUo  iti 
san  Piero  di  Roma\doue  è I colpito  il  medefimo  nomi 
di  Arnolfo  che  la  lauorò . 


Regislro  di  quejìa prima, fècondaparle, 

AB 

♦ tt  ttt  tttt  ttt  tt 
ABCDEF  &Jc.  finoalffne, 

AA  BB  &c.finoal  fine. 

AAA  BBB  CCC  DDD  EEE  FFF  GGG  HHH  III  KKK 
liL  MMM  NNN  OOOPPP  QQQ  RRR  SSS  TTT 


Tutti fnjluèmi  tccttti  VVV.cht  è duerno, 


INDICE  COPIOSO  DELLE 

CÒSE  PIV  NOTABILI 

Della  prima  ,& feconda  parte , cioè  del 
Primo  Volume-. 


;v-s3effiCoQ—. 

la  lettera . P,  [lenifica  prima  partc?& ,S.  la  fecónda . 


BATE  GRATI  ANI  dal 
' Borgo  s.  ; Jtt. 

Adriano  iiij.  P.ipa.p,  . 8 s>- 

AeltefuQiiigilpri.P;  UJ». 
Agnolo  Sancfc.p.i-!4;*  }03.?t 
— 1 12.43.  . • , : . -,  . -, 

Agnolo  Gaddj- P ?Pf! teftò  alU  lic*cdi  dicati 
. fo'oop;pr  • ■ Ì95>. 

Agnolo  Politiano.p.  139. 

Agnolo  di  Donnino  pittorc.s, 

Agnplp.ili  l’plo  iculcpre.s.. 

Agnolo  Acciainoli, p.  ...  190. 

Angii>liiM.o;ft4ft.ciipin  Fioréza  ,,p.l8it;.fup 
principio. p, 130.5,171.  180.361. 

Agnolo  di  Lnrentino.  pittore. s. 

Agoftinp.  Sanclè_p,i34.io3,s,i43. 
AgoftinodellaRobbi.i.s. 

AgoftlnpiBullo  fcujcore.s, 

-A  ìclTandrp  Papali,  p. 

Alcflandro  Papaiii.j.p, 

Aldi  andrò  Papa;g,s. : 

Alberti  famiglia  antica,  s.  . 

Alello  Baidouinetti  pittore,  S.37T  vita,,  380,. 
Alfonfp  Re  di  Napoli,  s.tft, 47^* . 
AluaroPortogjielé.p. ,.  . . 134, 

Adeflàndro degli AléflàndrEs..  ...  3 99, 

Aldighieri  Zouio, pittorc.s.jfS.fue  opc,jid. . 
Alcflandro  Tartaglia  uott.  da  Imola. 5,485. 
.Alcflandro  Mprettopittore.su,  -,  J13 

Altare  d’argento  <li.$an  Gj  01141141  di  Fiorcft. 
- ,?a.s.4tf 641.138., 

Aldobrandino  Caualcàn ti  frate  p. 

Aitar®  di  5,  iacopo  di  pillola, p,. 

A mbrogio  Eorenictfi  §»»icfc.p. 

Annibale  Cartagincie.p. 

Antonio  dpi  Pollaiuolo.p. 

Antonio  da s.Gallo.p.  ■ 

Antoniana.p. 


da  moderni  nc  bafsi  rilic» 
37. 


43?; 

4h- 


4I2-- 

Z64. 


JtfO,t(58. 

2-fT- 

1S3. 


. «.4- 
»39, 
. 1^4. 


8. 


Aliti clii  fupi 

.Ui-P-  . 

Antp.ftcJ.lo  da  Mpfsina  pirtorp.p,. 

Andra  del  Cattagno  pittoj:é.p{}|ij.«.3pJ.;  . 
Antico,^  uecchio,  coinè  s'iiiteoileipV  . ;{&>. 

Andrea’Taffi'pittoré-Piof  ^jìOÒ.p.-  .'  $97* 
Aij.drca.l’ifano.p.'j^Z. .8,143,.  ,.  ... 

Andr_ca.QVgagiia.pi,  .-Xjjt 

AndreiddìaRobbia.s.'  %66. 

Andrea  Rìccjo  fcujtprc.s,  390, 

A.ndrea.dcl  Cattagn:  peci fc  per  imùdia  Do- 
. menicoVenejiaijp..s,, 
i'iAndrcadel  VerrocnioJ.$, 384,^0^-  ; • 

yindrcadelleGrcitt?lcbe,si..',i  . ; 43.7 

^ndrca  Mail  regna. s.  48/. 

Andrea  da  Scefi  pittore^.  . 5 i_<T. 

Antonio  V’enetiano.p.  . , , ,,ioj. 

Antonio  Filarctc  Fiorentino,  s.  34  s> 
Aiidfea,  (Sanfouifto.s,  4Q?. 

A nticVglie  condotte  in  Pi  fa.p'.  44?. 

Ancona  citù.^.17 

'Antonio  d’Àndrea  Taffi.p.  • . Jip 

A ntonio  da.Pifit..Monacp,di  Camftldoli ,p<, 
12-8.,  ' , ........ 

'A ntonio  Carota  Fiorentino. p,.  ; ....  149, 

Antonio  da  Ferrara  gittore.'p.  198, 

Antonio  Vite  da  Pittóia  pittore, p,..  .,2.1,1 

A ìnpiiici  dc  Npbifi  Fiorentino. s.  334. 

Antonello,  da  Mefsina  pittore, s._  37y 

Antonio  Rpllellino  fcftitprc.s,  1 411. 

A n lo n i o • d i d1  i ero  d e I Po  1 Ipi u 0 lo .s.  . 
Antonio  di  Puccio  Fio‘rc,ntiiÌP.s.  ...  : 4SJ,. 

■ Ain,tQnio  di  Giorgio  ardii tet po re, s..-  309. 

Av'nafiafioiiijiPapaip,.  .' . ..  ?9. 

.Apcllijrprniiiieracó  dal  grainlé  Alefiandro* 

p4w-4?», . 'E' 

Appollonio  Grepo.p.  '.'  J08, 

Appio  cicco  fua  tetta  di  marmo.p.  J9+ 

t ; 


INDICE  DELLE  COSE 


Acque  che  parificano  p.  18 

Acqua  condotta  in  A feto  p.  xio 

A snalcna  Menali. in  Fiorenza,  s.  . 159.387 
Anni  40.duro  l’opera  della  porta  di  mezzo 
di  san’Gio.  di  Fiorenza  s.  184 

Anticaglie lafciate da  Lorenzo  Giberti  s.185 
Arco  di  Conftantinop.  7* 

Arnolfo  Architettore  P.88.93.95.S.34J 
Archelcuated’intotnoas.Gio.p.  93 
Arimincr  città  p.ioo.s'349-368 
Arrigo  Imperadorcp.  ioy 

Ariceli  di  Roma p.  141. 157.5.407.500 
Arfeoalc  di  Veneria  p.  150 

Archa  di  s.  Domenico  m Bologna  s.  . 155 
- Arte  Magillrati  di  riorenza  p.  177 

•Architettori  per  uoltaré  la  cupola  in  fiorcn- 
z*s.  305.308 

Atmc^  infegna di  Filippo  di  Scrbrunelle- 
feo  s.  317 

Armc,&  infogna  di  Pp.Nic.v.s.,  ' 4x5 
Argenterie  della  Nonziata  disfatte  per  la 
guerra  di  fiorenza  s.  . 4 j<f 

Armari  della  sac.di  s.Maria  del  fiore  s.  475 
Arthadelsanto'diFadouas.  491 

Armc.&infcgnadePilanip.  117 

'Arczzop,i9.i03ii58.i94-aio.ioi.it7.s.  154 


355.355.497 


Architettura  con  modo  ficttro  fbpra 

le.  cólo 

ne  p. 

11 

Archi  a pola,&  in  Ancona  p. 

H 

ArchodiTitop. 

>5 

Ancimmrtala  natura  quitto  pubi* 

410 

Afcanio  Colonna  p. 

11 

Afcelì  P.158.190.S.501.P.  9.141.5.515 
• Allutia  d’Alcffo  saldouinctti  s 

381 

■Alluda  di  Cofimo  Roflelli  s. 

438 

•Allutia  di  M.  Gio.Tornab.contró  la  càia  de 

Ricci  s. 

459 

Attauante  detto  vantc  Miniatore  s.  455 

Auile  pittore  s.  J7<f.p.5l 

A uertimcnti  di  scultori, & pittori  s.  153 

Auertimenti  a chi  lauorail  porfido  p.  n. 
Aureo  vello p.  -4. 

•B 

Baccio  Cellini  s.  479-393 

•Baccio  da  Monte  lupo' 'ficài  core.  417 

•Baccio  Pintelli  s,  393 

•Baccio  Baldini  filìcos.  495 

•Baccio  Bandinclli  s.  . 16S 

Bachiaca  pittore  s.  , Jij 

Badia  di  Fielole  s.  489.318 

•Badia di  Fio.p.93.99.Tio.i57.*.a97-  411.457 
Badia  di  s.Fiore  d' a rezzo  p.  115.5.449 

Badia  di  Settimo  p. 157.77.5.451. 

Badia  di  s. Giulio  a Volterra  5.  4^3 

. Badia.di  Palsignanoc.  a6.ì 


Ballatoio  dellacupòliì.  3tf 

Baldacchino  p la  fraternità  d'Areza  s.  451 
Baldacchino  d’Orfaipichcles.  , 474 

Bada  del,la  croce'dl  s.M.,Npuel.s.474. 8.4.79* 
BartholomcoG'òntfrp.n8.s.334.3’5o.5o9 
Bartolomeo  bolognipi  pit.Sancfe.p.  i4<> 
B.irtholomeoAmmannati  scul.s.  311 
Bartolomeo  Corbinelli  s.  314. 

Bartholomco  Ga  tea  Abate  miniatore, Se  pie 
torcs.448.450 

Bartholomco  da  Bergamo  fua  ftatuas.  484. 
'Bartolomeo  Montagnosa  pittore  s.  513 
Barco  a Grauiiu  a p.  98 

Barone  Cappelli  p.  113 

Bartholomco  barbadoris.  311 

Batfoluccio  Giberti  s.  18  6 

Barbadori  loro  cala  s.  313 

Barde  dipinte  in  che  tépo  fi  ufauono  s.  37» 
Basii  rilieut  p.  35 

Baftiano  Mainardi  dà  Sangimig.s.  454 
Badila  del  Cerucllicrc  Pifano  s.  . 351 
Battefimo  in  Siena  s.  ' 411 

Belo  figl. di  Nino  p.  67 

Bellini  pitto, ri  in  Vcnctia  s.  41* 

'Belucdcrcdi  Roma  s.  - ' ' -490 


Benedetto  da  Maiano  p. 50.133. 8.351;  vita  .f. 
475.508 

Benedetto  papa  xi.p. 104. m.115. 

Benedetto  Coda;8c  Bartholomco  fuo  fig!. 

.pittori  il’Arimini  s.  435 

■Benedetto  Buglioni  scultore  di  terra  vetri* 
us.  -485 

■Benedetto  Diana  pittore  s.  518.513 

Beato  Mafuolo  d'Arezop.no.s;i90 
Benozo  Federighi  Vefcouo  s.  i5y 

Benignità  di  Filippo  di  Serbruncl.edi  Dona 
tello  in.ncrfo  di  Lorézo  Giberti  s.  305 
Benozo  pittore.c  fuc opere  s.  405 

Beata  villana  sua  fepoltura  s.  417 

Beffa  fatta’ da  Piero  Perug.  a uno  priore  de 
Giefuatis.  * 511 

Berna  Sancii  p.  100 

Bernardo  Orgagna  p.  184 

Bernardo  Nello  Pifanop.  187 

Bernardo  VechicttÌFÌoren.s.377-389 
Bernardetco  de  Medici  s.  39f 

Bertoldo  fcultores.  333 

Bernardo  Ghigni  Gaualiere  s.  •4W 

Bergomo  fua  chicli  principale^*  348 
serto  landiuolcrs.  393 

Bestino  de  bardi  p.  i9«» 

Bcritiogli  loro  pàlazo  s.ii^.eappella^ij 
Bertoldo  da  bruggiap.  1JJ 

Biondo  da  Forli  s:'  357.40* 

Biafimò  di  Pietro  Perug.e fua  dcféfionc  s.514 
Bitti  del  caporale  pittore  t.  ,5x6 


P I V NOTABILI 


Bonifazio  rapa  vili. p.  103.145 

Bonifazio  viiij.s.ijj.cófirmò  CGiefuati  s.311 
Boccacciop.  1x0.131 

Bologna  p.i37.ii3.s.4i4 
Bolognini  famig'ia  p.  138 

Bonaccorfo  ciberei  s.  183 

Bota  grande  di  fra  Gio.  Angelico  1.  $6t 

Boccardino  miniatore  s.  433 

Borgo  allegri  in  fioren.  pche  coli  detto  p.83. 
Botteghe  44.ful  potè  vecchio  di  fior.  p.  178 
sorfo  Duca  di  Mod.Marchefc  di  Ferrara  15.333 
bofeo  a frati  cóuento  i n Mugello  s.  543 
borgo  a firn  Sepolcro  5.333.134.430 
boti  del  M.ig. Lorenzo  vecchio  s.  486 
bramantino,&  fuc  opere  s.  334 

bronzo  in  che  modo  fi  colorifca  p.  40 
bruno  pittore  p.  160.161 

buonamico.&bufFalmacco  p.  133. rox 
buono  architettore  p.  8? 

buonanno  scultore  p,  8 5 

bugiardino  pittore  s.  Z73 

buggiano {cultore  s.  3x3. 

burle  di  buffalmacco  p.  x<*3 

burle  di  Sandro  botticcllo  s,  473.474 
bufehetto  architettore  p.  78 

bulini  loro palazos,  318 


C 

Giaggiuolo  villa  de  Medici  s.  343 

Cagione  quale  ha  mollo  l'Autore  a fcriucre 
la.prefente  opera  p.  1. 

Cagrandedi  Vcnctiaconuento  s.  434 

Camaldoli donde  è detto  s.  445 

Camaldoli  difibrenza  p. 130. 137.5.305 
Campo  santo  di  Pifip.  17.101.111.140.143 . 

160.171.181.107.117.133.5.407. 
Campigli»  p.  17 

Carnei  p,  41 

Campanile  di  Pila  pende  p.50. 118.85 
Cajnpaldino  rotea  p.  117 

Campanile  di  san  Marco  p.  85 

Campanile  di  s.Mariadcl  Fiore  p.u^.ijo. 


181.s-134.i6 1.330. 

Campana  grande  di  Fioren. p.  173 

Capora  Monall.preflò  a Fior.p.  150.S.453 
Canaco,3c  calamide  fcul.antichi  s.  141? 

Capella  della  incoronata  in  Fifa  p.  ni 

Capella  in  piazza  di  - Siena  p.  104 

Capcl.di  s.Nic.alla  l’ala  del  Pp.in  rior.  p.113. 
Capella  del  crocifiiro  in  s. Miniato  s.  i £3 
Capei.del  card.di  Portogallo  in  s.  MÌn.s.itfj 
CapcLdi  Siilo  s.353.4}S.445.458.47Mi8' 


Capella  de  pittori  in  Siena  s.  411 

Capei  del  Sacraméto  in  s.Lor.di  tior.s.  417. 
Capella  della  B.Fine.in  s.Gimig.  4<>4 
Capei. màg  di  s.Maria  Nouella  j.  438 
Capelli  fui  fiume  di  Tcrzolla  s.  451 


Capellctta  preflb  a Prato  f.  47} 

Capella  in  palazzo  del  Papa  s.  4 5» 

Capcl.delli  Strozi  in  s.Maria  Nouella  s.  4 5; 
Capella  nel  palazzo  di  Perugia  s.  313 

Capel.mag.nellapìcucdt  prato  s.  38J- 

Capel la  della  Nunziata  di  Fior.s.  344 

Capellcdi  varii.&diuerfi  fecondo  l'ordine 
dell'alfabeto . 

Albertip.  rptf 

Alcllandris.  403 

Bardi  in  santa  Croce  p.  110.143 

Bardi  di  santo  Spirito  s.  488 

Baroncellr  p.  xio.ii£ 

Buontempi  p.  x<5i 

bandini  p.  17  6 

bellacci  p.  176 

bartholinip.  130 

brancacci  s.i5S'.i58.4,>| 
bentiuogli  s.  413 

Caualcauti  s.  318 

Couonip.  130 

. Capponi  p.  zoi 

. Caltellanip.  no 

Cartelli  di  bologna  *.  410 

, Fiorauantip.  130 

. Gondip.  83 

. Grifoni  s.  4x4 

Garganclti  s.  4x3 

Gozzaris.  445 

. Iacopo  chedinis.  , 403 

Landis.  i3<> 

Lcnzis.  138 

Macniauclli  p.  118 

Martini  p. 

, Maiifcpttis.  4x4 

Orlandini  s.  403 

Portinari  p.  31 

Peruzzi  p.  >10 

Paganelli  p.  xoi 

Puglicfe  p. xxi. s. KT5.4PJ 
Puccio  di  Maggio  s.  166 

pino  buonaccorfis.  341 

pellegrini  di  V crona  s.  4 01 

Ricci  p.  x8i,s.438 

Ruccllais.  368 

Rofsi  di  bologna  s.  4x4 

Spinelli  p.  ixo 

Strozzi  p.  X8x.i8j 

Soderinip.  196 

T ofinghi  p.  - ixo 

Calimara  Artc.Sc  Magillrato  di  fioren.  p.138 
Cane  della  fcala  p.  113 

Capitolo  di  s.croce  di  fiorenza*.  318 

capanna  pittore  s.  431 

capitolo  di  s.Maria  Nouella  p.  178 

carcere  T ulliano  p.  14 

t % 


indice.-delle  cose 


Cardinale  dclli  Acciainoli,  p.  . 187, 

Cardinale  di  Portogallo  Tua  cappella  in  san 
Miniato. s,  • • ■ 467. 

Cardinale  Caraffa  lua  cappella  nella  Miner 
. ua.s.  494. 

Cardinal  s.  iiii.de  Pucci  .s.  yo  6. 

Careggj  villadc’Medici.p.yi.s.J43. 
Carilcnda  torre  ftortaiu  Bologna,  p.  90. 

Carlo  Duca  di  Calabria.p.  135. 

Carlo  d’Angiò  RcdiNapoli.p  8y.ior. 

Carlo  Mago  o.p.  77. 

Carlo  Marfiippioi.p.120.238. 

Carlo  Malacelti.s.  . 4^3 

Carlo  viij.  Redi  Francia.s.  461. 

Carmine  di  Fiorcnza.p.  110,113.110.137.5. 
187.i57.i98.381J. 

Carniine  di  l isa.  s.  297* 

Carpi  Tuoi  Signori. s.  463 

Cartello  Altafronte.p.  117. 

Cartello'Sant’Agnolo.p.yo.s.yoo, 

Cartello  capuano.p.  8?. 

Cartel  Franco.p.  !>}• 

Cartel  san  Giouanni  di  Valdarno.p.  53. 
Cartel  di  Milano;s.  246. 

Cartello  di  Mantoua.s.  489. 

Cartello  diNapòli.s.  446. 

Cartel  Nuouo  di  Napoli. p.  iòi. 

Cartello  Olino  à.caltello  Giardino  del  Du- 
• ca  Gófinro.s.  . 471. 

Cartello  della  Picue.s.  515. 

Cartello  dcll’vuouo.p.  • $9.11$. 

Cartiglionc  Aretino.s.  / 440,517. 

Cartoni  in  clic  modo  lì  fanno.p.  4 6 

Cafadel  M'antcgnainManrouaiS.  491. 

Cala  di  Gio.Velpucci,  & de  Pucci.s.  : 171. 
Cavalieri  di  santo  Stei'ano.p.  99. 

C. uia  del l'oIuaccio.p.ifi.Scrauezza  ,& Pie- 
tra santa  nJ. 

Canal  .!i  bronzo  a s.Gio.Latcrdno.s.  481. 
Cerca nitet.s.38l.44i.fua  morte  .5.  447 
Cesellino iiij.Papa.p.-  ‘ no. 

Cennino  da  coilc.p.i/tf.isS. 

Cenacolo  nel  relè  tccriod’Ognilànti.s.  4j(J. 
Ceftelb Monafr.di Fiorcnza.s.  438Ì471.513. 
Cera  per  /cultura  come  fi  prepari. p.  34. 
Cerchio  vi  ti  ilio  delle  mure  di  Fiorai. p.  93. 
Ceri  antichi,  d:  moderni  per  la  fella  di  san 
Giouanni.s.  •"  . 444 

Cefello  chi  prima  ne  Iauoiaflè.p.  . 138. 

ccrtofi  di  l;iorenv.a.p_.i57.z30.i87.20(J.s,359 
Cortola  di  rauia.p'.  : 89.S.512 

ccrtoftdi vcnetia.s.  _ 522.- 

ciai  famiglia  di  riordina. s.  " 319. 

cimabuepittorc.p.Xr.  vita.  83.109. 119.S.  375. 
cimitero  di  santa  toarianuoua  dirior.s.397  ' 
cintola  da  Prato.p.  iotr. 


cione  maeftro  di  cefello.p.  138 

cipolaccio  pictra.p.  13. 

cittadella  di  riorenza  fatta  dal  Duca  Aleflàn 
dro.p.  xt. 

ci  ttadclla  uccchiad’Arczo.p.  210. 

cittadella  nuoua di  pilà.s.  319. 

città  di  caftcllo.p.is8.piu  opere  di  pit.s.527 
città  ritratte  in  Belucdere  di  Roma.s.  499. 
chiaro,&  feuro  come  fi  dipinga.p.  54. 
chimera  ftatua di  bronzo  trouatain  AiC2- 
zo.p.  70. 

chimenti camicia architettore.s.392‘393.  . 
clcmcntc-iiij.Papa.p.  ioi.121. 

clcmenfev.Papi.p.  112.125, 

clemente  vij.papa.p. 13. 19.28.99.  s.392. 454. 
colonnedi  porfido  donate  da  rifinì  a rioré- 
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330.481. 

Dauit  di  marmo  di  Donatello  s. 
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238.S  143. 251.154. 251.185. 351 
Duomo  di  Sicnap.59.100.103.135. 137. 152.S. 
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Gentile  da  fabriano  pittore  Tue  opere  s-40r 


3tf3 

Gentile  bellini  pit.Venctiano  s.  434 
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Giorgio  Valàri  Aretino, autore  della  prefen 
te  opcra-p.io.sj. 103.146.1^1.114.5.  348. 


373*4TX 

Giganti  di  Montccauallo  p.  13 

Giganti  grandi  di  marmo  p.  itf 

Gmori  famiglia  $.  318 

Giganti  contrafatti  1.  444 

Giorgio  Cornaros.  434 

Giottopittorcp4i.58.,yiu.iip.p.87.ioi>.ia5'. 

11tf.117.11s.130.131s.34i 
Giouanni  da  Bruggia  primo  che  dipinfc  a 
olio  p.  “ TL.^375 

Gio.Monaco  di  Módoliucto  Vcronefep.6o 
Gio.cimabue  pittore  p.  81 

G10. Filano  p.  vSJ 

Gio.dal  Ponte  Fiorentino  p.  1S3 
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squoladi's.  Marco  s.  yiz 

statua  d’oro  deIlaTcultura,&  d'.irgcntp, 
dellapitturaj>,:  " 1, 

sutua  didouitia  òpera  di  Donatello  p. 
zo 

Statue  in  clic  modo  fi  pulifchino  p.  3J 

* tazzema  Morite  che  produce  unni  mar' 
mi  p.  . , 4o 

Statue  uclla  facciata  di  s.  Maria  del  Fio 
rcp.  i4* 

stamina  p.  uo 

stampare  libri  chi  nc  fu  inuentorcJ&  in 
clic  tempo  s.  358 

stampe  di  rame  s.54.s.49Z 
stampe  intagliate  in  rame  s.  474 

statue  diuerìe.  s. Filippo  di  bronzo  160 

quattro  Jan  ti  di  marmo  s.iso.san  Lo  s. 
ifit. Paolo  ii. Papa  s.384.  P.artholomeo 
da  Bergamo  s,384.s.Bafiiano  in  Empo- 


li s 413. santa  Maria  Madalena  S.4t8  l.Pitf 
ro  di  Roma  d'argento  s.  481.  s:  Tomaio 
di  bronzo  s.48z.'Dariiello  profeta  s.ji^ 
statua  di  s.Giouanni  Bacilli  di  Dona  - 
cello  s.  - -33* 

stucchi  come  fi  fanno  in  che  modo  fi  fan 
no  p.Z7.comc  fi  lanori  p;  4t 

stiacciati  rilieui  nella  fcultura  p.  37 

strumenti  per  le  ftatuc  di  bronzò  p.'  ’ 39 
statue  trouatea  Viterbo  p.  79 

Stefano  Fiorentino  p.  . s4* 

Stefano  da  Veronapittorep.198.fue  ope 
•rcs.  71S 

starnlnzp.  za® 

stipendio  ordinato  a Filippo  di  srerbru 
ncllefco  s/J,  ' •'  ' ' jif 

storie  della  vita  di  Papa  siftós.  " ' 393 
storie  nella fala  del  configlio  di  Vene 
tias.  43* 

Stefano  miniatore  s,  4jj 

strada  ammattonata, 8;  fonte  reftaurate  ; 

adAfcelìs.  •'  484.344 

stùporc  del  FranciaBÒIògncfe  Si-  . 
studiolo  del  Duca  Gó'fimòs.  ■ - jU 

• • ! T ;:-'' 

Tabernacoli.  Gianfigliazi  p.i4i.a  fanfo-  •* 
spirito  di  Fiorenzap.r4p.fi1l  caiitò  dell* 
piaza  di  fanto  spirito  p.  189  a Nriquóli 
p.zo8.Mercato  uccchio  p.zio.a  sato  Nò 
fri  p.zio.a  Jan  Nicolo  p.zio.a  Pozzolaci 
to  p.zo7.piazza  di  farità  Maria  Nòuélli 
p.iji.alpoiiteas.candicci'p.  i'^i  mòniti 
chedi  Fuligno  p1.137.via  de  martelli  p; 
z37.1ontearub,acontép.  Z37.  canto  de 
Gori  s.zSH.canto  de  Cdtnelecchi  s.3^7; 
fuora  della  porrà  alla  Croce  s. 474.  in  ca 
po  alla  uia  larga  s.474.  ' . •' 

Tabernacolo  di  bronzo  in  fari  Giouàn  ■’ 

ni  di  Fióri.]?.  . iyò 

Tabernacolo  d'Orfàhmiclicle-p.  i8ji 

i85  ’ 

Tabernacolo'del  sagràmeritò  in  fari  Pie'-  ‘ 
rodi  Romas.  333 

Tabernacolo  di  bronzò  nel  Duomo  di 
iìenas.  411 

Tabernacolo  di  marmo  ncllc  muratc 
s.4n 

Tauola  di  pietra  grani  ta  per  il  giardino  de 
Pitti  di  braccia  iz.p.  if 

Tazza  di  granito  di  braccia  iz.di  Diariic • 
tro  p.  ij 

Tartari  per  fontane  p.  z* 

Taulìa,&  fuo  lauoro  p.  ' f{ 


PI  V NO 

Tvfic  di  legname  p.  60 

Taddeo  Gaddi  Fiorentino  p.  X63.  115.  • 

fa-  v *' 

Tagliacozzo  p.  ioi 

Taddeo  Sanefe  pittore  p.  131 

TaiuidcNcrlip.  454 

Ta'uota  in  Palazzo  della  Signoria  di  Fio 
rertzas.  403.456 

Tauoleducdcl  Francia  nella  Mifencor 
dia  di  Bologna  s.  303 

Tauolc  tre  del  Francia  in  Modana  s, 

S°4 

Tauolain  firn  Giouanni  in  Monte  di 
Bologna  di  Ralfàcllo  d'Vrbino  s. 

306 

Tauola  nella  Nuntiata  di  Fiorenza  s, 

SU  ’ ' 

Teatro  di  Marcello  in  Roma  p.  14 

Tende  (oprala  piazza  di  fin  G/otian 
ni  s.  441 

Tcmpiodi  Bacco  fuor  di  Roma  p.  10.30 

Tempio  a Tibolip.  14 

Tempio  nel  Vaticano  in  Roma  p,  71 

Tempio  di  fan  Giouanni  Battifta  m Fio 
renza  p.  78.108 

T empio  di  (in  Giouanni  in  I’iftoia  p. 

W . 

Tcmpioaottoftccieagli  Angeli  in 
Fiorenza  s.  146,310 

Termini  p.  16 

Terremoto  al  BorgoalànSepolcliró  s, 

1J4 

Tcllamento  del  Petrarca  p.  np 

Telia  d’im  Cauallo,  opcradi  Donato  in 
Napoli  s,  331 

Teda  di  fan  Zanobi  434 

T cueronc  fiume  fua  natura  p.  17 

Ti  boli  città  p.  11 

Tiglio  legname, atto  per  le  datile  p. 

41,  s, 149. 303 

Titii ino  pittore  s.  433.436 

tiro  Strozzi  poeta  s.  403 

Tcnufo  detto  Giottino  p.  188 

Tornalo  Filino  Architettore  p.  jji 

Tomaio  di  Marco  pittore  Fiorenti- 
no p.  187 

Tornac[uinci  famiglia  antica  di  Fio- 
renza p.  114. s. 435 

Torre  de  Conti  in  Roma  p,  po.s.407 

Torre  rouinate  in  Fiorenza  p.  100 

Torre  Borgia  in  Roma  s,  500.311 

Torre  di  Siena  p,  138 

Torrione  della  porta  fan  Piero  Gatto 
lini  p.  187 

TotilarouinòRomap.  73 


:T  A 6 I L I 

Trebbio  villa  de  Medici  t.  343 

Trcucrtino  pietra  p.  17 

Tribolo  fcultorc  Fiorentino  p.  18 

Tribunale  della  mcrcatantia.  Mag'ftra- 
top.  ; 178 

Tribuna  della  Nonziata  5.  311.316.36  8 

Trinità  Chicfa  in  Roma  s.  514 

Trionfo  della  Fede  in  ilampa  di  Ra- 
me s.  473 

V 

Varij  inuentori  della  pittura  p.  68 

van  te  Miniatore  s.  431 

vali  in  Ro magra ndi fsi mi  per  bagni  p. 

*4  ' 

vali  Aretini  p.  37.70 

vali  antichi  trouati  in  Arezzo  s.  373 

vdienza  nell’Arte  del  Cambio  Magi- 
ftratos.  513 

vdienza  nel  Magiftrato  della  parte  Gucl 
fas.  318 

vcllano  da  Padoua  fcultorc  s.  383 

velocità  di  Lorenzo  di  Bicci  nella  pit- 
tura p.  137 

Venetia  p.  100.S.33J 

vernice  da  pitture  s.376 

vcruia  di  fan  Francefco  in  Cafcntino  p. 

13P.  169 

Verona  Città s.  401. 401. 485.313 

verrocch io  pittore  s,  481 

vefcouo  di  Ricafoli  p.  loS.s.zs^ 

vcfcouadod’A  rezzo  s.ir4.3y6.45i.4yt, 
vefcouado  di  Ficfolc  S,  4 11 

verfi  ciani  etri , & pentametri  uolgari  di 
Battifta  Alberti  s.  367 

vetri  per  il  imi  làico , come  fi  prepari- 
no p.  38 

vctriate.come  fi  lauoran  o p,  61 

vetriatedi  Lorenzo  Giberri  s.  183 

vettori o Giberri  fcultorc  s.  183 

vgolino  Sanefe  pittore  p.  143 

vgo  da  Carpi  nuouo  inucRtoredi  ftam 
pc  in  legno  p.  63 

vicri  de  Medici  s.  161 

vigne  fopra  lcan  ticaglic  di  Ronup.  73 
vicino  pittore  p.  105.113 

vincczo  Borghini  p.  86.S.336.337.360.4H. 


483 

Vincenzo  Danti  Perugino  fcultorc  p. 

101 

Vincenzo  Verchio  Brefciano  s.  313 

Vincenzo  Catena  pittore  fuc  opere  s.  318 
Vincenzo  di  Zoppa  pittore  s.  343 

viuuuio  Architcctorcp.  sj'H 

ftf  vitti 


Vi  mi  di  f.Gio.  Angelico 
Vittore  Stirpacela  s. 

Vi  turino  pittore  s. 
Volte  di  Getto  p. 
Volterra  Città  p. 
Vrbano  in.  rapa  p. 
Vrbano  un.  rapap. 


TAVOLA  DE1 


36S 

fat 

433 


vrbino  Città  p.  ""  t$f 

vfo  de’  Fiorentini  ne'  nomi  propri;  p.  p 

Z 


ZanobiMachiauellis,  401, 

Zeno  da  vcronas.  fijt 


IL  FINE. 


TAVOLA  DE  RITRATTI 

CHE  SONO  NOMINATI 


In  qucftaTrima,  & Secondapart<u , 


Gn  o i o caddi  n 

C99 

Carmignuola  ». 

311 

1 

Agnolo  Acciainoli  s.  456 

Caflruccio  p. 

183 

w>' 

Agnolo  Politiino 

».  4'TI 

Caterina  Regina  c. 

43o 

'SjÌF/W^Z'YV^' 

Alcflo  BaldouinettiSi  460 

cecco  d*  A (coli  p. 

184 

Alcflandro  papa  vi 

s.  500 

chiaro  beato  s. 

319 

319 

cimabucp. 

174.87 

Altonlo  Re  di  Napoli  s. 

35*- 

cino  da  Pillola  p. 

»!  7 

Amerigo  vcfpuccis. 

41tf 

colimo  vecchio  de  Medici  s. 

545-471 

Antonino  Arciuefcouo,&  Cinto  s 

colimo  Rofieli  s. 

439 

Antonio  Erancacci  s. 

199 

corfo  Donati  p. 

110 

Antonio  Colonnas. 

colla  pittore  s. 

4zj 

Antonio  Roflcllino  fruitore  ». 

4*3 

chriliofano  Landino». 

4^1 

Antonio  poliamoli  s. 

4*3 

D 

Areiropilo  s. 

40S 

Dante  p. 

n^.s.130.3  99 

Andrea  del  Caftagno  s. 

398 

Dauittc  crillandaio  s. 

450 

Arnolfo  architettore  p. 

Demetrio  Greco  s. 

4)61 

Arrigo  vii.  Re  d'Inghilterra  s. 

4 77 

Dello  pi rtotes. 

338.1.71 

B 

Diotifalui  Neroni.*. 

380 

BaldalTàre  da  Leccio  *. 

4 8* 

Dino  del  caibo  p. 

.84 

Bartholomeo  valori  s. 

363.199 

Domenico  crillandaio  S. 

4«a 

Bartholomeo 

d'Aluianoi. 

4Ì6 

Domenico  «arganelli  s. 

4lS 

Bartholomeo  Pilifini  s. 

i°ì 

Donato  (cultore  s. 

173-337 

Bartholomeo 

miniatore  s. 

41° 

Domenico  fanto  s. 

319 

Battifta  da  Canneto  s. 

331 

Donato  Acciainoli s* 

4°5 

haitiano  Mainardis. 

Donato  Rotici i s. 

317 

3cncdctto  x i 

papa  n.  174.5.319 

Duchefia  Bianca».  E 

341 

Bernardino  fanto  da  Siena  s. 

1 91 

Ercole  pittore  9. 

3crnardetto  de  Medici  s. 

398 

P 

Bernardo  Guadagni  s.. 

398 

Farinata  vberti  p. 

tzj 

Bernardo  Fiorentino  beato  s. 

319 

Farinaccio  s. 

398 

Benozzo  pitterò  ». 

408.430 

Federigo  Imueradore  s. 

361 

Bcfiarione  Cardinale  s. 

331 

Penante  Re  di  Napoli  s. 

3C1 

Beneianni  cianfil.s. 

380 

Filippo  di  Sebruncll. 3. 

173 

Boccaccio  s. 

599 

Filippo  Strozzi, il  vecchio 

s,  380.477 

Bonifazio  Furinidiga  ». 

489 

f.Filippo  pittore». 

2.8  9 

Bonramino  Caualicrc*. 

48.9 

Filippo  Lippi  ». 

4 fif 

Brunetto  Lati 

ni  p. 

no 

Filatere  ». 

349 

Buoninfcgna  Fiorentino  s. 

Sf* 

Folco  portinari  ». 

Ì9Ì 

C 

Fran  ccfro  Sforza  ». 

34/ 

Carlo  vii.  Redi  Francia  s. 

331 

Fraii ce feo  Spinola  ». 

331 

Carlo  tiii,  Re  di  Francia  ». 

4 61 

Franccfco  T oniabenp  ». 

4« 

Carlo  d’Angib  s. 

340 

Franccfco  Gonzaga  s. 

4»4 

Carlo  galattici 

173 

Franccfco  cmiacci  s. 

4?3 

ttt. 

».  caddi» 

T A V O 


G 


Gaddo  Gaddi  p. 

»3 

Galeotto  Malate!!»  t. 

477 

Gentile  da  Fabriano  s. 

4°i 

Gentile  Bellini  s. 

434 

Gcntilcda  Vrbino  j. 

47° 

Gianozzo  Manetti  s. 

467-J-73 

Gincura  de  Benci  s. 

4<fi 

Giotto  p. 

273.S.477 

Gio.'Vitcllclchi  *■ 

337 

Gio.'Dominico  Card.s. 

37? 

Gio.Tornabuoni  s. 

47? 

Cio.di  Cofi.de  Medici  *. 

471 

Gio.Paolo  Bagli  oni  s. 

Si* 

Gio.Auolo  del  Duca  Cofimo  s. 

4?6 

Gio.di  Bicci  s. 

363 

Giordano  Beato  si 

37  9 

Giorgio  Cornaro  s. 

43o 

Girolamo  Riarios. 

7i7 

Girolamo  della  Valle s. 

4»? 

Giuliano  de  Medici  s. 

380.471 

Giuliano  Nardi  Aretino  s. 

377 

.Giuliano  Bacci  s. 

•471 

Guidobaldo  Duca  dV Vrbino».. 

•4?1 

Gherardo  Gianfigliazi  s. 

380 

Gregorio  nono  Papa  p. 

116.138 

Gran  Turco  s. 

434 

Guccio  di  Gino  p. 

138 

Guardi  p. 

184 

I 


Innocenzio  nn.Papa  p. 

184 

Innocenzio  vi.  Papap. 

110 

Innocenzio  v.  Papa  s. 

37? 

Iacopo  Gianfigliazzi  s. 

380 

Iacopo  pittore  p. 

111 

Iacopofilippo  da  Piacenza  s,. 

447 

liàbella  Gonzaga  s. 

414 

Inlia  Farnei'c  s. 

JOO 

L 


Lapo  p. 

17  4 

Laura  del  Petrarcha  p. 

170-174 

LeonBattifta  Alberti*. 

370 

Lionardo  Aretino*. 

467 

Lorenzo  de  Media  s. 

344 

Lorenzo  Giberti  s. 

186 

Lodouico  Capponi  s. 

4 «7 

Luca  Pitti  s. 

380 

Luca  da  Canale  s. 

173 

Luigi  Marfilij  p. 

138 

LA  DE* 

Luigi  Pulci*. 

Luigi  Guicciardini  s. 

380.1J* 

M 

-, 

Marfilio  Ficino  s. 

46I1401 

Margarinane  p. 

«7 

Martino  v.Papa  p. 

aj8  s.tsS 

Marfilio  Pazzo  s. 

* 48? 

Mafolino  da  Panicale  s. 

1?? 

Malo  dclli  Albizi  s. 

47^ 

Marchcfc  di  Mantoua  *. 

4>* 

Mantegna  s. 

4*? 

Matthco  Palmieri  *. 

471 

Michelozzo  s. 

34* 

Mino  da  Fieiolc  J. 

4H 

N 

Nanni  di  Banco  s. 

'37? 

Nicola  da  Prato  Card.  p.. 

*74 

Nicola  v.Papa  s. 

361 

Nicolo  Fortcbraccio  J.  ' 

337 

Nicolo  da  Vzanop.  • 

137 

Nicolo  Orefice  *.. 

48?' 

O 

Oratio  Baglio  ni  s. 

fi»’ 

Otcobono  da  Parma*.. 

173, 

P. 

Paolo  Geometra  s. 

380 

Paolo  Fiorentino  Beato  *. 

37? 

Paolo  Guinigi  s. 

438 

Palla  Strozzi  s. . 

476 

Petrarcha  s. 

3??-i7M7  4-130 

Piero  Traditi  s. 

377 

riero  Gambacorti  p.. 

107 

Piero  de  Medici*. 

411 

Pietro  Bembo  s. 

416 

Pietro  de  Palude  s. 

37? 

Piero  Guicciardini  s. 

4?3 

Piero  del  pugliefes. 

4?3 

Pico  Mirandola*. 

43» 

Pippo  Span  os.  - 

399 

roggio  Fiorentino  *. . 

4*7 

R 

Raggio  Senfale*. 

4?3 

Raymond©  s. 

37? 

Remigio  Beato 

37? 

Rinaldo  d dii  Albizi  s. . 

3?* 
Sandro > 

RITR 


s 


Sandro  Botticelli*. 

473 

SimoneMcmmip. 

*74 

Siftoràpa  un.  *. 

3«>8 

Spinello  Aretino  p. 

zi  9 

Spedalingo  s. 

3^8 

Stamina  p. 

XII 

T 


Tomafo  d’ Aquino  fante  p.  iS 7 

Tomafo  Marzi  s.  357 


ATTI. 


Tomafo  Sodcrini  ».  A9ò 

V 

Vefcouo  Vnghero*.  4*3" 

Vincenzio  Confels.  ».  35* 

Vguccionc  della  Faggiuola  j . 
Vgo^Cardinalei.  35* 

Vrbano  v.  vapap.  1<s* 

Yrbano  vi.  p. 

Z 

Zanobi  Stradi?  4*7 


IL  FINE 


TAVOLA  DELLE  VITE 

DE  GLI  ARTEFICI, 

De  ferine  nella  Trima,  & Seconda  parte; , 


A 


D 


|Nd«.ea  Tafi  pittore  p.  t07 

\ Andrea  Pifano  {cultore,  & ar- 
chitettore p.  148 

V Andrea  Orgagna  pittore, feul 
tore,&  architettore  p.  182. 

Arnolfo  Lapi, architettore  p.  88 

Agoftino  Sanefe  architettore , & fculto- 
rep.  1 H 

Agnol  Sanefe  fcuhore.&architettore  p.134 
Ambrogio  Lorcrizetti  pittore  p.  1*4 

Agnol  Gaddi  pittore  p.  197 

Antonio  Venez.pittorc  p.  105 

Antonio  Filarctc  fcultorc  s.  347 

Antonello  da  Mcfsina  pittore  s.  377 

Alcfl'o  Baldouinetti  pittore  s.  37  9 

Andrea  del  CaiLigno  pittore*.  394 

Antonio  Roflelino  fcultorc  s.  411 

Antonio  Pollaiuolo  pittore,  Se  fculto- 
rc s.  4*7 

Andrea  V crocchio  pittore, fcultorc,&  ar 
chitcttorcs.  48r 

Andrea  Mantegna  pittore  s.  487 

B 


don  Bartholomeo  pittore  s.  448 

Bernardino  Pinturicchio  pittore  s.  498 

Buon'amico  Bufl’ilmaco  pittore  p.  174 

BenoazoFiorcntinopittorcs.  40* 

Bernardo  Roflelino  /cultore  s.  411 

Berna  Sanefe  pittore  p.  aoo 

Benedetto  da  Maiano  fcultorc, Se  archi- 
tettore 47* 


Duccio  San.pittorep.  io* 

Domenico  del  Grillandaio  pittore  e.  47* 
Dello  Fiorentino  pittore  s.  a7* 

Defìderio  da  Settignano  fcultorc  s.  41* 
Donato  Fiorentino  fcultorc  s.  3*7 

F 

F.Philippo  pittore».  3*1 

Fran.Fran.pittorc,&  fcultorc*.  701 

Filippo  Brun.  (cultore,  Se  architetto- 
re». 301 

Franccfco  Rofcll.pittore*.  ,404 

Fraucclco  Sanefe  (cultore,  & architetto- 
re s.  410 

Filippino  pittore  s.  4?8 


G 


Gherardo  miniatore  s.  473 

Gentile  da  Fabriano  pittore*.  480 

Gentile  Bellino  pittore  s.  419 

Giouan  Bellino  pittore  s.  419 

f.Giouanm  pittore  s.  378 

Giulian’  da  Maiano  fcultorc,  Si  architet- 
tore». 370 

Giotto  pittore p.  119 

Giouanni  dal  Fonte  pittore».  193 

Giouanni  Pifano  architettore  p.  97 

Gaddo  Caddi  pittore  p.  m 

Gherardo  Stantii»  pittore  p.  aio 


H 


C 


Cinubue  pittore  83 

Chimenu  Camicia  (cultore  s,  391 

Cecca  ingcgnierc  s.  440 

CofimoKoflèllino  pittore  s.  437 


Hsrcolc  da  Ferrara  pittore»,  41* 

I 

Iacopo  di  Cafen  tino  pittore  p.  119 

Iacopo  della  Quercia  fcultorc*.  449 

Lieo- 


RITRATTI. 


5*4 


Iacopo  Indaco  pittore  ». 
Iacopo  Bellino  pittore  ». 

L 


LueaSignorelli  pittore  ».  yt<j 

Luca  della  Robbia  fcultorel.  7.6 a 

Lippo  Fiorentino  pittore  p.  zzi 

Lorenzo  Ghiberti  pittore  s.  17J 

Lcon’Battifta  Alberti  architettore  s. 

36(? 

Lazzaro  Vaiati  pittore  s.  371 

Lorenzo  Vecchietti  fcultorc,  & architct 
tores.  410 

Lorenzo  Corta  pittore  s.  413 

Lorenzo  di  Bicci  pittore  s.  135 

don  Lorenzo  pittore  p.  ìzj 


M 

Margaritonc  Aretino  pittore , fcultorc, 


& architettore  p.  115 

Mafoltno  pittore  s.  187 

Michelozzo  Michelozzi  architcttorc,6c 
fcultorc  s.  i}6 

Malàccio  pittore  s.  x?5 

Mino  da  Ficfole  fcultorc  6.  415 

N 

Niccola  Pifano  fcultorc , Se  architetto- 
re  p.  37 

Niccolo  Aretino  fcultores.  243 

Nanni  d’Antonio,  fcultcycs.  243 


Pier1  Latitati  Sanefc  pittorep.  144 

Pier1  Causili  pittore  p.  1<S7 

Paolo  Vccello  pittore  s.  afi8 

Pier1  Perugino  pittore».  507 

Parri  Spinelli  pittore  s.  150 

Pier’ della  Francefca  pittore».  353 

Paolo  Romano  fcultores.  35* 

Picr’Pollaiuolo  pittore, & fcultorc  ».  46J 
Pcfello  Pcfclli  pi  ttorc  s.  404 

S 

Stcphano  Fiorentino  pittorep.  140 

Simon'Mcmmi  pittore  p.  1 7® 

Spinello  Aretino  pittorep.  m. 

Simonc  fcultorc  s.  345 

Sandro  Botticella  pittore  a.  470 

T 

Taddeo  Gaddi  pittorep.  175 

Thomafo  detto  Giottino  pittorep.  iSp 
Taddeo  Barrinoli  pittorep.  131 

V 

Vgolino  Sancfe  pittorep.  140 

VÌllan’  da  Pado  ua  architettore,  Se  fcul- 
torc s.  383 

Vittore  Pifancllo  V cronefc pittore  s.  400 
Vittore  Scarpaccia  pittore  s.  5!? 


IL  FINE 


TAVOLA  D E L V O G H I, 

DOVE  SONO  I.’OPERE  DESCRITTE 


' Nellaprima,  ficfecondaparce. 


ANCONA. 

L modello  del  palazzo  del 
Goucrmtorc.Margarito 
ne  Aretino  p.  us 

s.  Cluriaco , il  modello , il 
mcd. 

Là  Cappella  di  s.Giofeppo 
Pier*  della  Fran  ccfca  s.  35  c 

s.Nictola,  figure  (opra  l’altar  maggiore. 

Simone,&LippoMernimp.  173 

j.Agullino.lcpolcuradif.Zenone.  Moc- 
cio Sancfep.  zoj 

AREZZO. 

DVOMO. 

Il  modello.  Iacopo  Tedcfcop.  pt 

Tauola dcll'altar maggiore.  Giouanni 
pifanop.  ’ u,6 

La, Cappella  de  Gozzari.  l'Abbate  s.  44? 
La  Cappella  principale.  Iacopo  diCa- 
Icnt.p.  zio 

Figure  (opra  la  porca.  Nicc.d'Arcz- 
zop.  ZJ4 

Cappella  de  gli  Vbcrtini,  Giouanni 
rif.p.  ioz 

La  fcpolturadcl  Vefcouo  Guido.Ago 
fiin.&Agnol  Sancii  p.  136 

Vn  Crocifillo  grande.  Berna  Sanefe  p.zoi 
Vna  s.  Maria  Maddalena  allato  alla  sagre 
ftia-Pier*  della  Francclca  s.  3 56 

Vn  s. Martino  in  Yn  pilailro  della  Capp, 
maggiorc.Giottop.  izj 

Cappella  del  Baccellino.  Buon'ami- 
co p.  if  fi 

V na  tauola  nella  Cappella  di  s.  Grcgo- 
yio.Lippo  Memmi  p.  173 

P I U V B. 

Il  moJello.MArchionc  Aretino  p.  fio 


La  tauola  dcll'altar  grandc.Giorgio  Va- 
fari  p.  14* 

l'itturc  della  Tribuna  grande  Pier'  Lau- 
ratip.  14$ 

Cappella  di  s.Maria  Maddalcna.Giouan- 
ni  Tofsicani  p.  19 1 

Storia  di  s. Matteo  fotco  l’organo . Iaco- 
po di  Cafenti  no  p.  zit 

Vn  s.Biagio  di  terra,  nella  Cap.di  s.Bia- 
gio.Niccolo  d’A  rezzo  s.  ZJ4 

Vna  tauola  grande  d‘ Yna  N.Donna.Do- 
mcnico  i-ecori  s.  451 

s.Domenico , & s.  Francefco  di  naturale 
a vnacoIonna.Giottop.  izi 

Cappella  di  s.Franccfco.il  modellino 
Cappella  de  paganclli.Berna.Sancfc  p.  zoi 
Tauola  dell’altare  di  s.Chriltoph.  Pier* 
Laurati  p.  14Z 

La  Cappella  dis.Bartholomco.  Spinel- 
lo p.  ziy 

Vn  s.R.occo  alla  Cap.de  Lippi.  l'Abba- 
te s.  447 

s.  Domenico. 

Il  fuo  modcllo.Nicola  pif.  p.  101 

Facciata  delira  dell'altare  maggiorc.Par 
ri  s.  z.93 

Vna  Cappella all'entrar  della  Ciucia . 
l’arri  s,  zj>  4 

s.  Francesco. 


La  Cappella  dcll'altar  maggiore.  Pier' 
delia  Francclca  s. 

Vna  N.Donna  nella  Cappella  della  Con 
ccccione.Margaritonc  A retino  p.  uC 
Vna  A fluntadi  N.Donna  in  una  Capp. 

Giouanni  dal  Ponte  p.  ij>4 

Cappella  de  Viuiani.parris.  Z9} 

La  volta  della  Cappella  grande.  Loren- 
zo Bicci  p.  *3 8 

Cappella 


GTE  S 0 N 

Cappella  de  quattro  Coronati-Pàrri  s.  19} 
Tauola  della  cappella  de  gli  Accolti. Si-  ' 
gnorcllo  s.  !{z7 

La  tauola  della  cappella  di  Puccio  Ma- 
gio. And.  della  Robb.s.  z 66 

«.Margherita . V na  tauola  di  N.  Donna 
Marghcritone  p.  iiif 

s.Gimignano.  Vua  cappella.  Lazzaro 
Vafari  s.  371 

s.  Lorenzo. 

Alcune  ftoric  di  noftra  Donna.  SpincI 
lop,  zitf 

La  cappella  di  Tanto  Andrea.  Signorcl- 
lo  s.  ji<f 

Spedalctto.il  portico, Spinello  p. 

Spedale  dello  spirito  santo,  piu  pitture 
nella  facciata.Spincllop.  ' US 

S,  IvSTINO» 

Nìcchia  della  cappella  maggiorc.Buon’ 
amico  p.  ijp 

Cappella  di  s.  A, nonio  Spinello  p.  zi£ 
Vii  s.  Marcino.  Patri  s,  19} 

Cappella  de  Magi.  Domenico  Pecori 
Aretino  s,  4JI 

Compagnia  dello 

SPIRITO  SANTO. 

Facciata  delimitar  maggiore , Taddeo 
Gadd.p,  178 

Storia  di  s.Giouanni  Euangeliit»,  Il  me 
defuno . 

Compagnia  de  Paracchivoli. 

La  cappella  della  Nunziata . Spinel- 
lo p.  11  e 

Vna  fanu  Catherina  martire.  Par- 
ti f.  19  4 

s.  Agostino. 

Cappella  di  fan  Radiano . Lap poli  Are- 
tino s.  4J0 

Cappella  di  s.Iacopo.  Berna  Sanefep.  101 


L’  O P E R,  E. 

Cappella  de  Nardi.  Iacopo  di  Calotti- 
no p»  zio 

Dietro  al  Choro  molte  Ggure.Parri  s.  li »| 
La cappcliadcl  terzo  ordine . L'Abba- 
te s.  44# 

Vn’altra  cappella,  il  mcd. 

La  tauola  di  s.Nic.da  Tolentino.  SignO' 
rellos,  SL  T 

Vn  tabernacolo  fuor  della  compagnia 
della  Trinità.  Spinello  p.  il* 

s.  Domenico. 

Il  modello  della  elùda.  Niccola  Pifa- 
nop.  tot 

Facciata  delira  delimitar  maggiore. Far- 
ri s.  t,f 

Cappella  di  s.Niccolo.il  mcd. 

Cappellai  tauola  de  Bragomaani.  Lu- 
ca sanefep.  rot 

Cappella  di  s.Chriftoph.  Iacopo  di  Ca- 
fentino  p.  zi» 

Cappella  di  s.Philippo,8c  Iacopo . Spi- 
nello. . 11C 

s,  Bernardo. 


La  cappella  grande  Lorenzo  Bicci  p.  zj* 
Le  due  cappelle  allato  alla  grande,  spi- 
nello p.  zif 

Le  due  cappelle  allato  della  porta  del 
tramezzo.il  mcd. 

«.Vincenzio  in  una  nicchia , Pier’  della 
Francefcas.  3jf 

Le  due  cappelle  allato  alla  porta  princi 
pale.Parris,  Z5»r 

Tauola  de  Marzupini  F.Philippo  s.  587 

s.  Antonio. 


La  cappella  de  Maggi.  Lippo  p.  tzj 

Vn’  s.Antonio.Nicc.d'Arczzo  s.  1^4 

Tauola  delimitar  maggiorc.Domenico 
Pecori  s.  4f  r 

s.  Maria  delle  Grazie". 


La  Vergine  delle  Gratie.Parris.  191 

La  cappella  di  marmo.  Andrea  della 
Rodd.s.  usò 

tttt  s.D* 


TAVOLA  'DE  L V O 6 HI 


i.Donato  nel  duoli  ro.  Pier’dclla  Fran- 


<cfcas. 

rv  Dvomo  VECCHIO. 

treN.Donne.Parri  s.  1.90 

ftoria  del  B.Thcmafuolo.il  med.s,  i.90 

capp.di  s,  Bcrnardo.il  med.s.  1,5,3, 


la  Fraternità. 

L’Audicnzia.Parris.  tji 

s.Roccho  ncll’Audmiza.l'Abbaccs.  448 

j.  Piero. 

Vnauuohul’Abbates.  449 

vn'Angclo  RafFacllo.il  medefim» 
il  ritratto  del  B.lacopo  filippo  daPiacea 
za.il  medefìmo 

s.Orfina.vnacapp.l’Abbaeei.  470 

UMuratc.cap.dcll'altarmaggiorc.àlfflcd. 

Ba?I>I  A. 

tx  capp.di  s.Bencdotto.hAbbatc  t.  449 

rn  CrocifilTogrande  nel  mezzo  della 
. chicfa-Giottop.  >115 

compagnia  di  s.Angcfo.viì  Crocififlo,& 
vn  s.Michelc.  Antonio  Poll.s.  4*8 

s.CHriftoph.vna  capp.  Patri  s.  191 

ii  fegno  della  compagnia  di  s,  Carheri- 
na.Signorcllos.  5:17 

S A R G I A N O. 


Yna’tauola  di  s.Franccfco  di  naturale . 


Margaritonep. 

vna  capp.Pier'dclla  Franccfcas. 

l\6 

ASCESI. 

DVOMO. 

La  tauola  deU'altarmaggiore.Nicco.. 
Alunno  s. 

JOI 

j.  Francesco. 

Pitture  diuet/c,Cipiabucp. 

Giotto  p. 

-*+ 

W 

il  modello  dls.FxaBcefto.  Jacopo  Te-  ^ 
defeop.  • 

sepoltura  delia  Regina  di  Cipri.  Fuccio 


Fiorentino  p.  98- 

cappella  di  fama  Cathcrina.jBuon’amì- 
co  p.  xjf. 

capp.  del  cardinale  Egidio  spagnuolo . 

ilmedcfimop.  16 1. 

altare  di  s.Elifabetta.Simon,&  LippQ. 
Menimi  p.  17J 


j.’ Chiara, 

Storia  di  s.Chiara  nel  mezzo  della  due 
fà.Giottino  p,.  i9i 

s.Maria  degli  Angcli.lafàcciata.Nicc. 
Alunno  s..  jOl 

BOLOGNA, 

s Petronio. 

Torta  principale.Iacopo  della  Quer.p.  140 
vnaN.Donna.Bjppo  Bolog.  114 

tauoladcllacapp.de  Marifcotti.Lorcn 
zo  Colta  s.  :4J-4 

tauola  nella  capp.di  J.Girohiimedefimo 
tauola  di  s. Vincenzio  nella  capp.de 
GrifFoni.il  meddimo 
tauola  nella  capp.  del  Rofsi.il  modellino 

■5.  Domenico . 

ModellodelComtcntOj&duefa.NicCi. 

Pifano  p.  pi 

l'arcadi  s.Domenico , ilmcd'efimo 
capp.  maggi  orc,altare)&  tauola.Gio. 

Filano  p.  104 

vnaitauolad’uns.  Baftiano  Pliilippi- 
no  s.  194 

sepoltura  di  Gio,  Andrea  Caluino.Iaco 
po  Lanfrani  p.  139 

sepoltura  di  Taddeo  Pcppoli.il  medefìmo 
sepoltura  di  M.Gio.di  Lagnano  Iaco- 
bet.&Pietropaolo  Vcnet.p.  *39 

sepoltura  di  m.  Alcflando  T artaglia . 

F r a n ce  fcq-.di.Si  ni  9 n p .s,  48J 

s.Gio.decollato.facciata  di  fuori . Tace 
da  Faenza  p.  131 

,s...  Francesco. 

Vna  tauo.di  marmo.  Agol1ino,8t  Agn» 

Sandl 


ÓVE  S ON  L'  O PE  IU 


Sancii  p.  137 

Ghrifto  gra»dc  nella  tribuna  grau- 
dc.Lippo  Bolog. 

sepoltura  di  Papa  Aleilandro  V.Nicc. 

d'Arezzop.  MI 

f.Ptocolo.Arco  Copra  la  pòra.Lippo 
Bolog.p.  114 

s.Iob.vna  tauola.Francefco  Bolog.s.  707 
s.Lorcnzo.vna  tauola.il  medefimo  s.  7°f 
Nunziata. due  tauole.  il  medefimo 


«.Mammolo. pitture  diuerie.Chriftoph. 
Simonc,Iacopo,  ScGalado  Fcrrar.s.  a.77 


s.lacopo.cap.dc  Bentiuogli.  Lorenzo 
Cotta  s.  414 

la  tauola  di  detta  cap.Fran.Bolog.s.  703 
cap.dis.  Cccilia.il  mcd.s.  704 

«.Gio.in  montc.vna  tauo.Picr’Pcrug.  s.711 
vna  tauola. Lorenzo  Cotta  s.  417 

la  tauo.di  s.Cccilia.Raffael’da  Vrb.s.706 
«.FranccCco.vna  tauo.Lorcnzo  Coft.s.  417 
vna  tauola. Lodouioo  Malino  s.  415 
«.Picro.capp.de  Garganella  Hcrcole 
Fcrra.s.  417 


pitture  fiotto  il  portico. GuidoBoIog.s.418 
«.Vitale,#  Agri  c.  vna  tau-Fran.Bolo.s.  507 
Fuor  di  Bologna. 

La  Mificricordia.vna  tauo.Fran.BoIo.s.703 
la  tauola  dcU’altar  maggiorc.il  med. 
■wi’altra  tauola.il  mcdclimo 

Borgo  Sansepolcro. 
Pieve. 

Due  fanti  dentro  alla  porta  del  mezzo. 


Picr'dclla  Francefica  s.  377 

vnacapp.l’Abbates.  450 

6.Agoftino.tauo.dell’altar  maggiore. 

l'Abbate  s-  470 

S.Gilio.vna  tauola.Pict'Perug.t.  '7x1 


CASTIGLIONE 

ARETINO. 

Pieve. 

La  capatici  Sagramento.Signorcllo  j.  717 
Ficuc  di  «.Giuliano. vna  tano.  della  cap. 
maggiorc.l'Abbates.  450 

cesena; 

In  tauola  diOgnifianti.Fran.Bolog.*.  704 


C ORTO  N A. 

VESCOVADO. 

La  nuda  delimitar  maggiorc.Sigor.s.  7 17 
figure  dclla  capp.  del  Sagram.  ilxned. 
s.Margherita.vn  Chrifto  morto,  il  mcd. 
compagnia  del  Gicfiu.tre  tauo.il  mcd. 
s.Domcnico.uu.dcll’altar  inag.f.oio.  t.jSi 

EMPOLI. 

Pieve. 

La  capp.di  s.Lo'rcnZo.Gio.dal  Ponte  p. 
s.Baftiano  di  marmo.  Ali  t.Roflcl.s.  413 

FAENZA. 

Sepoltura  di  lan  Sauiao.Bencdetto  da 
Maia.s.  477 

s.Frauccfco . la.N. Donna  (opra l'arco 
dcllapo.ru.Octa.p>  13* 

FERRARA: 

s.Domeni-co.vna  capp.  Coirne  p.  *7f 
pitture  del  choro.Lorenzo  Cotta  s.  404 

s.Agottino.vnacapp.Pier  della  Fran.s.  374 
cauallo  del  DucaP.orib.Ant.&Nicc.s.  3^ 

FIESOLE. 

D V O MO. 

La  sepoltura  del  Veficouo  Lionardo  Sa- 
lutati.Mino  da  Fiefo  le  s.  4*1 

s»  Domenico. 

La  tiUola  delimitar  maggiore.f.Gio.s.  jdo 
la  tauola dellaNunziata. il  mcd. 
pitture  (opra  l’ara  della  chicfia.il  med. 
vna  tauola  Pier'Perugino  s.  714 

il  modello  della  Badia.Filippo  Bru.s.  31S 

il  modello  di  s.GirolamO.Micheloz- 
zos.  344 

il  modello  del  palazzo  de’  Medici . il 
medefimo  s.  343 

«.Maria  Primcrana.la  tauola  delIaNun- 
siata.f.Filippo  s.  3S7 

tttt  1 flRENZE 


TAVOLA  DE  L VOGHI 


FIRENZE. 


DVOMO. 

11  modello  di  Tanta  Maria  del  Fiore.  Ar- 
nolfo p.  S4 

La  Cupola.Philippo  Bru.s.  3*3 

la  palla  della  Cupola.  And.  Verroch.s.  483 
11  Crncififlo  fopra  l'altar  grande.  Bene- 
detto da  Maiano  s.  478 

Occhi  di  vetro  intorno  alla  Cupola , & 
altre  finefire.  Lorenzo  Ghibcrti  s. 
1S5 

La  calla, & fepoltura  di  s.Zanobi . il  mcd. 
Ornamento  di  marmo  dell’organo  l'o- 
pra la  sagreftia  nuoua . luca  della 
Robbia  s.  ifii 

Ornamento  dell'altro  Organo  della  sa- 
greftia vccchia.Donatèilo  s.  3 ip 

folta  di  bronzo  della  sagreftia  nuoua- 
Luca  della  Robb.s.  *63 

la  N.  Donna  fopra  la  porta  del  fianco 
uerfo  la  Can®niea.Gio.rifa.p.  “104 
la  Nunziata  di  mufaico  fopra  la  porta 
dell’altro  fianco.  Domenico  Grill.s.4^3 

I duo  Colofsi  in  fu  canti  uerfo  la  Nun- 

ziata.Donat.s.  333 

laN.Donnadimufàico  fopaa  la  porta 
principale  dentro. Gaddo  p.  in, 

Cauallo  loprala  porta  uerfo  la  Canoni- 
ca.Iacopo  Org.p.  . 187 

Gio. Acuto  a cauallo.Pau. V ccéllo  s.  17 a 
ta  fphera  fopra  la  porta  principale.il  mcd. 

II  ritratto  di  Giotto . Benedetto  da  Ma- 
iano s.  477 

Niccolo  «la  Tolentino  a cauallo.  Andr. 

dal  Caflagno  s.  397 

LaN.Donna  di  marmo  fopra  la  porta 
uerfo  la  Nunziata. Iacopo  della  Qitcr 
eia  s.  ifi 

Gli  Apoftoli  dipinti  ne'  pilaftri,& altre 
figure.  Lorenzo  Bicci  p.  138 

1 qua  ttro  dottori  di  marmo, -nella  faccia 
ta.  Andrea  pifino p.  14P 

t.Stephano,&  s.Lorcnzo.il  mcd. 
a,picro,&  s.paolo  con  unpapainmezo. 
il  mcd. 

Vo’EiungeliihjChcficde.  Nicc.d’Arcz- 
zo  s.  ay4 

Daniel  propheta,  & s.Gio.  Euangclifla. 

Donar.  31 9 

la  rcfla  d’argento  di  fan  Zanobi . Ciò 
ne  p.  138 


•Campanilb  del  Dvomo  1 

Il  modcllo.Giotto  p.  118 

Due  ftatuc  uerfo  la  Canònica.  Nicc.d’A- 
rczzo  s.  zj4 

Quattro  figure  grande  nella  facciata  di- 
nanzi.Donat.s.  33» 

Vn’Abraam  fopra  la  porta  del  campani- 
le.il  med. 

Vn  propheta.  il  mcd. 

Cinque  fiori  ette  uerfo  il  duomo-  Luca 
della  Robb.s.  adì 

s.  Maria  Novella.' 

Il  modello  della  Chiefa.f.Gio.  & f.Rifto 
ro  da  Campi. conuerfi  p.  114 

La  cappella  grande.  Domenico  del  cril- 
landaio  s.  4 55 

‘ia  cappella  di  Filippo  strozzi.  Filippi- 
no s.  4SJ 

:ia  cappella  di  s.Tomafo  d' Aquino,  & la  : 

tauola.Orgagna  p.  181 

l’altare  della  Trinità.  Mafaccios.  zj>7 
La  fepoltura  di  Filippo  strozzi.  Bene,-; 

detto  da  Maia.s.  . 477 

La  tauola  delimitar  de  Magi,  sandro  Bot 
■ti.s.  ‘ 474 

La  sepoltura  della  B.  Villana  ; Defide- 
riós.  417 

Tauola  di  s.picrmartire.  f.cio.s.  3 6t 

La  fepoltura  di  bronzo  inanzi  aU'altar 
grande. Lorenzo  chiberti  s.  a8o 

;porta,&  facciata  principale  LConBattifta 
Alberti  s.  368 

VnCrocififToinlegno.Giottop.  117 

Il'Crocififlo  di  legno  allato  alla  cappella 
delti  strozzi. philippo  Bru;s.  304 

pitture  del  ccropafquale.f.GÌo.s.  3 6l 

La  tauola  della  cappella  delli  spagnuoli 
nclch ioft ro. vgoli no  sanefe  p.  14J 

Stona  di'S.’Mauritio' dirimpetto  al  per- 
gamo in  chicfà.Bruno  p.  l6t 

Vna  N. Donna  di  marmo.Nino  rifip.  iji 
La  tauola  de  Minerbetti. Gaddo  p,  L13 

Il  s.Lodouieo. Giotto  p.  117 

Vna  tauola  grande  tra  la  cappella  de.par 
di,&Ruccll.Cimab.p.  33 

La  tauola  della  cappella  de  Gondi.  Sim5 
Mentori  p.  r7i 

Il  rapitolo  nel  clrioftro.Tadd.Gad.5cSi- 
mon  wemmip.  . „mt 

■ JL* 


OVE  S O N 

La  cratione  degli  animali,  & la  A ori  a 
dcldiluuioncl  chioftro. paolo  vcccl- 
lo  s.  271 

Il  CrocifiUo.St  il  s.Tomafo  d'Aquino  fo 
pra  la  porta  del  chioftro,  che  ua  in  co 
ucntc.stephanop.  141 

santa  Croce. 

Il  modello  della  chicli.  Arnolfo 
la  cappella  grande.  Agnol'oaddi  p.  <56 
la  tauoladcU'altar  grande,  vgolm’sanc- 
fcp.  143 

▼n  Crocifillo grande  in  legno.  Cima- 
buep.  84 

Vn  s.rrancclco  con  l’iftoria  della  fua  ui- 
ta.il  metLp.  83 

Ductanolc.LippoMcmmip.  174 

Tauola  della  cappella  di  s.Silueftr.  Bar- 
tholomeo  Bolog.p.  141? 

Il  ritratto  d’Arnolio  allato  alla  cappella 
* grandc.Gtotco  p,  ,$6 

Tauola  della  capp.de  Bardi. vgo.san.p. 143 
V n Crocifillo  di  legno  tra  la  capp.de  l’c- 
ruzzi,&  di  Giugni. Margar. A re.p.  116 
la  capp.de  per  uzzi.  Bardi,  Giugni,  Tofin 
gh^&SpinellijGiotco  p.  no 

la  tauo.nella  cap.dc  Baroncclli.Giot.p.no 
Vnatau.  d’una  N Donna  appoggiata  in 
unpilaftro.Cimabue  p.  83 

Il  cenacolo  del  refcttorio.Giotto  p.  no 
la  capp.dclla  sagrcA. Taddeo  Gad.p.  176 
la  capp.dc  Baroncelli.il  med. 
iacapp.de  Bellacci,&  di  s. And.il  med. 
vn  cnrifto  morto  l'opra  la.porta  del  fian 
co.  il  med. 

Tau.dell’altar  di  s.Gherardo.Gio.  darai 
lap.  180 

Il  giudizio  uniuerfale  a man  delira  del- 
la chiedi. Oigagn.p.  184 

la  capp.di  s.Siluellro.Giottmo  p.  150 

la  capp.di  s.iorenzo , & di  s.  Stcphano. 

Bernardo  Daddi  p.  an 

Cap,&  tau.de  Machiauelli.  spinello  p.  218 
La  cap  de  Cailellani. Gherardo  Star.p.  110 
La  facciata  allato  alla  ciucia.  Lorenzo 
Biccip.  138 

sepoltura  di  Maionardo  Aretino . Ber- 
naido'Rofl.s.  3 96 

sepoltura  di  M.carlo  Marzupini.  Dcfide- 

rios.  417 

Vt\CrocifilTodilcgno.Donat.j.  304 

t.Franccl’co  quando  rcfulcita.ua  fanciul 
lo.TaddcoGadd,p.  -176 


L'  O P E R E* 

Vna  Nunziata  nella  capp.  de  Cauafcan- 
ti.Donat.s.  3*8 

Il  mod.ddcapitolo.FilippoBru.s.  318 

La  tauo.  del  capitolo.f.Filippo  s.  38<» 

Le  figure  di  terra  inuctriata.  Luca  della 
Robbia  s.  i6f 

Il  s.  Lodouico  Vcfcouodi  bronzo  fopra 
la  porta  principale.Donat.s.  333 

Yn  s.Gio.Bat.Sc  un  s.Fracefco  nella  cap, 
de  Cattai.  And. del  Caft.s.  396 

11  perganto. Benedetto  da  Maia.s.  477 
vna  rietà.pier’  Fciugino  s.  jxa 

s.  Giovanni. 

Il  battefimo  piccolo.Gio.pilà.p.  104 
sepoltura  di  papa  Gio.Cofcia.Donat.s.yz  •» 
Mufaico  della  volta.  Apoi. & And. p.  ic8 
Muftì  co  dietro  all’altare.  Iacopo  da  Tur 
rita  p.  io  ? 

vnas.MariaMadd.di  legno.  Donat.s.  31.fi 
Altare  d’argento.  Cione  Orefice  p.  13S 
Porta  di  bronzo  uerfo  la  Mifericordia. 

Andr.pifano  p.  170 

porta  uerfo  il  duomo. LorezoGhib.s.  281 
Porta  ucrlo  l’opera,  ilmedefimos.  2 7» 
Tabernacolo  di  bronzo  dell’altar  gran- 
dc.And.Pifp.  170 

s.  Spirito. 

Il  mod.dclla  Chiefa.Filippo  Btu.s.  314 

la  tatto. della  sagreft.f.Filippo'  s.  387 

la  tauo.della  cap.de  Bardi.saa.Botti.s.  471 
Vnatauo.Filippinos.  494 

_ Nel  chioftro  pitture  diuerfe.  Gio.  Gad- 
di.p.  ir'9 

Cimàbuep.  8j 

Stephauop.  140 

T addeo  Gaddi  p.  17^ 

Antonio  Veneziano  p.  3.QS 

Giottino  p. 

s.  Trinità. 

:11  mod.dclla  chiefa.'NiccòlaPilàlp,  100 
la  capp. & tauo.dell'altar’  grande.  Aitilo  J 
Bald.s.  - ?8o 

la  capp.dc  gli  Strozzi.Puccio  Cawpa-p-^o 
cap.de  gli  Ardi  nghelli.Don  Lo'rÉz0  P1 l3° 
lacap.de  Bartolini.il  med.  ' 

.cap.diNcri  Compagni. Lorenzo.Bic;p-'2!37 

■vn 
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T A V 0 t A D 

- Vn  s.  Andrea  nella  cap.di  M.uica.  Andr. 
i dal  Cafcvgno  $.»  •,  , j 96 

; tatauo.delUcàpp..  dcllaNunziata.  Ci- 
mabuep.  ' 84 

• Gxp.dcgli  Scali.Gio.dal  ponte  p.  154 

storia  di  s.Franccfco  a man’  manca,  no 

10  vccelio  s.  169 

ta  cap.dc  safletti.Domenico  del  cril.s.  456 

■ Latauo.dcllasagreftia.f.oio.s.  361 

vnacapp-oioaanm  dal  ponte  p.  194 

..«.Maria  Madda.in  penitenza.  Ddìdcrio, 

Ac  Benedetto  da  Maia.s.  418 

vna  tauó.dc  Magi  in  sagre.  Gentile  da  ra- 
bria.s.  • 401 

' or.  s.  Michele. 

La  loggia  d’or  s.  Michele,  A rnolfo  p.  93 
la'N.Donna.vgolinsanefcp.  143 

sll-tabcrnacolo.Orgagna  p.186" 

Pitture  delle  volte  de  pilaftri,St  altre.  Ia- 
cOpodicafcntinop.  zio 

la  difputadi  Cluifto  co’  dottori . Agitol’ 
Gaddi-p.  197 

..ine  figure  di  marmo  nella  facciatavetfo' 
l'arte  della  lana.  Niccolo  d'Arez.s.  zj5 
ul  s.philippodi  maimo.  Nanni  d’Anto- 
nio s.  160 

le  fiatile  di  quattro  fanti  fotco  quella . 

11  medefimo 

jls.Lò.ilmed. 

«due  figure  di marmo.Philippo Bru.s.  304 
’ le  figure  di  terra  inuctriata . luca  della 


- Robbia  s.  165 

vi»  s.sio.Bat.di  bronto.lorcnzo  Ghi.s.z79 
vn  s.Matteo  euang.il  med.s.  z8o 

* vn  s.Thommafo  apoft.Andr.Terroc.!.  481 
.■vn  s.Stcpliano.LOrcnzooliibertis.  a8o 

vna  N.Donna.Simonc  *.  311? 

iaflatuadis.i’icro.Donat.s.  319 

s.Marco  cnang.il  med, 

.«.Giorgio  il  med.s.  330 

il  Carmine. 

La  cap, maggiore.  Agnol’Gaddi  p.  ifg 

eap.di  s.oio.nat.Giottop.  111 

. «.Marnale  in  un  pilaftro  inchiedi.  f.Fi. 

lippa  s.  38$ 

kftoria  di  s.GÌo.Bat.in  chicfa.f.Filip.s.38tf 
la  cap.  di  s.lac.&s.Gio.spincllop.  Z13 


la  cap.di  s.eirolamó. Gherardo  starn.p.tio 
due  cap.ncl  tramczzo.Lorenzo  Bicci  p.  137 


E L V O G W 1 

la'floria  detnàmuella'  face,  defthi.il  mefd. 
ildoflaledi  s.Coflmo,'&  Damiano, nella 
- cap.dc  Pugliefi.Paolo  vcc.s.  170 

la'cap. de  Bran cacci. Mafolino(&  s.  188 
Mafaccio  , Se  s.  19% 

Filippino!.  . 493 

vn  s.  pierò  allato  alla  capp.  del  Crocifif- 
fo.Mafolino  s.  . z81 

vn  s.paolodallcfunc  delle  campane.Ma- 
faccio  s.  19Ì 

nel  chioftro.l’iftoria  della  sagra,  il  mcd. 

• v.11  papa, che  conferma  la  regola  nel  ckio 
ilro.f.Filippo  s.  385 

Badia  di  Firenze. 

li  mod.dclla  chiefa,&  campanile.  Arnol 
fo.p.  9J 

la  t.auo.&iacap.maggiore.Giocto  p.  ito 
la  cap.dc  Couoni. l’uccio  Campana  p.  130 
la  cap. de  Giochi. Buon’amico  p,  if  7 
vnatauo.d’un  s.Bcrnardo.Filippino  s.  49* 
> vn  s.Iuo  in  un  pilaflro.Mafaccio  s.  197 
s.Bencdctto  fopra  la  perca  del  chiollro . 

f.oio.s.  3tìi 

vn  quadro  di  ballo  rilicuo  in  fàgr.Minò 
daFicfoles.  411 

la  sepoltura  di  M.uernardo  Giugni . il  mcd. 
la  fepolturadel  contevgo.il  med. 
laN.Donna  l'opra  la  porta  della  chiefà  . 
il  mcd. 

s,  Maria  Maggiore. 

Il  mod.di  s. Maria  maggiore. Buono  p.  89 
la  tauo.dell'alcar  maggio.  Agn.Gad.p.  1 97 
la  cappella  maggiore.spincllo  p.  313 
cap.de  Bcccutijcon  altre  pitture.  Lippo 
Fiorentino  p.  n$ 

vnaNunziata.Paolo  vcccllo  s.  zi> 

la  cappella  de  gli  Orlandini.Pcfcllo  s 407 
Yna  Pietà  dalla  capp.  de  Panciat.  Sand. 
Bott.s,  471 

s.  Lorenzo. 

Il  mod.di  s.Lorenzo.Philip.Bnm.i.  319 
la  tauo.dcll»  capp.de gli  operai.  fiFilip* 
pos.  3*7 

la  tauo.dclla  capp.della  ftufa . il  mcd. 
la  cap.dct  facramcnto.Dcfidcrio  s.  41J 
sepoltura  di  Gio.Ae Picr'di  Medici.  And. 

Verro  c. 
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Verrechj.  481 

pergami'di  bronzo.Donat.s.  333 

i quattro  fanti  di  rilicuo-nellà  crociera. 

, il'mcdefimo 

lauamani  dimarmo  della  sagrcft.  il  med. 
ijquattro  tondi  della  sagreft.il  med. 
le 'due  vorticelle  di  bronzo,  tl  med,. 

Angeli» 

La  tauola  dcll’altar  maggiore,  don  Lo- 
.renzo  p.  130 

tauola  della  cap.de  gli  Alberti . il  med. 
vna  tauola.  Zan  obi  strozzi  s.  363- 

il  crocifillo, nel  primo  chioftro,laN.Dó 
, na,s.Bcnedctto,&  s. Romualdo.  And. 

dalCaft.s.  3$4 

pitture  della  loggia  fopra  l’orto . Paolo  . 

vcccllos.  171 

can'a,&  Icpoltura  di  s ,protho,&  Iacin.LO 
ronzo  chiberti  s.  180 

paradifo^  inferno,  f.cio.s.  301 

s.  Maria  nvova* 

La  capp.maggiore.  Andrea  dal  Caftagn. 

& Domenico  Veneziano  s..  358 

latcap.di  s.cilio.Alelfo  Baldò.s.  360 

la  facciata  dejja  chicla.Lor.cnzo  Bicci  p.2.38 
iiyroronationc  fopra  la  porta.  Dello  s,  aj<S 
i dodici  apolidi  in  cliiefa,ilnicd'. 
vna  tauola  nel  tramezzo.f.cio.s.  3«i 

vn  s.And*  ncJcjmitcrio„8c  in  refettorio 
la  cena. Andrea  dal  Caftagno  s.  357 

la  Nvnziata  de  Serv.i, 

La  capp  & tribuna gpmdc.Leonbartifta 
Alberti  s.  365 

la  capp.di  s.Niccolo.T addeo  Gadd.  pfi7<? 

le  nicchie  di  tre  cap.s. Giuliano,  s.ciroli 
mo,&  un’altra.  A nd.dal  Calt.s.  3P<I 

rn  Chrillo  mortp.in  gicmbo  alla  vergi" 
ne  Dcllo.s.  zj 6 

mod.dclla  capp. della  Nunziata , Miche- 
loz.s.  344 

luminano  di. bronzo,  dirimpetto  alla 
capp.  Paepo.s.  34  J 

la  tauo.dellacapp.de Pucci.  Antonio  Poi 
laiuo.s.,  4<I7 

la  natiuità  di  Clirifto  ncrcortile.  Alcljo, 

Saldo.*,.  3»i 


V O PERE 


I.  pANCRAilo; 

La  tauo.dcU’altar  maggiore.  Agnol’Gad' 
di  p.  157 

vn  Chrifto, clie  porta  la  croce,  & altri 
fanti  a man  delira. Giottinop.  [150 

sepoltura  del  vedono  de  Federighi.  Lu- 
ca della  Robb.s.  afil- 

la capp,douc  è il  sep.olcro  di  Chrifto.  Le 
onbattifta- Alberti  s.  35jr 

vna  tauoLaalla.capp..dc  Ruccllai . Filip- 
pi no  s.  4 9éf 

OgNIS  ANTI. 

La  capp.&  tauo.de  i.cnzi.Neri  Bicci  p.  138. 
la  capp.de  vcfpucci.  Domenico  del  Gril- 
lan.s. 

figure  fopra  la  porta  della  sag.Giotti.p.xjio. 
vn  crocidilo  grande  in  lcgno.Giottop.ii4 
il  cenacolo  del  refettorio.Domenico  del  . 
Grillali,  s.  414. 

s.  Marc  o. 

Il  n>odeilo;5c  di  fegno  del  Conucnto.ML 
chclozzos.  34* 

vn  Crocifillo  in  legno. Giotto  p.  117' 
il  Crocifillo  con  s.  Antonio  alla  fua  cap. 

Ane.Poll.s.  40S 

là  tauola  delimitar  maggiorc.f.cio.s.  360 
la  capp.dc  Martini. Lorenzo  Dicci  p.  134 
la  Nunziara  allato  alla  porta  principale. 

Picr’Caualli  p.  147. 

tauola  alla  cap.de  tcfsitori. Codino  Rof- 
fcl.s-.  438. 

tauo.  d’una  incoronationcdiN.Donna, 
sandro  Botti  s..  471. 

vna  tauo.ncl  mezzo  della  chiclà.Domc- 
nicodclGrihs.  458, 

cenacolo  della  forefteria.  il  med.. 

Là  compagnia  di.s,Mai'£o.  tauo.  dcll’al- 
• tar  maggiorc.Benozzo  s.  407 

s.  Pi  erm  aggjore., 

Vna  tauola  d’una  iitcoronationc  di  N. 

Donna.drgagnap;  i8*ft." 

la  capp.dcgli  Aldlandri.PcfclJo s.  • 403 

tau&.alla- porta-dei  iàanco.sand.Bott.s^zJU 
Tabernacolo. 


TAVOLA  DE  L V O G H I 


Tabernacolo  di  marmo  del  sacramen- 
to .Defidcrios,  • 417 

vn  Chrifto  morto  fopra  le  fcale  della 
porca  del  fianco,  vier’fcruginos.  fu 

s.  Ambrogio. 

La  tauoladcll'altargrandc.f.Filippos.  385 
Vna  tauo  la  Malaccio*.  157 

T abcr'nacolo  della  ca'p  .dèi  m frac.  del  sa 
craracnco  MmodàFicfolbs.  4-11 

«app.  del  mirac.  del  sacramcn.  Cofimo 
Roficl.s.  438 

•.Niccoli»  di  là  d’Arno,  vna  tauola.  Ma-, 
faccio  s.  197 

Compagnia  di  s.Giorgio.vn  Crocififio. 

vernilo  s.  _ 405: 

Monafterio  di  s.  Giorgio  . vna  tauola. 

_ Giotto  p.  ity 

vna  tauola  d’nna  Nunziata.  Pefcllo.s.  40J 
Murate,  tauola  dcllaltar  maggiore  f.Fi- 
Iippos.  387 

yn’altra  rauola.il  med, 

11  tabernacolo  del  sacramento. Mino  da 
Fiefolcs.  411 

•.Michel  Bifdomini.  Il  paradifo,&  una  ta- 
uola.MariottoOrgagnap.  187 

Vn’altra  tauola  con  alticfigure.il  med, 
Bonifacio  spedale,  vna  N.  donna  nella 
/ loggia. Ccnninop.  158 

la  Compagnia  del  T empio,  vna  tauola.- 
f.Gio.s/  3$; 

s'rRòmco.  l'arco  lopra  la  porta.  Agno. 

Gadd.p.  157 

vna  tauo.prcfio  alla  porta  del  fianco, Or 
gagnap.  i8a 

vna  tauo.nel  tramezzo.  Giottino  p.  151 
vna  tauola.Zanobi  strozzi  s.  353 

i.Procolo.vna  tauo.&  vna  capp,  Ambr. 

sanefep.  i6f 

•.Giuliano.lcfigurefoprila  porta.  And. 

dal  Caftagno  s.  356 

Aonalena.vna  tauo,  d'un  prcfcpio.f,  Fi- 
lippo s,  387 

a.Nicohb.tauo.dcll’altargrandc.Gcntilc 
da  Fabriano  s.  401 

i.Stcphano  al  ponte  vccchio.la  capp,  al 
Iato  alla  porca  del  fianco, Giottino  p,r85 
vna  tauola.Gio.dal  Ponte  p.  154 

s.  Domenico,  vna  tauo,  Andrea  Vcrroc- 
ch'.s.  483 

Il  fogno  della  compagnia  del  Bcrnardi- 
no.CofimoRofl.s.  438 

«.Iacopo  fopra  Arno. vna  tauo.  Don  Lo 


renzo  p.  13.0' 

Conuertitc.vna.  tauo. sand.  Botti.*.  471 

s.Barbara.vna  tauo.il  medefimo 
s.Felice  in  piazza. tauo.dcllc  monache, 
f.Gio.s.  3ft . 

s.Picr'BoncÓfiglio.  Arco  fopra  laporta. 

Luca  della  Robb.s.  Ì6f 

Spedale  di  s.  Pao.  le.  figure  della  loggia 
di  terra  inuctriata.  Andrea  della  Rcb 
bias,  166 

Innocenti,  la  loggia. Filippo  Bru.s.  318 

Lo  Diopadrc  fopra  la  porta.Graffi.s,  381 

lefigurcdclla  loggia  di  terra  muetriata. 

Ai>drca  della  Robbia*.  166 

Spedale  di  l’Elmo. vu  s.  Antonio  Paolo 
Vocilo*.  169 

s.Chiara.jyria  tauoIa.Picr’Perugi.s.  505 

s.Thonufo  in  mercato  vecchio.  Figure 
fopra  la  potta.Paolo  vccello  s.  173 

A nnalcna.  due  figure.Paolo  Vcc.s,  16  f 

Vna  tauola  d'un  prefepio.  f.Filippo  s.  387 

s.Iacopo  tra  fofsi.la  rclulci  catione  di  La 
zaro.Agno. Gadd.p.  u£ 

s.  Apoftolo.  tauola  dell'altar  maggiore. 

spinello  p.  «j 

s.LuciadcBardi.vna  tauola.spinello  p.113 
capp.  maggiore.Lorcn*c>  Bica  p .1)7 

vna  tauola  nella  capp.dc  Nafi.Zanobbi 
strozzi*.  363 

la  tauo.dcll’altar  grande.  Andrea  dal  Ca 
ftagno  s.  377 

ia  Mtfcri cordia  fu  la  piazza  di  s.  Gioua.  ' 
ni.NiceolòPifano  p.  100 

vna N. Donna, un  «.Domenico,  & un’al- 
tro Tanto,  il  medefimo 
vnaN. Donna  fu  l'altare.  Andrea  Pifit- 
nop.  14J 

s, Miniato  al  monte. capp. di  marmo  del 
crocififio, Michclozzos.  344 

la  volta  della  capp.dcl  crocififio.  Luca 
della  Robbia  s. 

volta  della  cap. di  s Iacopo.il  med. 
la fepoltur*  del caidiiu,di  l’ortog.  An- 
tonio Rofs.s,  41  j 

la  tauo, di  quella  medefinu  capp.  Ant.3c 
Picr'Polla.s,  41*7 

Storia  di  s, Miniato, & j,  crefci  nel  cliio- 
ftro,  Andrea  del  cattagli»  s,  j6f 

Badia  di  fettimo,  la  capp.  maggiore.  Do- 
menico del  Grillane*  4 si 

la  capp.di  s.Iacopo  Buffalmacco  p.  7 

Il  fegno  della  compagnia  della  Vang. 

Andrea  dal  caftagnos.  ' 

«.cecilia,  il  dottale  dell'altare  di  s.ccci. 
cimabucp.  83 
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Spedale  della  porcellana. le  ligure  della 
facciata-Cimabucp.  \ • - ■ 84 

il  modello  dfcl  palazzo'delfignòr  Duca, 
Arnolfo  p.  .yf 

loggia  grande  della  piazza'del  Duca, Or 
gagna p.  i8f 

modello  del  palazzo  de*  Mcdici.Michc 

ÌOZ.S.  JJ9 

palagio  degli  Strozzi, Benedetto  da  Ma 
ia.i,  478 

palagio  del  podefta, Iacopo  Tedefeo  p.  9} 
la  chiefadi  fan  Saluadore  del  vefco.il  mcd. 
la  elùda  di  fan  Michele  a piazza  padel- 
laci medefimo 

vltimo  cerchio  delle  mura,  Arnolfo  p.  9 } 
il  ponte  Rubaconte, Iacopo  Tedefeo  p .93 
le  pile  del  ponte  alla  Carraia , il  medefimo 
il  ponte  alia  Carraia  rifatto  .per  f.Gio.  8c 
f.Riftoro  da  Ca mpi  coauerfo  dell'or 
dincdifanDoracnicop.  114 

il  ponte  a s.  Trinità  rifàttoper  i meddìmi 
torre,  & porca  a fan  Picrgattolim.,  Iaco- 
po Orgagnap.  387 

la  porca  a fan  Friano,  Andrea  Pifàno  p.  ifi 
il  ponce  vcqchio,Taddeo  Gaddi  p.  178 

modello  del  palagio  di  Careggi,  & Cafa 
giuoloj  Michèlozzo  s.  343 

il  palagio  dcPitci.Filippo  Bru.s.  310 

Giuditte fulapiazzadel  signor(Duca, 
Donar.c.  330 

loggia  de  Bartholini  in  Guaifonda, 

Paolo  Vccello  s.  zjz 

pitture  della  volta  de  per  uzzi, il  mcd.s.  173 
aouitiafopra  la  colonna  di  mercatouec- 
chio.Donàt.s.  313» 

il  tabernacolo  fui  canto  a Carnefccchi , 
Domenico  Venetiano  s.  3 97 

tabernacolo  fui  canto  di  mercato  vec- 
chio,Iacopo  di  Cafentino  p-  aio 

tabernacolo  fui  canto  della  via  del  coco  • 
mero , il  medefimo 

tabernacolo  dirimpetto  a fanGiofep- 
po,il  medefimo 

tabernacolo  fui  canto  della  piazza  nuo- 
ua  di  (anta  MariaNouclla,  Francefco 
Fiorentino  p.  131 

tabernacolo  lui  canto  alla  Cuculia , Lo- 
renzo Bicci  p.  1.37 

tabernacolo  fui  canto  delle  monache  di 
Fuligno , il  medefimo 
la  N.Donna,&  .i  fanti, che  fono  fopra  la 
porta  di  Fuligno,  il  medefimo 
tabernacolo  fui  canto  de  Geri , paolo 
Schiauo  j.  188 

tabernacolo  di  marmo  dirimpetto'  a or 


L’  O P M,!.  '* 

fan  Michele,  Donatello  »,  -jj» 

ubcrnacolo  fui  canto  dcllapiazza  di  Gin 
to  Spirito,  Giortino  p.  18.» 

tabernacolo  luì  canto  della  uia  del  Cro- 
cifillo, Taddeo  Gaddi  p.  1 76 

ubcrnacolo  fui  canto  di  linto  Spirito , 
douc  è un  beccaio,  Pier’taurati  p.  147 
ubcrnacolo  a fommo  delia  uia  Urgi, 
Chcrardo  s.  4J4 

$.  Francesco  al  monte. 

Vna  Nunziata  f.Gio, s.  3<rt 

vna  tauola  di  fan  Saluadore,  Filippi- 
no i.  4*4 

la  Certosa. 

11  Muoia  della  cappella  maggiore , fra 
Gio.s.  . J f* 

ducal’trc  tauole  nella  Crociera, il  med. 
Vilembrofà, tauola  dcH’altar  maggio- 
re, ricr’perugino  s,  fi*. 

Cestello  di  Firenzb. 

La  tauola  delimitar  maggiore.Colimo 
Rofs.s.  43* 

vn’altra  tauola.il  medefimo 
vna  tauola  d’vna  Nu11ziau.Sand.B0c. 

tis.  47* 

il  capitolo,  PicfPcrugino  *.  fi  j 

Camaldolt. 

La  tauola  dcll'altar  maggi  ore.  Giorgio 
Vafiiri  p.  114 

figure  della  cappella  maggiore, i!  mcd. 
figure  del  tramezzo,  il  medefimo 
due  tauole,  il  medefimo 

FVUGNO. 

Dvomo. 

La  tauola  dcll'altar  grande.  Niccolò 
Alunno  e,  fot 

F V R L I. 

Li  ap.raaggiorc.QuglicImo  da'Furli  p.ij  1 

ttttt  Lut» 


TAVOLA 


D E L V 0 G Hrl 


L V C C A. 

DVOMO. 


■ Vna  tauòla  con  un  Crucififlo,&  alrrc 
'figuré.Giocto  p.  Ity 

tauoìadi  s.Picro,&  s.PaoIo.Domeni-. 

codelGrillandaios.  4 61 

tempietto  dis.Croce.Matteo  Lucc.s.  241 
la  lippa  della  Crobé  dclUfacriata  a ma  • 
ritta.CofimoR.o£$.s,  438 

vn  Chrifto  deporto  di  crpcc.fopraja 
jortaaman  manca’.Nicc.Pifano  p.  55 
sepoltura  di  marmo  dirimpetto  al  sa 
•grAmento.PagnoPartig.s.  344 

S.Fridiano.vna  tauoìadi  marmo.  Ia- 
copo della  Quercia  p.  tyo 

vna  tauola.Francefco  Bolog.  yoy 

s. Regolo.  vnatauola.Matteo  Lucc.s.  _ aya 
s.Mich'eJc.vna  tauola.il  medefimo 
VnaN.Donjia  di  marmo , il  medefimo 


s.Ponziano.vna  taupla.Filippino  s.  . 43*4 

MANTOV  A. 


San  SiluùftrOjVna  tauola.Lorcnzo  Co 
ftas.  .4*4 


NAPOLI. 

Modello  di  Cartel  nuouo.  Gio.Pifa-  ; 

iot 

o dis.Maiia  dcllaNuoua.  il  mcd. 
palazzo  di  Poggio  rc^Ic.  Giulianda 
Maiano  s.  jji 

monte  Oliucto . vna  Pie.tàdi  terra. . 

Modanirio  s.  3yi 

vna  tauolad’una  A llunta  .-'Pinturic- 
chio  s.  . yoo  . 

. Pifcopio, tauola  dcH’altar maggiore . 
Pier’l’eruginos.  , 511 

ORVIETO. 

Cappella  grande  del  Duomo.  Ambr. 

San.p.  Ify 

, nella  facciata  difuorAje  rtoric  del  giu 
dicio,  del  paradifo , & dell’inferno. 
NiccolaPifanop.  tot 

1 pitture  della  capp. del  corporale.  Pie 
tr©  Causila  p.  168 

il  pozzo  d’Oruicto.Anton.da  s.Gallo-  p.jjtf 

P A D O V A. 


,M  O D A N A. 

• L'OiTeruanza,trc  iayplc .,  francefco 
Bolog, s.  504 

MONTEP  VLCTANO. 

Pieue.  vna  fepoltura  di  marmo . Po- 
nat.s-  . 333 

MONTEVARCHI. 

jan  Franccfco.la.tauola  dell’altar  mag 
giorc.Sand.Bott,s.  .474 

MONREALE  «IN 
S 1 C I LI  A. 

sepoltura  di  Federigo  Impcratore.il 
topo  Tcdefcop.  -fi} 


Modello  della  chlcfà  del  santo.  Nicc. 

•filano  p.  io® 

prcdtìla^fleildoffale  delimitar  maggio 
rc.Donat.s.  331, 

vna  capp  dipinra;Giotto  p.  124 

alcune ftoric di  bronzo.-  Villano  da 
Padouas.  383 

s.Gio.una  capp.dipinta.Giotto  p.  117 

$.luftina,la  tauola  della  capp. di  S.Lu- 
cia.  Andrea  Mantcg.s.  488 

s.Sofha,tauo.dell'alcarmag.And.Mat.s.488 
s.AgoftinOjCapp.di  s.Chriftoph.il  me- 
defimo 

lacapp.maggiorc.Guariero  Pado.s.  jzx 

Il  Vclcouado , la  capp.  di  s.  Gio.  Bat. 

Giulio  Pado.s.  ju 

il  cauallo  di  bronzo  di  Gattamclata . 
.Ponat.s.  331 


P A 'R  M a: 

San  Giouanni,la  tauola  di  un  Chrirto 
, FrajiccfcoBolog.s,  504 


ove  som  v a p e r.e;. 


f ERVGIA. 

DV'OMO. 

La  capp  del  Crocififlb.Pier’Pcrugino  s.  f i 3 


vha  tauola  di  marmo  nella  capp.  del 
Sagramento.Mino da  Ficfolcs.  411 

Tna  tauola  d’vna  N.Donna,  & altre  fi- 
gure. Signorello  s.  f 2.7 

laltatuadi  Papa  Paolo  u.  fuora  del 
Duomo.  Villaftodapidoua  s.  384 

«.Domenico, la  tauola  delimitar  gran 
de  di  s.Dofticnico  vétÉKio.f.Frlip-' 
poS.'  j9o 

iftoria  di  /anta  CatKerina  nella  chic- 
fa  vccchià.BÙ'òn’anrifco  p.  • iffi 

sepoltura  di  papa  Benedetto  xi.  Gio. 

Pifino  p.  104 

Nauaca  del  mezzo  della  chiefa  nuoua. 

ilmcddìmop.  105; 

capp, de  Buontempi. Buon'amico  p.  i£i 

la  cap.di  s.  CatKerina , T addeo  Saue- 
fop.  133 

vna  t'auola, Gentile  da  Fabriano  s.  401 


vna  tauo.de  Magi. Benedetto  Buonfiglio 
vn'altra,  ilmedcfimo 
tauola  della  capp.  de  Baglioni.  Giani 
nicola  s. 

la  capp.dcl  Cambio,  il  medefimo 
'«.Francelco  del  monto.due  cap.  Pier' 
perugino  s. 

Vna  tauola. Giann  icola  s. 
fan  FMncefco  dei  Conucnto . due  ti- 
naie. PÌ'cr*rerugino  s. 
i-.Bcrnardo.la  facciata.  Agoftino  della 
Robbia  t. 

S:  Agoftino, tauola  delimitar  maggio- 
re, pi  ei'perngi  no  s. 

tauola  della  cappella  di  s.  Niccolò  . il 
«•  medefimo 

la  tauo.dc-Magi.Eufebio  s. 
il  Crocififio  fopra  la  porta  del  clioro . 
Gentile*.' 

s.  Antonio  da  padotia.vna  tatiola.picr* 
della  Franccfca  s. 

J.  riero,  la  tauola  delimitar  maggiore. 
Picr’perugino  s. 

Fontana  di  Perugia.  Giouanni  pifa- 
nop. 

reftaurationedi detta  fontana.  Vin- 
cenzio Dantip. 

fcHerculano  in  piazza.  Buon’ami-- 
cop.  1153 


PESARO.1 

«.Domenico,  la  tauola  dcll’altar  gran 
de.Gio.BclI.s.  4J4 

il  porto  di  Pcfaro . Filippo  Bru- 
ucll.s.  jlf 

P I S A. 

DvO  MO. 


La  porta  reale  di  bronzo. Bonanno  p.  ya 
cain  pan  i le,  G tigli  elmo  Tcdcfco,&  Bo 
nanno  p.  89 

Vafo  del  battefimo  .Lino  Sancfe  p;  ioj 
pergamo  grandea  nian  ritta  appicca-1 
to  al  etera, uerfb  falcami  aggio  re. 
Gioiprianop.1  ioj 

vn  Tanto  fopra  la  porta  principale . il 
nfed  clini  o 

vna  N.Donna  fopra  la  porca  del  fian* 


co.uerfo  il  campanile,  ii  medefimo  • 
modello  della  cappella  di  s.  Rinicri . • 
Linosanefep.  xoy 

Vii  Cimilo, & unaNóftraDònna  nel  ' 

1 ai  cap  p.  d dilli  eftro  n ara . Gaddo  p.  in 
jt6  ' VnaNiDsniia'nclla  tribuna.  Vicino 

pilXnop.  113 

s.Thomafo  d’Acjuino  dietro  alla 
Tedia  dcll'A  rciuclcouo . Bcnozzo  5.408 
nicchia  dcll'altar  maggiore.  Domcni  • 
co  del  Grillandaio  s.  461 

s.Giouanni. il  pergamo.  Niccolapi- 
iano  p.  101 

vna  N.Donna  nel  mezzo  della  chicli. 

Gio.pilano  p’  toj 

Campo  fanto.il  modello . Giouanni 
pifànop.  101 

fei  ftorie  di  Iob. Giotto  p‘  111 

pitture  della  uita  de  fanti  padri,  acan 
to  alla  porta  principalc.picr’Lau.  p.  • 147 
vna  N.Donna  in  frclco.Stephano  p.  140 
pitture  del  principio  del  mondo  infi- 
ne a Noc.Buon’aniico  p.  160 

la  pafsione,  refu  treitione, pappali  do 
ncdiChriltoalli  Apoiloli.il  medefimo 
una  N.  Donna  fopra  la  porta  prin.  & la 
vira  di  s.Rinicri  pifa.simon  Mcm.p.i/a 
il  giudizio  vniuerl.ile.Org.ignap.  itfj 
alcune  fto.dckB^Rioicri.Anto.  Ven.p.  107 
lcfto.dis.pctito,&s.Epiro,spinellop.  117 
laN.Donna  fopra  la  cap;Taa.san.p.  133 
Ttttt  z iftoric 


5»3 

1* 

JG 

166 

Vi 

6lf 

401 

i<6 

5*4 

101 

101 
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iftorie  d i tutta  una  facciata  dalla  crea- 
tion  del.mondo  .infino  a Dauid , & 
Salomene.Benozzos.  ■ 40 7 

j.Cathcrina,  la  tauola  dcll’altar’mag- 
giore.Simon,&  tippo  Mcmmi  Sa 
nefi  p.  173 

la  tauola  di  s.Domcnico,nclla  Tua  cap. 

Franfcfco  Traini  p.  . 187 

là  tauola  di  s.Thomafo  d'Aquino  alna 
turale  nella  fuacap.il  medefimo 
due  tauolc  a tempera. Brunozzo  s.  408 
una  tauola  con  un  fan  Francefco.Mat 
garitonep.  u 6 

una  tauola  di  (anta  Cathcrina , il  me-. 


defimo, 

s.Paolo  a.Ripa d’Arno . vnas.Agne- 
fà.con  figure  piccole  intorno . Ci- 
mabuep.  84 

la  tauola  delimitar  maggi  ore, & molte 
altre  llorie.Lippo  Mcmmi  p.  173 

fanFrancefco  la  cappella  maggiore. 

T^Addco  Gaddi  p.  178. 

ma  tauola  d’un  fan  Franccfco.  Cima . 

buep.  84. 

vna  N.Donna  col  figlio  in  collo, & mol 
ti  angeli.  Cimabuep.  84 

vna  tauola  con  un  Chrifto  in  croce,  il 
medefimo  p.. 

vna  tauolàd’un  fan  Francefco  in  un  pi 
laftro.Giotto.p.-  ni. 

vn  fan  Lodouico  vefcouo  nel  mezzo 
della  chiefa,cp.u.fàn  Gkerardo.Tad , 
déoGaddip..  178 

vna  cappella.Spinello  p.  34S . 

*,Niccola,il  campanile.  NiccolaPifa-, 
no  p.  $9 

vna  tauola, Benozzo  s.  408 

pitture  del  capitolo.  A ntonio  vite  p.  111 
san  Michele  inBorgo . Niccola  Pifa- 
nop.  s? 

pallazzo  uecchio  de  gli  Anziani, il 
medefimo 

leftauratjonedel  medefimo  palazzo. 

Giorgio -Vafari  p.  . 99 . 

nella  fpina.vna  N.Donna  di  marmo. . 

Nino  Pifano  p. , iji. 

v n’al  tra  N .D  o n na.di  marm  0 ,il  me 
defimo., 

«^Antonio;  yna  tauola  appoggiata  al  ' 
tram.czzo>7’homafo  di  Marco  p.  187 
il  tarmine,  yna  tauola  d’unaN.Don- 

na.Mafiiccios. . 157  • 

«.Girolamo, la  tauola  delimitar  mag- 
giorc.Domenico  del  Grill.*. . 461 

vn'aUra  tJuola,ilmcddìm© . 


e x yOOHI 

la  Cittadella  vecchia, Se  nuoua.  Filip- 


po Bru.s.  . . 31J 

la  fortezza  di  Vico  Pi  (ano , il  medefi- 
mo s.  31S 

«.Benedetto  a ripa  d’Arno.l’iftoria  di 
fan  Benedetto.-.  Benozzo  s.  40I 

s.Croccfuordi Pifa.Duc tauolc.  Be- 
nozzo  s..  40S 


PISTOIA. 

DVOMO. 


Il  modello  .Niccola  Pifànop. 
vna  tauola  di  vna  Nunziata.  f.Filip- 
po  s.  38* 

m odcllo  del  campanile  di  s.  Iacomo. 

Gio.  Pifano  p.  104 

altare , & tauola  di  argento  Lionardo 
diler  Giòuanni  p.  14* 

pitturt.déUà  cappella  di  s.Iacopo.  Ste 
phanopi,  14% 

sepoltura  di  Mi  Cino  d’Angibolgi . 

Andrea  Pifano  p..  iji 

vnaT, riniti, fanjjcno, fan  Iacopo.Pe- 

fcllOSi.  IJI 

s.  Andrca,il  Pergamoj  Giòuanni  Pifa- 
no pi.  104 

s.Gio.Euangelifta,  la  pila  dell’acqua 
benedetta  nel  mczzo.Giouanni  Pi- 
fahop..  104 

s.Domcnico.Giouanni  Pifano  p.  104 

vn  Crocififlo , una  Madonna , un  fan 
Giouanni.Puccio  Campanaio  p.  130 

s.mncefco, tauola  della  cappella  mag 
giore.LippoMemmip.  173 

cappella  maggiore.Puccio  Campana- 
io s. . 130 

cappella  di  fan  Lodouico , 11  medefimo 
tauola  di  una N. Donna, & Angeli. 

Pier  Laurati  p.  143 

fan  Giòuanni.  Andrea  Pifano  s. . Iji. 


PD.PP  !.. 


11  palazzo  di  Pioppi,  Iacopo  Tcdefco  p.  9% 

PRATO.. 


La  Pieue.Giouanni  pifano  p.  1 06 

la  cappella  maggiore  f.Filippo  s.  388 
il  modello  della  cappella  della  Cin- 
tola». 


1 0 V B 5 O N 

tola.Gló.rifinop.’’  ' : ’ios 

il  pergamo  douc  fi  moftra  la  Cinto- 
la.Dopa‘t.s.  ; 331 

10  ftoria  di  s.Bcrnardo  [opra  la  porta 

delfianco.f.Filippo  s.  388 

11  pergamo  fui  canto  del  choro.  Mino 

da  Ficfble  s.  421 

s.Domenico.GiouanniPifanop.  104 

due  tauole.f.Filippo  s.  388 

s.Niccolaio.Gìouanni  Pifano  p.  104 

s.Margherna.la  rauola  dell'altar  mag 
giorc.f.Filippp  s.  388 

dirimpetto  a tanta  Margherita  fui  can 
to.Vn  tabernacoIo.Fihppino  s.  454 

fan  Franccfco.  vna  noftra  donnà.f.Fi 
lippos.  388 

il  Ccppo.vna  tauola.f.Filippo  s.  388 

al  palco.vna  tauola.Filippino  s.  4*4 

RAVENNA. 

DVOMO. 

vna  tauola.Rondinello  s.  43< 

fan  Domenico, Cappella,  & tauoladi 
fan  Baftiano-.Lorenzo  Coftas.  414 

rna  tauola . Rondincllo  da  Rauen- 


l'OPERE,' 


Naue  .di  Mufaico  fopra  le  tre  porte 
del  cortile,  il  medefimop-  1x4 

alcune  ftorie  di  Chrifto  nella  cappcl 
la  grande  di  fan  Piero . Stcpha- 
no  p.  141 

facciata  di  dentro  fra  le  fineftrc.  Pie- 
tro Romano  p.  ■ 1 67 

il  fan  Piero, 8c  fan  Paolo  a pie  delle  fca 
le.Mìùos.  334 

modello  della  librcria.Baccio  pintel- 
lis.  3*3 

modello  della  cappella  di  Sifto,il  me 
defimo 

modello  del  ponte  Sifto.  il  medefi- 
mo 

tauola  della  capp.dclla  lancia.  Pintu- 

ricchio  s.  43  8 

sepoltura  di  Papa  Sifto  quarto. Anto- 
nio Poliamolo  s.  4 

sepoltura  di  rapa  paolo  11.  Mino  da 
Fiefole  s.  41» 

sepoltura  di  papa  Innocentio.  Anto- 
nio Poliamolo  s.  4‘* 

s.  Maria  Maggiore , cappella  di  mar- 
mo del  prefepio.  Marcinone  Are- 


ritratto  di  papaHonorio  terzo, il  mc- 
defimo 


nas.  43$ 

fan  Giouan  Battifta.  Rondin.  vna  ta- 
uola s 43<y: 

R I M I N I. 

San  Cataldo.  Nella  facciata,  vnfan 
Thomafo  d’Aquino.Giotto  p.  116 

fan  Domenico,  vna  tauola  nella  cap 
pelladeMalatcfti.  Domenico  del 
Grillandaio  s.  4 

t.  Francelco , iftoria  della  beata  Mi- 


la sepoltura  di  Papa  Honorio  terzo, 
la  tauolà  allato  alla  sagreftia.  Malàc- 
cio*. i9t 

vna  cap. dalla  porta  principale,  a man 
ritta.Bcnozzo  s.  407 

l'altare  di  s.Girolamo.  Mino  da  Fic- 
folc  s.  410 

Fa  Mi  nenia.  Vn  Crocififlo  in  legno 
grande.  Giotto  p.  114 

vnatauo.f.Giouannis.  3^1 

calla, & ftatua  dì  Franccfco  Tornabuo 
ni.MinodaPicfo.s.  411 


le  pitture  intorno.  Domenico  del  Gril 


«helinanelchioftro.Giotto  p. 

ROM  A., 

s. Piero. 

Tabernacolo,  del  Sagramento . Do- 
nat.s. 

nella  facciata  vn  Diopadre  di  Mufai- 
co.Gaddo  p. 

cinque  ftorie  della  vita  di  Chrifto  nel  ' 
latribu.Giotto  p. 

tauola  della  sagreftia.  il  medcllmo 1 


iitf  landaios.  458 

sepoltura  della  moglie  di  detto  Fran 
ceto.  Andrea  Vcrrocch.s.  481 

la  capp.di  fan  Thomafo  d’Aquino.Fi 
lippinos..  434 

Araceeli.  figure  della  tribuna  mag- 

giore.Pietro  Caul.p.  >^7  ' 

sopra  la  porta  della  sagreftia, il  mede 
333 . fimo 

la  capp.de  Ccfarini.Bénozzo  s.  • 407  ' 

•liz'  capp.  di  fan  Bernardino . Pinturic- 

chio  s.  • joo 


113  : il  fan  Lodouico  nel  pilaftro  a man  de 
ftra  della  cappella  maggiore.Giot-- 


tino 


r 

TAVOLA  DB  t VOGHI 


cine  p.  ?j>i 

il  fan  Lodouico  a man  finiftraStcpha 
nop.  141. 

5anta  Mariain  Traftcuere . Mufaito 
della  cappella  maggiore.  Pietro  . 
Cauallo  p.  1&7 

' Figure  in  frefeo  per  tutta  la  Chiefa . 
il  Hwdefimo . 

Santa  Maria  del  Popolo.duc  Cap.Pin 
turiceli!©  j8o 

i quattro  Euangehfti  della  capp.  mag 
giore.il  mede  limo 
modello  di  s. Maria  del  Popolo  . Bac- 
cioTintelli'-s.  393 

I.Apoftolo.  tribuna  delimitar 'mag- 
gio rc-.Mclozzo  s.  40R 

modello  della  Chiefa  di  s.  Apoftolo. 

Baccio  PincelUs.  393 

fan  Picfin  Vincula.modcllo.,  il  me- 
defimo' . 

fan  Siito.il  modello,  il  medefimo 
h tori  e de  Conti . Mnrchionc 'Areti- 
no p.  90 

la N.  Donni  fopra  La  p’orw'di  quella 
torre.Bcnozzo  s.  407 

J'o (pedale  di  fan  Spirito  in  Cafsi'a",  & 
luo  modello.  Marcinone  Ar-ctr- 
no  p.  si 

*ttodel)o,&:  di  fogno  del  palazzo  dl'fari' 
MajmGiuliano  da  Maiano  s.  351 

fan  Clemente . vna  cappella . Mafac- 
. ciò  198 

fan  Paolo.ilCrocififlo  di  Canta  Brigi- 
. da.Pret  Gaual.p.  1S8 

fan  Marco.Storia  di  due  martiri  allato' 
al  sagratncnto.Picr  Perugino  s.  J13 

fcAgoitino.  vna  cappella . Iacopo  In- 
dacos.  514 


SAN  GIMIGNANO. 

Pieve. 


Iftonedcl  teftamento  nuoUo.  Berna 
Sanefep.  aót 

vna  tanola  dietro  sll'alcav  grande. Tad 
dco'Bartholi  p.  i}} 

capp.di  s.Fina, -Domenico  del  Grill.de 
Baftiano  s.  464 

iftoric  del  teftamento  uccchio  a man 
finiftra.Taddco  Bartholi  p.  133 

s.Agoftino  vnatauola.  Lippe  Meni- 
mi p.  . I7J 

vn’altra  tauola. Taddeo  naftoli  p.  133 


la  cappella  maggiore.  BenozzOi  - 44 

S I e N A. 

D V O M O . 


Il  modello  della  facciara.  Gioitami 
Pifano  p.  103 

il  pcrgamo-.hjiccola  l'ifaho  loi 

i duoi  Angeli  di  bronzo  fu  Vallar  gfan 
-de.Franeefco  di  Giorgio  s.  410 

vn  s.Giouan.  Battiftadi  bronzo.  Do- 
nata. 333 

vnanoftràDonna  fopra  la  porta  del- 
l'opera del' Dòmo.  Simon  Mom- 
mi p.  171 

le  ftoric  di  bronzo  intornò  al'  batte- 
fimò  di  fan  Gioiìanni. Iacopo  della 
Quercia  s.  15V 

tabernacolo  di  bronzo  fu  fallar  iriig 
giorc.Lorcnzo  Vecchietti  s.  411 

le  ftoric  della  libreria  del  Domo.Pin- 
tuncchio  s.  598 

prima  fondatione  del  domo . Nicch- 
ia Pifano  p.  ih* 

fan  Giouanni.Sc  fuo  difcgno.il  mede-- 
. fimo 

S.Maria,&  fuo  difegno.  Agoftino.&A-' 
gnol’  Sanefe-p,  137 

fan  Franccfco.vna  tauola.i’icr'perugi 
nos.  m 

il  modello  della  Chiefa, & Conucnco. 

A goftino',&  Agnolo  Sanefi  p.  ijy 

s.Agoftino.pitturcdcl  capitolo.  Am 
bro.San.p.  . , idj 

pitture  della  facciata',  il  medefim  o 
vnatauolà'd'un'CrbcifìIFo.i’iei-’i'cru- 

ginos.  yi* 

vii. muoia  della  cappella  di  (aivChfi. 

itoph.  Signorello  s.  yi! 

s-Giouanm.duc  ftoriedi  bronzo  di'si 
Giouanni. Lorenzo  Ghibercis.  1 79 
fpcdale  della  (cala,  V n Chrifto  nudo, 
di  getto  colf  la  cróce , nella  cappel- 
la de  pittori.  Lorenzo  Vecchietti 
Sanefes.  . 4»' 

Monte  Vliuctó  di  Cluufuri.  vna  ta- 
uo.  Api  bro.San.p.  x 66 

la  rauchi  dcll'altar  maggiore . Spinel- 
lo pv  ixf 

ncllaloggia  in  bimchi.Vn  s, pierò , te 
vn  s.paolo.  Lorenzo  Vecchicm'Sa1 
nefe  s.  411 


la  fonte  della  piazza.  Àgoftino.&Àgnò' 


OVE  SOM 

lo  Sanellp.  137 

ornamento  della  fonte . Iacopo  della 
Quercia  s.  £51 

pitture  dello  fpcdale  della  fcala . Pier* 
Lauratip.  144 

il  palazzo  deNoue.  Agoftino,&Agno 
loSanelip.  ijy 

il  modello  della  porta  Tali,  i medefimi. 
la  T otre  del  palazzo  del  publico . i me 
delìmi  p.  138 

la  porta  Romana.!  medefimi  p.  133 

modello  della  cappella  della  piazza 
del  palazzo  principalc.Duccio  p.  104 

TAGLI  ACOZZO. 

4 Clùcfa.fc  Badia  di  Tagliacozzo. Nic- 
coli i>ifano  p.  ,101 

V E N E T I A- 

San  Giorgio -la Libreria.  Miclielor- 
zo  s.  340 

1.  Càflàpo.  vpatauola.  Antonel- 
lo s.  -3  77 

s.Zaechcria.tauoIa  nella  capp.di  s.  Gi 
rolamo;Giouanni  Bellino  s.  4^t 

fan  Job,,  la.  tauola  di  fan  lob.  il  mede- 
fimo 

s.Giouanni.la  tauola  allattar  di  Tanta 
Catherinada  Siena,  il  medefima 
Cbicfadefiati  Minori . Niccoja  pifa- 


no  p.  I.cjo 

s.AntonioJacopo  Lanfrani  p.  , 135 
La  sala  del  Configlio, pitture  diueife, 
Gentile, & Giouan  Bellino  s.  . 432 
due  fiatile  d'Adamo  Eua.  Andrea 
Riccio  s.  378 


.v  om  e . 

Nella  Cà  grande, una  tauo.Gio.Belli.s.43i 
La  fiatua,  & caual  di  Bartholomeo  da 
Bcrgamo.AndreaVerro.duos.  4*4 

VERONA. 


s. Zeno, la  tauola  delimitar  maggiore. 

A nd'ea  Mantegna  s.  4*> 

s.Fermo.  la  capp.de  Brenzoni.  pila 

nello  s.  402. 

vna.fauola. Giotto  p.  izj 

s. Antonio  . vna  noftraDonnacol  fi- 
gliuolo in  braccio,  stephan©  Ver 
rochios.  jil 

«.Niccolo,  vn  fan  Niccolò,  il  medfefii. 
me 


Tanta  Maria  in  Organo,  tauola  delimi- 
tar maggiore. A ndi  ea  Mantegna  s.  483» 
finta  Auiftafìa.la  capp.de  pellegrini, 
pifandlas.  40S 

V I T E R B O. 

santa  Maria  in  Gradi..-  Niceo.  pifa- 
. no;p.  rea 

-VOLTERRA. 

DV  OMO. 


Il  modello.Nicco.pilà.p-  roe» 

il  tabernacolo  del  sagrameli  to  con  li 
duci  Angeli. Mino  dtiFiclóles.  413 
s.Agofiino.  vna  tauola  della  pa&io» 
di  Ch-ifio.signor<fllo  s.  JZ7 

. Badia  di  fan  Giulio,  puc  tauolc . Do- 
menico d e!  Grillar)  il. ùo  s.  463 


PROEMIO  DI  TVTTA 
L'OPERA. 

Ol  E ANO  gli  [giriti  egregij  in  tutte  le  anioni  lo 
yo  ,per  uno  accefi  defiaerio  di  Gloria,non  perdona 
read alcuna  fatica, quantunche  grauifitma,  per 
condurre  le  opere  loro  a quella,  perfezione , che 
le  rendefje  fìupende,  & mar  amplio  fi  a tutto  il  mo 
do:  Nè  IdbaJJa  Fortuna  di  molti poteuaritarda- 
re  i loro  sforai, dal peruenire  a fammi  gradigli  per 
hiuere  honorati,  & fi  per  laficiare  ne  tempi  aucm 
re  eterna  Fama  d’ogni  rara  loro  eccellenza • an 

cara  che  di  cofi  laudabile  fludiò  & defideriofuf- 
fero  in  l'ita  altamente  premiati  dalla  liberalità  de  Principi , & dalla  Inrtuofa  am- 
bizione delle  Repnbltche:<&  dopo  morte  ancora  perpetuati  nel  cojpetto  del  mondo 
con  le  teflimonanze  delleflatue ideile  fipulture^delle  medaglie, & altre  memorie  fi 
mili;  La  l'or  deità  del  tempo  nondimeno  fi  lede  manifefìamente  che  non  fio  ha 
femate  le  opere  proprie,  et  le  altrui  honorate  tedimonanze  di  l>na  gran  parte , ma 
cancellato  & [pento  i Nomi  di  tutti  quelli, che  ci  fono  fati ferbati  da  qualunque  al 
tra  coja,  che  dalle  fole  hiuacifime  C571  pietofifiimepenne  dellt  fcrittori.  La  qual  co 
fa  pmholtemeco  fcjjo  confidcrando , & conofccndo  non  filo  con  l'efmpio  degli 
antichi-ima  de  moderni  ancoraché  i nomi  di  moltifimi  Vecchi, & Moderni  Ar- 
chitetti, S cultori 0 <&  Pittori  infieme  con  infinite  belli  fiime  opere  loro, in  diuerfe  par 
ti  d’Italia  fi  l/anno  dimenticando  & confumando  a poco  a poco,  & di  una  manie- 
ra per  il  l’ero, che  ci  non  fine  può  giudicare  altro , che  Ima  certa  morte  molto  l’ tó- 
ndi Per  difenderli  il  piu  che  io pojjo  da  quella  feconda  morte  ,d7*  maten  ero-li  pii* 
lungamente  che  fia pofiibile  nelle  memorie  de  l>iui,hauendo  fpefio  molti  filmo  tem- 
po in  cercar  quelle, 1> fato  dihgenzja  grandi  fiima  in  ritrouare  la  Patrìa-,1! origine, 
le  anioni  degli  Artefici , & con  fatica  grande  ritrattole  dalle  relazioni  di  molti 
huomini  l>ecchi,&  da  diuerfiricordi  &*  fritti,  Ufi:  iati  dagli  heredi  di  quelli  inpre 
da  della poluere->&  cibo  de  tarli . Et  ritenutone  finalmente  & Itile  & piacere  ho 
giudicato  conuenicnte,anzi  debito  mio  farne  quella  memor tacche  il  mio  debole  in- 
gegno, & il  poco  giudizio  potrà  fare.  A honore  dunque  di  coloro  che  già  fino 
morti, & benefizio  di  tutti  gli  Jìudiofi  principalmente  di  quefìe  tre  Arti  eccellevi 
tifiime  Architettvr  a,  S cvltvra,  & P ittvr  a,  finuorò le 
Vite  dellt  Artefici  di  ciafiuna,  fecóndo  i tempi, che  ei  fino  flati  di  mano  in  mano 
da  C i M A B v e ìnfimo  a hoggi , Non  toccando  altro  degli  antichi  fi  non  quanto 
faccfie  al  propofito  noflro-,pcr  non  fi  ne  poter  dire  piu  che  fenehabbino  detto  quei 
tanti  Scrittoriche  fimo  pcrucnuti  alla  età  noilra.  Tratterò  bene  di  molte  cofi-yche 
fi  appartengono  al  Magiflcro  di  qual  fi  è l’una  delle  Arti  dette;  ma  prima  che  io 
l>enga  a fegrcti  di  quello  alla  IL  fiorì  a delli  Artefici, mi  pargiuflo  toccare  in  par- 
te Ina  dijfuta,nata  & nutrita  tra  molti  finza propofito,dcfprtn cìpato, & nobil- 
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tà,m  dell  architettura, checjuefld  hano  Infoiata  da  parte, ma  dellaS culturale  della 
Pittura,  efjendo  per  luna, e l’altra  parte  dddotte,fend  tutte, almeno  molte  ragioni  de 
ime  di  efjer  uditele  per gl artefici  loro  cófiderate.  Dico  duque  che  gli  Scultori, come 
dotati  forfè  dalla  natura,  e dall  efèrcizfo  dell'drte  di  miglior  copi  elione  di  piu  segue , 
e di piufor^e,  e per  qflo  piu  arditi, e animo  fi  de' Pittori fcercado  d'attribuir  il piu  ho 
norato  grado  all  arte  loro, arguirono, e prouano  la  nobiltà  della  Scultura  primiera- 
mete  dall antichità (ita, per  batter  il  grade  iddio fatto  Ibuomo,  che  fu  la  prima fcultu 
ra  dicono, che  la  Scultura  abbraccia  molte  piu  arti  come  cogenert,eneha  molte  piu 
fòttopofìe,che  la  Pittura,come  il  baffo  rihuieuo,il far  di  terrari  cera,o  di jlucc  o,dt 
legno,  d' duorio,  il  gettare  de'metalli,ognicefèlamento,il  lauorare  d' ine  auo,o  di  r élle- 
no,nelle  pietre  fini,  e negl’ acciai, et  altre  moltefiequali  e di  numero,  e di  mae  firia  a- 
uan^ano  quelle  della  pitturata  allegado  ancora  che  quelle  colè, che fi  difendono  piu 
e meglio  dal  tepo,epiu  fi  conferuano  all  ufo  degl'huomini;  a benef etìope fruito  de ' 
quali  elle fon  fatte,  fono fen%a  dubbio  piu  ytih,epiu  degne  d'ejjer  tenute  care, et  ho 
norate,  che  non  fono  l’a  Itre:  affermano  la  Scultura  effer  tanto  piu  nobile  della  Pit 
tura  quato  ella  è piu  atta  a coferuare,e  fc,et  il  nome  di  chi  è celebrato  da  lei, ne  mar 
mi, e ne' bronci  contro  a tutte  l' ingiurie  del  tipo, e del! aria1, che  non  è e [fa  Pitturarla 
quale  di fùa  natura  pure, non  che  per  vi' accidenti  difuora,perifcc  nelle  piu  ripofìe,e 
piu  ficure flange  habbino  faputo  dar  loro gl 'architettori.  Vogliano  eziandio, che 
limino r numero  loro, non  folo  deof^rtefa  eccellenti, ma  degf  ordinari, rifletto  all 
infinito  numero  de' Pittori  arguita  la  loro  maggiore  nobiltà, dicendo, che  la  Sculta 
ra  yuole  Ima  certa  migliore  aiffofi%jone,e  d’animo,  e di  corpo , che  rado  fi  truoua 
congiunto  inficme ; doue  la  Pittura  fi  contenta  d’ogni  debole  coplefiione  pur  ch'hab 
biafa  man  ficura  fe  non  gagliarda.' Et  che  quello  intendimento  loro  fi  pruoua  fimil 
mente  da  maggi  or  pregi  citati  particolarmente  da  Plmio,da  gl’ amori  caufati  dalla 
marauigliofà  bollerà  di  alcune  fiatitele  dal  giudizio  di  colui, che  fece  la  fàtua  del 
la  Scultura  d'oro,  e quella  della  Pittura  d'argento, e pofè  quella  alla  dejìra,et  quella 
alla  finifìra.  Ne  lafciano  ancora  et allegare  le  diffculta  prima  dell’hauer  la  materia 
fubictta  come  i Marmici  Metalli, e la  > aiuta  loro  rifletto  alla  facilità  dell’hauerc 
le  tauole,le  telerei  i colori, a piccoli  fi. pregi, et  in  ogni  luogo.  Dipoi  l’cflrcmc , et  gra 
ui fatiche  del  maneggiavi  Marmi, et  i Bro%i  per  la  graue%$a  loro, et  del  lauorargli 
per  quella  dtgt frumenti;  nfpctto  alla  leggerezza  de’ Pennegli, degli  fìlli,  & delle 
Penne,  dipanatoi,  e carboniera  che  di  loro  fi  affatica  t animo  con  tutte  le  parti  del 
corpo.  Et  e,cofà  grauifi.riffctto  alla  quieta, e leg  giere  opera  dettammo^  e della  ma- 
no fòla  del  Dipintore.  Fanno  appreffograndifì.  fondamento fòpra  teff  ere  le  cofè  tan 
to  piu  nobili, & piu  per  fette, quanto  eUe fi  accollano  piu  al  yero  j & dicono , che  la 
Scultura  imita  la  forma  yera,&  modra  le  fue  cofè  girandole  intorno  a tutte  le  "Ve 
ditte, Doue  la  Pittura  per  effere fpianata  con femplici fiimi  lineamenti  di  pennello. et 
non  haucre,che  yn  lume  folo, non  mofìra  che  ~Yna  apparenza  fòla . Ne  hanno  ri - 
fpetto  a dire  molti  di  loro, che  la  Scultura  è tanto  fhpcriore  alla  Pittura, quanto  il  "Ve 
ro  alla  bugia.Ma per  la  yftima,epiu  forte  ragione  adducono,  che  allo  Scultore  è ne- 
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' teffario  no  foìamente  la  perfezione  del  giudizio  ordinaria,comc  al  Pittore,  ma  ajjo 
lutale  fibita,di  manierale  ella  conofcaftn  dentro  amarmi  l’intero  apmto  di  quel 
la  figura, ch’eli  intendono  di  cattarne  : Et  pofja  fnza  altro  modello , prima  far  mol 
te  parti perfette, che  e' le  accompagni ,et  unfia  infieme } come  ha  fatto  diurnamente 
' NÙchel agnolo.  Auitcga  che  mancando  di  quefì a felicita  di  Giudizio , fanno  agcuol 
mente, e ffefjo,di  quelli  inconuenienti,che  non  hanno  rimedio  ; et  chefatti Jònjèm- 
pre  tejìimomj  degl errori  dello  farpello,o  del  poco  giudizio  dello  Scultore.  Laqual 

■ co  fa  no  alimene  a’Pittori.percioche  ad  orni  errore  di  pennello, o mancamento  digiti 
dizio,che  yenijje  lor fatto,  hanno  tempo , conofendogli  da  per  loro , o auuertiti  da. 
altri , aricoprirli,  e medicarli  con  il  mede  fimo  pennello,  che  l’haueua  fatto,  ilquale 
nelle  man  loro  ha  queflo  uant aggio  da  gli  scarpelli  dello  f ultore,  ch’egli  non fio  fi- 
na  comefaceua  il  ferro  della  lancia  d Achille, ma  lafia  fnza  margine  le  fue ferite. 
Adequali  cofe  rijf  Sdendo  i Pittori  no fnza  sdegno, dicono  primieramente , che  noie 
dogli  Scultori  cofederare  la  cofa  infàgrefeiaja  prima  nobiltà  è la  loro  : e che  gli  Seul 
tori  s'ingannano  di gran  lunga  a chiamare  opera  loro  la  Statua  del primo  padre,  cf 
fendo  fiata  fatta  di  terra , l’arte  d edaqual  operazione  mediate  il fio  leu  are , e porre, 

'■  no  è marito  de' Pittoriche  d altriietfu  chiamata  Plajìice  da’Grcci,e  E diaria  da' La 
' finii  et  daPraf  itele  fu giudicata  madre  della  Scultura,  del  Getto,  e del  Ceflloi  cufa , 

. che  fa  là  fculttira  uci-amete  nipote  alla  Pitturai  cacio  fa  che  la  Phtflice,  e la  Pittura 

nafehino  infieme,e fbito  dal  difgno.  Et  efaminata fuori  difigrójìia  dicono , che  ili 
te  fono, et  fi  tiaric  l’opinioni  de' tepi, che  male fi  può  credere piu  a luna,  che  all'  altra  :e 
’ che  confederato  finalmente  quella  nobiltà  (ione  e'uogliono,nell tino  de  luoghi  perdo- 
\nb,e  nell altro  no  ttincono, fi  come  nel  Proemio  delle~yite  piu  chiaramente  potrà  "Ve 
' dcrfi.Appreffoperrifotro  dell  arti  congeneri^ fttopofic  alla  finltura  dicono , ha- 
: ucrne  molte  piu  diloro,perche  la  pittura  abbraccia  limenzfpne  dell  ijloriaja  diffe- 
'■  ci  li  fi.  art  e degli ficorti,tutti  i corpi  dell  Architettura,  per  poter  fari  cafa  menti , et  la 

■ profpettiua,il  colorire  atepera, l’arte  del  lauorare  in frefitt, differente,  e uario  datut 
tiglaltri,fimilmenteillauorafa  olio, in  legno, in  pietra, in  tele  ,et  il  Miniare  arte  dif 
ferente  da  tutte,lefineflre  di~yetro,il  Mufaico  deuetri,  il  carnet  ter  le  tarfee  di  colori 
'facedonei fiorie  con  i legni  tinti,  eh’ e Pitturalo  sgraffivi  le  caf  cori  il  ferro , il  niello, 

' e le  flape  di  rame,mebri  della pittura, gli  smalti  de  gl  orefici,  il  cometter  l'oro  alla  da 
mafchina,il  dipigner  le figure  inuetriate,efarc  ne  ttafi  atterra  ifeorie,et  altre  figure, 
che  tegono  all'acqua, il  tejferi  broccati  colefigure,cfiori,e  la  belhfi.inuezionc  degl 
Arazzi  tejjuti,cbc fa  comodità,egrandezX‘^poteao  portar  la  pii  tura  in  orni  luo- 
go,? fàluatico,e  domejlico:fenza  che  in  ogni  genere, che  In  fógna  efreitarfi,  il  Di  fi- 
glio,cln  difgno  nofiro  laaopra  ognuno.  Siche  molti  piu  mebri  ha  la  pittura,  et  piu 
utili, che  non  ha  la  fc  altura . Non  niegano  l’eternità  poi  che  cofe  la  chiamano , delle 
fulture-Ma  dicono  quejìo  no  efjer  pnuilcgio  che faccia  l arte  piu  nobile,  ch’ella fi  fea 
di fla  natura, per  efjer fimplicernentc  della  materia.  Et  che  fe  la  lunghezza  c^a 

■ ta  defje  all  anime  nobiltà  ; il  Pino  tra  le  pi  ante, et  il  Ceraio  tra  gl' ammali,  harebbm 
l’anima  oltramodopin  nobile  ,c  he  non  ha  l’huomo.Non  o fi  ante  che  ei potefiino  ad - 
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durre  >/m  fintile  eternità  & nobiltà  di  materia  ne  Mttfaici  loro, per  * \ederfine  del 
. li  dntichfiimi  quanto  le  piu  antiche  finlture  che fiano  in  Roma,  & efiendofi  fiato 
di  far  li  <fi  g iole pietre  fini.  Et  quanto  al piccolo, ò minor  numero  loro, afferma 
no  che  ciò  non  è per  che  l’arte  ricerchi  miglior  diff  opzione  di  corpo  ; & il  giudizio 
maggiore  : ma  che  ei  dipende  in  tutto  da  la  pouertà  delle  (ùfìanzg  loro, (^7*  dal  po- 
cofattore, o auaritia,  che  > obliamo  chiamarlo , degli  huomini  ricchi ,z  quali  no  fan 
no  loro  commodità  de’marmi,ne  danno  occafione  ai  lauorare,  come  fi  può  credere , 
& 'yedefii  che  fi  fece  ne’ tempi  antichi, quando  la  finltura  ~Venne  al  fimmo  grado . 
Et  è manifiefiìo,che  chi  non  può  confiumare,o dittar  Via  una  piccola  qualità  ai  mar 
mi,& pietre  forila  le  quali  co  fiano  pur  affai  : non  può  fare  quella  pratica  nell’arte , 
che  fi  conuiene ; chi  non  ~rifia  la  pratica,  non  l’impara  ; & chi  non  l’impara  , non 
può  far  bene . Per  laqual  copi  douerrebbnno  eficufiare  piu  tofìo  con  quefiìe  cagioni  la 
imperfez^one^e  il poco  numero  degli  eccellenti  ; che  cercare  di  trarre  da  effe  fitto 
~ìrì  altro  colore  la  nobiltà . Quanto  a’ maggior  pregi  delle finlture,  rifibondono  che 
quando  i lorofiufiino  bene  minor t, non  hanno  a compartirli,  cotentandofi  di  ~\n put 
to, che  macini  loroi  colori, & porgai  pennelli,  ole  predelle  di  poca  fife  fa,  douegli 
Scultori  oltre  alla  Saluta  orando  della  materia,~Vogliono  di  molti  aiuti,  et  mettono 
piu  tempo  inhna  fila  figura, che  non  fanno  efii  in  molte,  & molte;  per  il  che  ap- 
pari fcano  i pregi  loro  e fiere  piu  della  qualità, & duratone  di  efja  materia,  dentai» 
tinche  ellaTvuole  a conaurfi,&  del  tempo  che  >/  fi  mette  à lauorarla  ; che  deÙ  eccel 
len%a  dell’arte flcfja . & quando  qucjla  non  fintarne  fi  truoui prezzo  mag  giare, 
come  farebbe  fiacil  cofit , a chi  Itole fie  diligentemente  confiderarla  ; Truouino~\n 
prezzo  maggiore  delmarauip-liofo,beUo-,Ò * ~\iuo  donojche  aUa  ~)/irtuoffitma , & 
ecceÙentfiima  opera  di spelte-,  fece  ^àlefiandro  //magno,  donandogli  non  tefò 
ri  grandi  fimi, o fiato, ma  la  fua  amata&r  belli  fiima  Campfafpe.  &*  auuèrtifichino 
di pitiche  Aleff andrò  eragiouanepnnamorato  di  lei, & naturalmente  agli  affetti 
di  V enere  fitto  pofìo,&  Re  infieme  & Greco  , & poi  ne  faccino  queljnuaizio , 
che  piace  loro . fàgli  amori  di  Pigmalione,  & di  quelli  altri  fielerati  no  degni  piu 
d efjere  huomini,citati  perpruoua  della  nobiltà  deUarte,non  fanno, che  fi  nfpundc 
re  ; fi  dahna  or  and fitma  cecità  di  mente, et  da  > na  fipra  ogni  naturai  modo  sfire 
nata  libidine,  fi  può  fare  argumento  di  nobiltà . & di  quel  non  [ò  chi  allegato  da- 
gli Scultori  d’hauer fattola  (cultura  d’oro  ,&la  pittura  d’argento  come  difipra , 
confientono  che  fi  egli  hauefie  dato  tanto  fimo  di  giudizio  fi , quanto  di  ricco , non 
farebbe  da  diffutarla . <&  concludono finalmente^  he  l antico  ~yello  dell  oro per  ce- 
lebrato che  e fia, non  yefìt  però  altroché  "V»  Montone  finza  intelletto  ; per  il  che 
nè  il  tejìimonio  delle  ricchezge-,nè  quello  delle  uogtie  difinefle  ; ma  delle  lettere, del 
l’eferci^io, della  bontà, & del  giudizio  fin  quelli  a chi  fi  debbe  attendere . Nè  ri - 
j fondono  altro  alla  dificultà  dell  hauere  i Marmi, i Metalli  ,fi  non , che  qucjìo 
nafie  da  la  pouertà  propria, & dal  poco  fiaujre  de’ potenti,  come  fi  è detto  , & non 
dagrado  di  maggiore  nobiltà . M II’ e fb-eme  fatiche  del  corpo  ■>&  a pericoli  prò - 
prq&  dell  opere  loro, ridendo,^*  finz^a  alcun  difitgio  riffondonu,che  fi  le  fatiche 
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& i pericoli  maggiori  drguifiono  maggiore  nobiltà,  l’arte  del  cauare  i marmi  delle 
yijcere  de  montifper  adoperare  i confi  pali}&  le  mazge farà  piu  nobile  della  Seul 
tura  ; quella  del  Fabbro  auanzprà  l'Orefice  ; et  quella  del  murare ,1  „ Architettura . 
& dicono  apprefjo-yche  le  yere  difficultà  danno  piu  nell'animo, che  nel  corpo, onde 
quelle  cofi, che  di  lor  natura  hanno  bifigno  di  dudio,&  di  fapere  maggiore, fin  piu 
nobili, & eccellenti  di  quelle, che  piu  fifiruonu  della  forza  del  corpo  : & che  ya- 
lendofi  i Pittori  della  yirtu  dell’animo  piu  di  loro,quedo primo  honore  fi  appartie- 
ne alla  Pittura . ^4gli  Scultori  bajìano  le  Sefle,o  le  Squadre  a ntrouare,<&  ripor 
tare  tutte  le proporzioni, mifure,che  egli  hanno  di  bifigno  : a'  Pittori  è nece (fa- 
rio oltre  al  fapere  ben adoperare  i fopr adetti  flr  amenti  fma  accurata  cognizione 
di  profpettiua,per  hauere  a porre  mille  altre  colè, che  paefi,o  caf amenti  ; altra  che 
bifigna  hauer  maggior  giudicio  per  la  quantità  delle  figure  in  Ima  dori  a doue  può 
nafeer  piu  err oricene  in  "ma fila  datua . allo  Scultore  balìa  hauer  notizia  delle  ~Ve 
re  forme, & fattezze  de'  corpi  fihdi,&  palpabili,  & fittopodiin  tutto  al  tatto 
& di  quei  fili  ancóra  che  hanno  chi  gli  regge.  >Al  Pittore  è nece  (far io  non  filo  co 
nofiere  le  forme  di  tutti  i corpi  rettt,&  non  retti  j ma  di  tutti  i traffiarenti^ò*  im- 
palpabili : & oltra  quedo  bifigna  che'  fappino  i colori , chef  couengono  a' detti  cor 
pi, la  muìtit  udine, & la  Varietà  de  quali  quanto  ella  fa  yniuer film  ente,  & proce- 
da quaf  in  infinito, lo  dimofirano  meglio, che  altro  i fiori, & i frutti, oltre  a minerà 
li  ; cognizione  fimmamente  difficile  ad  acquifìarfi,&  a mantener  fi  per  la  infini- 
ta Varietà  loro . Dicono  ancoraché  doue  la  fiultura  per  l’inobbedienz a&  tmper 
fezzfone  della  materia  non  rapprefinta  gli  affetti  deli  animo  fi  non  con  il  moto,  il- 
qualc  non  fi  dende però'molto  in  lei,<&  con  la  fazione ficfja  de  membri , ne  anche 
tutti  >•  i Pittori  gli  dimofirano  con  tutti  i moti, che  fono  infini  ti^con  la  fazione  di  tut 
te  le  membra per  fittili (ime  che  elle  fono:  ma  che  piu  ? con  il fiato  de  fio,  e con  gli 
(finti  della  yifld . & che  a maggiore  perfezione  del  dimofìrare  non  fellamente 
le  pacioni,  <&*  gl’ effetti  dell' animo, ma  ancora  gl’ accidenti  a yenire , come  fanno  j 
naturali , oltre  alla  lunga  pratica  dell arte  bifigna  loro  hauer  yna  intera  cognizio- 
ne d’effa  Fifionomia  , della  quale  bada  filo  allo  Scultore  la  parte  che  confiderà  la 
quantità , &•  forma  de’ membri  ■jfinzd  curarfi  della  qualità  de’  colori , la  cogni- 
zione de  quali , chi  giudica  dagli  occhi,  conofie  quanto  ella  fiaytile,  & nece  fi 
faria  allay  era  imitazione  della  naturatila  quale  chi  piu  fiacco  fa, ì piu  perfet- 
to. ^4 'ppreffò  fig  giungono  che  doue  la  fiultura  leuando  a poco  a poco  in  yn  me- 
de fimo  tempo  dà  fondo,  & acquida  nlieuo  a quelle  cofi , che  hanno  corpo  di  lor 
natura  ; <&  feruefi  del  tatto del  y edere  ; i Pittori  in  due  tempi  danno  rilìeuo,  et 
fondo  al  Piano, con  t aiuto  di  yn  (enfi  filo  fa  qual  cofi  quando  ella  è data  fatta  da 
perfina  intelligente  dell arte , con  piaceuohfiimo  inganno  ha  fatto  rimanere  molti 
grandi  huomini,per  non  dire  degli  animali  ; il  che  non  fi  è mai  yeduto  della  (cultu- 
ra per  non  imitare  la  natura  in  quella  maniera, che  fi  poffa  dire  tanto  perfetta  qua 
to  è la  loro . Et  finalmente  pernffondere  a quella  intera,  &*  aff aiuta  perfezio- 
ne di  giudizio, che  fi  richiede  alla  [cultura,  per  non  hauer  modo  di  aggiugneredo 
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uè  ella  lena, affermando prima  che  tali  orori  fono  come  ei  dicano  incorregibili,ne fi 
può  rimediare  loro  finta  le  toppe,  le  quali  cofi  come  ne  panni  fono  cofè  da  pone  • 
ri  di  roba  snelle  Sculture  ,&  nelle  Pitture  fimilmcnte  fon  cofè  da  poueri  di  inge- 
gno&dt giudizio .Di  poi  che  la  Paventa  conl>n  tempo  conueniente  mediante 
i modelli , le  cent  ine,  le ‘fquadrc,le fede , & altri  mille  ingegni  & finimenti  da  ripor 
tare  non  fèllamente  gli  difendano  dagli  errori  : ma  fanno  condur  loro  il  tutto  alla 
fica  perfezione , concludono  che  quella  difficoltà  che  et  mettano  per  la  maggiore 
' è nulla , o poco  : Metto  a cjiielle  che  hanno  i pittori  nel  lauurarc  in frefeo . & che  la 
dettaperfepgione  di  giudizio  non  è punto  piu  necefjaria  alh  [cultori,  che  a pittori, 

' badando  a piedi  condurre  i modelli  buoni  di  cera , di  tetra  o d'altro , come  a quelli  i 
' loro  difigni  in  fimili  materie  pure  , one  cartoni  ; (9* , che  finalmente  quella  parte , 
thè  riduce  a poco  a poco  loro  i modelli  ne  marmi  è piu  toflo  pazienta , che  altro . 
Ala  chi ami  fi giudizio  comeyogliono gli  [cultori fe egli  è piu  necefiarto  a chi  lauora 
in  frefeo,  che  adii fcarpeUa  nc  marmi . Percioche  in  quello  non  fèllamente  non  ha 
luogo  ne  la  pac  tenta  ne  il  tempo  per  efjere  capitali  fimi  inimici,  della  Anione  della 
'calcina  & de  colori  : ma  per  che  l'occhio  non  'vede  i colori  yen  : in  fino  a che  la  cal 
cina  non  è benfeeed,  ne  la  mano  yi può  hauer giudizio  d’altro  che  del  molle  ò [ecco  j 
di  maniera,  che  chi  lo  dicefie  lauorare  al  buio  o con  occhiali  di  colori  diuerfi  dal  yero 
non  credo  che  erraffe  di  molto . ^4nti  non  dubito  punto, che  tal  nome, non fe  li  con- 
venga,piu,  che  al  lauoro  d'incauo  ; alquale  per  occhiali,  ma  giufìi  & buoni,  ferue  la 
cera . Et  dicono, che  a quefìo  lauoro  è nccefjariohauere  yn giudizio  rifèiluto,chc  an 
tiuegga  la  fine  nel  molle, & quale  egli  h abbia  a tornar  poi  f ècco . oltra,  che  non  fi 
può  abbandonare  il  lauoro , mentre , che  la  calcina  tiene  de’lfrefio  s &bifigna  rifi- 
lut amento fare  in  yn  giorno , quello,  che  fa  la  [cultura  in  ynmejc . Et,  chi  non  ha 
quefìo  giudizio  & que[ìa  eccellenti  a,  fi  yede  nella  fine  del  lauoro fùo  ò col  tempo , 
le  toppe, le  macchie, i rime  fi, & i colori  fèiprappofìi , oritocchi  a ficco:  che  c cofitui 
Uff  ima } Perche  yi  fi  fcuoprono  poi  le  muffe  s & fanno  conofcere  la  infufficien^a, 
& il  poco ftpere  dello  art  e f ce  fùo  ,*  fi  come  fanno  bruttezza , i petti  timeffi  nella 
• finltura,  finta  che  quando  accade  lauar.e  le  figure  afre  fio,  come  fpefjo  dopo  qual- 
che tempo  autiiene perrinotiarle,quello,ihe  è lauorato  a frefió  rimane  , & quello, 
che  a fècco  è fiato  ritocco,  è dalla  [pugna  bagnata  portato  uia.  Soggiungono  ancora 
che  doue  gli  Scultori  fanno  infieme  due , o tre  figure  al  piu  d un  Marmo  filo ; ejfi 
ne  fanno  molte  in  yna  tauola fèla,con  quelle  tante,&fi  yarte  yedute, che  coloro  di 
cono, che  ha  yna  Jlatua  fila  : ncompenfàndo  con  la  yarietà  delle pofiture,  fiord, et 
attitudini  loro, il poterfi  y edere  intorno  intorno  quelle  degli  Scultori , come  già  fece 
Giorgionc da Caflel Franco ìnlmafiia pittura Jaquale  yoltando'le [palle  ,&  ha- 
. vendo  due  [pecchi , yno  da  ciafiun  lato , (jr*  yna  fonte  d'acqua  a piedi , tnofìra  nel 

■ dipinto  il  diet)-6 , nella  font  e il  din  cinti, & nelh [pecchigli  lati  : co  fa  che  non  ha  mai 
potuto  far  la  Scultura . affermano  oltra  di  ciò , che  la  Pittura  non  lafiia  elemen 

■ to  alcuno , che  non  fio,  ornato , & ripieno  di  tutte  le  eccellente , che  la  Natura  ha 
duo  loro  ; dando  la  fita  luce  ,ole  Jùe  tenebre  allucina  5 con  tutte  le  fue  yarietà , 
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(Jt4  impvefiioni;  & empiendola  ìnfieme  di  tutte  le  fòrti  degli  beccoli  : .Alle  acque , 
la  trajfarcnza,  ipefit,  iMufihi , le  fihiumc , il yariare  delle  onde , /e  naui}&  l'al 
tre  fuepafiioni  : Alla  terra , / monti,  i piani,  le  piante,  i frutti,  i fiori,  gli  animali, 
«li  cdifzfj,con  tanta  moltitudine  di  cofi,&  yarietà  delle  forme  loro,&de'ycri  co 
loriche  la  natura  fleffa, molte  yolte  n'ha  marauigha . Et  dando  finalmente  alfuo 
cotanto  di  caldo,&  ai  luce, che  e' fi  yede  manifcjlamente  ardere  le  cofè  ; & cjuafi 
tremolando  nelle  fue  fiamme,  rendere  inparte  luminofi  le  piu  ofiure  tenebre  del- 
la notte . Per  le  cjuali  cofè  par  loro,  potere  fintamente  conchiudere,  & dire  ; che 
contrapofìe  le  difficultà  degli  Scultori, alle  loro;le fatiche  del  corpo;  alle  fatiche  dell’ 
animo;  la  imitazione  circa  la  forma  fòla,  alla  imitazione  della  apparcnzfi-  cir- 
ca la  quantità , & la  qualità,che  yiene  a lo  occhio  ; il  poco  numero  delle  cofè  do- 
tte la  Scultura  può  dimofìrare , & dìmofira  la  yirtu  fùa , allo  infinito  di  quelle , 
che  la  Pittura  ci  rappre finta  ; altra  il  confèruarle perfettamente  allo  intelletto , d?4 
farne  pane  in  que  luoghi , che  la  Natura  non  ha  fatto  ella  : Et  contrapefato final- . 
mente  le  cofc  dell una  ; alle  cofè  dell’altra  ; la  nobiltà  della  Scultura  , quanto  all' in- 
gegno, alla  inuenzione , & al  giudizio  degli  Artefici  fuoi  ; non  c or  rif fonde  a 
gran pezz°y d quella, che  ha,&  merita  la  Pittura . Et  queflo  è qucllo,cheperl'u 
najér per  l’altra  parte , mi  è yenuto  agli  orecchi  degno  di  confiderazione  . Ma  ' 
perche  a me  par  e,  eh  e gli  Scultori  h abbino  parlato  con  troppo  ardire;  <&i  Pit- 
tori con  troppo  sdegno  ; Per  hauere  io  affai  tempo  confiderato  le  cofc  della  Scultu- 
ra, & effermi  efèrcitato  fèmpre  nella  pittura  ; quantunque  piccolo  fia  forfè  il 
frutto,  che  fè  ne  yede-,  nondimeno  per  quel  tanto , che  egli  è , & per  la  im- 

prendi quefli  ferini,  giudicando  mio  debito  dimofìrare  il  giudizio,  che  nello  a- 
nimo  mio  ne  ho  fatto  fempre  ; d?4  yaglia  la  autorità  mia  quanto  ella  può  ; dirò  fi 
pra  tal  difputa  fic  tir  amento , dT"  breuemente  il  parer  mio  : pcrfùadendomi  di  non 
fottentrare  a carico  alcuno  di  profunzione  , o d’ ignoranza  ; non  trattando  io  de 
farti  altrui,  come  hanno  già fatto  molti , per  apparire  nel  yulgo  intelligenti  di 
tutte  le  cofè  ; mediante  le  lettere  ; Et  come  tra  gli  altri  auuennc  a Eormionc peripa 
t et  ico  in  Efefò , che  ad  oflent azione  della  eloquenza  fila , predicando , & di  fiu- 
tando de  le  yirtu , & parti  dello  eccellente  Capitano  ; non  meno  de  la  prò  funzio- 
ne, che  della  ignoranza  fùa,  fece  rìdere  Annibaie . Dico  adunque , che  la  Seul 
tura , & la  Pittura  per  il  yero  fono  fòrelle  ; nate  di  yn  Padre , che  è il  D fógno, 
in  yno  fol  parto,  & ad  yn  tempo  : & non  precedono  l una  alla  altra,  fi  non  quan 
to  la  yirtu , & la  forza  di  coloro , che  le  portano  addofjo  ,fa  poffare  l’yno  Ar  - 
tefice  innanzi  a f altro  -,  & non  per  differenzia , o gì- ado  di  nobiltà , che  yeramen 
U fi  troni  infra  di  loro . Et  fi  bene per  la  diuerfità  della  effenzia  loro , hanno  mol- 
te ageuolezZf  •' non  fino  elleno  però  nè  tante, nè  di  maniera , che  elle  non  yenghi- 
no  gonfiamente  contrapefate  infieme  : d/4  non  fi  conofia  lapafiione,u  la  capar  b ie- 
td,piu  toflo  che  il  giudiziosi  chi  yuole  chef  una  atianzi  l'altra.  La  onde  a ragione 
fi  può  dire, che  yn  anima  mede  fimo  regga  due  corpi  : & io  per  queflo  conchiudo , 
che  male  fanno  cohro,che  s’ingegnano  di  dfnnirlc,-&*  di  fipararle  luna  da  t altra . 
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De  la  qual  cofd  dolendoci  forfè  sgannare  il  cielo,  CÌ74  mofrdrci  la  fratellanza , &* 
la  Anione  di  quefe  due  nobdifitme  artica  in  diuerfi  tempi  fattoci  nafcere  molti  fcul 
tori, che  hanno  dipinto  ; <&  molti  pittoriche  hanno  fatto  delle  fculture;  come  fi  ue 
drà  nella  yita  et  Antonio  del  Pollaiuolo  ; di  Leonardo  da  V inci , &*  di  molti  altri  di 
già p a fati . Ma  nella  nottra  età , ci  ha  prodotto  la  bontà  Diurna  Michealagnolo 
Buonarroti, nel  quale  amendue  quefe  arti  fi  perfette  rilucono, & fi  fimili , & drit- 
te inferno  appari  fono  ; che  t Pittori  delle  fue  pitture flupifcono ; & gli  Scultori, 
le  fculture  fatte  da  lui  ammirano ■&  reuerifeono  fommamente . A cofìui , per- 
che egli  non  hduefje forfè  a cercare  da  altro  maedrofoue  agiatamente  collocare  le 
figure  fatte  da  lui  ; ha  la  natura  donato  fi  fattamente  la  f lenza  dell " Architettu- 
ra ; che  fen^a  hauere  bifiogno  cT altrui,  può  & Itale  da  fe  folo-,0*  a quefe, & quel 
le  imagini  da  lui  formate, dare  honorato  luogo  ; & ad  effe  conueniente . Di  manie 
ra,che  egli  meritamente  debbe  efjer  detto.  Scultore  ~Vntco  ; Pittore  fommo  ; & ec- 
cellentifimo  Architettóre  ; anzi, della  Architettura  yero  Matfro . Et  ben' pof 
fiamo  certo  afermare, che  e'non  errano  punto  coloro,  che  lo  chiamano  diurno  ; poi 
che  diurnamente  ha  egli  in  fe  fio  raccolte, le  tre  piu  lodeuoli  arti,  & le  piu  ingegno 
fe,che  fi  truouino  tra'mortali  ; & con  e[je  ad  ef  empio  d’uno  iddio, inattamente  ci 
può  giouare.  Et  tanto  balli  per  la  difputa  fatta  dalle  parti , G*?1  per  la  noflra  opimo 
ne.  Et  tornando  horamai  al  primo  propofto  ; dico  che  > olendo  per  quanto  fi  ette 
dono  le  for^c  mie,  trarre  dalla  yoracifima  bocca  del  tempo,  i nomi  d egli  Scultori , 
Pittori ,&  Architetti, che  da  Cimabuein  qua  fono fati  in  Italiadi  qualche  eccel- 
lenza notabile  : & defderando  che  quefla  mia  fatica  fa  non  meno  ytile , che  io 
me  la  fa  propofa  piaceuole  ; Mi  pare  necefjario^auanti  che  c fi  yenga  all' if  or  ia, 
fare  fitto  breuità , yna  introduzione  a quelle  tre  Arti;  nelle  quali  yalfiro  co- 
loro fi  chi  io  debbo  fcrìuere  leyite  : a cagione, che  ogni  gentile fpiritofintenda  pri- 
mieramente le  cofè  più  notabili, delle  loro  profefioni  ; &apprcj]o  con  piacere  & u- 
tile  maggiore,  pof  a conofiere  apertamente, in  che  e'fufcro  tra  fe  differenti ; 0*  di 
quanto  ornamento, & comodità  alle patrie  loro 5 & a chiunque  “Volle  yalerf  della 
indufria,&  fitpere  di  quelli. 

Comincerommi  dunque  dall'Architettura, come  da  la  piuymucrfdlej&  piu  ne 
ce  faria  &*  ytile  agli  huomini,&  al  [ eruizio  & ornamento  della  quale fono  l’altrc 
due  : & breuemente  dimoflrerrò , la  diuerftà  delle  Pietre  ; le  maniere , o modi  deli 
edificare, con  le  loro  proporzioni  -,  & a che fi  conofchino  le  buone  fabbriche,  & be 
ne  intefè . Apprefio  ragionando  della  Scultura, dirò  come  le  fatue  fi  lauorino  ; la 
formarla  proporzione  che  fi  affetta  loro;  & quali filano  le  buone  fculture, con 
tutti  gli  ammaefr amenti  più  figreti,& più  necefarìj . V Itimamente  difiorren- 
do  della pittura, dirò  delDifègno  ; de'modi  del  colorire  ; del perfettamente  condurre 
le  cofc  ; della  qualità  di  effe  Pitture  ; & di  qualunche  co  fa  che  da  quefa  dependa  : 
De  Mu filici  a ogni  fòrte  ; del  Niello  ; degli  Smalti  ; de'lauori  alla  Damafchina;  et 
finalmente  poi  delle flampe  delle  pitture . Et  cofi  mi  pcrfùado-,che  quefìe fatiche 
miefileiteranno  coloro  che  non  fino  diquefii  efcrcizjj  • Et  diletteranno, & gioue 
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tinnii  a chi  ne  ha  fatto profefiione . Perche  oltrd  che  nella  introduzione  rìuedra 
no  i modi  dello  operare  ; & nelle  'Vite  dì  efii  artefici  impareranno  dotte  pano  t ope- 
re loro  ;&  a conofiere  ageuolmente  la perfezione,0  imperfezione  di  gelici  & 
difiernere  tra  maniera  & maniera  : £ potranno  accorrer  fi  ancora , quanto  meri- 
ti lode  & honorc,chi  con  le  'Virtù  di  fi  nobili  arti,  accompagna  honejh  co fiumi ,& 
bontà  di  "Vita . Et  acce  fi  di  quelle  laudi,  che  hanno  confarne  i fi  fatti  ; fi  alieran- 
no efii  ancora  a la  "Vera gloria . Ne  fi  cauerà poco  frutto  de  la  fioria,~Vera  guida  & 
macflra delle nojìre  anioni , leggendo lauariadeuerfitàdi infiniti cafi  occorfiet 
gli  Artefici  i qualche  " Volta  per  colpa  loro , & molte  altre  della  fortuna . Reflcrcb  - 
bemi  a fare fiufa , de  lo  hauere  alle  ~Volte  ~vfato  qualche  ~Voce  non  ben  tofeanafie  la 
qual  cofa  non  sparlare  ; hauendo  battuto  fempre  piu  cura,  di  ~vfitre  le  "Voci  & i 
'Vocaboli partìculari  & proprij  delle  nojìre  arti  ,•  che  i leggiadri  -,  o [celti  della  de- 
licateza  degli Jcrittori . Siami  lecito  adunque  Vfitre  netta  propria  lingua , le  pro- 
prie " Voci  de  nofiri  artefici  : & contentifi  ognuno  de  la  buona  ' Volontà  miajaqua- 
le fi  è mo[ja  a fare  quefio  effetto , non  per  infignare  ad  altroché  non  fi  per  me  ; Ma 
per  defiderio  di  confauare  almanco  quella  memoria  degli  artefici  piu  celebrati  > poi 
che  in  tante  decine  di  anni, non  ho  faputo  ' Vedere  ancor  a, chi  n’habbia fatto  molto  ri 
cordo.  Con  ciò  pache  io  ho  piu  to fio  "Voluto  con  quefle  ro%e  fatiche  mie , 
ombreggiandogli  egregij fatti  loro, render  loro  in  qualche parte  l’obligo 
che  io  tego  alle  opere  loro,  che  mi  fono  fiate  maefire,ad impara 
re  quel  tanto  che  io  fi:  che  malignamente  "Viuendo  in 
o*io,  ejjer  ccnfirc  delle  opere  altrui,  acculando- 
le Ó*  riprendendole  come  dlcuni fi  e fio  co 
fiumano . Ma  egli  è hòggimai  T em 
po  di  "Venire  a lo 
effetto  . 


Il  Fine  del  Proemio. 


INTRODVZZIONE 

DI  M.  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  ARETINO, 

Alle  tre  Arti  del  Difegno,cioè  Architettura,  Pittura, & Scoltura, 

& prima  dell'Architettura, 

Delle  diuerJèPietre}che  Jcruono  a ^ Architetti per  gl ornamenti, 

& per  le Jìatue  alla  Scoltura.  Cap.  I. 

Vanto  Ha  grande  l'utile}che  ne  apporta  l’ Archi 
tettura,non  accade  a me  raccontarlo  ; per  trouarfi 
molti  lcrittori,i  quali  diligentilsimaméte,&  a luti 
go  n’hanno  trattato.  Et  per  quello  lafciando  da  v* 
na  parte  lécalcine>le  arene,  t legnami,  i ferramene 
ti,e’l  modo  del  fondar  e,  Se  tutto  quello , che  fi  ado 
pera  alla  fabrica;  tic  l’acque,le  regioni, e i lìti  larga 
mente  già  deferirti  da  V itruuio,&  dal  noftro  Leo 
Bari Ila  Alberti  •,  ragionerò  (olatnente  per  feruizio 
cie’nollri  artefici,&  di  qualunque  ama  di  faper,e  come  debbano  eflere  vniuer 
lalmentelefabriche.  Et  quanto  di  proporzione  vnite,  & di  corpi , per  con- 
feguire  quella  graziata  bellezza , che  fi  defidera,  breuemente  raccorrò  infie* 
me,  tutto  qucllo,che mi  parrà  neceifario  a quello  propofito . Et  accioche  piu 
manileftamenteapparifcala  grandiflìma  difficultà  del  lauorar  delle  pietre, 
che  ion  duriflìme  &forti,ragioneremo  diftintamente,ma  con  breuita,di  eia 
feuna  forte  di  quelle , che  maneggiano  1 noftri  artefici.  Et  primieramente  del 
Porfido . Quello  è vna  pietra  rolla  con  minutifllmi  fchizzi  bianchi,  condotta 
nella  Italia  già  dell’  Egitto  ; dotte  comunemente  fi  crede,  che  nel  cattarla  ella 
fia  piu  tenera, che  quado  ella  è Hata  fuori  della  caua,  alla  pioggia,  al  ghiaccio, 
e al  Sole:  perche  tutte  quelle  cofe  la  fanno  piu  dura,  8c  piu  difficile  a lauorar 
la  .Diqueltalene  veggono  infinite  opere  lauorate,  parte  con  gli  (carpelli , 
parte  fegate,  & parte  con  ruote,  & con  Onerigli  confumate  a poco  a poco  : co 
me  fc  ne  vede  in  diuerfi  luoghi  diariamente  piu  cofe  j ciò  è,  quadri , tondi , 
& altri  pezzi  ipianati,  per  far  pauimenti:&  cofi  flatue  per  gli  edifici  an- 
cora grandiflimo  numero  di  colonne  Se  picciole,&  grandi,  & fontane  con  re 
Ile  di  varie  mafehere,  intagliare  con  grandifiima  diligenza . Veggonfi  ancho 
rahoggi  lepolture  con  figure  di  ballo  Se  mezzo  rilieuo , condotte  con  gran  fa 
ticaj  contea,!  tempio  di  Baccho  fuor  di  Roma,  a latita  Agitela,  la  lepoltura 
chee  dicono  di  Santa  Goltanza  figliuola  di  Goftantino  Imperadorejdouc 
lem  dentro  molti  fanciulli  con  pampani  & vue,  chefanno  fede  della  difficul- 
tàjchebbe  chilalauorò  nelladurezza  di  quella  pietra. Il  medellmo  fivede 
in  vn  pilo  a Santo  Iani  Laterano,  vicino  alla  porta  lànta,  ch’c  Boriato  ; et  cuui 

dentro 
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dentro  gran  numero  di  figure.  Vede  fi  ancora  fulla  piazza  della  Ritonda  vna 
belhflimacafla  fatta  per  fepoltura,laquale  èlauorara  con  grande  uiduftria  et 
fatica;  & è per  lafiua  forma,  di  grandiilima  grazia  j&  di  fomma  bellezza,  & 
molto  varia  dal  Falere . Et  in  caia  di  Egidio , & di  Fabio  Saffo  ne  foleua  eflere 
vna  figura  a federe  di  braccia  tre,  & mezo  condotta  à di  noftri  con  il  refto  del 
altre  ftatue  in  cafa  Farnefe . Nel  cortile  ancora  di  cafa  la  V alle  iopra  vna  fine- 
ftravna  lupa  molto  eccellente,  & nel  lor  giardino  i due  prigioni  legati  del 
medefimo  porfido  -,  i quali  fon  quattro  braccia  d’altezza  runo,lauorati  da  gli 
antichi  con  grandiflimo  giudicio;i  quali  fonohoggi  lodati  ftraordinaria- 
mente  da  tintele  perfone  eccellenti, conofcendofi  la difficultà,  chehanno 
hauutoacódurliperladurezza  della  pietra.  Adi  noftri  non  s’è  mai  condotai 
to  pietre  di  quefta  forte  a perfezzione  alcuna, per  hauere  gli  artefici  noftri  per 
duto  il  modo  del  temperarei  ferri, & cofi  gli  altri  dormenti  da  condurle . V e 
ro  è, che  fe  ne  va  fegando  con  lo  fmeriglio  rocchi  di  colonne , & molti  pezzi, 
per  accomodarli  in  ifpartimenti  per  piani,&  cofiin  altri  varij  ornamenti  per 
fabrichej  andandolo  confumando  a poco  a poco  con  vna  fegadi  ramefenza 
den  ci  tirata  dalle  braccia  di  due  huomini  : laqualecon  lo  fmeriglio  ridotto  in 
poluere  & con  l’acqua,  checontinuamentela  tenga  molle, finalmente  pur  lo 
ridde.  Etfe  bene  fi  fono  in  diuerfi  tempi  prouati  molti  begli  ingegni,  per  tro 
uare  il  modo  di  lauorarlo,che  vfarono  gli  antichi,  tutto  è flato  in  vano.  E Leo 
Batti  fta  Alberti, il  quale  fu  il  primo, che  cominciafle  a far  pruoua  di  lauorar* 
lo, non  però  in  cofe  di  molto  momento, non  truouò,fra  molti, che  ne  mife  in 
pruoua, alcuna  tetn  pera,ch  e facelfe  meglio,  che  ilfànguedi  becco , perche  fe 
bene 1 etiaua  poco  di  quella  pietra  duriilinia  nel  lauorarla,e  sfauillaita  femprc 
fuoco, gli  ferui  nondimeno  di  maniera,  che  fece  fare  nella  foglia  della  porta 
principale  di  fanta  Maria  Nouella  di  Fiorenza, le  diciotto  lettere  antiche,  che 
a(fii grandi, & ben  mifiirate  fi  veggono  dalla  parte  dinazi  in  vn  pezzo  di  por 
fido;  lequali  lettere  dicono  Bernardo  Ori  cellario.  E perche  il  ta- 
glio dello  fcarpello  non  gli  faceua  gli  fpigoli,  nè  daua  all’opera  quel  pulimen 
to,e  quel  fine  che  le  era  n ecelfar  io, Fece  fare  vn  mulinello  a braccia  co  vn  mani 
co  a guifa  di  ftidione,che  ageuolmente  fi  maneggiarla  apon  tandofi  vno  il  det 
to  manico  al  petto, e nella  inginocchiatura  mettendo  le  mani  per  girarlo . E 
nella  punta, doue  era  o fcarpello, o trapano , hauendo  meflo  alcune  rotelline 
di  rame,maggiori,&  minori, fecondo  il  bifògno, quelle  imbrattate  di  fmeri- 
glio,con  leuare  a poco  apoco,e  fpianarefaceuano  la  pelle, & gli  fpigoli, men- 
trecon  la  mano  fi  giraua  deliramente  il  dettomulinello.Macon  tuttequefte 
diligenze, non  fece  però  Leon  Batifta  altri  lauori  : perche  era  tanto  il  tempo, 
che  fi  perdeua,che  mancando  loro  l’animo,non  fi  mife  altramcte  mano  a fta- 
tue,vafi,o  altre  cofe  fottili.  Altri  poi, che  fi  fono  mefsi  a fpianare  pietre,  & ra 
pezzar.colonne,col  medefimo  fegreto  hanno  fatto  in  quefto  modo . Fannofi 
per  quefto  effetto  alcune  martella  graui,& grolle  con  lepunte  d’acciaio  tem- 
perato fortifsimamente  col  fangue  di  becco,&lauorato  a guifa  di  puntedi  dia 
manti, con  lequali  picchiando  minutamente  in  fui  porfido,  & fcantonando* 
lo  a poco  a poco  il  meglio, che  fi  puo,fi  riduce  pur  finalmente  o a ródo,  o a pia 
jiojcomepiu  aggrada  all’artefice  con  fatica,&  tempo  non  picciolo'  ma  no  già 
a forma  di  ftatue  ; che  di  quefto  non  habbiamo  la  maniera,. & fi  gli  da  il  puli* 
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mento  co  lo  fmetiglio,e  col  cuoio  ltrofinandolo,che  viene  di  Iuftro  molto  pu 
litamente  lauorato,e  finito.  Et  ancorché  ogni  giorno  fi.  vadino  piu  affotdglia 
do  gl’ingegni  humani, e nuoue  cofemueftigando,  nondimeno  anco  i moder 
ni  che  in  diuerfi  tempi  hanno, per  intagliarci  porfido  prouato  nuoni  modi,di 
ueufo  tempre,  & acciai  molto  ben  purgaci,  hanno  come  fi  dilfe  disopra,  infi 
no  a pochi  anni  fono  faticato  in  vano.  E pur  l’anno  r 5 5 3.  hauendo  il  fignor’ 
Afcanio  Colóna  donato  a Papa  Giulio  m.vna  tazza  antica  di  porfido  bellilfi 
ma  larga  fotte  braccia:  il  Pontefice, per  ornarne  la  fila  vigna,  ordinò,  man* 
candole  alcuni  pezzi, che  la  filile  reftaurata:  perche  mettendofi  mano  all’ope 
ra,&  prouandofi  molte  cole, per  configlio  di  Michelagnolo  Buonarroti, e d’ 
altri  eccellentilsimiMaeftri,  dopo  molta  lunghezza  di  tempo,  fudifperatal' 
imprefa, mafoimamente  non  fi  potendo  in  modo  nefiuno  faluare  alcuni  can- 
ti viui, comeil  bifogno  richiedeua.  E Michelagnolo,  pur  auezzo  alla  durezza 
de’làlsi,infieme  congl’altri  fo  ne  tolfogiu,ne  fi  foce  altro.  Finalmente,  poiché 
niuna  altra  cola  in  quelli  no  fili  tempi  mancaua  allaperfezzione  delle  noftr* 
Arti, che  il  modo  di  lauorare  perfettamente  il  porfido,  acciochene  anco  que 
Ilo  fi  habbia  a di  fiderare,  fi  è in  quello  modo  ritrouato.  Hauendo  l’anno  1555 
il  fignor  Duca  Cofimo  codotto  dal  Tuo  palazzo,egiardino  de’Pitti,  vna  bellif 
fima  acqua  nel  cortile.del  fuo  principale  palazzo  di  Firenze,per  fami  vna  fon 
tedi  ftraordinaria  bellezza, trouati  frai  Tuoi  rottami  alcuni  pezzi  di  Porfido 
aliai  grandi, ordinò, che  di  quelli  fi  facefie  vna  tazza  col  fuo  piede  per  la  detta 
fonte  j & per  ageuolar’  al  maeilro  il  modo  di  lauorar’il  porfido, fece  di  non  fo 
che  herbe  ftillar’vn’acqua  di  tanta  virtù, che  Ipegnendoui  dentro  i ferri  bolle 
tifaloro  vna  tempera durifoima.  Con  quello  fogreto  adunque, fecondo! di- 
fogno  fatto  da  me,condulIe  Francefilo  del  T A DDA  intagliator  da  Fiefole 
la  tazza  della  detta  fonte,che  è larga  due  braccià,e  mezzo  di  diametro, &infie 
me  il  fuo  piede, in  quel  modo, che  hoggi  ella  fi  vede  nel  detto  palazzo.  Il  Tad- 
da,parendogli,che  il  fogreto  dategli  dal  Duca  filile  rarilsimo,  fi  mile  a far  prò 
ua  d’intagliar’alcuna  colà, egli  riufei  coli  bene, che  in  poco  tempo  ha  fatto  in 
treouati  dimezzo  rilieuo  grandi  quanto  il  naturale  il  ritratto  d’elio  S.  Duca 
Cosimo,  quello  della  Duchellà  Leonora,&  vna  tella  di  Giefu  Chrilto  con 
tanca  perfezzione, che  i capegli,e  le  barbe, che  fono  dificililsimi  nell’intaglio , 
fono  condotti  di  maniera, che gl’antichi  non  Hanno  punto  meglio.Di  quelle 
opere  ragionando  il  S.Duca  con  Michelagnolo, quàdo  S.  Ecc.fu  inRomajno 
voleuacreder’ilBuonarroco,checofifulTe;  perche  hauendo  io  d’ordine  del 
Duca  mandatala  tella  del  Crilto  a Roma, fu  veduta  con  molta  marauiglia  da 
Michelagnolo, il  quale  la  lodò  aflai',j&  fi  rallegrò  molto  di  veder  ne’cépino* 
forila  Seul  tura  arrichita  di  quello  rarilsimo  dono,  cotanto  in  vano  infino  a 
hoggi  difiderato.  Ha  finito  vltimamente  il  Taddala  cella  di  Cofimo  vecchio 
de’Medici  in  vnoouato,comei  detti  dtfopra,&  ha  fatto,  & fa  continuamen- 
te molte  altre  fomiglianti  opere.  Reltami  a dire  del  porfido, che  p eflerfi  hog 
gi  fmarrite  le  caue  di  quello, è per  ciò  necellario  leruirfi  di  Ipoglie,  & di  fram 
menti  antichi,  e di  rocchi  di  colonne,&  altri  pezzi:  Eccheperò  bifognaachi 
lolauoraauuertirefehahauuto  il  fuoco:  percioche  quando  l’hahauuto,fe 
bene  non  perde  in  tutto  il  color’,  ne  fi  disfa,manca  non  dimeno  pure  aliai  di 
quella  viuezza,che  è fila  propria, & non  piglia  mai  coli  bene  il  pulimento, co- 
me 
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Iti  e quando  non  l’ha  hauuto,&  che  è peggio,  quello  che  ha  hàuuto  il  fuoco  fi 
fchianta  facilmente  quando  fi  lauora.  È da  lap ere  ancora,  quanto  allanatu* 
ra  del  porfido,che  meflo  nella  fornace,non  fi  cuocere  non  lafcia  inceramen* 
te  cuocer  le  pietre,che  gli  fono  intorno, anzi  quanto  a fe  incrudelifce,  conte 
nedimoftrano  le  due  colonne,che  i Pifani  l’anno  1117.  donarono  a’  Fiorenti 
ni, dopo  Tacqui  Ho  di  Maiolica,Ie  quali  fono  ltoggi  alla  porta  principale  del  té 
pio  di  fan  Giouanni,non  molto  bene  pulite,e  lènza  colore,  per  hauere  hauti* 
to  il  fuoco,come  nelle  fue  ilorieracconta  Giouan  V Ulani.  Succede  al  Porfido 
il  Serpentino,  il  quale  è pietra  di  color  verde  leu  retta  alquanto,  con  alcune 
crocette  dentro  giallette  & lunghe  per  tutta  la  pietra  -,  dellaquale  nel  mede* 
fimo  modo  fi  vagliano  gli  artefici, per  far  colonne  & piani  per  pauintenti  per 
le  fàbriche,ma  di  quella  forte  non  s’è  mai  veduto  figure  lauorate,ma  fi  bene 
infinito  numero  di  bafe  per  le  colonne , & piedi  di  tauole,& altri  lauoripiu 
materiali.  Perche  quella  forte  di  pietra  fi  fchianta  anchor  che  fia  dura  piu 
che’lporfido;&  riefee  alauorarlapiu  dolce,  & men  faticola  che’l  porfido  s & 
cauafi  in  Egitto, & nella  Grecia, eia  fua  faldezza  ne’pezzi  non  è molto  grande. 
Conciofia,che  di  Serpentino  no  fi  è mai  veduto  opera  alcuna  in  maggior  pez 
zo  di  braccia  tre  per  ogni  verlò,elòno  fiate  tauole,  e pezzi  di  pauimenti . fi  è 
trottato  ancora  qualche  colonna, ma  non  molto  grolla,  ne  larga.  E fimilmen 
te  alcune  mafchere,emenfolelauorate,ma  figure  non  mai,  quella  pietra  fila 
uora  nel  medefimo  modo, che  fi  lauora  il  porfido. 

Piu  tenera  pofdi  quella  è il  Cipollaccio,Pietra  che  fi  catta  in  diuerfi  luoghi; 
il  quale  è di  color  verde  acerbo, &c  gialletto,&  hadentro  alcune  macchie  ne- 
re quadre,picciole  & grandi, & con  bianche  alquanto groflettc,  & fi  veggo- 
no di  quella  fòrte  in  piu  luoghi  colonnegrolìè,&fottifi,&:porte,&:  altri  or* 
namentij  ma  non  figure.  Di  quellapietraè  vnafontein  Romain  Beluedcre 
cioè  vna  nicchia  in  vn  canto  del  giardino  dotte  lòtto  Iella  tuedel  Nilo,e|delTe 
11  ere,  la  quale  nicchia  fece  far  papa  Clemente  fettimo  col  dilegno  di  Michela- 
gnolo,per  ornamento  d’un  fiume  antico, accio  in  quello  campo  fatto  a guilà 
di  fcogli,apparifce,come  veramente  fa, molto  bello . Di  quella  pietra  fi  fanno 
ancora,fegandola,tattole,tondi,ouati,& altrecofe fimili,chein  pauimenti, e 
altre  forme  pianeranno  con  l’altrepietrebellilsima  accompagnatura, e mol- 
to vago  componimeli to.Quefta  piglia  il  pulimento  come  il  porfido , & il  lèr* 
pen  tino  ; de  ancora  fi  lega  come  l’altre  forti  di  pietra  dette  di  fopra,e  fe  ne  tro 
uano  in  Roma  infiniti  pezzi  fotterrati  nelle  ruine,chegiornalmen  te  vengo* 
no  a luce,&  delle  cofeantiche  fe  ne  fono  fatte  opere  moderne, porte,  & altre 
forti  d’ornamenti  ; che  fanno  doue  elle  fi  mettono  ornamento , de  grandifsi* 
ma  bellezza,  Ecci  vn’altra  pietra  chiamata  Mifchio  dalla  mefcolanza  didiuer 
fe  pietre  congelate  infieme,&  fatto  tutt’vna  dal  tempo, & dalla  crudezza  del* 
Tacque.  Et  di  quella  fòrte  le  ne  trouacopiolàmentein  diuerfi  luoghi,  come 
ne’monti  di  Verona,in  quelli  di  Carrara, & in  quei  di  Prato  in  Thofcana , & 
ne’monti  dell’Imprunettanel  contado  di  Firenze.  Ma  i piu  begli,  & migliori 
fi  fono  trouati,non  ha  molto,»  fan  Giudo  a Mon  teran  toli, lontano  da  Fioren 
za  cinque  miglia.  Etdiquellimen’hafattoilS.DucaCofimoornare  tutte  le 
llanze  nuoue  del  palazzo  in  por  te,e  camim,che  fono  riufeiti  molto  belli  ; E p 
lo  giardino  dc’Pitti  le  ne  fono  del  medefimo  luogo  cauace  colonne  di  braccia 
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fette  beHiIsime.Et  iò  redo  marauigliato,che  in  quella  pietra  fi  fia  trottata  tati 
talàldcÉza.  Quella  Pietra,perche  tiene  d’alberete  piglia bellifsimo  pulimen* 
to,e  trae  in  colore  di  paonazzo  rolsigno,  macchiato  di  uene  bianche,  Se  gials 
licce.  Ma  le  piu  fini  fono  nella  Grecia,&  nell’Egitto  > doue  lon  molto  piu  du« 
ri , che.i  nonri  Italiani , Et  di  quella  ragion  pietra  fe  ne  troua  di  tanti  colori, 
quanto  la  natura  lor  madre  s’è  di  continuo  dilettata  Se  diletta  di  condurrea 
perfetione.  Di  quelli  fi  fatti  mifchi  fene  veggono  in  Romane’tempi  nollri 
opere  antiche, & moderne,  come  colonne,  vali, fontane,  ornamenti  di  porte, 
&diuerfeincrollatureper  gli  edifici,  Se  molti  pezzi  ne’pauimenti.Scne  ve- 
de diuerfe  forti  di  piu  colori , chi  tira  al  giallo,&  al  rollo , alcuni  al  bianco  Se 
al  nero, al  tri  albigio  & al  bianco  pezzato  di  rollo,  & venato  di  piu  colori  : coli 
certi  rolli  verdi  neri,&  bianchi,  che  fono  oriétali.edi  quelta  forte  pietra  n’ha 
vn  pilo  antichilfimo  largo  braccia  quattro  e mezzo  il  Signor  Duca  al  fuoGiar 
dino  de’  Pitti,che  è cofa  rariflima,  per  efler  come  s’è  detto  oriétale  di  mifchio 
billiilimo,  e molto  duro  a lauoraili . E cotali  pietre  fono  tutte  di  fpecie  piu 
dura,&  piu  bella  di  colore, & piu  fine,come  nefanno  fede  hoggi  due  colonne 
di  braccia  dodici  di  altezza  nella  entrata  di  San  Pietro  di  Roma , lequali  reg- 
gono le  prime  nauate,  &vnan’è  davna  banda,  l’altra  dall’altra.  Di  quella 
fòrte  quella  ch’ène’mon ti  di  Verona,  è molto  piu  tenera  che  l’orientale  infl- 
uitameli te,  & ne  cattano  in  quello  luogo  d'una  forte,  ch’è  rofliccia,&  tira  in 
color  ceciato,&  quelle  forti  li  lauorano  tutte  bene  a’giorni  nollri  con  le  tem 
pere  Se  co’ferri,fi  comelepietre  nollrali,  & le  ne  fa  & finellre,  Se  colonne,  Se 
fontane, & pauimenti.  Se  llipidi  per  le  porre.  Se  cornici,  come  ne  rende  tefli^ 
nionanza  la  Lombardia,  anzi  tutta  la  Italia  , 

T rouafi  vn’altra  forte  di  pietra  dunlfima  molto  piu  ruuida.  Se  picchiata  di 
neri  & bianchi , Se  talvolta  di  rolli, dal  tiglio.  Se  dalla  grana  di  quella, comu- 
nemente detta  Granito . Della  quale  fi  truoua  nello  Egitto  faldezze  grandif- 
fìme,&  da  cauarne  altezze  incerdibili,  comehoggi  fi  veggono  in  Roma  negli 
Obelilchi,  Aguglie , Piramidi,  colonne,  & in  que’grandiilimi  vafi  de’bagni, 
che  habbiamo  a San  Piero  in  vincola.  Se  a San  Saluatore  del  Lauro  ; Se  a San 
Marco,  & in  colonne  quali  infinite,  che  per  la  durezza,^  faldezza  loro  non 
hanno  temuto  fuoco,  ne  ferro.  Etil  tempo  iltello,  che  tutte  le  cole  caccia  a 
terra , non  fidamente  non  le  ha  diflrutte,  ma  ne  pur  cangiato  loto  il  colore . 
Etper  quella  cagione  gliEgittij  fe  neferuiuano  per  iloro  morti,fcriuendoin 
quelle  Aguglie,co  i caratteri  loro  flrani  la  vita  de  grandi,per  man  tener  la  me 
moria  della  nobiltà  Se  virtù  di  quegli.  Veniuane  d’Egitto  medefimamente 
d’una  altra  ragione  bigioni  quale  trae  piu  in  verdiccio, 1 neri  Se  i picchiati  bia 
chi,  molto  duro  cerramente,ma  non  li,  che  i nollri  Icarpellini  per  la  fabricha 
di  San  Pietro  non  habbiano  delle  Ipoglie, che  hanno  trouato, indie  in  opera, 
fatto  fi,  che  con  le  tempere  de’ferri,checilono  al  prefente, hanno  ridotto  le 
colonne,  & falere  cofe  a quella  lottigliezza  c’hanno  voluto,  Se  datoli  bellifii- 
mo  pulimento  come  al  porfido . Di  quello  granito  bigio  è dotata  la  Italia  in 
molte  parti,male  maggiori  laidezze,  che  fi  trouino,lono  nell’ifola  dell’  Elba, 
douei  Romani  tennero  di  continuo  huominia  canale  infinitonumcrodi 
quella  pietra.  Et  di  quella  forte  ne  lonopartele  colonnedel  porricodclla  Ri 
Coda,  lequali  fon  molto  belle, Se  di  grandezza  flraordiuaria,^:  vedcfi,chenel 
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la  caua, quando  fi  taglia  è piu  tenero  affai,  che  quando  è fiato  canato,  Se  che 
vi  fi  lauora  con  piu  facilità . Ver  o è che  bifogna  per  la  maggior  parte  lauorar- 
locon  martelline,chehabbiano  la  punta,  come  quelle  del  Porfido,  & nelle 
gradine  vna  dentatura  tagliente  dall’altro  lato.  D’un  pezzo  della  qual 
forte  pietra  che  era  fiaccato  dal  mallo , n’ha cauato  il  Duca  Cofano  vnaTaz* 
za  tonda  dilarghezza  dibracciadodici,perogniverfo,  Etvna  Tauoladella 
mcdefima  lungezza,  per  lo  palazzo,e  giardino  de’Pitti.Cauafi  del  medefimo 
Egitto,  Sedi  alcuni  luoghi  di  Grecia  anchora  certa  forte  di  pietra  nera  detta 
Paragone, laquale  ha  quefto  nome,  perche  volendo  foggiar  l’oro  s’arruota  fu 
quella  pietra,  Se  fi  conofce  il  colore, Se  per  quefto  paragonandoui  fu  vien  dee 
to  Paragone.Di  quefta  è vn  altra  fpecie  di  grana,  & di  vn  altro  colore  pche  no 
haii'nero  morato  affa tto  , &non  ègentiletchenefecerogli  antichi  alcune 
di  quelle  fphingi,8e  altri  animali,  come  in  Roma  in  diuerfi  luoghi  fi  uede,  &C 
di  maggior  faldezza  vna  figura  in  Parione  d’uno  Hermaphrodito  accompa- 
gnata da  vn’altra  ftatuadi  Porfido  belliflima.  Laqual  pietra  è dura  a inta- 
gliarli,ma  è bella  ftraordinariamente,  Se  piglia  vn  luftro  mirabile.  Di  quefta 
medefìma  forte  fe  ne  troua  anchora  in  Thofcanane’monti  di  Prato, vicino  a 
Fiorenza  ax.  miglia, & coli  ne’montidi  Carrara,dellaqualeallefepolture  mo 
dernefe  ne  veggono  molte  caffè, Sedipofiti  perimorti,  come  nel  Carmine 
di  Fiorenza  alla  capellamaggiore,douc èia  fèpol tura  di  Piero  Soderiniffe be- 
ne non  vi  èdentrojdi  quefta  pietra.'Se  vn  padiglione  Umilmente  di  paragon 
di  Prato  tanto  ben  lauorato,  et  cofiluftrace,  che  pare  vn  Rafo  di  feta,et  nou 
vn  faflo  in  tagliato, e lauòrato.Cofi  ancora  nella  incroftatura  di  fuori  del  tem 
pio  diSanta  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza , per  tutto  lo  edificio  è vna  altra  for- 
te di  marmo  nero, & marmo  rodo,  che  tutto  fi  lauora  in  vn  medefimo  mo- 
do. Cauafialcuna  forte  di  marmi  in  Grecia,  e in  tutte  le  parti  d’Oriente, 
clic  fon  bianchi, Se  giallcggian  o ,Se  trafpaiono  molto,  iquali  erano  adoperati 
dagli  antichi  per  bagni,  Se  per  ftuffe.  Se  per  tutti  que’luoghi,doue il  vento 
potefie  offendetegli  habitatori.E  hoggife  ne  veggono  ancora  alcune  fineftre 
nella  tribuna  di  San  Miniato  a monte,  luogo de’monaci  di  Monte  Oliueto 
in  fule  porte  di  Firenza,  che  rendono  chiarezza , Se  no  vento . Et  con  quefta 
inuentione  riparauano  al  freddo , Se  faceuano  lu  me  alle  habitationi  loro . In 
quelle  catte  medefime  cauauano  altri  marmi  fenza  vene,  ma  del  medefimo 
colorerei  quale  eglino  foceuano  le  piu  nobili  ftatue . Quelli  marmi  di  tiglio 
te  di  grana  erano  hnilfimi , Se  fe  ne  leruiuano  anchora  tutti  quegli,  che  inta- 
gliauano  capitegli , ornamenti,  & altre  cofedi  marmo  per  l’architettura.  Et 
vi  eràfoldezze  grandiflìme  di  pezzi , come  appare  ne’giganti  di  monte  Caual 
lo  di  Roma, Senei  Nilo  di  Beluedcre,e  in  tutte  le  piu  degne, e celebrate  ftatue. 
Etficonofcono  efler  Grechc,oltra  il  marmo,alla  maniera  delle  tefte,  Sealla 
acconciatura  del  capo,8e  a i nafi  delle  figure, «quali  fono  dall’  appiccatura  del 
le  ciglia  alquanto  quadri  fino  alle  naredelnafo  .Et  quefto  fi  lauora  coi  ferri 
ordinarij,  Se  co  i trapani, & fi  gli  dà  il  luftro  con  la  pomice  Se  col  geftò  di  Tri- 
poli col  cuoio,8e  ftruffoli  di  paglia; 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara,  nella  Carfagniana  vicino  ai  monti  di 
luni,  molte  forti  di  marmi,  come  marmi  neri,  Se  alcuni  che  traggono  in  bi- 
gio,Se  altri  che  fono  mifchiati  di  rollo,  Se  alcuni  altri, che  fon  con  vene  bigie, 
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che  fono  crolla  fopfaamarmi  bianchi-,  perche  non  fon  purgati,  anzi  offef* 
dal  tempOjdaU’acqua,  Se  dalla  terra  piglian  quel  colore . Cauanfi  anchora  al 
tre  Ipecie  di  marmi,  che  fon  chiamati  Cipollini,  Se  Saligni, Se  Campanini,  Se 
«dichiari , 8e  per  lo  piu  vna  forte  di  marmi  bianchillìmi , Se  lattati, che  fono 
gentili, e in  tutta  perfezzione  per  far  le  figure . Et  vi  s'è  trouato  da  cauarefal* 
dezzegrandiiìlme,  Se  fe  n’ècauato  anchora  a giorni  noftri  pezzi  di  noue  brac 
eia  per  far  giganti  ; Se  d’un  medefimo  (allo, ancora fene  fono  cauati  a’  tempi 
noftri  duellino  fu  il  Dauitte.che  fece  Michelagnolo  Buonarroto,  il  quale  è 
alla  porta  del  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza, e l’altro  l’Èrcole , e Cacco,  che  di 
mano  del  Baudinello  fono  al  l’altro  lato  della  medefima  porta.  V n’altro  peza 
zo  ne  fu  cauaco  pochi  anni  fono  di  braccia  noue,perche  il  detto  Baccio  Bandi 
nello  ne  facefle  vn  Nettuno,per  la  fonte  che  il  Duca  fa  fare  in  piazza:  Maef. 
fendo  morto  il  Badinello  è ftato  dato  poi  all’Ammanato  fcultore  Ecc.  perche 
ne  faccia  Umilmente  vn  Nettuno.  Ma  di  tutti  quelli  marmi  quelli  della  caua 
detta  del  Poluaccio,ch’è  nel  medefimo  luogo,fono  co  maco  macchie,  e fmeri 
gli,e  fenza  que’nodi,e  noccioli, che  il  piu  delle  volte  fogliono  efler  nella  gran 
dezza  de’itìarmi,e  recar  no  piccola  difficultà  achi  gli  lauora,e  bruttezza  nell’o 
pere, finiti  che  fono  le  ftatue . Si  fono  ancora  dalle  caue  di  forrauezza  in  quel 
di  Pietrafanta  hauutecolonne  della  medefima  altezza,  co  me  fi  può  vedere 
vna  di  molte,che  haueuano  a eftere  nella  facciata  di  San  Lorenzo  di  Firenze, 
quale  è hoggi  abbozzata  fuor  della  porta  di  detta  Chiefa:  doue  l’altre  fono 
parte  alla  caua  rimafe,  Se  parte  alla  marina.  Ma  tornando  alle  caue  di  Pietra 
Santa  dico  che  in  quelle  s’eflercitarono  tutti  gli  antichi:  Scaltri  marmi,  che 
quelli  non  adoperarono  per  fare  que’maeltri , chefuron  fi  eccellenti , le  loro 
flatue;  elfcrcitandofi  di  cótinuo,métre  fi  cauauono  le  lor  pietre  p far  le  loro 
fiatile, in  fare  ne’lalìi  medefimi  delle  caue  bozze  di  figure:  come  anchorahog 
gì  fe  ne  veggono  le  veftigia  di  molte  in  quel  luogo . Di  quella  forte  adunque 
cauano  hoggi  i moderni  le  loro  ftatue,8e  non  folo  per  il  forni  tio  della  Italia  ; 
ma  Tene  manda  in  Francia, in  Inghilterra,  in  Hifpagna,cin  Portogallo;  come 
appare  hoggi  per  la  lepoltura  fatta  in  Napoli  da  Giouan  da  Nola  fcultore  ec- 
celente  a Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  quel  regno  ; che  tutti  i marmi  gli 
furou  donati  Se  condotti  inNapoli  dal  Signor  Duca  Cosimo  de  Medi* 
ci . Quella  forte  di  marmi  ha  in  le  faldezze  maggiori , Se  piu  pallosi  8c  mor- 
bide alauorarla.  Se  fe  le  da  bellilfimo  pulimento , piu  ch’adaltra  forte  di  mar- 
mo. Vero  è,  che  fi  viene  tal  volta  a {contrari!  in  alcune  vene  domandateda 
gli  foultori  fmerigli , iquali  fogliono  rompere  i ferri. Quelli  marmi  fi  abboz* 
zano  con  vna  forte  diferri  chiamati  fubbie,  che  hanno  la  punta  a guifodi  pa 
liafàcceScpiugroifi  Se  lottili;  Se  di  poi  foguirano  con  {carpelli  detti  calca* 
gniuoli;  iquali  nel  mezzo  del  taglio  hanno  vna  tacca,  Se  cofi  con  piu  lottili 
di  mano  in  mano, che  habbiano  piu  tacche , Se  gli  intaccano  quando  fono  ar 
ruotati  con  vno  altro  fcarpello.  Et  quella  forte  di  ferri  chiamano  gradine, 
perche  con  elle  vanno  gradinando  Se  riducendo  a fine  le  lor  figure  ; doue  poi 
con  limedi  ferro  diritte  Se  tortevanno  lcuandolc  gradine,  che  fbnreftate 
nel  marino  : Se  cofi  poi  con  la  pomice  arrotando  a poco  a poco  gli  fanno  la 
pelle  che  vogliono  Se  tutti  gli  (trafori  chefmno,per  non  intronare  il  marmo 
gli  fanno  con  trapani  di  minore  Se  maggior  grandezza,  Se  di  pefo  di  dodici 
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Jib  ce  Verno , & qualche vòlta;  venti  qtìeftf*c!huhno  Hi  phii  fotte)/®*?* 

4al?ìt&ggfori & minori buthefj'&.gli'-fóuon ■!queftijpér.,fini'rx>iag®iiotto  tft 
•kuorojSr  condurlo*  pérfettronè.  D/tì)artftÌ  bià’nchi-' venati  di  bigio. gìi  fail 
tori  & gli  architetHinc  fanno  ornamenti  per  p'Otte,&  colonne  perdiuerfe  ca* 
*Te  ; fer  uonfenè  per  pauimenti y fieper  i neroftatura  he'lletot  fabr-if he Bc  gli 
'adoperano  a diuerte  fòrti  di  cofei-fiinilmeMefanno  di  tutti  i-ihatitfiimii* 
-chiari.,  I marmi  Cipollini  fòno  vn’altrafpecie  di  grana, & colore  differente» 
& di  que-fta  fòrte  n’è  anchoca  altroue  che  a Carrara  ; & quelli  il  piu  pendono 
■in  verdiccio.' & fon  pieni  divene,  che  feruono  per  diuerfò  colè, &r.non  per  fi« 
■gure.  QuegliCheglilcultcri chiamano  Saligni, chetengonodi congelatici* 
ine  di  piètra, per  eflerui  que’luftri  elvapparifeono  nel  faterà:  tralpaionó  alqna 
-to  ; è fatica  aitai  a farne  le  figure  ; perche  hanno  la-graria  della  pietra  rùuida 
Scgróflàì  8r  pèrche  nc’tieriipi  hifmidi  gocciano'  acqua  di  con!tinua,tt,vero  fu* 
'dano . Quegli, 'che  fi  dimandano  Ga!mpanin'i,(pn  quella  fòrte-di  marmi, che 
fiumano  quando  fi  lauoranoij  & hanno  vn  certo  fuono  piu  acuto deglialcri, 
quelli  fòn  duri,  Se  fi  fchiantahópiu  facilmente,  che  l’al tre  forti  ludétte  ; & fi 
cauano  aPietrafantà.  A Seraùézza  ancóra  in  piu  luoghi*  & aCarhpiglia  fi 
.fallano  alcuni  martiii,chè  fono  per  la  maggior  parte  bonilsimi  per  dnUoro  di 
quadro,é  ragion  éUèliancora  alcuna  volta  per  ftatue,&  in  quel  di  Fifa, al  mo 
teas.Giulianòifi  bà^afimilméce  vna  forte  di  marmo  bianco, che  tiene:  d’albe 
releie  di^nedi è incrollfito  di  fuori  ilDuomo,8£  il  campofanto  di  Pifa, oltre» 
moiri  altri  ornameli  ri  jchc  fi  veggono  in  quella'citrà  fatti  del  mèdefimo.  Et  p 
chegia  fi  conduceuano  indetti  marmi  del  monte  aS.Giuliano  in  Pila  co  qual* 
chcincommodo,6cfpela:  Hoggi  hauendoil  Duca  Cofimo,  coll  per  fanareil 
paefe,co’me  per  àgèuolarc  il  condurrei  detti  marmi, & altre  pietre  ,che  fi  ca-. 
uano  di  que’monfi, meflo  in  canale  diritte» il  fiume  d’Ofoli,&aitremùlteaoc 
que, che  fòrgeano  in  que’piani  ccJn  danno  del  paefò  ; fi  potranno  ageùolmen: 
te  per  lo  detto  canale  condurrei  marmi,b  Iatrprati,  o in  altro  mòdo  con  pic- 
ciolifsimafpelà,8c  con  gratìdilsimoivtilc  di  quella  città,che  c pocomcno,che. 
tornata  nellapriflinagrandezza,mercèdel  detto S.DucaCofimo,che non  ha 
cura, che  maggiormenteloprema, che  d’aggrandire,  Se  rifar  quella  Cittadelle; 
eraaflaimal  condotta  innanzi,  che  ncfuflefuaEccel.  Signore.  : i 

Cauafi  vn  altra  'fotte  rii  pietrachiamara  Trcuprtino , il  quale  ferue  molto 
p'er  edificate.  Se  fareanchora  in  taglididìuérfe  ragioni  jcheper  Italia  in  mol 
■tiluoghife  ne  va  cauatido,come  inquel  di  Lucca,  &ra  Pifa,&  in  quel  di  Siena 
da  diuerfe  bande  Ornale  maggiori  fai  deaize,  fide  migliori  pietre,  ciò  è quelle: 
che  fòn  piu  gentili, -fi- cauano  in  fui  fiume  delTeueroné  a;Tigoli,ch’è  tutta 
fpecie  di  congelatione  d’acque1,  & di  terra , che  per  lacrudezza,  Se  freddezza 
fòa  non  folo  congela, Se  petrifica  la  terra,  ma  i ceppi,  i rami,Sé  le  fronde  de  gl* 
alberriEt  per  ràequa,  che  rimarn  dentro, non  fi.potendo  finire  di  afeiugare, 
quando  ellefòH  {otto  l’acqùa,  virimangohoiporiidella  pietra  cauath.cnepa 
le  fpiignofa , fic  bikbheraticcia  egualmen  tedrden  tronfie. di  fuori  . Gli  an  tichi 
di  queftafiorte  pietra  fecero  le  piu  mirabili  fabriche,fi£!edificichefecéfFcro; 
come  fono  i ColifeiySe  I’Ehjùìo.  da  San  Gofiiaa'fic  Damunoj&  molti  altri  edi, 
fici,  &c  ne  metteuano  ne’fondamenti  deHelor  fabricheinfini’to  numero^  Se 
lauo  randoli  non  furon  molto  curiofi  di  farli  finire*  ma  fenc  feruiuano  rudi» 
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carne» te;  El  quello, forfè  ficeu?, no  piriche  hanno.in  fc'vha  ccr  taguan  dezza, 
& fijperbia  .:M<  aegi^tni  jaoftiii  s’è'trouatp . chi  gli'  ha  Ingrati  ìp;Kiliij[ima»i 
kn'eiiXfyCQÌ'de£ivi.(ip.giftniquél.nempitj'lOn.dp>checDi'HÌAo;avpno,  &:  n,onfih 

nif^Oifjilufìijlic^iutoiLbaiài^eniQyin/hll;»  pia%?a4i^.an  Lwigi  i Fra.tieeìhiiti 

iR,oitìa>itfcjoa-lef«shwdptfQ  dshte  F/iaPceCe  elpàmatoiMacfo^  Giiàit*  jjfhsrftsJp 
4tàta».a«lÌQ  mwglioitt  Roma  3 , &idiii«Hne«àh  «oatòrwWsqeil  prin  c i pio 
di  quella’  operà;  laquale  .patena,  ftareal  .paragone  .dj.quaùt,e,-c.o(è)  {celienti 
antiche,^  moderne,  che.fi  fianyiftcdUn  taglio 
ràtosJjji?. ; idi^Acolc^iiu^’d^vinR  ÀiktateUciocì  faocdÀtn  plrefctealiiwi  n aW 

jqiielk  pietra  fi^kalrW^TOi©^^kéri5%  ìj«rru1;j:igax&ft<¥ttUI> 
rii  per  tiu^vódend&qùelLa  fpugio§>fifàrdidbudrU  vnkan>e»t?,<jhe  fa  beh  vede 
re j jlqualrptìncipio. idi;  tempio , efieadò  imperfetto;  fuleuato’ «Ialite  Nazione 
fràzefe , eiedette  pietre  & aìtrilauo  iridi  qùello9pofti  nella  fàciau  della  Chic 
la  di  fan  fi  nigh  par  te  in  alcune  capelle,aòue;ftanno  molto  bene  accomoda 
tej>:è<jififcoiìo  b.ellilfimi.i  Quell- A.  forte  di  pietra  è boni^ìinà  per  ló;  muraglie 
Kauencioifottofquàdratpla  oTcorniciata  ; pepchefi  pnpiinccofliarla'diritueco, 
con  coprirla  Con  elio, 4t;in tagliarci jcio.ch’altri  vuole: cóme  festtf.o.-gliai^ùchi 
helléicn  tratejpujjlich.e  del  Cubito,  •&  in  molti  altri  luoghi  {j^CQ&tìhHrfatJp 
a’gidrniàóftri  Antonio  da  SanGallo  nella  fala  dqlpalftzzq  dfclpapa  di  natisi 
allàcapella»douC  Ita  incroftato  di  treuertini  con  ftucco,  con  vari  intagli  eeecl 
lénuflìmamente.  Ma  piu  d’pgni  altro  Maeftro  ha  nobilitata  quella  pietra  Mi 
chelangelo  Buonaroti  nell’o.rnamento  del  Cortile  di  cafa  Far n efè, h au  endo  ni 
con  marami  iófogiudiziO. fatto  d’cflàipifttràkirjSueftiiekMjtlebecfoMcfplei-  9 
tante  ài  tre  lunilthizzacièdauoràtoru  tte  csimefi  fà  che  non  fi  può 

veder  alcuno  ahro-fimile;ornaniehto-pitt'bcllolEi&:qvvf  fii^C}>fe  fpo.r.arèi.è  Ila 
pcndiffimdiLcomicionemaggtor.é  délmedefimo  piazze}  neUaufaeiaté  dina» 
zi,  nonfi'potendo  àlciinà. cotone  jiiuhellai.nepiU'M.agnjfi'Caidifid.t'icar'CiìDel 
la  medefima  pietra  ha  fatto  fimilmenteMichilagnoló  neldifuoti  dellafabti 
cadi fan  Piero, certi  tabernacoli  grandi  , e. dentrokcórnici.che.gira intorno 
alla  tribuna,  con  tanta  pirli  rezza, cliuefion  fificorgendoinaku  ntoogolercora 
méttàturepUó  conolcer  ognuno  flgeuòlmenreiqUanm.lmfitorno  tóauiiiidi 
quella fo ir te. p ietta . Ma  quello,che  trapàffa  ogm:màr*uiglÌà3'i  eheitóltendo 
fattoci  quefta  pietra  la.yolta d’utìà.dèllc-. tre  tributi  d«l!iti('.edofimè:S!.i  Pie(to 
fbho-còmm.dlii'.pcazidiniiahieìia^sheSnónfolo  ykrui  cedk^afò  Beiiiilirilnla 
fabricàjConivarifòrtidicommettiruireyMa^are.avederlacdbrecra'tuttalUuò.* 
rata  d’un  p ezzo . Ecci  vn’altra  forte  diPieire  che  fendono  ài  il  ero  }.  & InnnJer 
uono  agli  Architettori  le  no  a la  ftr  icaretec  ti; Quefljefa nlo  la ftr e fo t fili,  ^pd  0 1 
tea  luolo  a fuola  dal . tempo  84  dalla  natura  *per  lèriiizioi cjegl  i hnoniirn  i>  dbe 
nefaiinpianchora  piléi. murandole. talmente  jnfiem'é  chetile. còinnietrino 
l’unanelbltxa,  Se k empiono  d!ó>lio  fecondo  lacapacitàidecotpi  di  queliti  & 
ficuriiìrrriamen  te  vcdoicorifcr  Uaho . Nàfirono  qiiefte  nella  riuiera  dcGemoiia* 
iifivn  luogo  dettQtLauagna.efencìcailano'  pbzziiunglii^ibràcci'aieiiP'ltiioriife 
riè  femori  o > alauóràriii  filile  pitture  a òlio  3 perche  elicvi  ficonferua»o;  fu 
molto  piu  lungamente,  che  nelle  altre  cofej  come  alluo  luogo  fi  ragionerà 

ne’ 
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ne’capìtoH  della  pittara.Auiene  quefLo.-mcdéfitrio  de  laPicttadcttaPipcCfio, 
da  molti  detta  pteperig.no  pietra  ncrictia&  fpughofà  come  ilrcewertino;,  la 
«piale- fr  caùa  perla  campagna.di iRomair&  fe.néfjLnfVaftipiu  di  ifineftre*  Se 
Po  rte fo-diuerii  Luoghi jcome  a Napoli  SciriiRóma  ?&  ferite  ella  aneborau1 
Pittóri  ariuorarUifua  olio, come  alfuo  luogo  racconteremo . è quella  pietra 
alidìttìma>Sc  ha  anzi  dell’  atficcio  che  no.  Gallali  anchora  ih  Ulna  vna  pietra 
blancha  lurida,  laquale  molto  ageiiòlmente  fi  fcluarita;  & di  quefla  fopra  di 
ogni  altra  fifer'uc  non  fol-atìtentelfiì  Città-di  -Vinègia,;ma  tuttala  Romagha 
ànohólaìfàCendonetuttiiiofo'kiiofij&'di-quadró&id’intagliòiEtconfortP 
di  rtromehti'^  ferri1,  piu  lunghi  eli  egli,  altrii  la  vanno  riauo  r a n dò;  mafltmar 
itiente  Gó'U  certe  ' rriartéllinej  andan'dd. fecondo  la  falda  della  . pietra, per. ellecc 
diapnoico  frangibile.  Et  dy  quella  forte’p  fotta  né  hamaettbfn  opera' vna  girata 
copri  M.  làcópo'Sahfóuin'diilcjùaleha  fàttdin  Vinégia  loódificlo  Dorico  del 
kpanattcrri,8cilThofcdhó  alla  Zecca  in  foila  piazza  di  San ‘Marco.  Et  coli 
tutti  iloriauori  vanno  facendo  per  quella  riktài&portejfineftre,  cappelle.  Se 
altri  ornamenti , chèlór-‘vien  ‘comodò idifare'j  hon  'oftante,  che  da  Verona 
pdr  il  fiiimédeì-iò  ’Adige;Hàbbiarto:cdmo'di]:àdi.'cóndurui  ùMifchr,  Scaltra 
forte  di-piètre  5 delldqhali  pochecòféfiveggono,per  hauérpiuin  vfo  quella . 
Nélriqiiàle  fpetto  vi  Conimcttoiio-dentró  Porfidi,  Serpentini,  & altre  foni  di 
pietfenlifchic,óhe  fan  no, accompagnate  con  eifdibelliflìmo  ornamento,  qiie 
Ila  piètra  tiene  d’alberefe , come  la  pi'étra  da  calcina  di  nollri  paefi,e  come  li  è 
detto  a'geuolmen  te  fi  fchianta.  Rettaci  la  pietra  Serena  -t  & la  bigia  detta  Ma* 
cigtio/Si  la  pietra  fórtèvchemólto'sJufa  perlMhài  douefon  moliti*  Se  malli* 
mahletitein'.Thcifcàntf  j p'e¥^B;più'4ft!Piorenza!i‘Schel  &d  dominicxi'Qbellft 
eli  eglino  chiamano  pietra Se'rena'ye-'qitelìa  forte che  trahè  inazurrignoi,;*) 
vero  tìnta  di  bigio;'  d-ella  quale  tì'è  ad  !A  rézzo  cape  in  piu  luoghi, a C.ortóna,a 
V-oltcrra,  & per-  tu  tticli  A p{a  e «Ti  i nr  &hrie*mó  n t i di  Eicfolc  c bolli  {lima,  per 
clTcrinfi- canato  laidezze  gvandiifime  'dipittre,  come!  vergiamo  i!n  tutti  gli 
edifici , che  fonò  in  Firenze  fatti  da  Filippo  di  Sei:  Brunellcfcofil  quale- fece 
Caivate  tutrele  pietre  di  San  Lorenzo, & di  Santo  Spi:rito,&  al  tre  infinite,chc 
fonò  iii  ogni  edificiopet!  quell  a città . Quella  forte  di  pietra  è hetlillìma  a ver 
dcré,'tria  ddùe  fi  a' h umidità,  & vi  pioùafo.,0  habbrighiacciati  adoiro,fì  logos 
rà;  fcfisfàlda;  ma  al  coartò  dridurà  in  dnfinito  JMa  molto;  piu  durabile  di 
quella  j-Sè di  piu:bel  colore!,  è vna  forte  di  pietra  azurrignal  cheli  dimanda 
ho'ggi  la  pie'irad'el Follato  : laquale  quando  fi  cau'aii'primo  filare;  cghiaiolb 
Se  grotto  ; il  fecondo  mena  nodi, Se  fettine,  il  terzo  è mira  bile,  perche  è piu  fi 
«c.  Dellaqual  pierraMicheleagnolo  s’è  feruito  nella  libreria,  & Sngreltia  di 
Sah  Ló.rènzo , per  papa  Clemente, per  ette  r gentile  di  grana, Se  ha  furto  con- 
durre le  cornicele  colonne,Scognilauoro, con  tanca  diligcnzajche  d’argento 
lión  Séfte'Éèbbe-fi  bella; Et ’queftà piglia  vn-  pulimento  nelltlHinidì'&mon  fi 
può  dcfiderale  in  quello -genere  cori  migliore.  E perciò  fu  già  inFiq'reh  za 
ordinato  per  legge, che  di  quella  pietra-non.fi  potette  adoperare,  fo  n on  ih  fo- 
rò èdifiz'ipublici  ,ò-con  licenza  diihi  gauernatte.  Della,  ni  edefinia  n’ha  fatto 
afidi  méttere  iti  opera  il  Duca  Cófinio,'cofrnclle  colorimi;  Se  orhamen ridetta 
loggia  di  mercato  nuono,come  nell’opera  dèli’ udienza  , Cominciata  nella  fa* 
la  grande  del  palazzo  dal*  Bandin  elio,  e-ncll’al  tra,  cheèaquclla  dirimpetto, 
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Ma -gran'  qtianritapiu  chemalcunoahro>laogb:fla.ftato/attó  giamai,  n’h* 
facto  mettere  S-Eccmellaft  rada  dè?Magiftrati,:chefa  condurre  col  dileguo, 
& ordine  di  Giorgio  Vaiali  Art  riho  v Vuòléquejfta  forte  .di  pietra  il  medefi- 
mo  tempo  a èflcrlauorata,  chcilmàriho.,-  Scètantód.Ura.eHèella  regge  all» 
acqua, e li  difende;  aliai  dall’altri  mgiurie  del  tempo  * .Fuordiqucfta  n’è.Yn.' 
altra  fpecie,ch?è  détta  pietra  Sereni  per. tutto  il  monte;ch’è  piu  ruuida&  pju 
dura,  & non  è tantb colorita:  che  tiene'difpccie di  nodi  della  pietra  i laquale 
regge  all’acqua , al  ghiaccio  j & fe.ncifa  figure  *:&  .altri  otmametufintagliati* 
Et  di  quella  n’c  la  Doùitiia  fi^ura-di'tna  diD»natelilp;in  fu  la  colonna  di.  Mér 
cato  vecchio  in  Fiorènzaicoltfnoltc altre  ftatue  fatte  daperlonc  eccelleti uó 
folo  in  quellacittàjma  per  il  dominio.Gau.alì  ppr,diuérfi  luoghi  la  pietra  Foe 
•te,laqual  regge  all’a'cquajal  Sole&ftlighjaccipj&:  qogni  tormentoj  &c  vuoltem 
po  alauorarla.malicohducemóltQ bene; & nbn v’è; molte, gran  laidezze.  , 
Della  qual  fc  n’è  fatto,?  per  1 Góithi,&  per  i mpderni'i  piu  belli  edifici,  che  lì* 
no  p kTolcana,  come  u può. vedére  in  Fiorenti  nelripiepo  de’duearchijche 
fanno  le  portc.princiipalidflU’otiatOKio,  d'Qrlànmichqlé,.iquali  lonoyerameft 
te  co  fé  usabili, e comholta  diligènza  laupratei,Di'quefta,mecÌeliina  pietraio 
no  lì  milmente  per  la  Città, co.mes’è.détto, molte  ftatue, &'armc,cpmc  ip.tojc- 
no.alla  fortezza, & in  altri luoghi-, If può  védete.Qucfta  ha-ilcplore -alquanto 
.gialliccio,con  alcun  e véne  dr  bianco  fpvtililSime, che  le  dano  grandifsima  gra 
tia  ; <3c  coli  fe  n’è  vfato  fare  qualche,  ftatua  arìcorajdouchabbiano  a;  elferefon 
tarie,petche reggano  all’acqua.,  Et  di  queftalprtfi  pietra  c murato  il  palagio 
de’Signori, la  loggia, Orfan  Michele^  ildi  dentro  di, tutto;  il  corpo  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  & coll  tutti  i ponti  di  quella  Ci  età, ilpalazzod^Pitti,  & quello  de 
gli  Strozzi,  Quella  vuole  ellerlauorata.'cp.n  k;rnartèlliriespcrch’èpiu  foda;  & 
cofil’alrre pietre  fudette vogliono  c (Tet. làubrate  nel  m'ed'efimo  mòdo, che  s’è 
dettodel  marmo, & dell’al  trefof  ti  'di'  pietre  • Imperò. non  oftan  te  le  buone 
pietre,&,le tempere  de’ferri.è di  neccfsità  l’àrte, intelligenza, e giudicio  dico 
Ioro,che  le  lauorano  j pcrch’ègrandifsimd  diferenza  ne  gli  artefici , tenendo 
vnn  milura  medelima  da  mano  a màno,in  dar  grana, Scbcllezza  aH’operc,che 
fi  lauorano.  Et  quello  Fi  difcernere,&  cònofcere  la  pcrfettionc  del  Fare  da  q 
gli  che  lànno,a  quei  che  màlico  fannp.P.er  coqfiftere  adunque  tutto  il  buono 
& la  bellezza  delle  cole  eftremamcnte  lodate  negli  eftremi  della  pcrfettionc, 
che  fi  dà  alle  colè  j che  tali  fon  tenute  da  coloro, che  intendono  : bilbgna  con 
ogni  induftriaingegnarli  fcmpre  di  farle  perfette, &:  belle;  anzi  bellilsimc,c 
perfettilsime. 

Che  copi  jìd  il  lavoro  di  quadro [cmplicc,Zf  il  Uuoro  dì  qtudro  itrfdghdto.  Cap,  1 1. 

HÀuéndo  noi  ragionato  còli  in  genere  di  tutta  Ic.pictrc,  che  o per  or  name 
.ti;o  per  ifcolrure,leruono  agli  artefici  noftri  ne  loro  bifognùdjciamo  ho 
raiehc.quandoellefilauoranpperlafabricaj  tutto  quello  doue fi  adopera 
la  fquadray'&  Iefeftc,&  che  ha  can tonici  chiama  lauoro  di  quadro,  Et  quello 
cognome  .derma  rfallefaccie,&  dagli  fpigolfiche  fon  quadri,  perche  ogni  or 
di  he  Idi  cornici, o colà, cheli?  diritta,  o veto  rilaltata,  & habbia  cantonate  c o» 
pera, che  ha  il  nome  di  quadro, & però  volgarmétefi  dice  fra  gli  artefici  Iauo 


ARCHITETTVR A « 

ìó'.di  quadro.  Ma  sfella  non  refta  cofi  pulitàjma  fi  in  tagliin  tal  cornici  fregi , 
fogliami, huouoli,Fufaruoli,dentelli,gufcie,i&:  altre  forti  «Tintagli,  in  quc’me 
bri,  che  fono  eletti  a intagliarli  da  chi  le  fa, ella  fi  chiamaopra  di  quadro  in- 
tagliata, o vero  Iauoro  d’intaglio . Di  quefta  forte  opra  di  quadro, & d’intac 
gho  fi  fan  no  tutte  le  forti  ordini  Rufticó,Dorico, Ionico, Corinto,  SeComp® 
fto,Sc  cofi  fe  ne  fece  al  tempo  de  Gothi  il  Iauoro  Tedcfco,&  non  fi  può  lauo= 
rare  nefluna  forte  d’ornamenti,che  prima  non  fi  lauori  di  quadro,  & poi  d’iti 
tagliojfcofi  pietre  milcJhic;&  marmi,&  d’ogni  forte  pietra, cofi  come  aiichora 
; di  mattoni, per  haiierui  a incròftarfu  opra  di  ftucco  intagliata,  fimilmen  te  dì 
legno  di  noce, & d'albero,& d’ogni  forte  legno.  Ma  perche  molti  non  fanno 
conofcerelediffcrenze,chefonodaordinea  ordine;  ragioneremo  diftinta- 
mente  nel  càpitolo’chclcgue,dicialcuna  maniera,  o modo  piu  breuementc» 
«bendi  potremo. 

De' cinque  ordini  £ dr  elite  tturct  Kuflico,  Dorico,  Ionico , Corinto,  cowpcjto, 

C del  Iauoro  Tcdefco,  Cdp  HI. 

IL  Iauoro  chiamato  Ruftico  è piu  nano,&di  piu  groficzza , che  tutti  gJ’altn 
ordiniipcr  edere  il  principio,  & fondamento  di  tutti;  Se  fifa  ndlle  modana 
.tiuedcllecornicipiu.fcmplici,eper confegucnzapiu  bello, cofi ne’capitellii 
c ba(e,eome  in  ogni  ilio  membro.  I fuoi  zoccoli, o piediftalli , che  gli  vogiiain 
.chiamar e,douc  pofano  le  colonne, fono  quadri  di  proporzionc,con  l’hauerc 
da  pie  la  fua  fafeia  fqda,e  cofi  vn  altra  di  fopia,che  lo  ricinga  in  cambio  di  cor 
r.ice.L’altezza  della  foia  colonna  fi  fa  difei  cede, a imita  tione  di  perfonc  nane. 
Sciatte  a 1 egger  pefo  ; Se  di  quefta  forte  fe  ne  vede  in  Tofcana  molte  loggie  pu 
li.te,&  alla  ruftieà  con  bozze, & nicchie  fra  le  colonne,  Se  lenza , Sé  coli  molti 
pòrtichijcheglicoftnmaronogliantichincllclorvillc ; & in  Campagna  fe* 
rlevedcanchora  molte  fopolture,comeaTÌgoli,SeaPozzuolo.Scruhcnfi  di 
queftoordineglialitichi per  porte, fineftre, ponti, acquidotti, Erarij,  cartelli, 
torri, Se  rocche  da  conforuar  munitione,&  artiglieria,Se  porti  di  mare , pri= 
gioni,&;  fortezze,doue  fi  fa  cantonate  a punte  di  diamanti,  e a piu  fàcce  bcllif 
nmé;  É.quefte  fi  fatino  /partite  in  vari  modi, cioè  o bozze  piane,  per  non  fare 
con  effe  ìtala  alldmuraglie  ; perche  ageuolmcntc  fi  falirebbc , quando  le  boz 
ut  haueftonojcome  diciamo  noi  troppo  agetto  ; o in  altre:  nianierc,confie  fi  ve 
de  in  molti  luoghi, e mafsimamcnrc  in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi,  e pria 
cipale  della  cittadella  maggiore, che  Alcftàndro  primo  Duca  di  Fiorenza  fece 
fare;  laquale  per  rifpctto  dcITimprefa  de’Mcdici,cfattaa  punte  <li  diamante. 
Se  di  palle  schiacciate, e l’una,e  l’altra  di  poco  rilieuo.  Ilqual  comporto  tutto 
di  palle, e di  diamanti  vno  allato  all’altro, è molto  ricCOie  vario, cfa  bcllifsimo 
yedere.Et  di  quefta  opera  n’è  molto  per  le  ville  dc’Fioren  tini, portoni, entra- 
te^ cafe,&  palazzi, doue  c’villeggiono  ; che  non  folo  recano  bellezza,  Se  or- 
namento infinito  a quel  contado,ma  volita, Se  commodo  graiidilsimo  a i cit 
ladini.  Ma  molto  piu  è dotata  la  ci  tra  difabriche  ftupendimme  fatte  di  boz- 
ze,come  quella  di  cala  Medicina  facciata  del  palazo  de’Pi  cti,  «qllo  degli  Stroz- 
zi,Se  altri  intìniti.Queftafortediedificij  tanto  quanto  piu  lòdi.  Se  lemplicifi 
fanno, Se  con  buon  difegno, tanto  piu  macftria,e  bellezza  vi  fi  conolcc detto; 
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vct.c,a'eiéflàrio,'cK<?  qiìe.fta  {bxiie.difafet'icà  fia  piu  ctcì:na,e  durabile  di- 
crc,iuuiengà  che  (orjpi  pezzi  dell£  pi'etreirhiiggioti,;et  molto  migliòri. lc  com 
mettiture, dò ue  fi  và  collcgandò  tutta  la  fabrica  con  vna  pietra , che  lega  lai? 
tra  pietfa.Et  perche  elle  fon  pulite,  e (odc.di. membri , non  hanno  pollarmi 
cafi  di  fortuna,o  dèi  tempo,nuQCèrgli  tàntórigidatriente , 'quanto  fannballe 
altre  pietre  intagliate,  e traforate,o  collie  dicono  inoftri,campate  in  aria  dal* 
la  diligenza  degli  intagliatoli.  n\  r : 

L’ordine  Dorico  fu  il  piu  mal$iccio,.c’hauelIcr’i  Gr.eci,e:pi.ti  robusto  di-fòtaez 
za,e  di  corpò,e  molto-più  degl’.altri  lorcròrdiui  collegato  infieme, e non  (olòù 
Greci,maiRomani  ancora  dedicarono  quella  forte  di  edifici)  a quellepfotie 
che  erano  armigerii.comeImperatori  d’clèrciti.coriloIi,cpi-etori>  mà'agliDtti 
loro  molto  maggiormente  ; come  a Giòiié, Marte, Hercole,&  altri, hauendo 
fempre  auucrtcnza  di  diftinguere,fecondo  il  lor  genererà  .differenza  déllà!fà 
btica,o  pulita, o intagliata,o  piu  femplice,o  piu  ricca*  accioche  fi  poteffe  cono 
feere  da  gli  altri  il  grado,e  la  differenza  fra  gl’imperatori,  o di  chi  faceua  fahri 
care.  E per  ciò  fi  vede  aH’operc,chefecionogl’antichi  edere  (lata  vfata  molta 
arte,  ne’componimcnti  delle  loro  fàbriche,e  che  le  modanature  delle  cornici 
donchehannòmoltagratia,ene’membri'V'nione*cbellezzagrahdils.Etvedc 
fi  ancora, chela  proporzione  ne’fufi delle  colóne  di  qftaragione,c  moltobcn 
intefiijccme  quelle, clie-non  eflendò  nc  grqflcgrofie , ne  lottili  lèttili , .hallo 
•forma  fomigliante,comé  fi  dice  alla  plona  d’Hèrcole^moftrandò  vna  certa  lo 
dezza  molto  atta  a regger’il  pefo  degli  architraui,fregi,Còfnici,'eil  rimanente 
di  tutto  l’edifìcio, che  va  fòpra.E  perche  quello  ordine, comepiu  fieuro,epiii 
fermo  deglaltri  efempre  piacciuro  molto  al  S.Duca  Có'fimò , o gli  ha  voluto, 
che  la  fabrica,chetni:fafàr  con  grandifsimo  ornamento  di  piètra, per  tredici 
Jvlagiftrati  ciudi  della  fua|città, e dominio  a’carito  al  fdo  palazZó  ialino  al  fiu- 
me d’ A rnojfia  di  forma  Dorica.bnde.pèt  ri  tornare  in  vlq  il  véro  modo  di  fa* 
biitaie,ilquale’.vuole,che.gl’aichitraui  fpianinò  fepralé  colonne,  leuado  via 
la  fili  fi  t.\  de  girare  gl’archi  delle  logge  foprai  capitelli, nella  facciata  dinazi, ho 
■feguitato  il  vero  modo, che  vfaronogl’antichi,comein  quella  fabrica  fi  vede. 
Et  perche  quello  modo  di  fare  è (lato  da  gl’architetti  palTati  fuggito , percioc- 
ché gl’ar  detraili  di  pietra, che  d’Ògni  forte  fi  rròuano  anelli',  è modèrni  fi  veg 
gono  tutti, o la  màgp;ior.parte,eftererotti  nel  mezzo, non  òftante,cKefòprail 
iòdo  delle  colonne,deirar,chittaue,fregio,.et  cornice  fiano  archi  di  mattoni 
piani, che  non  toccano, c non  aggrauano  : o dopo  molto  hSiuerè  confiderato 
il  tutto, ho  finalmente  trouato  vn  mòdo  bonilsitnodi  métrere-in  vlo-il  vero 
modo  di  far  con  ficurezza  degl’Architraui  detti, che  non  pàtifeono  in  alcuni 
parte, e rimane  il  tutto  làido, c ficuro  quanto  piu  non  fi  può  desiderare,  fi  co* 
melafperienzane  dimoftra.il  modo  dunqueè quello, c'he-qiiì diforto  fi  dirà 
a beneficio  del  rnohdoj'e-dfc’gl’aftèfici.  Mefle  fu  le  colonne, et  fòjpra  i capitei 
ligl’Atchitrauijche  lì  ftringono  nel  mezzo  del  diritto  della  Colonna  l’un  Tal* 
ero  fi  fa  vn  Dado  quadro>ellempigratia,fe  la  colÓna  é vn  braccio  grolla, e l’ar- 
chjtraue  firn  il  mente  largo,  ètaltòjfàcciafi  fimile  il  Dado  del  fregio,  madinati 
zi  «li  réfti  nella  faccia  vn’otrauo  pèrla  commetti  tura  del  piombose  vn’altro  ot 
uniamo  piu  fin  intaccatodidentroil  dado  a quartabuono  da  ogni  banda.pat* 
t-ito  poi  iièll’mrercolonnio  il  fregio  in  tre  partile  due  dalle  bande  fi  augnino 
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aquartabuonoin.còntrario,chericrefcadi  dentro,accio  fi  ftringa  nel  Dacia* 
cferriaguiSadai'co.Ecim'anztlagctìirczzadell’ottauojVaida  a piombo,  & il  lì 
mile  faccia  Pai  era  pai  tedila,  all’altro  dado.  E coll  fi  faccia  fòpra  la  colòno»  che 
il  pezzo  del  mezzo  didetto  fregio  .ftringa  di  dentro,  e lìainraccato  a qùarta- 
buona;injGriaa.mezo.;L!al  tira  mezafia /quadrata, cdiritta>e  meflaa  cadetta,  j> 
che  llrmgaavfo  d’àrco,moftrando  di  fuori  edere  murata  diritta,  facciali  poii 
che  le  pietre  di  detto  fregio  non  posino  (opra  J 'archi traue,e  non  s’ accodino 
vn  di  ta:percioche  facendo  arco  viene  a reggerli  da  le, e non  caricar  l’architra 
ue  .'facciali  pòi  dalla  parte  di  dentro, per  ripieno  di  detto /regio  vn’arco  pia- 
nodi  Mattoni  alto  quanto  il  fregio,  che  ftringa  fra  dado,  e dado  fopra  le:  colo 
ne.facciali dipoi  vn  pezzo  di  cornicionelargo  quanto  il  dado  fopra  le  colon- 
nc,ilqualéhabbia  le  commetti  ture  dinanzi, come  il  fregio, e di  dentro  liadet 
ta.cfifnice,come  il  dado  a quartabuono,vfando  diligenza,  che  li  faccia,  come 
il  fregio, la  cornice  di  tre  pezzi,  de’quali , duedalle  bande  Arringhino  diden- 
tro a calfetta  il  pezzo  di  mezzo  della  cornice  fopra  il  dado  del  fregio.  Eauer 
tali, che  il  pezzo,  di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale  a cadetta  in  modo, che 
ftringa  in  due  pezzi  dalle  bande, e. ferri  a guifa  d’arco  .Et  I quello  modo  di  far 
può  veder  cialcuno,che  il  fregio  fi  regge  da  fe,$c  cofi  la  cor nice,laquale  pola 
quali  tuttain  fuUarco,  di  Mattoni.  E cofi  aiutandoli  ogni  cofa  daperfe, 
non.  viene  a regger  l’archi  traue  altro  ; che  il  pefo  di  le  Hello  fenza  pericolo  di 
romperli  giamai  per  troppo  pelò.  'Eperche  la  Iperienza  ne  dimollra  quello 
modo  cfler  licuuilsimo , ho  voluto  farne  particulare  mentione  a commodo  » 
ét  beneficio  vniaedalc,  Emafsimamentc  conofcendolì , che  il  mettere,  co- 
me gl’antichi&cero.,  ilfregio,  etla cornice  lòpral’Architratic,  cheeglili 
rompe  in  fpatio  di  tempo,; et  forfè  per  accidente  di  terrcmuoto,òd’alcrb,non. 
lo  defendendo  a baftanZa  l’arco,  eh  e fi  fi  fopra  il  detto  cornicione.  Magliari 
do  Archi  fopra  le  cornici ifatreiiv .quella  forma , incantcnandolò  al  folilo  di 
ferri, afsicura  il  tutto  da  ogni  pericolo,  e fa  etetn  amente  durar  l’edificio. 
Diciamdadunqueper  tornar  a propoli to,  che  quella  forte  dì  lauoro.fi  può 
vfarelolo  dafe,  & anchora  metterlo  nel  fecondo  ordine  da  bado,  fopra  il  Ru 
ftico  j Se  alzando  metterui  fopra  vn’altro  ordinevariato , come  Ionico,  o Co* 
rinto , o coiiipòllo  ; nella  maniera  che  moftraron  o gli  antichi  nel  Cubico  di 
Roma,  neiquale  ordinatameli  te  vfarono  arte,&giudicio.  Perche  haùendo 
i Romani  tionfato  non  folo  de’Greci , ma  di  tutto  il  'mondo  umifero  l’opera 
compofta in.cima,per  haiierlai  Thofcani  compoftadi  più  maniere . Se  Umi- 
fero fopra  tutte,comefuperiore  di  forza,  grafia, e bellezza,  dccomepiuap- 
parente  dell’altre,hauendo  a far  corona  all’edificio, che  per  elTcr  ornata  di  bc 
membri, fa  nell’opra  vn  finimento  honorati(simo,& da  non  doliderarlo  altri 
menti.Etpertornareallauoro  Dorico, dico, che  la  colonna  lì  fa  di  fette  felle 
d’altezza  j & il  luo  zoccolo  ha  da  édere  poc®  manco  d’un  quadro,  Se  mezo  di 
altezza, & larghezza  vn  quadro,facendoli  poi  fopra  le  fuc  cornici , &'di  folto 
laluafafciacol  baftone,  Cedue  piani,  iccondo  che  tratta  Vitruuio:&  lafua  ba 
fe,&  capitello  tanto  d’altezza  vna,  quanto  l’altra, còputaiido  del  capitello  dal 
collanno'ih  fu, la  cornice  l’uà  col  fregio,&  archi  traue  appiccata , rifaltandoa 
ogni  dirittura  di  colonna  con  que’canali,chegli  chiamano  Tigrifi  ordinata- 
meli te, che  vengono  partiti  fra  vn  rifallo, Sd’altro  vn  quadro, dentroui o tefte 
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ni  buoi  fecclic.o  tL‘oiei,o  malchérc,o  targherò  alt  ré  fan  ta  fi  e.Ser  ira  l’a  rch  i tr  alt  e 
rilaltandò  con  vna  lillà  irilalti,&  da  piè  fa  vn  pianetto  fiottile,  tanto  quanto 
tiene  il  rifinito  j a pie  del  quale  fanno  fiei  campanelle  per  ciaficuno,  chiamate 
Goccie  da  gli  antichi.  Et  fie  fi  ha  da  vedere  Ihcolotlina  accanalata  nel  Dorico,1 
voglionoeil'ereventifaccein  cambio  de  canali:  & nèh. rimanere  fra  canale, c 
canale  altro, che  il  canto  viuo,  Di  quella  ragione  opera  n’èin  Roma  al  foro 
Boario,ch’èricchilsima,&d’un’al  tra  forte  le  cornici, 8c  gli  altri  inebri  al  Tea 
trodi  Marcello,  doue  hoggi  è la  piazza  Montanara,  neìlaqiiale opera  non  fi 
vede  bafe,&quelleche  fi  veggono  fon  Corinte.  Etèopenione,chegli  antichi 
non  le  fàceflero,&  in  quello  ficabio  vi  mettelfiero  vn  dado  tanto  grande,  qua 
to  teneua  la  bafie . Et  di  quefto  n’cil  rilcontro  a Roma  al  carcere  Tulliano,  do 
uè  fon  capitelli  ricchi  di  membri  piu  che  gli  altroché  fi  fiah  villi  nel  Dorico. 
Di  quefto  ordine  medefimo  n’ha  fatto  Antonio  da  San  Gallo  il  cortile  di  caia 
Farnefe  in  capo  di  Fiore  a Roma, il  quale  è molto  ornato,e  bello  -,  bencfie  cOn 
tinuamenre  fi  veda  di  qucfta  maniera  tempij  antichi,&  moderni,  c cofi  pala* 
zi  ; iquali  p.er  la  fòdezza,&  collegatione  dellepietre  fon  durati,&  mantenuti 
piu, che  non  hanno  fàtti.tutti  glialtri  edificij.  L’ordine  Ionico  per  elfier  piu 
fuelto  del  Dorico  fu  fatto  da  gli  antichi  a iraitatione  delle  pedone;  che  fono 
fra  il  tenerp,eil  robufto:&di  quefto  rende  teftimohio  l’haucrlo  cfisi  adopera 
to  & niello  in  opaad  Apolline, a Diana, e a Bacco, & qualche  volta  a Venere. 
Il  zoccolojche  regge  la  Iua  colóna  lo  fanno  alto  vn  quadro, emczo  elargo  va 
quadro  ; & le  cornici  lue  di  fopra, &:di  fiotto  fecondo  queftò  ordine. ta  iliaco 
lonna  è alta  otto  tefte,&  la  iua  bafie  è doppia  con  due  baftoni  ; come  la  delcri 
ue  V itruuioal  terzo  libro  al  .terzo. capo,  Sol  fiuo  capitello  ila  ben  girato  conle 
iue  volute, o cartoccio  vi  ticci,che  ogniun  fie  gli  chiami  -,  come  fi  vede  al  Thea 
tro  di  Marcello  in  Roma  fiopràl’ordine  Dorico  : coli  la  iua  cornice  adornadi 
meniole,&:  di  dentelli,&  il  fino  fregio  con  vn  poco  di  corpo  tondo . Et  volalo* 
accanalare  le  colonne,voglion.p  edere  il  numero  de  canali  ventiquatro,  ma 
fpartiti  talmente, che  ci  refti  fra  l’un  canale,e  l’altro  la  quarta  parteidei  canaa 
le,cheferua  per  piano.  Quefto  ordine  ha  in  febcllifsimagratia,&leggiadria, 
& fe  ne  coftuma  molto  fra  gli  architetti  moderni.  Il  lauoro  Corinto  piacque 
vniuerfalmentemoltoa’Romani,&  fe  ne  dilettarono  tanto, ch’e fecero  di  que 
fto  ordine  le  piu  ornate,&honoratefabriche,perIafciarmemoriadi  loro;  co 
me  appare  nel  tempio  di  Tigoli  in  fui  Teuerone,&:  lefpoglie  del  tempio  della 
pace,&;  l’arco  di  Pola,&  quel  del  porto  d’Ancona.  Ma  molto  piuè.bello  il  ra 
theon,cioè  la  Ritonda  di  Roma  5 il  quale  è il  piu  ricco , c’1  piu  ornato  di:  tutti 
gli  ordini  detti  di  lopra;  Falsi  ilzoccolo,chc  regge  la  colonna,  di  quella  ma* 
niera, largo  vn  quadro, & due  terzi,  & la  cornice  di  fopra,  & di  lotto  a propor 
zione, fecondo  Vitruuio  falsi  l’altezza  della  colnnna  noue  tefte,  con  la  fila  ba- 
ia, Se  capitello  j il  quale  larà  d’altezza  tutta  lagrolfiezzadella.colonna  da  pie; 
& la  iua  bafa  faràla  metà  di  detta grolfiezza , la  quale  vfiarono  gli  antichi  inta 
gliare  in  di  uerfi  modi.  Et  l’ornamento  del  capitello  fia  fatto  cci’  fiuoi  vilucchi , 
& le  fine  foglie,  fecondo  che  ferine  Vi  truuio  nel  quarto  libro  j dtìu.c  egli  fari 
cordo  efiere  ftato  tolto  quefto  capitello  dalla lepohura  d’una'fanduUaCótin 
ta.Scguitifi  il  fuo  architraue, fregio, & cornice  con  le  mifiure  dcicritte  da  Ini 
tutte  intagliate  con  lemenfiole,  & vuoli,&  altre  forti  d’intagli  fono  il  goccio 
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latoio.  E i fregi  Hi  quell’opera  fi  polfono  fare  intagliati  tutti  con  fogliami , 8$ 
ancora  farne  de  puliti, o vero  con  lettere  den  ero;  come  erano  quelle  al  porti* 
co  della  Ricondadi  bronzo  commefTo  nel  marmo.  Sono  i canali  nelle  colori 
ncdiqueftafortea  numero  ventifei,  béche  n’èdi  manco  ancora;  &èlaquar 
•ta  parte  del  canale  fra  l’imo, & l'altro, che  refta  piano  : come  beniisimo  appa-* 
re  in  molieopere  antiche  & moderne  mifurate  da  quelle’. 

L’ordine  comporto,  fe  ben  Vitruuio  non  nehafarto  menzione;  non  facendo 
egli  con to d’altro  che dell’opa  Dorica,Ionica,Corinthia,&Tofc  ma:  tenendo 
troppo  licentiofì  coloro,  che  pigliado  di  tuttequattro qgli  ordini  ne  faceflero 
corpi,  che  gli  rapprefentaflTcro  piu  torto  moftri,  che  huomini  ; per  haucrlo  co 
ftumato  molto  i Romani , Se  a loro  imitazione  i moderni , non  mancherò  di 
quello  ancora,  accio  fe  n’habbia  notizia  dichiarare, e formare  il  corpo  di  que 
ita  proportionc  di  fabrica. Credendo  quello,  chele  i Greci, e i Romani for^ 
marono  que’primi  quattro  ordini.  Se  gli  ridurtero  a mifnra,&  regola  genera 
le,  checi  polsino  elìerc  Itati  di  quegli,che  habbino  fin  qui  fatto  nell’ordine 
Comporto,  Se  componendo  dalè  delle  cofe,che  apportino  molto  piu  grazia, 
che  non  fanno  le  antiche . E chequefto  fia  vero  ne  fanno  fede  l’operc  che  Mi 
chclangnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella  fagrellin,  e libreria  di  S.  Lorenzo  di  Pi 
renze,  douele  porte,  i Tabernacoli,  le  baie,  le  colonne, i capitelli,  le  cornicile 
mefole,&  in  fomma  ogni  altra  cola  hanno  del  nuouo.edel  comporto  dalui,c 
nondimeno  fono  marauigliofe  non  che  belle.  Il  medefimo,  e maggiormen- 
te dimoftrò  lo  ftelTo  Michelagnolo  nel  fecondo  ordine  del  cortile  di  cafa  Far 
nefe,  c nella  cornice  ancora,  clic  regge  di  fuori  il  tetto  di  quel  palazzo . E chi 
vuol  veder  quanto  in  quello  modo  di  fare habbia  moftrato  la  virtù  di  quello 
fcuomojveramen  te  venuta  dal  cielo,  A rte,difegno,e  varia  maniera,  con  fide* 
•ri  quello,  che  ha  fatto  nella  fabbricadi  S.  Piero,  nel  riunire  infieme  il  corpo 
di  quella  machina,e  nel  far  tante  forti  di  vari,  Se  ftrauagantr  ornamenti,  tan- 
te belle  modanature  di  cornici,  tanti  diuerfe  tabernacoli,  & altre  molte  co* 
Le  tutte  trouatedalui,  e fatto  variatameli  te  dall’ilio  degl’antichi.  perche  niu* 
no  può  negare, chequefto  nuouo  ordine  comporto, hauendo  da  Michelagno 
lo  tanta  perfettionericeuuto,non  polla  andar  al  paragone  degli  altri . E di  ve 
ro  la  bontà,  e virtù  di  quello  veramente  Ecc.  Scultore  Pittore , Se  Architetto 
hafatto  miracoli  douunque  egli  ha  porto  mano , oltre  all’altre  cole,  che  fono 
manifèlle, e chiare  come  la  luce  del  Sole,  hauendo  firi  ftorti  dirizzati  facilmen 
te, e ridotti  a perfezione  molti  edifici, & altre  cofe  di  cattiuifsima  forma.nco 
prendo  con  vaghi , e capricciofi  ornamenti  i difetti  dell’  arte,  e della  Natura . 
Lequali  cofe  non  confiderando  con  buon  giudicio,  e non  le  immitando,  han 
no  a’ tempi  no  Uri  certi  Architetti  plebei  prosótuofi,&  fènza  difegno  fatto  qua 
fi  a cafo,  séza  ferii ar  decoro,  Arte, ò ordine  neffiino,tutte  le  cofe  loro  moftruo 
fe, e peggio,  cheleTedefche.  Ma  tornando  a propofito,  di  quello  modo  di 
lauorareèfcorlo  l’ulo,chegiaè  nominato  quello  ordine  da  alcuni  comporto» 
daaliri  Latino,  Se  per  alcuni  altri  Italico.  La  mifura  dell’altezza  di  quella  co 
léna  vuole  eflere  dieci  tede  : la  bafe  lia  per  la  metà  della  grollèzza  della  colon 
na , & mifurata  fimile  alla  Corinta  ; come  ne  appare  in  Roma  all’arco  di  Tito 
Vefpafiano.  Et  chi  uorràfar  canali  in  quella  colonna,  duo  fargli  limili  alla 
Ionica,  o come  la  Corinta;  o come  farà  l’animo  di  chifarà  l’architettura  di 
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quello  corpo , ch’èmiftocon  tutti  gli  ordini  .IcapittellifipofIonfarefimiIi.il 
i Corinthi,  faluo , che  vuole  edere  piu  la  cimala  del  capitello  ; & le  volute,  o 
viticci  alquanto  piu  grandi  : come  fi  vede  all’arco  fuddetto.  L’archi  traile  fia 
tre  quar  ti  della  groilèzza  della  colonna , & il  fregio  habbia  il  refto  picn  di  me 
Iòle:  & la  cornice,  quanto  l’architraue,  chel’agetto  la  fa  diuentar  maggiore: 
come  fivede  nell’ordine  vi  timo  del  Culifeo  di  Roma  :& in  dette  meniblefi 
pofton  far  canali  a vfo  di  tigrifi,e  altri  intagli  fecondo  il  parere  dell’architetto: 
Se  il  zoccolo,  dotte  pofa  fu  la  colóna,ha  da  edere  alto  due  quadri,  & cofi  le  fuc 
cornici  a fuafàntafia,  o come  gli  verrà  in  animo  di  farle . Vfàuanogli  antichi 
oper  porte,ofepolture,o  altre  fpecie  d’ornamenti*  in  cambio  di  colonne, ter 
mini  di  varie  forti*  chi  vna  figura  c’habbiavna  celta  in  capo  per  capitello  ; al 
trivna  figura  fino  a mezo,  & il  refto  verfo  la  bafè  piramide,  o vero  bronconi 
d’alberij&diqueftafortefaceuano  virgini,fàtiri,putti,&  altre  fòrti  di  inoltri, 
o bizarie  che  veniua  lor  comodo,e  fecondo,che  nafceua  loro  nella  fantafia.le 
ntetteuenoin  opera.  Ecci  vn’altra  fpecie  di  lauori, che  fi  chiamano  Tedefchi, 
iquali  fono  di  ornamenti,  & di  proporzione  molto  digerenti  dagli  antichi, 
& da’moderni.  nc  hoggi  s’ufano  per  gli  eccellenti,  ma  fon  fuggiti  da  loro  co- 
me  moftruofi, e barbari;  Diméticando  ogni  lor  cofa  di  ordine,  che  piu  torto 
confufione,o  difordine  fi  può  chiamare  * auendo  fatto  nelle  lor  fabriche,chc 
fon  tante, c’hanno  ammorbatoli  mondo,  le  porte  ornate  di  colonne  fottili  8c 
attorte  a vfo  di  vite,  le  quali  non  pedono  auer  forza  a reggere  il  pefo,  di  che 
leggerezzafi  fiaj  Secoli  per  tuttele facce,  Scaltri  loro  ornamenti  faceuano 
vna  maledizione  di  tabernacolini  l’un  fopra  l’altro, con  tante  piramidi, Se  pii 
te, Se  foglie,che  non  ch’elle  podàno  ftare,pare  imponibile  ch’elle  fi  polsino 
leggere.  Et  hanno  piu  il  modo  da  parer  fatte  di  carta,che  di  pietre,  o di  mar- 
ani.  Et  in  quelle  opere  faceuano  tanti  rifai  ti,rotture,menfoline,8cviticci, che 
I proporzionauano  quelle  opere, che  faceuano  3 8e  fpeflo  con  mettere  cofa  fo- 
pra cofa,andauano  in  tanta  altezza,che  la  fine  d’una  porta  toccaua  loro  il  tet- 
to. Quella  maniera  fu  trottata  dai  Gotthi,  che  per  haucr  minate  le  fabriche 
anticlTe,&  morti  gli  architetti  per  leguerre,fecero  dopo  coloro  che  rimafero 
le  fabriche  di  quella  maniera  5 le  quali  girarono  le  volte  con  quarti  acuti  ,& 
riempierono  tutra  Italia  di  quella  maledizione  di  fabriche;  che  per  nóhauer 
jieafar  piu,s’édifmeflòogni  modo  loro-  Iddio  fcampi  ogni  paeleda  venir  tal 
©enfierò, Se  ordine  di  lauori, che  per  effere  eglino  talmente  difformi  alla  bel- 
lezza delle  fabriche  noftre,meritano  che  non  fc  ne  fauelli  piu,  che  quello . Et 
però  pafsiamo  a dire  delle  volte. 

Del  fare  le  uoltedi  getto, che  uengano  intagliate  quando  fi  disarmino  5 
G'd'impajiarloftucco . Cap.  Il  IL 

QVàdo  le  mura  fòn’arrinatcal  termine, che  le  volte  s’habbino  a voltare, 
o di  matrom',0  di  tufi,o  di  fpugna,bifògna  fopra  l’armadura de’corrè* 
i»*-'  ti,o  piane  voltare  di  tauolein  cerchio  ferrato,  che  commettino  fc 
tondo  la  forma  della  volta, o a fchifo  : e l’armadura  della  volta  in  quel  modo, 
che  fi  vuole  con  bonifsimi  puntelli  fermare;  che  la  materia  di  fopra  del  pelò 
«ionia  sforzi  j Se  dapoi  faldifsimamente  turare  ogni  pertugio  nel  mezzo , ne‘ 
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<antoni,& per  tutto  con  terra,acciochelamiftnra  non  coli  lotto,  quando  fi 
getta.  Et  coli  armata  fopra  quel  piano  di  tauole.fi  fanno  cade  di  legno,  che  in 
co n trario  fiano  lauorate,doue  vn  cauo  rilicuo,&  coli  le  cornici,  e i membri  t 
che  far  ci  vogliamo, fiano  in  contrario  ; accio  quando  la  materia  fi  getta,  ven« 
ga  dou’è  cauo  di  rilieuo,&  doue  è rilieuo,  cauo,  & coli  Umilmente  vogliono 
«fiere  tutti  i membri  delle  cornici  al  contrario  fcorniciati.Se  fi  vuol  lare  puli« 
ta,o  intagliata  medefimamen  teèneccffariohauer  forme  di  legno,  che  formi 
no  di  terra  le  colè  in  tagliate  in  cauo  ; & fi  faccio  d’efla  terra  le  piaftrc  quadre 
di  tali  intagli,&quelle  fi  commettino  l’uno  all’altra  fu  piani,  o gola , o fregi  • 
chefar  fi  vogliono  diritto  per  quella  armadura.  Et  finita  di  coprir  tutta  degli 
intagli  di  terra  formati  in  cauo,&  commefsi  già  di  fopra  detti, fi  debbe  poi  pi 
gliarcla  calce, con  pozzolana,o  rena  vagliata  lottile  (temperata  liquida,& al- 
quanto grafia  ; & di  quella  fare  egualmente  vnaincroftaturap  tutte,  fin  che 
tutte  le  torme  fian  piene.E  t appreflo  fopra  co  i mattoni  far  la  volta  alzando  q 
gli  & abbafiando,fecondo  che  la  volta  gira,&  di  continuo  fi  conduca  con  cf- 
ficrefcendo.fino  ch’ella  fia  ferrata.  Et  finita  tal  cofa  fi  debbe  poi  Iafciarc  fare 
prefa,&  aflodare,  fin  che  tale  opra  fia  ferma,&  Cecca.  Et  da  poi  quando  i puri 
celli  filcuano,&  la  volta  fi  difarma, facilmente  la  terra  fi  leua  5 & ruttal’oper* 
refta  intagliata,  & lauorata,come  fe  di  ftucco  fofle  condotta  i &c  quelle  partì, 
che  non  fon  venute, fi  vanno  con  lo  ftucco  riftaurando,  tanto, che  fi  riducano 
a fine.  Etcofi  fi  fono  condotte  negli  edifici  antichi  tutte  l’opre,  lequali  hanno 
poi  di  ftucco  lauorate  fopra  a quelle.  Coli  hanno  ancora  hoggi  fatto  i moder 
sii  nelle  volte  di  S.  Pietro  :&  molti  altri  maeftri  per  tutta  Italia. 

Hora  volendo  moftrare,  come  lo  ftucco  s’impaftì , fi  fa  con  vn’cdificio  in  vfìo 
mortaio  di  pietra  peftare  la  fcaglia  di  marmo  : ne  fi  toglie  per  quel  l’altro,  che 
la  calce, che  fia  bianca  fatta  o di  fcaglia  di  marmo, o di  treuertino  i & in  càbio 
di  rena  fi  piglia  il  marmo  pefto,&  fi  ftacciafottilmcnte.&impaftaficólacal- 
ce,mettendo  due  terzi  calce, Se  vn  terzo  marmo  pcfto,&  fc  ne  fa  del  piu  grof* 
fo,& lottile, fecondo  che  fi  vuol  lauorarc groflamen te, ofòttilmentc.Et  degli 
ftucchi  ci  badi  hor  quello;  perche  ilreftanrc  fi  dirà  poi,  douc  fi  tratterà  del 
mettergli  inopia  tra  le  cofedellafcultura  Allaqualeprima,chcnoipafsiamo 
diremo  breuemente  delle  fontane, che  fi  fanno  per  la  mura , & degli  ornarne 
ti  yarij  di  quelle. 

Comedi  Tàrtari,??  di colature  d'acque  fi  conducono  le  Pontóne  Runiche , & 
tome  nello  flucco  fi  murano  le  Telline, cric  colature 
delle  pietre  cotte.  Cap.  V. 

SI  come  le  Fontane, che  ne  i loro  palazzi , gìardi  ni , fc  altri  luoghi  fecero 
gl’antichi  furono  di.  diuerfe  maniere, cioè  alcune  ifolate  con  tazze, & vali 
d’altre  forti  ; altre  allato  alle  mura, con  nicchie,mafchere,o  figure,  & or* 
«amenti  di  cole  marmitte;  Altre  poi,  pervio  delle  ftufe  piu  Amplici, & pulite; 
Scaltre  finalmente  fimili  allefaluatichefonti,che  naturalmente  furgononci 
bofehi  ; Cofi  parimen  te  fono  di  diuerfe  forti  quelle , che  hanno  fatto , el  fan» 
no  tutta  viai  moderni,i  quali  variandole  fempre  hanno  alle inuenzioni  degli 
amichi  aggiunto  componimenti  di  opera  Thofcana  coperte  di  colature  d’ac- 
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que  petrificate,che  pedono  a guifa  di  radicioni  fatti  col  tepo  d’alcune  cogeìa 
«ioni  d’ette  acq,ne’luoghidoue  elle  fon  crude, e grotte-,  come  no  fbloaTigoli 
douc  il  fiume  Teuerone parificai rami degl’alberi,c ogn’altra  rofa, che fe gli 
pone  inazi,  facendone  di  quelle  gomme,  e tattari  j ma  ancora  al  lago  di  piedi 
Lupo,che  le  fa  grandittime,&  in  Tofcana  al  fiume  d’Elfa , Tacque  del  quale  le 
fa  in  modo  chiare, che  paiono  di  marmi,di  vi  triuoli,e  d’allumi.  Ma  belli  ttime 
e bizarre  fopra  tutte  Tal  tre  fi  fono  trottate  dietro  monte  Morelle;ptire  in  rito 
fcana  j vicino  otto  miglia  a Fiorenza.  Et  di  quella  fòrte  ha  fatte  fare  il  Duca 
Cofano, nel  fuo  giardino  dell’olmo  a Cartello  gli  ornamenti  ruttici  delle  fon» 
tanefattedalTribolo fcultorc.  Quefteleuatedondelanatural’ha  prodotte 
fi  vanno  accommodando  nelTopera,che  altri  vuol  fare,  con  fpraghe  di  ferro, 
con  rami  impiombati,©  in  al  tra  maniera.  E s’inneftano  nelle  pietre  in  modo, 
che  fofpefi  pendino.  E murando  quelli  addotto  all’opera  -rhofeana , fi  fa , che 
cfla  in  qualche  parte  fi  veggia.  Accommodando  poi  fra  etti  caue  di  piombo  a- 
(cofe, e (partiti  per  quelle  i buchi, verfano  zampilli  d’acque,quando  fi  volta  v* 
nachiaue,ch'è  nel  principio  di  detta  cannella,  &cofi  fi  tanno  condotti  d’ac- 
que,^ diuerfi  Zampilli. 'douc  poi  Tacquapioue  per  le  colature  di  queftitarta 
ri  j & colando  fa  dolcezza  nell’udire, e bellezza  nel  vedere.  Se  ne  fa  anchora  di 
vn’altra  fpecie  di  grotte  pi u rufticamcn  te  compofte  contrafacendo  le  fonti  al 
la  faluatica  i n quella  maniera. 

■ Piglianfi latti  fpugnofi,&commetti;chefonoinfìeme fi  fa  nafeerui  herbe 
(òpra-,  lequali  con  ordinc,che  paiadifordine,  &faluatico,  fi  rendo  molto  na» 
turali,&  piti  vere.  Altri  nefanno  di  ttucco  piu  pulite, & lifee,  nelle  quali  me* 
(colano Tuno,&  l’altro.  Etmentre  quello  è fretto,  mettono  fra  etto  per  fregi, 
& fpartimen  ti,gongole,telline,chiocciole  mari time, tartarughe,  e nicchi  gra 
di, & piccoli, eh  i a ritto,&  chi  a rouettio.  Et  di  quelli  fanno  vali , & fettoni,  in 
che  cotali  telline  figurano  le  foglie  j & altre  chiocciole^  i nicchi  fanno  le  frut 
re  ; & ttorzedi  teftuggine  d’acqua  vi  fi  pone.  Come  fi  vede  alla  vigna, che  fece 
fare  Papa  Clemen  te  fettimo.  quando  eraCardinalc,apiedi  Monte  Mario,  p 
confìgiio  di  Giouanni  da  Vdine. 

Cofi  fi  fa  anchora  in  diuerfi  colorivo  mufaico  ruftico,&  molto  bello, piglian 
do  piccoli  pezzi  di  colature  di  mattoni  disfa tti,e  troppo  cotti  nella  fornacejfiC 
altri  pezzi  di  colature  di  vetri,che  vengono  fatte, quado  pel  troppo  fuoco  fcóp 
piano  le  padelle  de  vetri  nella  fornace,  fi  fa  dico  murando  i detti  pezzi  fcrman 
dogli  neìloftticcojcomcs’èdettodilòpra.  & facendo  n attere  tra  cfsi  coralli, 
& al  tri  ceppi  maritimi  ; iquali  recano  in  fc  grafia,  & bellezza  grandittima . 
Cofi  fi  fanno  animali,  & figure,  che  fi  cuoprono  di  fmalti  in  varij  pezzi  podi 
allagrottà,&  con  le  nicchie  fudette  > le  quali  fono  bizarra  cosa  a vcderlc.E t di 
quella  fpecie  n’è  a Roma  fatte  moderile  di  moire  fontane , lequali  hano  detto 
l’animo  d’infiniti  a cflercper  tal  diletto  vaghi  di  fi  fatto  lauoro.  E hoggi  fimi! 
mcntèin  vfo  vn’altra  fòrte  d’ornamento  per  lefontane.rufticoaftatro;  ilqua 
le  fi  fa  in  quefto  modo,  fatta  difotto  follature  delle  figurc,o  d’altro , che  fi  vo- 
glia far  coperte  di  calcina, o di  ttucco, fi  ricuopre  il  di  fuori, a guifa  di  mu« 

faicodipietredimarmobiancojod’altro  colorc,fccondo  quello,  cheli hàda 
farej'o  vero  di  certe  piccole  pietre  di  ghiaia,di  diuerfi  colon, c quefte  quando 
fono  con  diligenza  lauoratehano  lunga  vita,E  lo  ftucco,con  che  fi  murano,e 
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ìauorano'qfte  cofe,è  il  medefimo,che  inanzi  habbiamo  ragionato,e  per  la  pre 
{afatta  con  ella  rimangono  murace.a  quelle  tali  fontane  di  frombole,  cioè  latti 
di  fiumi  tondi,&  111  acciari  lì  fanno  pauimen  ti  murando  quelli  per  coltello,  e 
a onde  a vfo  d’acquc,che  fanno  benittimo.  Altri  fanno  alle  piu  gemili  pauimc 
lidi  terra  cottaamattoncinicon  varijlpartimenti,&inuctriati  a fuoco,  come 
in  validi  terra  dipinti  di  varij  colori,&con  fregi, & fogliami  dipinti;  maqUè» 
fta  forte  di  pauimen  ti  piu  conuiene  alle  ftufe,&  a’bagni,chc  alle  fonti . 

Del  modo  di  fare  i Patimenti  di  commejfo.  Cap.  V I. 

TV tte  le  cole, che  truouar  lì  poterono, gli  antichi  ancora  che  con  difficul 
tà  in  ogni  genere, o le  ritrouarono , o di  ritrouarle  cercarono , quelle  di 
co,  ch’alia  villa  degli  huomini  vaghezza,&  varietà  indurre  potettero; 
Trouarono  dunque  fra  Tal  tre  colè  belle,  i pauimen  ti  di  pietre  ifpartiri  con  va 
rij  mirti  di  porfidi,  ferpentini,  Sgraniti,  con  tondi,&  quadri,  & altri  fparti* 
menti , onde  s’imaginarono, che  fare  lì  potettero  frcgijfogliami,&  altri  anda 
rididifegni&  figure.  Onde  per  poter  meglio  riceuere  l’opera  tallauorc^tri 
tauano  i marmi  ; acciochc  ettendo  quegli  minori  potettero,  per  lo  catnpo',  & 
piano  con  efsi  rigirare  in  tondo,  & diritto,  òca  torto, fecondo  che  veniua  lor 
meglio  : & dal  commettere  inficine  quelli  pezzi  lo  dimandarono  Mufaico . 
Et  nei  pauimen  ci  di  molte  loro  fabrichefo  neferuironoicome  ancora  veg«* 
giamo  all’Antoniano  di  Roma,  & in  altri  luoghi,  dou e fi  vede  il  mufaico  la- 
uorato  con  quadretti  di  marmo  piccioli  ; conduccndo  fògliami,malchere,  & 
altre  bizarrie,  & con.quadri  di  marmo  bianchi , & altri  quadretti  di  marmo 
nerofeccroil  campo  di  quegli.  Quelli  dunque  fi  lauorauanoin  talmodo. , 
Faccuafi fiotto  va  piano  ai  ftucco  frefcodicalce,&dimarmo,  tantogrotto, 
che  baftafleper  tenere  in  Ce i pezzi  commetti  fermamente , fin  che  fatto  prefa 
fi  potettero  (pianar  difopra  ; perche  faccuano  nelfeccarfi  vna  prefà  mirabile, 
Se  vno  linai to  marauigliolo,che  ne  l’ufo  del  caminare,ne  l'acqua  non  gl’offen 
deua.  Onde  ettendo  quella  operaio  grandittima  confideratione  venuta , gli 
ingegniloro  fi  mifero  a fpeculare  piu  alto;  ettendo  fàcile  a vna  inuézionc  ero 
uataàggiugner  fempre  qual  cola  di  bontà.  Perche  fecero  poi  i musaici  di  mar 
mi  pittimi  ;&  per  bagni,  8c  per  ftufe  i pauimen  ti  di  quelli,  & con  piu  lottile 
magiftero,& diligenza  quei  lauorauano  fottilittimamente  -,  facédolì  pefei  va 
riati,&  imitando  la  pittura  con  varie  forti  di  colori  atri  a ciò  con  piu  fpecie  di 
marmi  ; melcolando  anco  fra  quegli  alcuni  pezzi  triti  di  quadretti  di  mulaico 
di  otta  di  pefce,c’hanno  la  pelle  luftra.  E cofi  viuamente  gli  faceuano,che  l'ac* 
qua  poftaui  di  fopra, velandogli, pur  chechiara  fotte , gli  faceua  parere  viuil* 
fimi  nei  pauimen  ti, comcle  ne  vede  in  Parionc  in  Roma  in  cafa  di  M.Egidio,. 
&c  Fabio  Satto.  Perche  parendo  loro  quella  vna  pittura  da  poter  reggere  all’ac 
quc,6c  a i venti, & al  fole  per  l’eterni  tà  fua  j Et  penfando , che  tale  opra  molto 
meglio  di  lon  tano, che  dapprettbritorner ebbe;  perche  coli  non  lì  lcorgcreb- 
bono  i pezzi, che’l  mulaico  dapprctto  fa  vedere,ordinarono  per  ornar  le  volte 
& le  pareti  dei  muri,  doue  raicofe  fi  haueuano  a veder  di  lontano.  E perche 
luftraflcro,& daglihumidi,&:  acque  fi  difendettero. pesarono  ralcofa  douer 
Tifare  di  vetri;  & cofi  gli  mili.ro  in  opra:&fact  ndo  ciò  bellittimo  vedere,  ne 
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ornarono  i tempi  j loro, & altri  luoghi;  come  veggiamo  hoggi  ancora  a Ro- 
ma il  tempio  di  Bacco , & altri.  Talché  da  quegli  di  marmo  deriuano  quelli , 
che  fi  chiamano  hoggi  mufaico  di  vetri.  Et  da  quel  di  vetri  s’è  pattato  al  mufai 
co  di  gufci  d’huouo  ; & da  quelli  al  mufaico  del  far  le  figure, e le  Itone  di  chia 
to  fcuro  pur  di  comm  efsi, che  paiono  dipinte;  come  tratteremo  al  fuo  luògo 
nella  pittura, 

Comejlhddconofcert  uno  edifìcio  proporzionato  btnt,& che  parti  general- 
mente fe  li  conuengono.  Cap.  V 1 1, 

MA  cerche  il  ragionare  delle  cofeparticularifmiferebbedeuiar  troppo 
dal  mio  propofito  j lafciata  quella  minuta  confiderazione  a gli  fcritto 
ri  della  Àrcnittetura . dirò  fidamente  in  vniuerlale  come  fi  conofcano 
le  buone  fabrichc  j & quello  che  fi  conucngaalla  forma  loro  ; per  elTercin- 
fiemc,&  utili  3c  belle.  Quando  s’arriua  dunque, a vno  edificio, chi  volcfic  ve 
dcre  s'egli  è (lato  ordinato  da  vno  architettore  eccellente;  Se  quata  macftria 
egli  ha  hauuto,&  fapere,  s’egli  ha  lapu  to  accomodarfi  al  fito , c alla  volótà  di 
chil'hafatto  fabricare;  egli  ha  a confiderai  tutte  quelle  parti.  In  prima,  le 
chi  lo  ha  leuato  dal  fondamento  ha  penfato  le  quel  luogo  era  difpollo , Se  ca 
paceariceuerc  quella  qualità,6c  quantità  diordinazioncjcofi  nello  Ipartimé- 
10  delle  tlanze,  come  ne  gli  ornamenti,  che  per  le  mura  comporta  quel  fito,o 
lire  tto,o  largo, o alto,o  ballò  ; E fe  è fiato  fpartito  con  grazia,&  conuenientc 
mifura;difpenlàndo,&  dando  la  qualità,  e quantità  di  colonne,  fineftrc,  por 
le,  & rifeontri  delle  facce  fuori, cdétro  nelle  altezze,  o grettezze  de  muri,c  in 
tutto  quello,  chec’interuenga  a luogo  per  luogo.  E di  necefsitàche  fidiftri- 
bulichino  per  lo  edificio  le  ftanzec’habbino  le  lor  eorrifpondenze  di  porte» 
éneftre, camini,  leale  legrete,  anticamere,  deliri,  fcrittoi,  fenza  che  vi  fi  veg- 
ga errori  5 come  faria  vna  fala  grande, vn  portico  picciolo,  Se  le  ftanze  mino- 
ri : lequali  per  eller  membra  dell’edificio , è di  neeelsità  ch’elle  fiano , come  i 
corpi  humaniegualmente  ordinate, &diftribuite,fecondo  le  qualità,  & va- 
rietà delle  fabriche.comc  tempij  tondfiotto  faccie,in  fei  facce.in  croce, Se  qua 
di  i ; & gli  ordini  varij  fecondo  chi,&i  gradi  in  che  fi  troua  chi  le  fa  fahticare. 
Percioche  quando  fon  difegnati  da  mano,che  habbia  giudicio  con  bella  ma* 
nicra,moftrano reccellenzadell’artefice,&  l’animo dell’auttor  della  fabrica. 
Perciò  figureremo  per  meglio  etter’intefi  vn  palazzo  qui  di  lotto  ; & quello 
nedaràlumcagli  altri edinci,per  modo  di  poter  conofcerc,quando  fi  vedc,fe 
èbenfòrmatOjOno.  In  prima  chi  confidereràlafacciata  dinanzi  lo  vedrà  le* 
uato  da  terra, o in  fu  ordine  di  fcalee,o  di  muricciuoli,tanto  che  quello  sfogo 
lo  faccia  vfeir  di  terra  con  grandezza;  &ftrua  eh  eie  cucine,  ocantine  fotto 
terra  fiano  piu  viue  di  lumi,&  piu  alte  di  sfogo.il  che  anco  molto  difende  l’e- 
dificio da’terremuoti, cabri  cali  di  fortuna.  Bilognapoi  che  rapprefenti  il  cor 
podell'h uomo  nel  tutto, & ncllepartifimilmcnte,echcpcr  hauerc  eglia  te- 
mere i ven  ti,l’acque,&  l’altre  cofe  della  natura  ; egli  Ila  fognato  con  ifmaltitoi 
che  tutti  rilpondino  avn  centro, che  porti  via  tu  tteinfìeme  le  bruttezze.  Sci 
puzzi,  cheglipolTanogenerare  infermità.  Per  l’afpctto  fuo  primo,  la  facciata 
vuole  hauere  decoro, Se  macftà,&  ellere  compartita  come  la  faccia  dell’huo- 
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mo,la  poeta  da  ba(lo,&  in  me2o,cofi  come  nella  tefta  ha  Hi  uomo  la  bocca,dó 
de  nel  corpo  palfa  ogni  forte  di  alimen  to,le  fineltre  per  gli  occhi,  vna  di  quà. 
Se  l'altra  di  là,feruando  lemprepari  tà,  chenon  fi  feccia , fe  non  tanto  di  quà , 
quanto  dilànegrornamenti,od’archi,o  colonne, o pilaftri,onicchie,o  fine- 
lire  inginocchiate, o vero  altra  fòrte  d’ornamento,conlemifure,  & ordini» 
che  già  s’è  ragionato, o Dorici,o  Ionici, o Corinthi,oThofcani.  Sia  il  fuo  core 
nicione,che  regge  il  tetto  fatto  con  proporzione  della  fecciata,lecondo  ch’es 
gli  è grande 3 Se  che  l’acqua  non  bagni  la  facciata,^  chi  Uà  nella  ftrada  a fede 
re.  Sia  di  /porto  fecondo  la  proporzione  dell’altezza,&  della  larghezza  di  ql« 
la  facciata, Entrando  dentro  nel  primo  ricetto  fi  a magnifico, & vnitaméte  cor 
rilponda  all’appiccatura  della gola,ou.e fi  palla  3 Se  fia  fuelto , Se  largo,  accio- 
che  le  ftrette,o  de’caualli,o  d’altre  calche*  chelpeflb  v’interuengono  * non  fa 
cino  danno  a lor  medefimi  nell’entrata, o di  felle, o d’altre  allegrezze.il  corti- 
le figurato  per  il  corpo  fia  quadro, & vguale,o  vero  vn  quadro,  & mezo,  co- 
me tutte  le  parti  del  corpo  : Se  fia  ordinato  di  porte,&  di  parità  di  llanze  den* 
tro  con  belli  ornamenti.  V ogliono  lefcale  publiche  efler  commode,  Se  dolci 
al  lalire,di  larghezza  fpaziofe.  Se  d’altezza  sfogate*  quanto  però  comporta  la 
proporzione de’luoghi.  Voglionooltreaccio,eflere ornate,  &copiole di  lu* 
mi.  E almeno  fopra  ogni  pianerottolo  doue  fi  volta  hauerefineftre,o  alttilu- 
mi.&  in  fomma  vogliono  le  leale  in  ogni  fua  parte  hauere  del  magnifico, atte 
fo,che  molti  veggiono  le  fcale,&  non  il  rimanente  della  cafa . Et  fi  può  dire* 
che  elle  fiano  le  braccia, & le  gambe  di  quello  corpo , onde  fi  come  le  braccio 
Hanno  da  gli  lati  dell’huomo,cofi  deono  quelle  Itar  dalle  bande  dell’edificio* 
Ne  lalcierò  di  dire, che  l’altezza  degli  Icaglioni  vuole  edere  vn  quinto  alme* 
no,&  ciafcuno  Icaglione  largo  due  terzi,cioè  come  fi  è detto,  nelle  leale  degli 
edifici  pubhci,&  neglialtri  a proporzione  : perche  quando  lono  ripide  non  fi 
poflòno  falire,ne  da  puf  ti,ne  da’vecchi,&  rompono  le  gambe.Et  quello  mèm- 
bro èpiu  difficile  a porli  nelle  fa  bri  eh  c,&  per  ellèr’il  piu  frequentato  che  fia» 
Se  piu  commune,auuiene  lpeftò,che  per  laluar  le  llanze  le guaftiamo.  Et  bifo 
gna,che  le  fele  con-le  llanze  di  lòtto  faccino  vn’appartamento  coramune  per 
la  Hate,  Se  diuerfemente  le  camere  per  piu  perfone  3 Se  fopra  fiano  falotti,  la* 
le,&  diuerfi  appartamenti  di  llanze, che  rilpondino  fempre  nella  maggiore: 
Secofi  feccinolecucine,& Tal  tre  ftanze, che  quando  non  ci  fòlle  quell’ordine 
Se  hauelle  il  componimento  fpezzato,&  vna  colà  alta,&l’altra  bada, e chi  gra 
de,& chi picciola,rapprefenterebbe  huominizoppi,trauolti,  biechi.  Se  llor* 
piatijlequali  oprefenno,che  fi  riceue  biafimo;&  non  lode  alcuna.  Debbono 
i componimenti, doue  s’ornano  le  facce,o  fuori, o dentro,  haucr  corrifpódcn 
za  nel  feguitar  gli  ordini  loro  nelle  colonne, & cheifufi  di  quelle  non  fiano  Ili 
ghi,o  lòttili,o  grolsi,o  corti,feruando  fempre  il  decoro  degli  ordini  fuoi 5 ne 
fi  debbe  a vna  colonna  lottile  metter  capi  tei  grollo,  ne  baie  limili,  ma  lècódo 
il  corpo  le  membra, lequali  habbino  leggiadra, & bella  maniera,  &difegno. 
Et  quelle  cofe lòn  piu  conolciute  da  vn’occhio  buonojilquale  le  hagiudicio* 
fi  può  tenere  il  vero  compallo,&:  l’iftelfa  mifura, perche  da  quello  faranno  lo- 
datelecole,&  biafimate  Et  tanto  balli  haucr  detto  generalmente  dell' Archi 
tettura, perche  il  parlarne  in  altra  maniera, non  c cola  da  quello  luogo- 
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Che  copi  fia  h Scultura, cr  come  fimo  patte  le  fculture  buone  ; er  che  parti 
elle  debbino  bauc^perefferc  tenute  perfètte.  Cip , Vili. 

A Scultura  èvna  Arte,  che  leuando il  fuperfluo dalla  materia 
fuggetta.la  riduce  a quella  forma  di  corpo, che  nella  idea  dello 
Artefice  èdifegnata.  Etèdaconfiderare,chetuttelefiguredi 
qualuque  lot  te  fi  liano,  o intagliate  ne’Marmi , o gittatedi  bró 
zi,o  fatte  di  dttcco,o  di  legno,  hauendo  ad  edere  di  tondo  rilie* 
no,  Se  che  girando  intorno  fi  habbino  a vedere  per  ogni  vérfo  ; è di  nccefsità, 
chea  volerle  chiamarpfette,eH’habbino  di  molte  parti.  La  prima  è,che  quado 
vna  fimil  figura  ci  fi  plenta  nel  primo  afpetto  alla  vifta.ella  rapprefenti,e  róda 
fomiglianzaa  quella  cofa,per  la  quale  ella  è fatta,ò  fiera, o humile,  ò bizarra,ò 
allegra,  ò malenconica,  fecondo  chi  fi  figura . Et  che  ella  habbiacorrifpondc 
za  di  parità  di  membra,  cioè', non  habbia  legambe  loghe,il  capo  groffò,le  brac 
eia  corte,&  disformi . Ma  fia  ben  mifurata,&  vgualmente  aparte  aparte  con- 
cordata , dal  Capo  a’  piedi . Et  Umilmente  le  ha  la  faccia  di  vecchio , habbia  le 
bracciali  corpo,legambe,lemani,&i  piedi  di  vecchio,vnitamenteofl’uta  per 
rutto,  mufculofa,ncriiuta,&  le  vene  polle  a’iuoghi  loro . Et  fc  harà  la  faccia  di 
.giouane,  debbeparimcn  te  efler  ritonda,  morbida,  Se  dolce  nella  aria, &per 
tuttovnitamentc  concordata.  Se  ella  non  harà  ad  edere  ignuda,  facciali,  enei 
panni  ch’ella  hara  ad  hauer  addoifo  non  fiano  tanto  triti,c’habbi no  del  fecco» 
n e tan  to  grolsi,chc  paino  falsi . Ma  fiano  con  il  loro  andar  di  piegh  e girati  tal 
mente, che  fcuoprino  lo  ignudo  di  fotto,&  có  arte,&  grazia  talora  lo  moda- 
no, Se  talora  lo  alcondino,fenza  alcuna  crudezza  che  offenda  la  figura . Siano 
i Tuoi  capegli,&  la  barba  lauorati  con  vna  certa  morbidezza,fuellati,&  ricciu 
ti, che  modano  di  elfere  sfilati,  hauendoli  data  quella  maggior  piumofità,& 
grazia,  che  può  lo  fcarpello . Ancora,  che  gli  fcultori  in  queda  parte  non  pof 
fino  cofi  bene  contraffare  laNatura,facendo  efsi  le  ciocche  de’capegli  fode,& 
-ricciute,piudi  maniera,  che  di  imtnitazione  naturale. 

- Et  ancora,  che  le  figure  fiano  vedite,è  ncceflario  di  fare  i piedi, & le  mani, 
che  fiano  codette  di  bellezza, & di  bontà  come  l’altre  parti.  Et  per  effere  tutta 
la  figura  tonda  è forza, che  in  faccia, in  profilo, &jdi  dietro,  ella  fia  di  propor 
ziuncuguale,hauendo  ella, a ogni  girata, & veduta,  a rapprefentarfi  ben  di- 
fipoda  per  tutto.E  neceffàrio  adunque,che|ella  habbia  corrifpódéza,&  che  v* 
gualmente  ci  fia  per  tutto  attitudine, difègno,vnione, grazia, Se  diligenza,  le» 
quali  cofe  tutte  infieme'dimodrino  l’ingegno, & il  valore  dell’artence.  Deb» 
bono  le  figure  cofi  di  rilieuo,come  dipinte,  eifer  condotte  piu  c5  il  giudicio, 
cltecon  la  mano, hauendo  a dare  in  altezza, doue  fia  vna  gran  didanza-,  pche 
Jadiligenza  dcH’iiltimo  finimento  non  fi  vede  da  lontano  ; Ma  fi  conofce  b.e 
n e la  bella  forma  delle  braccia,&  delle  gambe  ; & il  buon  giudicio  nelle  fai  * 
de  de’ pan  ni  con  poche  pieghe  j perche  nella  fimplicità  del  poco , fi  modra  l’a 
cutezza  dell’ingegno.  Et  per  quedo  le  figure  di  marmo, o di  bronzo,  che  van 
no  vn  poco  al  te.uogliono  edere  traforate gagliardejaccioche  il  marmo, che  è 
bianco,  & il  bronzo,  che  hadelncro,piglino  all’aria  della  ofeurità  j Si  £ quel 
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la  apparifca  da  lontano  il  lauoro  eller  finito , & dappreflo  fi  vegga  lanciato  in 
bozze.  La  quale  auuertenza  hebberograndamentegli  Antichi»  come  nelle 
lor  figure  tonde,  & di  mezo  rilieuo  che  negli  archi , & nelle  colonne  vcggia* 
mo  di  Roma , lequali  inoltrano  ancora  quel  gran  giudicio  che  egli  hebbero . 
Et  infra  i Moderni  fi  vede  edere  fiato  ofleruato  il  medefimo  gradementenel 
le  fue  opere  da  Donatello.  Debbefi  oltra  di  quefto  confiderare,  che  quando 
le  fiatile  vanno  in  vn  luogo  alto, e che  a bado  non  fia  molta  diftanzada  poter 
fi  difcoftare  agiudicarle  da  16tano,ma  che  s’habbia  quali  a ftar  loro  fiotto, che 
coli  latte  figure  fi  debbon  fare  di  vna  fella,  o due  piu  di  altezza.  Et  quefto  fi  fa 
perche  quelle  figure,che  fon  poftein  alto, fi  perdono  nello  fcorto  della  vedu 
ta,ftando  di  fiotto, 8cguardando  allo  in  fiu.  Onde  cioche  fi  dà  di  accrefcimen» 
to, viene  a confiumarfi  nella  grolficzza  dello  ficor  to , &c  tornano  poi  di  propor* 
tionenelguardarle,giufte,&  non  nanej  ma  con  bonilsima  gratin.  Etquado 
non  piacede  far  quefto, fi  potrà  mantenere  le  membra  della  figura,  lò  ttiletre, 
& gentili, che  quefto  ancora  torna  quali  il  medefimo.  Coftumafi  per  molti  ac 
tefìcijlàrela  figura  di  nuoue  tefte  ; la  quale  vien  partita  in  otto  telìe  tutta,  ec- 
cetto la  gola,ilcollo,&  l’altezza  del  piede  ; che  con  quelle  torna  noue.  Perche 
due  fono  gli  ftinchi,  duedalleginocchiaa’membrigenitali,&:  tre  il  torlo  fi- 
no alla  fontanella  della  gola, & vn’altradal  mento  all’ultimo  della  fron  te,  8c 
vna  ne  fanno  la gola,&  quella  parte,ch’è dal  dodo  del  piede , alla  pianta , che 
fono  noue.  Le  braccia  vengono  appiccate  alle  fipalle,  fk  dalla  fontanella  all’ 
appicchaturadaogni  banda  è vna  celiai  &elfie  braccia  fino  ala  appiccatura 
delle  mani  fono  tre  tefte,&  allargandoli  l’huomo  con  le  braccia  apre  apunto 
tanto  quanto  egli  è alto . Ma  non  fi  debbe  vlàre  altra  miglior  Mifiura , che  il 
Giudicio  dello  occhio  3 il  quale  fe  bene  vna  cola  farà  bcnifisimo  mifiurata,  & 
egli  ne  rimanghi  offelo , non  refterà  per  quello  di  biafimarla . Però  diciamo, 
che  le  bene  la  Mifiura  è vna  retta  moderatione  da  ringrandire  le  figure  calme 
te,chele°alcezze,  &c le  larghezze,  lem  aro  l’ordine,  faccino  l’opera  proportio- 
nata,& gratiofia  j l’occhio  nondimeno  ha  poi  con  il  giudicio  a leuare,&:  ad  ag 
giugnere,fecondo,che  vedrà  la  dilgratia  dell’opera,  talmente,  chee’lediagiu 
diamente  proportione,  grada , dileguo,  & perfettione  5 acciò,che  ella  fia  in  fe 
tutta  lodata  da  ogni  ottimo  giudicio.  Et  quella  ftatua,o  figura,  chehaueràq* 
He  parti,larà  perfetta  di  bontà,  di  bellezza,di  dileguo,  8c  digrada.  Et  tali  figu 
rechiameremo  tonde,  pur  che  fi  polsino  vedere  tutte  le  parti  finite,  comeli 
vede  nel  huomo  girandolo  a torno  j & Umilmente  poi  l’altre , che  da  quelle 
dependono . Ma  e’mi  pare  horamai  tempo  da  venire  a le  cole  più  particolari , 

Dtlfarc  i modelli  di  ceraio  di  terrai  come  fi  ueflimio  come  a proporzione  fi  rin 
grandifchino  poi  nel  intimo, come  [ì  fubbino ,0 fi  gradinino ,o 
puhfchino ,0  impomicinolo1  jì lucrino,  o [ir al- 
dino finiti,  Cdp.  IX* 

SOgliono  gli  facitori , quando  vogliono  lauorare  vna  figura  di  mnrmo,fa 
re  per  quella  vn  modello,  che  coli  fichiama,  cioè  vno  efemplo,cheèvna 
figura  di  grandezza  di  mezo  braccio  o meno,ò  piu  fecondo,  che  gli  torna 
comodo, ò di  terra, ò di  cera,o  di  ftucco;pur  che  e’pofisin  mofiiarin  qllal’attittt 
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dine,  Se  la  proportione,  che  da  edere  nella  figura,  che  e vogljon  fare ; cer* 

cando  accomodarli  alla  larghezza, & alla  altezza  del  fallo,  che  hanno  fatto  ca- 
lure, per  fatitela  dentro . Ma,  per  inoltrar  14  cqmela  cera  fi  lauora,  dire- 
mo del  Iauorare  la  cera,  Se  non  la  terra . Quella  per  renderla  piu  morbi- 

da, vi  fi  mette  dentro  vn  poco  fcuo,&  di  trementina,  Se  di  pece  nera, dellequa 
li  cole  il  leuo  la  fa  più  arrendeuole  ; e la  trementina  tegniente  in  le  ; Se  la  pece 
le  dà  il  colore  nero,  Se  le  fa  vna  certa  fodezza  dapoi , cìi’è  lauorata,  nello  Ilare 
fatta, che  ella  diucta  dura,  Et  chi  yolefle  anco  farla  d’altro  colore,puoageuol 
mente;  perche  mettendoui  dentro  terra  rolla,  ò vero  cinabrio,  ò minio,la  fa 
rà  giuggiolina,  ò di  lòmigliante  colore.. Se  verderame,  verde  /.&  il  fimiléfi  di 
ce  degli  altri  colori . Ma  è bene  da  aiiuertire,  che  i detti  colori  vogliono  efler 
fatti  in  poluere,  c diacciati,  e coli  fatti  eff'erepoi  melcolaticonla  cera  lique-* 
fitta,che  fia.  Falfene  ancora  per  le  colè  piccole, Se  per  fare  medaglie,ritratti,e 
lloriette,&:  altre  cole  di  bado  rilieuo,della  bianca.  E quella  fi  fa,  mefcolando 
con  la  cera  bianca, biacca  in  poluere. come  fi  é detto  dilopra.  Non  tacerò  an- 
cora,chei  moderni  Artefici  hanno  trouato  il  modo  di  fare  nellàcéra  le  medi 
che  di  tutte  le  forti  colori  ; onde  nel  fare  ritratti  di  naturale  di  mezzo  rilieuo 
fanno  le  carnagioni, i capegli,i  panni, & tutte  l’altre  cofein  modo  limili  al  ue 
ro,che  «a  co  tali  figure  non  manca, in  vn  certo  modo,fe  non  lo  fpirito , & le  pa 
role.  Ma  per  tornare  al  modo  di  farc  ia  cera.  Acconcia  quella  millura,  e infie 
me  fonduta, fredda  ch’ella  è;fe  ne  fa  i paltelli,iquali  nel  maneggiarli  dalla  cal 
dezza  delle  mani  fi  fanno  come  palla, & con  eda  d crea  Vna  figura  a federe, rit 
ta,o  come  fi  vuole,laquale  habbia  fottovn’armadura, per  reggerla  in  le  ftef* 
la,o  di  legni, o di  fili  diferro,fecondo  la  volontà  dell’artéfice , Se  ancor  fi  può 
fare  con  eila,&  lenza, come  gli  torna  bene»  Et  a poco  a poco  col  giudicio , & 
le  mani  lauorando,crefcendo  la  materia, con  i llecchi  d’odo,di  ferro , o di  le- 
gno, fi  fpinge  in  dentro  la  cera, & con  mettere  dell’altfcalopra  fi  aggiugne,  & 
raffili  a, fin  che  con  le  dita  fi  dà  a quello  modello  l’ultimo  pulimen  to.E  t finito 
ciò, volendo  fare  di  quegli, che  fiano  di  terra,!!  lauora  afimilitudine  della  ce- 
ra,ma  fenza  armadura  di  fotto,o  di  legno,o  di  ferro, perche  li  farebbe  fende* 
re,&  crepare.  Et  mentre,che  quella  fi  lauora, perche  non  fcnda,con  vn  pano 
bagnato  fi  tien  coperta, fino  che  iella  fatta.  Finiti  quelli  piccioli  modelli,o  fi 
gure  di  cera,o  di  terra  fi  ordina  di  fare  vn’altro  modello, che  habbia  ad  efleré 
grande,quanto  quella  lleda  figurabile  li  cerca  di  fare  di  marmo  ; nelche  fare 
perche  la  terra, che  fi  lauora  humidanel  leccarli  rientra;  bifognamentre,chc 
ella  li  lauora,fare  a bell’agio,&  rimetterne  fu  di  mano  in  mano  5 Se  nell’  ulti* 
ma  fine  mefcolafecon  la  terra  farina  cotta, che  la  mantiene  morbida,etlieua 
quellafecchezza.&  quella  diligenza  fa, che  il  modellonon  rientrando  rima- 
ne giallo,  Se  fimile  alla  figurabile  s’ha  da  Iauorare  di  marmo.Et  perche  il  mo 
dello  di  terra  grande  li. habbia  a reggere  in  fe,&  la  terra  non  habbia  a fender 
lì, Infogna  pigliare  della  cimatura,o  borra,cheh  chiami,  o pelo.  Et  nella  terra 
mefcolare  quella, la  quale  la  rende  in  le  tegnente; Se  non  la  laida  fendere. 
.Annali  di  legni lotto,Se di  lloppaflretta,ofienobon  lolpago,Sefifarolfiidel 
la  figura,  Scie  le  fa  fare  quella  attitudine,chebilogna;lecondo  il  modello  pie 
ciolo  diritto,o  a federe,che  fia, Se  cominciando  acoprirla’di  terra,  fi  conduce 
- ignuda,lauorandolainfino  al  fine,  La  qual  condotta, felelevuol  poi  fare  pan 
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ni  addo{Io,che  fiano  {ottili,fi  piglia  panolino,che  fi  a fotti!e;&  fegroffò,grof 
foj&  fi  bagnajSc  bagnato, con  la  terrajS ‘interra  non  liquidamente,ma  di  vn 
loto,che  fia  alquanto  fodetto  j Se  attorn o alla  figura  fi  và  acconciandolo,  che 
fàccia  quelle  pieghe, & am  accanire,  eh  e l’animo  gli  porge;  di  che  /ecco  verrà 
a indurarfi,&  manterrà  di  continuo  le  pieghe.  In  quello  modo  fi  conduco- 
no a fine  i modelli, & di  cera,&  di  terra.  Volendo  ringrandirlo , a proporzios 
ne  nel  marmo  i bilogna, clic  nella  ftefia  pietra,  onde  s’ha  da  cauare  la  figura, 
fia  fatta  fare  vna  {quadra, che  vn  dritto  vada  in  piano  a’  pie  della  figura,  Se  l’.ii 
tro,vada  in  alto,&  tenga  fempre  il  fermo  del  pianoi&  coli  il  dritto  di  lopra:& 
firmimeli  te  vn’al  tra  fquadra,  odi  legno,  od’  altra  cofa  fia  al  modello,  pervia 
della  quale  fi  piglino  le  mifure  da  quella  del  modello  quanto  {portano  le  ga- 
befora>& con  le  braccia;  Se  fi  vàfpignendo  la  figurain  dentro  con  queftemi- 
fine  riportandole  fui  marmo  dal  modello,di  maniera, che  mifurando  il  maro 
mo,&  il  modello  a proporzione  viene  a leuare  della  pietra  con  li  {carpelli;  & 
la  figura  a poco  a poco  mifurata  vieneavfcire  di  quelfàft’o  nella  maniera, che 
fi  cauerebbe  d’una  pila  d’acqua  pari, ediritta  vna  figura  di  cera,che  prima  ver 
rebbe  il  corpo, & la  tefta,&  ginocchia,6c  apoco  apoco  {coprendofi,&  in  fu  ti 
randola, fi  vedrebbe  poi  la  ritondità  di  quella  fin  palliatoli  mezo  ; ein  vltimo 
la  ritondità  dell’altra  parte.  Perche  quelli, che  hanno  fretta  a lauorare,  & che 
bucano  il  làfioda  principio, &leuano  la  pietra  dinanzi,  & didietro,  rifolutao 
mente, non  hanno  poi  luogo  doue  ritirarfi,bifòghandoli  -,  Se  di  qui  nafcono 
molti  errori, che  lóno  nelle  ftatue,che  per  la  voglia,c’ha  l’artefice  del  vedere  le 
figure  tonde  fuor  del  fallo  a vn  tratto, fpefto  fi  gli  Icuopre  vn’  errore , che  non 
può  rimediami,  le  non  vi  fi  mettono  pezzi  commefsi,  come  habbiamo  vifto 
Coftnmare  a molti  artefici  moderni.  Il  quale  rattoppamento  è da  ciabattini. 
Se  non  dahuomini  eccellemmo  maeftri  rari;  ficècofavililsima,  & brutta,  Se 
di  grandilsimo  biafimo.Sogliono  gli  fcultori  nel  fatele  ftatue  di  marmo  nel 
principio  loro  abozzare  le  figure  con  le  {ubbie, che  fono  vna  {pecie  di  ferri  da 
loro  cofi  nominati  ; iquali  lono  apuntati, Scgrolsi  j Se  andare  leuando,&fub 
blando  grolfamente  il  loro  {afl’o,&:  poi  con  altri  ferri  detti  calcagnuoli,  c’han 
no  vna  tacca  in  mezo,&  fono  corti, andare  quella  ritondando  , per  fino  ch’e- 
glino venghino  a vn  ferro  piano  piu  fottile  del  calcagnuolo , che  ha  due  tac- 
che,& è chiamato  gradina.  Col  quale  vanno  per  tutto  con  gentilezza  gradis 
riandò  la  figura, con  la  proporzione  de  Mufcoli,&  delle  pieghe;  & la  tratteg- 
giano di  maniera  per  la  virtù  delle  tacche, o denti  predetti , che  la  pietra  mo- 
ftra  gratin  mirabile.  Quello  fatto  fi  và  leuando  le  gradinature  co  vn  ferro  pu 
lito.  Et  per  dare  perfezione  alla  figura, volendole  aggiugnere  dolcezza,  mor- 
bidezza, Se  fine, fi  và  con  lime  torte  leuando  le  gradine  ; il  fintile  fi  fa  co  altre 
lime  fintili, &fcuffine  diritte,  limando,cheréfti  pianoj&  da  poi  con  punte  di 
pomice  fi  và  impomiciando  tu  tta  la  figura, dandole  quella  carnofità,  che  fi  ve 
de  nelPoperemarauigliofe  della  fcultura.  Adopcrafi  ancora  il  geflo  di  Tripo- 
li,accio  che  L’habbia  lu  ftro,&:  pulimento  ; fimilmeri té  con  paglia  di  grano, fa- 
cendo {bruffoli  fi  ftroppiccia,  talché  finite, & 1 liftrate  fi  rendono  a gl’occhi  no 
ftri  bellifsime. 
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Dc’bafii,&  de'ttttzzi  Rilievi  , U diffictilù  del  fargli  -,  in  che  confìtta  il  con 

dargli  a perfezione.  Cap.  ‘ X. 

Q Velie  figure,  che  gli  (cultori  chiamano  mezi  rilieui,  furono  trouate  già 
da  gli  antichi , per  fare  iftorie  da  adornare  le  mura  piane:  6c  fe  ne  lenii 
ta*--  ronone’teatri,  & nègh'archi  per  le  vittorie;  perche  volendole  fa» 
re  tutte  tonde, non  le  poteuanofituareienonfàceuano  prima  vna  .ftanza>ò  ve 
ro  vnapiazza,  che  fulfe  piana . licite  volendo  sfuggire  trottarono  vnafpecie, 
chemezo  rilieuo  nominarono,  & è danoi  colà  chiamato  ancora  :ilqualeàfi 
militudine  d’una  pittura, dimoftra  prima  l’intero  delle  figure  principali, ò me 
ze  tonde, ò piu  come  lono  -,  & lefeconde  occupatedalle  prime,  & le  terze  dal- 
le feconde 5 in  quella  fteffa  maniera,  che  apparifeono  le  perfòne  viue,quando 
elle  lono  ragunate,&  riftrette  indente . In.  quella  fpecie  di  meZo  rilieuo, per  la 
diminuzione  dell’occhio, fi  fanno  l’ultime  figure  di  quello, bade  come  alcune 
teftebafsifsime.  Se  cofi  i cafamen  ti , & i paefi , che  lono  l’ultima  cofa . Quella 
fpecie  di  mezi  rilieui  da  nelfuno  è mai  fiata  meglio, ne  con  piti  offeritati  za  fat- 
ta, ne  piu  proporzionamente  diminuita, ò allontanatale fuefigurel’unada 
l’altra  i che  da  gli  antichi.  Come  quelli  che  imitatori  del  vero,  &ingcgnofi, 
non  hanno  mai  fatto  le  figure  in  tali  fiorie , che habbino  piano , che  (corti , ò 
fugga  j Ma  l’hanno  fatte  co’proprij  piedi, che  poftno  fu  la  cornice  di  (otto;  Do 
ue  alcuni  de’noflri  moderni  animofi  più  del  douere , hanno  fatto  nelle  fiorie 
loro  di  rnezo  rilieuo., polare  le  prime  figure  nel  piano,  che  è di  baffo  rilieuo, Se 
sfugge  5 Se  lefiguredi  rnezo  fui  medefimo  in  modo  che  flando  cofi  non  pofa 
no  i piedi  con  quella  fodezza,  chenaturalmentedouerebbono  jlaondefpef- 
fe  volte  fi  vede  le  punte  de  piè  di  quelle  figure  che  voltano  il  di  dietro  , toccar 
fi  gli  ftinchidellegambe,  per  lo  feorto  che  è violento.  Etdi  talicofe  fene  ve- 
de in  molte  opere  moderne,&  anchora  nelle  porte  di  fan  Giouanni,  Se  in  più 
luoghi  di  quella  età. Et  per  queftoi  mezi  rilieui,  chehano  quella  proprietà, 
fono  falfi  ; perchefe  la  metà  della  figura  fi  caua  fuor  del  fallo , hauendon’a  fa*' 
re  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono  hauere  regola  dello  sfuggirei  di  minui 
tc$6e  co’picdi  in  piano, che  (la  piu  inanzi  il  piano , che  i piedi, come  fa  l’occhio 
e la  regola  nelle  cofe  dipin  te  ;&  conuiene  che  elle  fi  abbafsino  dimano  in  ma- 
no a proporzione,  tantoché  venghino  a rilieuo  ftiacciato , & baffo  :&  per 
quella  vinone,  che  in  ciò  bifògna  ; è difficile  dar  loro  perfezzione,  8e  condur 
gli  rattefo  che  nel  rilieuo  ci  vanno  feorti  di  piedi,  & di  tefle;ch’è  ncceffario 
hauere grandifsimo  difègno , a volere  in  ciò  moflrareil  valore  dello  artefice. 
Et  tanta  perfezzione  fi  recano  in  quello  grado  lecofeiauorate  di  terra,  &di 
cera, quanto  quelle  di  bronzo,  & di  marmo . Perche  in  tutte  l’opere  che  hara* 
no  le  parti,  ch’io  dico,  faranno  i mezi  rilieui  tenuti  bellifsimi,&  dagli  artefici 
intendenti  fommamente  lodati.  Lafeconda  fpecie,che  baisi  rilieui  fi  chiama 
no,  fono  di  manco  rilieuo  aliai,  chilmezo,&udimoflrano  almeno  p la  metà 
di  quegli,  che  noi  chiamiamo  mezo  rilieuo, e in  quelli  fi  può  con  ragione,  fa- 
re il  piano,  i colamenti , le  profpettiue,  le  leale , & i paefi , come  veggiamo  ne’ 
pergami  di  bronzo  in  fan  Lorenzo  di  Firenze, & in  tutti  i baisi  rilieui  di  Dona 
to;  d quale  in  quella  profusione  lauorò  veramente  cofe  diuine  con  grandif- 
fimaodcruazione.  Et  quelli  fi  rendono  a l'ochio  facili,  Se  fenza  errori,  ò bar* 
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barifmi  ; perche  noti  (portano  tanto  in  foorfche  polsino  dare  cauli  di  errori» 
ò di  biafimo . La  terza  fpezie lì  chiamano  batti,  & diacciati  rilieui,i  quali  noti 
hano  altro  in  fe,che’l  difegno  della figurajcon  amaccato,&  ftiacciato  rilieuo . 
Sono  difficili  aliai,  311610,0116  6’  ci  bilogna dileguo  grade,einuézione.  Auuen 
ga.che  quelli  fono  faticofi  a dargli  grazia, per  amor  de'  con  torni. Et  in  quello 
genere  ancora  Donato  lauorò  meglio  d’ogni  artefice  con  ar  te,difegno,&  in- 
uenzione.  Di  quella  forte  fe  n’è  vitto  nc  vali  antichi  Aretini  affai  figure,  mal 
eh  ere,  Scaltre  liorie  antiche,  & Umilmente,  ne’Cammei  antichi,  Se  ne’coni; 
da  llampare  le  cofedi  bronzo  per  le  medaglie  ; &rfimil  mente  nelle  monete. 
Et  quello  fecero  perche  fe  follerò  Hate  troppe  di  rilieuo,  non  harebbono  potu 
to  coniarle,ch'al  colpo  del  martello  non  farebbono  venute  l'impronte,douen 
doli  imprimere  i Conij  nella  materia  gittata,la  quale  quando  è bafla,dura  po 
ca  fatica  a riempire  i caui  del  conio . Di  quella  arte  vediamo  hoggi  molti  ar* 
telici  moderni  che l’hano  fatta  diuinilsimamentej  &:  piu  che  etti  antichi  co* 
me  li  dirà  nelle  vite  loro  pienamente.  Impero  chi  conofcerà  ne’mezi  rilieui  la 
perfettione  delle figure,fatte  diminuire  con  olleruatione  ; Se  ne’bafsi  la  bon- 
tà del  difegno, per  le  profpettiue,&  altre  inuenzioni  3 8c  nelli  filaccia  ti, la  net* 
rezza, la  pulitezza,  Se  la  bella  forma  delle  figure , che  Vi  li  fanno  ; gli  farà  eccel* 
lentemente,  per  quelle  parti,  tenere,  ò lodatoli,  ò bialimeuoli  infognerà 

conofcerli  altrui. 

Come  fi  fanno  i modelli  per  fare  dì  bronzo  le  figure  grdtidi  & pìcciole  3 er  come  le  forme, 
per  buttarle  3 come  fi  armino  di  fini,  cr  come  fi  gettino  di  metallo  ; er  di 
tre  forti  bronzo-,  eccome  gittate  fi  cefelino , er  fi  rinettino  3 er 
come  mancando  pezzi , che  non  fùffero  uenuti , s’itmefii= 
notzr  commettalo  nel  me  de  fimo  bronzo, 

Cap.  X I. 

VS  a n o gl’ar telici  eccellen  ti, quando  vogliono  gittate,  o metallo,  o brS 
zo  figuregrandi, fare  nel  principio  vna /tatua  di  terra, tanto  grade,qua* 
to  quella, che  e’  vogliono  buttare  di  metallo,&  la  conducono  di  terra  a 
quella  perfezione, ch’è  conceda  dall’arte, & dallo  ftudio  loro . Fatto  quello, 
che  li  chiamada loro  modello, & condotto  a tutta  la  perfezione  dell’arte,  & 
del  faper  loro,cominciano  poi  con  geflo  dafare  prela  a formare  fopra  quello 
modello  parte  per  parte, facendo  addoflo  a quel  modello  i caui  di  pezzi,  Se  lò 
pra  ogni  pezzo  lì  fanno  rilcontri,che  vn  pezzo  con  l’altro  li  commettano , fe* 
gnandoli,o  con  numeri, o con  alfabeti,  o altri  contrafegni  j Se  che  li  pofsino 
cauarc,&  reggere  infìeme.Cofi  a parte  per  parte, lo  vano  formando  5 Se  vngé 
do  con  olio  fra  geflo,  & gelfo,douele  commettiture  s’hanno  a congiugnere, 
Se  cofi  di  pezzo  in  pezzo  la  figura  li  forma  ; & la  tefta,le  braccia,  il  torfo,  Se  le 
•gambe, per  fin’all’ultima  cofa  .•  di  maniera, che  il  cauo  di  quella  fiatila,  cioè  la 
formaincauata, viene  improntata  nel  cauo  con  tutte  le  parti.  Se  ogni  minima 
cofa, che  è nel  modello.  Fatto  cio,quelle  forme  di  geflo  fi  lafciono  a (lodare, & 
ripolare  ; poi  pigliano  vn  palo  di  ferro,che  fia  piu  liigo  di  tutta  la  figura , che 
vogliono  fàre,&:  che  li  ha  a gettare  -,  Se  fopra  quello  fanno  vn’anima  di  terra, 
Jaquale morbidamente  impattando, vi  mefcolano  ftercodi  cannilo,  Se  cima* 
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tura, laquale  anima  halàmedéfima  forma, che  la  figura  del  mo:délIò;Se  a fuo« 
lo  a filolofi  cuoce  per  cauare  la  hufoidit&della  terra,Se'quefta  fonte  poi  alla  fi 
gura  ; perche  gittarido  la  ftatua,ttma  qifofia  aniìnà,cK’è lòd^ien uac'uayrie  fi 
riempie  di  brónzo  ; che  non fo  po trebpe mouer e,-  per  lo'pcfò;  coli-  -i-ngfofià- 
rio  tanto,Se  con  pari  mifure  quefta  ànima, eh  e foaldàndo>Se  cocendo  i inoli, 
come  è detto,quella  terra  vien  cotta bene,&  coli  priuà  in  tutto  dell’  hiimido, 
che  gittandoùi  poi  /opra  il  brózo,  rio  può  fchizzàró,  ò fare  nócunieri to  ; come 
fi  è vifto  già  moire  volte  có  la  morte  de’inaeftri,  e cori  là  rouinatli  tutta  l’epa. 
Cofi  vanno  bilicando quefta anima,  & affettando , & còntràpeiando  i pezzi 
fin,che  larifcontrino, 5c  riprouino, tanto  eh ’eglinò  yierigonò  à’forejche  fi  laici 
appun  to  la  groftezza  dei-metallo, olafóttilità  di  che  vuoi,  chelàftàtuafia. 
Armano fpeflo  quefta  animaper  traù'erfò  con  perni  di'ramèjSé1  con  fèrri, che 
fi  polsino  cauare,& mettere  ; per  tenerla  córi'ficura,Se  forza  maggiore.  Que 
fta  anima  quando  è fitìità,riuouamcn  tè  àncora  fi  ricuòce  Con  fuòco  dolce  ; & , 
cauataneinteramentel’hurnidirà,fepur  vè  ne  filile  reftata punto, fi  laida  poi 
ripofare,Se  ritornando  a’caui  del  geilò  j fi  formano  quelli  pezzo  per  pezzo  có 
cera  gialla, che  fia  ftata'in  molle  ; & fia  incorporata  con  vii  poco  di  Trementi 
na,Ssdi  ieuo.  Fondutala  dunque  al  fuòco;  la  gettano  a metà  per  metàne’pez 
zi  di  cauo  ; di  manieratile  l’àrteftcefa  Venire  la  cerafottile, fecondo  la  voìon 
tà  fua  per  il  getto.  Et  tagliati  i pezzi,  fecondo, che  fono  i cani  addoflo  a l’animi 
chegiadi  terra  s’è  fatta, gli  commettono, Se  inficmegli  rifeontrano,  Se  inne* 
ftano;  Se  con  alcuni  bròcchi  di  rariie  lottili  fermano, io'pra  l’anima  cotta, i pez 
zi  della  cera,confitti  da  detti  brocchi.  Se  cefi  a pèzzo, a pezzo, la  figura  inneità 
no.  Se  rifcontrono,Se  la  rendono  del  tutto  finita.  Fatto  ciò  vano  leuando  tut- 
ta la  cera, dalle  batic  delle  fuperfluità  de’caui, conducendola  il  pili , che  fi  può 
a quella  finita  bontà, Se  perfezione, eh  e fi  defidera  chehabbia  il  Getto. Et  aita 
tijchce’proceda  piu  innanzi, rizzala figfira',8e  confiderà  diligentemente, fola 
cera  ha  mancamento  alcuno,Se  la  va  racconci  andò,  Se  riempiendo,  o rinalza 
dojoabbaiIando,douèmancafte.  Apprelfofinitalaccra,  Se  ferma  la  figura; 
mette  l’Artefice  fu  duealari,o  di  Iegno,o  di  pietra, o di  ferro; Com e vn’aro ilo, 
al  fuoco  la  fua  figura  con  commodi  tà,che  ella  fi  poftaalzare',  Se  abballare,  Se 
con  cenere  bagnata, appropriata  a queirvfo,c5  vn  pennello  tutta  la  figura  vd 
ricoprendo,cheIacera  non  fi  vegga, 8e  per  ogni  cauo,  Se  pert  ugio  la  verte  be 
ne  di  quefta  materia.  Dato  la  cenere, rimette  i perni  a traiieiTo , che  partano 
la  cera, Se  l’anima, fecondo,che  gl’ha  la/ciati  nella  figura  ; percioche  quefti  ha 
no  a reggere  l’anima  di  dentro, Se  la  cappa  di  fuori,ehe  è la  incroftatura  del  ca 
no  fira  l’anima, Se  lacappa,doueil  brózo  fi  getta.  A rinato  ciò,  l’artefice  comm 
eia  a torre  della  terra  lottile  co  cimatura, Se  fterco  di  cauallo,come  difsi  battu 
ta  infieme  ; Se  con  diligenza  fa  vna  incroftatura  per  tutto  fottiliisima,8e  quel 
la  laici  a leccar  e,  Se  cofi  volta  per  volta  fi  fa  l’altra  incroftatura,  con  lairiare  fec 
caredi  continuofin,chevieneinterrando.  Se  alzando  alla  groftezza  dimezo 
palmo  il  piu.  Fatto  ciò,  que’ ferri , che  tengono  l’anima  di  dentro,  fi  cingono 
con  altri  ferriche  tengono  di  fuori  la  cappa  ; Se  a quelli  fi  fermdno,Se  l’un,Se 
r altro  incatenati , Se  ferrati  fanno  reggimento  l’ uno  a l’altro.  L'anima 

di  dentro  regge  la  cappa  di  fuòri , Se  la  cappa  di  fuori , regge  l’ anima  di  den- 
tro. Vfàii  fare  certe  cannelle  fra  l’àhìma . Se  la  Cappa , le  quali  fi  dimanda- 
no 


S £ Y L-T  y R;  A 3? 

no  venti , che'sfutanodi’infu^fi  méttono verbigratia,da  vn  ginocchio,  a 
yn  braccio, che  alzi  j perche  quelli  dannala  via  al  metallo  di  loccorrore  quel- 
lo,che  per  qualche  impedimento  non  yeni|Te,&.fenefannopochi,& affai  fè 
condo,cheèdifiicdeil  getto. Cip  fatto  fi  ya  dando  il  fuoco  a tale  cappa  vgual 
mente  per  tutto, tal  cheella  venga  vnita,& a poco  a poco  a ribaldarli  ; rinfor 
zando  il  fuoco  fino  a tantoché  la  formali  infuochi  tutta  di  maniera,  chela 
cera  che  è nel  cauo  di  dentro, venga  a ftruggeL'fi,tale  che  ella  elea  tutta,  p quel 
la  banda,perlaquale  fi  debbegirt.are.ii.metallo;  lènza  che  ve  ne  rimangaden 
tro  niente.  Et  a cónofcere  ciò, bifogtia.tju andò  i pezzi  s’inneflano  fu  la  figura 
.pelarli  pezzo  per  pezzo  -,  coli  poi  ijd.qauat  e.la  cera  ripefarla  j 5c  facendo  il  ca» 
lo  di  quella,  vede  l’ar  tefice  fe-rt’è  rimaftaira l’ànima, Se  là  cappa, & quanta  n’è 
vlcita.Etrappi,chequìconfifteIamaeftrta,& la  diligenza  dell’ artefice  a caua 
re  tal  cera  j doue  fi  inoltra  la  difficul.tà  di  farei  getti,che  venghino  begli,enec 
ti.  Attefo,cherimanendociputo  di  cera,ruinarebbe.tutto  il  getto, malsana* 
mente  in  quelle  patti  doue  ella  rimane.Finito  queilo,l’artefice  fbtterra  que* 
ila  forma  vicino  alla  fucina, doucil  brónzofi  fondé>'&:  puntella  fi,  cheil  bron 
zo  non  lasforzi,&:lifalevie,chepofla  buttarli;  Sc.alfommo  lafcia  vna  qitan 
tità  di groffezza,che  fi  poflapoi  fegare il  bronzo. che  auanza  di  quella  mate  - 
jia  3 Se  quello  li  fa, perche- venga  pju  netta. Ordina  il  metallo, che  vuole  ; & p 
ogni  libra  di  cera  ne  mette  diec.i  di.  metallo, Fafsi  la  lega  del  metallo  flatuario 
di  due  terzi  rame,Sc  vn  terzo  otronejlecqiulo  l’ordine  Italiano.  Gi’Egizij, da’ 
quali  quella  Arte  hcbbe  origipe,metteuapo  nel  bronzo  i due  terzi  ottone.  Se 
•vn  terzo  rame.Del  metallo  dietro, che^degl’altri  piu:fin.eifi  inette  due'parti 
*ame,&  la  terza  argento.  Nelle  campane  per  ogniceivtó.ctì  rame  xx'.di  flagnoj 
.&  a rateigliene  per  ogni  cento  di  rame, dieci  di  fragno,  accio  eh  e il  fnoiìo'  di  qt 
le  fia  piufquillan te, Se  v-ni  co.Rcftaci  froriad  mfegnaré,.che  venendo  la'figura 
con  mancamento, perche  folle  il  bronzo  cottolo  lo  ttile;ò  maricalle  in  qual* 
.che  parte, il  modo  dell'imi ellarui  vn  pezzo  * . Et in  quello  calo  lieui  l’artefice 
.rutto  quanto  il  trifto,cheèin  q.ùèl  getto, .&  faedaui  vati  buca  quadra  cauado- 
la  fotto  fquadra;d,ipoi  le  aggiufri  vn  pézaodi  metal  lo  attuato  a ql  pezzo , che 
venga  infuqra  quanto  gli'piace.-Et.eomm'effo'apputì toiiti  quella  buca  quadra- 
rci martello,  tanto  lo  p;ercuota»ehelo  faldi,&:  con  Iime>&  ferri  faccia  fi,chelo 
pareggij&finiféain  tuttQ..Or.a  volendo  l’artefice  gettare  di  metallo  le  figure 
picciole,quellefi  fanno  di  cera,òhàuédone.di  terra, od- altra  materia, vi  fa  lo* 
prailcauodigclTo,comeallegrandi,&:.tutto  il  catto  fiempie  di  cera.  Mabilo 
gna, cheil  cauo  fia bagnato;perché  buttandoui  detta  cei a,ella  fi  rappigliaper 
la  freddezza  dell’cqua,& del  cauo.Dipoi,fuentolando,  & diguazzando  il  ca- 
uo,fivotalacera,cheèinmezo.delcauo  idi  maniera.,  cheil  getto  reftavoto 
nel  mezohlqual  voto,o  vano  riempie  l’artefice  poi  di.  terra,  &vi  mette  perni 
di  ferro. Quella  terra  ferue  poi  per  anima  ; ma  bilògna  Infoiarla  leccar  bene. 
Dapoifala  cappa, come  all’altre  figure  grandi,  armandola,  Semettendouile 
cannelle  per  i ventila  cuoce  di  poi>&  ne  caua  la  ceraie  cofiii-cauo  fi  refla  net 
to,fi  che  ageuolmente  fi  polfono  gictare.il  filmile  ftfade’balsi,&  de’mczi  rilic 
ui,8cd'ogni  altra  cola  di  metallo.  Finiti  quelli  gettifrartefice  dipoi,  con  ferri 
appropriati,cioèBulini,Ciappole,Strozzi,Celelli,Pimtelli,Scarpelli,eLime, 
lieua  doue  bifogna^e  doue  bifogna  fpigne  airindencro,e  rinetta  le  batic,  e con 

altri 
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altri ferriche  radono, rafchia,epulifce  il  tutto  co'n:diIi'gcnzà,;'&  viti inamente 
con  la  pomice  gli  dall  puliménto . Quello  bronzo  piglia  coTce'mpo  peiTe  me 
defimo  vn  colore, che  trabe  in  nero>&  non  in  rollo, come  quando  fi  lauora. 
A lcuni  co  olio  lo  fanno  venire  nero  5 altri  con  Tacerò  lo  fanno  verde  ; Ite  altri 
con  la  vernice  li  danno  il  coloredi  nero;  tale  che  ogn’uno  loconduce,come 
piu  gli  piace.Ma  quello,  che  veramente  è cofamarauigliofa,è  venuto  a tempi 
noftri  quello  modo  di  gettar  le  figure, coli  grandi, come  piccole , in  tanta  ec« 
Cellenza,che  molti  maellri  le  fanno  Venire  nel  getto  in  modo  pulite,  che  non 
fi  hanno  a rinarrare  con  ferri, e tanto  lottili  quanto  è vna  coltola  di  coltello . 

E t quelIo,che  è piu  alcune  terre, & ceneri, che  a ciò  s’adoperano,  lono  venute 
in  tanta  finezza,che  fi  gettano  d'argéto,e  doro  le  ciocche  della  ruta, e ogni  al 
tra  fiottile  herba,o  fiore  agevolmente, & tanto  bene,  che  coli  belli  rielcono 
come  il  naturale.Nel  che  fi  vede  quella  arte  ellere  in  maggior  eccellenza, che 
non  era  al  tempo  degli  antichi, 

P e’conij  d'acciaio  per  fare  le  medaglie  di  bronzo, 0 d'altri  metalli,^  come  elle [l  fan. 
no  di  ejh  metallici  pietre  orientali ,<&  di  Cammei.  C ap,  XII . 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronzo, d’argento, o d’oro , come  già  le  fece 
ro  gratifichi, debbe  l’artefice  primieramen  te,con  Punzoni  di  ferro,inta 
gliare  di  rilieuoi  punzoni  nell’acciaio  indolcito  a fuoco,a  pezzo  per  pez 
20  j Come  per  efemplo  la  tetta  lòia, di  rilieuo  ammaccato  in  vn  punzone lolo 
ci’acciaio;&  coli  Taltre  parti,che  fi  commettonoa  quella.  Fabbricati  coli  d’ac 
ciaio  tutti  i punzoni, che  bilògnano  perla  medaglia, fi  temprano  col  fuoco;5c 
in  lui  Conio  dell’acciaio  llemperato,chedebbe  leruire  per  cauo  j & per  ma*» 
dre  della  medagliai  va  improntando  a cólpi  di  martello,  & la  tetta  , Taittè 
parti  a’Iuoghiloro.EtdoppoThauere  improntato  li  tutto, fi  và  diligentemen 
te  rmettando, &:  ripulendo, & dando  fine,eperfetitone  al  predetto  cauo,che 
ha  poi  a feruire  per  Madre.Hanno  tutta  volta  vfato  molti  artefici,  d’incauare 
con  le  ruote  le  dette  Madri,in  quel  modo';che  fi  lavorano  d’incauo  i Criftalli, 
i Diafipri,i  Calcidonij,le  Agate,gli  A metifti,i  Sardonici  lapis  laztili,i  Crilbli» 
ti,leCorniuole,i  Càmei,&  falere  pietre orientali;&  il  cofi fatto  la uoro,  file 
madri  piu  pulite, come  ancorale  pietre  predette.  Nel  medelìmomodofi  fai! 
rouefeio  della  medagliaj&  con  la  madre  della  tetta, & c6  quella  del  roueficio, 
fi  ftampano  medaglie  di  cera,o  di  piombo, lequali  fi  formano  di  poi  con  lòtti 
lilfima  poluete  di  terra  atta  a ciò, nelle  quali  forme,cauatan  e prima  la  cera,o  U 
piombo  predetto, ferrate  dentro  ale  Italie, fi  getta  quello  Hello  metallo,  che  ti 
aggrada  per  la  medaglia.Quetti  getti  fi  rimettono  nelle  loro  madri  d’acciaio: 
& per  forza  di  viti.odi  lieue,&  a col  pi  di  martello  fi  ftringon'o  talmente,  che 
elle  pigliano  quella  pelle  dalla  (lampa, che  ellenon  hanno  prefa  dal  Getto  . 
Ma  le  Monete,  & Taltre  medaglie  piu  bade,  fi  improntano  fenza  viti,  a colpi 
dimarrello  con  mano;&quellepietreorientali,chenoi  dicemmo  dilopra,fi 
intagliano  di  cauo  con  le  ruote  per  forza  di  fineriglio,che  con  la  ruota  confu 
ma  ogni  fòrte  di  durezza  di  qualunquepietrafi  fia.Ei  l'artefice  và  fpeflo  im- 
prontando con  cera  quel  cauo, che  e’lauora,&in  quello  modo,và  leuando  do 
«epiu  giudica  di  bifogno,&  dando firmila  <?pm.  Mai  Canamei fi  lauorano 
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ili  tilieuo‘, perche  ettèndo  quefta  pi  e t r afe  ld  à ta,e  i óe  bian  ca  lopra, &:  lotto  neri 
fi  va  leuando  de!  biaco  tato, che  o tefta,o  figura  retti  di  batto  rilieuo  bianca  nej 
campo  nero.Et  alcuna  volta  per  accomodarli, che  tutta  la  tetta , o figura  ven- 
pa  bianca  in  fui  campo  nero,fi  vfadi  tign'cte  il  Campo  , quando  e’  non  è tanto 
icuro, quanto  bilogna.Et  di  quefta  profeliionc  habbiamo  ville  opere  mirabili 
& diuillìmc  antiche,&  moderne. 

Come  dijìucco  ( ì conducono' i lauori  Bianchi,*?  del  modo  del fare  la  forma  di  folto 
murata,*?  come fi  lauor ano,  Cap.  XIII. 

SOlcuanogl’anticht,nel  volere  lare  voltc,olcróftature,0  porte, ofineftre, 
o altri  ornamenti  di  ftucchi  bianchijfare  l’otta  difotto  di  muraglia, che  lift 
o di  mattoni  cotti, o vero  di  tufi, cioè  fafli.che  fianò  dolci , Se  fi  pollino  ta- 
gliare con  fàcili tà,&  di  quelli  murando  feccuano  l’otta  di  lotto*  dandoli  o for 
ma  di  cornice, o di  figurc,o  di  quello, che  fare  voleuano,  tagliando  de’  matto* 
ni,o  delle  pietre, lequah hanno  a eflere murate  con  la  calce.  Poi  co  lo  ftuc* 
co.chenel  capitolo  mi.  dicemmo.impaftato  dimarmo  petto.  Se  di  calcedi 
T reuertino.debbano  fare  (opra  l’otta  predette,  la  prima  bozza  di  ftucco  ruuj 
do, cioè  grotto, & grancllofo, accio  vi  fi  polli  mettere  lopra  il  piu  fottile^quan 
do  quel  di  fotto  ha  fatto  la  prelà;  Se  che  lìa  fermo,ma  nò  lecco  afatto.  Perche 
lauorando  la  maffadella  materia  in  fu  quel  cheè  humido  > fa  maggior  prclà, 
bagnando  di  con  tinuo  doue  lo  ftucco  fi  mette  j accio  li  renda  piu  facile  a la» 
uorarlo.Et  volendo  tare  cornici, o fogliami  intagliati,  bilògna  hauere  forme 
di  legno,intagliate  nel  cauo,di  quegli  ftefsi  in  tagli, che  tu  vuoi  fare.  Et  li  pi- 
glia lo  ftuccOjche  fia  non  lòdo  lodo,ne  tenero  tenero , ma  di  vna  maniera  te- 
gnente, & fi  mette  fu  l’opra  alla  quanti  tà  della  cofa,  cheli  vuol  formare,  Se 
vi  li  mette  lopra  la  predetta  forma  in  tagliata, impoluerata  di  polueredi  mar- 
mo,& picchiandoui  fu  con  vn  martello, che  il  colpo  fiavguale  , rettalo  ftuc* 
co  improntato-, ilquale  fi  va  rinettando, Se  pulendo  poi  accio  venga  il  lauoro 
diritto, & vguale.Ma  volendo, che  l’opera  habbia  maggior  rilieuo  allo  in  fuo 
ri  fi  conficcanojdoueell’ha  da  eftere ferramenti,©  chiodi,o  altre  armadure  fi-- 
mili,chc  tenhgino  fofpclo  in  aria  lo  ftucco,  che  fa  con  ette  prelà  grandittima, 
come  ne  gliedificij  antichi  fi  vede,ne’quali  fi  truouano  ancoragli  ftucchi,&  i 
ferri  conleruati  fino  al  di  d’hoggi.Quando  vuole  adunque  l’artefice , condur 
re  in  muro  piano  vn’iftoria  dibatto  rilieuo  còficca  prima  in  quel  muro  i chio 
ui  Ipcflijdoue  meno,&  doue  piu  in  fuori, fecondo  che  hanno  a Ilare  lé  figure, 
& tra  quegli  ferra  pezami  piccoli  di  mattoni, o di  tufija  cagione  che  le  punte, 
o capi  di  quegli, tenghino  il  primo  ftucco  grotto, & bozzato,& appretto  lo  va 
finendo  con  pulitezza;&  con  pacienza,che  e’  fi  raflodi.  Et  mentre  che  egli  ina 
durilce, l’artefice  Io  vadiligentementelauorando,&  ripulendolo  di  contino 
uo  «Spennelli  bagnatici  manicra,che  e’ lo  conduce  a perfettione,come  fé  e 
fotte  di  cera,o  di  terra.Con  quefta  maniera  medefi  ma  di  chioui,&di  ferrame 
ti  fatti  a polla, &:  maggiori,&  minori  fecondo  il  bilògno,'fi  adornano  di  ftuc- 
chi,le  voltagli  Ipartimcn  ti, & le  fabbriche  vecchie , come  fi  vede  coftumarfi 
hoggi  per  tutta  Italia, da  molti  maeftri,chefi  fon  dati  a quello  elèrcizio.  Ne  fi 
debbe  dubitare  di  lauoro  coli  fatto, come  di  cola  poco  durabile.Pcrche  e’fi  co 
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l.ccua  i nfihitametì  «»&  irid.ur  ifce  t&n  tp;  neliq  ftatfattOjche  e’dmewa  .col  tem[* 

po come marmo»,  !:  •[;. 

•>}!*;•  •'  Com/l  conducono  le  figure  di  legna,®  die  Ugno  fio,  buono  a furie,  ".in  •.% 

. . ...  C 4p*.  XlIJfc  : 

CH I vuole  che  le  figure  del  legno  fi  pofsino  condurre  a perfettione,  tifo 
gn'aj.cfie  e’  nè  faccia  p? ùvxà  il  modello  djceiàjQ  di  tèrra,  co  me  dicemmo. 
Quella  fotte  dtfigur^  fi  è vfajamftlto  nella  .chrjfliana  religione  attefo , 
cheinfiniti  maeftri  hanno  fatto  molti  croc!filsi,&  diuerfe  altre  cofe . Ma  in 
^Cfyficm  fi  da  mai  al- legno  quella  Cac-npfitàjO’morbidezza^ch'e  al;raeta’l,hv& 
al  mdrmò,&  all  altre  fculture,chenoi  Reggiamo, o di  iluchi4o'di  cera,ò  di  ter 
ra.II  migliore  nientedimanco  tra  tutti  i legni,  chp  fi  adoperano  alla fculturà, 
è il  TigliojPerche  egli  ha  i pori  vguali  per  ogni  lato , Se  vbbidilce  piu  ageuol- 
menteallàlima,&  allo.fcaipello.Map'ejrclVe.rartefice1e(Iendograndelafigu* 
ra,che.e’ vuole, non  pup  fare  il  tutqo  d un  . pezzo  lòlo4bi/ognà  ch’egli  lo'  Cóme? 
tadipezi,&l’alzi>&  in  g co  fs  i fe  c o n d al  a fp  r m a che  e Iq>  yupl  fare. . Et  pqfap* 
piccurioin  Cerne  in  chiodo,  che  e.teji  ga,-pOn  tòlga  M.aftrice  di  Cacio,perche  no' 
terrebbe, ma  colla  dilpicchhcpulà  quale  fltiiuraj faldati  i predétti  pezi  al  fup 
Co,gli commetta, &gli  sferri, iofiemfenòn, cori  chiodi difeiró,ma dei medefi-r 
pio  legno.Ilche  fattoio  laupri,&  in  tagli  fecondo  la.forma  delfuo  modello.  ! 
E c degli  artefici  di  coli  fatto  meftiero  fi  fono  vedute  ancora  opere  di  bottolo, 
lodatifsime  ; &c  ornamenti  di  noceheIliflImt,i  quali  quando  fono  di  belnoce 
che  fia  nero»appariicon.ó  quafi  di  bronzó.Et  ancora habbiamó  veduti  intagli 
in  noccioli  di  frutte  comedi  Ciliegie,  8c  meliache  di  mano  di.T.edefchj , ino!» 
t0.eccellenti;lauoràtiConvna.pac?eu?a,5cfottìgliezzagrandiffima.Etfebene 
e’non  hanno  gli  Urani  eri  quel  perfetto  difegno,che  nelle  cofe  loro  dimoftra 
no  gritaliani,lianno  niente  di  meno  operato,  & operano  continouamente 
in  guifii,che  riducono  le  cole  a tanta  lottigliezza,che  elle  fanno  ftupire  il  mó« 
do.Come  fi  può  veder’in  vriopera,o  per  meglio  dire  in  vn  miracolo  di  legnq 
dimane»  di  maeftro  Ianni  Eranzefe,ilquale  habitando  nella  città  di  Firenze» 
laqùale  egli  fi  haueua  eletta  per  patria,prefe  in  modo  nelle  cofe  del  difegno» 
del  quale  gli  dilettò  lempre  la  maniera  Italiana, che  con  lapratica , che  haiie* 
ua  nel  lauo.rar  il  legno, fece  di  tiglio  vnà  figura  d’un  fan  Rocco  grande, quan* 
to  il  naturale. E conduife  con  fottiliffimo  intaglio  tanto  morbidi,  e traforati  j 
panni, che  la  vedono, & in  modo  cauto  fi, & con  bello  andar  l’ordine  delle  pie 
ghe,che  non  fi  può  veder  cola  piu  marauiglio/à.  Similmente  códufle  la  tetta, 
la  barbale  mani, & le  gambe  di  quel  Canto  con  tanta  perfettione , che  efiaba 
mèri  tato,  Sementerà  femprelóde  infinita  da  tutti  gFhuoniiiii,&cheèpiu,ac 
ciò  fi  veggiain  tutte  le  fue  parti  l’eccellenza  dell’artefice,  c fiata  conferuata  in 
fino  a hoggi  quella  figura  nella  Nunziata  di  Firenze,  lotto  il  pergamo,  lenza 
alcuna  coperta  di  colori,o  di  pitture,nello  fletto  color  del  legname,e  con  la  lo 
la  pulitezza,  & perfettionéjchè.maellro  Ianni  le  diede  belliflìnia  fopra  tutte  1’ 
altre, che  fi  veggia  intagliata  in  legnO.Et  quello  balli  breuemehte  batter  dee-* 
to  delle  cofe  della  Seul  tura,  Palliamo  hora  alla  Pittura; 


DELIA 


v D E L L À ; P I T T V R A ** 

' Che  cofa  flit  difegtiOtZr  come  fi  [annone?  fi  cono  fiorio  le  Buone  P itturCiCr  4 che ; & 
dell' menzione  delle  fiorie,  •'  Cap.  X V* 

||  ERCHE  il  Difegno, padre dclfejtrè  Arti  noftre,  Architettura» 
Scultura,&  Pittura,procedendo  daH’Intelletto,  calia  di  molte 
colè  vn  giudizio  vniuerfate  , limile  a vna  fórma,  o vero  Idea  di 
tutte  le  cole  della  natura, laquale  è fi  Ugo  jar  illima  nelle  lue  mi- 
~ furé;di  quìè,chenòn  fóló nei  còrpi huniàni,  & degl’anima- 
li  $ ma  nelle  pian  te  ancora, & nelle  fabriche,&  lculture,&pitture  cognofce  la 
proporzione, che  ha  il  tutto  con  lepardj&  che  hanno  le  parti  fra  loro, -&  col 
tutto  infieme.  E perche  da  quella  cognitione  nalce  vn  certo  concettò,  & giu  ' 
dizio, che  fi  forma  nella  mente  quella  tal  colà*  che  poi  efprefla  con  le  mani  fi . 
chiama  Difegno  ; fipuoconchiudere,cheelTodilegnoaltronòn  Ila,  che  vna 
apparente  elprd!ìone,& dichiarazione  del  concetto,  che  fi  ha  negammo,  8c 
di  quello, che  altri  fi  è nella  menteiinaginato,efabricato  nell’Idea. E da  que-r 
Ilo  per  auuen tura  nacque  il  prouerbio  de’Greci  j dell’ngnavn  Leone,quan« 
do  quel  valente  huomo, vedendo  Iculpita  in  vh  mallo  l’vgna  loia  d’un  Leo- 
ne,c5prefe  con  l’intelletto  da  quella  mifura,e  fórma  le  parti  di  tutto  ì’Aiale,e: 
dopo  il  tutto  infieme, come  le  rhaueflehauutopfen  te,edinazi  agl’occhi.  Cre 
donò  alcuni  che  il  padre  del  Difègn  o,&  dell’Ara  filile  il  calò,eche  l’ufo, & la 
fperienza,come  balia,&:  pedagogo  lo  nutrifièro  có  l’aiuto  della  cognitione, è 
del  dilcorfo  ; ma  io  credo,  che  c5  piu  veri  tà  fi  polla  dire  il  Cafo  hauer  piu  tollo 
datòoccafione,che’potersichiamar  padre  del  difegno.  Mafia  come  fi  voglia, 
quello  dileguo  ha  bifogno,  quando  catta  l’inuezioned’unaqual  che  cola  dal 
giudiziojche  la  mano  iia,mcdiante  lo  ftudio,&  ellercizio  di  molti  anni,  Ipe- 
dita,&  atta  a difegnare,&efprimerebenequalunchecolahala  natura  crea- 
to con  penna,con  ilile,con  carbone,con  matita,o  con  altra  cofajpetche  quan  - 
do l’intelletto  mandafuorii  concetti  purgati,  &con  giudizio  ; fanno  quelle 
mani, che  hanno  molti  anni  ellercitato  il  dilègno  conofcere  la  perfezzione,  e 
eccellenza dell'arti,&  il  fapere  dell’Arteficeinfieme.E  perche  alcuni  feul  tori • 
tal  volta  non  hanno  moltapraticanellelinee,e  ne  dintorni,  onde  non  pollo* 
no  dilegnare  in  carta  3 eglino  in  quel  cambio  con  bella  proporzione,^  rnifii 
ra, facendo  con  terra,o  cera  huomini, animali, & altre  cofe  di  rilieuo,  fanno  il 
medefimOjche  fa  colui, ilquale  perfettamente  difegna  in  carta,o  in  fu  altri  pia 
ni. Hanno  gli  huomini  di  quelle  arti  -,  chiamato , o vero  diltinto  il  difegno  in 
varij  modi,&fecondo  le  qualità  de’dilegni.  che  fi  fanno.Quelli,chefono  toc 
chi  leggiermente,  & a pena  accennati  con  la  penna,  o altro  fi  chiamano  fchiz 
zi, come  fi  dirà  in  altro  luogo.  Quegli  poi , che  hanno  le  prime  li  nee  intorno 
intorno  lono  chiamati  profili,dintorni,o lineamenti. E tutti  quelli, o profili^ 
o altrimenti,che  vogliam  chiamarli, fernono  coli  all’Archi  tettura,&:  Scultu* 
ra,come  alla  pittura;  ma  all’Architettura  maffimamenté  3 percioche  i dife-- 
gni  di  quella  non  fono  compoftfle  non  di  Iinee,il  che  non  è ài  tro, quanto  al* 
Architettore,  ch’il  principio,elafinedi  quell’arte,percheil  tettante,  media* 
tei.  modelli  di  legname, tratti  dalle  dettelinee, non  èaltro,che  opera  di  fcar* 
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pellini, &muratori.Ma  nella  (cultura  ferue  il  difegno  di  tutti  i contorni,  per 
chea  veduta, per  veduta  fe  ne  ferue  lofcuItore,quando  vuol  difegnare  quel- 
la par  te,che  gli  torna  meglio, o, che  egli  intende  di  farejper  ogni  veriò , o nel- 
la cera,o  nella  terrai  nel  marmo,o  nel  legno, o al  tra  materia . 

Nella  pitturaleruono  i lineamenti  in  piu  moderna  particolarmente  a dintor 
nareogni  figura  ; percfie  quandi eglino  fono  ben  difegnati,  & fatti  giudi,  & 
a proporzione  il’ombre,  che  poi  vi  fi  aggiugono,&  i lumi  fono  cagione,  che 
i lineamenti  della  figura,che  fi  fa  hagrandiisimo  rilieuo,  e riefcedi  tutta  boa 
tà,eperfezzione  E di  qui  nafce,che  chiunque  intender  maneggia  bene  que 
ftelinee,feràin  ciafcuna  di  quefte  arti^mediantela  pratica, & il  giudizio  eccel 
lenrifiìmo  chi  dunque  vuole  bene  imparare  a efprimere,  difegnando  i cócet* 
ti  dell’animo, è qual  fi  voglia  cofa,fa  di  bifogno,poi  che  haiierà  alquanto  afue 
•fatta  la  mano, che  per  diucnir  piu  intelligente  nell’ arti  fi  eferciti  in  ritrarre  fi 
gure  di  riheuo,o  di  marmo  di  ià(To,o  di  laflo,o  vero  di  quelle  di  geflò  forma- 
te fui  viuo,o  vero  fopra  qualche  bella  (tatua  antica,  o fi  veramente  rilieui  di 
modelli  fatti  di  terra, o nudi,o  con  cenci  interrati  addofTo,|che  feruono  per  pà 
ni, &veftimenti.Percioche  tutte  quefte  cole, eflendo  immobili,  &fenzafen- 
timen  to  fanno  grande  ageuolezza, dando  ferme  a colui, che  difegna, fiche  no 
auuiene  nelle  cofe  viue,chefi  muouono . Quando  poi  hauerà  in  difegnando 
filmili  cofe  fatto  buona  pratica , & aiìlcurataTa  mano , cominci  a ritrarre  cofe 
n aturali  i & in  effe  faccia  con  ogni  poflibile  opera, e diligenza  vna  buona,  e fi 
cura  praticai  percioche  le  cofe,che  vengono  dal  naturale  fono  veramenteql 
le, che  fanno  honore  a chi  fi  è in  quelle  affaticato,  hauendo  in  fe , oltre  a vna 
certa  grazia, 8c  viuezza,di  quel  femplice, facile, e dolce, che  è proprio  della  na« 
tura,&  che  dalle  cofe fue  s’impara  perfettamen  te, & non  dalle  cofe  dell’attc  a 
baftanza  giamai.  E tengali  per  fermo , che  la  pratica , che  fi  fe  con  lo  ftudio 
di' molti  anni  in  difegnddo,come  fièdettodifopra.è  il  vero  lume  del  difegno, 
&c  quello,che  fe  gli  huomini  eccellentiiTimi.Hora  hauendo  di  ciò  ragionato 
a baftanza, feguita, che  noi  veggiamo,che  cofe  fia  la  Pittura. 

EU’è  dunque  v»  piano  coperto  di  campi  di  colori  , in  fuperficie,  odita- 
uola,  o di  muro , o di  tela,  intorno  alineamen ti  detti difopra,iquali  per  vir- 
. tu  di  vn  buon  difegno  dilinee  girate, circondano  lafigura- Quello  fi  fatto  pia 
ho,dal  pittore  con  retto  giudizio  man  tehuto  nel  mezo, chiaro,  8c  negli  eftre* 
mi,& ne’ fondi  (curo, & accompagnato  tra  quefti,  & quello  da  colore  rneza- 
notrailchiaro,&lofcurojfeche  vnéndofi  infieme  quefti  tre  campi,  tutto 
quello,che  è tra  l’uno  lineameto,&  l'altro  fi  rilieua,&  apparifce  tondo,e  (pie 
cato,comes’èdetto.Bene  è vero, che  quefti  tre  campi  non  poftono  baftare  ad 
ogni  cofe  minutamente, attefo, che  egli  è neceftatio  diuidere  qualunche  di  lo 
ro  almeno  in  due  fpezie  ; faccendo  di  quel  chiaro  due  mezi,  & di  quell’  ofcu- 
ro,duepiu  chiari,&  di  quel  mezo  due  altri  mezi,  che  pendino , l’uno  nel  piu 
chiaro  ; & l’altro  nel  piu  fcuro. Quando  quefte  tinte  d’un  colòr  folo,  qualun 
die  egli  fi  fia  faranno  (temperate, li  vedrà  a poco  a poco  cominciare  il  chiaro* 
& poi  meno  chiaro, & poi  vn  poco  piu  fcuro,di  maniera  ch’a  poco  a poco  tro- 
uerrcmo  il  nero  fchietto.  Fatte  dunque  le  meftiche,  cioè  mefcolati  infieme 

2uefti  colori,volendolauorare,o  aolio,o  a tempera, o in  frefco  ; fi  va  copren 
o il  lineamento, & mettendo  a’  fuoi  luoghi  i chiari, de  gli  feuri , & i mezi»&; 
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gli  abbagliati  de’mezi,&  de’lumij  chcfono  quelle  tinte  mefcolatedc’trepri- 
mi,chiaro,mezano,&  feuro  -,  iquali  chiari,&  mezani,&  (curi,  & abbagliati  fi 
cauano  dal  cartone,o  vero  altro  dilègno,che  per  tal  cofa  è fatto , per  porlo  in 
opra  j il  qual’è  neceflario,che  fia  condotto  con  buona  collpcazione,e  difegno 
fondato } Se  con  giudizio,&  inuentione,attefo , che  la  coll  ocazione  non  è al- 
tro nella  pittùra,che  hauere  fpartito  in  quelloco,douefifavnafigura,chegli 
fpazij  fiano  concordi  al  giudizio  delFocchio,&:  non  fiano  disformi, che  il  cam 
po  ha  in  vn  luogo  pieno,&  nell’altro  votola  qual  cola  nafta  dal  difegno,e  da 
rhauere  ritratto, o figure  di  naturale  viue, o da  modelli  di  figure  fatte  per  ql- 
lo.  che  fi  voglia  fare. Il  qual  difegno  n.on  può  hauere  buon’origine,  fe  n5  s’ha 
dato  continuamele  opera  a ritrarre  cofe  naturali  -,  Se  ftudiato  pitture  d’eccel 
lenti  maèftri,&  di  ftatuc  antiche  di  rilieuo,corre  s’è  tante  volte  detto . Ma  Co 
pra  tutto  il  meglio  è gl’ignudi  degli  huomini  viui,&femine,&  da  quelli  haue 
re  prefo  in  memoria, per  lo  con  tinouo  vfo  i mufcoli  del  torfo , delle  Ichienc, 
delle  gambe, delle  braccia,delleginocchia  & l’ofTa  di  (otto,  & poi  hauere  fi- 
curtà,perlò  molto  ftudio,chefenza  hauere  i naturali  inanzi,  fi  poffa  formare 
di  fantafia  dafé  attitudini,  per  ogni  verfb;  cofi  hauerveduto  deglihuomini 
Scortica  ti, per  fapere  come  flanno  Folla  lotto,  & i limicoli,  & i nerui,con  tilt* 
tigli  ordini, & termini  della  Notomia;  per  potere  con  maggior  ficurtà,e  piu 
rettamente  fituarc  le  membra  nell’huomo,  & porrei  mulcoli  nelle  figure; 
Et  coloro, che  ciò  fanno, forza  è, che  faccino  perfettamente  i contorni  delle  fi- 
gure; le  quali  dintornate  come  elle  debbono, inoltrano  buona  grazia, & bel 
la  maniera.Perche  chi  ftudia  le  pitture,  Se  fculture  buone,  fattecon  fimil  mo 
do,vedendo,&  intendendo  il  viuo,è  necefiario  che  habbi  fatto  buona  manie 
ra  nell’arte.Et  da  ciò  nalcel'inuenzione,Iaquale  fa  mettere  infieme  in  hifto- 
ria  le  figure  a quattro, a fei, a dieci,a  ven  totalmente,  che  fi  viene  a (formare  le 
battaglie,&l‘altre  colè  grandi  dell’arte.Queftainuenzionevuol’in  fevnaco 
tieneuolezza  formata  di  concordanza,ed  obedienza;  che  s’una  figura  fi  nino 
ueperfalutarevn’altrajnon  fi  faccia  la  falu  tata  voltarli  indietro,  hauendo  a 
rilpondere;&con  quella  fimilitudine  tutto  il  refio. 

Laiftoria  fia  pienadi  cofe  uariate,&  differenti  l’una  dal’altra,ma  a propoli ro 
fempredi  quello,  che  fi  fa,  & che  di  mano  in  mano  figuralo  Artefice, (Ilquale 
debbe  difiinguere  i gefti,&  latti  tudini  facendo  le  femmine  con  aria  dolce,  &■ 
bella,  &fimilmen tei giouani  ; Maiuecchi,grauifempre  dialpetto,  & ilacer. 
doti  malsimamente,  & leperfonedi  autorità.  Auuertendo  però  fempremai, 
che  ogni  cofa  corrilponda  ad  uri  tutto  della  opera,di  maniera,  che  quando  la 
pittura  fi  guarda,  uificonofca  una  concordanza  unita,  che  dia  terrore  nelle 
furie, & dolcezza  negli  effetti  piaceuolijEc  rapprefenti  in  un  trattolainten». 
zione  del  Pittore,  &nonlecole,  chee’non  peniaua.  Conuiene  adunque  per 
quefto,chee’formilefigure,che  hanno  ad  eller  fiere, con  mouenzia,&con  ga 
gliardia;  Et  sfugga  quelle.chelono  lontane  dale  prime,con  l’ombre,&:  con  i 
colori  appoco  appoco  dolcemente  ofeuri;  Di  maniera  che  l’arte  lìaaccompa 
gnata  lempre  con  vna  grazia  di  facilicà , Se  di  pulita  leggiadria  di  colori  5 Et  co 
dotta  l’opera  a perfezzione,non  con  vno  lièto  di  pafsione  crudele,  che  gl’huo 
mini,  che  ciò  guardano  habbino  a patire  pena  della  pafsione,  che  in  tal’opera 
ueggono  fopportata  dallo  Artefice  5 Macia  ralcgrarfi  della  felicità,  che  la  fu  a 
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manoha'bbiah’aiiùto  dal  Cielo  quella  agilita,che  rendale  cole  finite  cen  iftiia 
dio,&  fatica  fi,ma  nonconiftento  3 tanto, che  doue  elle  fono  pofte,non  fiano 
morte,mafiapprelentinoviue,&:  vere  adii  le  confiderà.  Guardinfi  dalecru» 
dezze . Et  cerchino,che  le  cole, che  di  co  n tiriuo  fanno,non  paino  dipinte  ; ma 
fi  dimoftrino  viuc,  Se  di  rilieuofuor  della  opera  lóro  •,  Et  quefto  è il  verodife 
gno  fondato, & la  vera  inuenzione,  che  fi  conofce  efler  data  da  chi  le  ha  fatte* 
alle  pitture  che  fi  conofcono,e  giudicano  come  buone  » 

Vegli  fchizzi  difegni, cartoni,®  ordine  di  profyettiuc  -,  &'per  quel,  chef  fanno,®  a quel 
lo  che  i Pittori  fene  feruono.  Cap.  XVI. 

GLi  fchizzi  de  quali  fi  èfauellato  di  lopra  chiamiamo  noi  vna  prima  forte 
di  difegni , che  fi  fan  no  per  trouare  il  modo  delle  attitudini , & il  primo 
componi  mento  dell’opra.  Et  fono  fatti  in  forma  di  vna  machia,  e accen 
nati  fidamente  da  noi  in  vna  fola  bozza  del  tutto . Et  perche  dal  furor  dello  ar 
tefice  fono  in  poco  tempo  con  penna,  ò co  altro  difègnatoio,  ò carbone  efpref 
fi  folo  per  tentare  l’animo  di  quel  che  gli  fouuiene  perciò  fi  chiamano  fchizzi. 
Da  quefti  dunque  vengono  poi  rileuati  in  buona  formai  difegni , nel  far  de 
quali  con  tutta  quella  diligenza,. che  fi  può  fi  cerca  vedere  dal  viuò,  fe  già  l’ar* 
tefice  non  fi  fendile  gagliardo  in  modo,che  da  fe  li  poteffe  condurre . Appref 
fo  mifuratili  con  le  felle,  ò a ochio , fi  ringrandifeono  da  le  mifure  piccole  nel 
le  maggiori,fècondo  l’opera  che  fi  ha  da  fare . Quelli  fi  fanno , con  varie  cofc* 
ciò  è,o  con  lapis  rollo,  che  è vna  pietra,  la  qual  viene  da  mon  ti  di  Alamagna» 
che  per  efler  tenera,  ageuolmente  fi  fega&  riduce  in  punte  fòttili.da  fegna- 
recon  effe  in  fu  i fogli,  come  tu  vuoi;  ò con  la  Pietra  neracheàtiene  de’monti 
di  Francia, laqual’è  umilmente  come  la  rodai  Altri  di  chiaro  & feuro,  fi  condu 
cono  fu  fògli  tinti,  che' fanno  vn  mezo,  Se  la  penna  fa  il  lineaméto , ciò  è il  d’in 
torno  ò profilo, & l’inchioflro  poi  con  vn  poco  d’acqua,  fa  vna  tlta  dolce,  che 
lo  vela , Se  ombra  di  poi  con  vn  pennello  fòttilein  tinto  nella  biacca  ftempe^ 
rata  con  la  gomma  fi  lumeggia  il  difegno,  & quefto  modo  è molto  alla  pitto- 
refea  &moftra  piu  l’ordine  del  colorito  ; Molti  altri  fanno  con  la  penna  fola, 
lafciando  i lumi  della  carta,  che  è difficile , ma  molto  maeftteuole 3 Se  infiniti 
altri  modi  anchorafi  coftumano  nel  difègnarc  de’quali  non  accade  fare  men 
zione,  perche  tutti  rapprefentano  vna  colà  medefima,  cioè  il  difegnare.  Fatti 
coli  i diflcgni,chi  vuole  lauorar  in  frefeo,  cioè  in  muro,  è nCceffario  che  faccia 
i cartoni,  ancora  ch’e  fi  coftumi  per  molti  di  fargli  per  lauorar  anco  in  tauola . 
Quefti  cartoni  fi  fanno  coli.  Impaftanfi  fogli  có  colla  di  farinate  aqua  cotta  al 
fuoco, fogli  dico, che  fiano  fquadrati,e  fi  tirano  al  muro  có  l’incollarli  a torno 
duo  dita  verfoilmuro  có  la  medefima  pafta.E  fi  bagnano  fpruzzandouidétro 
P tutto  acqua  frefca,& coli  mollili  tirano, accio  nel  feccarfi, vengano  a diftéde 
re  il  molle  dellegrinze.  Da  poi  quando  fono  lecchi  fi  vano  con  vna  canna  lun 
ga,che  habbia  in  cima  vn  carbone, riportando  fui  cartone  p giudicar  da  difeo 
fto  tutto  quello, che  nel  difegno  piccolo  è difegnato, con  pari  grandezza,  e co 
fi  a poco  a poco  quando  a vna  figura, e quando  a l’altra  danno  fine.  Qui  fanno 
i pittori  tintele  fatiche  dell’arte  del  ritrarre  dal  viuo  ignudi,  Se  panni  di  natu* 
ralev&  tirano  le  profpettiue  con  tutti  qlli  ordini,  che  piccoli  fi  fono  fatti  in  fu 
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'fogli,tingrandendoli  a proporzione.Etfein  quegli  fu/Teco  profpettiuc»  o c&- 
famenti,n  ringran  elidono  con  la  Rete,  La  qual’c  v na  Graticola  di  quadri  pip 
.Coji  ringrandita  nel  cartone  ; che  riporta  giuftamente  ogni  cofa.  Perche  chi 
La  tirate  le  prolpettiuene’didgni  piccoli, cattate  difilla  pianca,  alzate  col  pio 
filo,&  con  lainterfècazione,&  col  punto  fatte  diminuire,e  sfuggirejBifogna 
.che  le  riporti  proporzionate  in  fui  Cartone.  Ma  del  modo  del  tirarle,  perche 
ella  è cofa  fadidiofa,&  diffidila  darli  ad  intendere  ; non  voglio  io  parlare  al* 
trimenti.Bafta,chelcprofpettiuefon  belle  tanto,quantoelle  fi  mpftranogjvi 
fte  allaloro  veduta,&  sfuggendo  fi  allontanano  dall’occhio . Et  quando  elle 
ibno  compoftecon  variato,&  bello  ordine  di  cafamenti.Biiogna  poi,che'l  pie 
-tore  habbia  rilguardo  a farle  con  proporzione  lminuire  co  la  dolcezza  de5  co= 
lori,laqual  è neirartefice  vna  retta  difcrczione,&  vn  giudicio  buonora  caufa 
del  quale  fi  modra  nella  diffìcultà  delle  tante  linee  confufe  colte  dalla  pian» 
ta,dal  profilo, & interfecazione,che  ricoperte  dal  colore  redano  vna  facilljfsi- 
ma  cola, laqual  fa  tenere  l’artefice  dotto,intenden  te, &ingegnod>  nell’arte.  ' 
Vfono  ancora.molti  maedri  innanzi, che  faccino  la  ftoria  nel  cartoneifare  vn 
modello  di  terra  in  fu  vn  piano,con  fiutar  tonde  tutte  le  figure,  per  vedere  gli 
fibattimenti,cioè  l’ombre,che  da  vnlume  fi  caldano  adoflo  alle. figure , che  lo 
mo'quell’ombra  tolta  dal  fole,ilquale  piu  crudamente,  che  il  lume  le  fa  in  ter* 
ra  nel  piano  perrombradellafigura.Èt  di  qui  ritraendo  il  tutto  della  opra  ha 
no  fatto  l’ombre,che  percuotono  adolfo  al’una,&  l’altra  figura , onde  ne  ven 
gono  i cartoni, & l’opera,per  quelle  fatiche,di  perfezzione,&  di  forza  piu  fini 
,ti,i&  da  la  carta  fi  fpiccano  per  il  rilieuo.il  che  dimoflra  il  tutto  piu  bello, 
maggiortnenteJfinito.Et  quando  quelli  cartoni  alfrefco,o  al  muro  s’adopra- 
no,ogni  giórno  nella  commettitura  fe  ne  taglia  vn  pezzo,. Se  fi  calca  fui  muro 
che  fia incalcinato  difredo,&  pulito  eccellentemente.  Quefto  pezzo  del  car- 
tone fi  mette  in  quel  luogo,doue  s’ha  afare  la  figura, & fi  contralfegna  5 pche 
l’altro  di,che  fi  voglia  rimettere  vn’altro  pezzo,fi  riconofca  il  fuo  luogo  apuli 
toj&  non  polla  nalcere  errore.  Appreffb, per  i dintorni  del  pezzo  detto , con. 
Arn  ferro  fi  va  calcando  in  fu  l’intonaco  della  calcina, la  quale  per  edere  freda, 
acconfente  alla  carta  : & coli  ne  rimane  legnata.  Per  il  che  fi  lieua  via  il  carto* 
11  e, & per  que’fegn  fiche  nel  muro  fono  calcati,  fi  va  con  1 colori  lauorandoj  Se 
coli  fi  conduce iìiauoro  infre£co,o  in  muro.  Alle  tauole,&  alle  tele  fi  fa  il  me- 
defimo  calcato  j mail  cartone  tutto  d’un  pezzo, faluo,  che  bilbgna  tingere  di 
dietro  il  cartone, con  carboni, o polucre  nera,  accioche  degnando  poi  col  fer* 
ro,egli  venga  profilato, & difegnato  nella  tela,o  tauola.Et  per  quella  cagione 
i cartoni  fi  fanno  per  compar  tire, che  l’opra  venga  giuda, e mifu  rata.  Aliai  pie 
rori  fono, che  per  l’opre  a olio  sfuggono  ciò, ma  per  il  lauoro  in  frefco\non  fi 
può  sfuggire,che  non  fi  faccia.  Ma  certo  chi  trouò  tal  inuenzione,hehbe  bufo 
nafantafia,attefo, che  ne’car  toni  fi  vede  il  giudizio  di  tutta  l’opra  infi.eme-,  Se 
fi  acconcia, &guada,finche  diano  bene.  11  che  nell’opra  poi  non;  puofarfiM 

1 Ve  lifcorti  dette  figure  al  difottOyinfu,  ardi  quelli  in  piano,  Cap.  XVII>  -1 , 

HAnno  hauuto  gli  artefici  nodri  vna  grandifsima  auuertenza  nel  fare 
donare  le  figure^cioè  nel  farle  apparire  di  piu  quan  tirà,  che  elle  non  lo 

no 
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no  veramete,elTendo  lo  {corto  a noi ’v ha  cofa  difegnàt'a in  faccia  corta,  che  alP 
occhio, venendo  innanzi  non  ha  lalughezza,ò  la’ltezza, che  ella  dimoftra;Tut 
tauia,la  gro{Tezza,i  dintorni,l’ombre  & i lumi  fanno  parere,  che  ella  venga  in 
nanzi , & per  quefto  fi  chiama  fcorto . Di  quella  {pecie  non  fu  mai  pittore  ò di 
fegnatore , chefacelfe  meglio , che  s’habbia  fattoi!  noftro  Michelangelo  Buo 
narroti;  & ancora  nelfuno  meglio  gli  poteua  fare,  hauendo  egli  diuinamente 
fatto  le  figure  di  rilieuo . Egli  prima  di  terra , ò di  cera  ha  per  quefto  vfo  fatti 
i modelli  : & da  quegli , che  piu  del  viuo  rcftano  fermi , ha  cauato  i con  torni,i 
lumi,  & l’ombre.  Quelli  clannóachi  non  intendegrandilsimofaftidiojper 
che  non  arriuano  con  l’intelletto  ala  profondità  di  tale  difticul  ta,  la  qual’èl* 
piuforte  afarla  bene,  chenéfluna,  che  fia  nella  pittura.  Et  certo  inoltri  vec- 
chi, come  amoreuoli  dell’arte,  trouarono  il  tirarli  per  via  di  lince  in  profpet- 
tiua,ilche  non  fi  poteua  fare  prima,  e li  ridulfero  tanto  inanzi , che  hoggis’ha 
la  veramaeftriadi  farli . Et  quegli, che  li  biafimano  ( dico  delli  artefici  noftri) 
fono  quelli, che  non  li  fanno  fare , &,che,per  alzare  fe  ftefsi, vanno  aballando 
'altrui . Et  habbiamo  affai  maeftri  pittori,  iquali.ancora  che  valen  ti , non  fi  di 
Iettano  di  fare  feorti  : Et  nientedimeno  quando  gli  veggono  belli  & difficili  » 
non  lolo  non  gli  biafimano, ma  gli  lodano  lòmmamen  te.  Di  quella  fpecienc 
' hanno  fatto  i moderni  alcuni, che  fono  a propoli to,  & difficili  5 come  farebbe 
adir  in  vnavoltalefigure,cheguardandoinfu  fcortano,& sfuggono, &que 
(li  chiamiamo  al  difotto  in  fu,  c’hanno  tantaforza,  ch’eglino  bucano  le  volte. 
Et  quelli  non  fi  polfono  fare,  fe  non  fi  rittraggono  dal  uiuo,ò  con  modelli  in 
altezze  conuenienti  non  fi  fanno  fare  loro  le  attitudini , & lemouenzie  di  tali 
cofe.E  certo  in  quefto  genere,!!  recano  in  quella  difficulca  vna  fomma  grazia, 
& molta  belezza , & moftrafi  vna  ternbilifsima  arte . Di  quella  fpecie  trouer 
rete,chegli  artefici  noftri  nelle  vite  loro  hanno  dato  grandifsimo  rilieuo  a ta* 
li  opere, & condottele  a vna  perfetta  fine,  onde  hanno  conlèguito  lodegran- 
difsima.  Chiamanfi  feorti  difotto  in  lu,  perche  il  figurato  è alto, e guardato 
dall’ochio  per  veduta  in  fu,  & nonperla  linea  piana  dell’orizonte.laondeal 
zandofi  la  teftaavolerevederlo,&{corgendofiprimale  piate  de  piedi,  & Tal 
creparti  di  lotto,  guidamente  fi  chiama  col  detto  nome; 

Come  fi  debbino  unire  i colori  d olio, dfre fio, ò d temperd  ; & comekcdrnifi  pdttni,  & tut» 
to  quello  chefldipigne,  uengd  nell'operd  aunirt  in  modo  che  le  figure  non  uen 
ghwdiuifcicr  hdbbino  rilieuo, crfirzd, e wotirino  l' opera 
chidrd,cr dpertd . Cdp.  XVIII. 

L’V nione  nella  Pittura  è vna  dilcordanza  di  colori  diuerfi  accordati  infici 
me;i  quali  nella diuerfità  di  piu  diuife,  inoltrano  differentemente  dillin 
te  l’una  da  l’altra,le  parti  delle  figure, come  le  carni  dai  capelli}  Se  vn  pan 
no  diuerfo  di  colore,  da  l’altro . Quando  quelli  colon  fon  incisi  in  opera  ac* 
cela  in  en  tc,8c  viui,con  vna  dilcordanza  Ipiaceuolc,  tal  che  fiano  tinti, & cari* 
chi  di  corpo , fi  come  vlàuano  di  faregia  alcuni  pittori  : il  dilègno  ne  viene  ad 
edere  offe  fo  di  maniera,  eh  e le  figure  re  Ha  no  piu  prelto  di  piti  dal  colore;  che 
dal  penneIlo,che  le  lumeggia,  & adombra,  facce  apparire  di  rilieuo, & natura 
li . Tuctele  Pitture  adunque  ò a oiio,ò  a fi-eleo,  ò a tempera,  fi  debbon  fare  tal 

mente 
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«lènte  vnite  ne’loro  colori  ; che  quellefigure,  che  nelle  ftorie  fono  Ieprinci- 
pali,venghino  condotte  chiare  chiare;  mettendo  i panni  di  colore  non  tanto 
leu  io  a dodo  a quelle  dinanzi,  che  quelle,  che  vano  dopo  gli  habbino  piu  chia 
ri  che  le  prime  ; anzi  a poco  a poco,  tanto  quanto  elle  vanno  diminuendo  a lo 
indentro  ; diuenghino  anco  parimen  te  di  mano  in  mano , & nel  colore  delle 
carnagionij&nelleveftimanta,  piufeure.  Et  principalmente  li  habbiagran- 
difsima auuertéza  di  mettere lempre  i colori  piu  vaghi , piu  di!erteuoli,& piu 
belli, nellefigureprincipali,  &inquellemalsimamente,chenellaiftoriaven- 
gono  intere.  Se  non  meze,  perchequefte  fono  Tempre  lepiùconfiderate;  8c 
quelle  che  fon  piu  vedute, che  l’altre  ; lequali  feruono  quali  per  campo  nel  co* 
Ionio  di  quelle  ; Se  vn  colore  più  fmorto,fa  parere  più  vino  l’altro  cne  gli  è po 
fto  accan  to . Et  i colori  maninconici , Se  Pallidi  fanno  parere  piu  allegri  quelli 
cheli  fono  accanto,& quali  d’una  certa  bellezza  fiameggian  ci.  Ne  li  debbono 
veftiregli  ignudi  di  colori  tanto  carichi  di  corpo,  chediuidino  le  carni  da’pati 
ni, quando  detti  panni  atrauerlàlsino  detti  ignudi,ma  1 colori  de’lumi  di  dee* 
ti  panni  liano  chiari  limili  alle  carni, ò gialletti,ò  rolsigni,ò  violati, ò pagonaz 
zi, con  cangiare  i fondi  fcuretti,ò  verdi, ò azzurrò  pagonazzi,  ò gialli  ; purché 
traghino  a lo  ofcuroj&  che  vnicamcnte  fi  accompagnino  nel  girare  delle  figu 
re, con  le  lor  ombre, in  quclmedefimo  modo, che  noi  veggiamo  nel  viuo,  che 
quelle  parti, che  ci  fi  aprefenrano  piu  vici  ne  all’ occhio, piu  hanno  di  lume;ec 
l’altre  perdendo  di  villa,  perdono  ancora  del  lume,  & del  colore.  Coli  nella 
pittura  fi  debbono  adoperare  i colori  con  tanta  vnione , che  e’non  fi  lafci  vno 
lcuro,&  vn  chiaro  fi  fpiaceuolmente ombrato, & lummeggiato,che  e fi  faccia 
vnadifcordanza,&  vnadilunionefpiaceuole,faluo,  che  negli  sbattimenti; 
che  fono  quell  obre, che  fanno  le  figure  adolfo  l’una  all’altra,  quando  vn  lume 
lolo  percuote  adofio  a vna  prima  figura, che  vieneadombrare  col  fuo  sbatti* 
mento  lafeconda.  Et  quelli  ancora. quando  accaggiono,  voglion  efler  dipin 
ti  con  dolcezza,  Se  vnitamen  te.  perche  chi  gli  dilordina,  viene  a fare,che  quel 
la  Pittura  par  piu  prello  vn  tappeto  colori  to,  ò vn  paro  di  carte  da  giucare,  che 
carne  vnita,ò  panni  morbidi, ò altre  cole  piumofe,delicate&  dolci.  Cheli  co 
me  gli  orecchi  rellano  offefi  da  vna  mufica,che  fa  llrepi  to,  ò dilfonanza,ò  du* 
rezze  -,  làluo  però  in  certi  luoghi,  Se  a’ tempi;  fi  come  io  difsi  degli  sbattimenti; 
coli  rellano  offefi  gli  occhi  da’colori  troppo  carichi, ò troppo  crudi . ^Concio* 
fia,che  il  troppo  accefo,  offende  il  difegno,  Et  lo  abbacinato,fmorto  abbaglia 
to.  Se  troppo  dolce,pare  vna  cofa  Ipenta , vecchia  Se  affumicata:  Ma  lo  vnito, 
che  tenga  in  fra  lo  accefo,  Se  lo  abbagliato,  è perfettilsimo  ; Se  diletta  l’occhio 
come  vna  mufica  vnita , Se  arguta  diletta  lo  orecchio . Debbonfi  perdere  ne* 
gli  feuri  certe  parti  delle  figure:  Se  nella  lontananza  dellajllloria;  perche  ol* 
tra,  che  fe  elle  fufsono  nello  apparire  troppo  viue,  Se  accefe,confonderebbo- 
no le figure.elle danno  ancora,reftando  feure.  Se  abbagliate,qnafi  come cam 
po, maggior  forza  alle  al  tre, che  vi  fono  inanzi . Nè  fi  può  credere,  quanto  nel 
variare  le  carni  con  i colori  faccendole  a’giouani  piu  frefche,  che  a vecchi  ; Se 
a’mezanijtra  il  cotto,  & il  verdiccio, &gialliccio,fi  dia  grazia,& bellezza  al- 
la opera.  Et  quafi  in  quello  fteffo  modo,  che  fi  facciane!  difegno  l’aria  delle 
vecchie  accanto  alle  gfouani,  & alle  fanciulle.  Se  a’pu  tti:  doue  veggendofene 
vna  tenera ,&  camola;  l’altra  pulita, e frelca;  fa  nel  dipinto  vna  difeordanza  ac 
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cordatifsima.Et  in  quello  modofidebbe  nel  lauorare  metter  gli  fcuridouì 
meno  offèndino,  & faccino  diuifione;  per  cauare  fuori  le  figure  j come  fi  vè* 
de  nelle  pitture  di  Rafaello  da  Vrbin o , & di  altri  pittori  eccellenti , che  han- 
no tenuto  quella  maniera , Ma  non  fi  debbe  tenere  quello  ordine  nelle  Ilio 
rie,  dotte  fi  contrafacefsino  lumi  di  fole,&  di  luna,  ò uero  fuochi,  ò colè  not- 
turne -,  perche  quelle  fi  fanno  con  gli  sbattimenti  crudi , & taglienti  come  fa 
il  viuo . Et  nella  fommità  doue  fi  ratto  lume  percuote , fempre  vi  farà  dolceza 
& vnione . Et  in  quelle  pitture,  cheharanno  quefti  parti  ficono(cerà,chela 
intelligenza  del  Pittore  hatà  con  la  vnione  del  colorito , campata  la  bontà  del 
difegno,  dato  vaghezza  alla  Pittura,  8c  rilieuo,&  forza  terribile  alle  figure , 

De!  dipingere  in  muro,comefìfd  ; esr  perche  fi  ehm  Uno 
rare  in  frefeo.  C dp.  XIX . 

DI  tutti  gl’altri  modi, che  i pittori  faccino.il  dipignere  in  muro  e’piu  tm« 
itreuole,  & bello;  perche  confiltenel  fare  in  vn  giorno  folo  quello» 
che  nelli  altri  modi  fi  può  in  molti 'ritoccare  fopra  il  lauorato.  Eradà 
gliantichi  molto  vfàto  il  frelco,&i  vechi  moderni  ancora  l’hanno  poifegui 
tato . Quello  li  lauora  fu  la  calce , che  fia  frefea , ne  fi  lafcia  mai  fino  a , che  fia 
finito  quanto  per  quefgiorno  fi  vuole  lauorare.  Perche  allungando  punto  il 
dipingerla,  fa  la  calce  vna  certa  crofter  ella,  pe’l  daldo,  pel  freddo,  pel  vento, 
&pe’ghiacci,  che  muffa,  & macchia  tutto  il  lauoro.  Et  per  quello  vuole  effe 
re  continouamente  bagnato  il  muro,  che  fi  dipigtie,  & i colori»  che  vi  fi  ado* 
perano , tutti  di  terre,  & non  di  miniere ;&  il  bianco  di  treuerrino  cotto; 
V itole  ancora  vnamano  delira  reloluta  ; & veloce , ma  fopra  tutto  vn  giudi* 
zio  faldo,  & intero,  perche  i colori  métre,  cheil  muro  è molle, mollrano  vna 
cofa  in  vn  modo,  che  poi  fecco  non  è piu  quella.Et  però  bifogna,  che  in  que- 
lli lauori  a frefeo,  giuochi  molto  più  nel  Pittore  il  giudizio, che  il  difegno  : & 
che  egli  habbia  per  guida  fua  vna  pratica  più  che  grandifsima,elTenclo  foni* 
inamente  difficileil  condurlo  a perfezione . Molti  de’nollri  artefici  vagliono 
affai  negl’altri  lauori,  cioè  a olio , ò a tépera,&  in  quello  poi  non  riefeono , p 
' ellere  egli  veramenteil  piu  virile,  piuficuro,piurefoluto,  &c  durabile  di  tutti 
gl’altri  modi,  &c  quello,  che  nello  Ilare  fatto  di  continuo  aquiftadi  bellezza, 
di  vnione  piu  degl’altti  infinitamente.  Quello  all’aria  fi  purga,  & dall’ac- 
qua fi  difende,  &c  regge  di  continuo  a ogni  pcrcofla . Ma  bifògna  guardarfi 
di  non  hauere  a rittocarlo  co’colori  che habbino  colla  dt  Carnicci,  ò rollo  d’ 
uouo , ò gomma,  o Draganti , come  fanno  molti  pittori , Perche  oltra , che  il 
muro  non  failfuocorfodi  mollrarela  chiarezza,  vengono  i colori  apannati 
da  quello  ritoccar  di  fopra,  & con  poco  fpazio  di  tempo  diuen  tano  neri . Pe* 
rò  quegli  che  cercano  lauorar’in  muro,  lauorino  virilmente  a frefeo,  & non 
ritochino  a fecco , perche  oltra  l’elfer  cofa  uihfsima , rende  piu  corta  vita  alle 
pituite,  come  in  altro  luogo  s’è  detto. 

Del  dipignere  dtemperdò  uero  dttouo  fu  le  tòltole;  ò tele , & come  fi  può  tifare 
fui  muro  che Jìd  fecco.  Cdp,  XX. 
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DA  Cimabitein’dietro,&  da  lai  in  qua  s’è,  Tempre  veduto  opfelauorate 
da’Greci  a tempera  in  tauola.  Se  in  qualche  muro . Et  vfauano  nello  iu 
geflarc, delle  tauole  quelli  maeftri  vecchi  dubitando, eh  e quelle  non  li 
apri  fleto  in  fu  le  commettiture,  mettere  per  tutto  con  la  colla  di  carnicci,  tela 
lina,  &c  poi  l'opra  quella  mgeflauano,  per  lauoraruifopra,  8e  temperauanoi 
colori  da  condurle  col  rollo  dello  vouo,  ò tempera,  laquale  quella.  Toglie* 
uano  vno  vouo,  & quello  dibatteuano,  & dentro  vi  tritauano  vnramo  tene 
rodi  fico,  accio  che  quel  latte  con  quel  vouo,  facefle  la  tempera  de’ colorii! 
quali,con  ella  temperando,  lauorauono  l’opere  loro.Et  toglieuano,per  quel 
le  tauole i colori  ch’erano  di  miniere,  i quali  fon  fatti  parte  da  gli  alchimiili. 
Se  parte  trottati  nelle  caue . Età  quella  fpecie  di  lauoro  ogni  colore  è buono» 
faluo  ch’il  bianco;  che  lì  lauora  in  muro  fatto  di  calcina, pch’è  troppo  forte* 
Coli  veniuano  loro  condotte  con  quella  maniera  le  opere,  & le  pittnreloro  ♦ 
Et  quello  chiamauono  colorire  a tempera.  Solo  gli  azzùri  temperauono  con 
colla  di  carnicci;  perche  la  giallezza  dell’uouo  gli  faceua  diuentarverdi,oue* 
la  colla  gli  man  tiene  nell’eflere  loro,  el  limile  fa  la  gomma . Tien  fi  la  rnedeli- 
ma  maniera  fu  le  tauole,  o ingeflate,  ò lenza , Se  coli  lu  muri,  che  liano  Cechi  » 
fi  da  vna , ò due  mani  di  colla  calda , Se  di  poi  con  colori  temperati  con  quel* 
la,  fi  conduce  tutta  l’opera,  Se  chi  volelfe  temperare  ancora  i colori  a colla , a* 
geuolmente  gli  verràfatto,ofleruadoil  medefimo,chenellaTempera  fi  èrac 
contato . Ne  faranno  peggiori  per  quello . Poi  che  anjjo  de’vecchi  Maeftri  no 
Uri,  fi  fono  vedutele  cole  a tempera,  conferuate  centinaia  d’anni , con  bel  lez 
za, Se  frefchezza  grande . Et  certamente  e fi  vede  ancora  delle  colè  di  Giotto  , 
che  ce  n’è  pure  alcuna  in  tauola,  durata  già  dugen  to  anni.  Se  matenurafi  moi 
to  bene.  E’poi  venuto  il  lauorar’a  olio,  che  ha  fatto  per  molti  mettere  in  bau 
do  il  modo  della  tempera,  fi  come  hoggi  veggiamo,  che  nelle  tauole,  Se  nelle 
altre  colè  d’importanza  fi  è lauorato  ; Se  fi  lauora  ancora  del  continouo  » 

Del  dipingere  dolio,  in  tduold,zr  fu  le  tele,  Cdp.  XXI» 

FV  vnabellifsima  inuenzione,  Se  vna  gran  commodità  all’arte  della  pit- 
tura, il  trouare  il  colorito  a olio  ; Di  che  fu  pi  imo  inuentore,  in  Fiandra 
Giouanni  da  Bruggia:  il  quale  mandò  la  tauola  a Napoli  al  Re  Al  fonfo  , 
&al  Ducad’Vrbino  Federigo  i r.  la  linfa  lua;  &fece  vnfan  Gironimo  ,che 
Lorenzo  de’Medici  haueua,&  mo  Ite  altre  cofe  lodate.  Lo  foguitò  poi  Rugie 
ri  da  Bruggia  fuo  dilcipolo  , Se  Aulite  creato  di  Rugieri,  chefeceaPortinari 
in  S.  Maria  Nuoua  di  Firenzavn  quadro  picciolo,  il  qual’è  hoggi  aprefloal 
Duca  C os  r m o,  & è di  fua  mano  la  tauola  di  Careggi  villa  fuora  di  Firenze 
della  111  ultrifs.  cafa  de  Medici  furono  Umilmente  de  primi  Lodouico  da  Lua 
no’.  Se  Pietro  Cimila,  Se  madiro  Martino,  Se  Giulio  da  Guanto,  che  fece  la 
tauoladella  comunione  del  Duca  d’  V rbino , Se  altre  pitture , Se  Vgo  d’An- 
uerfa , che  fe  la  tauola  di  S.  Maria  Nuoua  di  Fiorenza . Quella  arte  condirne 
poiin  Italia  Antonelloda  Melsina.che  molti  anni  conlumòinFiandra, 
nel  tornarli  di  qua  da  Monti  fermatoli  ad  habitare  in  V enezia , la  infognò  ad- 
alcuni  amici,  V no  de’quali  fu  Domenico  Vemziano,chela  conduflepoiin 
Firenze,  quando  dipinte  a olio  la  capella  de’Portinariin  S.  Maria  Nuoua, do* 
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ue  la  imparò  A n circa  dal  Caftagno,  che  la  infegnò  agli  altri  maeftri,  con  f qui 
li  lì  andò  ampliando  l’arte,  & acquidando,  fino  a Pietro  Perugino,  a Lionar 
do  da  Vinci , Se  a Rafaello  da  Vrbino  .-.talmente , che  ella  s’è  ridotta  a quella 
bellezza,  che  gli  artefici  noftri,  mercè  loro,  I’hàno  acqui  fiata . Quella  manie 
ra  di  colorire  accende  piu  i colori  j ne  altro  bifogna,che  diligenza,  & amore, 
perche  l’olio  in  le  fi  reca  il  colorito  piu  morbido , piu  dolce , Se  dilicato , & di 
vnione,  & sfumata  maniera  piu  facile,  cheli  altri , 8e  mentre , che  frcfcho  fi 
lauora,  i colori  fi  m efcolano , & fi  vnifeono  l’uno  con  l’altro  piu  facilmente. 
Etin  lèmma  li  artefici  danno  in  quello  modo  bellifsima  grazia, & viuacità,& 
gagliardezza  alle  figure  loro,  tal  mente,  che  fpeflò  rifanno  parere  dirilieuo 
le  loro  figure-,  Se  che  eU'efchino  della  tauola»  Etmafsimamente  quando  elle 
fono  continouati  di  buono  difegno , con  inuenzione , & bella'maniera  : Ma 
per  mettere  in  opera  quello  lauoro  fi  fa  coli . Quando  uogliono  cominciare 
cioèingefsato,  che  hanno  le  tauole,  ò quadri  gli  radono.  Se  datoui  di  dolcif- 
fìma  colla  quattro , ò cinque  mani , con  vna  fpugna  j vanno  poi  macinando  i 
colori  con  olio  di  noce,  o ai  feme  di  lino(  benché  il  noce  è meglio  perche  in- 
gialla meno)  Se  coli  macinati  con  quelli  oli; , che  è la  tempera  loro , non  bifo- 
gnaaltroquantoaefsi,chedillenclerli  col  pennello . Ma  conuiene  far  prima 
vna  medica  di  colori  feccatiui,come  biacca.  Giallolino,  Terreda  campane 
mefcolati  tutti  in  vn  corpo , Se  d’un  color  folo , Se  quando  la  colla  è fecca  im* 
piadrarla  fu  per  la  tauola.  E poi  batterla  con  la  palma  della  mano  tanto  ch’el- 
la venga  egualmente  vnita , e diltefa  per  tutto , il  chemolti  chiamano  l’impri 
matura . Dopo,diftefa  detta  medica  ò colore  per  tutta  la  tauola,fi  metta  fopra 
clfa  il  car  tone,che  hauerai  fatto  con  le  figure, e inuenzioni  a tuo  modo . E fot 
to  quello  cartone  fe  ne  metta  vn  airro  tinto  da  un  lato  di  nero , ciò  è da  quella 
parte,  che  vafèprala  medica . A puntati  poi  con  chiodi  piccolil’uno.e  l’altro, 
piglia  vna  punta  di  ferro,  è vero  d’auorio,  ò legno  duro , Se  va  fopra  i profilili 
del  cartone  fegnando  deliramente,  perche  con  facendo  non  fi  guada  il  carto 
ne,  E nella  tauola , ò quadro  vengono  benifsimo  proffilate  tutte  le  figure,  et 
quello,  che  è nel  cartone  fopra  la  tauola.  E chi  non  volefle  far  cartone,difegni 
con  geflo  dà  farti  bianco  > fopra  la  medica,  ò vero  con  carbone  di  falcio  : pera 
che  l’uno,e  l’altro  facilmente  fi  cancella . E coli  fi  vede, che  Seccata  queda  me 
dica  lo  artefice, ò calcando  il  cartone , 6 con  gefiè  bianco  da  farti  difegnando 
l’abozza,  ilche  alcuni  chiamano  imporre . Et  finita  di  coprire  tutta  ritorna  co 
fomma  politezza  lo  artefice  da  capo  a finirla,  &qui  vfa  l’arte , & la  diligenza, 
per  condurla  a perfezione.  Se  con  fanno  i Maedri  in  T auola  a olio  le  loro  Pie 
ture. 

Txlpingmd  olio ndmurOichc/ìa fuco.  Cap.  XXII. 


QVandogl’artefici  vogliono  lauorareaolioin  fui  muro  fecco,  due  ma- 
niere pedono  tenere . vna  con  far  e, che  il  muro,  fe  vi  è dato  fu  il  bianco 
fc—  oafrefco,òinaltro  modo,  fi  rafchijòfe  egli  è redato  lifeio  fenza 
bianco,  ma  intonacato,  vi  fi  dia  fu  due,ò  tre  mane  di  olio  bollito.  Se  cotto:  co 
tinoando  di  tidaruelo  fu , fino  a tanto  > che  non  voglia  piu  bere  j Se  poi  fccco 
figli  da  di  medica, o imprimatura  comefidifTencl  Capitolo  auatiaquedo.  Ciò 
fatto , Se  fecco,  poflono  gli  artefici  calcare,  ò difegnare , Se  tale  opera  come  la 

tauola 


...  s C V t.  T V R A __  „ 

tauola , condurre  alfine , tenendo  mefcolato.  continuo  ne  1 colóri  vh  poco  di 
vernice:  Perche  facendo  quefto,  non  accade  poi  vernicarla . L’altro  modo  è, 
che  l’artefice, o di  ftucco  di  marmo,  & di  mattón  pelilo  finifsimo  fa  vn’arricia 
tojche  lia  pulito  j & lo  rade  col  taglio  della  cazzuola,  perche  il  muro  ne  refti 
ruuido.  Appreflo  gli  da  vna  man  d’olio  di  feme  di  lino,  & poi  fa  in  vna  pigna 
ravna  mifturadipecegreca,&maftico,&:  vernice  crollai  & quella  bollita, 
convn  pennel  groflofida  nel  muro;  poi  fi  diftende  per  quello  con  vna  caz« 
smela  da  murare,che  fia  di  fuoco.  Quella  intafai  buchi  dell’  allicciato } 8c  fa 
vna  pelle  piu  vnita  per  il  muro.  Et  poi  ch’èfecca,fi  va  dandole  d’imprimatu- 
ra,o  di  mellica  -,  & fi  lauora  nel  modo  ordinario  dell’olio, come  habbiamo  ra 
gionato.  E perche  la  Iperienza  di  molti  anni  mi  ha  infegnato  come  fi  polla  la 
uorar’aolioin  fui  muro,vltimamente  ho  fcguitato,nel  dipigner  le  fale  carne 
re,&  altre  ftanze  del  palazzo  del  Duca  Cofimo.il  modo.che  in  quello  ho  per 
l’adietro  molte  voice  tenuto.  Il  qual  modo  breuemente  è quefto . facciali  l’ar 
riccutojloprailquale  fi  ha  da  far  rintonaco  di  calce,di  matton  pefto,  & di  re« 
*ia,&filafci  leccar  bene  affatto  ciofatto.la  matteria  delfecondo  intonacq  fia 
calce, matton  pefto.ftiacciato  bene, e fchiuma  di  ferro, perche  tutte  e tre  que- 
lle co  fe, cioè  di  ciafcunail  terzo,in corporate  con  chiara  d’uoua, battu te  qua« 
to  fa  bifogno,&  olio  di  feme  di  lino, fanno  vno  ftucco  tanto  lerrato,  che  non 
li  può  difiaer  ar  in  alcun  modo  migliore.Ma  bifogna  bene  aunertire  di  no  ab 
bandonare  l’intonaco, men  tre  la  materia  è frefea, perche  fenderebbe  i n mol- 
ti luoghi,anzi  è necelfario  a voler  che  fi  conlerui  buono,  non  fe  glileuarmai 
d’intorno  con  la  cazzuola,ouero  meftola,o  chuchiara,che  vogliam  dire,  inli 
no  a che  non  fia  del  tutto  pulì tamen te  diftefo, come  ha  da  ftare.Secco  poi  che 
fia  quefto  intonaco,edatouilòpra  d’imprimatura,o  mellica, fi  condurranno 
le  fìgure,&  le  Itone  perfetramen  te, come  l’opere  del  detto  palazzo , & molte 
altre  pofiono  chiaramente  dimoftrar’a  ciafeuno» 

E(ldipi$ncre<toliofulctcU.  Cap,  XXIII. 

GG I huomini  per  potere  portare  le  pitture  di  paelè  in  paele,  hanno  troa 
uato  la  comodità  delle  tele  dipinte,come  quelle, che  pelano  poco,  & a- 
uólte,fonO  ageuoli  a traportarfi. Quelle  a oliò, per ch’ellefianb  arrende 
noli,  fenon  hanno  a Ilare  ferme  non  s’ingeftano  ; attelò,cheil  gettò  vi  crepa 
fuarroiolandole,peròfifa  vna  palla  di  farina  con  olio  di  noce,  & in  quello  li 
metteno  due,o  tre  macinate  di  biacca,  & quando  le  tele  hanno  hauuto  tre,  o 
quattro  mani  di  colla,che  fia  dolcejc’habbia  pallato  da  vna  banda  a l’altra, co 
vn  coltello  fi  da  quella  pafta,&  tutti  i buchi  vengono  con  la  mano  deU’artefì 
ce  a turarli.  Fatto  ciò  fe  li  da  vna,o  due  mani  di  colla  dolce , Óc  da  poi  la  mefti 
ca,o  imprimatura,&  a dipingerui  fopra  fi  tiene  il  medefimo  modo, che  a gl’al 
tri dilopra  racconti. E perche  quefto  modo  è paruto  ageuole,  &r  commodo  fi 
fono  fatti  non  fidamente  quadri  piccoliperportareattorno,  maanchora  ta= 
noie  da  al  tari, & altre  opere  di  Itone  grandilsime , come  fi  vede  nelle  fale  del 
palazzo  di  S. Marco  di  Vinezia,&  altroue,auenga  che  doue  non  ardua  la  gra 
tìczza  delle  tauole,lerue  la  grandezza, e’1  commodo  delle  tele* 


Del 
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Pel  dipingere  in  pi idra  a olio , &>chc  pietre  firn  bum  Cap.  XXIII!,1 


ECrefciuto  Tempre  lo  animo  a’noftri  artefici  pittori,faccendo,che  il  colo 
titoaolio,oltrarhaiierlolauoratoinmuro,  fi  pofla  volendo  lauorarc 
ancora  fu  le  pietre.  Delle  quali  hanno  trouato  nella  riuiera  di  Geno- 
ua  quella  fpczié  di  ladre, che  noi  dicemmo  nella  architettura, che  fono  attifsi 
me  a quello  bi(bgno.Perche,per  effèr  ferrate  in  fe$e  per  hauere  la  grana  gen- 
tile,pigliano  il  pulimento  piano.  In  fu  quelle  hanno  dipinto  modernamente 
quali  infini  ti,&  trouato  il  modo  vero  da  potere  lauorarui  fopra.Hanno  pro- 
uato  poi  le  pietre  piufine,come  milchi  di  marmo, ferpentini,  & porfidi,  & al 
tre  fimil  j,che  lèn  do  lilcie,  & brunitevi  fi  attacca  lopra  il  colore , Man  el  vero 
quando  la  pietra  Ila  rùuida,&  arida, molto  meglio  inzuppa, e piglia  l'olio  bòi 
lito,& il  colore  dentro,come  alcuni  piperni,o  vero  piperigni  gentili,  i quali 
quando  fiano  battuti  col  ferro, & non  arrenati  con  rena,o  fallo  di  T ufi,  fi  pof 
fono  fpianarc  con  la  medefima  miftura,che  difsi  nell’arricciato  có  quella  caz 
fcuola  di  ferro  infocata.  Percioehe  a tutte  quefte  pietre  non  accade  dar  colla 
in  principio 5 ma  lòlo  vna  mano  d’imprimatura  di  colore  a olio, cioè  medica} 
&r  fecca,che  ella  fia  fi  può  cominciare  il  lauoro'aluo  piacimento  Et  chi  volel- 
fc-  f -re  vna  fioria  a olio  fu  la  pietra, può  torre  di  quelle  ladre  Gén0Uefi,&  far* 
le  fare  quadrc,&’  fermarle  neLmuro  co  perni  fopra  vna  incroflatura  di  due* 
co,didendendo  be  n e la  medica  in  fu  lo  mu •nies  ri  tnré.Di  maniera  che  e’ven- 
ga  a f;‘i  per  tutto  vuf  'anodi  ofièprav  'cr-  ■ ‘Srufu  e ha  Infogno.  Et  quedo* 
et!  . „ emetici  di  condili  re  tali  c ptt  aUtii.i  L.  ...  li  vuc  a quelle  fate  orna* 
menaci;  'etrefìi.idin.ifli.ivà'cJtKtr.armi  ,lco';.ali  li  rcntìono  durabili  in 
li  • ‘.;nito,pui  t he  con  diligenza  fiano  }aueratc , & pcllonii,  &.  non  fi  pollone 
Vc-inii.a  . s'jComt  altrui  piace, per». hela  pietra  noli  profeiuga, cioè  non  forhifcc 
quanto  la  latauola,Scla  tela,St  fi  difende  da’  tàvìi,  il  che  non  fa  il  legname, 

r el  dipinture  nelle  mura  Ai  chiaro, & fi  uro'di  urie  terrette ,.er  come  fi  contrafatmo 
le  co/è  di  Bronzo, cr  delle  iloric  di  terrete  per  archi, o perfrilc,a  colla , 
clKccbiamatoaguazzo,crdtemper(i.  Cap.  XXV» 

VOglicno  i pittori, cheil  chiaro  /curo  fia  vna  forma  di  pittura,  clic  trag- 
ga piu  al  difegno,che  alcolorito,perche  ciò  c dato  cauato  da  le  darne  di 
marmo,contrafacendole,&  dalefìgure  di  bronzo, & altre  varie  pietre.’ 
E t quello  hanno  vsaro  di  fare  nelle  faciate  de’palazzi , & calè , in  idorie , mo* 
flrar.dojche  quel  le  fiano  con  rrafatte,&  paino  di  marmo, odi  pietra  con  quel 
le  dorie  in  tagliate, o veramente  contrafacendo  quelle  sorti  di  fpezie  di  mar* 
mo ,&  poi fidOj&  di  pietra  verde,  & granito  rolfo,&  bigio , o bronzo,  o altre 
pietre, come  per  loro  meglio, fi  fono  accommodati  in  piu  fpartimenti  di  que* 
Ila  maniera,laqual  è hoggi  molto  in  vfo  per  fare  le  facce  delle  cafe,&  de  palaz 
zijCofi  in  Roma, come  per  tutta  Italia.  Quelle  pitture  fi  lauorano  in  due  mo- 
di prima  in  frefcojcheèlaverajoin  tele  p archi,  che  fi  fanno  nell’ entrate  de’ 
principi  nelle  città  e ne’trionfijo  negli  apparati  dellefede,  e delle  Comediej 
perche  in  Umili  colè  fanno  bellifsimo  vedere.Trattaremo  prima  della  fpezie» 
ik  forte  del  fare  in  frefeo  i poi  diremo  de  l’altra.  Di  queda  forte  di  terrena  fi 
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fanno  i campi  con  la  terra  da  fare  i vafi,mefcolando  quella  con  carbone  ma- 
cinatoio altro  nero  per  far  l’ombre  piu  fcurej&  bianco  di' treuer tino,  co  piu 
fcuri,& piu  chiari, & fi  lumeggiano  col  bianco  fchietto^  & con  vltimo  nero  a 
virimi  leurifinite;  vogliono  hauere  tali  Ipeciefierezza  difegno, forza, viuaci- 
tà  & bella  maniera, & edere  efprelfe  con  vna  gagliardezza,che  molta  arte,& 
non  dento, perche  fi  hanno  a vedere, & a conofceredi  lontano.  Et  con  quello 
ancora  s’imitino  le  figure  di  bronzo, le  quali  col  campo  di  terra  gialla,  & re  fi- 
lo, s’abbozzano, & con  piu  feuridi  quello  nero,  Se  rodo,  & giallo  fi  sfonda- 
no,& congiallo  fchietto  fi  tanno  i mezi,&  con  giallo.  Se  bianco  fi  lumeggia* 
no.  Et  di  quelle  hanno  i Pittori  lefacciaté,&  le  Itone  di  quelle  con  alcune  da 
tuetramezate,chein  quedo  genere  hanno  grandillimagrazià.  Quelle  poi  che 
fi  fanno  per  archi,comedie,o  fede,filauorano  poi  che  la  tela  fia  data  di  terree 
ta,cioè  di  quella  prima  terra  fchietta  da. far  vali,  temperata  con  colla,  & bilo- 
gna  che  ella  tela  fia  bagnata  di  dietro, mentre  ^artefice  la  dipigne,à  ciò  che  co 
quel  campo  di  terrena, vnifea  meglio  li  fcuri,&i  chiari  della  opera  fua.  Et  fi 
coduma  temperare  i neri  di  quelle,con  vnpoco  di  tempera.  Et  fi  adoperano 
biacche  per  bianco, & minio  per  dar  rilieuo  alle  cofe,  che  paiono  di  bronzo. 
Se giallolino  per  lumeggiare  fopra  detto  min io.Et peri  campi,  &per  gli  feu- 
ri,ìe  medèfi  me  terre  gialle,  & roflè,&  imedefimi  neri,cheio  dilli  nel  lauora- 
re  a frefco,i  quali  fanno  mezi,&  ombre  .-Ombrali  ancora  con  altri diuérfi  co 
lori,altre  forti  di  chiari, & fcul'i  ; coinè  con  terra  d’ombra, allaquale  fi  fa  la  tee 
retta  di  verde  terra;  & gialla, & bianco;  Umilmente  con  terra  nera,che  è vn’- 
altra  force  di  verde  terra,  & nera, che  la  chiamono  verdaccio* 

Degli  sgraffiti  delle  eufemie  reggono  d Tdcqud  ; Quello  eie  fi  dioperi  d fargli^  co- 
me fi  Uuoririo  le  Grottcfche  nelle  mura.  Cap.  XXVI. 

HAnnoi  Pittori  vn’alti'a  forte  di  pittura,che  è Difegno,  &:  pittura  infic- 
ine; &c  quedo  fi  domanda  Sgràffi to,&  non  ferùe  ad  al  trO,che  per  orna 
menti  di  facciate  di  ca le,  Se  palazzi , chepiu  breuemente  fi  conducono 
con  queda  fpèzie,& reggono  aU’acqueficiuamente.'Perche  tutti  i lineameli, 
in  vecediefferèdifegnaticoncarbone,a  con  altra  maceria  limile,  fono  trat- 
teggiati con  vn  ferro  dalla  mano  del  Pittore.  Il  che  fi  fa  in  queda  maniera. 
Pigliano  la  calcina  mefcolata  con  la  rena  ordinariamente;  Se  có  paglia  abbru 
ciata  la  tingono  d’uno  fcuro,che  vengain  vn  mezo  colore,  che  trae  in  argen- 
tino ; Se  verfolo’feuro.vnpoco  piu, che  tinta  di  mezo,  S>e  con  queda  intonaca 
no  la  facciata.Et  fatto  ciò,  Se  pulita  col  bianco  della  calce  di  treuertino,l’im- 
biancano  tutta,  & imbiancata  ci  fpoluerono  fu  i cartonilo  vero  difegnano 
quel  che  ci  voglionó'faré.Et  dipoi  agrauando  col  ferro,  vanno  dintornando. 
Se  tratteggiando  la  calce  j la  quale  effendo  fotto  di  corpo  nero,  modra  tutti  i 
graffi  del  ferro, come  legni  di  dilegnò.Er  fi  ftiole  ne’campi  di  quegli  raderéil 
bianco  ; Se  poi  hauere  vna  tinta  d’acquerello  feurretto  molto  acquidolo  ; Se 
di  quello  dare  per  gli  lairi , come  fuleilè  a vna  carta;  il  che  di  lontano  fa  vn 
belliffhno  vedere  • ma  il  campo,fe  ci  ègrottefche,o  fogliami,, fi  sbattiméta,cio 
combreggia  con  quello  acquarello.Etquedo  èil  lauoro,cheper  effer  dal fer 
to  gtaffìaiOjhanno  chiamato  i pittori  sgraffito.  Rettaci  hora  ragionare  de  le 
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grottefche,che  fi  fanno  fui  muro;dunquequelIe,che  vanno  in  campo  biaco} 
non  ci  effetido  il  campo  di  ftucco, per  non  edere  bianca  la  calce  -,  fi  dà  per  tut- 
to fottilmente  il  campo  di  bianco:  & fatto  ciò  fi  fpoluerano,&.fi  laudano  in 
frelco  di  colori  (odi*  perche  non  harebbono  mai  la  grazia, c’han  no  quelle,che 
fi  lauorano  fu  lo  ftucco.Di  quella  fpezie  pollòno  edere  grotcefche  grolle, e fot 
tili,  le  quali  vengono  fatte  nel  medefimo  modo, che  fi  lauorano  le  figure  afr« 
fcojoinmuro. 

Come  fi  Uuorino  le  grottesche fu  lo  (lucco.  Cap,  XX  VII. 

LE  grottesche  fono  vna  fpezie  di  pi tturalicenziolc,&  ridicolo  molto, fa» 
te  da  gl’an  tichi,per  ornamenti  di  vani , doue  in  alcuni  luoghi  non  ftaua 
bene  altro,che  cofe  in  aria  : per  fiche  faceuano  in  quelle  tutte  fconciatu* 
redi  monftri,perftrattezza  della  natura;  &per  gricciolo,  &ghiribzizo  de* 
gli  artefici  ; 1 quali  fanno  in  quelle,  colè  lenza  alcuna  regola,  apiccando  a vn 
Tottilifsimofilo  vn  pefo,chenon  fipuo  reggerei  vn  cauallo  le  gambe  di  fo- 
glie^ vn’huomolegambe  di  gru  ;&  infiniti  fciarpelloni,& paderotti. Et  chi 
piu  Umanamente  fegli  immaginaria, quello  era  tenuto  piu  valente.furono  poi 
regolate,&  per  fregi, & fpartimenti  fatto  bellilsimi  andari;  coli  di  ftucchi  me 
{colarono  quelle  con  la  pittura.  Et  fiinnanzi  andò  quella  pratica,  chein  Ro- 
ma^ in  ogni  luogo,doue  i Romani  riledeuano,ve  n’è  ancora  cóferuato  qual 
che  velligio.Et  nel  vero  tocche  d’oro, & i ntagliate  di  ftucchi , elle  fono  opera 
allegra>&  dilettatole  a vedere. Quelle  fi  lauorano  di  quattro  maniere,  l’una 
lauora  lo  ftucco  fchietto  ; l'altra  ragli  ornamenti  (oli  di  ftucco,  &dipigne  le 
ftorie  ne’ vani , &legrottelchene’tregijLaterzafalefigure  parte lauorate di 
(lucco, & parte  dipinte  di  bianco,&  nero,contrafa  cencio  Cammei, e altre  pie 
tre.Ecdi  quella  fpezie  Grottefche,&ftucchi',le  n’è  villo  j & vede  tante  opere 
lauorate  da’moderniji  quali  con  fomma  grazia, e bellezza  hanno  adornato  le 
fabbriche  piu  notabili  di  tutta  l’Italia  j che  gli  antichi  rimangono  vintici  gra 
de  fpacio. L’ultima  finalmente  lauora  d’acquerello  in  fu  lo  ftucco, campando 
il  lume  con  elfo;  & ombrandolo  con  diuerficolori.Di  tutte  quelle  fòrti,  che 
fi  difendono  aliai  dal  rempo,fe  ne  veggono  delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a 
Roma,&  a Pozzuolo  vicino  a Napoli.Et  quella  vltima  fòrte  fi  può  anco  be* 
nifsimo  lauorarecon  colori  lodi  afrefco,lafciando  lo  ftucco  bianco,per  cam« 
po  a tutte  quelle, che  nel  vero  hanno  in  fe  bella  grazia  ; & fra  eflc  fi  melcola* 
nopaefi,  che  molto  danno  loro  de  Tali  egro.  E coll  ancora  ftoriette  di  figure 
piccoli  colorite.Et  di  quella  fòrte  hoggi  in  Italia  t>e  fono  molti  maeftri,chen* 
fanno  profusione, & in  elfe  fono  eccellenti. 

Delmodo  del  mettere  d’oro  ttbolo,& a mordente,®"  dtrimodì.  Cap.  XXVIII.  • 

FV  veramente bellifsimo  fegreto,&  inueftigationefofifticairtrouarmo* 
do, che  l’oro  fi  battefle  in  fogli  fi  lo  talmente, che  per  ogni  migliaio  di  pez 
zi  battìi ri,gran di  vn’ottauo  di  braccio  per  ogni  verfo , baftalle  fra  l'artifi- 
cio,di  l’oro, il  valore lòio  di  feifcudi.Ma  non  fu  punto  meno  ingegnofa  cofa, 
il  crollar  modo,a  poterlo  talmente  diftendere  lòpra  il  Gello  ; che  il  legno,  od 
aIuo  alcoftoui  fotto,parclfe  tutto  vna  malia  d’oro.Ilche  fifa  in  quella  manie* 
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ra.Ingefiàfi  il  legno  Con  gcflo  fottilifsimo, impattato  c8  la  colla  piu  torto  de! 
ce  che  cruda  : Et  vi  fi  da  (opra  groflo  piu  mani,  fecondo  che  il  legno  è lauora 
to  bene,o  male.  In  oltre  rafo  il  ge(To,e  pulito, con  la  chiara  dell’uouo  fchietta, 
sbattuta fottilmente con  l’acqua  dentroui, fi  tempera  il  bolo  armeno,  maci- 
nato ad  acqua  (ottilifsimamente.Et  fi  fa  il  primo  acquidofo,  o vogliamo  dirlo 
liquido, & chiaro  ; Se  l’altro  appi  edo  piu  corpulcnto.Poi  fi  da  con  edo  al  man 
co  tre  volte  fopra  il  lauoro, fino, che  e’io  pigli  per  tutto  bene . Et  bagnando  dt 
mano  in  mano  con  vn  pennello  con  acqua  pura  doueè  dato  il  bolo , vi  fi  mct 
te  fu  l’oro  in  fogliaci  quale  ftibito  fi  appiccaaquelmolle.  Et  quando  egliè 
foppaHb,non  !ecco,fi  brunifeeeon  vna  zanna  di  cane, odi  lupo,  finche  e’diué 
ti  luftrante,&  bello.  Dorali  ancora  in  vn’altra  maniera , che  fi  chiama  a mor- 
dente,ilche  fi  adopera  ad  ogni  forte  di  colè,  pietre,  legni,  tele,  metallild’ogni 
fpezie, Drappi, & Corami  ; Et  non  fi  brunifee  come  quel  primo.  Quello  Mor 
den  te,che  è la  maellra,che  lo  tiene,!!  fa  di  colori  !ecca ricci  a olio  di  varie  for* 
ti,&  di  olio  cotto  con  la  vernice  dentroui  •,  E t dalli  ili  fui  legno,  che  ha  hauu* 
to  primaduemani  di  colla.  Et  poi  che  il  mordente  è dato  cofi  , non  mentre, 
che  egli  è frefco,ma  mezo  fece o,vi  fi  mette  fu  l’oro  \ foglie.Il  medefimo  fi  può 
fare  ancora  con  Porminiaco,quando  s’ha  fretta;  attefo  che  men  tre  fi  da  è buo 
no  Et  quello  ferue  piu  afarelellearabefchi,& altri  ornamenti,  chead  altro. 
Si  macina  ancora  di  quelli  fogli  in  vna  tazza  di  vetro.con  vn  poco  di  mele,  Se 
di  gomma , che  lerue  a i miniatori, & a infiniti,  che  col  pennello  fi  dilettano 
fare  proffili,&  fottilifsimi  lumi  nelle  pitrure.Et  tutti  quelli  fono  bclliflimi  le 
greti, ma  per  la  copia  di  efsi,non  le  ne  tiene  molto  conto. 

Dtl  Mu/dico  deuetriiCTà  <jf tulio, cfo fi ccnofce  il buono,c  lodato.  Cdp.  XXIX. 

ESfendofi  aliai  largamente  detto  di  fopra  nel  vi.Cap.  che  cofa  fia  il  Mufai 
co,&  come  e’fi  faccia  ; continuandone  qui,  quel  ranto  che  è propio  del* 
la  Pittura  diciamo, che  egli  è maellria  veramente  grandi  filma,  condurre 
i fuoi  pezzi  cotanto  vniti,che  egli  apparilca  di  lontano,per  honorata  pittura. 
Se  bella.AttefOjChein  quella  !pezie di  lauoro  bilogna,  & pratica,  & giudizio 
grande, con  vna  profondiflìma  intelligenza  nell’arte  del  dtfegno . perche  chi 
olfufcane’difegni  ilmulaico,con  lacopia,  & abbondanza  delle  troppefigure 
nelle  illorie,e  con  le  molte  minuterie  de’pezzi,le  confonde.  Et  però  bilogna, 
che  il  difegno  de’cartoni,chc  per  elio  fi  fan  no  ; fia  aperto,largo, facile,  chiaro. 
Se  di  bontà, & bella  maniera  continuato.  Etcluintendenel  difegno  la  forza 
degli  sbattimenti, & del  dare  pochi  lumi,&  aliai  feltri;  con  fare  in  quegli  cer 
te  piazze, o campi,Collui  fopra  d’ogni  altro, la  farà  bello, & bene  ordinato . 

V uole  hauere  il  mulàico  lodato,chiarezza in  feicon  certa  vnira  fctirità  ver!b 
l’ombre,  & vuole efiere  fatto  con  grandillìmadifcrezione  , lontano  dall’oc- 
chio,acio  che  lo  llimi  pittura, & non  tarila  coramella.  La  onde  i mu(aici,chc 
haranno  quelle  parti, faranno  buoni, & lodati  da  ciafcheduno;  Se  certo  è clic 
il  mufaico  è la  piu  durabile  pittura  che  fia.  Imperò  che  l’altra  col  tempo  fi  fpe 
gne;  Se  quella  nello  Rarefatta  di  còtinuos’accende.Et in  oltre  la  Pittura  ma» 
ca,&ficon(umaper  femedefima;Oueil  Mufaico,perlafuaIunghiflìmavita, 
fi  può  quafi  chiamare  eterno.Perloche  Icorgiamo  noi  in  elio, non  lòlo  la  per» 
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fezione  de’Maeftri  vecchi  j ma  quella  ancora  degli  antichi , mediante  quelle 
opere, che  hoggi  fi  riconofcono  dell’  età  loro.  Come  nel  tempio  di  Bacco  aS. 
Agnefa  fuor  di  Roma,doue  è beniflimo  condotto  tutto  quello, che  vi  èlauo* 
rato.Similmentc  a Rauennan’è  del  vecchio  belliflìmo  in  piu  luoghi.  Età  Vi* 
nezia  in  (an  Marco.  A Pifa  nel  Duomo, & a Fiorenza  in  iati  Giouanni  la  tribù 
na.Ma  il  piu  bello  di  tutti  èquello  di  Giotto  nella  naue  del  portico  di  S.Piero 
di  Rotnajperche  veramente  in  quel  genere  è cola  miracolofa.  & ne’moderni 
quello  di  Domenico  del  Ghirlàdaio  fopralaportadi  fuori  di  finta  Maria  del 
Fiore, che  vaallaNuntiata.Preparanfi  adunque i pezzi  dafarlojin  quefta  ma 
niera. Quando  le  fornaci  de’vetri  fono  difpofte,&  le  padelle  piene  di  vetro, fe 
li  vanno  dando  i colori  a ciafcuna  padella  il  fuoj  A uuertendo  fempre , che  da 
vn  chiaro  bianco,che  ha  corpo,&  non  è trafparente,fi  conduchino  i piufeu- 
ri  di  mano  in  mano,in  quella  della  guifit, che  fi  fanno  le  mediche  decolori, p 
dipignere  ordinariamente.  Appretto,  quando  il  vetro  è cotto,  de  bene  ftagio 
nato,&  le  mediche  fono  condotte, & chiare, de  fcure,&  d’ogni  ragione , con 
certe  cucchiaie  lunghe  di  ferro  fi  catta  il  vetro  caldo.Et  fi  mette  in  iu  vno  mar 
mo  piano, & fopra  con  vn’altro  pezzo  di  marmo  fi  fchiaccia  pari,  de  fene  fan 
no  rotelle, che  venghino  vgualmente  piane;  e redino  di  grottézzala  terza  par 
te  dell’altezza  d’vn  dito . Se  ne  fa  poi  con  vna  bocca  di  cane  di  ferro  pezzetti 
quadri  tagliati;& altri  col  ferro  caldo  lofpezzano  inclinadolo  a loro  moda. 
I medefimi  pezzi  diuentano  lunghi, & con  vno  fmeriglio  fi  tagliano  ; il  fintile 
fi  fa  di  tutti  i vetri.che  hanno  dibifogno.Et  fe  n’empiono  le  datole , Se  fi  tégo 
no  ordinati, come  fi  fa  i colori  quando  fi  vuole  lauorare  a frefeo , che  in  vari] 
icpdellini  fi  ticnefeparatamentela  medica  delle  tinte  piu  chiare, & piu  dure 
per  lauorare  Ecci  vn’altrafpeziedi  vetro,  chefiadopra  per  lo  campo,  de  peri 
lumi  de’p.tnnijche  fi  mette  d’oro;quedo  quando  lo  vogliano  dorare,  piglia- 
no quelle  piadre  di  vetro, che  hanno  fatto  *■&  con  acqua  di  gomma  bagnano 
tutta  la  piaftra  del  vetro, & poi  vi-mettono  fopra  i pezzi  d’oro . Fatto  ciò  met- 
tono la  piaftra  fu  vna  pala  di  ferro,  & quella  nella  bocca  della  fornace,  coper* 
ta  prima  con  vn  vetro  lottile  tutta  la  piadra  di  vetro,che  hanno  meda  d’oro, c 
fanno  quedi  coperchio  di  bocce, o a modo  di  fiafchi  fpezzati,di  maniera, che 
vn  pezo  cuopra  tuttala  piaftrai  Et  lo  tengono  tanto  nel  fuoco, che  vien  quali 
rollò, &c  in  vn  tratto  cauandole,  l’oro  viene  co  vna  prefa  mirabile  a imprimer 
fi  nel  vetro, & fermarli  -,  ereggeaH’acqua,&aogni  tempeda;Poi  quedo  fi  ta- 
glia,&  ordina  come  l’altro  di  fopra.  E tper  fermarlo  nel  muro  vfàno  di  fare  il 
cartone  colorito,& alcuni  altri  lenza  colore;  il  quale  cartone  calcano , o fe* 
gnano  a pezzo  apezzo  in  fu  lo  duccoj&  di  poi  vanno  commettédo  appoco  ap 
poco  quanto  vogliono  fare  nel  mufàico . Quedo  ducco  per  eflcr  podo  groflo 
in  fu  l’opera  gli  afperta  duoi  di,&  quattro  fecondo  la  qualità  del  tempoiE  faf- 
fi  di  treuertinojdi  calce,mattonepedo,Draganti,& chiara  d’uouo, e fattolo, 
tengono  molle  con  pezze  bagnate, cofi  dunque  pezo, per  pezo  ragliano  i car- 
toni nel  muro,&lodifegnanofuloducco  calcati  do  fin, che  poi  co  certe  ntol 
lette  fi  pigliano  i pezzetti  degli  fin'altij&fi  commettono  nello  diicco,  et  fi  lu- 
meggiano i lumi,etdafsi  mezi  a mezi,et  fenri agli  fcuri ; contrafacendol’om- 
Bre,ilumi,eti mezi minutamente, come  nel cartone;  et  cofi  lauorando  con 
diligenza  fi  conduce  appoco  appoco  a perfezione.  Et  chi  piu  lo  conduce  vni- 


\ 


PITTVl'A  59 

to.fi  che  e’ torni  pulito, et  piano;coIui  è piu  degno  di  loda,&  ten  uto  da  piu  de 
gli  altri . Impero  fono  alcuni  tanto  diligenti  aj  muI^ico>che lo  conducono  di 
maniera, che  egli  apparile  pittura afrefco , Queflo,fatta  la  prefa, indura  tal* 
mente  il  vetro  nello  ftuccojche  dura  in  infini  tojcome  nefanno  fede  i muffi- 
ci antichi, che  iono  in  Roma,&  quelli  che.fbno  vecchi  j &anco  nell’una,  Se 
nell’altra  parte  i moderni  ai  di  no  (tri  n’hanno  fatto  delmarauigliofò. 

D tfl'iJlorie3&  delle  fìgure,cheft  fanno  di  commejfo  ne'P aumenti,  ai  imitazione  del 
U cofe  di  chiaro,  zrfcuro . Gip.  XXX, 

HAnno  aggiunto  i noftri  moderni  maeftri  al  mufaico  di  pezzi  piccoli,vn 
altrafpeciedi  mufaici  di  marmi  commelfi,che  contrafanno  le  ftoriedi 
pinte  di  chiaro  fcuro.Et  quello  ha  caufato  il  defiderio  ardentiilìmodi 
volere, che  e’refti  nel  mondo  a chi  verrà  dopo,fepure  fi  fpegnefTero  l’altre  fpe 
zie  della  pittura,vn  lume,che  tenga  accela  la  memoria  delittori  moderni  & 
cofi  hanno  contrafatto  con  mirabile  magifterio  ftorie  gtandifsime , che  non 
folo  fi  potrebbono  mettere  ne  pauimenti,  doue  fi  camina  5 Ma  incroftar  ne  an 
cora  le  fàcce  delle  muraglie,  & di  palazzi,  con  arte  tanto  bella,  & merauiglio- 
fa,  che  pericolo  non  farebbe  ch’el  tempo  confumafie  il  difegno  di  coloro,che 
fono  rari  in  quella  profefsione . Come  fi  pùo  vedere  nel  Duomo  di  Siena,  co 
minciato  prima  da  DuccioSanefe , Se  poi  da  Domenico  Beccafumi  a di  notiti 
feguitato*&  augumétato.  Quella  arte  ha  tanto  del  buono,  del  nuouo,  Se  del 
durabile,  che  per  pittura  commelfa  di  bianco,  & nero  poco  più  fi  puote  defi* 
derare  di  bontà,  Sedibelezza.  Il  componimento  fuo  fi  fa  di  tre  lorte  marmi, 
chevengono  de’monti  di  Carrara*  L’uno  de’quali  è bianco  finiflìmo,8e  can- 
dido; l’altro  non  è biancojtria  pende  in  liuido, chefir  mezzo  a quel  bianco, & 
ilterzoèvn  marmobigio  di  tin  ca,chetrahe  in  argentino,  che  ferue  per  ifeu- 
ro.  Di  quelli  volendo  Ciré  vna  figura,fe  ne  fa  vn  cartone  di  chiaro,  è feuro,  c5 
le  medefime  tinte*Se  ciò  fatta, per  i dintorni  di  que'mezi,  8e  feuri.,  & chiari  a 
luoghi  loro.fi  commette  nel  mezo  con  diligenza  il  lume  di  quel  marmo  can- 
dido*8e  cofi  i mezi,8e  gli  feu ri  allato  a que’mezi,  fecondo  i dintorni  llefsi,  che 
nel  cartone  ha  fatto  l’artefice  Et  quando  ciò  hanno  commefiò  infieme,&fpia 
nato  difopra  tutti  i pezzi  de’marmi,cofi  chiari  come  feuri , 8e  come  mezi  -,  pi» 
glia  l’artefice,che  ha  fatto  il  cartone  vn  pennello  di  nero  temperato , quando 
tuttal’opraèinfiemecommefiain  terra*  & tuttaful  marmo  la  tratteggia,  & 
proffila,doue  fono  gli  feuri, aguifa, che  fi  contorna,tratteggia,&  profitta  con 
lapenna  vna  carta,che  hauefledilegnata  di  chiaro  feuro.  Fatto  ciò  lo  fruitore 
vieneincauando  co  i ferri, tutti  q nei  tratti,&  proffili,che  il  pittore  ha  fatti,& 
tutta  l’opra  incaua,doue  ha  difegnato  di  nero  il  penncllo.Finito  quello  fi  mu 
rano  ne’piani  a pezi,apezi,5e  finirò  con  vna  millura  di  pegola  nera  bollito, 
©asfalto, Se  nero  di  terra, fi  riempiono  tutti  gli  incaufiche  ha  fatti  lo  fcarpeU 
lo  * Et  poi  chela  materia  è fredda, & hafatto  prefa,cou  pezzi  di  Tufo , vanno 
leuando,Se  confumando  cio,chefopraauanza*  Se  con  rena  raattoni,e  acqua 
fi  va  arrotando, Se /pianando  tanto,cheil  tutto  refliad  vn  piano,  rioèil  mar* 
mo  flefib,&  il  ripieno.  Il  che  fatto, ‘retta  l’opera  in  vna  maniera,  che  ella  pare 
vmmenre  pittura  in  piano, Et  ha  in  fegrandillima  forza  con  arte,  & con  mae 

H 1 


da  D E L L A 

fina.  Laonde  è ella  mol  to  venuta  in  vfo  per  la  Tua  bellezza ;E  t ha  caufatò  anco 
ranche  molti  pauimenti  di  ftanze’hoggi  fi  fanno  di  mattonijche  fiano  vna  par 
te  di  terra  bianca, cioè  di  quella, che  trae  in  azurrino,quado  ella  èfrefca,e  cot- 
ta diuenta  bianca  j&  l’altra  dellaordinaria  da  fare  mattoni  , che  viene  roiTa 
quando  ellaè  cotta. Di  quelle  due  forti  fi  fono  fatti  pauimenti  coramcifi  di  va 
rie  maniere  a fpartii‘nenti,come  nefando  fede  le  fale  papali  a Roma  al  tempo 
di  Raffaello  da  Vrbino  -,  & hora  vlumamente  molte  ftaze  in  cartello  S.  Agno 
lo,  doue  fi  fono  coti  i riiédefimi  mattoni  fatte  imprefe  digigIi,commeflidi  pe 
zi, che  dimoftrano  l’arme  di  Papa  Paulo  3 & molte  altre  imprefe.  E cin  Firen* 
ze  ilpauimen  to  della  libraria  di  S.  Lorenzo, fatta  fare  dal  Duca  Cofimo;& tue 
te  fono  fiale  condotte  con  tanta  diligenza,che  piu  di  bello  non  fi  può  defide* 
rarein  talemagifterio.Et  di  tutte  quelle  cofecomelfefii  cagione  il  primo  mu 
laico.  Et-  perche, doue  fi  è ragionato  delle  pietre, et  marmi  di  'tutte  le  forti , 
non  fi  è fatto  mentiohe  d’ alcuni  mirti  nuouamente  trouati  dalS.  Duca  Cod- 
ino,dico  chel’anno  1y1f3.fuaEcc.ha  trouatone’móti  di Pietrafanta prefio  alla 
villa  di  Stazzemavn  monte,chegiraz.miglia.&altiflimojlacui  prima  feorza 
è di  marmi  bianchi  ottimi  p fare  rtatue.ll  di  lòtto  è vn  mifchio  rofio,  e giallic* 
cioteqllo  che  è piu  adentro, è verdiccio,nero,roflo,egiallo,cò  altre  varie  me 
fcolanze  di  colori, e tutti  fono  in  modo  duri, che  quato  piu  fi  yaà  détro,fi  tro* 
nano  maggior  laidezze, & infino  allora  vi  fi  vede  da  cauar  colonne  di  quindi 
ci,  in  venti  braccia.Non  le  n’é  ancor  meflo  in  vlo  perche  fi  Va  tuttauia  facen- 
do d’ordine  di  S.Ecc.vna  ftrada  di  tre  miglia, per  potere  condurre  quelli  mar 
mi  dalle  dette  caue  alla  marina.iquali  inficili  faranno,  per  quello,  che  fi  vede 
molto  a propofito  per  pauimenti. 

Del  rnftico  di  legumetcioc  ielle  T dr/lcer  deUijlorietche  Jl  fatino  di  legni  tìnti,  & 
commfa  a guisa  di  Pitture.  c ap.  XXXI; 

Q Vanto  fia  facil  cofa  l’aggiugnere  aH’inuenzioni  de’  partati  qualche  nuo 
uo  trouato  fempre  3 affai  chiaro  ce  lo  dimoftra  non  folo  il  predetto  co* 
1 ■* meffo  de  pauimenti,che  fenzadubbio  vien  dal  mufaico*  ma  le  Ilei 
fe  Tarile  ancora, & le  figure  di  tante  varie  cole, che  a fimilitudine  pur  del  mu 
fàico,&  della  pitturarono  Hate  fa  tteda’noftri  vecchi  di  piccolipezzettidile* 
gnocommcfiì,&  vnitiinfieme  nelle  tauole  del  noce,&  colorati  diuerlàmen- 
tejllchei  moderni  chiamano  lauoro  di  commeflo, benché  a’ vecchi  folle  Tar- 
ila. Lemiglior  co fc, che  in  qfta  fpeziegia  fi  faceflero.furono  in  Firenze  nei  tépi 
di  Filippo  difer  Brunellefco  ; & poi  di  Benedetto  da  Maiàno.ll  quale  niente* 
dimanco  giudicandole  cola  difutile.fi  leuò  in  tutto  da  quelle, come  nella  vita 
!uafidira.Coftui,comegli  altri  partati  lelauorò  folamente  di  ncro,&  di  biau 
co.Ma  fraGiouanni  Veronefe.chein  erte  fece  gran  frutto,  largamente  le  mi* 
gliorò  ; dando  varij  colori  a’legni,con  acque, & tinte  bollite,  & con  olij  pene 
u atiui  j per  hauere  di  legname  i chiarie  gli  /curi, variati  diuer  famen  te,  come 
nella  arte  della  Pittura.  Et  lumeggiando  con  bianchitììmo  legno  di  Silio  fot- 
tilmen  te  le  cole  fue.Quefto  lauoro  hebbe  origine  primieramente  nelle  pro- 
fpettiue.  perche  quellehaueuano  termine  di  can  ti  viui,che  commettendo  in* 
tìeiuc  i pezifaccuano  il  profilo}&  pareua  tutto  d’un  pezzo  il  piano  dell’  opera 
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loro, fe  bene  e'  (offe  {lato  di  piu  di  mille,  Lauorarono  però  di  quello  gli  anti- 
chi ancora  nelleincroftaturedellepiettefini,  come  apertamente  fi  vede  nel 
portico  di  fan  Pietro,doueèvnagabbiaconvn’vccelloin  vn  campo  di  porfi- 
do,&  d’altre  pietre  diuerfe,commefte  in  quello  con  tutto  il  redo  degli  ftaggi 
Se  delle  altre cofe . Ma  per  edere  il  legno  piu  facile , Se  molto  piu  dolce  a que 
ttolauoro  -,  hanno  potuto  1 Maeftri  nollrilauorarne  piu  abbondantemente. 
Se  in  quel  modo, che  hanno  voluto.  V farono  già  per  far  l’ombre,abbronzare 
le  col  fuoco  da  vna  banda  : il  che  bene  imiraua  l’ombra;  ma  gli  altri  hanno  v« 
fato  di  poi  olio  di  zolfo, &acquc  di  lolimati,  8c  di  arfenichi , con  le  quali  colè 
hanno  dato  quelle  tini ure,che  eglino  fteilì  hanno  voluto;  Come  fi  vede  nel- 
l’opre  di  fra  Damiano  in  fan  Domenico  di  Bologna.  Et  perche  tale  profeifio- 
ne  confitte  folo  ne’difegni,che  fiano  atti  a tale  elercizio, pieni  di  cafamenti,& 
di  cofe  che  habbinoi  lineamenti  quadrati  j & fi  polla  per  via  di  chiari,  & di 
fcuri  dare  loro  forza, Se  rilieuo  ; hannolo  fatto  fempre  perfine, che  hanno  ha 
mito  piu  pacienza,chedifegno.  Et  coli  s’è  caufatojche  molte  opere  vi  fi  fono 
fatte.Et  fi  fono  in  quefta  profdfionc  lauorate  ftoric  di  figure, frutti,  & anima 
li, che  in  vero  alcune  cofe  fono  viuiflìme  ; ma  per  edere  cofa.che  rotto  diuen- 
ta  nera,&  non  contratti  fe  non  la  pittura,elTendo  da  meno  di  quella,  Se  poco 
durabile  per  i tarli,&  per  il  fuoco, è tenuto  tempo  buttato  in  vano , anchora* 
che  e’fia  pure,&:  lodeuole,&:  maeftreuole. 

Del  dipignerclc fineftre  dì  uctroi& come  ette  fi  conducimi)  co  piombi^  co’firri  dnfoftc 
nerlefenzd  impedimento  dette  figure.  Cap,  XXXII. 

COftumarono  già gl’antichi,ma  per  gl’huomini  gradi,  o almeno  di  qual 
che  importanza;di  {errare  le  fineftre  in  modo , eh  e fenza  impedire  il  lu«s 
me  ; non  vi  entra  (fero  i venti,oil  freddo  ; Se  quello  (blamente  ne’bagni 
loro, ne’fiidatoi, nelle  linfe, & negli  altri  luoghi  riporti, chiudendo  leapertu= 
re,o  vani  di  quelle  con  alcune  pietre  trafparenti,comefonole  Agate,gli  Ala- 
baftri,&  alcuni  marmi  teneti,chelono  mifchi,o  che  traggono  al  gialliccio. 
Ma  i moderni, che  in  molto  maggior  copia  hanno  hauti to  le  fornaci  de’  vetri, 
hanno  fattole  fineftre  di  vetro, di  occhi, & di  piaftre,  afimilitudine,  od  imita 
zione  di  quelle,che gli  antichi  fecero  di  pietra.Et  con  i piombi  accanalati  da 
ogni  banda,le  hanno  in  fieme  ferrate , Se  ferme  ; Se  ad  alcuni  ferri  metti  nelle 
muraglie  a quello  propoli to,o  veramente  ne’telai  di  legnose  hanno  armate. 
Se  ferrate  come  diremo.Et  doue  elle  fi  faceuano  nel  principio  femplicemen  te 
d’occhi  bianchi, & con  angoli  bianchi,  o pur  colorati  ; hanno  poi  imaginato 
gli  artefici, fare  vn  mulàico  de  le  figure  di  quelli  vetri, diuerfamen te  colorati. 
Se  commetti  ad  vfo  di  pittura.  Et  talmente  fi  è aflottigliato  l’ingegno  in  ciò, 
che  e’fi  vede  hoggi  condotta  quefta  arte  delle  fineftre  di  vetro  a quella  perfez 
zione, che  nelle  tauole  fi  conducono  le  belle  pitture, vni  te  di  colori,  & pulita 
mente  dipinte  ; fi  come  nella  vita  di  Guglielmo  da  Marzille  Franzele,  larga- 
mente dimoftrerremmo.  Di  quefta  arte  hanno  lauorato  meglio  i Fiaminghi, 
Se  i Franzefi.chel’altre  nazioni.  A ttefo, che  eglino  come  inueftigatori  delle 
cofe  del  fuoco, & de  colori  hanno  ridotto  a cuocere  a fuoco  i colori,  che  fi  p5 
gono  in  lui  vetro,  A cagione  che  il  vento,raria,8dàpioggia,non  le  offenda  in 
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maniera  alcuna.DOUe  giacoftumauano  dipignerqlledi  colori  velati  co  gome 
&\iltre  tempere, che  col  tempo  ficonfumauano.Et  i venti,  le  nebbie , Se  Tac- 
que Tele  portauano  di  maniera,che  altro  non  virellaua,cheil  (empii ce  colo» 
re  del  vetro.  Ma  nella  età  prefente  veggiamo  noi  condotta  quella  arte  a quel 
fommo  grado, olcra  il  quale  non  fi  può  appena  defiderarepi  rfezionc  alcuna, 
di  finezza, di  bellezza,&  di  ogni  particularità,che  a quello  polla  feruire  j con 
vnadelicata&lomma  vaghezza, non  meno  làlutifcra, per  afiìcurarele  danze 
da’venti,&  dall’  arie  cattiue;che  vtile  Se  comoda  per  la  luce  chiara, & fpedita 
cheperquellaciliapprefenta.Veroèche  per  condurle, che  ellelìano  tali.bi- 
fognano  primieramente  tre  cofe.cioè  vna  luminofa  tralparenza  ne’vetri  fcel» 
ti  ; vn  bellilfimo  componimento  di  ciò  che  vi  lì  lauora  ; Se  vn  colorito  aperto 
Lenza  alcuna  confufione.  La  tralparenza  confifte  nel  làper  fare  elezione  di  ve- 
tri,che  lìano  lucidi  per  le  fteffi.Etin  cio,meglio  lono  i Franzefi,Fiaminghi,& 
Inghildì,chei  Veniziani  •,  perche  i Fiaminghi  lono  molto  chiari.  Se  1 V enizia 
ni  molto  carichi  di  colore.Ec  quegli, che  lòn  chiari , adombrandoli  di  (curo, 
non  perdono  il  lumedel  tutto, tale,  che  e’non  trafpaino  nell’  ombre  loro , 
Mai  Veniziani, ellendo  diloro  natura  feuri  Se  ofcurandoli  di  piu  con  l’om- 
bre,perdono  in  tutto  la  trafparenza.Ec  ancora, che  molti  lì  dilettino  d’hauec 
gli  carichi  di  colori, artifitiatamen  ce  foprapoftiui.chc  sbattuti  dall’aria,  & dal 
Iole  moftrano  non  so  che  di  bello  piu, che  no  fanno  i colori  naturali.  Meglio 
è nondimeno  haueri  vetri  di  loro  natura  chiari, che  (curi;  a ciò  chedalagrof 
fezza  del  colore  non  rimanghinooffufeati.  A códurrc  quella  opera,  bilogna 
hauerevn  cartone  difegnato  con  profili,doue  lìanoi  cótorni  delle  pieghe  de* 
panni,  Se  delle  figure,  ìqualidimollrino  dotte  lì  hanno  a commettere  i vetri; 
Di  poi  lì  pigliano  i pezi  de’ vetri, rolli, gialli, azurri,&  bianchi;  Se  fi  lèomparti- 
feono  fecondo  il  difegno,per  pàni,o  per  carnagioni,  come  ricerca  il  bifogno. 
Et  p ridurre  cialc-una  piaftra  di  efli  vetri  a le  mifure  difegnate  fopra  il  cartone 
lì  legnano  detti  pezzi  in  dette  piatire, pofate  fopra  il  detto  cartonc,c5  vn  pen 
nello  di  biacca;Eta  ciafcuno  pezo  s’alfegna  il  fuo  numero, per  ritrouargli  piu 
fàcilmente  nel  commettergli, iquali  numeri  finita  l’opera, li  fcan  celi  ano.  Fat- 
to  quello, per  tagliargli  a mifura,lì  pigliava  ferro  appuntato  affocato , con  la 
puma  del  quale  hauendo  prima  con  vna  punta  di  fmenglio  intaccata  alquan 
to  la  prima  lii  perii  eie  doue  lì  vuole  cominciare,  e con  vn  poco  di  (pitto  bagna 
toui,li  vàcon  elio  ferro  lungo  que’dintorni,  ma  alquanto  difeo  Ilo.  Et  a poco, 
a poco  mouendoil  predetto  ferro  il  verro  lì  inclina,  Se  fi  fpicca  dalla  piaftra. 
Dipoi,con  una  punta  di  Imeriglio  fi  va  rinettando  detti  pezzi, & leuandoneil 
fuperfluojEtcon  un ferro,chee’chiamano Grilatoio,  oueroTopo,  fiuanno 
rodendo  i dintorni  difegnati,tale  che’uenghino giudi  da  potergli  commette 
re  per  tutto.  Coli  dunque  cómeilii  pezzi  di  uetro,in  fuunatauolapianafi  di 
flendono  (oprai!  cartone, & fi  comincia  a dipignere  peri  pani  l’ombra  di  que 
gli, laquale  uuol  cllère  di  scaglia  di  ferro  macinata, & d’un’altra  ruggine,  che 
aile  cane  del  ferro  lì  rroua,la  quale  è rofla,o  uero  matita  rollìi,  c dura  macina- 
tale con  quelle  fi  ombrano  le  carni, cangiando  quelle  col  nero,&  ro Ilo, feco- 
do  che  fi  biiògno  Ma  prima  ènecellario  alle  carni  uelare  con  quel  rollo.timi 
i uetri,&  con  quel  nero  fi  re  il  medeiimo  a panni, con  temperargli  con  lago* 
ma, apoco  apoco  dipignendoJh&ombraiidoli  come  ftail  canone.  Et  appre£ 
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fo, dipinti, che  e’  fono, volendoli  dare  lumi  fieri  fi  ha  vn  pennello  di  letale  cor 
to,& fiottile, 8c  con  quello  fi  graffiano  1 vetri  in  fu  il  lume,&Ieuafi  di  quel  pa* 
no, che  haucua  dato  per  tutto  il  primo  colore;  Et  con  Pafticiuola  del  pendio 
fi  va  lumeggiando  i capegli, le  barbe, ipanni,i  cafaméci,e  paefi  come  tu  vuoi.* 
Sono  però  in  quella  opera  molte  difficili  tà,& chi  lène  diletta  può  mettere  va 
rij  colori  lui  vetro, perche  legnando  fu  vn  colore  rollo, vn  fogliame, o colami 
nuta,volendo,che  a fuoco  véga  colorito  d’altro  colore  fi  può  fquamare  quel 
vetro  quanto  tieneilfògliame,conla  punta  d’un  ferro,  che  leui  la  prima  fcac 
glia  del  vetro  cioc,il  primo  l'uolo, & non  la  palli,perchefaccendocofi , rima« 
ne  il  vetro  di  color  bianco, & fé  egli  dà  poi  quel  rollò  fatto  di  piu  mifture,che 
nel  cuocere  mediante  lo  fcorrere,diuenta  giallo.Etquefto  fi  puofatefu  tutti 
i colori, ma  il  giallo  meglio  riefee  fui  bianco,chein  altri  colori,  l’azurro  acam 
pirlo,diuien  verde  nel  cuocerlo,  perche  il  giallo,  & l’azurro  mefcolati , fanno 
color  verde.  Quello  giallo  non  fi  dà  mai  le  non  dietro,  doue  non  è dipinto, 
perche  melcolandofi,e  feorrendo  guallerebbe,&  fi  mefcolarebbe,con  quello 
il  quale  cotto  rimane  fopra  grollò  il  rollo,che  ralchiato  via  con  vn  ferro, vi  la 
foia  giallo. Dipinti, che  fono  i vetri, vogliono  clfer  nielli  in  vna  teghia  di  ferro 
con  vn  fuolo  di  cenere  diacciata, & calcina  cotta  mefcolata:&  aiuolo,  a fuolo 
i vetri  parimente  dillefi,&  ricoperti  dalla  cenere  iftella;  poi  polli  nel  fornel- 
lo,il  quale  a fuoco  lento  a poco  a poco  rifcaldati,vcnga  a infocarli  la  cenere,ei 
vetri,perchc  i colori, che  vi  fono  lu  infocati,  in  rugginilcono , & feorrono,  &C 
fanno  la  prefa  lui  vetro.Et  a quello  cuocere  bifogn  a vlare  grandilììma  dilige 
za, perche  il  troppo  fuoco  violento, li  farebbe  crcpare  ; & il  poco  non  li  coce- 
rebbe.Ne  fi  debbono  cattare  finche  la  padella, o teghia  doue  e’  fono  non  fi  ve 
de  tutta  di  fuoco, Se  la  cenere  con  alcuni  faggi  fopra,chc  fi  vegga  quando  il  co 
loie  è fcorfo.fatto  ciò  fi  bu  ttano  i piombi  in  certe  forme  di  pietra , o di  ferro , i 
quali  hanno  due  canali,cioè  daogni lato  vno.dentro  al  quale!  fi  commette, e 
forra  il  vetro.Et  lì  piallano,&:  dirizano,  Se  poi  fu  vna  tauola  fi  conficcano,  Se 
a pezzo  per  pezzo  s’impiomba  tutta  l’operain  piu  quadri;  & fifaldano  tutte 
le  commettiture  de’piombi  con  faldatoi  di  llagno;&:  in  alcune  trauerfe,doue 
vanno  i ferri,!!  mette  fili  di  rame  impiombati, accioche  pollino  reggere,&  le<* 
gare  l’opra:  la  quale  s’arma  di  ferri , che  non  fiano  al  dritto  delle  figure , ma 
torti  fecondo  le  commettiture  di  quelle,acagione,chee'nonimpcdifchino  il 
vederle. Quelli  lì  mettono  con  inchiouaturene’ferri, che  reggono  il  tutto.Ec 
non  fi  fanno  quadriglia  tondi  accio  impedifehino  manco  la  villa  Et  da  la  ba- 
da di  fuori  fi  mettono  alle  finellre,&  ne’buchi  delle  pietre  s’impiombano,  & 
con  fili  di  rame, che  ne’piombi  delle  finellre  faldati  fiano  a fuoco,  fi  legano  for 
temente.Et  perche  i fanciulli, o altri  impedimenti  non  leguaftino,  vi  lì  mette 
dietro  vna  rete  di  filo  di  rame  fottile.Le  quali  opre , le  non  fo fiero  in  materia 
troppo  frangibile  durcrebbono  al  mondo  infinito  tempo, Ma  per  quello  non 
rdla,che  l’arte  non  fia  difficilc,artificiolà,&  bellifiìma. 

Del  Niello, e come  per  quello  babbuino  le  (lampe"  di  rame  incoine  s'intaglino  gl'arge* 
ti, per  fare  gli  smalti  dt  baffo  rilieuo,&‘ (Imilmente  fi  ccftlino 
le  grofferic.  Qp.XXXIUt. 
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IL  Niello, il  quale  non  è altroché  vn  difegno  tratteggiato, & dipinto  Tu  lo 
argento, conte  fi  dipigne,  & trarteggialottilmente  con  la  penna  -,  fu  trotta» 
to  da  gli  Orefici  fino  al  tempo  degli  antichi;eflendofi  veduti  cani  co’ ferri, 
ripieni  di  miftura  negli  ori,& argenti  loro . Quello  fi  dilegua  colo  dilettilo 
argento, che  fia  piano, & s’in  taglia  col  bulino, che  è vn  ferro  quadro  tagliato 
a vnghia,da  l’uno  degli  angoli  a l’altro  per  isbieco,che  coli  calando  verlo  vno 
de’canti,lo  fa  piu  acuto, & tagliente  da  due  lati, & la  punta  diefiolcorre,efot 
tilifllmamentc  intaglia.  Con  quello  fi  fanno  tutte  le  cole, che  lono  intagliate 
ne’mecalli,per  riempierle, o per  falciarle  vote,  fecondo  la  volontà  dell’artefice. 
Quando  hanno  dunque  intagliato, & finito  col  bulinojpigliano  argento,  & 
piombo, & fanno  di  elfo  al  fuoco  vna  colà,  che  incorporata  infiemeènera  di 
colore, & frangibile  molto, & lòttiliffiriia a (correre.  Quefta  fi  peila,& fi  pone 
l'opra  la  piativa  dell’argen  to  dou’è  Pili  taglioni  qiial’è  necefiario , che  fia  bene 
pulito  j Scacco  datolo  a fuoco  di  legne  verdi,foffiando  co’mantici , fi  fa , chei 
raggi  di  quello, percuotino  dotie  è il  Niello.Ilquale  per  la  virtù  del  calore  fon 
dendofi,&  Icorrendo, riempie  tutti  gli  in  tagli, che  haueua  fatti  il  bulino.  Ap- 
pretto,quando  l’argento  è raffreddo  ; fi  và  diligentemente  co’rafchiatoi  leua» 
do  il  luperfltto  ; Se  con  la  pomice  appoco  appoco  fi  conluma, fregandolo, eco 
le  mani,& con  vn  quoio  tanto.cheèfi  truouiil  vero  piano  ; Se  che  il  tutto  re- 
tti pulito. Di  quello  lauoròmirabiliflìmamcn te  Maio  Finigucrra  Fiorétino, 
il  quale  fu  raro  in  quella  profeilione.come  ne  fanno  fedealcune  paci  di  niel» 
lo  in  fan  Giouanni  di  Fiorenza, che  fono  tenute  mirabili . Da  quello  intaglio 
di  bulino  son  deriuate  le  (lampe  di  rame;onde  tante  carte, e Italiane,  e Tede» 
fche  veggiamo  hoggi  per  tutta  Italia, che  fi  cc-me  negli  argen  ti  s’improntaua, 
anzi  che  fulTero  ripieni  di  niello, di  terra, & fi  buttaua  di  zolfo,cofi  gli  Stampa 
tori  trouarono  il  modo  del  lare  le  carte  lu  le  Stampe  di  rame  col  torculo , co» 
me  hoggi  habbiam  veduto  da  etti  imprimerli . Ecci  vn’ali ra  forte  di  lauori  in 
argento, oin  oro, comunemente  chiamata  Smalto,  che  è fpezie  di  pitturarne» 
(colata  con  lafcultiira.Etferuedoucfi  mettono  Tacque,  fi  che  gli  firmiti  retti 
no  in  fondo. Quella  douendofi  lauorarein  fu  l’oro,  habilògno  d’oro  finiffi* 
mo.Et  in  fu  l’argento, argento  almeno  a lega  di  Giulij . Et  è necefiario  quello 
modo,  perche  lo  fmalro  ci  polla  reftare,&  non  ifeorrere  altroue,  che  nel  fuo 
luogo  j bilognalafciarli  i profili  d’argento, che  difopra  fian  fiottili  e non  fi  veg 
ghino  Coli  fi  fa  vn  rilieuo  piatto, & in  contrario  a l’altro  ; accioche,  mettédo 
ui  gli  linai  ri,  pigli  gli  fcuri,&  chiari  di  quello  dall’altezza,  & dalla  battezza  del 
intaglio. Pigliali  poi  smalti  di  vetri  di  varij  colori, che  diligentemente  fi  fermi 
no  col  martello.Et  fi  tengono  negli  fcodellini  con  acqua chiariifima,  fepara* 
ti. Se  dittimi  l’uno  da  I’altro.Et  quegli  che  fi  adoperano  al’oro,fonodifferen« 
ti  quegli  chelèruono  pei  l’argento . Et  fi  conducono  in  quella  maniera. 
Con  vna  lòtti  littòria  Palettina  d’argento  fi  pigliano  leparatamentegli  finalti; 
& con  pulita  pulitezza  fi  dillendono  a’iuoghi  loro;&  vi  le  ne  mette, & rimet- 
te /òpra  lòconclo,che  ragnano,  tutta  quella  quantità, che  fa  di  melliero , Fatto 
cui . Ilo  fi  prepara  vna  pignatta  di  terra, fatta  a polla,  che  per  tutto  fia  piena  di 
buchi,  & Labbia  vna  bocca  dinanzi  ; Et  vi  fi  mette  dentro  la  Mufola,  cioèvn 
co  perdile  tro  di  Terra  bucato,che  non  laici  cadere  i carboni  a ballò;  & dalla 
Mufola  in  lu  lì  empie  di  carboni  di  cerro,  Se  fi  accende  ordinariamente.  Nel 

voto, 


PITTVRA  6S 

che  è reftato  (otto  il  predetto  coperchio, in  lu  vna  fottilifsima  piaflra  di  fèrro* 
fi  mette  la  co  fa  f maharaja  fentire  il  caldo  a poco  a poco,et  vi  fi  tiene  tanto, che 
fondendoli  gli  limiti,  fcorrino  per  tutto  quali  .come  acqua.  Ilché  fatto  fi  la- 
ncia rafreddare;  Se  poi  con  vnafrafsinella  ch’è  vna  pietra  da  dare  filo  a i fèrri, e 
con  rena  da  bicchieri  fi  sfrega,  & con  acqua  chiara,  finche  fi  truoui  il  fuo  pia- 
no . Et  quando  è finito  di  leuare  il  tutto  fi  rimette  nel  fuoco  medefimo,  acciò 
illuftro  nello  fcorrerel’altra  volta  vada  per  tutto.  Faflène  d’un’altra  fortea 
mano,  che  fi  pulifce  con  geflo  di  T ripoli,  Se  con  vft  pezzo  di  cuoio  ; del  quale 
non  accadefare  menzione;  ma  di  quello,  l’ho  fatto,  perche,  eflendo  opra  di 
pittura , come  le  altre,  m’è  paruto  a propoli to . 

Della  ranfia , cioè  Lauoro  a U Damajchina . Capitolo.  XXX  II  II. 

HAnno  ancora  i moderni  ad  imitazione  degli  antichi  rinuenuto  vna  Ipe- 
zie  di  cómettere  ne  metalli  intagliati  d’argento,  o d’oro,faccendo  in  efsi 
lauori  piani,  o dimezo,o  di  bado  rilieuo;  Et  in  ciò  grandemente  gli  hanno 
àuanzati.E  t coli  habbiamo  veduto  nello  acciaio  1 opere  intagliate  a la  Taufia 
altrimenti  detta  a la  Damafchina,  per  lauorarfi  di  ciò  in  Damafco , Se  per  tut 
to  il  Leuante  eccellentemente.  La  onde  veggiamo  hoggi  di  molti  bronzi 
ottoni, & rami  commefsi  di  argento, & oro,con  arabelchi,venuti  di  quepae- 
fi:  Et  negli  antichi  habbiamo  veduto  anelli  d’acciaio  con  meze  figure,  & fò 
gliami  molto  belli.Et  di  quella  fpezie  di  lauoro  fene  fon  fatte  a di  noflri  arma 
dure  da  combattere  lauorate  tutte  d’arabefchi  d’oro  commefsi , Se  Umilmen- 
te flaffe , arcioni  di  felle , Se  mazze  ferrate , Et  hora  mollo  fi  co  fiumano  i fon* 
nimenti  delle  fpade,  de  pugnali, de’coltelh , Se  d’ogni  ferro  che  fi  voglia  ricca 
mente  ornare,  & guernire;8cfifa  cofi.  Cattali  il  ferro  in  fotto  fquadra,& 
per  forza  di  martello  fi  commette  l’oro  in  quello  ,fattoui  primafottovna  ta* 
gliatura  a gtiifa  di  lima  lottile , fi , che  l’oro  viene  a entrare  ne’  catti  di  quella  , 
Se  a fermameli . Poi  con  ferri  fi  din  torna , o con  garbi  di  foglie , o con  girare 
di  quel  che  fi  vuole;  Se  tutte  le  cofe  co’fili  d’oro  pallati  per  filiera  fi  girano  per 
il  ferro , Se  col  martello  s’amaccano  ; Se  fermano  nel  modo  di  fopra . Auuerti 
fcafi nientedimeno,  che  i fili  fiano  piu  grofsi;  &iproffilipiu  fiottili, a ciò  fi 
fermino  meglio  in  quegli.  In  quella  profefsione  infiniti  ingegni  hanno  fatto 
colè  lode  11  oli.  Se  tenute  mar  a uigliofe:  Se  però  non  ho  voluto  mancare  di  far 
ne  ricordo,  dependendo  dal  commetterli , Se  eflendo  fcultura.  Se  pittura , 
ciò  è cola  che  deriua  dal  difegno . 

Ve  le  Stampe  di  legno  ; er  del  modo  di  farle , & del  primo  ìnuentor  loro  -,  & come 
con  trejhmpe  fi  fanno  le  carte , che  paiono  difettiate  ; cr  mofirano 
il  lumefil  me%zo,e  l’ ombre  .Gip,  XXXV. 

IL  primo  inuentorc  delle  llampe  di  legno  di  tre  pezzi,  per  inoltrare  oltra  il 
difegno , l’ombre,  i mezi,.&  ilunti  ancora,  fu  Vgo  da  Carpi,  il  quale  a imi 
tazione  delle  flampedi  Rame,  ritrouòil  modo  di  quelle, Intagliandole  in 
legname  di  pero , o di  bollolo , che  in  quello  fono  eccellenti  fopra  tutti  gli  al- 
tri legnami,  Feccle  dunque  di  tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte  le  cofe- 
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profilate, '&  tratteggiate:  Nella  feconda,  tutto  quello, cheè  tintoacanto 
al  proffilocon  lo  acquerello  per  ombra,  Et  nella  terza i lumi,  & il  campo , la- 
nciando il  bianco  della  carta  in  vece  di  lume  > & ungendo  il  refto  per  campo . 
Quella,  doue  è diurne,  & il  campofitain  quello  modo.  Pigliali  vnacarta 
ftampata,  con  la  prima,  douelono  tutte  le  profilature, &i  tratti, &:  coli  frefea 
frefea  fiponein  lui’alTe  del  pero,  & agrauandola  fopracon  altri  fogli,  chenó 
fiano  umidi,  fi  (lrofina,in  maniera , che  quella  che  è frelca  lafciafu  Palle  la 
fiuta  di  tutti  profili  delle  figure . E allora  il  pittore  piglia  la  biacca  a gomma , 
& dàin  fu'l  pero  i lumi-,  I quali  dati , lo  intagliatoregli  incaua  tutti  afferrile 
condo , che  fono  fegnati . Et  quella  è la  ftampa,  che  primieramen  te  fi  adope- 
ra-, perche  ella  là  i lumi,  il  campo, quando  ella  è imbratata  di  colore  ad  olio: 
&per  jnezo  della  tinta,  lafcia  per  tutto  il  colore,  faluo , che  doue  ella  è inca« 
uata,  che  iui  reità  la  carta  bianca.  La  feconda  poi  è quelladelIeombre,chec 
tutta  piana  , & tutta  tinta  di  acquerello,  eccetto  eh  e doue  le  ombre  non  han- 
no ad  elTere,che  quitte  incauato  il  legno . & la  Terza,  che  è la  prima  a for- 
mar!?, è quella,  doue  il  profilato  del  tuttoèincauato  per  tutto,  faluo,  che 
doue  e’non  ha  i profili  tocchi  dal  pero  della  penna.  Quelle  fi  llampanoal 
torculo , & vi  fi  rimettono  fotto  tre  volte,  ciò  è vna  volta  per  ciafcuna  ftampa 
fiche  ellehabbinoil  medefimo  rifeontro.  Eccertamente,checiofubelilsima 
i nuenzione . Tutte  quelle  profelsioni,  & arti  ingegn  ofe  li  vede  che  fieriuano 
fial’difegno  : il  quale  è capo  necelsario  di  tutte;  & non  l’hauendo  non  fi  ha 
fiulla . Perche fe  bene  tutti  i fegteti , & i modi  lono  buoni  ; quello  è ottimo , 
per  lo  quale  ogni  cofa  perduta  fi  ritroua,  & ogni  diffidi  cofa , per  elio  diuen» 
ia  facile,come  fi  potrà  vedere  nel  leggere  le  vite  degPartefici  ; i quali  dal 
la  natura, & dallo  lludio  aiutati , hanno  latto  cole  lòpra  humane 
perilmezo  folodeldifegno.  Et  cofifaccendo  qui  fine  alla 
introduzzicme  delle  tre  Arti,  troppo  piuluugamen 
te  forfè  trattate,  che  nel  principio  non  mi 
penfai  ; Me  ne  palfo  a 
Icriuere  1? 
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6 nbn  dubito  punto * che  non fa  quafi  di  tutti  gli  fautori  com- 
mune , & certi  firn  a opinione , che  la (cultura  infierite  con  U 
pitturafufero  naturalmente  da  ipopoli  dello  Egitto  primiera- 
mente trottate  5 E che  alcun  altri  non  fiaHo,  che  attnbuifchino 
a' Caldei  le  prime  bozZS  de  marmi}  & i primi  rilieui  delle fa- 
tue} come  danno  anco  a' Greci  la  inuen^ione  del  pennello , & 
del  colorire . Ma  io  dirò  bene , che  dell’una , & dell’altra  Arte  il  dijègno , che 

è il  fondamento  di  quelle , anzi  l’ijìefja  anima , che  concepe , & nutrì  [ce  in  fe  me- 
de[ima  tutti  i parti  degli  intelletti, fuf  e perfetti  fimo  in  fai  origine  di  tutte  l’ altre  co 
fe,  Quando  l’alt  fimo  Dio  fatto  il  tnran  corpo  del  mondo , & ornato  il  cielo  de  faoi 
chiaritimi  lumi,  difcejè  con  1’ intelletto  piu  giu  nella  limpidezza  dell’aere , & nella 
Jòlidità  della  terra  ; sformando  l' huomo, foperfe  con  la  uaga  muenzìonc  delle  co 
fe , la  prima  [orma  della  J coltura  •>  & della  pittura,  dal  quale  huomo  a mano  a ma- 
no poi  ( che  non fi  de  dire  il  contrario  ) come  da  nero  efemplarefur  canate  le fatue , 
& le  j culture , & la  difficulta  de  IT  attitudini-,  e de  i contorni , & per  le  prime  pit- 
ture ( qual  che  elle [1  fufjero)la  morbidezza,!' 'unione difcordante  concordia , 
che  fanno  i lumi  con  l’ ombre . Co  fi  dunque  il primo  modello, onde  ufi  la  prima  ima 
gine  dell" huomo  fa  una  mafia  di  terra  ; & non  fnza  cagione  : percioche  il  dìuino 
Architetto  del  tempo, & della  natura,  come  perfetfìmo  uollc  mofìrai'e  nella  im - 
perfezione  dell*  materia, la  uia,del  leuare , & del  l’ap-giugnere  > nel  medefimo  mo 
do, che  Jòglionofare  i buoni  f ultori^  pittori,  i quali  ne’lor  modelli, aggiungendo, 
& leuando , riducono  le  imperfette  bozze  a quel  [ne,  & perfezione  che  uoglio- 
no . Diedegli  colore  uiuacifimo  di  carne , doue  s'è  tratto  nelle  pitture  poi  da  le  Mi- 
niere della  terra  gli  ifefi  colorì  -,per  contraff  are  tutte  le  cofe,  che  accaggiono  nelle 
Pitture . Bene  è nero , che  e' non fi  può  afermare  per  certo,  quello,  che  ad  imitalo 
ne  di  cof  bella  opera fi  face  fino  gli  huomini  auanti  al  Diluuio  in  quelle  arti  > auue 
gna,  che  uerìfimilmente  paia  da  credere , che  efi  ancora , & [colpi fero , & dipi- 
gnijjcro  d’ogni  maniera}  Poi  che  Belo  figliuolo  del  Superbo  Nebrot  circa  .cc.anni 
dopo  il  Diluuio  fece  fare  la  flatua,donde  nacque  poi  la  idolatria ; & lafamoffima 
nuora  faa  Semiramis  Regina  di  Babilonia,  nella  edificazione  di  quella  citta poje 
tra  gli  ornamenti  di  quella , non [blamente  uariate , & diuerfe  fresie  di  animati  ri- 
tratti., & coloriti  di  naturale , Ma  la  imagìne  di  (è  flefjd , 0*  di  Nino fio  marito,- 
& le  fatue  anchora  di  bronzo  del  faocero , & della  fuocera , & della  auti focene 
faa,  come  racconta  Diodoro, chiamandole  co’ nomi  de' Greci-,  che  ancora  non  era- 
no, Gioue, Giunone,  Ope.Da  le  quali fatue  apprefaoper  auuentura  i Caldei , a 
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fare  le  magni  de' loro  Dìi  ; poi  che  150  anni  dopo  Rachel  nel  fuggire  di  Mcjcfotd* 
- mia  infume  con  Idcob  fuo  marito  y furò  gli  idoli  di  Labari  fuo padre , come  aperta • 
mefite  racconta  il  Genefi . Neforono  però  foli  i Caldei  a fare  foulture , & pitture , 
ma  le  fecero  ancora  gli  Egitti  eforcìtahdofi  in  cjuejìe  arti  con  tanto  jìudio , quan- 
to moflra  il  Sepolcro  marauigliofo  dello  ,A ntichtfoimo  Re  Simandio  y largamente 
deforitto  da  Diodoro  y & quanto  arguifee  il fouero  comandamento  fatto  da  Mofo 
nello  ufo  ire  del  Egitto  y cioè  che  f otto  pena  della  morte , non  fifacefjero  a Dio  imagi 
ni  alcune . Cofltu  nello fendere  di  fui  mote,hduendo  trquatofabneato  il  uitello  del- 
l’oro, & adorato  folenemete  dalle  fue  genti.}  T urbatofi gravemente  di  ttedere  con- 
cepì i diurni  honoriall’imagine  cT una  Befìia  y non folamente  In  ruppe, e riduffe  in  poi 
nere  y Ma  per  punizione  di-cotanto  errore  ,fece  yccidere  da  Leniti  molte  migliaia 
degli  foderati  figliuoli  cf  Ifoaefche  haueuano  comeffa  quella  idolatria.  Ma  perche > 
non  il  lauorare  le  ftatue,ma  l’adorarle  er apeccato  foderai ifoimo  y fi  legge  nell'  Efo-> 
do, che  t arte  del  di  fogno, & delle fatue, non  folamente  di  marmo , ma  di  tutte  le for 
te  di  metallo , fu  donata  per  bocca  di  Dio  a Befoleel  della  tribù  di  Inda,  & ad  Oliab 
della  tribù  di  Dannile  furono  que  che  fecero  i due  cherubini  d'oro,  & candtlheri 
el  uelo,&  le  fìmbrie  delle  l>eéìc  facerdotdli  y & tante  altre  belhfoime  cofe  di  getto 
nelT abernacolo  y non  per  altro , che per  induriti  le  genti  a contemplarle,  <&  adorar 
te.  Da  le  cofe  dunque  y edule  innanzi  al  Dilanio , la  fùperbia  degli  huomini  trouò 
ilmodo  di  fare  le  (latue  di  coloro, che  al  mondo  ~volforo,che  refi  afferò  per  fama  im- 
mortaliy Et i Greci, che diuerfàmente ragionano  di quefld  origine,  dicono,  chegli 
Etiopi  trou areno  le  prime jlatue  fecondo  Diodoro,  & gli  Egizgfj  le  préfòno  da  lo - 
ro,&  da  quejlì  i Greci, poi  che  in  fino  a tempi  ’d'H  O.M  ERO  fi  ~Vede  efjere flato 
perfetta  la  scultura, & la  pittura  ,comefa  fede  nel  ragionar  dello  feudo  d ^Achille 
quel  Diuino  Poeta, checon  tutta  l’arte  piu  tojìo  foulpìto,  ^dipinto,  che frìtto  ce  lo 
dimofìra . Lattanzio  Firmi  ano,  fauoleg  gì  andò  le  concede  à Prometeo , il  quale  a fi 
militudine  del  grande  Dio  formò  l'immagine  humana  di  loto  3 & da  lui  l arte  delle 
(latue  afferma  cfjerey  entità . Ma  fecondo  che. forine  Plinio',  quella  arte  y enne  in 
Egitto  da  Gige  Lidio  3 il  quale  efjendo  di  fuoco,&  H ombra  di fo  mede  fimo  riguar- 
dando,Jubito  con~\m  carbone  ìnmam,contomò fi Jìeffo  nel  muro . & da  quella  e- 
ta  per  ~\n  tempo  le  fole  Linee  fi  cojìumò  mettere  in  opera  fon%d  corpi  di  colore, fi  co 
me  afferma  il  mede  fimo  Plinio,  laqual  co  fa  da  Filocle  Egizio  con  piu faticd,& fi 
milmente  da  Clcarite,&  v Ardice  Corintbio,&  da  Telephane  -Smanio  fu  ritroua- 
td.  Cleophante  Cormthiofu  il  primo  appreffo  de’Grcci,che  colori.  Et^Apolodorotl 
primo, c he  ritroudffe  il pennello.  Segui  Poiignoto,  Tdfio,Zeufi,&  T ìmagora  Cai 
cidefo,Pithio,&  Silaupho  tutti  celehratifoimi,&  dopo  quefli  ilfamofifoimo  ^Apel 
le  da  uAleffandro  Magno  tanto  per  quella  yirtu  i limato ,&•  honorato,  ingegno fifoi 
tno  inueittgatore  della  Cctlumnia,<& * del  Fauore,come  ci  dimofìra  Luciano-,  & co 
me femprejur  quafi  tutti  i pittori, & gli /cultori  eccellenti  dotati  dal  ciclo  il piu  delle 
“Volte,  non  filo  dell’  ornamento  della  Poe  foia , come  fi  legge  diPacituio;  ma  della 
Eilofofiaanchordj  come  fi  “vide  in  MetY odoro  perito  tanto  in  Eilofofa  , quanto 
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in  pittura mandato  da  gli  A tenie  fi  aRaulo  Emilio  per  ornar  il  trionfo , che  ne  ri- 
tnaf  a leggere  filoffia  a fùoi  figliuoli.  Furono  adunque  grandemente  in  Gre- 
cia e frettare  le  [culture  nelle  quali  fi  trouarono  molti  artefici  eccellenti ,e  tra  gl’ altri 
Ftdia  Eterne  fi,  Prafitele^  & Policleto  grandmimi  maettri ; cofi  Lifippo,  & Pirgo 
tele  in  intaglio  di  catto  Talfro  a fai  ; & Pigmaleone  in  Onorio  di  riheuo  -,  di  cui  fi 
fauoleggia,che  co' preghi  fùoi  impetrò  fiato,&  [finto  dllafip-ura  della  Tingine , eh' 
eifece.Lapittura fimilmcnte  honor areno con  premiagli  antichi  Greci, & Ro- 
mani,poiché  a coloro,  che  la  fecero  marauigliofa  appariremo  dimoiarono  col  dona 
re  loro  Città, &*  dignità  grandi  fiime.  Fiori  talmente  quejt arte  in  Roma, che  Fabio 
diede  nome  al fùo  cdftto  fitto friuendofi  nelle  co  feda  lui  fi  pagamente  dipinte  nel 
tempio  della  Salute,&  chiamandofi  Fabio  Pittore.  Fu  proibito  per  decreto  publico 
che  le perfine  fèrue  tal  arte  non  face  fiero  per  le  città, & tanto  honore  fecero  le  gen- 
te del  continuo  all’arte & agli  artefici,che  l' opere  rare  nelle f foglie  de'trionfi^come 
cofi  miracolosa  Roma fi  mandauono  : & gli  Artefici  egregi  crono  fatti  di  feriti  li 
bcri,&  ricono  fiuti  conhonorati premij  dalle  Repub  liche.  Gli flefìi  Romani  tanta 
reueren^a  a tale  arti  pori  arano, che  oltre  il  rifletto , chenelguaftare  la  città  di  Sira 
gufa  T’olio  Marcello, che  s’hauejjea  Tino  artefice  famofo  di  quettc^nelTolere piglia 
re  la  città  predetta  hebbero  riguardo  di  non  mettere  il  fuoco  a quella parte,  doue  era 
Tna  belhjìima  tamia  dipintala  quale  fu  dipoi  portata  a Roma  nel  trionfo  comol 
ta  pompa . Doue  in  [fiat  io  di  tempo, hauendo  quafi  [fogliato  il  mondo , ridujjero  gli 
artefici  (le fi,  & le  egregie  opere  loro . delle  quali  Roma  poi  fi fece  fi  bella,  perche  le 
diedero  grande  ornamento  le fatue  pellegrine, e piu  che  le  domeniche-,  & partico- 
lari, fapendo  fi, che  in  Rhodi  città  d’lfola,non  molto  grade, furono  piu  di  trenta  mi 
la  ( lame  amoueratefra  di  bronco,  & di  marmo,  ne  manco  ne  hebbero  gli  ^te- 
nie fi, ma  molto  piu  que  d'olimpia,  di  Delfo, & fn%a  alcun  numero  qtie’  di  Co- 
rinto,^ furono  tutte  belli fiime, & di grandi  fiimo  prezgo.  Non  fi  fa  egli, che  Ni - 
comede  Re  di  Licia, per  l'ingordigia  di  Tma  V cnere  , che  era  di  mano  di  Prafitele , 
Ti  confiamo  quafi  tutte  le  ricchezze  de' popoli  ? non  fece  il  medtfmo  fittalo  ? che 
per  hauere  la  t arnia  di  Bacco  dipinta  da  Àrittide^non  fi  curò  di  Jpenderui  dentro 
piu  di  fi  mila feftertij.La  qual  tamia  da  Lucio) 'Mummio fu  patta, per  ornarne  pur 
Roma, nel  tempio  di  Cerere  con  grandi  fiima  pompa . Ma  con  tutto , che  la  nobiltà 
di  quefi' Arte fuffe  cofi  inpregio ; ewnfisàperò  ancora  per  certo,cbi  le  defjeilpri 
mo  principio. Per  che  come  già  fèdi  J òpra  ragionato  : ella  fi  Tede  antichi  fiima  ne 
Caldei , ceni  la  danno  all’ Etiopi  ; i Greci  a f mede  fimi  /’  attribuì  fono  ; e puosfi 
non fen^d  ragione  penfar ^ch’ella fa  f or f piu  antica  appreffo  à T of aui -.Come  tetti 
fica  il nottro  Lion  Bautta  Alberti  ; e ne  rende  affai  buona  chiarezza  la  marauiglio 
fa  fpoltura  di  Porfena  à Chtufhdouc  non  è molto  tempo, che  fi  è trottato  fitto  terra 
fra  le  mura  del  Laberinto  alcune  tegole  di  terra  cotta  dentimi  figure  dimesso  ri - 
lìeuo, tanto  eccellenti, & di  fi  bella  maniera  ; che  facilmente  fi  può  conofere,  lAr 
te  non  effer  cominciata  à punto  in  quel  tempo  ; anzfi  per  la  perfezione  di  que  la- 
vori,e fier  molto  piu  Ticina  al  colmo, che  al principio . Come  ancora  ne  può  far  mede 
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pmdmentefedejl  “Veder  tutto  il  giorno  molti  pezi  di  que'yafi  rofii,Ó*  neri  .Ari* 
tini  fatti  come  fi  pudica  per  la  maniera , intorno  a quc  tempi , con  leggiadri  fimi 
intagli  & figurine ^ & ìjloric  di  Baffo  rilicuo  ; & molte  mafchcrine  tonde fòttilmf 
te  lauorate  da  Mdcfìri  di  quella  etcì,  come  per  lejfctto  fi  moflra , pratichimi  >eua~ 
lenti  fimi  in  tale  arte . V edefi  anchora  per  le  flatue  trouate  a V iterbo , nel  princi- 
pio del  pontificato  di  Ale  fiandra.  V I,  la  finltura  efjere  fiata  in  predio  -,  & non  pie* 
dola  perfezione  in  T ofeana  > Et  come  che  e non  fi fappia  apunto  il  tempo, che  elle 
furon  fatte,  pure , & dalla  maniera  delle  figure, & dal  modo  delle  fipulturefó*  del 
lefabriche , non  meno  che  dalk  infinzioni  di  quelle  lettere  Tofane  ,fi può  neri - 
fimilmente  conietturave,che  le  fino  antichifiime,  Et  fatte  ne  tepi,  che  le  cofi  di  qua 
erano  in  buono,  & grande  flato. Ma  che  maggior  chiarezza  fi1 puo  di  ciò  hauereì 
efiendofi  a tempi  nojìri^cioè  l’anno  1554»  trouata'Vna  figura  di  bronco fatta per 
la  chimera  di  bellero fonte, nel  far  fofii  fortificazione & muraglia  d’Arezzp.Nel 
laquale  figura  fi  conofice  la  perfezione  di  quell’arte  efjere fiata  anticamente  apprej 
fi  1 Tojcani,  come  fi  “Vede  alla  maniera  Etrufia,ma  molto  piu  nelle  lettere  intaglia- 
te in  ~Vna  zampa, che  per  efjere  poche  fi  coniettura,non  fi  intendendo  hoggt  da  nej 
fimo  la  lingua  etrufia,che  lepofsino  cofi  fignificare  il  nome  del  maeflro^come  d ejja 
figura, tiforfi  ancoratami  fecondol'v-fo  ai  que  tempi . La  quale  figura  è hoggit 
per  lafia  bellezza, & antichità  fiata pofla  dal fignor  Duca  Cofiimo  nella  fiala  del- 
le fianze  nuouc  del  fio palazz?>  Doue  fino  flati  da  me  dipinti  i fatti  di  Papa  Leo- 
ne x.  Et  oltre  a quefìa  nel  medefimo  luogo  furono  ritrouate  molte  figurine  di  bron 
Zp  della  medefima  maniera, lequah  fimo  appreffo  il  detto  fignor  Duca.  Ma  perche 
le  antichità , delle  cofi  de’ Greci, & dell  Etiopi,&  de’ Caldei,  fino  parimente  dubbie 
come  le  noflre,& forfè  pìu&  per  il piu  bifignafondarc  il  giudizio  di  tali  cofi  in fu 
le  conietture  ; che  ancor  non  fieno  talmente  deboli, che  in  tutto  fi  fcojlino  dal fegno ; 
to  credo  non  mi  efjer  punto  partito  dal  “Veroni*  penfi  che^ogniuno  che  quefìa  par- 
te ' Vorrà  difiret amente  confiderare  ; giudicherà, come  io^quando  difipra  io  difi , il 
principio  di  quefie  arti  efjere  fiata  l’iftejjd  natura  ,•  & l innanzi ->0  modello , la  bel - 
lifiima fabrica  del  mondo  ; & il  maeflro,quel  diurno  lume,  infufo  per grazia  fingu 
lare  in  notali  quale  non  filo  ci  ha  fatti  fiperiori  àUi  altri  aaimali  ; ma  filmili  (fi  è leci 
to  dire  ) a Dio.  Et fi  ne’ tempi  nofìriffi  è ~Veduto(come  io  credo  per  molti  efimplifo 
co  manzi  poter  mofir areiche  i fimplici fanciulli, & r oziarne  te  allenati  ne’bofibii 
in  fili'  Efempio  filo  di  quefie  belle  pitture, & finlture  della  natura  >•  con  lalnuaci- 
tà  del  loro  ingegnosa  per  fi flefii  hanno  cominciato  a difignare } quanto  piu  fi  può 
& debbe  ~Venfimilmente penjàre,que’prìmi  huomimfiquab^  quanto  manco  erano 
lontani  dal fio  principio, & d iuina generazione  tanto  erono  piu  perfetti , & di  mi- 
gliore ingegnosefii  da  per  loro,  hauendo  per  guida  la  natura  : per  maefiro  l intelletto 
purgati  fimo  ; per  efjempto  fi  “Vago  modello  del  mondo , hauerdato  origine  àque - 
fle  nobilifiime  Arti;e  da  picciol principio  à poco  àpoco  migliorandole  ; condottole 
finalmeteà  perfezione  ? Non  ' Voglio  già  negare , che  e’  non  fia  flato  ~Vn primo , 
che  cominci  affé  i che  io  sò  molto  bene , che  e bi fognò 5 che  qualche  "Volta,  & da 
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qudlchuno  yenijje  il  principio  ; ne  anche  negherò  ejjere  flato  pofiibilc , che  l’uno 
dìutafjc  l'altro , &*  infignafle , & apprifjela  yia  al  difègno , al  colore,  & rilieuo, 
perche  io  so , che  l . Arte  noflra  è tutta  imitazione  della  Natura , principalmente , 
& poi , perche  da  fe  non  può  fahr  tanto  alto  delle  cofè , che  da  quelli , che  miglior 
Maeflri  di  [e  giudica , fono  conodotte . Ma  dico  bene , che  il  dolere  determinata- 
mente  affermare  chi  coflui , ò cofloro  fuffero , è cofa  molto  pericoloni  a giudicare , 
& forfè  poco  nece faria  a fapere , poi  che  leggiamo  lacera  radice , & origine 
donde  ella  nafce . Perche  poi  che  delle  opere , che  fino  la  yita  ,&  la  fama  aedi 
Artefici , le  prime , & di  mano  in  mano  le  feconde,  &*  le  terze  > per  il  tempo , che 
confuma  ogni  cofkyenner  manco  ; & non  effendo  allhor  a chi  firiuefje,  nonpot - 
tettono  ejjere  almanco  per  quella  Ma  conofciute  da  poderi  i Vennero  anchora  à 
e fere  incogniti  gli  Artefici  di  quelle  ; Ma  da  che  gli  firittori  cominciarono  a far 
memoria  delle  cofè  date  innanzi  a i°r0  > non  potettono  già  parlare  di  quelli,de  qua 
li  non  haueuano  potuto  batter  notizia  > in  modo , che  primi  appo  loro  tengono  a ef 
fer  quelli , de  quali  era  fiata  yltima  d perdcrfi  la  memoria . Si  come  il primo  de* 
Poeti , per  confinfi  commune  fi  dice  efjer  Homero  ; non  perche  innanzi  d lui  non 
ne  fufje  qualcuno,  che  ne  furono , fe  bene  non  tanto  eccellenti  ,& nelle  cofe  fiei- 
fieffe  fi  yede  chiaro , ma  perche  di  que'  primi  tali  quali  efli  furono , era  perfa  già 
dumi  fa  ami  fa, ogni  cognizione , Però  lafiiando  quefla  parte  indietro  > troppo  per 
i antichità  fua  incerta  ,~)>egnamo  alle  cofe  piu  chiare  della  loro  perfezione,  <3* 
Rouina,&  Redaur azione  per  dir  meglio  Rmafcitdì  delle  quali  con  molti 
miglior  fondamenti  potreno  ragionare . 

Dico  adunque,  effendo  perorerò , che  elle  comincia  fero  in  Roma  tardi,  fi  le 
prime  figure  furono  come  fi  dice  il  fimulacro  di  Cerere  fatto  di  metallo,  de’ be- 
ni di  Spurio  Cafro  ; Il  quale  perche  macchinaua  di  far  fi  Re , fu  morto  dal  proprio 
Padre  ,fenza  rifletto  alcuno . Che  fi  bene  continuarono  l’Arti  della  Scultura, <&* 
della  pittura  infimo  alla  confkmazione  de ’ dodici  Ce  fari , non  però  continuarono  in 
quella  perfezione , & bontà , che  haueuano  battuto  innanzi  : perche  fi  yede  ne 
gli  cdiflzìj  > che  fecero , (decedendo  l'uno  all’altro  gl’  Imperatori , che  ogni  giorno 
queflc  Arti  declinando , yeniuano  à poco  et poco  perdendo  l'intera  perfezione  del 
difègno . Et  di  ciò  poffono  rendere  chiara  tedlimonanza  f opere  di  Scultura, & <f 
Architettura, che' furono  fate  al  tempo  di  Goflantino  in  Roma,  e particularm  ente 
l'Arco  Trionfale,  fattogli  dal  popolo  Romano  al  colo fjeo , dotte  fi  yede,  che  per 
mancamento  di  Maeflri  buoni  t non  fila  fi  fèruirono  delle  floric  di  Marmo  fatte 
al  tempo  di  T vaiano , ma  delle  f faglie  ancor,  t ,-condottc  di  diuerfl  luoghi  à Roma  ; 
E chi  conofce , che  i yoti , che  fitto  ne’  tendi,  cioè  le  Sculture  di  mezpcp  rilieuo,' & 
parimente  i prigioni  ,&*le  { ìorie  grandi , & le  colonne , & le  cornici , & altri  or 
namenti  fatti  prima,  & di  (foglie  fino  eccellentemente  lauorati;  conofce  an- 
chora , che  l’ opere , le  quali  furon  fatte  per  ripieno  da  gli  Scultori  di  quel  tempo,  fi 
no  goffìfimc  i Come  fino  alcune  floriette  di  figure  piccole  di  marmo  fitto  i ton- 
di il  bufammo  da  pienone  fino  alcune  Vittorie, 
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Et fitteli  cérchi  dalle  bande  certi  fiumi, che fino  molto  goffi,  & fi  fatti,  che fi  può 
credere  fermamente, che  infino  auora,  Inèrte  della  Scultura  haueua  cominciato  a 
perdere  del  buono.  Et  non  dimeno  non  erano  ancora  1 venuti  i Gotti,  & l' altre  na* 
sfiorii  barbare, & dir amerebbe  di/ìrujfino  infiemc  con  l’Italia  tutte  lArti  miglio 
ri.  Bene  y eroiche  ne  detti  tempi  haueua  minor  dannoriceuuto  l’architettura , 
che  l' altre  arti  del  difetto  fatto  non  haueuano  .-perche  nel  bagno, che  fece  efjo  Go- 
Jìantinofabricare  ìt  Luterano , nell entrata  del portico  principale  fi  "Vede  > oltre  alle 
colonne  di  porfido,  ) capitelli  lauorati  di  marmo, e le  bufi  doppie  tolte  d'altroue  be- 
ni fimo  intagliate  : che  tutto  il  compojìo  della fabrica  è beni  fiimo  intefi.  Doueper 
contrario  lo  Linceo, il mufaico,&  alcune  ìncrodature  delle  facce, fatte  da’maefiri 
di  quel  tempo  no fino  a quelle  fimi/i,  che  fece  porre  nel  mede  fimo  bagno, leuate, per 
la  maggior parte  da  i tempi]  degli  di]  de’ gentili,  il  mede  fimo, fitondo,  che  fi  dice, 
fece  Grifi  cintino  del  giardino  d equisfio,  nel  fare  il  tempio,che  egli  dotò  poi, et  diede 
ri  facer  doti  chrijìiani.  Similmente  il  magnifico  tempio  di  San  Giouannì  Luterano 
fatto  fare  dallo  deffò  Imper udore, può far  fede  del  medefimo,cioè,che  al  tempo fio 
era  di  già  molto  declinata  (a  finltura  .-perche  l’imagine  del  Saluat  or  e,  e i dodici  A- 
pofìoli  d’argento, che  egli fece fare, furono  [culture  molto  bafje,  e fatte  fin%aarte, 
Ó*  con  pochi  fimo  difegno.  Oltre  ciocchi  confiderà  con  diligenza  le  medaglie  d'efi 
fi  Godantino,<&  /’ imagine  fia,&  altre  flatue  fatte  dagli  f cultori  di  quel  tempo , 
che  hoggi  fino  in  Campidoglio gvede  chiaramente, ch’elle  fino  molto  lontane  dalla 
perfezione  delle  Medaglie & delle  flatue  degl’ altri  Imperatori  : lequali  tutte  cofi 
moflrano,  che  molto  inansi  la  "Venuta  in  Italia  de’ Gotti, era  molto  declinata  la  fini 
tura.  L ’ Architettura,  come  fi  è detto , s andò  mantenendo,  fi  non  cofi  perfetta, 
in  miglior  modo,nè  di  rio  è da  marauigharfi  : perche facendo  fi gl edifisfi  gradi  qua 
fi  tutti  di  [foglie  era  facile  a gli  Architetti  nel  fare  i nuoui  imitare  in  gran  parte  i 
"Vecchione fimpre  haueuano  dinanzi  àgi  occhi.  E ciomolto  piu  ageuo/mente,che 
non  poteuano gli  [cultori,  effendo  mancata  l’arte, imitare  le  buone  figure  degl’ anti- 
chi. E che  ciò  fi  a "Vero,  è manifeflo,  che  il  tempio  del precipe  deglApodolim  Va 
ticano  non  era  ricco,  fi  non  dì  colonne, dì  b afe, di  capitegli, d’architraui,  cornici, por 
te,&  altre  incro[ìature,&  orndmenti,che  tutti  furono  tolti  di  diuerfi  luoghi,  & 
dagl  edifici]  (lati fatti  inansi  molto  magnificamente.  Il  mede  fimo  fi potrebbe  dire 
di  S. Croce  in  Gierufalemme, laquale  fece fare  G od ant ino  a preghi  della  madre  He 
lena . Di  S .Lorcnspfuor  delle  mura, (fidi  S.Agne fa  fatta  dal  mede  fimo  à richie 
fi  a di  Goff  ansa  fi  a figliuola.  Et  chi  non  sà,che  il fonte,  il  quale fierul  per  lo  battefi 
mo  di  coflei,<&  duna  fua fior  ella  fu  tutto  adornato  di  cofi  fatte  molto  prima?  E par 
ticoUrmente  di  quel  pilo  di porfido, intagliato  di  figure  betliflime,&  a alcuni  cande 
lievi  dì  marmo, eccellentemente  intagliati  di  fogliami, & a' alcuni  putti  di  baffo  ri - 
lieuo , che fino  "Veramente  belli  fiimi  ? In  fimmaper  quefla,  & molte  altre  cagioni 
fi  " Vede  quanto  già  fiiffe  al  tempo  di  Godantmo  " Venuta  al  baffo  la fiultura,c  co  ejja 
infiemc  /’ altre  arti  migliori.  E fi  alcuna  cofi  mancava all’ultima  rovina  loro , "Ven- 
ti! loro  d^ita  copmumcnte  daffari  irfl  Goflanùno  di  Roma, per  andare  à porre  la  fi 
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de  dell  Imperio  in  Bi fienaio  ; percioche  egli  conduce  in  Grecìa^non  follmente  tutti 
i migliori  [cultori, Ó*  altri  artefici  di  quella  età , comunchefufjero,  ma  ancora  ~\>na 
infinità  di  f latue, & et  altre  cofe  di [cultura  belli[ime . Dopo  la  partita  di  Goflan 
tino  i Cefàri,che  eoli  taf  io  in  Italia,edificando  continuamente ■,<&  in  Roma, & al- 
troue  fi  sformarono  di  [are  le  co[e  loro  quitto  potettero  migliori,  ma  come [i  "Vede  an 
dò  fempre  cofì  la [ ultur adorne  la  Pittura , & l'architettura  di  male  in  peggio. 
E ciò  forfè  arnenne,  perche  quando  le  cofehumane  cominciano  d declinare,  non  re 
diano  mai  d’andare  fempre  perdendole  non  quando  non  poffono  piu  oltre  peggio- 
rare. Parimente  [i  "Vede, che fè  bene  s'ingegnarono  al  tempo  di  Liberio  papa  gl <Ar 
chitetti  di  quel  tempo  di  far gran  cofè  nell edificare  la  chicjà  di  S. Maria  Maggiore , 
che  non  però  riufeì  loro  il  tuttofelieemente  : percioche Jè  bene  quelld  fabrica,  che  è 
fimilmente,per  la  maggior  parte  di  /foglie , fu  fatta  con  affai  ragioneuoli  mifìire 
non  fi può  negare  non  dimeno,  oltre  a qualche  altra  cofa,  che  il  partimentofatto  in 
torno  intorno  (òpra  le  colonne  con  ornamenti  di fìucchi,&  di  pitture , non  fa  pone 
ro  afatto  di  difegno,&  che  molte  altre  co[,che  in  quel  gran  tempio  fi  "Veggiono  , 
non  argomentino  l’imperfezione  dell' arti . Molti  ami  dopo,  quando  i chrijìtani 
[otto  Giuliano  A pollata  erano  perfguìtati,  fu  edifcato  in  [il  monte  Celio  tem 
pio  à [an  Giouanni-,e  Paulo  martiri  di  tanto peggior  maniera,  che  i fopradetti  > che 
fi  cunofce  chiaramente, che  l'arte  era  à quel  tempo  poco  meno  , che perduta  del  tut- 
to . Gli  edifi^ij  ancora,  che  in  quel  mede  fimo  tempo  f fecero  in  Tofana  fimo  di 
ciò  pienifma  fede  -,  & per  tacere  molti  altri, il  tempio , che  fuor  delle  mura  d’Atre;^ 
%ofu  edificato  à San  Donàto^V efeouo  di  quella  città,  ilquale  inficine  con  Hilana- 
no  monaco  fu  mar  tir  issato  f otto  il  detto  Giuliano  aposlata  ,•  non  fu  di  pitto  miglia 
re  .Architettura, che  i fopradetti . Ne  è da  crederebbe  ciò  proccdcffe  da  altroché 
dal  non  effere  migliori  architetti  in  quell  età , concio  fu  fje, che  il  detto  tcmpio-,come 
fi  è potuto  federe  à tempi  nofìri,à  otto  facce,  fabr  ìtalo  delle  [paghe  del  teatro-,  colof 
feo,& altri  cdfi%ij,cbe  erano  flati  in  lArezgo  innanzi,  che  fufìe  conucrtita  allafe 
de  di  chriflo  ; fu  fatto  fen^a  alcun  rifparmio,  & con  grandi  fiima fpefa  ; & di  co 
lonne  di  granitoci  porfido, & di  mifcfn , che  erano  flati  delle  dette  fabriche  anti- 
che,adornato  . Et  io  per  me  non  dubito,  alla  fpeftbhc  fi  "Vedeua  fatta  in  quel  tc- 
pio  ,chefè  gl'  . Aretini  haueffono  battuti  migliori  „ Architetti , non  haueffono  fatto 
qualche  cofa  marauigliofa , poi  che  fi  ~vcde  in  quel , che fecero-,  che  a mima  copi  per 
donarono, per  fare  quell’  opera , quanto  potettono  mag  [tormente  ricca , & fatta  co 
buon  ordine.  Et  perche, come  fi  è già  tante  ~Voltc  detto,  meno  haueua  della  fua  per 
[elione  t Mrchitetturabhe  I altre  arti, perdutoci  fi  'Vedeua  qualche  cofit  di  buo 
no . Fu  in  quel  tempo fimìlmente  ag  grandita  la  chic  fa  di  S.  Maria  in  grado  à ho- 
nore  del  detto  ITilarione  ; percioche  in  quella  haueua  lungo  tempo  habitato, quando 
andò  con  Donato  alla  palina  del  martirio.  Ma  perche  la  fortuna  quando  ella  ha  co 
dotto  altri  al fommo  della  Ruota  ; o per  ifcher%o->  o per  pentimento  il  piu  delle  "volte 
lo  torna  ìnfondo.Auueme  dopo  quefìe  cofè, che  jòllcuatefi  in  dmerfi  luoghi  del  mo 
do  quafi  tutte  le  nasoni  barbare, centra  i Romani  : ncfegui  fra  non  molto  tempo 
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non [blamente  lo  abbaiamento  di  coft  grande  imperio:  Ma  la  rouina  del  tutto , & 
mafimamente  di  Roma  de ff a,  con  la  quale  rouinarono  del  tutto  parimente  gliec - 
cellcntifi.  Artefici)  Scultori , Pittori ,<&*  ^Architetti  ; lafiiando  tarti,& loro  me- 
dcfimi , fitt  errate,  & fioMmerfi  ,fra  le  mijèrabili  dragì)&  rottine  di  quella f amo 
fifiima  Città . E prima  andarono  inmala  parte  la  pitturai  la  Jcoltura  come  arti 
che  piu  per  diletto , che  per  altro  fèr  lituano  : e l'altra  ciò  è l’architettura  come  nectf 
[aria,e  lutile  alla fallite  del  corpo,  andò  continuandola  non  già  nella  fùa  perfetto 
ne, e bontà  .Et  (e  non fujfe  fiato, c he  le fi  tilt  tire, e le pitture  rapprefentauano  inaridì 
agl’ occhi  di  chi  najceua  di  mano  in  mano, color  o,che  n erano  fati  honorati per  dar 
loro  perpetua  Aita; fi  ne farebbe  tofio feto  la  memoria  dell’ me -,e  dcllaltr e.  La  dout 
alcune  ne  cofiruarono  ficr  l’imagine,  e per  fin  frizioni  pojìc  nell’ architetture  firma 
te-,e  nelle  publiche  ,cioe  negli  anfiteatri-,  ne' te  atri,  nelle  T erme, negli  aquedotti  5 ne' 
Tempij, negli  obelifii,ne’collofii , nelle piramidi , negli  „ Archi , nelle  confrue,  e negli 
Erarij , e finalmente  nelle  fpulture  medefime  ; delle  quali  furono  didrutte  Imagra 
parte  dagente  barbara, & ejferata^che  altro  non  haueuano  dhuomo,  che  l'effigie 
el nome . Quefli [ragli  altri  furono  i V ifigothi-,  i quali  battendo  creato  Alarico  lo 
ro  Re  affaldano  l'Italia , e Roma , e la  facchegiorno  due  Aoltc  finire  rifletto  di  cofa 
alcuna . il  medeftmo  fecero  i V andati  tenuti  d'affrica  con  Genferico  loro  Re ; il 
quale  non  contento  a la  roba , c prede , e crudeltà,  che  rifece , ne  meno  in feruitù  le 
perfine  con  loro grandi  fi ima  mi  feria, e con  effe  Eudofiia  moglie  data  di  V alentinia 
no  Imperatore  (tato  ama^gato  poco  auanti  da  i fuoi fioldati  mede  fimi . Iquali  dege- 
nerati in  grandi  fiima  parte  dal  Calore  antico  Romano,  per  efferne  andati  gran  tem 
po  innanzi  tutti  i migliori  in  Bi funaio,  con  Godantino  Imperatore , non  haueuano 
piu  codimi , ne  modi  buoni  nel  Aiuere . .Anzi  hauendo perduto  in  An  tempo  mede 
fimo  ì Aeri  huomini-,e  ogni  fòrte  di  Airtù;  e mutato  leg  gi, Inibito, nomi, c lingue  ; tut 
te  quejle  cofe  infiemc,e  ciafiuna  per  fi, haueuano  ogni  bell’  animo,  c alto  ingegno fiat 
to  bruttifiimo,  e bafii fiimo  di  uentare . Ma  quello , che [òpra  tutte  le  co  fi  dette  fu  di 
per  dita, e danno  infinitamente  a le  predette  prof  e fiioni-)  fu  il f cruente  agio  della  mio 
m Religione  Chridiana  ; la  quale  dopo  lungo, e fanguinofi  combattimento, hauedo 
finalmente  con  la  copia  de’miracoli,e  con  la  fwceritd  delle  operazioni  abbattuta , e 
annullata  la  Aecchiafede  de  Gentili;  mentre  che  ardentifiimamentc  attendala  co 
ogni  diligenza  a leuarAia,&>  a Jìirpare  in  tutto  ogni  minima  occafione , donde  po- 
tè uanafe ere  errore;  non  guaflò  [blamente , o gettò per  tara  tintele  fiatile  mora- 
uiglio[eJ&  le [colture , pitture)  Mufaici)  e ornamenti  de  fallaci  J)ij  de.  Genti  li;  Alà 
le  memorie  anchora , gl' honori  d'infinite  perfine  egregie . .Alle  quali per gl’eccel 

lenti  meriti  loro  dà  la  Airtuofi fiima  antichità  erono  date  pofte  in  pubhco  le  fiatile , 
e I altre  memorie . In  oltre  per  edificare  le  Chiefe  a la  A fianca  C'hrifiiana , non  fola- 
mente  di f ruffe  i piu  onorati  T empi j degli  idoli  j ma  per  far  diuentare  piu  nobile, & 
per  adornare  S.  Piero  oltre  agli  ornamenti,  che  da  principio  battuto  banca  fogliò  di 
Colonne  di  pietra  la  Mole  d [Adriano , boggi  detto  Cadcllo  S.  àgnolo  ; c molte  al- 
tre, leqiuli  leggiamo  boggi guade.  Et  aita  eriga  che  la  Religione  Chrifiana  non  fa 
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CeJJe  queflo  per  odio , che  ella  hdueffe  con  le  yirtù^  ma polo  per  contumelia  ,&  ab- 
battimento de  fi  Dij , de' Gentili  ; non  fu  però  che  da  c/uello  ardenti  fimo  Zelo  non 
figuife  tanta  rouina  a quefle  honorate profefioni , che  non  fene perdefje  in  tutto  la 
forma . E fe  niente  mane  atta  a quefogrdue  infortunio  fiprauenne  l'ira  di  Tot  ila  co 
tro  a Roma  , che  oltre  asfafciarla  di  murale  rouinar  col  ferro,  e col  fuoco  tutti  i piti 
mirabili,  & degni  edificij  di  quella, ymuerfalmente  la  bruciò  tutta,  e (fogliatola  di 
tutti  i Irnienti  corpi  fa  lajciò  in  preda  alle  punirne, & dlfuoco^e fintila  che  in  xyiii. 
giorni  contimi  fi  ritrouajjein  quella  yiuente  alcuno abbattè,  e def ruffe  talmen- 
te le  statue, le  Pitture , i Mufiici , e gli fuchi  marauigliof  : che  fene  perde  non  dico 
la  maiefìà  fòla , ma  la  forma , e l'efjere feffo . Per  il  che  efjcndo  le  fan^e  terrene 
prima  dè  palaci, o altri  edificij  di  fuochi, di  pitture,  e di fatue  lauorate  , con  le  ro 
itine  di  fopra  ajfoo-orno  tutto  il  buono, che  a giorni  nofri  s’è  ritrovato . E color  omelie 
fuccefjer  poi, giudicando  il  tutto  rovinato, yi pittarono  (òpra  le  yigne.  Di  maniera , 
che  per  e fere  le  dette fan^e  terrene  rt  mafie  fitto  la  terra , le  hanno  i moderni  nomi 
nate  Grotte}  e Grottefche  le  Pitt  areiche  yt  fi  yeggono  al prefnte . Finitigli  Oflro 
gotti,  che  da  Narfe  furono  (penti , habitandofipcr  le  rovine  di  Roma  in  qualche 
maniera  pur  mutamele, yenne  dopo  cento  anni  Co  fante  II  lmp.di  Cofantinopo- 
lì,  e ricevuto  amoreuolmente  da  i Romani gudfiòf)ogltò,& por  tofii  yia  tutto  ciò , 
che  nella  mi  fra  Città  di  Roma  era  r ima f, piu  per  forte, che  per  libera  yolonta  di  co 
loro , che  l’aueuono  rovinata . Bene  è y eroiche  e'non potetegoderfi  di  quefa preda, 
perche  dà  la  tempefa  del  Mare  trafportato  nella  Sicilia,  nuflameie  occifò  da  ijùoi , 
L afeiò  le (foglie, il  regno,  e la  yita  tutto  in  preda  della  Fortuna . Laquale  no  coteta 
ancora  de' dàini  di  Roma, perche  le  cofe  tolte  non potefino  tornarvi  giamai,  vi  coduf 
fi  yn' armata  di  S aracini  aduni  dall'  lfild}iquali,e  le  robe  de Siciliani, e le fefiè  [fo- 
glie di  Roma  fine  portorono  m ^Aleffandria  ; con  grandi  fi.  yer gogna,  e diano  cicli Ita 
li  a, e del  Criflianefimo.E  co  fi  tutto  quello, che  non  haueuonoguafiò  i Pontefici,  e S. 
Greg.mafiimamete,ilqual fi  dice, che  mefie  in  bando  tutto  il reflante  delle  flatue,e 
delle (foglie  degl' Edificij , per  le  mani  di  quefo  feleratfiimo  Greco  finalmente  ca 
pitò  mote.  Di  manieratile  non  trouandof  piu  ne  yefligto-,nc  indizio  di  cofa  alcu - 
na-,che  haueffè  del  buono  ;gl'huomini,che  ì/enono  a puffi, ritrouandofì  ro^i-,  e ma 
teriali,e particularmente  nelle  pitture, c nelle  j colture , incitati  dalla  natura, e afjotti 
gitati  dall'aria , fi  diedero  a fare  no  fecondo  le  regole  dclLArti predette,  che  no  l’haue 
vano } ma  ficondo  la  qualità  degli  ingegni  loro.  E fendo  dunq;  à quello  termine  co 
dotte  l'arti  del  difigno^e  inetti, e in  quel  tepo-,chc fignorcg  giarono  l'Italia  i Logobay 
di, e poi, andarono  dopo  ageuolmete,se  ben' alcune  cofe  fi  faceuano,in  modo  peggiora 
do,  che  no fi  farebbe  potutole  piu  go(famete,ne  t o muco  difegno  lauorar  di  qllo,che 
fi  faceva, come  ne  dimoflrano^oltr  à molte  altre  cofi,  alcune figure,  che fino  nel  por 
fico  di  S.  Piero  in  Roma  J òpra  le  porte,  fatte  alla  manicragrcca,per  memoria  d’ al- 
cunifanti  padri, che  per  la  S. Chic  fa  haueuano  in  alcuni  cocilij  diffutato.  Ne fanno 
(edc  fimilmcntc  molte  cofi  dell’tflejja  maniera , che  nella  Città , & in  tutto  l’efjar 
catodi  RM  V E N N M fiycggiono , & particolarmente  alcune,  thè  fino 
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in  Santa  Mavì  a Ritonda  firn  di  quella  citta , fatte  poco  dopo , che  dì Italia fi uronò 
cacciati  i Longobardi  : Nella  qual  chiefi , non  tacerò , che  Ima  cofa  fi  yede  notabi 
li fi ima,  & m ar  aitigli o fa  ; & quefla  èia  yolta-,  o yero  cupola , che  la  cuopre  ; la'cjua 
legame  che  fid  larga  dieci  braccia ,<^ Jèrua per  tetto, & coperta  di  quella  fabrica, 
è non  dimeno  tutta  dì  un pezgo foiose  tanto  grande  & fiondo,  che  pare  quafi  im- 
ponibile,cheyn  [affo  di  quella forte, di  pefo  di  piu  di  dumeto  mila  libre  fufje  tanto  in 
alto  collocato . Ma  per  tornare  al propofito  nojìro  yfiirono  delle  mani  de’maeilrì 
di  que’tempi  quei  fantocci, & quelle golf è^e,  che  nelle  cofic  yecchie  ancora  hoggi 
apparifiono.  il  medefimo  auuenne  deli  Architettura  i Perche  bifignando purfa- 
bricare efjendo  fmarrita  in  tutto  la  forma, c il  modo  buono  per gl [Artefici  mor- 
ti^per  ì opere  diffrutte,e guade  ; Coloro, che  fi  diedero  à tale  cfirci^io , non  edifica 
nano  cofa, che  per  ordine,o  per  mi  fura  hauefie graffa, ne  dtfegnojie  ragion  alcuna. 
Onde  neyennero  a risorgere  nuoui  A rchitetti^chc  delle  loro  barbare  nazioni  fece- 
ro il  modo  eli  quella  maniera  di  edifici,  c hoggi  da  noi  fin  chiamati  T edefihi Squa- 
li faccuano  alcune  cofipiutoflo  a noi  moderni  ridicole, che  à loro  lodagli;  finche  la 
miglior  forma, e alquanto  alla  buona  antica  fimile  trottarono  poi  i migliori  artefici j 
come  fi  y ergono  di  quella  maniera  per  tutta  Italia  le  piu  yecchie  C'hiefi  ,&*noan 
fiche, che  da  effii  furori  edificate,come  daT codorico  Re  dì  Italia  yn  palazzo  in  Ra 
Henna, y no  in  Pauid,&  yn' altro  in  Modena  pur  di  maniera  barbara,  & piu  tojìo 
ricchi, & grandi, che  bene  intefi,o  di  buona  architettura,  il  mede  fimo  fi  può  ajfer 
mare  di  Santo  Stefano  in  Rimini, di  S. Martino  di  Rauenna,&  del  tempio  di  San 
Giouanni  euangelij  ìa  edificato  nella  mede fi ma  città  da  Galla  Piaci  dia  intorno  agl ’ 
ami  di  nofìra  (alate  ccccxxxvui.di  S.V  itale, che  fu  edificato  l’ano  d x lvii 
<&  della  Badia  di  elafi  di  fuori. <&  in  fimma  di  molti  altri  monaft  erij,  e tempi  edi- 
ficati dopo  i Longobardi . I quali  tutti  edfizfj,  come  fi  è detto , fino  & grandi , & 
magni fici,ma  di  gojfijiima  architettura  ; e fra  quelli  fono  molte  Badie  in  Francia , 
edificate  a S. Benedetto, & la  chiefi, & monafterio  di  Monte  Cafino  ; il  tempio  di 
S.Giouamb arida  a Mon^a, fatto  da  quella  T eodelinda  Reina  dedotti,  alla  quale 
S. Gregorio  papa  finfie  i fioi  Dialogi  ; nel  qual  luogo  ejja  Reina  fece  dipignere  la 
fioria  ai  Longobardi  > doue  fi  yedeua,che  eglino  dalla  parte  di  dietro  erano  rafi , et 
dinanzi  haueuano  le  %azgere,  c fi  tigneuanofino  al  mento . le  yejìimenta  erano  di 
tela  larga , come  yfiirono gl A ngli,Ó*  i S afoni, & fitto  yn  manto  di  diuerfi  colo- 
rilo* le  [carpe  fino  alle  dita  de’ piedi  apertelo  fiopra  legate  con  certi  correggi uoli . 
Simili  ai  (òpradetti  tempij  furono  la  chiefa  di  S.Giouanni  in  Pauia  edificata  da  Git 
diperga  figliuola  della fipradetta  Teondclinda,& * nella  medefima  citta  là  chiefi  di 
San  Satuador fatta  da  Ariperto fratello  della  detta  Reina , il  quale  (ùccejjenel 
regno  à Rodo  aldo  marito  di  Gundiperga  ; La  chiefi  di  Santo  * Ambruogio  di  Pa- 
nia edificata  da  Grimoaldo  Re  de  Longobardiche  cacciò  del  regno  Pertautfigliuo 
lo  di  Riporto,  il  quale  Preterit  rifìituto  nel  regno  dopo  la  morte  ai  Grimoaldo,  edifi- 
còpur  in  Pauia  yn  Monafterio  di  donne  detto  il  Monafterio  Nuouo  5 in  honore  di 
nofìra  DonnaffS*  di  S.  .Agata  : & la  Reina  ne  edificò  y no fiora  delle  mura  dedi- 
cato 
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Cdto  itila  Ver*. Maria  in  Pertica.Coperte  fimilmente figliuolo  d'cfjo  Pcrterìt  edificò 
l’n  monaflem^e  tepio  d S.Giovgìo0dctto  di  Coronate , nel  luogo  doue  haucua  barn 
to  Ima  gra  littoria  contra  à A labi  di  fintile  maniera . Nc  di  fimi  le  fu  a Quejìi  il  te- 
pio,che  Ire  de  Lombardi  Luiprado,ilqualefu  al  tempo  del  Re  Pipino  padre  di  Carlo 
Magno  ; edificò  in  Pauia^che fi  chiama  S.  Piero  in  del  daiiro  ; Ne  quello  fimilmen 
t e, che  D[ fiderio , il  quale  regnò  dopo  Aflolfo,  edificò  di  S.Piero  cimate  nella  dioce 
fi  Milane fe;  Nei monafìerio  di  S.  Vincenzo  in  Milano, m quello  di  S. Giulia  in  Ere 
fia.percbe  tutti  furono  di  grandi (ì.ffcf,ma  di  bruttifìima^e  difòr  dinata  maniei-a. 
In  Fiorenza  poi  migliorando  alquanto  l'architettura  la  chiefa  di  S.Apofolo  che  fu 
edificata  da  Carlo  Magno:  fu  ancoraché  piccola  di  belhf ima  maniera:  perche  ol- 
treché i fu  fi  delle  colonne,  fe  bene fono  dipeli, hanno  molt agrafia,  e fono  condot 
ti  con  bella  mi  fura  > i capitelli  ancora, & gli  archi  girati  per  le  holticciuole  delle  due 
piccole  N aitate, moflr ano, che  in  Tofcana  era  rimaf,o  l'ero  rifrto  qualche  buono 
artefee.  In  fomma  l Architettura  di  quella  chiefa  è tale, che  Pippo  di  fer  Brunel- 
lejco  non  fi  sdegnò  di  fruir f ne  per  modello  nel  fare  la  chiefa  di  S.  Spirito,&  quella 
di  S. Lorenzo  nella  medefima  città,  llmedefimo  fi può  "Vedere  nella  chic fa  eli  San 
Marco  di  V inedia  fa  quale  (per  non  dir  nulla  di  S. Giorgio  Maggiorefflato  edifi- 
cato da  Giouanni  Morofini  l'anno  )fu  cominciata  fólto  il  Doge  Infimi  a- 

no, & Giouanni  Particiaco  appreffo  S.T eodofio, quando  d Aleffandria  fu  manda 
toaV inedia  il  corpo  di  quell  Euangelifla  : percioche  dopo  molti  mccndfichc  il pa- 
lalo del  Doge,&  la  chiefa  molto  dannificarono  : ella  fu  fpra  i mede  fimi fonda- 
menti finalmente  rifatta  alla  maniera  Grecaci  in  quel  modo , che  ella  hoggi fi  "Ve 
de  con  orandifima ffef,&  col parere  di  molti  Architetti , al  tempo  di  Domenico 
Scluo  Doge  negl’ anni  di  Chrifio  dcccclxxiii.  il  quale  fece  condurre  le  colo 
ne  di  que  luoghi  dode  le  potette  battere . Et  cofi  fi  andò  coni  tnuando  in  fino  all’anno 
Mcxl.  offendo  Doge  M.  Piero  Polani  ; 0*  come  fi  è detto  col  difgno  di piu  Mac  - 
fin  tutti  Greci.  Dallamedefimamanicragrcca furono  ^ e ne  mede  fimi  tempi  le  ft 
te  Badie 0 che  il  Conte  Vgbo  Marc  he f di  Brand  iburgo  fece fare  in  Tofana , come 
fi  può  "Vedere  nella  Badia  di  Firenze, in  quella  di  Settimo, & nell’ altre.  Lequah  tut 
tefabriche ,£*?'  le  "Vejligia  di  quelle, che  non  fno  in piedìyendono  tcJìimona%a,che 
f Architettura  fi  teneua  alquanto  in  piedi, ma  imbadar  dita  fortemente , & molto 
diuerf  dalla  buona  maniera  antica.  Di  ciò  po fon' anco  far  fede  molti  palaci  l’cc 
chi  fiati  fatti  in  Fiorenza, dopo  la  rouina  di  Fiefle  d'opera  T ofana.ma  con  ordine 
barbaro  nelle  mi f tre  di  quelle  porte,  & fmcflrc  lunghe  lunghe  i & ne  garbi  di  quar 
ti  acuti^nelgirare  de  gl' archi,  f condo  l’ufo  degl' Architetti  firanieri  di  que’  tempi. 
Damo poi  m x 1 1 1 .fi  " Vede  /’  arte  hauer  rìpref  alquanto  di  "Vigore  nel  riedificar  fi 
labelhj  $ ima  chiefa  di  S.  Miniato  in  fui  monte  al  tempo  di  M.  Allibrando, cittadino 
& V e fono  di  Firenze  : percioche,  oltre  algl’ornamenti^che  di  marmo  In  fi  "Vt g - 
giono  dentro^  fuori, fi  "Vede  nella  facciata  dinanzi, che  gl’ Architetti  T ofani  fi 
sformarono  d’imitare  nelle porte,  nelle  fneflre, nelle  colonne, ne gf archi,  e nelle  cor- 
nici quanto  potettono  il piu  l'ordine  buono  antico  5 hauendolo  in  parte  ricono  fiuto 
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ndì antichi  fimo  T empio  di  San  Gìouanni  nella,  citta  loro.  Nel  mede  fimo  tempo  U 
pittura , che  era  poco  meno , che  [penta  ajfatto  ,fi  ~Vide  andare  riacquiffandn  qual 
che  copi  -,  come  ne  moflra  il mufaico^che  fu  fatto  nella  capella  maggiore  della  det 
ta  chiefa  di  San  Miniato. 

Da  cotal  principio  adunque , cominciò  à ere  fere  a poco  a poco  in  T ofana  il  di 
fgno&  il  miglioramento  di  quejìc  sèrti,  come  fi  ~yide  l’ sénno  mille, & fedici  nel 
dare  principio  i Pifani  alla  fabb  rica  del  Duomo  loro  : perche  in  quel  tempo  fu  man 
co  fa  mettere  mano  a ~Wz  corpo  di  Chiefa  cofi  fatto  di  cinque  N aulite , & quafi  tut 
to  di  marmo  dentro,  & fuori . Quello  T empio , ilquale fu  fatto  con  ordine, & 
dipano  di  Bufhetto  Greco  da  Dolicchio,  Architettore  in  quell  età  rari  fimo  fu  e- 
difìcato , & ornato  da  i Pifani  d infinite  foglie  condotte  ,per  mare , efjendo  egli- 
no neicolmo  della  grandezza  loro , didiucrf  lontani  fimi  luoghi , come  ben  mo- 
fìrano  le  colonne  fbafe , capitegli , cornicioni , & altre  pietre  d ogni  frte , che  "Vi 
fil/eggiono . Et  perche  tutte  quefle  cofe  erano,  alcune  piccole , alcune  g-andi, 
& altre  mezzane , fu  grande  il  giudico , & la  1/irtù  di  Bufhetto  nell'  accom- 
commodarle,  & nel  fare  lo  [partimentodi  tutta  quella  fabbrica , dentro  , & 
fuori  molto  bene  accommodata  : Et  oltre  all' altre  cofe  nella  facciata  dinanzi  con 
gran  numero  di  colonne  accommodò  il  diminuire  del  front  effuso  molto  ingegno- 
[mente , quello  di  harij , & dina  fi  intagli  d altre  colonne , & di  flatue  antiche 
adornando , fi  come  anco  fece  le  porte  principali  della  medefima  facciata  :fra  le. 
quali , cioè  allato  a quella  del  carroccio , fu  poi  dato  à efjo  Bufhetto  honorato  fe- 
polcro  con  tre  Epitaffi , dequali  è quefo  l>noj  in  yerfi  Latini , non  punto  disami- 
li dall altre  cofe  di  que' tempi, 

Quodvix  mille  boum  pofìent  iuga  iun&a  moùere, 

Et  q uod  vix  potuit  per  mare  ferre  ratis, 

Bufchetti  nifu.,quoderat  mirabile  vifu, 

Dena  puellarum  turba  leuauitonus. 

Et  perche  fi  è difpra  fatto  menzione  della  chiefa  di  S.Apofolo  di  Firenze , non 
tacerò,  che  in  marmo  di  e fa  dall  uno  de  Iati  dell  Altare  maggiore  fi  leggono 

quelle  parole.  VIII°.V°.DIE  VIAPR1LIS  inrefureFlione  DN/ 

KAROLV  S Francorum  rex  a Roma  reuertens  , ingrefjus  Florentiam  cum 
magno  gaudio 5 & tripudio  fufeptus , ciumm  copiam  torqueis  aurcis  decorauit . 
ECCLESIA  SanEìorum  Apoflolorum  in  Altari  ine  tufi  efl  lamina  plumbea 
in  qua  defiripta  apparet  pr afata  fundatio  ,•  & confecratio  jafla  per  A R CHI- 
EPM  TV RPINVM,  tejìibus  ROLANDO  & VL IVERIO. 

L'edificio  fpr adetto  del  Duomo  di  Pifa  fuegliando  per  tutta  Italia^&  in  Tofca 
na  maf  imamente  l’animo  dimoiti  à belle  imprefefu  cagione , che  nella  Città  di  Pi 
floia  fi  diede  principio  l’Anno  mille  & trentadue  alla  chiefa  di  San  P aulo,pre fin- 
te il  beato  Atto,  Vefouo  di  quella  Città , come  fi legge  : in~\n  contratto  fatto  in 

quel 
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quel  tempo  ; & in  fomma  à molti  altri  edtfìgij  3 de’  quali  troppo  lungo  farebbe  fa- 
re al  prcfente  menzione. 

Non  tacerò  via  continuando  l’andar  de  tempii  chef  Anno  poi  mille  ■>  & fèf- 
JantafuìnPifia  edificato  ilT empio  tondo  di  San  Gionami , dirimpetto  al  Duo- 
mo , & in  fdla  medefima  pianga . Et  quello , che  è co  fa  marauigliofi,  & qua- 
fi  del  tutto  incredibile  ,fi  truoua  per  ricordo  in  ~Vno  antico  libro  dell'opera  del  Duo 
mo  detto  -,  che  le  colonne  del  detto  San  Gioii  anni , i piladri , & le  'Volte  furono 
ridate , & fatte  in  quindici  giorni , <&  non  piu , Et  nel  mede  fimo  Libro , il - 
quale  può  chiunche  nhauefije  yoglia  "Vedere , fi  le?  ve,  che  per  fare  quel  tem- 
pio^fu  poda~)'na  vrauezgad' un  danaio  pei-  fuoco  ■,  ma  nonyi  fi  dice  via  fé  d'o- 
ro , ò di  piccioli . Et  in  quel  tempo  erano  in  Lift , come  nel  mede  fimo  Libro fi  ye- 
de  ,trentaquattro  mila  fuochi . Fu  certo  quejìa  opera  grandi  fimd , di  molta 
fpeft , & difficile  àcondur fi,  & ma f imamente  la~Volta  della  Tribuna  fatta  à 
guifia  di  pera , &*  difiòpra  coperta  di  Piombo . il  di  fuori  è pieno  di  Colonne , d'- 
intagli^ e d'Hidorie  : & nel  fregio  della  porta  di  mezgp  èynGlE  SV  CH  RI 
STO  con  dodici  Apojìo/i  dimezzo  rilieuo,  di  maniera  Greca. 

I Lucchefi  ne'  medefimi  tempi , cioè  l'Anno  mille , & fejfiant'yno , come  con- 
correnti de’  Pi  fini  principiarono  laChiefa  di  San  Martino  in  Lucca,  col  dife- 
gno , non  ejjendoallbóraaltri  Architetti  inThofcana,  di  certi difeepolì  di  Bu- 
fi hetto  . Nella  facciata  dinanzi  della  qual  chiefa , fi  "Vede  appiccato  ~Vn  porti- 
co di  marmo  con  molti  ornamenti , & intagli  di  cofi  fatte  in  memoria  di  Papa 
^ Ilejjandro  fecondo , flato  poco  innanzi , che  fufje  affunto  al  Pontificato , Vc- 
feouo  di  quella  Città . Delimitale  edificazione , & di  ejjo  .Ale filandro , fi  dice  in 
none  ~Verfi  Latini  pienamente  ogni  cofa . il  medefimo  fi  yede  in  alcune  altre  let- 
tere Antiche , intagliate  nel  marmo  fiotto  il  portico  in  fra  le  porte.  Nella  det- 
ta facciata  fono  alcune  figure  ,&  fiotto  il  portico  molte  J Ione  di  marmo  di  me^- 
%p  rilieuo  della  ' Vita  di  San  Martino  > & di  maniera  Greca . Ma  le  migliori , le- 
quali  fono  (opralma  delle  porte , furono  fatte  cento  fettunta  anni  doppo , da  Ni- 
cola Pi  fino , & finite  nel  mille  ducento  trentra  tre,  come  fi  dirà  al  luogo  fitto , ef- 
fendo operai,  quando  fi  cominciarono,  ^ ébellcnato , & oprando , come  per 
alcune  lettere  nel  medefimo  luogo  intagliate  in  marmo,  apertamente  fi  yede. 
Lcquali  figure  di  mano  di  Nicola  Pifanomojlr ano  quanto  per  lui  miglior  a fife  l'- 
Arte della  Scultura . Simili  à quejti  furono  per  lo  piu  , an^i  tutti  gl'  Edifixfij , 
che  da  i tempi  detti  di  fópra , infino  all  Anno  mille  ditgcntu  cinquanta  furono  far- 
ti in  Italia:  percioihe  poco , ormilo  acqui  fio  ,ò  miglioramento  fiyidc  nello  fipa- 
%jo  di  tanti  Anni  hauere  fati  o l’Architettura  ; ma  efferfi  fiata  ne  i medefimi  ter- 
mini andata  continuando  in  quella  goffa  maniera,  della  quale  anchor  a mol- 

te cofe  fi  y cagiono , di  che  non  farò  al  preficnte  alcuna  memoria , perche  fe  ne  dirà 
di fiotto , fecondo  l’oc  cafoni , che  mi  fi  porgeranno. 

Le  Sculture, & le  Pitture  fimilmentc  buone,  filate  fotterrate  nelle  rolline  dita 
lu , fi  flettono  in  fino  al  medefimo  tempo  rinchiitfi,onon  conofciutcda  ghhuomini , 

imrofja- 
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ingoffiti  nelle  goffezzp  del moderno  ~vfi  di  quell età,  nella  quale  non  fi  "vfituano 
altre  Sculture,  ne  pitture,  che  quelle, lequah  ~vn  refiduo  di  ~ Vecchi  artéfici  di  Gre- 
ciafaceuano,  o in  intarmi  di  terra,  & di  pietra,  o dipignendo  figure  modruofi , et 
coprendo  filo  i primi  lineamenti  di  colore.  Quefli  artéfici?  come  migliori ? efjendo 
foli  in  quelle  prof  e fiioni,  furono  condotti  in  Italia  ; dotte  portarono  infume  col  mu- 
fitico  la  Scultura ,&  la  Pittura  in  quel  modo?  che  la  fapeuano . Et  co  fi  le  infera 
rono  a<d'Italiani goffe, <&  rozzamente . Iquali  Italiani poi  fèrie  feruirono,  come 
fi  è detto,  & come  fi  dira  infimo  ci  "vn  certo  tempo. 

Et  gl’ huomini  di  qué tempi , non  efjendo  sfiati  a "Veder  altra  bontà , ne  maggior 
perfezione  nelle  cofi  ; di  quella,  che  efii  uedeuano,fi  marauigliauano-,  e quelle, an 
cor  a che  baronefche  fo fiero, non  dimeno  per  le  migliori  apprendeuano ? pur  gli  flir- 
ti di  coloro,  che  nafieuano?aitati  in  qualche  luogo  dalla  fittilità  dell'aria  fi  purga- 
rono tantoché  nel  M C c l.  il  cielo  à pietà  mofjofi  de  i belli  ingegni, che' l terr enfio - 
fcano  produceua  ogni  giorno, gli  riduffe  alla  forma  primiera.  Et fe  bene  gli  innanzi 
à loro  haueuano  Ceduto  refidui  d'archi?o  di  colofii,o  di  fiatile,’ o pili,  o colonne  flo- 
riate?nell’età,che furono  dopo  i facchì?&  le  rume?  & gl'incendi  di  Ramai  e' non 
fèppono  mai  "Valer fene,o  cauarne profitto  alcuno,  fino  al  tempo  detto  di fopra  ,gl’in 
gconijche  tennero  poi, cono  fendo  afai  bene  tl  buono  dal  cattino?  e abbandonando 
le  maniere  Pecchie, ritornarono  ad  imitare  le  antiche, con  tutta  l’indufìria ,&  ìnge 
gno  loro.Ma  perche  piu  ageuolmcnte  s’ intenda, quello  che  io  chiami  "Vecchio, & an 
fico, Antiche furono  le  co  fi  innanzi  d Cofiantino,di  Corintho,d'Athene,&  diRo 
ma,&*  d altre famofifi ime  città?  fatte  fine  à fitto  Nerone  à i V efpafiani, Traiano, 
Adnam,&  Antonino  ; percioche  ! altre fi  chiamano  "Vechie?  che  da  S.  Salueflro 
in  qua  furono  pofle  in  opera  da  "incerto  refiduo  de’Grcci?i  quali  piu  toflo  tignerò , 
che  dipignere  fapeuano.  Perche  efjendo  in  quelle  guerre  morti  gl  eccellenti  primi  ar 
teficiycome  fi  è dettò, ammanente  di  qué Greci  ì>ecchi,&  non  antichi  altro  noeta 
rimafo?  che  le  prime  linee  in  "in  campo  di  colore  ; come  di  ciò  fanno  fede  hoggidi  in 
finiti  mufaici,che  per  tutta  Italia  lauorati  da  efii  greci  fi  "Veggono  per  ogni  " Vecchia 
chtefit  di  qual fi  "voglia  città  d' Italia, & mafiimamente  né! duomo  di  Pifa , in  San 
Marco  di  V inegia,  & ancor  a in  altri  luoghi, & cofi  molte  pitture, continuando  fe 
cero  di  quella  maniera  con  occhi  j]>iritati,&  mani  aperte  in  punta  di piedi,  come  fi 
' Vede  ancora  in  S. Miniato  fuor  di  Fiorenza  fra  la  porta?  che  ua  in  Sagredia , & 
quella  che  ita  in  coment o,&  in  S.  Spirito  di  detta  città  tutta  la  banda  del  chioflro 
"Ver fi  la  chic  fa,  & fimi  [mente  in  Arezzo  in  S.  Giuli ano, & in  S. Bartolomeo,  & 
in  altre  chic  fi, & in  Roma  in  S.  Pietro  nel  "vecchio fiorie  intorno  intorno  fra  le  fine 
{Ire, cofi  che  hanno  piu  delmofiro  nel  lineamento,  che  effigie  di  quel  che  fi  fia. 

D i Scultura  ne  fecero  fimilmente  infinite?come  fi  " Vede  ancora  fopra  la porta  di  S. 
Michele  à Piazzi*  V ideila  di  Fiorenza  di  baffo  ri licuo , & in  Ogni  Santi?  & per 
molti  luoghi fipult  tire, & ornamenti  di porte  per  chiefi,doue  hanno  per  menfole  cer 
te  figure per  regger  il  tetto, cofi  goffe?&  fi  ree,  & tanto  malfatte,  <// grojjczzt h & 
di  maniera?cbebar’impofiibile,che  magnare  Peggio  fi  pouf le.  S in  o a qui  mi  è par 
fi  di feonet' e, dal  principio  della  Scultura,  & delia  Pittura  ; er  per  auuentura  pi  fi 
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largamente, che  in  queflo  luooo  non  bifomaua  ; ilche  ho  io  peròfatto,non  tónto  tra 
portato  dalf affezione  della  arte  ; quanto  moffo  dal  beneficio,  & utile  comune  de 
gli  artefici  nofh'i.  Iquali  /unendo  ueduto  inche  modo  ella  da piccai principio  ,ft  con 
ducefje  a la  fomma  altezza;  e come  da  grado  fi  nobile  precipitale  in  ruma  ejìrema: 
e perconfeguente  la  natura  di  quella  arte,  fimile  a quella  dell altre , che  come  i corpi 
humani,  hannuyilnafcerepl  crejcere,  lo  inocchiare , &il morirei  Potranno  bora 
piu  facilmente  conofcere  ilprogrefjo  della  fua  rinafcita  ; & di  quella  /ìejja  perje z 
Telone  y doue  ella  è nfdlita  ne’ tempi  nojlri  ■.  Èva  cagione  ancora j chi flinaif  ilche 
non  acconfent'a  'Dio')  accade fje  per  alcun  tempo  per  la trajeur aggine  degli  huorni 
ni , o per  la  malignita  de’ Secoli , o pure per  oraine  de' Cicli fi  quali  non  pare , che  uo 
ghno  lecofè  di  quaggiù  mantenerfi  molto  in  hno.ejja-e  j ella  meoneffe  di  miouo , 
nel  mede  fimo  di  fraine  di  rouinapofinoqu'eflc fatiche  mie, qualunche  elle  fi  fiano, 

( fc  elle  però  faranno  degne  di  piu  benignafortuna  ) per  le  coje  di fcorfè  innanzi,  O* 
per  quelle  che  hanno  da  dir  fi , mentencrla  in  hit  a > O al  meno  dare  animo  , à i piu 
eleuati  inverni  di  prouedeide  migliori  aiuti  : Tantoché  con  la  buona  uolontà  mia,  e 
con  le  opere  di  quegli  tali,  ella  abbondi  di  quelli  aiuti,  & ornamenti,  de  quali  ( fa- 
mi lecito  liberamente  dire  il  nero  ) ha  mancato  fino  a quefl'hora . Ma  T empo  è di 
venire  hoggi  mai  a la  uita  di  Gioitami  Cimabue  ; Il  quale  fi  come  dette  principio  al 
mono  modo  di  di  fonare, e di  dipignere,  cofi  ègiujlo , & conueniente , che  e' là  dìa 
ancóra  alle  uite , nelle  quali  mi  sformerò  di  offemare  il piu  che  fi pojja , l’ordine  delle 
maniere  loro  piu  che  del  Tempo , Et  nel  diferiuere  le  forme , & le  fortezze  de 

gl’ artefici farò  breue, pèrche  t ritratti  loro , i quali  fono  da  me flati  me  fi  infieme  co 
non  minore  fpcfk,e fatica,  che  diligeva , meglio  dimoflreranno  quali  e fi  artefeifuf 
fero,  quanto  all’effìgie,  che  il  raccontarlo  non  farebbe  già  mai,  & fe  d' alcuno  man 
caffè  il  ritratto, ciò  non  è per  colpa  mia, ma  per  non  fi  e fere  in  alcuno  luogo  trovato. 
Et fe  i detti  ritratti  non  pareffero  a qualcuno  per  auuentura  fimiti  affatto  ad  altri , 
che  fi  trouaffono  , voglio , che  fi  confideri , che  il  ritratto  fatto  d’uno  quando  era  di 
dteiotto  o "Venti  anni , nonfaramaiflmile  al  ritratto , che farà  flato  fatto  quindici 
o henti  anni  poi.  queflo  fi.aggiugne,che  iritratti  diffeo-nati  non  fomighano  mai 
tanto  bene,  quanto  fanno  i coloriti  : Sen%a , che  gl' intagliatori,  che  non  hanno  di 
fègno,  tolgono fèmpre  alle  figure, per  non  potere , ne  fapere  fare  appunto  quelle  mi- 
nugie , clie  le  fanno  efjer  buone , & (òmigliare , quella  perfezione , che  rade  "voi 
te,o  non  mai  hanno  i ritratti  intagliati  in  legno . In  fòmma  quanta  fia  fiata  in  ciò 
la  fatica, fpefa  ,e  diligenza  mia  coloro  il  fapranno,  che  leggendo  "Vedranno  onde  io 
gli  habbia,  quanto  ho  potuto  il  meglio  ricauati  &c . 

Fine  del proemio  delle  "vite . 
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SCVLTORI,  ET  ARCHI- 
TETTORI, 

Che  fono  flati  da  fimabue  in  qua , 

SCRITTE  DA  M.  GIORGIO  VASARI 
Pittore  Aretino. 

Torte  Trima. 
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VITA  DI  CIMABVE  PITTORE  FIORENTINO. 

R A N O per  l’infinito  Diluuio  de’mali,chehaueuano  cac 
ciato  al difotto,e affogatala  mifera  Italia,non fidamele ro- 
uinate  quelle,  che  veramente  fabriche  chiamar  fi  poteua- 
no  i Ma, quello,  che  importaua  piu , fpen  to  affatto  tutto  il 
numero  de  gl’ artefici;  Quando,  come  Dio  volle,  nacque 
nella  città  di  Fiorenza  l’anno  m c c x t.per  dar  e primi  lumi 
all’Arte  della  Pittura,  G io  vanni  cognominato  Cima* 
bue  della  nobil  Famiglia  in  que  tempi  di  Cimabui  ; coftui  crelcendo,per  eflcr 
giudicato  dal  padre, & da  altri  di  bello,  e acuto  ingegno,  Fu  mandato, accio  fi 
elèrcitaffe  nelle  lettere,in  S.  Maria  Nouella  à vn  maeftrofuo  parcnre,che  allo 
ra  infegnaua  grammatica  a’Nouizij  di  quel  conuenro  ; Ma  Cimabue  in  cam 
bio  d’attendere  alle  lettere,conlumaua  tutto  il  giorno,come  quello,  che  acio 
fi  fentiua  tirato  dalla  Natura, in  dipingere  in  iu  libri.  Se  altri  fogli , huomini, 
caualli,calamen  ti,&  altre  diuerfe  fan  rafie  ; Allaquale  inclinatione  di  Natura 
fu  fauoreuole  la  fortuna  j perche  eflendo  chiamati  in  Firenze,  da  chi  allhora 
gouernaua  la  città,  alcuni  pittori  di  Grecia,nò  peraltro,  che  per  rimettere  in 
Firenze  la  pittura, piu  torto  perdura,  che  smarrita,  cominciarono  fra  l’altre 
opere  tolte  à far  nella  città,la  capella  dé’Gondi,  di  cui  hoggi  le  volte , e le  fac- 
ciate,fòno  poco  meno,che  confumare  dal  tempo , come  li  può  vedere  in  Sana 
ta  Maria  Notiella , allato  alla  principale  capella,  doue  cll’c  po ila,  Onde  Cima 
bue,cominciato  a dar’priucipio  à quella  arte, che  gli  piaceua, fuggendoli  fpef 
lo  dalla  fcuola,ftaua  tutto  il  giorno  a vedere  Jauprare  que’maeftrij  Di  manie- 
ra, che  giudicato  dal  padre, & da  quei  pittori  in  modo  atto  alla  pittura»  che  fi 
poteùa  di  lui  fperare,attendendo  a quella  profeflìone,honorata riulcita  ; con 
non  lua  piccola  lodisfattion  e fu  da  detto  Ilio  padre  acconcio  con  effo  loro  > la 
doue  di  continuo  elercitandofi  l’aiutò  in  poco  tempo  talmente IaNatura,che 
pafsò  di  gran  lunga, si  nel  difegno,come  nel  colorire  la  maniera  [de*  maeftri , 
che  gli  inlègnauanoji  quali  non  fi  curando  paffàr  piu  innanti,  haueuanofat* 
te  quelle  opre  nel  modo,che  elle  fi  veggono  hoggi  ; cioè  non  nella  buona  ma 
nieragreca  antica,ma  in  quella  goffa  moderna  di  que’tempi  ; &C  perche,  fe  be 
ne  imitò  que’Greci,aggiunfe  molta  perFezzione  all’arte,  leuandolegtan  par* 
te  della  maniera  loro  goffa, honorò  la  Tua  patria  col  nome,  & con  l’opre,  che 
fece, di  che  Fanno  fede  in  Fiorenza  le  pitture, che  egli  lauorò,  come  il  Doffale 
dell'altare  di  S.  Cecilia,&  in  S. Croce  vna  tauola  dren toui  vna  noftra  donna, 
laquale  fu  ,&  è ancora  appoggiata  in  vno  pilaftro  a man  delira  intorno  al  co- 
ro.Doppo  la  quale  fece  in  vna  tauoletta  in  campo  d’oro  vnS.Francefco,e  lo  ri 
tralle,il  che  fu  cofa  nuouain  que’tempi,di  naturale,come  Teppe  il  meglio , &C 
intorno  a effo  tutte  l’iftorie  deliavita  fua  in  veti  quadretti  pieni  di  figure  pie* 

. ciole  in  campo  d’oro.  Hauendo  poi  preio  a fare,per  i Monaci  di  V alFOmhro 
fa.nella  badia  di  S.Trinitadi  Fiorenza  vna  gran  tauola, moftrò  in  quella  ope- 
ra, vfandoui  gran  diligenza,perrifpondere  allafama,chegia  era  concepura  di 
lui,miglioreinuen rione, & bel  modo nelTattirudini  d’unanoftra Dona,  che 
fece  col  figliuolo  in  braccio,e  co  molti  angeli  intorno , che  l’adorauano  in  ca 
po  d’oro, laqual  tauola  finita  fupofta  da  que’ monaci  in  full’altar  Maggiore  di 
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detta  chiefàjdondeeffendo  poi  leuata, per  dar  quel  luogo  alla  tauola,  che  v*è 
hoggi  di  AlefTo  Baldouinetti,  fu  polla  in  vna  capella  minor  della  Nauata  fini 
ftra  di  detta  chiefa.  Lauorando  poi  in  frefco  allo  fpedale  del  Porcellana,  fui  ca 
to  dellavianuoua,chevain  borgo  Ognifanti  nella  facciata  dinanzi,  che  ha 
in  mezola  porta  principale,'da  vn  lato  la  Vergine  Annunziata  dal1  Angelo, & 
da  l’altro  Giefu  Chrifto  con  CIeofàs,&  Luca,  figure  grandi  quanto  il  natura 
le } leuò  via  quella  vecchiaia,facendo  in  queft’opra  i panni,&  le  vedi,  e Pai  tre 
cole  vn  poco  piu  viue,&  naturali, & piu  morbide,che  la  maniera  di  que’greci 
tutta  piena  di  linee,  e di  ptoffili,'  coli  nel  mufàico,  come  nelle  pitture  ; la  qual 
maniera  fcabro(a,8c  goffa, & ordinaria  haueuano, non  mediate  lo  ftudio,ma 
per  vnacotal  vfanzainfegnato  l’uno  all’altro, per  molti,  & molti  anni,  ipitto 
ri  di  que’ tempi, fenza  penfar  mai  a migliorare  il  difegno,  à bellezza  di  colori- 
to^ intieri  none  alcuna, che  buona  filile.  E (Tendo  dopo  queft’opra  richiama 
to  Cimabuedallo  ftefio  guardiano,chegl’haueua  fatto  l’opere  di  S.  Croce, gli 
fece  vn  Grocififlò  grande  in  legno, che  ancora  hoggi  fi  vede  in  chiefa,laqua- 
■le  opera  tu  cagione  parendo  al  guardiano  efler  flato  feruito  bene, che  lo  con- 
duceflein  S.Francefco  di  Pila  loro  cóuento,  a fiire  I vna  tauola  vn  S.  Fricefco, 
che  fu  daque’popoli  tenuto  cofa  raril!ima,conofcendofi  in  elio  vn  certo  che, 
piu  di  bontà, e nell’aria  della  tefta,e  nelle  pieghe  de’panni , che  nella  maniera 
greca  non  era  fiata  vfàta  in  fin’allora  da  chi  haueua  alcuna  cofa  lauorato , no 
pur’in  Pila, ma  in  rutta  Italia.  Hauendo  poi  Cimabue,  per  la  medefima  chiefa 
fatto  in  vna  tauola  grande,Pimmagine  di  noftra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo, e con  molti  angeli  intorno, pur  in  campo  d’oro,ellafu  dopo  non  molto  té 
po  leuata  di  doue  eli 'era  fiata  collocata  la  prima  volta, per  fami  l’altare  di  mar 
mo,cke  vi  è al  prefen  te  ; e polla  dentro  alla  chiefa  allato  alla  porta, a man  ma 
ca.  Per  laquale  opera  fu  molto'!odato,&  premiato  da’Pifani.Nella  medefima 
città  di  Pila, fece  a richiefta  dell’Abbate  allora  di  S:  Paulo  in  Ripa  d’ Arno  in 
vna  tauoletta  vna  S.Agnefa,&  intorno  a effa  di  figure  piccole  tutte  le  florie 
deliavita  di  lei,  la  qual  tauoletta  è hoggi  (opra  l’altare  delle  vergini  in  detta 
chiefa. Per  quelle  opere  dunque,efIendo  affai  chiaro  per  tutto  il  nome  di  Ci- 
mabue, egli  fu  condotto  in  Afcefi  città  dell’ Vmbria, doue  in  compagnia  d’al- 
cuni  maellri  greci  dipin  fe  nella  chiefa  di  (otto  di  S.Francefco  parte  delle  voi* 
te, e nelle  facciate  la  vita  di  Giefu  Chrifto,e  quella  di  S.  Francefco  Nellequali 
pitture  pulsò  di  gran  lunga  que’pi ttori  greci  : onde  crefciurogli  l’animo , co* 
minciò  da  f e fòli)  a dipigner  a frefco  la  chiefadi  fopra,e  nella  tribuna  maggio 
refecefoprailchoro  in  quattro  facciate  alcune  fiorie  della  noftra  Donna, 
cioèla  morte;  quando  è da  Criflo  portata  l’anima  di  lei  in  cielo  (opra  vn  tro* 
no  di  nuuole  ; & quando  in  mezzo  a vn  coro  d’ Angeli  la  corona,  effendo  da 
piegran  numero  di  fan  ti,  e fan  te  hoggi  dal  tempo, e dalla  poluere  confumati. 
Nelle  crociere  poi  delle  volte  di  detta  chiefa, che  fono  cinque , dipinfe  fimil- 
mente  molte  florie  ; Nella  prima  (òpra  il  coro  fece  i quattro  euangelilli  mag* 
gio ri  del  vi uo,e  cofi  bene,che  ancor  Hoggi  fi  conofce  in  loro  affai  del  buono  5 
Si  Jafrefchezza  de’colori  nelle  carni, moflrano,che  la  pittura  cominciò  a fare 
per  le  fi  deh  e di  Cimabue  grande  acquifto  nel  lauoro  a frefco.  La  fecondacro 
ci  era  fece  piena  d i delle  d’oro  in'campo  d’azurro  oletamarino.  Nella  terza  fe- 
ce in  alcuni  tondi  Giefu  Chrifto, la  Vergine  ina  madre,  S,  Giouanni  Battifla, 
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& S.  Francefco,cioè  in  ogni  tondo  vna  di  quelle  figure,  Se  in  ogni  quarto  del 
la  volta  vn  tondo.E  fra  quella, e la  quinta  crociera , dipinfe  la  quarta  di  (Ielle 
d’oro, come  dilopra  in  azurro  d’oltramarino . Nella  quinta  dipinfe  i quattro 
Dottori  della  chiefa,&  appreffo  a ciafcuno  di  Ioro,vna  delle  quattro  prime  re 
ligioni , opera  certo  faricofa,Bc  condotta  con  diligenza  infinita.  Finite  le  voi 
telauorò  pure  in  frefeo  le  facciate  di  fopra  della  banda  manca  di  tutta  lachie 
fa,facendo  verfo  l’altar  maggiore  fra  le  fìneftre,&  infino  alla  volta  otto  fiorie 
del  teftamento  vecchio,cominciandofi  dal  principio  del  Genefi,efèguitando 
le  cofe  piu  notabili . Et  nello  fpazio,  che  è intorno  alle  fineflre  infino  a che  le 
terminano  in  fui  corridore,  che  gira  intorno  dentro  al  muro  della  Chiefa  di* 
pinfeil  rimanente  del  teftamento  vecchio  in  altre  otto  ftcrie . E dirimpetto  a 
quella  opera  in  altre  Tedici  fiorie, ribattédo  quelle, dipinfe  i fatti  di  noflradó* 
na, e di  Gicfiu  Chriflo.  E nella  facciata  da  pie  fopra  la  porta  principale,  eintor 
no  all’occhio  della  Chiefa , fece  l’ afeendet  e di  lei  in  cielo , et  lo  fpirito  Tanto , 
che  difeende  fopra  gl’ A pofloh. Laqual  opera  veramente  grandilhma,&ricca 
Se  beniflimocondottOjdouetteper  miogindizio,fàrein  que’tempiftupireil 
mondo, eflendo  malllmamente  fiatala  pittura  tan  to  tempo  in  tanta  cecità.  Se 
a me,che  l’anno  1563.  la  riuidi  paruebelliflìma,penfando  come  in  tante  te ne= 
b re  po  tede  veder  Cimabuetanto  lume.  Ma  di  tutte  quelle  pi  mire  (al  che  fi 
deue  hauer  confiderazione)queIle  delle  volte,come  meno  dalla  potuere, e da 
gl’altri  accidenti  offefè,fi  fono  molto  meglio, che  Falere  cóferuate.  Finiteque 
fleopere.mife  mano  Giouanni  a dipignere  le  facciate  dilotto, cioè  quelle  che 
fono  dalle  finellre  in  giu,&  vi  fece  alcune  cofe,  ma  effendo  a Firenze  da  alcu* 
ne  Tue  bifogne  chiamato, non  feguito  altramente  il  lauoro  j ma  lo  finì,  come 
al  Tuo  luogo  fi  dirà, Giotto, molti  anni  dopo.  Tornato  dunque  Cimabue  a Fi- 
renze,di  pinfe  nel  chiortro  di  S.Spirito,doue  è dipinto  alla  greca  da  altri  mas 
liti , tutta  la  banda  di  verfo  la  Chiefa,  tre  Archetti  di  fiumano,  della  vitadi 
C'r  h i s t o,  & certo  con  molto-dileguo  . Et  nel  medefimo  tempo  man- 
dò alcune  cofe  da  fe  lauorate  in  Firenze, a Empoli , lequali  ancor  hoggi  fono 
nella  pieue  di  quel  cartello  tenute  in  gran  venerazione.  Fece  poi  per  la  Chi- 
efa di  Santa  Maria  NouellalaTauoladiNoftra  Donna,  che  è porta  in 
alto  fra  la  capella  de’Ru celiale  quella  de’Bardi  da  V ernia  5 Laquale  opera  fu 
di  maggior  grandezza,che  figura, che  fuffe  fiata  fatta infin’a  quel  tempo . Et 
alcuni  Angeliche  le  fono  in  torno, moftrano,ancor  che  egli  hauefle  la  manie 
ra  greca.che  s’andò  accollando  in  parte  al  lineamento,& modo  della  moder- 
na.Onde  fu  quella  opera  di  tanta  marauiglia  ne’popoli  di  quell’ecà,  per  nó  fi 
eflèr  veduto  infino  allora  meglio, che  da  cala  di  Cimabue  fu  con  molta  fefta. 
Se  con  le  trombe  alla  chiefa  porrata  con  solenniflima  procellione,  Se  egli  per- 
ciò molto  premiato, & honorato.  Dicefì,&  in  certi  ricordi  di  vecchi  pittori  fi 
legge, che  métre  Cimabue  la  detta  tauoladipigneua  in  certi  orti  appreflopor 
ta  S.Piero  -,  che  pafsò  il  Re  Carlo  il  vecchio  d’Angiò  per  Firenze,  et  chefra  le 
morte  accoglienze  fattegli  da  gl’huomini  di  quefta  Città,c  lo  condufTero  a ve 
dere  la  tauoladi  Cimabue.E  che  per  non  eftère  ancora  fiata  veduta  da  nertue 
no,nelmoftrarfial  Re  vi  concorfero  tutti  gl’huomini,  Se  tintele  Donne  di  Fi 
renze  con  grandillima  fefta, Se  con  la  maggior  calca  del  mondo . La  onde  per 
l’allegrezza, che  n’hebbero  i vicini, chìaraaroxio  quel  luogo  Borgoallegri , il* 
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quale  col  tempo  meflo  fra  le  mura  della  città, ha  poi  lèrnpre  ritenuto  il  medcfi 
mo  nome.  In  S.Francefco  di  Pilà,doue  egli  lauorò,come  fi  e detto  dilopra,al 
cunealtre  cofe,è  di  mano  di  Cimabue  nel  chioftro  allato  alla  porta.che  entra 
in  chiefà in  vn  cantone, vna  tauolina  a tempera,nellaquale  è vnChrifto  in  ero 
ce  con  alcuni  Angeli  a torno,  i quali  piangendo  pigliano  con  le  mani  certe 
parole,  che  fono  lcricte  intorno  alla  tella  di  Chrifto,  e le  mandano  all’orec- 
chie  d’una  noftraDonna,  che  a man  ritta,fta  piangendo, edall'altro  lato  a fan 
GiouanniEuangelifta,cheè  tutto  dolente  aman  finiftra  : E fono  le  paroleal 
laVerginejMvLiER  Ecce  Firivs  Tvvs,equeIIeafan  Giouanni:Eo 
ce  MaterTva.E  qlle,che  tiene  in  mano  vn’altr’angel’appartato:  dicano 
ex  illa  hora  accepi  t eam  difcipulus  in  fuam . Nel  che  è da  con  fiderare , che  Ci 
mabue  cominciò  a dar  lume,  & aprire  la  via  all’inuenzione, aiutando  l’arte  co 
le  parole, per  efprimere  il  fuo  concetto  ; Il  che  certo  fu  colà  capricciose  nuo 
ua.Hora,  perche,  mediante  quelle  opere,  s’haueua  acquiftaco  Cimabue  con 
molto  vtilegrandifsimo  nome,  egli  fu  mefio  per  Architetto  in  compagnia d’ 
Arnolfo  Lapi,  huomo  allora  nell’archi  tettura  eccellente,  alla  fabrica  di  S.Ma 
ria  del  Fiorin  Fiorenza.  Mafinalmente,efTendoviuutofèflàntaannipa(sò 
all’altra  vita  l’anno  Mille  trecento,  hauendo  poco  meno,che  relulcitata  la  pie 
tura.  Lalciò  molti  difcepoli,efragl’altriGiotto,chepoifuEcc.  pittore, Ilqua 
le  Giotto  habi  tò  dopo  Cimabue  nelle  proprie  cafe  del  fuo  Maeftro  nella  via 
del  Cocomero . fu  iotterato  Cimabue  in  S.  Maria  delfiore  con  quello  epitaf» 
fio  fattogli  dà  uno  de’Nini . 

Credici it~\t  Cimabos  p6lur£  cadra  tenere. 

Sic  tenuit  > Nunc  tenet  adra  polì. 

Non  lafcerò  di  dire,  chefe  alla  gloria  diCimabue,non  hauelle  contrattato  la 
grandezza  di  Giotto  fuo  difcepolo,  farrebbe  fiatala  fama  di  lui  maggiore,coe 
me  ne  dimoftra Dante  nella  fua  comedia , doue  alludendo  nell’undecimo  ca 
to  del  purgatorio,  alla  ftefla  infcrizzione  della  fepoltura,  diflc ; 

Credette  Cimabue, nella  pittura 

Tener  lo  campo, & hora  ha  Giotto  il  grido  -, 

Si  che  la  fama  di  colui  of  'cura. 

Nella  dichiarazione  de’quali  verfi  vn  Comcntarorc’di  Dante,  ilquale  fcrilTe 
nel  tempo,  che  Giotto  viuea  5 E dieci,  o dodici  anni  dopo  la  morte  dello  Da 
tc,cio  è intorno  agl’anni  di  Chrifto  Mille  trecento  trentaquattro,  dice , par 
landò  di  Cimabue  quelle  proprie  parole  prccilà  mente:  Fu  Cimabue  di 
Firenze  pintore  nel  tempo  dilautore,  gioito  nobile  di  piu  che  homo  fapef 
fe,& con  quello  file  fi  arogante,  & fi  dirdegnolò,chefi  per  alcuno  li  fullea 
fua  opera  pollo  alcun  fallo , o difetto  o elli  da  fe  lauefsi  veduto  ; che  come  ac 
cade  molte  volte  l’Artefice  pecca  per  difetto  della  materia,  in  cheadopra.;o 
per  mancamento  ch’c  nello  {frumento  con  chc'lauora  : Inmantenente  quell’ 
opra difertaua,fufsi  cara  quantovolellè.  Fu,& è Giotto  in  trali  dipintori 
il  piu  lòrnmo  della  medefima  Citta  di  Firenze,  eie  lue  opere  il  tellimoniano 
a Roma, a Napoli,  a vignone,  a Firenze,  a Padoua,  & in  mol  te  parti  del  mon 
do  &c.  il  qual  cemento  è hoggi  apprello  ilmolto  R.  Don  Vincenzio  Borghi 
ni  priore  degl'innocenti,  huomo  non  lolo  per  nobiltà, bontà  e dottrina  chia 

rifsimo, 
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rifsimo,  ma  anco  cofi  amatore,  & intendente  di  tutte  Parti  migliori,  che  ha 
meritato  eder  giuciiziofamente  eletto  dal  S.Duca  Cofano  in  Tuo  luogotenen 
te  nella  noftra  Accademia  del  dilegno.  Ma  per  tornare  a Cimabue,  ofcurò 
Giotto  veramente  la  fama  di  lui, non  altrimenti,  chevn  lume  grande  faccia 
lo  Iplendore  d’vn  molto  minore;  percioche fc  bene  fu  Cimabuc quali  prima 
cagione  della  rinouazione  dell’arte  della  pittura,  Giotto  nó  dimeno  fuo  crea 
to.moflb  da  lodeuole  ambizione, & aiutato  dal  Ciclo, & dalla  Natura, fu  que 
gli,che  andando  piu  alto  col  penderò  , aperfe  la  porta  della  verità  à coloro, 
die  l’hanno  poi  ridotta  a quella  perfezione,  e grandezza  in  che  la  veggi  amo 
alfecolonoftro.  Il  quale auezzo ogni  dia  vedere  le marauiglie,i  miracoli,e 
1’impofllbilità  degli  artefici  in  quella  arte,è  condotto  hoggimai  a tale , che  di 
cofa,che  facciano  g!ihuomini,béche  piu  diuina,  che  Humana  fia,puto  non  d 
marauiglia.  E buon  per  coloro,  che  lodeuolmente  s’aftaticano,ic  in  cambio 
d'edere  lodati,&  ammirati,non  ne  ripor  tadèro  biafimo,  c molte  volte  vergo 
gna.  Il  ritratto  di  Cimabuefivede  di  mano  di  Simon  Sanefe  nel  capitolo  di 
Santa  Maria  Nouella  fatto  in  profilo  nella  ftoria  della  fede,  in  vna  figura, che 
Ita  il  vifo  magro,la  barba  piccola, rodètta,&  apuntata, con  vn  capuccio,fecon 
do  l’ufo  di  quei  tempi,  che  lo  falcia  in  torno  intorno,  e fottola  gola  con  bella 
maniera.Quellojchc  glièalato,èl’iftedoSimonemaed:rodi  quell’opera,  che 
fi  ritraile  da  fe  con  due  fpecchi,per  fare  la  teda  in  profilo , ribattédo  l’uno  nel 
l’altro.  E quel  foldato  coperto  d’arme, che  è fra  loro,e  fecondo  fi  dice,  il  C5 
te  Guido  Nouello,fignore  allora  di  Poppi.  Reftami  adire  diCi- 
mabue, che  nel  principio  d’unnoftro  libro,  doue  ho 
medò  inficine  difegni  di  propria  mano  di 
tutti  coloro,  che  da  lui  in  qua, 
hanno  difegnato , fi 
vedediiuama 
no 

alcune  cofe  piccole,  fatte  à modo  di  minio  ; nelle  qua  li, 
come  ch’hoggi  forfè  paino  anzi  goffe,  che  al 
trimenti,  fi  vede  quanto  per  fua 
opera  aequiftade  di 
bontà  il  dife 
gno. 

Fine  della  Vita  di  Cimabuc . 
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HSsendos1  ragionatone!  proemio  delle  vited'alcunefa* 
bnchcdl maniera  vecchia  non  antica,  e taciuto  per  non  fa 
pogginomi  degl  Architetti,  chelefecero  farcirò  men 
aonenel  proemio  di  quella  vita  d'Arnolfo.d'alcuni  altri 
edite, j tata  ne’tempi  Puoi  o poco  manzi , de  quali  non  fi  fa 

limilmente  chi  furono  i Maellri;  Epoi  di  quelli , che  furo 

eh  horror-  - n°  r nre'“ct!crfirai  «“pi.  tie’quaii  fi  fa  chi  furono  gl’Ar 

x,  -né  Ó - tìert'C0n0fKJrri  ben',rslrmok  raanicra  Enfisi edifizij,  opefha- 
N'f0”’ ced,aJ"“BÌfc?itti,e  nlcm0l'ie  falciate  da  loro  nelle 
eperefacte . Kelara  ciò  fuor  di  propofito,  perche  fe  bene  non  tono  ne  di  bel 
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la,  ne  di  buona  maniera,  ma  folamen  te  grandmimi,  e magnifici,  fonodei'hi 
nondimeno  di  qualcheconfiderazione.  Furono  fatti  dunque  al  tempo  di  La- 
po , ed’Arnolfo  Tuo  figliuolo  molti  cdifizij  d’importanza  in  Italia,  e fuori, de* 
quali  non  ho  potuto  trouare  io  gl’architettori, come  fono  la  Badia  di  Morea* 
le  in  Siciliani  Piicopio  di  Napoli,la  Certola  di  Pauia,il  Duomo  di  MiJano,(an 
Piero,e  fan  Petronio  di  Bologna,  & altri  molti , che  per  tutta  Italia  fatti  con* 
incredibile  Ipefa  fi  veggiono . Iquali  tutti  edificij,  hauendoio  veduti , & con 
fiderati,  e cofi  molte  Sculture  di  que’ tempi,  e particolarmente  in  Rauenna,e 
non  hauendo  trottato  mai, non  che  alcuna  memoria  de’Maeftri,  ma  ne  anche 
molte  volte,  in  che  millefimo  fu  fiero  fatte,  non  pollo  fe  non  marauigliarmi 
della goffezza,  & pocodifideriodi  gloria  degrhuomini  di  quclBetà . Ma  torà 
nandù  anoftro  propofito,dopole  fabriche  dette  di  lopta,  cominciarono  pu- 
re anafcerealcunidifpirito  piueleuato.iqualife  non  trottarono, cercarono 
almeno  di  trouar  qualche  cofa  di  buono.  Il  primo  fu  Buono  delquale  nonio 
nela patria,  neil cognome,  percheegli  ftellò,  facendo  memoria  di  feinal- 
cuna delle fueopere.nonpofe altro,  chefempliccmente  il  nome.  Coftui,iU 
quale  fu  Scultore,  & Architetto  fece  primieramente  in  Rauenna  molti  palaz 
zi,  &Chiefe,  & alcune  Sculture  ne  gl’anni  di  noftra  falute  1151  per  le  quali 
co fe  venuto  in  cognizione  fu  chiamato  a Napoli  doue  fondò,  fe  bene  furono 
finiti  da  altri, come  fi  dirà;Caftel  Capoano, & Cartel  dell’ Vuouo,  dopo  al 
tempo  di  Domenico  Morofini  Doge  di  Vinezia,  fondò  il  Campanile  diS. 
Marco  con  molta  confiderazione,  & giudizio , hauendo  cofi  bene  fatto  pali* 
ficare, e fondare  la  piatea  di  quella  torre,  ch’ella  non  ha  mai  mollo  vn  pelo, 
come  hauer  fatto  molti  edifizij  fabricati  in  quella  Città  inanzi  a lui, fi  è vedu- 
to,e fi  vede.  E dalut  forfè  appararono  i V iniziani  a fondare  nella  maniera,che 
hoggi  fanno  i bellifsimi , & ricchifsimi  edifizij , che  ogni  giorno  fi  fanno  ma- 
gnificamente in  quella  nobilifsima  Ci  ttà . B ene  è vero,che  non  ha  quella  tor 
realrrodi  buonoin  le  nemauiera,neornamento,nein  sòma  cofa  alcuna,chc 
fia  molto  lodeuole.  Fu  finita  lòtto  Anartafio  quarto,  & Adriano  quarto,  pò* 
tefici, l’anno  nj4- Fu  fimilmeme  Architettura  di  buono  laChieladiS,  An* 
drea  di  Piftoia , e fua  Scultura  vn’ Architraue  di  marmo , che  è fopra  la  porta  ; 
pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de’Gotti,nelquale  Architraueèil  fuonome 
intagliato,e  in  che  tempo  fu  da  lui  fatta  que]ropera,chefu  l’anno  1166.  C Ma- 
rnato poi  a Firenze,  diede  il  difegnodi  ringrandire,comefifece,laChiefadi 
Santa  Maria  Maggiore,  la  quale  era  allhorafuor  della  Città  ethauurain 
Venerazione,  per  hauerla  fagrata  Papa  Pelagio  molti  anni  inanzi-,Sc  per  erter 
quanto  alla  grandezza,  e maniera  affai  ragioneuole  corpo  di  Chiefa . 

Condotto  poi  Buono  da  gl'Aretini  nella  loro  Città,  fecerhabttazionevec 
chia  de  (ignori  d’Arezzo,  ciò  è vn  Palazzo  della  maniera  de’Gotti,&  appreffi» 
a quello  vna  Torre  per  la  Campana  jllqualeedificio,  che  di  quella  maniera 
era  ragion euol e, fii  gettato  in  terra,per  eflere  dirimpetto,  e aliai  vicino  alla  for 
tozza  di  quella  Città, l’anno  1533  pigliando  poi  l’arte  alquanto  di  migliorarne . 
te, per  l’opered’un  Guglielmo  di  nazione  (Credo  io)  Tedefco,  furono  fatti 
alcuni  edifizij  di  grandifsima  fpefa,e  d’un  poco  migliore  maniera:  percheque 
fio  Guglielmo,lecondo,chefidice,  l'anno  1174.  infierite  con  Bonanno  Scul- 
tore fondò  in  Pifa  il  Campanile  del  Duonio,douefono  alcune  parole  intaglia 
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te, che  dicono  A.D.mc  74  Capanile  hocfuitfundatum,  Menfe  Aug  Ma  non 
hauendo  quelli  due  Architetti  molto  praticadi  fondarein  Pifa,c  percionó 
palificando  la  piatea, come  doueuano  , prima , che  fufiero  al  mezzo  di  quella 
rabrica  ella  inchinò  davn  lato,  & piegò  in  fui  piu  debole, di  maniera,  che 
il  detto  Campanile  pende  fei  braccia,&  mezzo, fuor  del  diritto  fuo , fecondo, 
che  da  quella  banda  calò  il  fondamento;&  fe  bene  ciò  nel  difbtro  c poco,  eal- 
l’altczzafi  dimoftra  affai  con  fare  ftar  altrui  marauigliato  jcomepofTaeflcrc, 
che  non  fiarouinato  ,enonhabbia  gettato  pelijla  ragione  è,  perche  quello 
edilizio  è tondo, fuori,  e dentro, e fatto  a guifa  d’ua  pozzo  voto , e collegato  di 
manie  ra  con  le  pietre , che  è quali  impolsibile , che  rollini , e mafsimanientc 
aiutato  dai  fondamenti,  che  hanno  fuor  dcllaTerra  vn  getto  di  tre  braccia, 
fatto  come  li  vede, dopo  la  calata  del  Campanile  , per  fòften  tamen  to  di  quel* 
lo.  Credo  bene,che non  farebbe hoggi, le fufle  flato quadro,  in  piedi, perciò* 
che  i cantoni  delle  quadraturel’harebbono , come  lucilo  fi  vede  auuenire,di 
maniera  fpintoin  fuori,  che  farebbe rouinato.  E felaCarilenda,Torrcin 
Bologna  e quadra, pcndeje  non  rouina,cio  adiuiene  perche  ella  é lottile,  e nó 
pende  tanto  non  aggrauatada  tanto  pelo  a vn  gran  pezzo,  quanto  queftoCà 

f‘.inile,ilqualeèloclato,nòperchehabbiain  fedifegnoo  bella  maniera, maio 
amente  p lafuaflrauaganza,non  parendo  a chi  lo  vede, che  egli  polla  in  niu- 
naguifa  foflenerfi.  E ilfopradetto  Bonanno  mentre  fi  faceua  il  detto  Cam- 
panile fece  l’anno  1180.  la  porta  Reale  di  bronzo  dei  detto  Duomo  diPifa,nel 
1 aquale  fi  veggiono  quefle  lettere  : Ego  Bonannus  Pis,  mea  arte  hanc  portata 
vno  anno  perdei  tempore  Benedigli operarij.Nelle  muraglie  poi,  che  in  Ro* 
ma  furono  fatte  di  fpoglie antiche  a S.Ianni  Latcrano  fotto  Luzio  terzo, &Vr 
bano  terzo, pontifici, quado  da  elio  Vrbano  fu  coronato  Federigo  Imperator 
fi  vede,che  l’arte  andauafeguitando  di  migliorare, perche  certi  tempietti,eca 
pellinefattijCome  s’è  detto, di  fpoglie  hanno  aflai  ragioneuole  dileguo, & al- 
cune cole  in  fe  degne  di  confiderazioneje  fra  Falere  quefta,che  le  volte  futon 
fatte;  per  non  caricatele  (palle  di  quelli  edifizij.dicanonni  piccoli,&  concer 
ti  partimenti  di  flucchi,fecondo  que’ tempi , affai lodeuoli.E  nelle  cornici , & 
altri  membri, fi  vede,chegl'artefici  fi  andauano  aiutando  per  trouareilbuo* 
no.  Fece  poifire  Innocenzio  Terzo  in  fui  monte  Vaticano  due  palazzi,  per 
qticl,che  fi  è potu  to  vedere  di  affai  buona  maniera,  ma  perche  da  altri  Papi  fu 
fono  rouinati, e particolarmente  da  Nicolaqirito,  che  disfece,  c rifece  la  mag 
giorpartedel  palazzo,  non  uediròaltro,  fenó  che  fi  vede  vna  parte  d’efsi  nel 
Torrione  Tondo.,e  parte  nella  Segrefha  Vecchia  di  S.Picro. Quello  Inno.III. 
ilqual  fedetteani  19. e fi  dilettò  molto  di  fabricare,fcce  mRoma  molti  edilìzi], 
eparticolarméte,col  difcgnudi  Marchióne  Aretino, architetto,  etfcultorctó 
corre  de  cód.cofi  nominata  dal  cognome  di  lui, che  era  di  qlla  famiglia.  Il  mt 
defìnao  Marchionne fini  1 anno, chclnnoccnzio  terzo  morilafabrica  della 
pieucd’ Arezzo, e fimilmenreii  Capanile,  facendo  di  fcultura  nella  facciata  di 
detta  Chiefia  tre  ordini  di  colonne,  l’unafopra  l’altra  molto  variatamentenó 
fole  nella  foggia  de’capitegli.e  delle  bafe,  naa  ancora  ne  ifufi  delle  colonne, ef 
fendo  fra  ode  alcune  grofle,alcunefottili,altre  a due  adue,altrea4.  a 4.  liga* 
ce  infieme.  Parimente  alcune  fono  auolte  a guifa  di  vita,&  alcune  fitte  diucn 
ur  iìgurejche  reggono  co  dmerfi  intagli.  Y 1 fece  ancora  molti  alali  di  diuerf* 
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foi  ti, che  reggono  i peli  col  mezo  dellafihiena,di  qftc  colóne,  e tutti  c6  le  pin 
ftranc,e  ftrauaganti  inuenzionijche  fi  polsino  imaginare,  e non  pur  fuori  del 
buono ordinearico,maquafi  fuor d’ognigiufta,eragioncuolc proporzione. 
Ma  con  tutto  cio,chi  va  bene  confiderando  il  tutto,  vede , che  egli  andò  sfori 
zandofidi  far  bene,  e pensò  per  auuenturahauerlo  trottato  in  quel  modo  di 
fare, e in  quella  capricciofa  varietà . Fece  il  medefimo  di  fcultura  nel’arco,che 
è fopra  la  porta  di  detta  Chiefa , di  maniera  barbara , vn  Dio  padre  con  certi 
Angeli  di  mezzo  rilieuo  aliai  grandi.  E nell’arco  intagliò  i donici  mefi,poncn 
doui  lòtto  il  nome  fuo  in  lettere  tonde, come  fi  colf  umaua , Se  il  millefimo  ciò 
l’anno  m ccx  v i.  Dicefi,  che  Marchionnefecein  Roma  , peni  medefimo  Pa- 
pa Innoccnzio  terzo  in  borgo  Vecchio  l’cdifizio  anticodellofpcda!e,c  Chitf 
la  di  S.  Spirito  inSafsia,doue  fi  vede  an  ;ora  qualche  cofa  del  Vecchio:  Eti 
giorni  noftri  erain  piedi  la  Chiefa  amica, quando  fu  rifatta  alla  moderna  con 
maggiore  ornamento,  e difegno  da  Papa  Paulo  terzo  di  CalaFernefc. 

Et  in  Santa  Maria  maggiore , pur  di  Roma , fece  la  Capella  di  marmo  doue  è 
il  prclepio  di  Giefu  Cnrillo  , in  ella  fu  ritratto  da  lui  Papa  Honorio  terzo  di 
naturale,  delquale  anco  fece  la  Sepoltura  con  ornamenti  alquanto  migliori 
■ aliai  diuerfi  della  maniera,che  allora  fi  vfaua  per  tutto  Italia  comunemente, 
fece  anco  Marchionne  in  quc’mcdefimi  tempi  la  porta  del  fianco  di  S Piero 
di  Bologna,  che  veramen  te  fu  opera  in  que  tempi  di  grandilsima  fattura , per 
i molti  intagli,che  in  ella  fi  veggiono,come  leoni  tondi , che  foftengono  Co* 
lonne,  &huominiavfodi  facilini  & altri  Animali,  che  reggono  pefi,e  nel- 
l’arco difopra  fece  di  tondo  rilieuo  i dodici  mefi,có  varie  fa  mafie , Se  ad  ogni 
mefe  il  fuo  legno  celelle, laquale  opera  douette  in  que'tempi  eflere  tenuta  ma 
rauogliofa.  Nei niedefimi  tempt,eirendo  cominciatala Reglionede’frati mi- 
nori di  S.  Francefco,laquale  fu  dal  detto  Innocenzio  terzo  Pontefice  conferà 
mata  l’anno  1106.  Crebbe  di  maniera,  non  lolo  in  Italia,  ma  in  tutte  Falere 
parti  del  mondo  coli  la  diuozione,  come  il  numero  de’frati,  che  non  fu  quali 
alcuna  Città  di  conto,che  non  cdificalTeloro  Chiefe,&:  conuenti  di  grandif- 
fimafpefa,eciafcuna,  lecondoil  poter  fuo . La  onde hanendo  frate  Helia  due 
anni  inanzi  la  morte  di  S.  Frane. edificato , mcntr’eflo  S.  come  Generale  era 
fuori  a predicare,  Se  egli  guardiano  in  Afcefi,vna  Chiefa  col  titolo  di  Noftra 
Donnajmorto  che  fu  S.  Francefco  concorrendo  tuttala  Chriftianitaa  vifita- 
t’il  còrpo  diS.Francéfio.cheinmorte,  e in  uita  era  fiato  conofiimo  tanto  a- 
micodi  Dio, et  facendo  ogni  huomo  al  S.  luogo  limofina,lecódo  il  poter  Ino: 
Fuordinato,  che  ladetta  Chiefa  cominciata  da  frateHelia,  fifacelfe  molto 
maggiore, e piu  Magnifica.  Ma  elfendo  careftia  di  buoni  Architettori,  Se  ha- 
uendo  Fopera,che  li  hatieua  da  fare,  bilogno  d’uno  Ecc.  hauendofi  a edificar 
fopra  vn  colle  altilsimo,  alle  radici  delquale  cantina  vn  Torrente  chiamato 
Tefcio , fu  condotto  in  Afiefi  dopo  molta  confiderazione,  come  migliore  di 
q uanti  allora  fi  ritrouauano.vn  Maeftro  Iacopo  Tedefiojil  quale  conliderato 
il  fito,&  intcfala  volontàde’padri,  iquali  fecero  perciò  in  Afiefi  vn  Capitolo 
Gcncrale,difegnò  vn  corpo  di  Chiela,e  cóuento  bellifsimo.-Facédo  nel  model 
lo  tre  ordini  vno  da  farli  lòtto  terra  j e gl’altri  per  due  Chicle,  vna  dellequali 
fui  primo  piano  feruifle  per  piazza, con  vnportico  intorno  aliai  grande, l’altra 
per  chiefa, c che  dalla  prima  fi  falifle  alla  feconda,  per  vn  ordine  còmodifsimo 
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di  (cale,  lequali  girarono  intorno  alla  espella  maggiore,  inginochiandolì  in 
due  pezzi,  per  con  durre  piu  agiatamente  alla  feconda  Chiefa, alla  quale  diedo 
forma  d’un  T.  facendola  cinque  volte  lunga  quanto  ell'è  larga,  e diuidendo 
l’un  vano  dall’altro,  con  pilaftri  grandi  di  pietra,  (oprai  quali  poi  girò  Archi 
gagliardifsimi,  efral’vno,el’altro,le voltein  crociera.  Con (i fatto  dunque 
Modello  fe  fece  quella  veramente  gran dif sima  fabrica , e fi  (èguitò  in  tuttele 
parti, eccetto, che  nelle  Ipalle.di  fopra,chehaueuano  a mettere  in  mezzola  tri 
buna,ecapella  maggiore, e fare  le  uolre  a crociere,perche  non  le  fecero  come 
fi  è detto, ma  in  mezzo  tondo  a botte,  perche  fufiero  piu  forti . Mifero  poi  di- 
nanzi alla  capella  Maggiore  dellachiefa  di  fotto  l'altare,  e (orto  quello  quan- 
do fu  finito, collocarono  có  folenmlstma  traflazione  il  corpo  diS.  Francefco. 
E pche  la  propria  fepol  tura  che  (erba  il  corpo  del  gloriole)  Sarò  è nella  primaj 
ciò  è nella  piu  bada  chieda  doue  nó  va  mai  ne(Iuno,e  che  ha  le  porte  murate  j 
Intorno  al  detto  Altare,  fono  grate  di  ferro  grandilsime  con  ricchi  ornamen 
ti  di  marmo,e  di  mufaico,che  laggiù  riguardano . è accompagnata  quella  mu 
raglia  dall’uno  de’laii , da  due  (agre(lie,e  da  vn  Campanile  alci(simo,cio  è cin 
que  volte  alto  quato  egli  è largo.  Haueuafopravna  piramide  altifsima,  a otto 
facce,ma  fu  Iellata  perche  minacciaua  rouina . Laqual  opera  tu  tta  fu  condot* 
ta  a fine  nello  fpazio  di  quattro  anni , e non  piu  dall’ingegno  Ht  Maeftro  Iaco 
po  Tedefco,e  dalla  follecirudine  di  frate  Heliardopo  la  morre  del  quale , per- 
che canta  machina  p alcun  tepo  mai  non  rouinaftè , furono  fatti  intorno  alla 
Chiefa  di  fotto  u.  gagliardilsimi  torrioni,  & in  ciafcu  d’efsi  vna  fcala  a chioc 
ciola, che  fàglie  da  terra  infino  in  cima.Et  col  tempo  poi  vi  fono  (late  fatte  mol 
te  espelle, Scaltri  richilsimi ornamenti,  de’quali  non  fabi(ogno  altro  raccon 
tare,eftendo  quello  intorno  a ciò  per  horaa  baftanza,  &ma(simamentepo* 
tendo  ognuno  veder  quanto  a quello  principio  di  maeftro  Iacopo,habbiano 
aggiunto  vcilità,ornaméto,e  bellezza  molti  fommi  Pontefici, Cardinali, Prin- 
cipi, 8c  altri  gra  perfonaggi  di  tutta  Europa.  Hora  per  tornare  a maeftro  Iaco-; 
po.  Egli  mediante  quellaopera  fi  acquiftò  tanta  fama  per  tutta  Italia,  che  fu 
da  chi  gouernaua  allo  cala  Città  di  Firenze,chiamato , e poi  riceuuto  quanto 
piu  non  fi  può  dire  volentieri, fe  bene  lècodo  l’ufo,  che  hanno  in  Fiorentini, 
e piu  haueuanoanticaméted’abbreuiarei  nomi, nóIacopo,ma  Lapolochia* 
marono  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  perche habitò  fempre  con  tutta  lafuafa 
miglia  quella  Città . E t fe  bene  andò  in  diuerfi  tempi  a fare  molti  edifizij  per 
Tofcana,come  fuinCalentinoil  palazzo  di  Poppi  a quel  Conte,  che  haueua 
hauuto  per  moglie  la  bella  Gualdrada , et  in  dote  il  Cafentino  : A gl’ Aretini 
il  Vefcouado,&  il  palazzo  V ecchio  de’Signori  di  Pietra  mala , fu  nondimeno 
femprelafiu  ftanzain  Firenzetdouefondate  l’anno  izi8.  le  pile  del  ponte  al- 
la Carraia,  che  allora  fi  chiamò  il  ponte  nuouo,  lediedefinitein  due  anni,  8C 
in  poco  tempo  poi  fu  fatto  il  rimanete,  di  legname, come  allora  fi  coftnmaua. 
Et  l’anno  izzi.  diede  il  difegno,&  fu  cominciata  conordinefuo,la  Chiefa  di 
S-  Saluadoredcl  Vefcouado,e  quella  di  S.  Michele  a piazza  Padella,  doue  fo* 
no  alcune  (culture  della  maniera  di  que’ tempi . Poi  dato  il  dileguo  di  (colare 
l’acq  uè  della  Città,  fatto  alzare  la  piazza  diS.  Giouanni,  efattoal  tempo  di 
M Rubaconte  da  Mandella  Milanefe  il  ponte,chedal  medefimo  ritiene  il  no 
mej  e trouato  l’utihfs,  modo  di  laftricarc  le  ftradejche  prima  fi  mattonauano 
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fece  il  modello  del  palagio  hoggi  del  Podefta , che  allora  fi  fabricó  per  gl’An* 
?iani . E madatofinalmenre  il  modello  d'una  fepoltura  in  Sicilia  alla  Badia  di 
Mòreale,per  Federigo  Impeiadore,  e d’ordine  di  Manfredi, fi  mori,la(ciando 
Arnolfo  Ilio  figliuolo,herede,  nó  meno  della  virtù, che  dellefacultà  paterne. 
Uquale  Arnolfo,  dalla  cui  vircn,  non  manco  hebbemiglioramentoTarchitet 
tura,chedaCimabuela pittura  hauutos’hauefTèjeflendonato  l’anno  1232» 
era  qn  il  padre  mori  di  trenta  anni,&in  grandifs.credito,percioche  hauendo 
imparato  non  folo  dal  padre  tutto  quello,  che  fapeua,  ma  apprettò  Cimabne 
dato  opera  aldifegno  per  feruirfene  anco  nella  Scultura,era  in  tanto  tenuto 
il  migliore  Arthitetto  di  Tofcana,  chenon  pure  fondarono  i Fiorentini  col 
parerefuol’ultimo  cerchio  delle  muradellaloro  Città  Tanno  1234.  efecero 
fecondo  il  difegno  di  lui  di  mattoni , & con  vn  femplice  tetto  di  fopra  la  log- 
gia, &ipilaftri  d’OrS.  Michele,douefi  védeua  il  grano:  ma  deliberano  pfuo 
configlio  il  medefimoannojche  rouinò  il  Poggio.  de’Magnuoli-jdalla  colla  di 
S.  Giorgio  fopra  S.  Lucia  nella  via  de’Bardi, mediate  vn  decreto  publico , che 
in  detto  luogo  non  fi  murafie  piu , ne  fi  facefie  alcuno  edificio  giamai , attefb 
che  per  i relafsi  delle  pietre,che  hanno  lotto  gemiti  d’acque , farebbe  Tempre 
pericolofo  qualunche  edifizio  vi  fi  fa ceffe . laqualcofa  ettcr  vera , fi  è veduto  a 
giorni  noftri  con  rouina  di  molti  edifizij , e magnifiche  cafe  di  genti  Thuomi 
ni.  L’annopoi  i2Sj.fondòlaloggia,epiazzadé’Priori:e  fece  la  capella  maggio 
re, & le  due. chela  mettono  in  mezzo,della  Badia  di  Firenze, rinouado  la  chie 


fà,&  il  coro,che  prima  molto  minore  haueua fatto  fare  il  Conte  V go  fondato 
re  di  qlla  Badia,  e facendo  per  lo  Cardinale  Giouanni  de  gl’Orfin  i,  legato  del 
Papa  in  Tofcanajdcampanile  di  detta  chiefa,  che  fu,  fecondo  l’operedi  que’ 
tempijlodato  aliai, come  che  non  haueffe  il  fuo  finimento  di  macigni,  le  non 
poi  l’anno  13.30.  Dopo  ciò  fu  fondataeoi  fuo  difegno  l’anno  1 a 9 4.  la  Chiefa 
di  S.Croeejdoue  Hanno  1 frati  Minori  j laquale  condutte  Arnolfo  tato  gran-  • 
de  nella  Nauata  del  mezzo, e nelle  due  Minori,  che  có  molto  giudizio, non  po 
tendo  fare  fòtto’l  tetto  le  volte, per  lo  troppo  gran  fpazio,fece  fare  Archi  da  pi 
laftro,a  pilaftro,elopra  quelli  i tetti  a frontefpizio;  per  mandar  via  Tacque  pio 
uane  có  docce  di  pietra  murata  fopra  detti  archi, dando  loro  tanto  pédio,che 
fodero  ficuri,come  fono, i tetti  dal  pericolo  delTinfracidare  ..laqualcofa,  qua 
to  fu  nuoua,.&  ingegnofà, tanto  fu  vtile,  e degna  d’edere  hoggi  confiderata . 
diede  poiil  difegno  de’primi  chiotlri  del  comtentoV ecchio  di  quella  Chiede, 
&c  poco  appreflo  fece leuare  d’iri  torno  al  tempio  di  S.  Giouanni, dalla  banda 
di  fuori  tutte  T Arche, e (èpohurc;che  vi  erano  di  marmo, e di  macigno,  e met 
terne  parte  dietro  alCanipanile  nella  facciata  della  Calonaca,  allato  alla  co 
pagnia  diS  .Zanobi:  e rincroflar  poi  di  marmi  rieri  di  prato , tutte  le  otto  fac- 
ciate di  fuori  didettto  S.  Giouanni,leuandone  i macigni, che  prima  erano  fra 
que  marmi  antichi.  Volendo  in  quefto  mentre  i Fiorentini  murare  in  Val* 
damo  di  fopra  il  cartellò  di  S.Giouanni , c cartel  Franco ,. per  commodo  della 
Gitrà,edellc  vettouaglie, mediante  i mercati,  ne  fece  Arnolfo  il  difegno  Tan- 
no 1295.  E fotisfece  di  .maniera  cofi  in  qutfta, come  haueua  fattojnell’altreco* 
fe,chefo  fitto  Cittadino  Fiorentino  . Dopo  quelle  cole,  deliberando  i Fiore 
tini,  come  racco  11  ta  Giouan  Villani  nelleifue  Hiltorie  di  fare  vna  Chiefa  prin 
cipale  nellaloro  Città, e farla  tale,  cheper  grandezza,  e magnificenza,  non  fi 
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porcile  difideràre, ne  maggiore, ne  piu  bella  daH’indultria,e  potere  degl’huoa 
mini, fece  Arnolfo  il  dilegno,&  ilmodellodel  non  mai  a baftanza  lodato  tent 
pio  di  S. -Maria  del  Fiore, ordinando,  che  s’incoftralfe  di  fuori  tutta  di  marmi 
lauoratijCon  tante  cornici, pilaftri, colonne,  intagli  di  fogliami  figure, & altre 
cofe,con  quante  ella hoggi  fi  vede  condotta,  fe  non  interamente,  avnagran 
parte  almeno  della  fuaperfezziontt.  Et  quello,  che  in  ciò  fu  (òpra  tuttel’altrc 
cofcmarauigliolbjfu  quello,  che  incorporando  oltreS-  Repara ta,altre  picco 
le Chielè,ecafe,chel’erano  intorno,nel fatela  pian ta, cheè bellifsima, fece có 
tata  diligenza,  e giudizio  fare  i fondamenti  di  fi  gran  fabrica  larghi;  e profon 
di,riempiendogli  di  buona  materia, ciò  è di  ghiaia, & calcina,  c di  pietregrof 
fe  infondo, la  dotte  ancora  la  piazza  fi  chiama  lungo  i fondamenti , cheeglin» 
hanno  benifsimo  potuto , come  hoggi  fi  vede , reggere  il  pefo  della  gran  ma« 
china  della  Cupola, che  Filippo  drSer  Brunellefco  le  voltò  (òpra . Il  principi» 
de’quali  fondameli  ti, e di  tanto  tempio  fu  con  molta  folennità  celebrato;per- 
docile  il  giorno  della  Natiuita  di  No  (Ira  Donna  del  i zpS.  fu  gettata  la  prima 
pietra  dal  Cardinale  legato  del  Papa  in  prefenza  nò  pure  di  molti  Vefcoui,edi 
tutto  il  Clero,ma  del  Podeftà  ancora, Capitani,priori,  Scaltri  Magiftrati  del» 
la  Città,  anzi  di  tutto  il  popolo  di  Firenze,  chiamandola  S.  Ma  ria  Dei. 
Fi  o r e . E perche  fi  (limò  le  (pefe  di  q.fta  fabrica  douere eficrc,  come  poi  so  Ita 
te  grandifsime,  fu  porta  vna  gabella  alla  Camera  del  comune  di  quatro  dana 
ri  per  liradi  tutto  quello,che  fi  me  c tede  a vfeita],  e due  foldi  per  teda  l’anno;: 
fenza,che’l  Papa,&il  Legato  conccdectono  grandifsimcindulgenze  a coloro, 
die  per  ciò  leporgefsino  limoline . Non  tacerò  ancora,  che  oltre  a i fondarne 
ti  larghi(simi,eprofòndi  quindici  braccia,  furono  con  molta  confiderazione 
fatti  a ogni  Angolo  dell’otto  facce,  quegli  (proni  di  muraglie  5 percioche  efsi 
furono  poi  quelli,chea(sicurarono  l'animo  del  Brunellefco  a porui  (opra  mol 
tu  maggior  pe(o  di  quello  che  forfè  Arnolfo  haucua  penfato  di  porui . Dicefi, 
che  cominciadofi  di  marmo  le  due  prime  porte  de’fianchi  di  S.  Maria  del  Fio 
re, fece  Arnolfo  intagliare  in  vn  fregio  alcune  foglie  di  fico , che  erano  l’arme 
fna,  e di  maeftro  Lapo  fuo  padre, e che  perciò  fi  può  credere, che  da  codili  ha 
uelfeorigine  la  famiglia  de’Lapi, hoggi  nobile  in  Fiorenza.  A Itti  dicono  fimil 
mente,  che  dei  difendenti  d’Arnolfo  difefè  Filippo  di  fr  Brunellefco.  Ma 
lafiando  quello, perche  altri  credono,  che i Lapidano  venuti  da  Figaruolo, 
cartello  in  (u  le  foci  del  pò  ^cornando  al  noftro  Arnolfo  dico,  che  per  la  gran 
dezza  di  quella  opera,  egli  merita  infinita  lode,  e nome  eterno  jhauendola 
mafsimamentc fatta  incioftare  di  fuori  tutta  di  marmi  di  piu  colori , e dentro 
di  pietra  forte , & fatte  infino  le  minime  cantonate  di  quella  (leda  pietra.’Ma 
perche  ognuno  (appia  la  grandezza  apunto  di  quella  marauigliolà  fabrica  di- 
co che  dalla  porta  infino  all’ultimo  della  capella  di  S.  Zanobi,è  la  lunghezza  di 
braccia  dugen  ro  feilànra  ; c larga  nelle  crocieri, cento  felfantaf  i.  nelle  tre  Na 
uibr.  ledati  talei.  LaNaucfoladcl  mezzo  c alca  braccia  fettantadue;  El’altre 
dueNaue  minori  braccia  quarantotto.  Il  circuito  di  fuori  di  tutta  la  Chiefa 
Sbraccia  1180.  Lacupola  è da  tetra  infino  alpiano  della  lan  terna  br.centoci 
quan  ra  q uattro . La  lanterna  Lenza  la  palla  è alta  br.  trentalei.  La  palla  alta  br. 
quattro.  La  croce  alta  brac  ;ia  otto.  Tutta  la  cupola  da  terra  infino  alla  (orami 
tì  della  croce  è braccia  dugmtoduc.  Ma  tornando  ad  Arnolfo  dico  cheef- 
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fondo  trnuto,comc  era  Ecc.  s’eraacquidato  tanta£ede,chenmnacolad’int- 
cortazafenz.ailfuo  con  figlio  fi  deliberaua.  onde  il  medefimo  anno  eden  doli 
anice  di  fondar  dal  comune  di  Firenze  l’ultimo  cerchio  delle  mura  deUaCit- 
tà,comc  li  dille  dilopra  eJl'erfi  già  cominciato,  Secoli  i Torrioni  delle  porte,  e 
in  gran  parte  tiraci  manzi*  diede  al  pai  azzo  de’Signori  principio,  edifegno  a 
fomiglianzadi  quello, che  in  Cafentino  haueua  fatto  Lapo  luo  padre  a i conti 
di  Peppi.Ala  no  potette  già  come, che  Mag.e  grande  lo  difegnafle,ckrgh  quel 
la  perfezzione,  che  l’arce,  & il  giudizio  Tuo  richiedevano  : perciochc  effondo 
fiate  disfatte  * e mandate  per  terra  le  cafe  de  gl’Vberti  rubelli  del  popolo  Fio* 
remino,  e ghibellini,  e fattone  piazza , potette  tato  la  fcioccha  caparbietà  «Pài 
cuni,  che  nòhebbeforza  Arnolfo. per  molte  ragioni, che  alegafle  di  for  fi,  che 
gli  fuffeconceduto  almeno  mettere  il  palazzo  in  ifquadra, per  non  hauercvo 
luto  chigouernauà,chein  modo  neffuno  il  palazzo  hauelìe.i  fondamenti  in 
fot  terreno  deglVberti  rebelli.  E piu  rodo  comportarono, che  figettafleper 
terra  la  Navata  diuerfo  tramontana  di  S.  Piero  Scheraggio , che  la  (ciarlo  fare 
in  mezzodella  piazza.con  lefuemifurc:oltre,chevol(ono  ancora, che  fi  vnif 
fc  & accomoda(Ie nel  palazzola  torre  de’Forabofchi, chiamata  la  torre  della 
Vaccha,alta  cinquanta  braccia, per  vfo  della  campana  grolla,  Scinderne  con 
ella  alcune  cafe  comperate  dal  comune,  per  cotale  edifizio . Pfer  lequali  cagio 
ninnino  marauigliarcfidec,(cil  fondamento  del  palazzo  è bieco,  e fuor  di 
/quadra, effondo.' dato  fòrza , per  accommocfar  la  tórre  ’neLmezzo,  e renderla 
piu  forte,  falciarla  intorno  colle  mura  del  .palazzo , lequali  da  Giorgio  Vafari 
Pittore,  e architetto  effondo  date  (coperte  l’anno  if6i.  per  raffòrrarc  il  detto 
palazzo  al  tempo  del  Duca  Cofano , fono  date  troùate  bon  fisime . Hauendo 
dunque  Arnolfo  ripiena  la  detta  torre  di  buona  materia , ad  altri  Maedri  fu 
poi  facile  forni  (opra  il  Campanile  altifsimo.chc  hoggi  vi  fi  vede, non  hauen- 
doegli  in  termine  di  due  anni  finito  fe  nomi  palazzo,  ilqualepòi  di  tempo  in 
tempo  hariceuuro  qiie'miglioraméti,che  lo  fanno  efier  hoggi  diqlla  gradeza, 
eMaedà,  cheli  vede.  Dopo  lequali  tuttecofe,  e al  tre  molte,  che  fece  Arnolfo, 
no  meno  commode,  e vtili, che  belle,  eflendo  d’anni  fettanra,  mori  nel  1300. 
nel  tempo  apunto,  che  Giouanni  Villani  cominciò  a fcriucrel’hidorie  vni- 
uerfoli  de’ tempi  fuoi.  E perche  laido  non  pure  fondata  S. Maria  del  Fiore,ma 
voltate  confila  molta  gloriale  tre  principali  tribune  di  quella, che  fono  fotto 
la  Cupola, meritò, che  di  le  ftifle  fotto  memoria  in  fui  canto  della  Chiefo  diri- 
petto  al  Campanile, con  quedi  verfi  intagliati  in  marmo  con  lettere  tonde, 

lAnntti  millenU  centum  bis  ottonogenìs 
V en'tt  legatus  Roma  boni  tate  JDonatus , 

Qui  lapidati  fixitfundojfitnul &bcnedtxit , 

Pr  afide  Francifco, frettante  pontificatimi . 

Jjìud  ab  lArnolpho  T empiimi  fuit  adificatum . 

Hoc  opus  infio  ne  decor ans  florentia  dtgne . 

Pedina  Cali  confìruxit  mente  fideh , 

Quam  tu  Virgo  pia, femper  defende  Maria . 
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Di  queftrt  Arnolfo  hanemo  feri tta,c;on  quella  brauità, che  fi  è potuta  maggia 
rejlavitarpcrchcfebenel’operefùenons’appreflanoagran  pezzo, alla  perfet 
zione  dellecofed'hoggi , egli  merita  nondimeno  e fière  cóamoreuole  memo 
ria  celebrato,  ha  u en  do  egl  i fiatante  tenebre  inoltrato  a quelli , chefonoftati 
dopo  fe,la  via  di  cambiare  alla  pertezzione.  Il  Ritratto  d’Arnolfoiì  vededi 
mano  di  Giotto  inS.  Croce, alato  alla  capella  maggiore,  dotte  i Irati  piàgono 
la  morte  di  S.  Francclco  nel  principio  della  (tona, in  vno  di  due  huomini,che 
parlano infieme . Et  il  ritratto  della  Chicfa  di  S.  Maria  del  Fiore, ciò  è del  di 
fuori  con  la  Cupola, fi  vede  di  mano  di  Simon  Sanele  nel  capitolo  di  S.  Maria 
Nouella, ricattalo  dal  proprio  di  legname, che  fece  Arnolfo . Nel  che  fi  confi- 
derà, che  egli  haueuapenfato  di  voltareimediatelatribunain  fulle  fpal'e  al 
finimento  della  prima  cornice  : la  doue  Filippo  di  fer  Brun  elefco  per  leuarle 
carico,e  farla  piu  fuelta,  vi  aggiunfè,  prima, chccominuafleavoltarla, tutti 
quella  altezza,  doue  hoggi  fono  gl’occhi:  laqualcofa  farebbe  ancora  piu 
chiara  di  quello , ch’ell'è  fe  la  poca  cura,  et  diligenza  di 
chi  ha  gouernato  l’opera  di  S.Maria  del  Fio 
re  negl’anni  adietro , non  hauei 
ielafciato  andar  male 
l’ifteffòmo 
dello, 

che  fece  Arnolfo, e di  poi  quello  del  BruncI 
lefco,e  degl*  Altri. 


Il  fine  della  Vita  d’Arnolfo* 


VITA  DI  NICOLA,  ET  GIOVANNI  PISA(NI 
Scvltori,  et  Architetti. 

Avendo  noi  ragionato  del  dilègno,e  della  pittura,  nell* 
£ B Vita  di  Cimabue,  e dell’Architettura  in  quella  d’ Arnolfo 

m.  Lapilli  tratterà  in  quella  di  Nicola,e  Giouanm  Pifani,  del 

5 ap  js  la  fcultura,e  delle  fabriche  ancora,  che elsi fecero  digradi! 
S % lima  importanza,  perche  certo  non  folo,come  gran di,e  ma 

gnifìche,  ma  ancora  come  aflai  bene  in  tele  mentano  Pope 
re  di  (coltura , & Architettura  di  colloro  d’eder  celebrate, 
hauendo  efsi  in  gran  parte  leuata  via;nel  lauorare  i marmi,e  nel  fabricar  quel 
la  uecchia  maniera  greca,  goffa,e  proporzionata;  & hauendo  hauuto  ancora 
migliore inuenzione  nelle  Itorie,  e dato  alle  ligure  migliore  attitudine.  Tro» 

N uandoli 
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uandofi  dunque  Nicola  Pifano  fiotto alcuni fruitori greci,  chclaiiorauanole 
figure, egl’alti'i ornaméti  deraglio  del  Duomo  di  Pila,edel  tempio  di  S.  Gio.c 
elicndo  fra  molte  fpoglie  disarmi,  frati  condotti  dall’armata  de’Pifani  alcu* 
ni  pili  antichi , che  fono  hoggi  nel  campo  fatuo  di  quella  Città,  vno  ven’ha- 
uca,fra  gl’altri  bellils.nel  quale  era  fculpita  la  Caccia  di  Meleacro,e  del  porco 
CalcidoniOjCon  bellifsima  maniera  ; perche  cofigl’ignudi,  cornei  vefti ti, era* 
no  lauorati  con  molta  pratica,  Se  con  perfettilsimo  dilegno . Quello  pilo,  ef« 
fendo  per  la  Tua  bellezza  ftato  porto  dai  Pilani  nella  facciata  del  Duomo  di- 
rimpetto a S.  Roccho,  allato  alla  porta  del  fianco  principale,  ferui  per  lo  cor- 
po della  madre  della  Con  teda  Matelda,  Cc  però  fono  vere  quefte  parole,  che 
intagliate  nel  marmo  fi  leggono. 

Anno  Dni.M.cxvi.  ix.  Kfas  Augufti  obijtDnaMatthilda  fielicis  memori® 
comitifià  qua:  prò  anima  genitricisfue  Dne  beatricis  ComitilTe  Vener.in 
hac  tumbahonorabili  quiefcentis,in  multispartibus  hancdotauitecclefiam. 
Quarum  anime  requiefcant  in  pace. e poi,  Anno  Dni .m.  c c c z 1 1.  fub  dignif 
fimo  Operario  D.  Burgundio  Radi , occafionegraduumfiendorum pcrip* 
fum,circa  ecclefiam  fècunda,tumbafiiperius  notata  bis  traslata  fuit,Tuncdc 
feendentibus  primis  in  ecclefiam  ; Nucde  ecclefiain  hiìc  locum,  vteernitis. 
Nicola,  confiderando  la  bontà  di  quella  opera,  e piacendogli  fortemente, 
mile  tanto  ftudio,e  diligenza, per  imitare  quella  maniera,  & alcune  altre  buo 
nefculture,cheeranoin  quegl’altri  pili  antichi  j che  fu  giudicato,non  pafsò 
molto, il  miglior  fruitore  de’tcpifuoij  Nóeflendo  ftato  in  Tofcanain  q tépi, 
dopo  Arnolfo  in  pgio  niuno  altro  (cultore, che  Faccio  Architetto,  e fruitore 
Fiorentino , ilq  itale  fcccS.  Maria  (opra  Arno  in  Firenze  l'anno  1119.  metten* 
douifopra  vna  porta  il  nome  luo;  e nella  Chiela  di  S.  Francefro  d’Alcefidi 
marmo  la  fepoltura  della  Regina  di.Cipri  con  molte  figure  j‘  Se  il  ritrattodi 
lei  particolarméte  a federe  fopra  vn  leone^per  dimoftrare  la  fortezza  dell’ani 
mo  di  lei,  laquale  doppia  mortefua  , laido  gran  numero  di  danari  perche  fi 
delTe  a quella  lùbrica  fine.  Nicola  dunque  eliendofi  fatto  conofcere,permol* 
co  miglior  Maeftro , che  Fuccio  non  era , fii  chiamato  a Bologna  l'anno  niy 
elicndo  morto  S.  Domenico  Calagora,  primo  inftitutore dell’ordine  de’ftati 
Predicatori , per  fare  di  marmo  la  lepoltura  del  detto  finto  j onde  conuenuto 
con  chi  haueua  di  ciò  la  curala  fece  piena  di  figure  in  quel  modoj,  ch’ella  an* 
cor  hoggi  fi  vede, e la  diede finiral’anno  nji.conmolta  fila  lode,e(Iendo  tenu 
tacofa  fingular’e  la  migliore  di  quante  opere  in  fino  allhorafulledifcultura 
frate  lauorate.  Fece  Umilmente  il  modello  di  quella  Cinefilie  d’vnagran  par 
te  del  conuento . Dopo,  ritornato  Nicola  in  T oltana  trouò,  che  Fuccio  s’era 
partito  di  Firéze,e  andato  in  que’giorni,  che  daHonorio  fu  coronato  Federi 
go  Imperatore,a  Roma,&  di  Roma  con  Fedrigo  a Napoli, doue  fini  il  cartel- 
lo diCapoano, hoggi  detta  la  Vicheria,  doue  fono  tutti  i tribunali  di  ql  regno.’ 
e coli  cartel  dell’ Vuouo, e doue  fondò  fimilmete  le  Torri, fece  le  porte  fopra  il 
fiume  del  Volturno  alla  Città  di  Capua, V n Barro  cinto  di  mura  per  l’ucella» 
gion i predò  a G rauina , 8e  a Melfi  vn’  altro  per  le  caccie  di  V erno,  oltre  a mol 
re  altre  cole,  che  per  breuita  non  firaccontano.  Nicolaitanto  trattenendoli 
in  Fiorenza  andauanon  folo  efcercitandofi  nella  scultura,  manell’Architet» 
tura  ancora,  mediante  le  iabriche,  che  s’andauano  con  vn  poco  di  buon  dife* 
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gno  facendo  per  tutta  Italia,  e particolarmente  in  Tofcana:  Ondefiadope» 
rònópoco  nella  fabrica  della  Badia  di  Settimo,  non  fiata  finita  dagli  efccuto 
ri  del  conte  Vgo  di  Lucimborgo,come  l’altre  Tei  fecondo,che  fi  dille  difopra. 
E le  bene  fi  legge  nel  Campanile  di  detta  Badia  in  vn*  epi  raffio  di  marmojG  u 
gliel.mefecitji  conofce  nódimeno  alla  maniera,che  fi  goucrnaua  col  cófiglio 
di  Nicola  ilqualei  que’medcfimi  topi  feceéin  Pila  il  palazzo  degl’Anziam  V ec 
chiojhoggi  flato  disfatto  dal  Duca  Cofimopfare  nel  medefimo  luogo. feruen 
dofi  d’una  parte  del  Vecchio, el  magnifico  palazzo, & cóuéto  della  nuoua  reli 
gione  de’Cauaglieri  di  S.Srefanojcol  di(ògno,e  modello  di  Gior.  V afari  Areti 
no  Pi  ttore  et  Architettore, il  quale  fi  c accomodato,  come  ha  potuto  il  meglio 
fopra  qlla  muraglia  Vecchia,riducendola alla  moderna,  fece  fimilmente  Ni 
cola  in  Pifa  molti  altri  palazzi,eChiefe;efu  il  primo, eflendofifmarriufil  buó 
modo  di  fabricar,che  mife  in  vfb fondar  gl’cdifizij  a Pifa  in  f u i piladri, e fopra 
■quelli  uoltare  Archi,  hauendo  prima  palificato  (otto  i detti  pilaflri:  perche 
facendofi  altrimenti,  rotto  il  primo  piano  fodo  del  fondamento , le  muraglie 
calauano Tempre.  Doue  il  palificare  rende  ficurifsimo  l’edifizio,  fi  come  la 
fpcrienzane  dimoftra.  Col  fuo  difegno  fu  fatta  ancora  la  Chiefa  di  S.  Miche 
le  in  borgo  de’Monaci  di  Camaldoli,Ma  la  piu  bella , la  piu  ingegnofa , e piu 
capricciofa  architettura,  che  faceffe  mai  Nicola,  fu  il  campanile  di  S.  Nicola 
di  Pifa, doue  danno  frati  di  S.  Agodino  : percioche  egli  è di  fuori  a otto  facce, 
e dentro  tondo, con  fcale,chegirando  achiocciola  vanno  in  fino  in  cima,  e la 
fciano  dentro  il  vano  del  mezzo  libero,  & a guifa  di  pozzo  ; E fopra  ogni  quat 
trofcaglioni  fono  colonne,  che  hannogl’archi  zoppi,  e che  girano  intorno 
intorno,ondepofando  la  falita  della  volta  (òpra  i detti  Archi,  fi  va  in  modo  fa 
lendo  infino  in  cima, che  chi  è in  terra  vede  fempre  tutti  quelli, che  (àglionoj 
coloro, che  (agliono.ueggion  coloro, che  (ono  in‘terra,o  quei  che  fono  a mez 
zo,  veggono  gl’vni,e  gl’altri,cio  è que’che  fono  di  (opra, e quei,che  (ono  a baf 
fo  . Laquale  capricciofa  inuenzione  fu  poi  con  miglior  modo,  e piu  giudè 
mifure,&  con  piu  ornamento.medain  opera  da  Bramante  Architetto, a Ro- 
ma in  bel  vedere,per  papa  Giulio  fecondo  ; e da  Antonio  da  S.  Gallo, nel  poz 
zo,che  è a Oruieto , di  ordine  di  papa  Clemente  (òttimo  come  fi  dirà  quando 
fia  tempo.Ma  tornando  a Nicola , ilqualefu  non  meno  Ecc.  Scultore,the  Ar- 
chitettore,egli  fece  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  Martino  in  Lucca,  (otto 
il  portico,  che  è fopra  la  porta  minore,a  man  manca,  entrati  do  in  Chie(a,do* 
ue  fi  vede  vn  Chrido  depodo  di  croce,Vna  doria  di  marmo  di  mezzo  rilieuo, 
tutta  piena  di  figure  fatte  con  molta  diligenza,  hauendo  traforato  il  marmo 
efinito  il  tutto  dimantera',  che  diede  (peranza  a coloro , che  prima  faceuano 
l’arte  con  dcn  to  grandifsimo,  che  todo  doueua  venire,  chi  le  porgerebbe  con 
piu  facilita  migliore  aiuto  . Ilmedefimo  Nicola  diede  l'anno  1240.  il  difegno 
della  Chiefa  di  S.  Iacopo  diPidoia,  evi  mi(ea  lauoraredi  Mufaico  alcuni 
Maedri  T ofcani,iquali  feciono  la  volta  della  Nicchia:  laquale , ancor , che  in 
que’tempi  fu  de  renuta  coll  dificilc,e  di  molta  (pela , noi  piu  todo  muoue  hog 
gi  a nfo,&  a compa(sione,che  a marauiglia  ; e tanto  piu,  che  cotale  difordine 
jlqualeprocedeua  dal  poco  difegno,era  non  (olo  in  Tofcana,ma  per  tilt  ra  Ita 
lia^doue  molte fabriche,  & altre  colò , che  fi  lauorauano  (enza  modo , e fenza 
difegno, fanno  conofcere  non  meno  lapouerta  degl’ingegni  loro,  chele  fini* 
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furate  ricchezze,  malcfpefèdagl'huominidi  que’ tempi , per  non  hauereha- 
uuto  Maeftri,che  con  buona  maniera  códucefsino  loro  alcuna  cofa,  chefacef 
fero.  Nicola  dunque, perl’opcre,  chefaceuadi  /cultura,  e d’Architctturaan- 
daua  Tempre  acquiftando  miglior  nome,  che  non  facceuanogli  /cultori, & 
Architetti,che  allora  lauorauano  in  Romagna,  come  fi  può  veder  in  S.  Dipo 
lito,eS.Giouannidi  Faenza,  nel  Duomo  di  Rauenna,in  S.  Francefco,eneI« 
lecafede’Trauerfari,e  nella  Chiefa  di  porto  ; & in  A rimini , nell’habitazione 
del  palazzo  publicojnellecafede*  Malatefti , & in  altre  fabriche,Iequali fono 
molto  peggiori  jchegl’edifizij  vecchi  fatti  ne’medefimi  tempi  in  To/cana.H 
cjllo,che  fi  è detto  di  Romagna, fi  può  dire  anco  cólverita  d’una  partediLóbat 
dia.  Veggiafi  il  Duomo  di  Ferara,e  Tal  tre  fabriche  fatte  dal  March  efe  Azzo, e fi 
conofcera  cofi  eflere  il  vero,equato  fiano  di/Ferenri  dal  finto  di  Padoa , fatto 
col  Modello  di  Nicolase  della  Chiefa  de’ frati  Minori  r V enezia,fabriche  araé 
due  magnifiche,&  honorate . Molti  nel  tempo  di  Nicola , molsi  da  lodeuolc 
inuidia  fi  mifiero  con  piu  ftudioallafcultura,  che  per  amianti  fatto  non  ha* 
ueuano,eparticolarmentein  Milano,  douecócorfero  alla  fabricadel  Duomo 
molti  Lombardi, eTede/chi,che  poi  fi  /par/èro  per  Italia,  per  le  difcordie,  che 
nacquero  fra  i Milanefi,e  Federigo  Impcratore.E  cofi  cominciando  qucfti  Ar 
tefici  à gareggiare  fra  loro,cofi  nei  marmi , come  nelle  fabriche , trouarono 
qualche  poco  di  buono.  Ilmedefimo  accadde  in  Firenze  poi  che  furono  vedu 
te  lopered’Arnolfo  e di  Nicola, ilquale , mentre  che  fi  fabricaua  col  fuo  dife- 
gno  infilila  piazza  di  S.  Giouanni  la  Chiefètta  della  Mifericordia  i fece  di  fua 
mano  in  marmo  VnaN.  Donna,  vn  S.  Domenico,  Se  vn  altro  fanto,  chela 
mettono  in  mezo,ficome  fi  può  anco  veder  nella  facciata  di  fuori  di  detta 
Chiefa.  Hauendo  al  tempo  ai  Nicola  cominciato  i Fiorentini  a gettare  per 
terra  molte 'torri,  gufiate  fatte  di  maniera  barbara  per  tutta  la  Città  perche 
meno  veniflero  i popoli, mediante  quelle,  offefi  nelle zuffe,che  fpeflo  fraguel 
fì,e ghibellini  fifaceuano,o  perche fu/Te maggior  ficurta del  pubhcolipareua 
che  doueffe  e/Ier  molto  dificile,il  rouinare  la  torre  del  G uardamortojaqualc 
erain/ula  piazza  di  S.  Giouani,per  hauere  fatto  le  mura  cofi  gran  pfa,chenon 
fe  ne  poteua  leuarecon  ipicconi,e  tanto  piu  efiendo  altifsmia:  perche,  facen- 
do Nicola  tagliar  la  torre  da  piedi  da  vno  de’lati,e  fermatala  con  puntelli  cor* 
ti  vn  braccio,^  mezzo,epoi  dato  lor  fuoco,  confumari,  che  furono  i puntelli, 
rouitiò,  e fi  disfece  da  fe  quafi  tutta  : fiche  fu  tenuto  cofà  tanto  ingegnofa,  & 
vtile  percotali  affari, cheè  poi  paflata  di  maniera  in  vfo , che  quando  infogna, 
con  quefto  facilifsimo  modo  fi  rouina  in  poco  tempo  ogni  edifizio  .Si  trouò 
Nicola  alla  prima|fondazionedel  DuomodiSiena,edifegnòil  tempiodiS. 
Giouanni  nella  medefima  Città,  poi  tornato  in  Firenze  l’anno  medefìmo, 
che  tornarono  i Guelfi,  difegnò  la  Chiefa  di  S- Tunica;  &il  Monafteriodel* 
ledonne  di  Faenza , hoggi  rouinato  per  fare  la  Cittadella . Efiendo  poiri* 
chiamato  a Napoli, per  non  lafciar  le  ràcende  di  Tofcana,vi  mandò  Maglione 
fuo  creato, feul tore,&  Architetto,  ilquale  fece  poi  al  tepo  di  Currado  la  Chic 
fa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli , fini  parte  del  Pifcopio , e ni  fece  alcune  fepolture, 
nellequaliimmitò  forte  la  maniera  di  Nicolafuo  Maefiro.  Nicola  in  tanto, 
efiendo  chiamato  da  iVolterr.ini  l'anno  1254.  che  vennono  lòtto  i Fiorentini, 
perche  accrefce/Tc  il  Duomo  loro,  che  era  piccolo,  egli  lo  ridufle  ancor  che 
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ftorto  molto,  a miglior  formarlo  fece  piu  Magnifico,  che  non  era  prima,  poi 
ritornato  finalmente  a Pila  fece  il  pergamo  di  S. Giouanni, di  marmo, ponen- 
doli ogni  dilegenza,  per  lafciaredilè  memoria  alla  patria, e fra  l’altre  colè, 
intagliando  in  elIoilgiudiciovniuerlale,vifece  molte  figure,fenon  con  per- 
fetto difegno,almeno  có  pacienza,e  diligenza  infinita,  come  fi  può  vedere . E 
perche  gli  parue, come  era  vero,haucr  fatto  opera  degna  di  lode  v'intagliò  a- 
piequefttvcrfi . 

*Anno  millenOjCentitm  bipjuè  trideno 

Hoc  obusinfigne  fculpfit  Nicola  Pifmus . 

I Sanefi  mofsi  dalla  fama  di  quefta  opera, che  piacque  molto , non  folo  a Pifa- 
ni,  ma  a chiunche  la  vide , allogarono  a Nicola  il  Pergamo  del  loro  Duomo  , 
doue  li  canta  l’euangelio,ellendo  pretore  Guglielmo  Marifcotti , nelquale  fa 
ce  Nicola  molte  Aorte  di  G.Crifto,con  molta  fua  lode, per  le  figure,che  vi  fon 
lauorate.&con  moItadiflScultàfpiccateintornoitornodal  marmo.Fecefimil 
mente  Nicola  il  difegno  della  Chiefà,&conuento  diS.  Domenico  d’Arezzo, 
a i Signori  di  Pietra  Mala , che  lo  edificarono  .Età  pregh  i del  V efeouo  degli 
Vbertini,reftaurò  la  pieue  dtCortona,e fondò  la  Chiefa.di  S. Margherita  per 
frati  di  S.  Francefcoin  fui  piu  alto  luogo  di  quella  Città.  Ondecrefcendo 
per  tante  opere  fempre  piu  la  fama  di  Nicola,  fu  l’anno  1167.  chiamato  da  Pa- 
pa Clemenre  quarto  a Viterbo,doue  oltre  a molte  altre  cofe,reftauròla  Chic 
fìi,&conuento  de’frati  Predicatori.  Da  Viterbo  andò  a Napoli  al  Re  Carlo 
primo,  ilquale  hauendo  rotto , e morto  nel  pian  di  Tagliacozzo  Curradino, 
fecefirin  ql  luogo  vnaChiefa,e Badia  richilsima*  efepellirein  efla l’infinito 
numero  de  corpi  morti  in  quella  giornata,  ordinando  appreffo,  che  da  molti 
monaci  fulTe  giorno , e notte  pregato  per  l’anime  loro . Nella  quale  fabrica 
redo  in  modo  iodisfatto  il  Re  Carlo  dell’opera  diNicola,chel’honorò,e  pre« 
mio  grandamente.  Da  Napoli  tornando  in  Toicana  fi  fermò  Nicola  alla  fa- 
brica di  S.  Maria  d’Oruteto , elauorandouiin  compagnia  d’alcuniTedeichi, 
vi  fece  di  marmo,per  lajfacciata  dinanzi  di  quella  Chiefa,  alcune  figure  tód  e, 
e particolarmente  due  ftoric  del  giudizio  vniuerfale , 8c  inefle  il  paradiio,  & 
l’inferno,  e fi  come  fi  sforzò  di  fare  nel  paradifo  della  maggior  bellezza  * che 
fèppe,  l’an  ime  de’beati,  nc’loro  corpi  ritornate  jcofi  nell’infèrno  fece  le  piu 
Arane  torme  di  diauoli,che  fi  pofsino’vedere,  in  tenti  fsime  al  tormentar  l’ani- 
me  dan  nate . Nella  qiiale  opera,non  che  i T edefchi,che  qutui  lauorauano,ma 
fuperò  fe  ftel!ò,con  molta  fua  lode . E perche  vi  fece  gran  numero  di  figure, 
evi  durò  molta  fatica,è  fiato , nò  che  altro  lodato  infino  a tempi  noftri  da  chi 
non|ha  hauuto  piu  giudicio,  che  tanto  nella  fcultura . Hebbe,  fra  gl’altri, 
Nicola  vn  figliuolo,  chiamato  Giouanni  , il  quale  perche  feguitò  tèmpre 
il padre,c lòtto  la difciplina dilui  attefe  alla  fcultura,  & all’Architettura: In 
pochi  annidiuenne,non  folo  eguale  aljpadre, ma  in  alcuna  cofafnperiore.on- 
de  efièndo  già  V ecchio  Nicola,!!  ritirò  in  Pifa,  e li  viuédo  quietamente, lafcia 
ua  d’ogni  cofà  il  gouerno  al  figliuolo.Elfendo  dunque  monoin  Perugia  papa 
;V rbano  quarto,fu  mandato  per  Giouanni,  ilquale  andato  la, fece  lafepoltura 
di  quel  pontefice  di  marmo, laquale, infieme  con  quella  di  Papa  Martinoiiij 
fupoigettataper  terra, quando  i Perugini  aggrandirono  il  loro  Vefcouado 
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di  modo,  che  fé  ne  veggiono  folamente  alcune  reliquie /parie  per  la  Chiela,’ 
E hauendo  nel  medefimo  tempo  i perugini  dal  Monte  di  Pacciano  lontano 
due  miglia  dalla  città,  condotto  perennali  di  piombo  un’acqua  grolhlfima, 
median  te  l’ingegno,&indullriad’un  frate de’lìlueftrini;àfiidatofar’àGio. pi 
fano  tutti  gl’ornamenti  della  fonte,  coli  di  bronzo,  come  di  marmi, onde  egli 
ui  mife  mano , fece  tre  ordini  di  V afi , due  di  marmo,  & uno  di  Bronzo,  il  pri 
moc  pollo  fopra  dodici  gradi  di  fcaleeà  dodici  facce  : l’altro  fopra  alcune  co* 
lonne,  che  pofanu  infui  piano  del  primo  V afo,  ciò  è nel  mezzo  ; Se  il  terzo  che 
èdi  bronzo , pofa  fopra  tre  figure,  & ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni  pur  di  Bcon 
zo,  che  uerlano  acqua  da  tutte  le  bande. E percheàGiouanni  panie  hauerc 
mòftoben  iti  qncllauoro  operato,  uipole il  nome fuo.  Circal’anno  1560 
effendó  gracchi , e i condotti  di  quella  fonte  la  quale  colto  cento  feflan  tatui 
la  ducati d oro,  guaiti  i'ngran  parte,  & rouinati . Vincentio  Danti  perugino, 
Scultore,  & con  fila  non  piccola  lode  fenza  rifar  gl’archi,  il  eh  e farebbe  Ha 
to  di  grandifsima  (pefa, ricondulTe  molto  nigegnofameute  l’acqua alladet 
ta  fonte  nel  modo , che  era  prima. finita  quella  opera  ,dilìderofo  Giouanni  di 
riueder  il  padre  vecchio,  & in  difpolto,  Piparti  di  perugia,  per  tornarfeneà  Pi 
fa  ; ma  pacando  per  Firenze,  gli  fu  forza  fermarli , per  adoperarli  inficine  con 
altri  all’opera  delle  mulina  d’Arno,  che  fi  faceuano  da  fan  gregorio , apprello 
la  piazza  de’Mozzi.  Mafinalmen  te  hauendo  hauutonuoue,  che  Nicola  fuo 
padre  era  morto,  (en’andoàpifa,douefuper  lauirtufua',  da  tutta  la  città  con 
molto  honore  ri  cernito,  rallegrandoli  ognuno,  che  dopo  la  perdita  di  Nicola 
fulfe  di  lui  rimalo  Giouanni  h erede  coli  delie  uirtu , come  delle  facilita  fue  .E 
uenuta  occafionedi  far  pruoua  di  lui  non  fu  punto  ingannata  la  loro  opinio» 
nerperche  hauendofi  à fare  alcune  cole  nella  picciola  ma  ornatiflima  chiefa  di 
Tanta  Maria  della  fpina  furono  date  à fare  à Giouanni , ilquale  melloui  mano, 
con  l’aiutod’alcunifuoigiouani.condulTein  molti  ornamenti  di  quell’orato* 
rio  à quella  perfezziòne,  che  hoggi  li  vede . laquale  opera , per  quello , cheli 
può  giudicare,  doueite  edere  in  que’ tempi  tenuta  miracolosa , e tanto  piu  ha« 
uencìoui  fatto  in  una  figura  il  ritratto  di  Nicola  di  Naturale  come  Teppe  meglio 
veduto  ciò i pifani , iquali  molto inanzi  haueuano  hauuto  ragionamento, e 
uoglia  di  fare  un  luogo  per  le  lepolture  di  tutti  gli  habitatori  della  città , cofi 
nobili,  come  plebei, ò per  non  empiere  il  Duomo  di  Sepolture , ò per  al  tra  ca- 
gione; diedero  cura  à Giouanni  di  fare  l’edifizio  di  campo  lan  to,  che  è in  fulla 
piazza  del  Duomo  uerfo  le  mura , onde  egli  con  buon  difegno , & con  molto 
giudizio  lo  fecein  quella  maniera, & con  quelli  ornaméti  di  marmo, e di  quel 
la  grandezza,  che  fi  uede,  e per  che  non  fi  guardò  a fpefa  nefluna,  fu  fatta  laco 
pertadi  piombo  : E fuori  della  porta  principale  fi  ueggiononel  marmo  inta- 
gliate quelle  parole . A.D’M.  CCLXXVIII,  tempore  Domini  federi 
gi  Archiepilcopi  pifàni,  ik  Domini  firlatti  poteftatis,  operano  orlando  fardel 
la,  Ioanne  Magiftro  edificati  te.  fin  ita  quella  opera  l’anno  medefimo  1 185 
Andò  Giouanni  à Napoli, doue  per  lo  Re  Carlo,  fece  il  caltel  nuouo  di  Napó 
li,  e per  allargarli,  e tarlo  piu  forte,  fu  forzato  à rouinaremoltecafeechiefc, 
e particolarmente  un  conuento  di  frati  di  S.  Francefco , che  poi  fu  rifatto  mag 
giore  e piu  Magnifico  aliai,  che  non  era  prima,  lontano  dal  cafttllo,  & colti» 
tolo  dilànta  Maria  della  nuoua:  le  quali  fabriche  cominciate , e tirate  affai  bc 
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ne  inanzi,fipai  tiGiouanidiNapolip  tornartene  in  Tolcana  magiunto  afieua 
Lenza elTere lafciato  pallare  pia  oltre,gli  fa  tetto  fare  il  Modello  della  facciata 
del  Duomo  di  quella  citta,&  poi  co  elio  fatta  la  detta  facciata  ricca,&  magni- 
fica molto.  L’anno  poi  izS<>,fabricandofi  il  vefcouado  d’A  rezzo,col  ditegno  di 
Margaritone  Architetto  Aretino,  fu  condotto  da  fiena  in  Arezzo  Giouanni. 
da  Guglielmino  vbertini,  vefcouo  di  quella  città  doue  fece  di  marmo  la  tatto-: 
la  dell’ Aitar  maggiore,  tutta  piena  din  tagli  di  figure,  di  fogliami,  Se  altri  or- 
namenti, feompartendo  per  tutta  l’opera  alcune  cole  di  Mufaico  Lottile,  ete 
malti  poftilopra piaftre d’A rgento, cominelle  nel  marmo  con  moltadiligenza 
Nel  mezzo  è una  N.  Donna  col  figliuolo  in  collo,e dall’uno  de’lati  S. Gregorio 
Papafil  cui  uolto  è il  ritratto  à Naturale  di  Papa  Honorio  quarto  ) e dall’altro 
•un  S.  Donato  V efeouo  di  qlla  città,  e protettore  il  cui  Corpo,  có  qlli  di  S.  A n 
tilia  e d’altri  fanti  efottol’ifteflo  altare  |ripofto.E[pch  e ildetto  altare  èifolato 
intorno , e dagli  lati , fono  teorie  picciole  di  bado  rilieuo  della  uita  di  San  Do 
nato:  Se  il  finimento  di  tutta  l’opera , fono  alcuni  tabernacoli,  pieni  di  figure 
•tonde  di  marmo  lauorate  mol  to  fo  ttilmente . Nel  petto  della  Madonna  detta 
-eia  forma  d’un  Cartone  d’oro,  dentro  alquale, fecondo, che  fi  dice, erano  gio 
ie  di  molta  ualura,lequali  fono  fiate,  per  le  guerre,  come  fi  crede,  da  i foldati, 
che  non  hanno  molte  uolte,  ne  anco  rifpetto  alfantifsimo  fagramento,  porta 
te  uia,  infieme  con  alcun  e figli  ri  ne  tonde,  che  erano  incima,  e intorno  à quel 
l’opera , Nella  quale  tutta  fpefero  gl’Aretini , fecondo  che  fi  truoua  in  alcuni 
ricordi , trenta  milia  fiorini  d’oro  : Ne  paia  ciò'  gl  an  fatto  perciò  che  ella  fu  ni 
quel  tempo  cote , quanto  potefle  eflere,  preziote  e rara  onde  tornando  Fede- 
rigo Barbarofteda  Roma,  doue  fi  era  incoronato, e paftendo  per  Arezzo,  mol 
ti  anni  dopo, ch’era  fiata  fattala  lodò , anzi  ammirò  infinitamente,  Se  in  uero 
à;gran  ragione,  perche  oltre  all’altre  cole , fono  le  comettitiire  di  qtiel  lauoro 
fatto  dinfiniti  pezzi , murate,  Se  cominelle  tanto  bene,  che  tutta  l’opra , a chi 
non  ha  gran  pratica  delle  cote  dell’arte, la  giudica  ageuolmente  tutta  d’un  pez 
zo  fece  Giouani  nella  medefima  chiefa  la  Cappella  degl’ V bertini,nobilifsima 
famiglia, e fignori, come  fono  ancora  hoggi, e piu  già  furono  di  caftella,cómol 
ti  ornametidi  marmo,che  hoggi  fono  ricoperti  da  al  tri  molti  e gradi  ornarne 
ti  di  Macigno  che Iql  luogo  col  ditegno  di  Gior.  Valari  lano  iyjj  furonopofti 
P foftenimeto  d’un  organo, eli  e ui  e lopra  di  ftraordinaria  bonta.e  bellezza. 
Fece  Umilmente  Giouanni  piteno  il  dilegno  della  chiefa  di  S.  Maria  de’ferui, 
efie  hoggi  èrouinata  infieme  con  molti  palazzi  delle  piu  nobili  famiglie  della 
cittaper  le  cagioni  dette  di  fopra.  Non  tacerò,  che  elTendofiferuito  Giouanni 
nel  fare  il  detto  Altare  di  marmo,  dalcuni  Tedelchi,che  piu  per  imparare,chc 
per  guadagnare  s’acconciarono  con  elio  lui,  eglino  diuennero  tali  lotto  la  di 
fciplina  fua,  che andati,dopo  quell’opera,  a Roma,  feruironoBonifatioota 
tauoin  molte  opere  di  fcultura,  per  lànpieroj &in  Architettura  quando  fece 
Ciuità  caftellana . furono, oltre  ciò,  mandati  dal  mede  fi  ino  à tenta  Maria  d’or 
uieto,  doue  per  quella  facciata  fecero  molte  figure  di  marmo,  che,  fecondo 
què  tempi  furono  ragionatoli . Ma  fraglialtri , che  aiutarono  Giouanni  nelle 
cofedel  Vefcouado  d’A  rezzo,  Ago  {lino,  Se  Agnolo  Sculrori,&  Architetti  te 
neli , auanzarono  col  tempo  di  gran  lunga  tutti  gl’al  tri,  come  al  fuo  luogo  fi, 
dirà  .Ma  tornando  à Giouanni,  partito,  che  egli  fu  d’oruieto,  come  uenncà 

firenze 
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fìrenze,piiedere!afabrica>che  Arnolfo  faceuadiS.  Maria  del  Fiore  epuederi 
ùmilmente  Giotto  del  quale  haueua  fen cito  fuori  gran  coferagionare,manó 
fu  fi  torto  ariuatoafirenze,che  dagl’operai  della  detta  fabrica  di  S.M.delfiore 
gli  fu  data  a fare  la  Mad5na,che  in  mezzo  à due  Angioli  picco!  i è fopra  la  por 
tadi  detta  chiefa, che  ila  in  canonica, laquale  opera  rii  allora  molto  lodata.Do 
po  fece  il  battefimo  piccolo  di  S.  Giouanni,  doue  fono  alcune  fioriceli  mezzo 
rilieuo  della  uitadi  quel  fanto.  Andato  poi  à Bologna,  ordinò  la  Cappella 
maggiore  della  chiefa  di  fan  Domenico  nella  qu  ale  gli  fu  fatto  fare  di  marmo 
l’AltaredaTeodorigo  borgognoni  luchefe,  Vefcouo,  e frate  di  qupH’ordmc 
nel  qual  luogo  medefimo  fece  poi  l’anno  1Z9S  la  Tauola  di  marmo , douefo» 
no  la  N.  Donna, & altre  otto  figure  affiti  ragioneuoli . Et  l’anno  1300  ertendo 
Nicola  da  prato  Cardinale  legato  dal  Papa  à Firenze,  per  accomodare  le  di- 
feordie  de  fiorentini  gli  fece  fate  un  Monafterio  di  donne  in  prato  chedalfuo 
no  me  fi  chiama , fan  Nicola  e reftaurare  nella  medefima  terra  i 1 c onuento  di 
S.  Domenico,  & coli  anco  quel  di  piftoia  nell’uno, e nell’altro  de’quali  fi  uede 
ancora  l’arme  di  detto  Cardinale . E perche  i piftolefi  haueuano  in  uencrazio 
ne  il  nome  di  Nicola  padre  di  Giouanni  per  quello  che  colla  fua  uirtu  haueua 
in  quella  citta  adoprato,  fecion  fare  a erto  Giouanni  un  pergamo  di  marmo, 
per  la  chiefa  di  fanto  Andrea , limile  à quello,  che  egli  haueua  fatto  nel  Duo« 
mo  di  Siena, e ciò  per  concorrenza  d’uno, che  poco  manzi  nera  fiato  fatto  nel 
la  chiefa  di  San  Giouanni  Euangelifta  da  un  Tedefco,che  ne  fu  molto  lodato 
Giouanni  dunque  diede  finito  il  fuo  in  quattro  anm,hauendo  loperadi  quel 
lodiuifain  cinque  ftorie  della  uitadi  giefu  Chri  fio,  & fattoui  oltre  ciò,  un 
giudizio  uniuerfale  con  quella  maggior  diligenza,  che  Teppe,  per  pareggiare 
o forfè  pasfare  quello,  allora  tanto  nominato  d’oruieto  . E in  torno  al  detto 
pergamo  fòpra alcune  colonne,  che  lo  reggono  intaglio  nell’Architraue,  pa- 
rendogli, come  fu  in  uero  per  quanto  fapcua  quella  etàhauer  fatto  una  gran- 
de , bell’opera . quelli  uerh 

Hoc  opusfculpfit  loannes , qui  res  non  egit  inane s 
Nicoli  Natus . . meliora  beatus 

Quem  venuit  Pi  fi,  do6lum  fuper  omnia  ~viua. 

Fece  Giouanni  in  quel  medefimo  tempo  la  pila  dell'acqua  Santa  di  marmo, 
della  chiefa  di  S.  Giouanni  euangelifta  nella  medefima  città  j con  tre  figure, 
che  la  reggono, la  Temperanza , la  Prudenza , e la  Iuftizia , laquale  opera , per 
eflere  allora  fiata  tenuta  molto  bella , fu  porta  nel  mezzo'di  quella  Chiefa,  co 
mecofafingolare.Eprima  che  partifse  di  piftoia, fe  ben  no  fu  cofi  allora  cornili 
ciata  l’opera,  fece  il  modello  del  Campanile  di  S.  Iacopo,  principalechiefadi 
quella  città,  nel  quale  Campanile  che  è in  filila  piazza  di  detto  S.  Iacopo,  & 
accanto  alla  Chiefa,  è quello  millefimo  A.  D’ijoi  Ertendo  poimorto  inpe- 
rugia  Papa  Benedetto  IX  fu  mandato  per  Giouanni  il  quale  andato  à perugia 
fece  nella  chiefa  uecchia  di  S.  Domenico  de  frati  predicatori  una  fepolturadi 
marmo  per  quel  pontefice , ilquale  ritratto  di  Naturale , & in  habito  potiteli 
cale  pofe  in  torno  fopra  la  carta,  con  due  Angeli,  uno  da  ciafcun  lato, chetea 
gono  una  cortina  redifopra  una.N.  Donna  con  due  fanti  di  rilieuo, chela 
mettono  in  mezzo,  & molti  altri  ornamenti  intorno  a quella  fepolturainta- 
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gliati  parimente  nella Chiela  nuouade’detti  frati  predicatoti , fece  il  fepokro 
fliM.  Niccolo  guidalotti  perugino,  & Vefcouodi  Recanati,  ilquale  fu  indi- 
tutore  della  fapientia  nuoua  di  perugia,Nella  quale  chiefa  nuoua  dico,che  pri 
ma  era  fiata  fondata  da  altri  conduflelanauata  del  mezzo,  chefu  con  molto 
migliore  ordine  fondata  da  lui, che  il  rimanente  della  Chiefa  non  era  flato  fat 
to,  laqualc  da  un  lato  pende  e minaccia , per  edere  fiata  male  fondata , roui- 
na:  Enel  uero  chi  mette  mano  à flibricare,  & à far  colè  d’importanza,  non 
da  chi  fa  poco, ma  da  i migliori  douerrebbe  fempre  pigliare  configlio, per  non 
hauere,dopo  il  fatto, con  danno  & uergognaà  pentirli  d'effer fi , doue  piu  bi« 
fognaria, mal  configliato.VoleuaGiouanni,  fpeditofi  delle  cofedi  perugia,an 
dare  à Roma,  per  imparare  da  quelle  poche  cofe  antiche, che  ui  fi  uedeuano , 
fi  come  haueua  fatto  il  padre,ma  dagiufte  cagione  impedito,  non  hebbe  effet 
to  quello  fuo  difiderio, e malììmamente  fentendo  lacorte  elTere  di  poco  ita  in 
Auignone.  Tornato  adunque  a Pifa,  Nello  di  Giouanni  falconi  operaio  gli 
diede  à fare  il  pergamo  grande  del  Duomo  , che  e à man  ritta  andando  ucrlo 
l’Alter  maggiore  appiccato  al  choro:  alquale  dato  principio , & a mlotc  figu- 
re tonde,  alte  braccia  tre  che  à quello  haueuano  à leruire,  apoco  apoco  lo  con 
dulie  à quella  forma  chehoggi  fi  vede,polàto  parte  lopra  le  dette  figure,  par  te 
fopra  alcune  colonne  foflenute  da  Leoni:E  nelle  fponde  fece  alcune  llorie  del 
la  uita  di  Gicfu  Chrillo.  E un  peccato  ueramente,  che  tanta  fpela  tanta  dilige 
za,  e tanta  fatica , non  fu  (Tè  accompagnata  da  buon  diléguo,  e non  hauefleìa 
fuaperfezzione,  neinuenzione,  negratia,ne maniera,che buona fulle: come 
hauerebbeà  tempi  noltri  ogni  opera  che  fulle  fatto  anco  con  molto  minore 
lpefa,efatica  .Nondimeno  douette  recare  agli  huomini  di  que’tempi  auezzi  à 
Vedere folamen  te  cofe  goffifsim  e,  non  piccola  marauiglia . fu  finita  quella  os 
pera  l’anno  i j'z  o come  appare  in  certi  verfi,che  fono  intorno  al  datto  perga- 
mo,che  dicono  coli. 

. Laudo  Beimi  ucriim,per  qucmfunt  opima  rcrum 
Qui  dedit  has  puras  hominem formare firuras 
Hoc  opus-)  his  annis  Domini  fculpfere  lohannis 
lArte  manus  file  quondam  natique  Nicole , 

Curfis  V endenis  tercentum  milleque pienti  c' 

Con  altri  tredici  uerfi  ji  quali  non  fi  fcriuono’ per  meno  ellcre  noiofi  à chi 
legge  e per  che  quelli  ballano  non  folo  à far  fede  che  il  detto  pergamo  è di  ma 
no  di  Giouanni,  ma  che  gl’huominidique  tempi  erano  in  tintele  cole  coli 
fatti . V na  nollra  donna  ancora , che  in  mezzo  à San  G iouanni  bautta , & un’ 
altro  Santo  fi  uede  di  marmo  fopra  la  porta  principale  del  Duomo , e di  mano 
di  Giouanni,  e quegli  che  à piedi  della  Madonna  Ila  inginocchioni,  lì  dice  el* 
fere  Piero ganbacorti  operaio  , Comunche  fia  nella  baie  doue  polal’imagi* 
ne  di  nollra  Donila , fono  quelle  parole  intagliate.  Sub  P etri  cura  hcc  pia  futi 
fculpta  figura : Nicoli  nato fculptor  e loanneuocato.  Similmente  lopra  la 

porta  del  fianco , che  è dirimpetto  al  campanile , c di  mano  di  Giouanni  una 
N.  Donna  di  marmo  che  ha  da  un  lato  una  Donna  ingenochioni  con  due  ba 
bini,  figurata,  per  Pifa, e dall’altro  l’Imperadore  Henrico  . Nella  Bafe  doue  po 
fa  la  N.  Dona  fono  qfte  parole,  Auc  grafia  piena , dominus  tecum.  Se appretto 
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Nobili s arte  manus  Sculpfit  lohcinnes  Pifanus 

Sctdpfit Jìtb  Burgundio  radi  benigno.  <Sr  intorno  alla  Baia  dì  Pisa 

V ir  finis  cincillà  fùm  Pifa  quieta  ìub  illa  & intorno  alla  Baia  d’Henrico 

Imperdt  Henricus  qui  Chriilo fertur  amicus 
Edendo  ftata  già  molti  anni  nella  pieue  uecchia  della  terra  diPrato,  lotto l’Al 
tare  della  Cappella  maggiore,  la  Cintola  di  N.  Donna,  che  Michele  da  Prato 
tornado  di  terra  Santa,hauena  recato  nella  patrial’anno  ii4i.et  conlegnata 
la  à Vberro  propollo  di  quella  pieue,chelapoledouefièdetto,cdoueerafta 
ta  Tempre  con  gran  uenerazione  tenuta  : L’anno  13 12  fu  uoluta  rubare  da  un 
pratefe  huomodi  malisfima  uita,equafi  un’altro  Ter  Ciapelleto.  Ma  efsédofta 
toTcopertofupermano  della  Iuftizia,come  Tacrilego,  fatto  morire»  Da  che 
moTsi  i pratcfi,  deliberarono  di  fare, per  tenere  piu  lìcuramente  la  detta  Cin* 
tola,  un  (ito  forte,  e bene  accomodato,  onde  mandato  per  Giouanni,  chegia 
era  uecchio,feciono  col  configlio  Tuo  nella  chieTaMaggiore,la  Cappella, douc 
hora  Ila  riporta  la  detta  Cintola  di  N.Donna.  E poi  col  diTegno  del  medefimo 
feciono  la  detta  chieTa  molto  maggiore  di  quello.ch’ell’era,  e la  incroftarono 
di  fuori  di  marmi  bianchi, e neri, e fimilmen  te  il  Campanile,  come  fi  può  ue- 
dere.  finalmente  edendo  Giouanni  già  vecchifsimcfi  moriranno  1320  dopo 
hauere  fatto,  oltre  à quelle,  che  dette  fi  fono, molte  altre  opre  di  Scultura,  c 
d’Architettura.E  nel  uero  fi deue  molto  àliti, età  Nicolafuopadre,poichein 
tépi  prilli  di  ogni  bota  di  dilègno  diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo  Iumeal 
le  cofe  di  queft’arti,nellequali  furono  in  quell’età  ueraméte  eccellenti . Fu  fot 
rerrato  Giouanni  in  Campo  Tinto  honoratamente  nella  ftedà  arca  doueera 
flato  porto  Nicola  Tuo  padre,  furono  dilcepoli  di  Giouanni  molti,chedopo 
lui  fiorirono, ma  partticolarmenre  Lino  Scultore,  &AtchitettoSanefe,Ilqua 
le  fece  in  Pifii  laCapella  doue  è il  corpo  di  s-Ranieri  in  Duomo,  tutta  ornata  di 
marmi, e fimilméte  il  vafo  del  battefimo,ch’èin  dettoDuomo  col  nome  fiume 
fi  marauigli alcuno  che  facedero  Nicola,e  Giouanni,tanteope,pcheoltreche 
uidono  aslai, edendo  i primi  maeftri,in  ql  tepo,  che  furtono  in  Europa,  non  fi 
fece  alcuna  cofad’imponaza,  allaquale non  interuenilTono,come,oltreàqlle, 
che  dette  fi  /òtto, in  molte  infcrizzioni  fi  può  uedere.E  poi  checo  l’occafionedi 
quelli  due  Scultori,  & Architetti  fi  è delle  cofe  di  Pila  ragionato,  non  tace- 
rò , che  in  Tu  le  fcalee  di  uerlò  lo  Spedale  nuouo , intorno  alla  bafe,che  foftienc 
un  Leone  &:  il  ualò  che  è {òpra  la  colonna  di  porfido,  Tono  quelle  parole. 
Quello  e’1  Talen  to,che  Cefare  Imperadore  diede  à Pifa,  conloqualefi  mifura* 
ualo  cenfo,che  àliti  era  datodoquale  è edificato  (òpra  quella  colonna,  e Leo^ 
ne,  nel  tempo  di  Giouanni  rollo , operaio  dell’opera  di  Tanta  M.  Maggiore  di 
Pifa  A.  D.M.  CCCXI1I  indizione fecunda di  Mario. 


Il  fine  della  vita  di  Nicola  & Giouanni  Pilóni. 


VITA  D’ANDREA  TAPI,  PITTORE 

Fiorentino. 

I come  recarono  non  picolamarauiglialecofc  di  Cimabue, 
hauèndo  egli  date  all’arte  della  pittura  miglior  dileguo , c 
forma,agl’huomini  di  que’tépi  auezzi  a non  veder  le  no  co 
le  fatte  alla  maniera  greca;Colì  l’ope  di  mufaico  d’Andrea 
Tafì,  che  fu  ne’medefimi  tempi,  furono  ammirate,  8c  egli 
perciò  tenuto  Ecc.  anzidiuino,  non  penlando  que’popoli, 
non  vfi  a vedere  altro,  chein  cotale  Arte  meglio  operarli 
potelfe,Ma  diuero,non  elTendo  egli  il  piu  valente  huomo  del  mòdo,  conlìdc 
rato, che  il  Mufaico, per  la  lunga  vita, era  piu,  che  tutte  l’altre  pitture  ftimato, 
ie  n adò  da  Firenze  a V inezia,doue  alcuni  pittori  greci  lauorauano  in  S.  Mar 
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co  ili  in ufai co; & con  efsi  pigliando  dimeftichezza,con  preghijcon  danari,  & 
con  promeffcoperò  di  maniera , che  a Firenze  condufle  Maeftro  Apollonio 
pittore  greco,  ilqualegl’infegnò  a cuocere  i vetri  del  Mufaico,  e làr  lo  ftucco 

f>er  commetterlo . & in  fua  compagnia  lauorò  nella  T ribuna  di  S.  Giouanni 
a parte  di  (opra , doue  fono  le  poteftà,  i Troni , e le  dominazioni . Nelquale 
luogo  poi  Andrea,fattopiu  dotto,fece,  come  fi  dirà  di  (otto, il  Chriflo,chec 
(opra  la  banda  della  capella  maggiore . Ma  hauendo  fatto  menzione  di  S.Gio 
uanni,nonpa(Terò  con  filenzio,cheqnel  tempio  antico  è tutto  di  fuori, edi  dé 
tro  lauorato  di  marmi , d opera  corintha,  e che  egli  è non  pure  m tu  tee  le  lue 
parti  mifurato,&  condotto  perfettamente, e con  tutte  le  (ue  proporzionLMa 
benifsimo  ornato  di  porte,  edi  fineftre,  & accompagnato  da  due  colonne  di 
granito  per  faccia, di  braccia  vndici  l’una,per  fare  i tre  vani . fopra  iquali  fono 
gl’ Architraui,che  potano  in  fu  le  dette  colonne, per  reggere  tutta  lamachina 
della  volta  doppia,laquale  è da  gl’  Architetti  moderni,comecofafingolare,lo 
data, e meritamente:  percioche ell’ha  inoltrato  il  buono,chegiahaueuainfe 
quell’arte, a Filippo  di  (et  Brunele(co,a  Donatello , & a gl’ al  tri  Maeftri  di  que‘ 
tempi,  iquali  impararono  l’arte  col  mezzo  di  quell’opera , e della  ChiefadiS, 
A portolo  di  Firenze,  opera  di  tanto  buona  maniera , che  tira  alla  vera  bontà 
antica, hauendo,  come  fi  è detto  di  fopra,  tutte  le  colonne  di  pezzi , indurate, 
6c  commertejcon  tanta  diligenza,  che  fi  può  malto  imparare  a con  fiderarle  in 
tutte  le  fue  parti . Ma  per  tacere  molte  cofe,  che  della  buona  Architettura  di 
queftaChiefa  fi  potrebbono  dire,  dirò  fidamente,  che  molto  fidiuiò  da  que- 
llo fegno,e  da  quello  buon  mododifarejquando  fi  rifece  di  marmo  la  faccia- 
ta ideila  Chie/à  di  S.  Miniato  fili  monte  fuor  di  Firenze,  per  lacóuerfionedel 
bea  to  S.  Giouanni  G ualberto,Cittadi no  di  Firenze,e  fondator  della congrc= 
catione  de’Monaci  di  Vall’Ombrofarperche  quella,  e molte  altre  opere,  che 
furono  fatte  poi, non  furono  punto  in  bontà  a quelle  dette  foiriiglianti.il  che 
medefimamenteanuenne  nelle  cole  della  fcultura:  perche  tutte  quelle,  che 
fecero  iti  Italia,!  Maeftri  di  queireta,comes’è  detto  nel  proemio  delle  vite,  fu 
rono  molto  goffe, come  fi  può  vedere  in  molti  luoghfieparticolarmentein  Pi 
(loia  in  S.  Barcolemeo  de’  Canonici  Regolari , doue  in  vn  Pergamo  fuco  gof 
fifsimamcnte  da  Guido  da  Como,è  il  principio  della  vita  di  Giefu  Chrifto,có 
quelle  parole  fàtteui  dall’Artefice  niedpfirao  l’anno  1155. 

Scultor  Ltuddtw^uod  doElus  in  <Arte  probaturj 
Guido  de  Comojm  cmtlis  Carmine  pronto. 

Ma  per  .tornare al  tempio  di  S.  Giouanni, Infoiando  di  raccontare  l’origine 
fua,  per  efiere  fiata  ferina  da  Giouanni  Villani,  e da  altri  feritori  ; hauendo 
già  detto, che  da  quel  tempio  s’hebbe  la  buona  Architertura,ehe  hoggi  èin  u« 
io,  aggiugnerò,  che  pet  quel,  chefivede,laTribunafu  fatta  poi, et  che  al 
tempo, che  Aleflb  BaIdouinetti,dopo  Lippo  pittore  Fiorétino  raccociò  quel 
Muiàicojfi  vide, ch’ell’era  fiata  anticamente  dipinta, e dilfegnata  di  rodò,  eia 
«orata  tutta  fililo  ftucco.  Andrea Tafi  dunque, & Apollonio  greco  feceroin 
quella  tribuna  per  farlo  di  Mufaico,  vno  (partimeli  to  chellringendodacapo 
a canto  alla  lanterna,  fiveniua  allargando  infino  lui  piano  della  cornice  di 
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fottOjdiuidemlo  la  parte  piu  alta  in  cachi  di  varie  ftorie . Nel  primo  fono  tue 
ti  i Miniftri,&  ellequutori  della  volontà  diuina.cio  è gl’Angeli,  gl’A  rcangeli* 
i Cherubini,!  Serafini,  le  Potellati,  i Troni,  e le  dominazioni.  Nel  fecondo 
grado  fono  pur  di  Molaico  alla  maniera  greca  > le  principali  cofe  fatte  da  Dio 
da  che  fece  la  luce  mlino  al  diluuio . Nel  giro,che  è lotto  quelli, ilquale  viene 
allargando  le  otto  facce  di  quella  Tribuna,fono  tutti  i fatti  di  folcffo,edefuoi 
dodici  fratelli.  Seguitano  poi  lotto  quelli, al  tri  tanti  vani  della  medefimagràa 
dezza, che  girano  fimilméteinanzi,neiquaLièpur  di  Mufaico  la  vita  diGicfu 
Chrillojdachefu  concetto  nel  ventre  di  Marta,  infino  all’afcenfionein  cielo 
■poi  ripigliando  il  medefimo  ordine,  fottoi  tre  fregicela  Vita  di  S.GiòUanni 
•Batti(la,cominciando  dall’apparizione  dell’Angelo^  Zacheria  Sacerdote, ina 
fino  alla decollazione,e  fepoltura,  che'gli  danno  i fuoi  dilcepoli . lequali  tut- 
te cole,  ellendo  goffe,  lenza  difegno,  e lenza  arte,  e non  hauendo  nife  altro , 
thè  la  maniera  greca  eli  que’  tempi , io  non  lodo  fempli cernente.  Ma  fi  be- 
ne,hauuto  rifpettoalmododifaredi  quella  età,  &all’Imperfetto,che  allho- 
ra  haucua  l’arte  della  pittura1  fenza,  cheillauoro  è falcio, e fono  ipezzidel 
Mufaico  molto  benecommefsijinsómail  fine  di  quel’opera  è molto  miglio 
re,o  per  dir  meglio  manco  cattiuo,che  non  è il  principio,  fe  bene  il  tutto, ri» 
Ipetto alle  cofe d’hoggi,muoue  piu  torto  arilb,cheapiacer,omarauiglia.  An 
drèafinalmentefece,có  molta  Ina  lode  da  per  le,  e fenza  l’aiuto  d’  Appollonio 
nella  detta  Tribuna,fopra  la  banda  della  capella  maggiore, il  Clirillo, che  an- 
cor’hoggi  vi  fi  vede  di  braccia  lette . per  lequali  opere,  famolo  per  tutta  Italia 
diuenuto,e  nella  patria  fua  Ecc.  reputato,meritó  d’eflere  h onorato,  e premia 
to  largamente,  fu  veramente  felicità  grandifsima  quella  d’ Andrea,  nafeerin 
tempo,che goffamente operandofi,fi  fti'malTe aliai  quello,  che  pochilsimo,o 
piu  torto  nuìla  (limare  lì  donala.  laqualcolà  medefimaauuenne  a fra  Iacopo 
da  Turrita  dell’ordine  di  S.  Francefco:  perche  hauendo  fatto  l’opere  di  Mu- 
faico, che  fono  nella  (cartella  dopo  l'Altare  di  detto  S.  Gioii  anni,  non  ottante 
che  flirterò  poco  lodatoli,  ne  fu  con  premij  llraordinarij  remunerato , e poi, 
come  Ecc.  Macltro  condotto  a Roma,  doue  lauorò  alcune  cofenella  capella 
dell’altar  maggiore  di  S.  Giouanni  Laterano,  e'in  quella  di  S.  Maria  Maggio- 
re . poi  condotto  a Pila  fece  nel  la  tribuna  principale  del  Duomo  colla  mede- 
fima  maniera, che  haucua  fatto  laltre  cole  lue,aiutato  nondimeno  da  Andrea 
Tafi,eda  Gaddo  Gaddi,  gl’euangelifti,&  alrre.cole,che  vi  lonojequali  poi  fu 
rono  finite  da  Vicino,  hauendole  egli  lafciate  poco  meno , che  imperfette  del 
tutto.  Furono  dunque  in  pregio , per  qualche  tempo  l’opere  di  colloro  : Ma 
poi  che  l’opere  di  Giotto  furono, come  fi  dirà  al  luogo  fuo,  polle  in  paragone 
di  quelle  d’Andrea,  di  Cimabue,  e degl’altri,  conobbero  i popoli  in  partela 
perfezione  dell’arte,  vedendola  differenza , che  era  dalla  maniera  prima  di 
Cimabue  a quella  di  Giotto  nelle  figure  degl’vni,e  degl'alrri,&  in  quelle  che 
fecero  i difcepoli,&  minutatoti  loro.Dalquale  principio , cercando  di  mano 
in  mano  gl’altri  di  feguire  Forme  de’Maeltn  migliori , e foprauanzando  l’un 
l’alno  felicemente,  piu  l’un  giorno,  che  l’altro  i da  tanta  taflezza  tòno  (late 
quefteArti  al  colmo  della  loro  pèrfezzione, come  li  vedeinalzate.  Vide  An- 
drea anni  ottantuno,  e mori  inàzi  a Cimabue  nel  1194. E p lareputazione,& 
honore, che  fi  guadagnò  còl  Mufaico, per  hauerlo  egli  prima  d’ogni  altro  are 
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cato,& inlegnato  a gl’huomini  di  Tofcanain  migliore  maniera,  fu  cagione, 
che  Gaddo  Gaddi,  Giotto,e  gl’altri  fecero  poi  l’Eccelentifsime  opere  di  quel 
magifterio,che  hanno  acquiftato  loro  fama, & nome  perpetuo.  Non  mancò 
chi  dopo  la  morte  d’Andrea, lo  magnifi caffè  con  quella  infcrizzione; 

Qui  giace  Andrca-^ch’opre  leggiadre ,e  belle 
lece  in  tutta  Tofcana>&  bora  è ito 
A far  li  avo  lo  regno  delle  fieli  e . 

Fu  difcepolo  d’Andrea  Buonamico  BufFalmaccho,che  gli  fece, eflendo gioia 
netto  molte  burle,é  ilquale  hebbe  da  lui  il  ritratto  di  Papa  Celeftino  IIII.Mi- 
Ianefe,e  quello  d’Inriocen^quarto;  l’un,e  l’altro  de’qualiritraffe  poi  nellepit 
tureiue,chefeceaPifain  S.Paulo  a ripa  d’Arno.  Fu  difcepolo,eforfefigliuo 
lo  del  medefimo , Antonio  d’Andrea  Tafi,  ilquale  fu  ragionatole  dipintore 
ma  non  ho  potuto  trottare  alcuna  opera  di  fua  mano . iòlo  fi  fa  menzione  di 
lui  nel  vecchio  libro  della  compagnia  degl’huomini  del  dilègno . 

Merita  dunque  d’edere  molto  lodato  fra  gl’antichi  maellri  Andrea  Tafi,  per 
cioche  fe  bene  imparò  i principi)  del  mufaico  da  coloro,che  egliconduileda 
Vinezia  a Firenze, aggiunfe  nondimeno  tanto  di  buono  all’arte, commetten 
do  i pezzi  con  molta  diligenza  infieme,& conducendo  illauoro  pianocomo 
vna  tàuola(ilche  è nel  mufaico  di  grandifsima  importanza)  che  egliaperfi 
la  via  di  far  bene , oltre  gl’altri , a Giotto, come  fi  dirà  nella  Vita  tua,  & 
non  folo  a Giotto,  ma  a tutti  quelli,  che  dopo  lui  infino  ai  tempi 
noftri,  fi  fonoin  quella  forte  di  pittura  cfièrcitati.  Onde 
fi  può  con  verità  affermare,  che  quelle  opere,  che  hog 
gi  fi  fanno  marauigliofe  di  mufaico  in  San  Mar  - 
codi  Vinezia,  & in  altri  luoghi  ,ha- 
uelfero  da  Andrea  Tanfi 
loro  primo  prin 
cipio » 


Fine  della  vita  d’Andrea  Tafi 
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Pittore  Fiorentino. 

Imo s trò Gaddo  pittore  Fiorentinoin  quello  medefimo 
j (B%1 1 tcmP° P,u difegnònell’opere  fue lauorate  alla  Greca, ec5 
I graildifsima  diligenza  condotte  5 che  non  fece  Andrea  Ta 

| WM  pittori,  che  furono  inanzi  alili , e nacq  forfè  q- 

y fto  dall’amicizia, e dalla  pratica , che  dimefticametc  tene  co 

- :-*E\  Cnnabue}perche,o  per  la  cóformìtà  deTangui , o.per  la  bo 
• ta  degranimhritrouandofi  tra  loro  congiunti  d’unaftret* 

rabemuolenza.nella  frequente  cpnuerhìzion^chehaueuanoinfieme,  et  nel 
dilcorrere  benefpefToamoreuolmentefopraledifHcultàdeirartijnafceuano 

ne  loro  animi  concetti  bèllitsimiJ&  grandi  ; E ciò  veniualoro  tanto  piu  age* 

uolmcnt* 
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uolmentc  fatto, quanto  etano  aiutati  dalla  lottigliezza  dell’aria  di  Firenze, la» 
quale  produce  ordinariamente  (piriti  ingegnose  Cottili, leuando  loro  conti 
imamente  d’attorno  quel  poco  di  r nggine,&  groflezza,  che  il  piu  delle  volte 
lanatura  non  puotetcon  là  emulati  one,  & co  1 precetti,  che  d’ogni  tempo 
porgono  i buoni  Artefici.  E vedefi  aper  t améte,chele  cole  cóferite  fra  coloro 
che  nell’amicizia  non  fono  di  doppia  Icorza  copertijcome, che  pochi  cofi  fatti 
fe  ne  ri  trouino, fi  riducono  a molta  perfettione.  Et  i medefimi  nelle  fcienze, 
che  imparano, conferendo  le  difficili  tà  di  quelle,le  purgano,  e le  rendono  co 
fi  chiare,e  facilitile  grandiflìma  lode  Tene  trae.  La  doue,  per  lo  contrario  ah 
cuni  diabolicamente  nella  profeflione  dell’amicitia praticando , (otto  fpezie 
di  verità, e d’amoreuolezza,e  perinuidia.e maliziai  cocetti  loro  defraudano; 
di  maniera, che  Farti  non  cofi  tolto  à quella  eccellenza  peruégono,chefareb- 
bono,leIa  cari tàabbracciafle  gl’ingegni  degli  (piriti  gentili,  come  veramen- 
te ftrin(e,Gaddo,&  Cimabue,&finulmente  Andrea  Tali , & Gaddo,che  in 
compagnia  fu  prefo  da  Andrea  a finireil  mufaico  di  S Giouanni.  Doueefilo 
Gaddo  imparò  tanto, che  poi  fece  da  fe  i profeti,  che  fi  veggiono  intorno  aql 
tempio  nei  quadri  lotto  le  fineltre  : Iquali  hauendo  egli  lauorato  da  lefolo,c 
con  molto  migliore  maniera, gli  arrecarono  lama  grandiflìma . La  onde  ere» 
lciutoglil’animo,&difpoftofialauorareda  felolo,  attele  continuamente  a 
ftudiar  la  maniera  greca,  accompagnata  con  quelladi  Cimabue.  Ondefranó 
molto  tempo,  eflendo  venuto  eccellente  nell’arte  .-gli  fu  da  gl’operai  diSanta 
Maria  del  Fiore  allogato  il  mezo  tondo,  dentro  la  chiefa,fopra  la  porta  princi 
pale:  doue  egli  lauotò  di  mulaico  la  incoronatone  di  N.  Donna.  Laqualeo* 
pera  finita,  fu  da  tutti  i maeftri,etforeftieri,etnoftrali  giudicatala  piu  bella, 
chefulle  (lata  veduta  ancora  in  tutta  Italia  di  quel  medierò:  conolcendofi  in 
ella  piu  difegno,pin  giudi  ciò, & piudiligenza,chein  tutto  il  rimanente  dell’o 
pere,chedimufaico  allora  in  Italia  fi  ritrouarono.Ondefpartafi  la  fama  di  q« 
ita  opera,fu  chiamato  Gaddo  a Roma  l’anno  1308.  che  fu  l’anno  dopol’incen 
dio,che  abbruciò  la  chiela,&  i palazidi  Laterano,da  Clemente  quinto, alqua 
lefinidi  mufaico  alcune  cofe,lalciate  imperfette  da  fra  Fràncefco  da  Turrita. 

Dopo  Iauorò  nella  chiefa  di  San  Piero , pur  di  nullifico  alcune  cofe  nella ca- 
pella  maggiore, & perla  chielà,'ma  particolarmente  nella  facciata  dinanzi  vn 
Dio  padre  grande  con  moltefigure;  &aiutadoa  finire  alcune  Itone,  chefo- 
no  nella  facciata  di  S.  Maria,  Maggiore  di  Mufaico  migliorò  alquanto  la  ma- 
niera, e fi  parti  pur  vn'poco  da  quella  greca,  che  nonhaueua  in  fepunto  di 
buona  poi  ritornato  in  Tofcana,  Iauorò  nel  Duomo  V ecchio  fuor  della  Cip 
tà  d’Arezzo  per  iTai  lati  Signori  di  Pietra  Malà,alcune  cofe  di  Mulaico  in  vna 
volta,  laquale  era  tutta  di  fpugne,e  copriuala  parte  di  mezzo  di  quel  tempio, 
ilquale  eflendo  troppo  aggrauato  dalla  volta  antica  di  pietre,  rouinò  al  rem» 
po  del  V elcouo  G en  Cile  V chinate , che  la  fece  poi  rifar  tutta  di  mattoni . Par- 
ti to  d’ Arezzo,le  n’andò  Gaddo  a Pifa, doue  nel  Duomo , fopra  la  capella dell* 
incoronata  fece  nella  nicchiavnaNolt.Donnache  vain  cielo, edi  lopravn 
Giefu  ChriftOjché  l’alpe  tta,  & li  ha  per  fuo  feggio  vna  ricca  lèdia  apparecchia 
ta.  laquale  opera,fecondo  que’ tempi  fufi  bene,  & con  tanta  diligenza  latto» 
rata, ch’ella  fi  c infino  a hoggi  conleruata  benifsimo . Dopo  ciò  ritornò  Gad» 
do  a Firenze,  con  animo  di  ripofarfi,  perche  datoli  a fare  piccole  Tauolettc 
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di  Mufaico,  ne  conclude  alcune  di  gufciad’  uuouacon  diligenza,  e pacienza 
incredibile-,  come  fi  puo,fra  l’alcrc  vedere  in  alcune  che  ancor  hoggi  fono  nel 
tempio  di  S.  Giouahni  di  Firenze . fi  legge  anco,che  ne  fece  due  per  il  Re  Ru» 
berto,ma  non  fene  fa  altro , E quello  balli  hauer  detto  di  Gaddo  Gaddi  qua» 
toallecofedi  Mufaico.  Di  piteurapoi  fece  molte  Tauolc,efral’altre  quella, 
checinS.  Maria  Nouellanel  tramezzodella  Chiefa  alla  capella  de’Mincr- 
betd,e  molte  altre,  che  furono  in  diuerfi  luoghi  di  Tofcana  mandate.  E coli 
lauorando,  quando  di  Mulaico,  e q uando  di  pittura , fece  nell’uno , e nell’al» 
tro  ellercizio  molte  opere  ragioneuoli,Iequali  lo  mantennero  Tempre  in  buó 
credito,  ereputazione.  Io  potrei  qui  difendermi  piu  oltrein  ragionare  di 
Gaddo,  ma  perche  le  maniere  delittori  di  que  tempi , non  polfono  agl’arte* 
fici,per  lo  piu, gran  giouaméto  arrecare,le  pallerò  con  filenzio,  ferbandomi  a 
ellere  piu  lungojnelle  vite  di  coloniche  hauendo  migliorate  larti,pollono  in 
qualche  parte  giouare . 

Ville  Gaddo  anni  Tettatane,  e mori  nel  1312.  E t fu  in  S.  Croce  da  Taddeo  Tuo 
figliuolo  honoreuolmente  Tepelito.E  Te  bene  hebbe  altri  figliuoli  Taddeo  fo- 
lo,ilquaIe  fu  alle  fonti  tenuto  a battefimodaGÌotto,attefealla  pittura, impara» 
do  primnmen  te  i principij  da  Tuo  padre,  Se  poi  il  rimanente  da  G iotto . Fu  di» 
ftepolo  di  Gaddo, oltre  a Taddeo  fuo  figliuolo , come  s’è  detto,  Vicino  pittor 
Pifano,  ilquale  btmfsimo  lauorò  di  Mufaico  alcune  cofe  nella  tribuna  mag» 
gior  del  Duomo  di  Pifa,comenedimoftrano  quefte  parole,  che  ancora  in  ef 
fa  tribuna  fi  veggiono . Tempore  Dominij  Iohanms  Rofsi,opcrarij  idius  Ec- 
plefi£,Vicinuspiòtorincepit,&  perfecithancimagincm  beata:  Maria:,  lèd  Ma 
iella  tis,&euangelifle,per  aliosincepneiple  compleuit,& per  fècit.  Anno  Dni 
13z1.de  méfi.lèptcmb.Benediólu  Ih  nomcn  dni  Dei  noftri  IefuChrifti  Amen. 

Il  ritratto  di  Gaddo  è di  mano  di  Taddeo  Tuo  figliuolo  nella  Chiefa  medefi 
ma  di  S.  Croce,  nella  capella  de’Baroncelli  mvno  fpofalitio  diN.  Donna, & 
a canto  gli  è Andrea  Tafi.  E nel  noftrojlibro  detto  di  fopra  c vna  carta  dimano 
di  Gaddo  ,'fatta  a vfo  di  Minio , come  quella  di  Cimabue , nella  quale  fi  vede 
quanto  valefie  nel  difègno. 

Hora, perche  in  vn  libretto.antico,  delquale  ho  tratto  quefte  poche  cofe,  che 
di  Gaddo  Gaddififono  reccontate,  fi  ragiona  anco  della  edificazione  di  S* 
Maria Nouella,  Chiefa  in  Firenze  de’frati  predicatori  e veramente  magnifi- 
ca^ honoratifsima,  nonpafleròcon  filenzio,dachi,&  quando fuffe edifica- 
ta. Dico  dunque,  che  eftendoil beato  Domenico  in  Bologna, &effendogli 
conceduto  il  luogo  di  Ripolì  fuor  di  Firenze , egli  vi  mandò  lòtto  la  cura  del 
beato  Giouanni  da  Salerno, dodici  frati, iquali,non  molti  anni  dopo  venne- 
ro in  Fiorenza  nella  chiefa, & luogo  di  S.Pancrazio,  e li  ftauano,  quàdo  venu 
to  elio  Domenico  in  Fiorenza, n’ufcirono,&  come  piacque  a lui  andarono  a 
Ilare  nella  chiefa  di  S.Paulo.  Poi, efiendo  conceduto  al  detto  beato  Giouani 
il  luogo  di  S.  Maria  Nouella , con  tutti  i fuoi  beni  dal  legato  del  papa , Se  dal 
Vefcouo  della  città,  furono  mellì  in  pofiefib,&  cominciarono  ad  nabitare  il 
detto  luogo,ildivltimo  d’Ottobre  izzi.  Et  pche  la  detta  chiefa  era  aliai  pie 
cola, e riguardando  verfo  occidéte,haueua  l’entrata  dalla  piazza  vecchia,co» 
minciarono  i frati  efiendo  già  crefciu  ti  in  buon  numero, & hauendo  gra  ere 
ditonella  città, a p,nfare  d’accrelcer  la  detta  chielà,&conuento.  Onde  haué 
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do  mefToinfiemegrandiflìmafomma  di  danari, &hauendo  molti  nella  cit* 
tàjcheprometteuanoogni  aiuto, cominciarono lafabrica della  nuoua  chiefa 
il  di  di  S.  Luca  nel  1178.  mettendo  folennifsimamente  la  prima  pietra  de’ fon 
damenti  il  Cardinale  Latino  dcgl’Otfini  legato  di  papa  Nicola  III.  appreso 
i Fiorétini, furono  Architettori  di  detta  chiefa  fra  Giouanni  Fiorentino, & fra 
Rifioro  da  Campi, conuerfì  del  medefìmo  ordine, iquali  rifeciono  il  ponteal 
la  Carraia, & quello  di  S.  Trinità, rouinati  pel  Diluuio  del  1164 . il  primo  di 
d’Ottobre.  la  maggior  parte  del  /ito  di  detta  chiefa,  & conuento  fu  donato  a 
i frati  dagli  heredi  di  M.  Iacopo  Caualierede'Tornaquinci  .la  fpefa,comefi 
è detto,fu  fatta  parte  di  limonne, parte  de  danari  di  diuerfè  perfone,  che  aia 
tarono  gagliardamente  j & particolarmente  con  l’aiuto  di  frat*  Aldobràdino 
Caualcanti,ilqualefu  poi  Vefcouo  d’Arezzo,&èfepokofòpra  la  porta  della 
Vergine.  Collui  dicono, che  oltre  all’al tre  cofe,  mefleinfìemecó  l’induftria 
fua  tutto  il  lauoro,e  materia, che  andò  in  detta  chiefa,  la  quale  fu  finita, eflen 
do  priore  di  quel  còuentofra  Iacopo  Paflauante,  che  pciò  meritò  d’haucrvn 
lepolcro  di  marmo  inanzi  alla  capella  maggiore  a man  finiftra.  Fu  confecrata 
quella  chiefa  l’anno  1420.  da  papa  Martino  V.  come  fi  vede  in  vn’ epitaffio 
di  marmo  nel  pilaflro  deliro  della  capella  maggiore,che  dice  coli. 

A.  Dni  1410.  DiefèptimaSeptembris  Dhs  Martinusdiuina  prouidentia 
papa  V’.perfonaliterhancecclcfiam  confècrauit,  &magnas  indulgentiascó 
tuUt  vifìtantibus  eadem.  Delle  quali  tutte  co  Ce,  e molte  altre  fi  ragiona  in  v« 
«a  cronaca  dell’edificazione  di  detta  chiefa, laquale  èappreffoi  padri  di  Sara 
Maria  Nouella . & nelle  hiflorie  di  Giouanni  V Ulani  fimilmen  te,  & io  non 
ho  voluto  tacere  di  quefla  chiefa,&  conuento  quefle  poche  cofe, 
fi  perche  elle  delle  principali, e delle  piu  belle  di  F iren 
ze,c  fi  anco  perch  e hano  [in  eflà,  come  fi  di 
rà  difòtto  molte  eccellenti  ope< 
re  f atte  da  piu  fam  ofì 
artefici,chefia* 
no 

/lati  negl’anni  adictro. 


(ine  della  Vita  di  Gaddo  Gaddi, 
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RE,  ET  ARCHITETTO  ARETINO. 

Dpi  R A gl’ altri  vecchi  Pittori, ne’  quali  mifero  molto  fpauéto 
le  Iodiche  dagl’huomini  meritamente  fi  dauanoa  Cima 
k bue,& a Giotto  fuo  difcepolo,de’qualiil  buono  opare  nel 
m la  pittura  faceua  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia, fii  vnoMar 
\y  garitone  Aretino, pittore,ilqua!e  con  gl’ altri, che  in  quell’ 
4 infelice  iecolo  teneuano  il  fupremo  grado  nella  pittura,co 
nobbe,che  l’opere  di  coloro  ofcurauano  poco  meno,  che 
del  tutto  la  fama  fua.  EiTendo  duqueMargaritonefia  gl’ altri  pittori  di  que’ 
tempi,  che  lauorauano  alla  greca, tenuto  eccelléte,lauoró  a tempera  in  Arez- 
zo molte  tauole,  &afrefco,mainmolto  tépo>&:  con  molta  fatica  in  piu  qua 
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dri,quafì  tutta  la  chiefa  di  S. Clemente,badia  dell’ord  ine  di  Camaldoli,hcg- 
gi  rouinata.e  (pianata  tutta,  infiemecon  molti  altri  edifizij , & con  vna  rocca 
forte,  chiamata  S.  Chimenti  -,  perhauereil  DucaCofìnio  de’Medici  non  fo» 
lo  in  quel  luogo,maintorno  intorno  a quellaCittà  disfatto,  con  molti  edi» 
fizij  le  mura  vecchie, che  da  Guido  Pietramalefco,  già  V efeouo , e padronedi 
quella  Città  furono  rifatte  ; per  rifarlo  con  fianchi,  e baluardi  intorno  intor- 
no molto  piu  gagliarde, e minori  di  quello, che  erano  ; e per  confèguente  piu 
atte  a guardarli, e da  poca  gente . Erano  ne’detti  quadri  molte  figure,  piccole, 
e grandi , & come  che  fuflero  lauorate  alla  greca , fi  'conofceua  nondimeno, 
cn’ell’erano  fiate  fitte  con  buon  giudizio, & con  amore, come  poflono  far  fe- 
de l’oper  e , che  di  mano  del  medefimo  fono  rimafè  in  quella  Città,  Se  mafsi» 
mamente  vna  Tauola,  che  è horain  S.  Francefco  con  vno  ornamento  moder 
no,nellacapella  della  Concezzione,doue  è vna  Madonna,  tenuta  da  que’fra» 
ti  in  gran  venerazione.  Fece  nella  medefima  chiefa  pure  alla  greca , vn  cruci» 
fido  grandejhoggi  pofto  in  quella  capella,doue  è la  ftanza  de  gl’operai , ilqua 
le  è in  fu  l’afTe, din  tornata  la  ero  cete  di  quefta  forte  ne  fece  molti  in  quella  cit 
tà . Lauorò  nelle  monache  diS.  Margherita  vn’opera,  che  hopgi  c appoggia- 
ta al  tramezzo  della  chiefa, ciò  è vna  tela  confitta  (opra  vna  Tauola, delie  fono 
ftorie  di  figure  piccole  della  vita  di  N.  Donna , e di  S.  Giouan  ni  Battifta  d’af- 
fai  migliore  maniera,cheIegrandi,&con  piu  diligenza,e grazia  condotte. 
Dellaquale  operaè  da  tener  conto, non  folo,perche  le  dette  figure  piccole  fo- 
no ranto  benfatte  che  paiono  di  miniojma  ancora  per  eflere  vna  marauiglia 
vedere  vn  lauoro  in  tela  lina  eflerfi  trecento  anni  confèruato.fece  per  tutta  la 
Città  pittureinfinite,  8c  aSargianoconuentode’fratìde’Zoccholi,in  vnaTa 
uola  vn  S.  Francefco  ritratto  di  Naturale,ponendoui  il  nome  fuo,come  in  o- 
pera a giudizio  fuo,  dalui piudelfolitobenlauorata. Hauendo  poifattoin 
legno  vn  crucififTogrande'.dipintoalla  greca,  lo  mandò  in  FirenzeaM. Fa- 
rinata de  gl’V  berti,  famofìfsimo  Cittadino , per  hauere  fra  moire  altre  opere 
egregie.da  foprafiante  rouina,e  pericolo  la  fua  patria  liberato.  Quefto  cruci» 
fido  e h oggi  in  S.  Croce  tra  la  capella  do  Peruzzi , e quella  de’Giugni . In  San 
Domenico  d’Arczzo,thiefa,  & conuenro  fabricato  da  i Signori  di  Pietra  Ma- 
la  l’anno  ii7f.come  dimoftrano ancora l’infegneloro,lauorò  molte cofe, pri- 
ma,che' tornade  a Roma(doue già  era  fiato  molto  grato.a  Papa  V rbano  quac . 
ro)  per  fare  alcunejcofeafrefcodi  commefsiòne  fua  liti  portico  dt  S.  Piero, 
che  di  manieragreca,  fecondo  que’ tempi  furono  ragione  noli'.  Hauendo  poi 
fatto  a Ganghereto,Iuogo  fopra  terra  Nuoua  di  Vald’arno,  vna  Tauola  di  S. 
Francefco,fi  diede,hauendo  lo  fpirito  eleuato,aIIa  fcultura,e  ciò  con  tanto  ftu 
dio,che  riufeì  molto  meglio, che  non  hauena  fitto  nella  pittura,  perche  fe  be  . 
ne  furono  le  fue  prime  (culture  alla  greca , come  ne  moftrano  quattro  figure 
di  legno,  che  fono  nella  piene  in  vn  Deporto  di  croce,  & alcune  altre  figure 
ronde, porte  nella  capella  di  S.Francefco  (òpra  il  battefimo  -,  Egli  prefe  nondi 
meno  miglior  maniera, poi  che  hebbe  in  Frrenzevednto  l’operc  d’Arnolfo,et 
degl’altri,  allora  piu  fimofifcultori.  Ondetornato  in  A rezzo  l’an  noi  175.  die 
tro  alla  corre  di  papa  Gregorio,che  tornando  d’AuignonéaRoma,pafsòper 
Firenze, fi  gli  porfeoccafionedi  fard  maggiormente  conofcère:  perche,efTen 
do  quel  papa  morto  in  Arezzo,  dopo  l’hauer donato  al  comune  trenta  mila 
1 feudi. 
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fcudi,perchefmificlafabricadelVefcouado,gia  ftatacominciat'adamaeftro- 
Lapo,& poco  tirata inanzi:  ordinarono  gl'Aretini,oltreall'hauere  fatto,  per 
memoria  di  detto  pontefice  in  V eicooado  la  capella  di  S.  Gregorio , doue  col 
tempo  Margarinane  fece  vna  tauola  ; che  dal  mcdefimo  glifulle  fatta  di  mar* 
mo  vna  fepultura  nel  detto  Vefcouado.  Allaquale, menomano,  la  cond'uflc 
in  modo  a fine, col  fami  il  ritratto  del  papa  di  naturale,di  marmoj&  di  pitta-, 
ra, ch’ella  fu  tenuta  la  migliore  opera,  che  hauefie  ancora-fatto  mai. 
Dopo.rimettendofimanoallafabrica del  Vefcouado,  lacondufièMargari*. 
tone  molto  inanzi,fèguitando  ildifegnodi  Lapo,  manonperòfelejdiedefi*: 
ne, perche rinouandofi  pochi  anni  poi  laguerra  trai  Fiorentini,  egl’Arerini, 
il  che  fu  l’anno  1*89.  per  colpa  di  Guglielmino  Vbertini,Vefcouo,&  fignore 
d’A rezzo, aiutato  da  i Tarlati  da  Pietramake  da’pazzi  di  Valdarno,  come  chq 
tnaleglie  n’auuenifIe,e(Iendo  flati  rotti,e  morti  a Capaldino : furono;(pefi  in, 
quella  guerra  tutti  i danari  lafciati  dal  papa  alla fabrica  del  V efcouado.È  t per 
ciò  fu  ordinata  poi  da  gl’À retiniche  in  quel  cambio  fer ui de  il  dano  dato  del 
con  tado(cofi  chiamano  vnDazio)per  entrata  particolar  di  queH’opera,ilche 
è durato  fino  a hoggi,e  dura  ancora.  Hora, tornando  a Margaritone,perquel 
lo,che  fi  vede  nelle  lue  opere,quanto  alla  pitturargli  fu  il  primo , che  confi* 
derafie  quello, che  bifogna  fare  quando  fi  lauora  in  tauole  di  legno,  pche  ftia 
no  ferme  nelle  commetti  ture, e non  moftrino,  aprendoli  poi,  che  fono  dipin 
te,fefiiire,o  (quarti, hauendo  egli  vfato  di  mettere  Tempre fopra le  tauole,per 
tutto  vna  tela  di  panno  lino,apiccata  con  forte  colla , fatta  con  ritagli  di  carta 
pecora,&  bollita  al  fuoco  : e poi  /opra  detta  tela  dato  di  gefio,  come  in  molte 
Tue  tauole, 8c d’altri  fi  vede.  Lauorò  ancora  fopra  il  gefio  ftemperato  co  la  me 
defima  colla,fregi,&  diademe  di  rilieuo,&  altri  ornamenti  tendi.  E fu  egliin 
uen  tore  del  modo  di  dare  di  Bolo,&  metterli!  fopra  l’oro  in  foglie , e brunir- 
lo. Lequali  tutte  cole  non  efiendo  mai  prima  fiate  vedute,fi  veggiono  in  mol 
te  opere  fue,e  particolarmente  nella  pieue  d’Arezzo  in  vn  dofiale,doue  fono 
fìorie di  S.  Donato  j & in  S.  Agne(a,& in  S.Niccolò  della  medefima  città. 

Lauorò  finalmente  molte  opere  nella  fua  patria,  che  andarono  fuori  .‘parte 
dellequalifono  a Romain  s.Ianni,&  in  s.Piero , & parte  in  pifa  in  fanta  Ca- 
tarina,doue  nel  tramezzo  della  chiefa  è appoggiata  fopra  vn’  Altare  vna  tauo 
la,den  troni  S.Caterina,&:  molte  ftone  in  figure  piccole  della  fua  vita  . & in 
vnatauolettavnS.Francefcocon  molte  ftorie  in  campo  d’oro.  Et  nella  Chie 
fa  di.  fopra  di  lan  Fracefco  d’ A fcefi  è vn  crucififlo  di  fua  mano  dipinto  alla  gre 
ca, fopra  vn  legno,che  attrauerfa  la  chiefa.lequali  tutte  opere  furono  in  gran 
pregio  appretto  i popoli  di  quell’età, fe  bene  hoggi  da  noi  non  fono  (limate  fé 
non  come  cole  vecchie,&  buone  quando  l’arte  nò  era , come  è hoggi  nel  fuo 
colmo.E  perche  attefe  Margaritone  anco  all’architettura,  fe  bene  non  hofàt 
to  menzioned’alcune  cofe fatte  col  fuo  difègno,perche  non  fono  d’imponan 
za, non  tacerò  gia,che  egli, fecódo, ch’io  truouo  fece  il  difegno , e modello  del 
palazzo  de’Gouernatori  della  città  d’Ancona  allamaniera  greca  l’ano  U70. 
e che  è piu,  fece  di  fcultura  nella  facciata  principale  QttQ  fineflre , delle  quali 
ha  ciafcuna  nel  vano  del  mezzQ  d 11  e co  ] o rni  è,  (h  e a rii  ezzóTo  fte  n go  n o duear 
chi, fopra  iquali  ha  ciafcuna  feneftra  vna(Wia<fc  rnezzorilieuo,  che  tiene  da 
i detti  piccioli  Archi  infino  al  fommo  della  fineflra,vna  ftoria  dico  del  Tefta- 

mento 
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mento  vecchiotti  tagliata  in  vna  forte  di  pietrajch’  èin  ql  paefe.Sotto  le  dette 
fineftre  fono  nella  facciata  alcune  lettere, che  s’intendono  piu  per  difcrezio- 
ne,chc  perche  fiano  o in  buona  forma,o  rettamente  fcritte,  nelle  quali  fi  leg- 
ge il  millefimo,&:  al  tempo  di  chi  fu  fatta-  quella  opera . Fu  anco  di  mano  del 
medefimo  il  difegno  della  chiefa  di  S.Criaco  d’Ancona.  Morì  Margaritonc 
d’anni  i,xxvii.infaftidito,p  quel,che  fi  dilTed’elTer  tanto  vinti  to,vedendo  va 
riata  l’etàjegl’honori  negl’artefici  nuoui.fu  lepolro  nel  duomo  vecchio  fuor 
d’ A rezzo  in  vna  calTa  di  treuertino , hoggi  andata  male  nelle  rouinc  di  quel 
tempio.E  gli  fu  fatto  quello  epitaffio. 

Hic  iacet  ille  bonus  pittura  Margdritonus, 

Cui  requiem  Domnus  trddat~vbique  pius. 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo  vecchio  di  mano  di  Spinello 
n ell'Hifloria  de’Magi,e  fu  da  me  ricanato  prima,  che  filile  quel  tempio  remi- 
nato.  Fine  della  Vita  di  Margaritone. 
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ET  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

jgFF?^jj^i|V  e LL’obIigofte(Iò,che  hanno  gl’  Artefici  Pittori  allanatu 
ra,laqual ferue  continuamente  p eflempio  a coloro,  che  ca 
S C^IPÌ^  F uando  il  buono  dalle  parti  di  lei  migliorie  piu  belle,dic5 
trafàrla,& imitarla  s’ingegnano  tempre;  haueie,  per  mio 
crederc,n  delie  a Giotto  pittore  Fiorentino  : percioche,ei^- 
fendo  itati  io  t ferrati  tatui  anni  dalle]rouine  delle  guerre  i 
modi  delle  buone  pitture,&  i dintorni  di  quelle,  egli  telo, 
ancora  che  nato  fra  Artefici  inetti, per  dono  di  Dio,  quella , che  era  per  mala 
via,rifitteitò,& a tale  forma  ndufle,cheiì  potette  chiamar  buona . E veramé 
te  fu  miracolo  grandilHmo,che  quella  età,&  grolla, & inetta  hauelle  forza  d’ 
operarein  Giotto  fi  dottamente,che  il  difegno, del  quale  poca,o  niunacogni 
zionehaueuanogl’huominidique’tempi,  mediante  lui,  ritornafle  del  tutto 
in  vita.  E nientedimeno  i principij  di  figrand’huomo  furono  Tanno,  x z 7 6. 
nel  contado  di  Firenze, vicino  alla  città  quattordici  miglia;nella  villa  di  V efpi 
gnano,&  di  padre  detto  Bondone,lauoratoredi  terra, & naturale  perfona. 
Coftui  hauuto  quello  figliuolo, al  quale  pofe  nome  Giotto,Talleuò,tetondo 
lo  fiato  fuo,coftumatamente.  E quadc  fu  all’età  di  dieci  anni  peruenuto,mo.- 
fìrando  in  tutti  gl’atti,aticora  fimciullelchi,vna  viuacità,  & prontezza  d’inge 
gno  ftraordinario,che  lo  rendea  grato  non  pure  al  padre,  ma  a tutti  quelli  an 
xora, che  nella  villa, e fuori  lo  conoteeuano ; gli  diede  Bondone  in  guardia  al 
cune  pecore, Iequaliegli,andando pel  podere,quandoin  vnluogoj&iquan 
do  in  vn’altropafturado  ,/pinto  dall’inclinazione  della  natura  all’arte  dfel  di 
segno, per  le  laftre,&  in  terra,o  in  fu  l’arena  del  cótinuo  difegnauaalcuna  co- 
te di  naturale,o  vero,che  gli  venifie  in  fan  tafia  ; onde, andando  vn  giorno  Ci- 
mabue  per  fue  bifògne,da  Fiorenza  a V elpignano,  trottò  Giotto , che  mentre 
le  fue  pecore  pafceuano,fopravnalaftra  piana, & pulita  con  vn  fafiovn  poco 
apuntato,ritraeuavna  pecora  di  naturale,lenza  hauere  imparato, modo  nel* 
•fimo  di  ciò  fare  da  altroché  dalla  naturarperche  fermatoli  Cimabue  tutto  ma 
rauigliofo.  lo  domandò  fe  voleua  andar  a ftar  leco-Rifpote  il.fanciullo,che  co 
tentandofeneilpadre,anderebbevolentieri.  Dimandandolo  dunque  Cima 
bue  a Bondone,  egli  amoreuolmènteglielo  concedetre,  & fi  contentò,  che 
leco  lo  menade  a Firenze,la  doue  venuto  ; in  poco  tempo, aiutato  dalla  natue 
ra,&  ammaeftrato  da  Cimabue,non  telo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  del 
maeftro  fuo,ma  diuenne  coll  buono  imitatore  della  natura  : che  sbandì  affat* 
to  quella  goffa  maniera  greca  : & rifufcitò  la  moderna,e  buonaarte  della  pit* 
tura,introducendo  il  ritrarre  bene  di  naturalele  perfone  viue,il  che  piu  di  du 
gento  anni  non  s’era  vfato,e  fe  pure  fi  era  prouato  qualcuno,  come  fi  è detto 
difopra,non  gli  era  ciò  riufcito  molto  felicemente, ne  cofi  bene  a vn  pezzo tco 
me  a Giotto  ; ilqualefra  gl’altri  ritrade,come  ancor  hoggi  fi  vede,  nella  capei 
la  del  palagio  del  padella  di  Firenze,Dante  Alighieri,  coetaneo,  & amico.fuo 
gtandillìmo,&  non  meno  temolo  poeta,che  fi  fuflene’medefimi  tempi  Gioc 
io  Pittore,  tanto  lodato  da  M.Giouanni  Boccaccio  nel  proemio  della  Nouel* 
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Ja  d>  M.Forefcda  Rabatta,&  di  elfo  Giotto  dipintore.  Nella  medefima  Capei 
la  è il  ri  tratto  firn  ilméte  di  mano  del  medefimo,di  Ter  Brunetto  Latini  maelìro 
di  Dan  te, & di  M.'Corfo  Donati  gran  cittadino  di  que’tempi  Furono  le  pri- 
me pitture  di  Giotto  nella  capclladell’altar  maggiore  della  Badiadi  Firenze, 
nella  quale  fece  molte  colè  tenute  belle,ma  particolarmen  te  vna  noftra  Don 
na, quando  c annunziata,pcrche  in  ella  efprelle  viuamen  te  la  paura,  & Io  fpa 
ucnto,che  nel  (aiutarla  Gabriello  mìfe  in  Maria  V ergine, laqual  pare, che  tut 
ta  piena  di  gran  di  (lìmo  timore, voglia  quafi  metterli  in  fuga.  E di  mano  di 
Giotto  parimente  la  tauola  dell’al  tar  maggiore  di  detta  capella,  la  quale  vi  fi  c 
tenuta  inlino  a hoggi,&  anco  vi  fi  tiene, piu  per  vna  certa  reuerenza,che  s'ha 
all’opera  di  tanto  h uomo, che  per  altro.  E in  S.  Croce  lono  quattro  cappelle 
di  mano  del  medefimo  ; Tre  fra  la  lagreftia,e  la  capella  grande, & vna  dall’al- 
tra banda.  Nella  prima  delle  tre, laquale  è di  M;  Ridolfo  de’Bardi,che  è quel» 
la  doue  fono  le  funi  delle  campane>è  la  vita  di  S.  Francelco  : nella  morte  dei- 
quale  vn  buon  numero  di  frati  inoltrano  affai  acconciamente  l’effetto  del  pia 
gere.  Nell’altra, che  è della  famiglia  de’Peruzzi  fono  due  Hiftorie  della  vita  di 
S.Gio.Battiftajalquale  è dedicata  la  capella,  doue  fi  vede  molto  uiuamenteil 
ballare, e (altare  d‘Herodiade,e la  prontezza  d’alcuni  fcruenti,  predi  a i ferui- 
gi  della  menfa.  Nella  medefima  fono  due  Itone  di  S.Gio.  euangelifta  maraui 
gliole, cioè  quando  rifufeita  Druliana,e  quando  è rapito  in  cielo . Nella  terza 
ch’ède’Giugnj,intitolataa  gl’Apoftoli,lono  di  mano  di  Giotto  dipinte  ledo 
rie  del  martirio  di  molti  di  loro.  Nella  quarta,che  è dall’altra  parte  della chie 
sa,  veilo  Tramontana , la  quale  è de’  Tofinghi,  6c  degli  Spinelli , et  dedicata 
all’alfunzione  di  noftra  Donna,  Giotto  dipinfe  la  natiuita,lo  fpolàlizio,  l’efle 
re  annuntiata,  l’adorazione  de’Magi,e  quando  ella  porge  Chrifto  piccol  fon 
ci  ullo  a Simeone, che  è co  fa  bellilfìma  : perche, oltre  a vn  grande'affetto , cheli 
conofcein  quel  vecchio  riceuente  CHRlST  O;  l’atto  delfonciullo,  che 
hauendo  paura  dilui  porge  le  braccia,  & firiuolge  tutto  timorolettoverlola 
madre,  non  può  edere  ne  piu  affettuosa,  nepiubello.  Nella  morte  poi  di 

elfa  noftra  Donna  fono  gl’  A póftoIi,&  vn  buon  numero  d’ A ngeli  con  torchi 
in  mano, molto  belli.  Nella  capella  de’BaroncelIi  in  detta  Chielà,Jè  vna  tauo 
la  a tempera  di  man  di  Giotto,doueècondottacon  molta  diligenza  l’incoro 
nazione  di  noftra  Donna,&  vngrandiflìmo  numero  di  figure  piccole:&vn 
coro  d’Angeli,&  di  lan  ti  molto  diligentemente lauorati . E perche  in  quella 
opera  èieritto  a lettere  d’oro  il  nome  fuo,&  il  millefimo,gl’Artefici,checoa 
lidererannoin  che  tempo  Giotto,fenza  alcun  lume  della  buona  maniera  die 
de  principio  al  buon  modo  di  difegnare,e  di  colorire,  faranno  forzati  hauer- 
lo  in  lom ma  venerazione.  Nella  medefima  Chiefa  di  s.  Croce  fono  ancora  lo» 
pra  il  fepolcro  di  marmo  di  Carlo  Marzupini  Aretino, vn  crucifilfo.vnaNo- 
ftra  Donna,  vn  fan  Giouanni,ela  Madalena  a pie  della  Croce:  e dall’altra  ba- 
da della  chiefa, aputo  dirimpetto  a quefta,fopra  la  fepoltura  di  Lionarno  A* 
retino, è vna  Nunziata  verlo  l’aitar  maggiore,laqual’è  (lata  da  pittori  moder 
ni, con  poco  giudizio  di  chi  ciò  ha  fatto  fare, ricolorita.  Nel  refettorio  è in 

vn’Albero  di  croce  hiftorie  di  S.  Lodouico,e  vn  cenacolo  di  mano  del  mede» 
fimo,&negIi  armarij  della  fagreftia  ftorie  di  figure  piccole  della  vita  di  Chri 
fto,&:  di  S.Francefco.  Lauorò  anco  nella  chiela  del  Carmine  alla  cappella  di 
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San  Giouannl  Battifta  tutta  la  vita  di  quel  Tanto, dtuifa  in  piu  qua  tiri  : Etnei 
palazzo  della  parte  guelfa  di  Firenze  è di  Tua  mano  vna  ftoria  nella  fède  chri- 
ftiana  m frefeo, dipinta  perfettamente  : Et  in  ella  c il  ritratto  di  papa  Clemen 
te  quarto, ilquale  creò  quel  magiftrato, donandogli  l’arme  fua,laqual’egli  ha 
tenuto  tempre, & tiene  ancora.  Dopo  quefte  coTe, partendoli  di  Firenze , per 
andare  a finir  in  Afccfi  l’opere  cominciate  daCimabue,  nclpallar  per  Arez* 
2o,dipinlc  nella  pieue la  capella  di  S.Francefco,  ch’è  lopra  il  batcefìmo } Se  in 
vna  colonna  ronda, vicino  a vn  capitello  corinrhio,&  antico, e bellifsimo,vn 
fan  Franccfco,e vn  S. Domenico  rirratri  di  naturale;  & nel  duomo  fuor  d’A« 
rc2zo  vna  capelluccia,dentroui  la  lapidazione  di  Tanto  SteTano  con  bel  coma 
ponimenro  di  figure.  Finite  quefte  coTe,fi  conduflè  in  ATcefi, città  dell’  Vm* 
Dria,eflendotli  chiamato  da  fra  Giouanni  di  muro  della  Marca. allora  genera 
le  defraudi  fan  Francefco,douenellachie(adifòpradipinfe  a freTco  lotto  il 
corridoi-, che  attrauerTa  le  fineftre.da  i due  lati  della  chieTa  trétadue  ftoric  del 
la  vita,e  fatti  di  fan  Franc.cioè  Tedici  per  facciata,  tanto  perfettamente,  che  ne 
acqtiillò  grandilsima  fama.  E nel  vero  fi  vede  i n quell’opera  gran  varietà, nó 
lolamente  ne  i gefti,&  attitudini  di  ciafcuna  figura , ma  nella  compofizione 
ancora  di  tutte  le  ftorie,  lenza, che  fa  bellifsimo  vedere  la  diuerfità  degl’  habi 
ti  di  que’ tempi, & certe  imitazioni,&  olcruazioni  delle  cofe  della  natura . E 
fra  l’altre  è bellilsima  vna  ftoria, doue  vno  aletato,nel  quale  fi  vede  viuo  il  de 
fiderio  dell’acque,bce,ftando  chinato  in  terra  a vna  fonte, con  grandilfimo.e 
veramente  marauigliolò  affetto, in  tanto, che  par  quafi  vna  pedona  viua,  che 
bea.  Vi  fono  anco  [molte  altre  cofedignifsimediconfiderazione,  nelle- 
quali,per  non  efier  lungo  non  midiftendo  altrimenti.  Balli, che  tutta  quell* 
opera  acquiftò  a Giotto  fama  grandilcima,per  la  bon  tà  delle  figurc,e  per  l’ou 
dine,proporzione,viuezza,&  facilità, che  egli  haueua  dalla  natura,  e che  ha- 
ucua, mediante  lo  ftudio  fatto  molto  maggiore,efapeuain  tutte  le  cofe  chia- 
ramente dimoflrare.  E perche  oltre  queìlo,che  haueua  ciotto  da  natura , fa 
ftudiofilsimo,&  andò  lempre  nuouc  cofe  penfando,  c dalla  natura  cattando, 
meritò  d’efièr  chiamato  Difcepolo  della  natura, e non  d’altri. Finite  lefopra- 
dette  ftorie,  di  pinfc  nel  medefimo  luogo,  ma  nella  chieTa  di  fotto,  le  facciate 
di  Topra, dalle  bande  dell’altar  maggiore,  e tutti  quattro  gl’Angoli  della  voU 
ta  di  Topra, doue  è il  corpo  di  S.  Francefco  e tutte  con  inuenzioni  capricciofe, 
c belle.  Nella  prima  è S.  Francefco  glorificato  in  cielo, con  quelle  virtù  intor 
no, che  à volere  eftèr  perfettamente  nella  grazia  di  Dio,fono  richiede.  Da  vn 
lato  l'ubidienza  mette  al  collo  d’un  frate,che  le  fla  inanzi  ginocchioni, vn  gio 
go,  i legami  delqualc  Tono  ti  ra»i  da  certe  mani  al  cielo  : & moftrando  con  vn 
dito  alla  boccha,filenzio,hagrocchi  à Giefu  Chrifto,  che  verfa  (angue  dal  co 
ftato.Et  in  compagnia  di  quefta  virtù  fono  la  prudenza,  & l’humilta,  per  di« 
moftrare,che  doue  è veramente  l’ubidienza  è Tempre  l’humiltà,  c la  prudéza, 
che  fa  bene  operare  ogni  cofà.  Nel  fecondo  A ngolo  è la  caftita,  laqualc,  ftan- 
dofi  in  vna  fordfsima  roccha,non  fi  lafcia  vincere  ne  da  regni , ne  da  corone, 
nedapalme,chealcunileprefentano.A  piedi  di  cortei  èia  Mondizia,  che  la- 
ua  pcrfonc  nude  : Se  la  fortezza  va  conducendo  genti  à lauarfi , Se  mondarli  : 
Appreflo  alla  caftita  è da  vn  lato  la  penitenza, che  caccia  Amore  alato, có  vna 
difciplina,e  fa  fuggire  la  imondizia,  Nel  terzo  luogo  è la  pottertà,  laqualc  va 
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co  i piedi  (calzi  calettando  le  fpine  j ha  vn  cane  chele  abbaia  dietro,  e intoN 
no  vn  putto,che  le  tira  falsi,  & vn’altro , che  le  va  accodando  con  vn  baffone 
certe  (pini  alle  gambe.  E Quella  pouerta  fi  vede  cffer  quiùi  fpolata  da  SFran 
ccfcomcntre  Gic(u  Chriflo  le  tiene  la  mano, effondo  prefenti,nonfenzami* 
(lerio  la  (peranza,  eia  Cadità.Nel  quarto,  & vltimo  de  i detti  luoghi  è vn$< 
Francefco  pur  glorificato,  vedi to  con  vna  Tonicella  biancada  Diacono, eco- 
me  trionfante  in  cielo  in  mezzo  àvna  multitudine  d’Angeli, che  intorno  gli 
fanno  Coro,con  vno  dendardo,nelquale  è vna  croce  con  fette  delle.Et  in  al* 
toèlo  fpiritofanto.Dentroà  cialcuno  di  qucdi  Angoli  fono  alcune  parole  la* 
tine,che  dichiarano  le  dorie . Similmente,oltre  i detti  quattro  Angoli,  fono 
nelle  facciate  dalle  bande  pitture  belliftime , e da  edere  veramente  tenute  in 
pregio  , fi  per  la  perfczzione , che  fi  vede  in  loro, e fi  per  edere  (tate  con  tan- 
ta diligcuza  lauorate , che  fi  (òno  infido  à hoggi  conferuate  frefche . in  quelle 
ftorie  è il  ritratto  d’edo  Giotto  molto  ben  fatto , e (òpra  la  porta  della  (agre* 
Stiacdimanodelmedefimo,pur’afrefcovnS . Francefco,  chericeuele  dima- 
te,tanroafFettuofo,ediuoto,che  a me  pare  la  piu  eccellente  pitturai  cheGiot 
to  facede  iti  quell’opere,chc  fono  tutte  veramente  belle,e  lodeuoli.finito  du* 
que,chehebbepcrvIcimo  il  detto  S.  Francefco  fc  ne  tornò  a Firenze  ,dou« 
giunto  dipin(e,per  mandar  a Pi(a,in  vnaTauola  vn  s.Francefco  nel  horribile 
Saffo  della  Vernia,con  draordinaria  diligenza:perche,oltre  a certi  paefi, pieni 
d’alberi, e di  fcogli,  che  fu  cofa  nuoua  in  que’tempi , fi  vede  ncll’attitudini  di 
s.  Francefco, che  con  molta  prontezza  riceue  ginocchioni  le  dimate,  vn’ar- 
dentifsimodifiderio  diriceuerle,&  infinito  amore  ver(ÒGÌcfuChrido,chc 
in  ariajcircondato  di  Sarafini , glie  le  concede , con  fi  viui  affetti  -,  che  meglio 
non  è possibile  immaginarli.  Nel  difotto  poi  della  medefima  Tauola  fono 
tre  ftorie  della  vita  del  mede  fimo  molto  belle . Queda  Tauola  laquale  hoggi 
fi  vede  i n S.  Francefco  di  Pifa  in  vn  piladro  a canto  all’altar  maggiore,  tenuta 
in  molta  venerazzione,per  memoria  di  tanto  huòmo,fu  cagione, che  i Pilani 
edendofi  finita  a punto  la  fabrica  di  Campo  Santo,  fecodo  il  difegno  di  Gio- 
«ani  di  Nicola  Pifano,come  fidifle  di  (opra,  diedero  a dipignere  aGiotto  par 
te  delle  facciate  di  den  tro.Accioche,  come  tanta  fabrica  era  tutta  di  fuori  in* 
crollata  di  marmi , e d’intagli  fatti  con  grandifsima  fpefà, coperto  di  piombo 
il  tetto,  e dentro  piene  di  pile,  c fepohure  antiche  date  dementili , e recate  in 
quella  Città  di  varie  parti  del  mondojcofi  Riffe  ornata  dentro , nelle  facciate 
di  nobilissime  pitture . Perciò  dunque, andato  Giotto  a Pila , fece  nel  princi- 
pio d’una  facciata  di  qnel  Campo  Santo,fei  dorie  grandi  in  frefeo  del  pazien 
rilsimo  Iobbe.E  perchcgiudiziofamente  cofidcrò.che  i marmi  da  quella  par* 
te  della  fàbrica.doue  haueua  a lauorare,  erano  volti  verfo  la  Marina, e che  tut 
ti  effondo  faligni,per  gli  foilocchi , Sèmpre  fono  humidi,  e gettano  vna  certa 
falledine,  lì  come  i mattoni  di  Pila  fanno, per  lo  piu;e  che  perciò  aciecano,e  fi 
mangiano  i colori,e  le  pitture:  Fece  fore  perche  fi  conferualle  quanto  potefle 
il  piu  l’opera  fua,  per  tutto  doue  voleua  lauorare  in  frefeo, vn  aricciato,  o ve* 
ro  intonaco,  o in  ero  dra  tura,  che  vogliam  dire, con  calcina , gelfo , e matton 
pedo  mefcolatijcofi  apropofi  to,  che  le  pitture , che  egli  poi  fopra  vi  fece  fi  fo* 
no  in  lino  a quedo giorno  conferuate;  e meglio  darebbonofoladracuratag 
ginedichi  nedoueuahauercura,  oonThaueffe  lafciate  molto  offendere  dal 


VITA  DI  GIOTTO.  n* 

l’humido!  perche  il  non  hauere  a cio,come  fi  poteua  ageuolme  lite,  pronedu- 
to  è fiato  cagione)  che  hauendo  quelle  pitture  patito  humido,fifono  gu  ftc 
i certi  luoghi,el’incarnazioni  fette  nere;  èl’intonacofcorcecciato;  fenza,  che 
la  natura  deigeilo,  quando  c con  la  calcina  mefcolato,  è d’infracidare  col  rem 
po,&  corromperfi  : onde  nafee,  che  poi  per  forza  guafta  i colori,  fe  ben  pare, 
che  da  principio  feccia  gran  preia,c  buona.  Sono  in  quelle  ftorie,  oltre  al  ri* 
tratto  di  M.  Farinata degl’Vberti,  molte  belle  figure,  e malsimamente  certi 
V illani,i  quali  nel  portare  le  dolorofe  nuoue  a Iobbe  non  potrebbono  edere 
piu  fenfati , nc  meglio  moftrare  il  dolore,  che  haueuano  per  i perduti  beftia- 
mi,e  per  l’altrc  diiauenture,di  quello,  che  fanno . Parimente  ha  grazia  ftupé 
da  la  figura  d’un  feruo , che  con  vnà  rolla  fta  intorno  a Iobbe  piagato, e quali 
abandonato  da  ognuno  : E come, che  ben  fatto  fiaiu  tutte  le  parti, c maraui- 
gliofo  ncll’attitudine,che fa, cacciando  con  vna  delle  mani  le  mofche  al  lebro 
lo  padrone,e  puzzolente,  e con  l’altra  tutto  fchifo  turandoli  il  nafo,  per  non 
sétire  il  puzzo.fono  lìmilinentc  l’altrc  figure  di  quelle  ftorie , eie  tede  coli  de* 
Mafchicomedellefeminemo!tobelle,&i  panni  in  modolauorati  morbida* 
mente,che  none  marauiglia,  fe  quell’opera  gl’acquiftò  in  quella  Città,e  fuo- 
ri tanta fema,che  Papa  Benedetto  i x.  da T icuifi,mandafle  in  Tofcana  vn  fuo 
cortigiano  a vedere, che  huomo  filile  Giotto, e quali  fodero  l’opere  fue,  haué 
do  dilegnato  fer  in  S.  Piero  alcune  pitture . Ilquale  cortigiano  venendo  per 
veder  Giotto, & intendere,  che  altri  Maeftri  fuderó  in  Firenze  Eccellenti  nel 
la  pittura,e  nel  Mufaico , parlò  in  Siena  a molti  Maeftri . Poi  hauuto  dilègni 
da  loro,  venne  a Firenze;  Et  andato  vna  mattina  in  bottega  di  Giotto, che  la- 
uorauagl’elpolè  lamento  del  Papa,  & in  che  modo  fi  voleua  valere  dell’ope* 
rafua,&in  vlrimoglichiele  vn  poco  di  difegno,per  mandarlo  a fua  fan  tira* 
Giotto, che  garbassimo  era,prele  vn  foglio, & in  quello  con  vu  pennello  tin 
to  di  rollò,  fermato  il  braccip  al  fianco,  per  farne  comparto , egirato  la  mano 
fece  vn  tondo  fi  pari  di  lefto,e  di  profhlo,che  fu  a vederlo  vna  marauiglia. Ciò 
farro, ghignando  dille  al  cortigiano  :Eccouiil  difegno.  Colui, come  beffa tó 
dide,ho  io  a hauere  altro  difegno,chc  quello  ì Afiai,e  pur  troppo  è jquefto.ri 
fpofeGiotto:mandateIoinfiemecongraltn,evedretelelarà  conolciuto . Il 
Mandato,  vedendo  non  potere  altro  hauere,  fi.partì  da  lui  aflai  male  lodisfat 
to, dubitando  non  edere  vcellato.  Tuttauia, mandando  alpapagl’altridifegni 
& i nomi  di  chi  gli  haueua  fatti, mandò  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il 
modo, che  haueua  tenuto  nel  fere  il  fuo  tondo,fenza  muouere  il  braccio,e  fert 
za  felle . Onde  il  papa , e molti  cortigiani  intendenti,  conobbero  per  ciò  » 
quanto  Giotto  auanzalfe  d’eccellenza  tutti  d'altri  pittori  del  fuo  tempo.  Di 
uolgatafi  poi  qfta  cofa , ne  nacque  il  prouerhio,  che  ancora  è in  vlo  dir  fi  a gl* 
huomini  di  grolla  parta  j T u fei  piu  tondo,the  l’O.  di  Giotto , Ilqual  prouer* 
bio,non  folo,per  lo  calo, donde  nacque,!!  puo  dir  bello,ma  molto  piu , per  lo 
fuo  lignificato, che  confifte  neH’ambiguo, pigliandoli  rondo  in-Tolcana,olrre 
alla  figura  circolare  perfetta,  per  tardità,egrodezza  d'ingegno.  Fecelo  duque 
.il  predetto  Papa  andare  a Roma  doue  honorando  mollo , e riconofeendo  la 
vi  rtù  di  lui,  gli  fece  nella  T ribuna  di  S.  Piero  di  pign  ere  cinque  ftorie  della  vi 
ta  di  Ch  rido, e nellafagreftia  la  Tauola  principale.che  furono  da  lui  con  tan 
cadilignza  condotti, che  non  vfcì  mai  a tempera  delle  lue  mani  il  piu  pulito 
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lauoro.  Onde  meritò, che  il  Papa,tenendcfi  ben  fòruito  facefTe  dargli  perpre 
mio  leccnto  ducati  d’oro,oltre  hauergli  fatto  tanti  fauori;  che  ne  fu  detto  per 
tutta  Italia . fu  in  quello  tempo  a Roma  molto  amico  di  Giotto,  per  non  tace 
re  cofa  degna  di  memoiia,che  apartenga  all’arte.  Oderigi  d’Agobbio,  Eccel» 
lente  Miniatore  in  que’tempi,Ilquale,condotro,  perciò  dal  Papa  Mimò  mol 
ti  libri  per  la  libreria  di  palazzo  ,rche  fono  in  gran  parte  hoggi  confumati  rial 
tempo.  E nel  mio  libro  de’difegni  antichi  lonoalcune  reliquie  di  man  pro« 
pria  di  coftui,chein  vero  fu  valete  huomo , fe  bene  fu  molto  miglior  Maeftro 
di  lui,Franco  Bolognefe  miniatore,che  per  lo  Hello  Papa, e per  la  ftefla  libre» 
ria , ne'medcfimi  tempi  lauorò  affai  cofe  eccellentemente  in  quella  maniera, 
come  fi  può  vedere  nel  detto  libro,  do  ue  ho  di  fua  mano  difegni  di  pitture,  c 
di  minio:  E fra  efsi  vn’Aquila  molto  ben  fatta, & vn  Lione , che  rompe  vn  al»  • 
kerobellifsimo  .Diqfti  due  Miniatori  Ecc.  fa  menzione  Dante  nell’undeci 
rio, capitolo  del  purgatorio, doue  fi  ragiona  de’vanagloriofì,c6  quelli  ucrli, 
Q,dijU  a lui, non  feto  oderigi 

Vb  onor  Ag cbbio,t  l'hottor  di  quel? arte, 

Ch‘ alluminare  t chiamato  in  Parigi  ? 

Frate, ditegli, piu  ridon  li  carte 
Che  penncUeggia  Franco  B olognefe, 
fhonor  è tutto  [uo,t  mio  in  parte.&c. 

Il  papa,haucndo  veduto  qfte  opere,e  piacedogli  la  maniera  di  Giotto  infinita 
metc.ordinò  chefàcelle  nomo  nomo  a S.  Piero  Hillorie  del  teftamento  Vec 
chfo,e  nuouo  : Onde , cominciado  fece  Giotto  a frefeo  l’ Angelo  di  fette  brac 
cia,che  è fòpra  l’organo,e  molte  altre  pitture',  delle  quali , parte  fono  da  altri 
Rate  refiaurate  a di  nolhi.e  parte  nel  rifondare  le  m ura  nuoue  o fiate  disfatte 
© traportate  dallledifizio  V ecchio  di  S.  Pi  ero, fin  lotto  l’organo, come  vna  N. 
Donna  in  mnto,laquale,perchenon  andaflep«r  terra,  fu  ragliato  attorno  il 
muro,&  allacciato  con  traui,e  ferri, e coli  leuata,e  murata  poi, per  la  fua  bel» 
Jezza,doue  volle  la  pietà,&  amore, che  porta  alle  cofe  eccell. dell’arte  M.  Nic» 
colo  Acciaiuoli,DottoreFiorentino,ilqualedi  flucchi, e d’altre  modernepit 
ture  adornò  riccamente  quella  opera  di  Giotto  ■ Di  mano  delquale  ancorato 
la  nauedi  mufeico.ch’cfoprale  tre  porte  del  portico, nel  cortile  di  s.Piero, la 
quale  è veramente  miracolofa,e  meritamente  lodata  da  tutti  i belli  ingegni; 
perche  in  clfa, oltre  al  difegno, vi  èia  di fpofizionedegl’Apofloli,chein  diuer- 
le  maniere  trauagliano,per  la  tempella  del  mare,mcntre  loffiano  i venti  inu- 
na  vela,laquale  ha  tanto  rilieuo,che  non  farebbe  altre  tan  to  vna  vera  ; c pure 
cdifKcilehauereafaredi  qne’pezzidi  vetri  vna  vnione,come  quella, che  fiVe 
<je  ne’bianchi,e  nell’ombre  di  lì  gran  vela, laquale  col  pennello, quando  fi  fe- 
celle  ogni  sforzo,a  fatica  fi  pareggiarebbe  5 fenza,chcin  vn  pelcatore,  ilqual» 
pefea  infunino  Icoglio  a lenza,liconofce  nell’attitudine  vna  pacienza  eftrc- 
ma, propria  di  quell’arte;  e nel  volto  Iafperanza,elavogliadi  pigliare.Sotto 
quella  opera  fono  tre  archetti  in  frefeo, de’quali,elTendo,  per  la  maggior  par» 
te  guafli.non  dirò  altro.  Le  lodi  dunque  date  vniuerlalmentedagl’artefici 
a qu ella  opera,fe  le  eonuengono.  Haucndo  poi  Giotto  nella  Mjnerua,  chiela 
de’frati  predicatori,dipinto  in  vna  tauola  vn  crucili  dò  grande  colorito  a tem 
•pera,chefu  allora  molto  lodato, lene  tornò, cflèndone dato  fuori  fei  anni, afe 
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la  patria.Ma  edcndo  non  molto  dopo, creato  papa  Clemente  quinto, in  Perù 
gia,perefler morto  papa  Benedetto  nono, fu iorza to  Gjotto  andartene.  coql 
papa,làdouecondudelacorte,in  Auig»one,per  fimi  alcune  opere;. pche  an 
dato,fece  non  Colo  in  A uignone,ma  in  molti  altri  luoghi  di  Francia, molte  ta 
uole,e  pitture  a frefeo  belliflìme,lequalipiacquero  infinitamente  alpontifice 
& a tutta  la  corte  . Laondefpedito,cheht,lolicenziòamoreuolmente,|econ 
molti  doni . onde  fe  ne  tornò  a cafa  non  meno  ricco, che  honorato,e  famofòj, 
& fra  l’altre  cofe  recò  il  ritratto  di  q nel  papa,ilqualc  diede  poi  a Taddeo  Gad 
di  filo  difcepolo.  E quefta  tornata  di  Giotto  in  Firenze  fu  l’anno  1316.  Ma  no** 
però  gli  fii  conceduto  fermarfi  molto  in  Firenze, perche  condotto  a Padoa',  j? 
opera  de’fignori  della  Scala, di  pinfe  nel  fanto,chicfa  fiata  fabricara  in  que’té* 
pi,vnacapeÌIa  belliflìma.  Di  li  andò  a Verona,  doueaMefler  Cane  fece  nel 
Suo  palazzo  alcune  pitture,e  particolarmente  il  ritratto  di  quel  fignore].  E ne* 
frati  di  San  Francefco  vnatauola.  Compiute  quelle  opere,neI  tornarfene  in 
Tofcana,g!i  fu  forza  fermarfi  in  Ferrara,&dipignerein  feruigiodi  que’figno 
ri  Eftenfi  in  palazzo, & in  fanto  Agoftinoalcune  colè , cheanchor  hoggi  vi  fi 
vèggiono.lntanto,venendoagl’orecchi  diDante,pocta  Fiorétino,che  Giot- 
to era  in  Ferrara, operò  di  maniera.che  lo  condufTe  a Rauéna,doue  egli  fi  das 
ua  in  efilio.:  e gli  fece  fare  in  fan  Francefco  per  i fignori  da  Polenta  alcune  fio* 
rie  in  frefeointorno  alla  chiefa, che  fono  raeioneuoli.  Andato  poi  da  Rauerk 
na  a V chino, ancor  quiui  lauorò  alcune  cole. poi  occorrendogli  paffiir  per  A? 
rezzo, non  potette  non  compiacere  Piero  Saccone, che  molto  l’haueuacarez* 
za  to  tonde  gli  fece  in  un  pilastro  della  captila  maggioredel  Vefcouadojfre* 
feo  un  fan  Martino, che  tagliatoli  il  mantello  nel  mezzo,  ne  dà  unaparte  a un 
pouerojche  glièinanziquafi  tutto  ignudo.  Hauendo  poi  fatto  nella  Badia  di 
ìantaFiore,in  legno  un  crucififTo  grande  a tempera,che  è hoggi  nel  mezzo  di 
quello  chiefa  fe  ne  ritornò  finalmente  in  Firenze,douefra  l'altre  cofe, che  fu* 
rono  molte, fece  nel  monafterio  delle  Donne  di  Faenza  alcune  pitture , <Sc  in 
frcfcoj&ta  tempera, che  hoggi  non  fono  in  edere, per  efiTer  rouinato  quelmd 
naflerio.Similmente l’anno  ijzi.  efTendo  l’anno  innanzi,  con  fuo  molto  di- 
spiacere morto  Dante  Tuo  amiciifimo,andò  a Lucca , & a richieda  di  Caftruc 
•cio.Sig.allora  di  quella  Città  fliapamaj,  fece  vna.Tauolain  S.  Martino,  dren 
toui  vn  Crifto  in  aria,c‘qùafti'ó  lanti  Protettoci  di  quella  Città-, ciò  è S.  Piero, 
S.RégólojS.  Marfino,eS..Paulino,iqualimoftrano  diraccomàdarevn  Papa, 
èc  vn'lmper'ator,i,quali,£condo,  che  per  molti  fi  crede, fono  Federigo  Baua 
xo,eNicoIa  quinto  antipapa . Credono parimente'alcnni , cheGiotto  dife» 
gnaflc  a S.  Fridiano.bella  medefima  Città  di  Lucca  il  Caftello,e  Fortezza  del- 
la Giuda, che, è incfpugnabile.Dopo,e{Tendo  Giotto  ritornato  in  Firenze, Ru 
herto  Re  di  Napoli,  fetide  a Carlo  Re  di  Calauria  fuo  primo  genito,ilquale 
fe  trouàun  i li  Firenze, eh  e per  ogni  modo  gli  mandade.Giotto  a Napoli . pere 
eioche.hauendo  finito  di  fabricare  S.  Chiara  Monafterio  di'Donne,  6<Chie 
fa  Reale,  voi  eua  , chedaluifudedi  nobile  pittura  adornata  ì Giotto  adun-i 
que  fentendofi  da  vn  Re  tatuo  lodato,efamòfo  chiamar, andò  piu  chevolen 
kieri  afèrui'rlo.ègiunto  dipinfèin  alcune  capelledel  detto  Monafterio  molte 
Sloricdel  Vecchio  teftamento  ,e  nuóuo . E ltì  ftorie  del’Apocaliffe,  che  fece 
ih  vna  di  dette  capclle,furono, per  quanto  lì  dice  inuenzione  di  Dante, come 
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per  auuenytra  fùtono  anco  quelle  tanto  lodate  d’A  fcefi,  delle  quali  fi  èdi  fo* 
pra  a baftànza  fauellato  .•  E 1 è bi  n Dante  in  qu  erto  tempo  era  morto,  potata* 
noheiiernehauuto',  come fpeflo auuiene fragl’amici , ragionamento.  Mag 
tornare  a Napoli, fece  Giotto  nel  caftello  dell’ Vuoilo  molte  opere,  e partico- 
larmente la  capella'/che  molto  piacqueaquel  Re,  dalqualefu  tanto  amato, 
che  Giotto  molte  volte,lauorandoTi  tròuò  eiìere  tratenuto  da  efloRe,  chefi 
pigliaua piacer  di  uederlo  lauorare,  e d’udire  i Tuoi  ragionamenti . E Giotto, 
che  haueua  Tempre  qualche  motto  alle  mani,e  qualche  rifpoftaargutain  prò 
to,lo  tratterieua'con  la  mano  dipignendo,  e con  ragionamenti  piaceuoli  mot 
teggiàtìdo  : Onde  dicendogli  vn  giorno  il  Re,che  voleua  farlo  il  primo  huo 
mo  dùNapdli:  rilpofc  Giotto.  E pcio  fono  io  alloggiato  a porta  Reale, p efler  il 
pririio  diNapoli;  Vn' altra  volta, dicendogli  il  Re,Giotto  Te  io  filisi  in  te,hora, 
chefa.eàldóìtralà(Iafei  vn  poco  il  dipignere,  Rifpole,e  t io  certo,  s’io  Tubi  voi. 
Effendó  dunque  al  Re  molto  grato, gli  fece  in  vnafala,cheil  Re  Alfonfopri* 
tno  rouinò,per  fare  il  caftello,&  cofi  nell’Incoronata , buon  numero  di  pitto» 
re,e  fra  Pai  tre  della  detta  fala  vi  eranoi  ritratti  di  molti  huomini  famofì,efra 
cfsi' qliello  di  clfó  Giotto;  alquale,hauédo  vn  giorno  p capriccio  chiefto  il  Re 
cheglidipignifie  il  filo  Reame, Giotto, fecondo, che  fi  dice, gli  dipinfevn  Alì 
no  imballa  tocche  tenena  a piedi  vn  altro  balla  nuouo,  e fiutandolo  faceafem 
biante  di  difiderarlo:  & in  fu  l’uno,  e l’altro  ballo  nuouo  era  la  coróna  Reale 
elofcctrodéllapodefta:  onde  dimandato  Giotto  dal  Re,  quello  che  cotale 
pittura  fignificafle  : rilpofe  tali  i Ridditi  fuoi  elfere,  e tale  il  Regno , nel  quale 
ogni  giorno  nuouo  Signore  fi  difidera . Partito  Giotto  da  Napoli , per  andate 
a Roma, fi  fermò  a Gaeta, douegli  fu  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura  alcui 
ne  llorie  del  Tcllaniento  nuouo,hoggiguafie  dal  tempo, ma  non  però  in  mo 
do, che  non  vi  fi  veggia  benilsimo  il  ritratto  d’elio  Giotto, apprelTo  a vn  cruci 
filfo  grande  molto  bello.;  Finita  qdella  opera,  non  potendo  cioncgar  ài  Si» 
gnor  Malatefta,  prima  fi  tràfténe  pferuigiò  dì  lui  alcu  ni’  giorni  in  Romandi 
poi  le  n’andò  a Rimini,della  qiial  Città  erail  detto  Malatefta  Signore,  e li  nei 
la  chiefa  di  S.  Francefco  fece  moltifsime  pitture  ; lequali  poi  da  Gifmondo  fi- 
gliuolo di  Pàdolfo  Malatefti,  che  rifece  tutta  la  detta  chiefa  di  nuouo, furono 
gettate  per  rerra,eiouinare.  Fece  ancora  nel  chiuftro  di  detto  luogo, all’incó 
tro  della  facciata  della  chiefa  in  frèfco'RHiftória  della  beata  Micheliua, chela 
vna  delle  piu  belle, & Ec.  cofe,chfrGiotro  faceffc  già  mai,  plemoltte,  é<bcllfec6 
fideraziòi,che  egli  hebbe  nel  lauorarle:pchc,ólti’’alla  bcllez'za  cle.’pàni,e  la  gii 
ZÌa,eviuezzadlTcteftc,chefonomiracolofe,vièqtopuo  dónaeflef  bella,vn» 
giouane,laqual,  p liberarli  dalla  calunia  dell’A  ul  terio.giura  fòpra  vn  libro  in 
atto  ftupcndifs. tenendo  fifsi  gl’occhi  fuoi  in  quelli  delMarito^che  giùrareJà 
facea,per  diffidenza  d’un  fìgliuol  nero  partorito  da  lei, Il  quale  in  neftun  mó 
dò  poteua  acconeiarfi  a credere,  che  filile  Tuo  . Coltci',  fi  come  il  marito  mo» 
lira  lofdegno,  eia  diffidenza  nel  vifo  : fa  conofcere  con  la  pietà  delIa£roiite,e 
degl’occhi  a coloro', che  in  tentifsimamehte  la  contemplano,  la  InnoCenzia,è 
fimpJicitaliia,&il  torto.chefele  fa,  facendola  giurare,epublicandolààtor* 
to  per  meri rrice  . Medcfimamentegràdifsimo  affetto  fu  quello, ch’egli  efpref 
le  in  vno  infermo  di  certe  piaghe  .*  perche  tutte  le  femine  che  gli  fono  uomo, 
offeledal  puzzo,fanno  certi  {torcimenti  fchifi,ipiu  graziati  del  mondo.  Ilcor 
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ti  poi  che  in  vn'altro  quadro  fi  veggiono , fra  vna  quantità  di  poueri  ratratti 
fono  molto  lodeuoli,e  deono  edere  appretto  gl’artefici  in  pregio, perche  daef 
fi,  fièhauuto  il  primo  principio,  c modo  di  fargli,  lenza  eh  è non  fi  può  dire,, 
che  fiano,comeprimi,fe  non  ragioneuoli . Ma  (òpra  tutrel’altre  cofè,chc  io* 
no  in  quefta  opera,è  m^rau  iglióffisimo  l’atto:,  che  fa  la  fbpr  adetra  Beata,  vcr- 
{o  certi  vfurai,  chelesborfano  i danari  della  vendita  delle  fue  poftèfsio.ni,per 
dargli  a poueri  j pchein  lei  fi  dimoftrail  difpregiode’danari,e  dell’altreco  fc 
terrene,  leqùali  pare,  che  le  putino,  & in  qlli  il  ritratto  ftefto  delPauarizia,e  I 
gordigiahumana.pariméte  la  figura  d’uno, che  annoueradolei  danari,  pare, 
che  accenni  al  Notaio,  che  fcriua,  è molto  bella , con  fiderato , che  le  bene  ha 
gl’occhi  al  Notaio,  tenendo  nondimeno  le  mani  fopra  i danari , fa  conofeere 
raffezzione,l’auarizialua,e  la  diffidenza.  Similmente  le  tre  figure, che  in  aria 
foftengonol’habitodi  S.  Francefco,figurate  per  l’ubbidienza,  pacienza,e  pp- 
uer tà,  fono  degne  d’infinita  lode , per  edere  malsimamen  te  nella  maniera  dè 
panni  vn  naturale  andar  di  pieghe,  che  fa  conofeere  -,  che  Giotto  nacque , per 
dar  luce  alla  pittura . RitralTe , oltre  ciò , tanto  naturale  il  S.  Malateftain  vna 
Nauedi  quefta  opera, che  pare  viuifsimo  : Etalcuni  Marinari , &:  altre  genti, 
n ella  prontezza,  nel  l’afFetto,  e nell’atdtudim,|e  particolarmente  vna  figura, 
che  parlando  con  alcuni, e mettendoli  vna  mano  al  vifo,  Iputa  in  mare,  fa  co- 
nolcere  l’eccellenzadi  Giotto.  E certamente  fra  tutte  lecofe di  pittura  fatte 
da  quello  Maeftro, quefta  fi  può  dire,che  fia  vna  delle  migliori  perche  non  è 
figura  in  fi  gran  numero,che  non  habbia  in  fegrandifsimo  artifizio , e che  no 
fia  pofta  con  capricciofa  attitudine . E però  non  è marauiglia , fe  non  manco 
il  Signor  Malatefta  di  premiarlo  magnificamente, e lodarlo . Finiti  ilauori  di 
quei  fignore,fece,pregato  da  vn  priore  Fiorentino, che  allora  era  in  S.  Catal- 
do d’Ariminijfuor  della  porta  della  chiefa  un  S.Tomafò  d’ Aquino, che  legge 
a fuoi  frati . Di  quiui  partito, tornò  a Rauenna',  & in  S.  Giouanni  Euangeli* 
fta  fece  vnacapella  a frefeo  lodata  molto . [Eftendo  poi  tornato  a Firenze  cpn 
grandifsimo  honor,&  con  buone  facilità, fece  in  S.  Marco  a temperavn  cru-, 
cifi(Toinlegno,maggioreclieilNaturale,ein  Campo  d’Oro,  Ilquale  fumef-; 
lo  a man  deftrain  chiefa , Se  vn  altro  limile  ne  fecein  S.  Maria  Noue!la,in  fui 
quale  Puccio  capana  filo  creato  louoròinfuacò'pagnia:  eqft’èancor’hoggifò 
pra  la  porta  maggiore  nell'étrare  in  chiefa  a ma.  deftrà  Soprala  fepolturade 
Gaddi.E  nella  medefima  chiefafece  fopra  il  tramezzo  unS.  LodouicoaPau 
lo  di  Lotto  Ardlghelli,&  a piedi  il  ritratto  di  lui, e della  moglie  di  naturale.  . 
L’anno  poi  1327.  efiendo  Guido  Tarlati  da  Pietra  Mala,  V cleono  e Signor  d’* 
Are  zzo , morto  a Mafia  di  Maremma  nel  tornare  da  Lucca , doue  era  fta  tq  3 
Vifitare  Plmperadore; poi chefu portato  in  Arezzo ilfuo  corpo, eli  hebb$ 
hauuta  l’honoranza  del  mortorio  honoratifsima,deliberarano  Piero  Sacco- 
ne,e Dolfo  da  Pietra  Mala  fratello  del  Vefcouo,chegli  fofie  fatto  un  fepolcrq 
di  marmo  degno  della  grandezza  di  tanto  huomo , ftató  fignore  fpirituale,  e 
*emporale,&  capo  di parteGhibcllinain  Tofcana,  Perche,  {crino  a Gipt-> 
to,chefacefièil  difegno  d’una  fepolturarichifsìma»  eqùanto.piij.fipo.tefiq 
honorata,e  mandatogli  le  mifurejo, pregarono  appretto,  che mettefieilprps 
per  le  mani  vu  feul  tore  il  piu  Eccellente , fecóndo  il  parer,  fino  > di  quanti  he 
erano  in  Italia,  perche  fi  rimettenano  di  tutto  al  giudizio  di  lui , Giotto,  che 
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cortelè  era,  fèceildifegno,elo  mandò  loro,  e fecondo  quello,  cóme  al  luo 
luogo  fi  dirà, fi.!  fatta  la  detta  fepolturit.  E perche  il  detto  Piero  jSacconeama* 
uainfiatamente  la  virtù  di  quello  huotno-  hauendo  preio  non  moltodopo, 
che  hebbe  hauuto  il  detto  dilegno , il  Borgo  a S.  Sepolcro;  di  la  condullein 
A rezzo  vna  T auola  dimandi  Giotto  di  figure  piccole , che  poi  fé  n'è  ita  in  pez 
zi  . Et  Baccio  Gondi , getìtil’huomo  Fiorentino,atnatòre  di  quelle  nobili  Ar 
ti, e di  tutte  le  uirtu,  eflendo  comeflario  d’Arezzo  ricercò  con  gran  diligenza 
i pezzi  di  quella  Tauola, e trouatone  alcuni, gli  condulle  a Firenze  , dotte  gli 
tieneingran  Venerazione, infienre con  alcune  altre  cole,  chehadi  manockl 
medefimo  Giotto, Ilquale  lauorò  tante  cofe,  che  raccontandole;  non  fi  crede 
rebbe . Et  non  fono  molti  anni , che  trouandomi  io  all’Heremo  di  Camaldo 
li,  doueho  molte  cofe  lauoratoaqùe’R.  padri, uidi  in  una  cella:  cui  era  (lato 
portato  dal  molto  R.  Don  Antonio  da  Pila,  allora  Generale  della  Congrega 
iionedi  Camaldoli,  un  crucili  (lo  piccoloin  Campo  d'Oro, e col  nomedi  dot 
to  di  fua  mano,  molto  bello:  Ilquale  erti  afillo  fi  tiene  hoggi,  fecondo,  che  mi 
diceil  R.  Don  Silvano  Razzi,  Monaco  Camaldolélè  nel  Monallerio , de- 
gl’Angeli  di  Firenze,nella  cella  del  maggiore,  come  cola  rarilsima , per  edere 
di  mano  di  Giotto, & i compagnia  d’un  bellifsimo  quadretto  di  mano  di  Raf 
faellodaVrbino. 

Dipinfe  Giotto  ai  fra  ti  Humiliati  d’ogni  Santi  di  Firenze  vna  capella,equat* 
troTeuole,  efràl’altre,in  vna  la  N.  Donna  con  molti  Angeli  in  torno,  ecol 
figliuolo  in  braccio.Etvn  crucififlo  grande  in  legno;  dalquale  Puccio  capati 
napigliando  il  difegno  ne  lauorò  poi  molti  per  tutta  ^Italia,  hauendo  molto 
in  pratica  la  maniera  di  Giotto.  Nel  tramezzo  di  detta  chiefa  era  quandoque 
fio  libro  delle  Vite  de  pittori, (cultori , & Architetti  fi  (lampo  la  prima  volta, 
Vna  Tfl'uolina  a tempera  (lata  dipinta  da  Giotto  con  infinita  diligenza,  den- 
tro laquale  era  la  morte  di  N.  Donna  con  gPApoflofi  in  torno,  & co  vn  Chri 
fio, che  in  braccio  l’anima  di  lei  riceueua . Quella  opera  da  gPArtefici  pittori 
era  molto  lodata,e  particolarmente  da  MichiT.Buonarroti,ilquale  affermaua 
come  fi  difle  altra  volta.la  proprietà  di  quella  hi  fioria  dipinta,  non  potere  ef- 
fere  piu  limile  al  vero  di  quello,ch’ell’era . Quella  T auoletta  dico,  eflendo  ve 
lauta  in  con  (ideazione,  da  che  fi  diede  fuora  la  prima  volta  il  libro  di  quelle 
Vite:è  Hata  poi  leuata  via  da  chi  che  fia, che  forfè, per  amor  dell’arte , e per  pie- 
tà, parendogli, che  fu  Ile  poco  ftimata,fi  è fàtto,come  dille  il  noflro  poeta,  (pie 
tato.  E veramente  fu  in  que’tempivn  miracolo,  che  Giotto  hauefle  tanta  ua« 
ghezzaneldipignere,  conftderando  mafsimamente,che  egli  imparò  l’arte  in 
un  certo  modo  lenza  Maeflro . 

Dopo  quelle  cofemife  mano  l’anno  rjj4.a  di, 9.  di  luglio  al  campanile  diS# 
Maria  del  Fiore:  Il  fondamento  del  quale  fu  eflendo  (lato  cattato  uenti  brac- 
cia a dentro,  vna  piatea  di  pietre  forti, in  quella  parte , donde  fi  era  cauata  ac- 
qua,e ghiaia.  Sópra  laquale  piatea,  fatto  poi  un  buon  getto , che  uenncalto 
dodici  braccia  dal  primo  fondamento;fecefareil  rimanente,  ciò  èl'altre otto 
braccia  di  muro  a roano.  E a quello  principio, e fondamento  interuénel’At 
cmclcouo  della  Città,llqualcprefente  tutto  il  clero,e  tutti  i Magillrati',  mife 
folcnemente  la  prima  piètra.  Continuandoli  poi  quella  opera  col  detto  mo- 
dello,che  fu  di  quella  maniera  Thedefca,chein  quel  tempo  s’ulàua , dilegnò 
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Giotto  tutte  le  ftorie,che  andauano  nell’ornamento:  efcompartidi  colori 
bianchi  » Neri , e rolli  il  modello  in  tutti  que’luoghi , doue  haueuano  à anda 
relepietre,eiftegi,conmoltadiligenza.  Fu  il  circuito  da  bafloingiro  lar- 
go braccia  cento  ciò  è braccia  uenticinque  per  ciafcuna  faccia.E  I’al  tezza  brac 
eia  Cento  quaranta  quattro.E  le  è uero,  che  tengo  per  uerifsimo,  quello, che 
lafcio  Icritto  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  fece  Giotto,  non  lolo  il  Modellò 
di  quello  Campanile , ma  di  Scultura  ancora,  e di  rilieuo , parte  di  quelle  Ho 
rie  di  marmo , doue  fono  i principi)  di  tutte  Farti . E Lorenzo  detto  afferma 
hauer  ueduto  Modelli  di  rilieuo  di  man  di  Giotto , e particolarmente  quelli 
di  quelle  opere  :laqual  cofa  lì  può  credere  ageuolmente,  elfendo  il  dilegno, 
el’inuenzione  il  padre, & la  madre  di  tutte  quelle  Arti,  enon  d’unafola.  - 
Doueuaqueflo  Campanile , fecondo  il  Modello  di  Giotto  hauere  per  fininìen 
tofopra  quello  chefiuedeuna  punta,  ò uero  piramide  quadra  Alta  braccia 
cinquantamapereflerecofaTedefca,  edi  maniera  uecchia, gl’ Architettori 
moderni  non  hanno  mai  fe  non  conlìgi  iato,  che  non  fi  fàccia  ; parendo  che 
-Aia  meglio  cofi,  perequali  tutte  co  fe  fu  Giotto,  non  pure  fatto  cittadino, 
Fiorentino , ma  prouifionato  di  cento  fiorini  d’oro  l’anno  dal  comune  di  Fi± 
renze , che  era  in  que’ tempi  gran  cofa  ; e fatto  proueditore  fopra  quella  ope- 
ra , che  fu  feguitata  dopo  lui  da  Taddeo  G addi , non  eflendo  egli  tanto  uiuil 
uto,chela  potefl'euedere  finita . Hora,  mentre,  che  quell’opera  fi  andaua  ti 
rando  inanzi , fece  alle  MonachediSan  Giorgio  vna  Tauola,  e nella  Badia  di 
Firenze,  in  un’arco  lòpra  la  porta  di  dentro  la  Chiela  tre  mezze  figure,hoggi 
coperte  di  bianco,  per  illuminare  la  Chiela . E nella  fida  grande  del  podella  di 
Firenze  dipinlc  il  comune  rubato  da  molti, doue  ,in  forma  di  Giudice  con  lo 
fcctro  in  mano  lo  figurò  à federe, e fopra  la  tella  gli  pofe  le  bilaciepari  p le  giti 
He  ragioni  minillrateda  efso,aiutato  da  quattro  uirtu,  che  fono  la  fortezza 
co  l’animo  la  prudenza  có  le  leggala  Giullitia  cò  l’armi,e  la  teperanza  c5  le  pai 
lole:pitturabella,&;  iuézione propria, e uerifsnnile.  Apprelfo adato  di  nuoua 
a Padoa , oltre  à molte  altre  cofe,e  Cappelle  che  egli  ui  dipinfe  fece  nel  luogo 
dell’Arena  una  Gloria  mondana,  che  gl’ arrecò  molto  honore.e  vtile.  Latto 
rò  anco  in  Milano  alcune  cofc  che  fono  fparfe  per  quella  Città, &che  infino  à 
hoggifono  tenute  bellifsime.  Finalmente  tornato  da  Milano,  nonpafsòmol 
to , che  hauendo  tn  vita  fatto  tante,  e tanto  bell’opere , & eflendo  flato  noi* 
meno  buon  Chriftiano,  che  ecc:Pittore,  rende laniraa  à Dio  l’anno  1536,  con 
molto  difpiaceredi  tutti  i fuoi  Cittadini , anzi  di  tutti  coloro,  che  non  purè  1’ 
haueuano  conofciuto,  ma  vdito  nominare  : e fu  fepellito , fi  come  le  fue  vir- 
tù meritauano,  honoratamente,  eflendo  flato  in  uita  amato  da  ognuno.epar 
ticolarmente  dagPhuomini  Eccellenti  in  tutte  le  profellìoni , perche  oltreà 
Dante, dt  cui  hauemo  difopra  fauellato,fu  molto  honorato  dal  Petrarca  egli , 
e l’opere  fue , intanto , che  fi  legge  nel  teflamento  fuo,che  egli  lafcia  al  fignor 
Francefco  da  charrara  fignor  di  padoa , fra  l’altrc  co  fe  dalui  tenute  in  fomma 
venerazione  vn  quadro  di  man  di  ciotto , drentoui  vna  noflra  Donna,  come 
cofa  rara  e fiata  à lui  grarifsima.  E le  parole  di  quel  capitolo  del  Teflamento 
dicono  cofi  T ranfeo  ad  difpofitionem  aliarnui  rerum , pradiéto  igi  tur  do 
mino  mea  Paduano,quia  & ipfe  per  Dei  gratiam  non  eget',  & ego  nihil  aliud 
liabco dignum fe, mitto Tabulam meam fiue  hifloriam  beate  Virginis  Ma« 
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riatoperis  Iodi  Piftoris  egregi)  qua:  mihi  ab  amico  meo  Michele  Vannis  Ho 
Florétia  miflaeftin  cuius  pulcnritudinéignorantes  no intelliguntMagiftrj 
autem  artis  ftupent,  Hanc  iconam  ipfi  domino  lego,  utipfa  virgo  benedica 
(ibi  (ir  propitia apud  filiumfuum  Iefum  chriftum  c. 

Et  il  medefimo  petrarca  in  vna  fua  pillola  latina  nel  quinto  libro  delle  far 
migliari,dice  quelle  parole.  Atque  ( ut  a ueteribus  adnoua,  abexternis 
adnoflta  transgrediar)duosego  noui  piótores  egregiosnec  formofos  lot- 
tum  Florentinuin  ciuem:  Cuius  inter  modernos  fama  in  gens  eli,  & Simo 
nem  fenenlem  .Noui  Sculptores  aliquot  c.  fu  fottcrrato  in  Santa  Maria  del 
Fiorcdalla  banda  finiftra,  entrando  in  Chiefà.doueèvn  Matton  di  marmo 
bianco , per  memoria  di  tanto  huomo.  E come  lì  dille  nella  ui  radi  Cjmabue 
vncomentatordi  Dante,  che  fu  nel  tempo , che  Giotto  viueua,difle:fuedè 
ciotto  trai  pittori  il  piu  lommo  della  medelìma  citta  di  Firenze,  elefue  oper 
re  il.teftimonanioà  Roma,  à Napoli,  à Vignone,a  Fiorenza,  padoa,&  in 
molte  altre  parti  del  mondo. 

I difcepoli  luoi  furono  Taddeo  Gaddi , flato  tenuto  da  lui  à Battefimo,  co 
come  s’e  detto  e Puccio  Capanna  Fiorentino,  che  in  Rimini  nella  Chiefadi 
San  Cataldo  de’Frati  predicatori  dipinfe  perfettamente  in  frefeo  vn  voto  d’u- 
naNauechepate,che  affoghi  nel  mare,  con  huomini , chegettano  robbe  nel 
l’acqua,  de’qnali  è vno  effe  Puccio  ritratto  di  Naturale , fra  vn  buon  numero 
di  Marinari.  Dipinle  il  medelimo  in  Afcefi  nella  Ch  iefa  di  San  Francefco  mol 
te  opere  dopo  la  morte  di  Giotto,  & in  Fiorenza  nella  Chiefa  di  Santa  Trinità 
fece  allato  alla  porta  del  fianco  uerlo  il  fiume , la  Cappella  degli  Strozzi,  douc 
èin  frefeo  la  coronazione  della  Madonna  con  vn  Coro  d’Angeli,  che  tirano 
affai  alla  maniera  di  Giotto,  e dalle  bande  fono  ftorie  diSanta  Luciamolto 
ben  lauorate  . Nella  Badia  di  firenze  dipinfe  la  cappella  di  San  Giouanni  euà 
gelifta  della  famiglia  de’Couoni  allato  alla  fagreftia . Et  in  fiftoia  fece  à frefeo 
la  Cappella  maggiore  della  Chiefa  di  san  Francefco , e la  Cappella  di  san  Lo- 
douico  con  le  floricloro , chefono  ragioneuoli . Nel  mezzo  della  Chiefa  diS. 
Domenico  della  medefima  Città  è vn  Crucififlo,  vna  Madonna  , & un  san 
Giouanni  con  molta  dolcezza  lauorati , &à  piedi  vnoffatui  a di  marmo  intc 
ra,  nella  quale  (che  fu  cola  inufitata  in  que’tempi)  moflrò  puccio  hauer  ten- 
tato di  uederei  fondamenti  dell’arte.  In  quella  opera  fi  legge  ilfuo  nomefat- 
to da  lui  Aedo  in  qfto  modo, Puccio  di  fiorenza.  me  fec  E.Edifuamar 
no  ancora  in  detta  Chiefa , fopra  la  porta  di  San  ta  Maria  Nuoua , nell’Arco  tre 
mezze  figure, la Noftra  Donna colfigliuolo/'n braccio,  esan  Picrodavnaba 
da , e dall’altra  san  Francefco . Dipinle  ancora  ncllagia  detta  Città  d’Afcefi, 
nella  Chiefa  di  fono  san  Francefco  alune  ftorie  della  pallio  ne  di  GiefuChri* 
fio  in  frefeo  con  buona  pratica,  & molto  rifoluta,  e nella  Cappella  della  Chic 
fadisantaMariadegl’Angeli  lauorataà  frefeo  un  Criflo  ingioila  con  la  Ver* 
gincchelopriegapel  popolo  Ch  ri  fliano,  laquale  opera,  che  è affai  buona, è 
tutta  affumicata  dalle  lam  pane,  e dalla  cera  che  in  gran  copia  ui  fi  arde  conti- 
nuamente; E di  ueroper  quello,  cheli  può  giudicare  hauendo  Puccio  la  ma 
niera  , e tutto  il  modo  di  fare  di  Giotto  fuo  maeftro,  egli  lène  Teppe  fcruireaf 
fai  nell'opere,  che  fece,  ancor  che, come  uogliono  alcuni  egli  non  uiuefle 
molto , eilèndofi  inferma  to,&  morto,per  troppo  lauorare  infrefeo . E di  Aia 
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mano  per  quello  che , fi  conofce , nella  medefima  Chiefa , la  Cappella  di  sah 
Martino , e le  ftorie  di  quel  santo,  lauorate  in  frelcoper  lo  Cardinal  Genti* 
J e.  V edefi  ancora  à mezza  la  ftrada  nominata  portica  un  Chrifto  alla  Colon- 
na, & in  un  quadro  la  Noftra  Donna,  e santa  chateri na  , e santa  chiara, che  la 
mettono  in  mezzotono  fparte  in  molti  altri  luoghi  opere  di  coftui,  come  in 
Bologna  vna  Tauola  nel  tramezzo  della  Chiefa , con  la  pafsioncdi  Chrifto,  a 
ftorie  di  san  FrancefcoiE  in  fomma  altre  che  fi  lafciano  per  breuita.  Diro  be- 
ne, che  in  Afcefi, dotte iòno il  piudell’operelue,  edouemipare  cheegliaiu 
taftea  Giotto  adipignere,  ho  trouato,  che  lo  tengono  per  loro  cittadino,  & 
cheancora  hoggilonoin  quella  Citta  alcuni  della  famiglia  de’Capanni. On- 
de facilmente  fi  può  credere,  che  nefceftè  in  firenze , hauendolo  feri  tto  egli  ,e 
che  filile  difcepolo  di  Giotto  : ma  che  poi  togliefle  moglie  in  Afcefi , che  qui* 
ui  hauefte  figliuoli^ hora ui filano  defcendenti.Ma  perche  ciò fapere  apunto, 
non  importa  piu,  che  tanto  balla  che  egli  fu  buon  maeftro. 

Fufimilmente  difcepolodi  Giotto,  emolto pratico  dipintore  Ottauiano 
da  Faenza, che  in  S.Giorgiodi  Ferrara,  luogo  de' Monaci  di  monte  Oliueto 
dipinfe  molte  cole  :&  in  Faéza,doueegli  viftè,e  morì, dipinte  nell’arco  fopra 
laportadiS.Franc.vnaN.Donna,&  S.Piero,  & S.  Paulo  -,  & molte  altre  cof« 
in  detta  fua  patria,& in  Bologna. 

Fu  anche  difcepolodi  Giotto  Pace  da  Faenza, che  liete  fecoaftài,  et  l’aiutò 
in  molte  cofe:  & in  Bologna  fono  di  fua  mano  nella  facciata  di  fuori  diS.Gio 
uàni  dccoIlato&  alcune  ftorie  in  frelco.Fu  quello  Pace  valente  huomo,ma  par 
ticolarméte  in  fare  figure  piccole,  come  fi  può  Ifino  a heggi  veder  nella  chie 
fa  di  S.Fracelco  di  Forlì  in  vn  Albero  di  Croce,&in  vna  tauolettaa  tempera , 
doùeè  la  vita  di  Chrifto,e  quattro  ftoriette  della  vita  di  Noftra  Donna , che 
tutte  fono  molto  ben  lauorate.  Dicefi,che  coftui  lauoròin  Afcefi  in  frefeo  nel 
lacapelladi  S.Antonio,alcunehiftoriedcllavitadiquel  Santo,  pervn  Duca 
di:Spoleti,ch’è  lotterrato  in  quel  luogo  cóvnfuo  figliuolo,  elTendo  fiati  mor 
tiin  certi Sobborghi  d’Afcefi, combattendo,  fecondo, che  fi  vede  in  vna  luga 
infcrizzione,che  è nella  calla  del  detto  lepolcro.Nel  vecchio  libro  della  Com 
pagnia  dé’dipinton  fi  truoua  t fiere  fiato  difcepolo  del  medefimo  vn  Fràcefco 
détto  di  Maeftro  Giotto, del  quale  non  fo  altro  ragionare. 

■■  Guglielmo  da  Forlì  fu  anch’egli  difcepolodi  Giotto,&  oltre  a molte  al  tre 
opereifece  in  S. Domenico  di  Forlì  fua  patria,  la  capella  delimitar  maggiore. 
■Furono  anco  difcepoli  di  Giotto, Pietro  Laureat  i, Simon  Memi Sanefi, Stefa- 
no Fiorentino, e Pietro  Cauallini  Romàno,  ma  perche  di  tutti  quefti  fi  ragio 
na  nella  vita  di  ciafcun  di  loro, balli  in  quello  luògo  hauer  detto,  che  furono 
difcepoli  di  Giotto, ilquale  ditegnò  mol  to  bene  nel  fuo  tempo, e di  quella  ma 
nicra,come  ne  fanno  fede  mol  te  carte  pecore  difegnate  di  fua  mano  di  acque 
relloj&profìlacc  di  penna,e  di  chiaro, e fcuro,e  lumeggiare  di  bianco  fl-equà 
li  fono  nel  noftro  libro  de’dilegni:  &c  fono  apecto  a quegli  de’maeftri  flati  ina 
zi  a lui, veramente  vna  marauiglia.  . ’ 

Fujcomefi  è detro,Giotto ingegnose piaceuole  molto,  ene’mottiargu» 
itiilìmOjde’quali  u’è  anco  viua  memoria  in  quella  città:  perche  oltre  a quello^ 
che  ne  fenile  M.Giouanni  Boccaccio.Fratico  Sacchetti  nelle  fu  e trecento  No 
uelle  ne  racconta  molti, e belliftlmi,  De’quali  non  mi  parrà  fatica  fcriuerne  al 
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cimi  coti  le  proprie  parole  apunto  di  elio  Frahco,accio  con  la  narrazione  del 
Ja  no  nella  fi  vegghino  anco  alcuni  modi  di  fauellare,  e locuzioni  di  que’  tem 
pi.  Dicedunquein  vna  per  mettere  la  rubrica.  A Giotto  gran  Dipintoreèda 
tovn  paluefeadipignereda  vn’huomodi  picciol  affare.  Egli  facedofenefchcr, 
ne,  lodipignieperforma.checolnirimaneconfufo.  Nouella. 

Cialcunopuohauere  giavdito,  chifu  Giotto, e quanto  fu  grandipintore 
foprabgn’altro.  Sentendo  la  fama  fua  vn  grofiolano,&  hauendo  bifognofor 
fe,  per  andare  in  caftellaneria.difer  dipignere  vn  fuo  palude, *fubiro  n’adò  al# 
la  bottegha  di  Giorto,hauendo  chi  gli  portaua  il  paluefe  drieto,&  giunto  do 
uè  trouò  Giotro,dille.  Dio  ti  falui  maeftro, Io  uorrei , che  mi  dipig^neili  Tar- 
ine mia  in  quello  paluefe.  Giotto,  confiderando  el'huomo,e’l  modo, non  dif 
fe  altrove  nó,quando  il  mio  tuie  quel  glielo  dille;  dille  Gio  tto,lafcia  far  a me- 
se parti(si;&  Giotto,  ellendo  rimalo, penfa  fra  fè  medefimo,che  vuoldir  que» 
fto,farebbemi  fiato  mandato  coftui  per  ilcherne?  fiacheuuole,  mai  no  mito 
recato  paluefe  a dipignere,&  coftui  che’l  reca  è vn’homicciatto  femplice, &;di 
cc,ch’iogli  facci  l’arme  fua, come  le  folle  de  reali  di  Fracia,  per  certo  io  gli  deb 
bo  fare  vna  nuoua  Arme.  Et  coli  penfando  fra  fe  medefimo  fi  recò  inaziil  det 
to  paluefe, e difegnato  quello  gli  parea, dille  a vn  fuo  difcepolo  deffe  fine  alla 
dipintura, & coli  fece.  La  quale  dipintura  fu  unaCeruelliera,vna  gorgiera, un 
paio  di  bracciali,un  paio  di  guanti  di  ferro, un  paio  di  corazze , un  paio  di  co- 
fdalj,&gamberuoli,  una  fpada, un. coltello, Se  una  lancia.  Giuntoli  ualentc 
huomo.chenon  fapea.chifi  fulle,  falli  inanzi, e dice.  Maeftro  è dipinto  quel 
paluefe.diffe  Gictto,fi  bene, ua  recalo  giu.  Venuto  il  paluefe,  e quel  gétilhuo 
nio  per  procuratore  il  comincia  a guardare,e  dice  a Giotto,  ò che  imbratto  è 
qfto,che  tu  m’hai  dipinto  ? Dille  Giotto,e  ti  parrà  bé^imbratto  al  pagare,  dif-. 
le  quelli  io  non  ne  pagherei  quattro  danari.dille  Giotto,e  che  mi  diceftu,  ch‘ 
io  dipigndìì,&  quel  rifpofe,l’arme  mia.dille  Giotto  non  è ella  quì,manc»ce« 
ne niuna,dilIecoftui,ben’iftà>dille  Giotto, anzi  ftà  male,che  Dio  ti  dia,  edei 
ellereunagràbeftia,chechitidiceffe,chile  tu?  appellalo  faprefti  dire*,  egiu 
gin  quì,edi,dipignimi  l’arme  miarfe  tu  fiifsi  dato  de’Bardi,farebbe  bado.;che 
arine  porti  tu  ? Di  qu.i’fe’tu  ? chi  furono  gl’antichi  tuoi.  Deh,  che  no  ti  uergo 
gni, comincia  prima  a venire  al  mondo, che  ru  ragioni  d’arma,  come  du  fulfì 
Dufnahdi  Bauieca . Io  t’ho  fatto  tutta  armadura  fui  tuo  pàllide:  fe  cen’èpitl 
alcuna, dillo, & iola  farò  dipignere.Dide  quello, tu  mi  di  villania, e m’hai  gua 
do  un  paluefe,e- par  teli,  & vattene  alla  graffia,  e fa  richieder  Giotto.  Giotto 
compare, e fa  richieder  lui, adomandando  fiorini  due  della  dipintura, equel- 
lodomandauaalui:  Vdite  le  ragioni  gl’ufficiali. che  molto  meglio  le  diceua 
Giotto, giudi  careno,  che  colui  fi  toglielle  il  paluefe  fuo  cofi  dipinto,  e deffeli 
re  fei  a Giotto,peroche gl’haucuaragione.Onde  conuenne  toglieflè  il palue 
fejepagallej&fliprolcioltOjCoficodnLnon  mifurandofi,fu  mifurato. 

Dj  cefi,  eh  e dando  Giotto.ancor  giouinetto  con  Cimabue,dipinfe  unauol 
ta  in  fui  nafo  d’una  figura, che  elio  Cimabue  hauea  fatta,  una  mofea  tanto  na 
turale, che  tornando  il  maeftro  per  feguitareil  lauoro  fi  rimifepiu  d’una  uolta 
a cacciarla  co  mano, penfando  che  filile  uera,:prima,ehe  s’accorgeffe  dell’erro 
xe.  Potrei  molte  altre  burle  fatte  da  Giotto.etnolte  argute  rifpofte  raccontare: 
mi  uogliojche  quelle, lequali  fono  di  cofe  pertinenti  all’arte , mi  batti  haue« 
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re  detto  in  quello  luogo.  Rimettendo  il  redo  al  detto  Franco,  & altri. 
Finalmcte,  pche  redo  memoria  di  Giotto  non  pure  nell’  oper  e, che  vfcirono 
delle  Tue  mani,ma  in  qllc  ancoraché  vlcirono  di  mano  de  gli  fcrittori  di  quc* 
repi  ellendo  egli  flato  quello, che  ritrouò  il  vero  modo  di  dipingere,  ftatopdu 
to  inanzi  a lui  molti  anni  -,  onde  per  publico  decreto,  & per  opera,  & affez- 
zione  particolare  del  Magnifico  Lorenzo  Vecchio  de’  Medici  ammirate 
le  uirru  di  tanto  huomo,  fu  polla  in  Santa  Maria  del  Fiore,  l’effigie  Tua 
fcolpi cadi  marmo  da  Benedetto  da  Maiano  IcultoreEcc.  con  gPinfrafcrxtti 
uerlì  fatti  dal  dìuino  huomo  M.  Angelo  Poliziano,accio  che  quelli, che  uenif 
fero  Ecc.  in  qual  fi  uoglia  profelsione,potellero  fpcrare  d’hauere  a confò* 
guirc  da  altri  di  quelle  memo  rie,  che  meritò , & confèguì  Giotto  dalla  bontà 
fua  largameli  te. 

lUe  ego fum,per  quem  P ttturd  extinftd  reuixit. 

Cui  quìm  rcétd  mdnus,tdm  fìut,cr  fucili* . 

Udtuwdetrdt,no&r£  quod  defuitdrti , 

Plus  licuitnuUi  pmgere,nec  melius . 

Mirarti  Turrimegregìm  fdcro  tre  fotidntem 
H <tc  quoque  de  modulo  creuit  dd  dflrd  meo. 

Deniquefum  I ottus,  quid  opus  flit  iUa  reftrrc  ì 
Hoc  nomen  longi  carmints  infiar  erit. 

E perche  polsino  coloro,  che  uerrannouederedei  difègnidi  man  propria 
di  Giotto, eda  quelli  conofcerc  maggior  men  te  l’Ecc.  di  tanto  huomo,  nel  no 
flro  già  detto  libro  ne  fono  alcuni  marauiglio fi, fiati  da  me  ritrouati  con  non 
minore  diligenza,  che  fatica, e fpefa  , 
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rampolli.che  poi  producono  maggiori, & migliori  frutti,  ch«  le  prime  pian- 
te fatto  non  haueuano.  Agoftino  dunque,  & Agnolo,  aggi  ugnen  do  molto 
miglioramento  alla  manieradi  Giouanni,e  Nicola  Pifani,arricchirono  l’arte 
di  miglior  dilegno, & inuenzione,comel’opere  loro  chiaramente  ne  dimo  • 
ftrano.  Dicelì,chetornando,Giouannilopradetto,  da  Napoli  a Pifa  l’anno 
1184.  fi  fermò  in  Siena  a fare  il  difegno,&  fondare  la  facciata  del  duomo  di» 
nanzi,doue  fono  le  tre  porte  principalijperche  fi  adornalle  tutta  di  marmi  ri 
camen  te:  & che  allora, non  hauendo  pitiche  quindici  anni , andò  a ftar  feco 
Agoftino, per  attédere alla fcultura, della  quale haueua imparami  primi  prin 
cipij,eftendo  a queU’arte  non  meno  inclinato, chealle  cofe  d’Archi lettura . 
Et  coli  fotto  la  difciplina  di  Giouanni,mediante  vn  continuo  ftudio,trapafsò 
in  dilegno, grazia,e  maniera  tutti  i condilcepoli  fuoi  : intanto,  che  fi  diceua 
per  ognuno, che  egli  era  l’occhio  diritto  del  tuo  maeftro . Et  perche  nelle  per 
lòne,che  fi  amano.fi  difiderano  lopra  tutti  gl’altri  beni , o di  natura  ,.o  d’ani- 
mo,o di  fortuna, la  virtù, che  fola  rende gl’huominigradi,e  nobili, e che  piu , 
in  quella  vi ta,e nell’altra  felicitimi;  Tirò  Agoftino,  con  queftaoccalionedi 
Giouanni,  Agnolo  fuo  fratello  minore  al  medefimoefercizio  . Ne  gli  fu  il  ciò 
fare  molta  fatica  : perche  il  praticar  d’ Agnolo  con  Agoftino,  e cògli  altri  fcul 
tori  gl’haueua  di  già, vedendo l’honore, e utile,  che  traeuano  di  cotal  arte,l’a* 
nimo  accefo  d’eftrema  voglia , e difiderio  d’attendere  alla  fcultura  j anzi  pri» 
ma, che  Agoftino  a ciò  hauefte  penfato , hauetia  fatto  Agnolo  nafcofamente 
alcune  colè.  Trouandofi  dunque  Agoftino  a lauòrare  con  Giouanni  la  tauo- 
la  di  marmo  dell’altar  maggiore  delVefcouado  d’Arezzo,dellaquale  fi  èfauel 
lato  difopta,  fece  tanto,  che  vi  condulle  il  detto  Agnolo  luo  fratello,  ilqua» 
le  fi  portò  di  maniera  in  quell’òpera, che  finita, eh  ella  fu  fi  trouò  ,hauere  nel» 
l’eccellenza  dell’arte  raggiunto  Agoftino.  Laqualcofa  conofciutadaGiouan 
ni  fu  cagione, che  dopo  quella  opera,  fi  feruì  dell’uno,&  dell’altro  in  molti  al 
tri  fuoi  lauori  che  fece  in  Piftoia.in  Pifa,&  in  altri  luoghi.  E perche  attefero 
non  {blamente  alla  fculiura,ma  all’architettura  ancora.non  palsò  molto  tem 
po,che  reggendo  in  Siena  i None, fece  Agoftino  il  difegno  del  loro  palazzo 
in  mal  borghetto,che  fu  l’anno  1308.  Nel  che  fare, fi  acquiftò  tanto  nome  nel 
la  patria, che  ritornati  in  Siena  dopo  la  morte  di  Giouanni , furono  l’uno , & 
l’altro  fatti  architetti, del  publicoronde  poi  1 anno  1317,  fu  fatta, per  loro  oidi 
ne,la  facciata  dei  Duomo, che  è voItaafettenmone,e  l’anno  1321. col  difegno 
de’medéfimi  fi  cominciò  a murarela  porta  Romana  in  quel  modo,  cheell’è 
hoggi.e  fu  finita  l’anno  i32<S.laqual  porta  fi  chiamaua  prima,porta  fan  Marti 
no.  Rifeciono  anco  la  porta  a Tufi , che  prima  fi  chiamaua , la  porta  di  S.  A - 
gata  all’arco,  il  medefimo  anno  fu  cominciata  col  difegno  degli  ftefii  Agofli 
no,&  Agnolo,la  chiefa,&  conuentodilan  Francefco,interuenendoui  ilCar 
dinaie  di  Gaeta, legato  apoftolico.  Ne  molto  dopo;per  mezzo  d’alcuni  de’  To 
lomeijchecomeeluli  fi  ftauano  a Oruieto, furono  chiamati  Agoftino,  & A» 
gnolo  a fare  alcune  iculture,per  l’opera  di  /anta  Maria  di  queliacittà:  perche 
andati  là, fecero  di  fculturain  marmo,  alcuni  profeti,  che  fono  lioggi  fra  lai» 
tre  opere  di  quella  facciata,le  migliorie  piu  proporzionate  di  quella’opatatd 
nominata.  Horaauucnne  l’arino  1326.  come  fi  è detto  nella  fua  vita, che  Gìof 
lo,fu  chiamato, per  mezzo  di  Carlo  Duca  di  Calauria,che  allora  dimoraua  in 
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Fiorenza,a  Napoli, per  farai  Re  Ruberto  alcune  cole  in  S.  Chiara,  Scaltri  lue 
ghi  di  quella  città  : onde  palliando  Giotto ftell’andar  là, da  Oruieto,per  veder 
l’opere,che  da  tanti  huoitiini  vi  fi  erano  fatte, e fhceuano  tu  tta  via,che  egli  voi 
le  ueder  minutamente  ogni  cola.  Et  perche  piu , che  tutte  l’altretfculture  gli 
piacqueroi  profeti  d’Agoftino,&d’Agnolo  Saflefi,di  qui  venne, che  Giotto 
non  iolamentegli  comendò,egli  hebbe,con  molto  loro  contento,  nel  nume 
ro  degli  aimicifuoi.  ma  che  ancora  gli  mife  perle  mani  a Piero  Sacconéda 
Pietramala, come  migliori  di  quan  ti  allora  fu  fièro  fcultori,per  fare,comefi  è 
detto  nella  ui  ta  d’efio  Giotto,  la  fepol  tura  del  V efeouo  Guido,  fignore,  & Ve 
fcouod’Arczzo.  E cofiadunque,hauendo  Giotto  veduto  in  Oruietd  Pope 
re  di  molti  fcultori,c  giudicate  le  migliori  quelle  d’Agoftino,& Agnolo  Sane 
fi, fu  cagione, che  fuloro  data  afare  la  detta  fepoltura, in  quel  modo  però,che 
eglil’haueuadifegnata,& fecondo  il  modello,chcefTohaueua  al  detto  Piero 
Saccone  mandato.  Finirono  quefta  fepoltura  Agoftino,&  Agnolo,  in  ifpa-* 
zio  di  tre  anni,&  con  molta  diligenza  la  condu  (Tono, e murarono  nella  chie* 
la  del  V efeouado  d’A rezzo, nella  capella  del  fàgramento. Sopra  la  caftà.laqua 
lepolain  fu  certi  menfoloni  intagliati  piu,cheragioneuolmente,èdiflefodi 
marmo  il  corpo  di  quel  V eicouo,e  dalle  bande  fono  alcu  ni  A ngeli,che  tirano 
cetre  cortine  aliai  acconciamente;  Sono  poi  in  tagliate  di  mczorilieuoinqua 
dri,dodiciftoriedellavita,efattidi  quel  Vefcouo  con  vn  numero 'infinito  di 
figurepiecole.il  contenuto  delleqiiali  ftorie,  accio  fi  veggia  con  quanta  pa- 
cienza  furono  lauorate,  e che  quelli  fcultori  ftudiando , cercarono  la  buona 
maniera, non  mi  parrà  fatica  di  raccontare. 

Nella  prima  èquando  aiu  tato  dalla  parte  Ghibellina  di  Milano,  chegli  mi 
dò  quattro  centd  muratori,e  danari  : egli  rifa  le  mure  d’Arczzo  tutte  di  nuo- 
uo, allungandole  tanto  piu, che  non  erano, che  dà  loro  forma  d’una’galea. 

. . Nella  feconda  è la  prefa  di  Lucignano  di  Valdichiana.  Nella  terza  quella 
di  Chiufi.  Nella  quarta  quella  di-Fronzoli, cartello  allora  forte  (opra  Poppi, e 

fiofleduto  dai  figliuoli  del  Conte  di  Battifolle.  Nella  quinta  è quadoilcaftel 
o di  Rondine,dopo  edere  flato  molti  meli  aflediato  da  gl’ Aretini,  fi  arrende 
finalmente  al  V efeouo.  Nella  fella  è la  prefa  del  cartello  del  Bucine  in  Valdar* 
no.Nella  fettima  è quando  piglia  per  forza  la  rocca  di  Caprefe.che  era  del  Co 
tediRomena,dopohauerle  tenuro  rafiedio  intorno  piu  meli.  Nell’otrauaè 
il  Vefcouo, che  fa  disfare  il  cartello  di  Latori  no, 8c  tagliare  in  croce  il  poggio* 
cheglicfopra  porto, accionon  vi  fipofia  far  pili  fortezza.  Nella  nona  fi  vede, 
cherouina,&:mettca  fuoco,e  fiamma  il  monteSanfouino, cacciandone  tut- 
ti gli  habitatori.  Nell’  vndecima  è la  fua  incoronazione,  nella  quale  fono  con 
fiderabili  molti  begli  habiti  di  foldati  a piè,&  a cauallo,e  d’altre  genti , Nella' 
duodecima  finalmente  fi  vedegli  huomini  fiioi  portarlo  da  Montencro , do* 
ue  ammaló,a  Mafia,  c di  11  poi,cfiendo  morto,in  Arezzo.  Sono  anco  intorno 
a quefta  fepoltura  in  molti  luoghi  fin fegne ghibelline, e l’arme  del  Vefcouo, 
che  fòno  lèi  pietre  quadred'oro  in  campo  azurro,con  quell’ordine.che  (tane 
lefei  palle  nell’arme  de’Medici.  Laqualcarmedellacafatadel  Vefcouo  fu  de 
fcrirta  da  frate  Guittonc,caualier,c  poeta  Aretino,  quando  fcriuendo  il  fito 
del  cartello  di  Pietramala,onde  hebbe  quella  famiglia  origine,difie  ; 
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JDolie  fi  fcontrdìl  Giglioncoti  la  Cbidffd 
lui  furono  imiti  anteceflori 
Che  in  campo  azurro,d’or  portan  fei  [affa* 

Agnolo  dunque,&AgoflinóSanefi  conducono  quella  opera  con  miglior  ir 
-te,&inuenzione3&  con  piu  diligenza, che  (alle  in  alcuna  coia  fiata  condotta 
'mai  a tempi  loro.  E nel  vero  non  deono  fenon  edere  infinitamente  lodati,  ha 
uendo  in  ella  fatte  tante  figure, tante  varietà  di  fiti, luoghi,  torre,  cauagli,  huo 
mini,&altrecofe,cheèpropriovnamarauiglia.Et  ancora, che  quella  fepol- 
turafufle  in  gran  parte guafta  da  1 Franzefi  del  Duca  d’Angiò,iquali  per  venn 
dicarfi  có  la  parte  nimica  d’alcunc  ingiurie  riceuute,  meflono  la  maggior  par 
*e  di  quella  città  a facco,ella  non  di  menomo  lira, che  fu  lauorata  con  bonifsi 
mio  giudizio  da  Agoflino,&  Agnolo  detti, iquali  v’intagliarono  in  lettere  af 
'fai  gradi  quelle  parole.  Hoc  opus  fccit  Magifler  Auguflinus,&  Magifler  An 
■gclus  deScnis.  Dòpo  queflo  lauorarono  in  Bologna  vna-tauola  di  marmo  p 
la  chicfa  di  S.Francefco.l’anno  i . con  affai  bella  maniera, & in  effa,oltrc  al 
l’ornamento  d’intaglio, che  è ricchifsimo,fèciono  di  figure  alte  vn  braccio,& 
mezzo, vn  Chrifto,checoronala  noftra  Donna,cdaciafcuna  banda  tre  figu* 
Me  limili, fan  Franc.fan  Iacopo,fan  Domenico,S.Anto.  da  Padoa,S. Petronio, 

- e fan  Giouanni  euang.E  fiotto  ciafcu  na  delle  dette  figure  é ^intagliata  vna  fio- 
ria  di  baffo  rilieuo  della  vita  del  fianto,  che  èfiopra.  Et  in  tutte  quelle  hiflorie 
‘cvn  numeroinfinito  di  mezze  figure,  che  fecondo  il  coftume  di  que’  tempi , 
fanno  riccone  bello  orn  amen  to.Si  vede  chiaramente,  che  durarono  Agofli- 
no,&  Agnolo  in  quella  opera  grandifisima  fatica, e che  pofèro  in  ella  ogn  i di 
ligenza,&  fludio,per  farla, come  fu  veramente,opera  lodeuole . & ancorché 
-fiano  mezzi  confiumati,pur  vi  fi  leggono  i nomi  loro,&  il  millefìmo  : mediati 
te  ilquale,fapendofi  quando  la  cominciarono, fi  vede, che  penafiono  a fornir 
la  otto  anni  interi.  Ben  e vero,che  m quel  medefimo  tempo  fecero  anco  mol 
te  altre  colette  in  diuerfi  luoghi, & a varie  perfòne.  Hora  mentre,checoflo=> 
rolauorauonoin  Bologna, quella  città, rnedian  te  vn  legato  del  papa,  fi  diede 
liberamente  alla  chiefa,&  il  papa  all’incótro  promife,  che  anderebbe  ad  habi 
tar  con  la  corte  a Bologna,ma  che  per  ficurtà  fua  voleua  edificarui  vn  cartello 
o vero  forteza.Laqualcofaeffendoglicoceduta  dai  BoIognefi,fu  co  ordine, c 
: difegnod’Agòftino,& d’ Agnolo  toflamente fatta,  ma  hebbepochifsima  vi= 
ta;  perciocheconofciuto  i Bologne!! , che  le  molte  promefle  del  papa  erano 
del  tutto  vane,con  molto  maggior  preflezza, che  non  era  fiata  fatta,  disfece- 
ro, e rouinarono  la  detta  fortezza» Diccfi,che  mentre  dimoranano  quelli  due 
(cultori  in  Bologna, il  Po  con  danno  incredibile  del  territorio  Mantoano , & 
Ferrarefe,  Se  con  la  morte  di  piu, che  dieci  mila  pcrfòne,che  vi  perirono,  vfei 
impetuofò  del  letto, e rouinò  tutto  il  paefèall’xtorno  per  molte  migliale  che  p 
-.ciò  chiamati  efsi,comcingegnofi,&  valenti huomini,  trouarono modo  diri 
metter  quel  terribile  fiume  nel  luogo  fuo.ferrandolo  con  argini,  & altri  ripa 
" ri  vtilifsimijilchefu  con  molta  loro  lode,&  vtile,perche, oltre, che  n’  acquiftu 
ronofàma,  furonodaifignoridiMantoa,edagl’Eflenfi,  con  honoratifsimi 
premij  ricónofciuti,  Effondo  poi  tornati  a Siena  l’anno  1338.  61  fatta  con  ordì 
ne,cdifegno  loro  la  chicfa  nuoua  di  S. Maria  apprefio  al  duomo  vecchio  ver» 
fio  piazza  Manetti  ; e non  molto  dopo,reflado  molto  fòdisfatti  i Sancii  di  tot 
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rel’opercjchccoftoro  faccuano,deliberarono  con  fi  fatta  occafionè  dimette 
re  ad  effetto  quello  di  che  fi  era  molte  voi  te,  ma  in  vano  infino  allora  ,;ragio* 
nato, cioè  di  fare  vna  fonte  publica  in  filila  piazza  principale,  e dirimpetroa! 
palagio  della  fignorià  i perche  datone  cura  ad  Agodino,&rAgnolo,eglinocó 
duflono  per  canali  di  piombo,  e di  terra, ancor  che  molto  difficile  filile,  l’ac- 
qua di  quella  fonte, laquale  cominciò  a gettare  l’anno  1343 . adi  primo  di  Giu 
•gno,con  molto  piacere,e  contento  di  tutta  la  città, che  redò  perciò  molto  o> 
Eligataalla  virtù  di  quelli  duefuoi  cittadini.Nel  medefimo  tempo  fi  fece  la  fa 
ia  del  configlio  maggiore  nel  palazzo  del  publico  : & cofi  fu  con  ordine, e col 
dilegiio  de  imedefimi, condotta  al  fuofinela  torre  del  detto  palazzo  l’Anno 
1344.  e po  doui  foprà  due  campane  grandi,  delle  quali  vna  hebbonòdaGrof 
feto,& l’altra  fu  fatta  in  Siena.  Trouandofi  finalmente  Agnolo  nella  città  d’« 
rÀfcefi,doue  nella  chiefa  di  lotto  di  fan  France(co,fece  vna  capella,e  vna  fepol 
tura  di  marmo  per  vn  fratello  di  Napoleone  Orfino,ilquale  offendo  Cardina 
:le,efratèdifan  Francelco,s’era  morto  in  quel  luogo:  Agoftino , chea  Siena 
era  rimalo  per  leruigiodel  publico,  fi  morì,men  tre  andana  fàcédo  il  difegno 
degl’ornamenti  della  detta  fon  te  di  piazza, efu  in  duomo  hòrreuolmente  fe* 
pellito.  Non  ho  già  trouato,e  però  non  pollo  alcuna  cola  d irne,.ne  come,  ne 
quando  moriffe  Agnolo, ne  manco  altre  opere  d’importanza  di  mano  dito* 
<ftoro,&  però  fia  quello  il  fine  della  Vita  loro» 

Hora  perche  farebbe  lènza  dubbiò  errore, lègucndo  l’ordine  de’  tempi  no 
fare  menzione  d’alcuni,che  le  bene  non  hanno  tante  cofe  adoperato, che  li 
polla  fcriuere  tutta  la  vita  loro,hanno  non  dimeno  in  qualche  cofaaggiunto 
cotnmodojC  bellezza  all’arte, & al  mondo, pjgliado  occafionè  da  quello , che 
«Ifiopra  fi  è detto  del  Vefcouado  d’Arezzo,e  della  piene, dico,  che  Pietro,  & 
Paulo  orefici  Aretini,iqùali  impararono  a difegnare  da  Agnolo, &Agoftino 
Sancii, furono  i primi,che  di  defedò  lauot'arono  opere  gran  de  di  qualche  bó 
tàjpercioche  per  vn’Atciprete  della  pieue  ’d’Arezzo , conduffbno  vnatefta 
d’Argento  grande  quanto  il  viuo, nella  quale  fu  mèda  la  te  (la  di  fan  Donato 
Velcouo,e  protettore  di  quella  citrà.Laqualeopera  non  fu  lenon  lodeudeffi 
perche  in  eflafeciòno  alcune  figure  fmal  tate  affai  bellc,& altri  ornamenti, e lì 
•perchefu  delleprime cofe, che fuffero,come fi  è detto,  lauorate di cefello; 
Quali  ne’medefimi  tempi,o  poco  inanzi,l’artedi  Calimara  di  Firenze  fece  fa« 
•re  a maellro  Cione  orefice  eccellente, fenon  tuttofa  maggior  parte  dell’  Alta 
re  d’argento  di  fan  GiouanmBattifta,nel  quale  fono  molte  llorie  della  Vita 
di  quel  fanto,cauate  d’una  piadra  d’argento, in  figure  di  mezzo  rilieuo  ragio* 
heuoli.  Laquale  opera  fu, e per  grandezza, e per  efferecofa  nuoua,  tenuta  da 
chiunche  la  vide^narauigliofa.  Il  medefim  o maellro  Cione  l’anno  j jjo.ef- 
l cndofi  lòtto  le  volte  di  s Jleparara  trouato  il  corpo  di  lan  Zanobi,legò  in  vne 
teda  d’argento  grade  quanto  il  naturale,quel  pezzo  della  teda  di  quel  fan  to, 
che  ancora  hoggi  li  ferba  nella  medefima  d’argento, & fi  portaa'proceffio.ne: 
la  quale  teda  fu  allora  tenuta  cofabclliflima,  e diede  gran  [nome  all’artefice 
iuò,chenon  molto  dopo,cflèndo  ricco,&  in  gran  reputazione, fi  mori. 

Lafciò  maedró  Cione  molti  difcépoli,efragl’ahri  Forzore  di  Spinello  A- 
*etino,che  lauorò  d’ogni  cefellamento  benilsimo,  ma  in  particolare  fu  Eccd 
lente  in  fare  dorie  d’ Argento  a fuoco  fmaltate,comene  fanno  fede  nel  Vedo 
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Uado  d’ Arezzo  V na  Mirerà  con  fregiature  bellifsime  di  fmalti,&  vn  paftnrà 
le  d’ Argento  molto  bello . Lauorò  il  medefimo  al  Cardinale  Galeotto  da  Pie 
tra  Mala  molte  argen  tene , le  quali  dopo  la  morte  fu  a rimafero  a i frati  della 
V ernia , doue  egli  volle  edere  fepoltò , e doue , oltre  la  muraglia , che  in  qu  el 
luogo  il  Conte  Orlando  Signor  di  chiufi,picciol  cartello  lòtto  la  V ernia,  ha« 
uea  fatto  fare  ; edifichigli  la  chiefa , c molte  ftanze  nel  conuen  to,  e per  tutto 
quel  luogo, fenza  far  ui  Finfegna  fua,o  lafciarui  altra  memoria^.  Fu  nifcepolo 
ancora  di  maeftro  Cione,Lionardo  di  fer  Giouanni  FÌorentino,ilqualedi  ce- 
fello,e  di  faldature,  8e  con  miglior  difegno , che  non  haueuano<  fatto  gl’altri 
inanzialuijlauorò  molte  opere,e  particolarmente  l’altare , e tauolad’argéto, 
di  fan  Iacopo  di  Piftoia,nellaquale  opera, oltre  le  ftorie,chefono  affai, fu  mol 
to  lodata  la  figura, che  fece  in  mezzo  alta  piu  d’un  braccio  d'un  fan  Iacopq,  to 
da, e lauorata  tanto  pulita  mente, che  par  piu  torto  fatta  di  getto,  che  di  cefel* 
lo.  Laqual  figura  è collocata  in  mezzo  alle  dette  ftorie  nella  tauola  dell’altare, 
intorno  alquale  é vn  fregio  di  lettere  fmaltate,che  dicono  coli.  Ad  honorem 
Dei,&  fanirti  Iacobi  apoftoli,Hoc  opus  foirtum  fùit  tempore  DniVranc.Pagni 
di<rtaz  opera  operarij  fub  anno  i37i.per  me  Leonardu  fer  Io.|  de  Floré.aurific. 

Hora  tornando  a Agoftino,e  Agnolo,furono  loro  difcepoli  molti,  che  do 
po  loro  feciono  molte  cofe  d’ Architettura, e di  fcultura  in  Lombardia , Se  al- 
tri luoghi  d’I tali a,e fra  gl’altri  maeftro  Iacopo  Lanfrani  da  Vinezia , il  qu  ale 
fondò  fan  Francefco  d’Imola.e  fece  la  porta  principale  difcultura>doueinta* 
gliò  il  nomefuo,&  il  millefimojche  fu  l’anno  1343.  Se  in  Bologna  nella  chic- 
la  di  fan  Domenico  il  medefimo  maeftro  Iacopo  fece  vna  fepoltura  di  tpar- 
mo  per  Giouan  A ndrea  Calduino,dottore  di  legge,e  fegr^tario  di  Papa  Cle- 
mente fefto-,  Se  vn’altrapurdi  marmo, e nella  detta  chiefa  , molto  ben  lauora 
ta, per  Taddeo  Peppoli  cónfer  uador  del  popolo,e  della  Iuftizia  di  BoIogna:& 
il  medefimo  anno,che  fu  l’anno  1347.  finita  quella  fepoltura,o  poco  inazi,  an 
dando  maeftro  Iacopo  a Vinezia  fua  patria, fondò  la  chiefa  di  font’  Antonio , 
che  prima  era  di  legname,a  richiefta  d’uno  Abate  fì  or  entino  dell’antica|fami 
glia  degl’Abati,eflendo  Doge  M.  Andrea  Dandolo.  Laquale  chiefa  fii  finita 
fanno  mille  trecen  to  quaranta  noue. 

Iacobello  ancora,  e Pietro  Paulo  Viniziani,  chefurono  difcepoli  d’Àgofti 
no,  Se  d’Agnolo  feciono  in  S.Domenico  di  Bologna  vna  fepoltura  di  marmo 
per  M.  Giouanni  da  Lignano  dottore  di  legge  l’anno  1383. 1 quali  tutti,e  mol- 
ti altri  fruitori  andarono, per  lungo  fpazio  di  tempo  Seguitando  in  modo  v* 
na  fteffa  maniera, che  n’empierono  tutta  l’Italia.  Si  crede  anco, che  quel  Pefo 
refe, che  oltre  a molte  altre  cofe,fece  nella  patria, la  chiefa  di  fan  Domenico,  e 
di  fcultura  la  porta  di  marmo,con  le  tre  figure  tonde,Dio  padre, fan  Gio.  Ba* 
tifta,  e fan  Marco , fuffe  difcepolo  d’Agpftino, e d’Agnolo  , e la  maniera  ne  fa 
fede.fu finita  quella  opera  Tanno  1385:  Ma  perche  troppo  farei  lungo  feiovo 
frfsi  minutamente  far  menzione  dell’opere],  che  furono  da  molti  lnaeftri  di 
que’tépi  fotte  di  quefta  maniera, voglio,chc  quello, che  n’ho  detto  coll  in  ge- 
nerai e, per  hora  mi  balli, & maffimamente  non  fi  hauendo  da  cotali  opere  al^ 
cun  giouamentOjche  molto  faccia, per  le  noftre  Arti.De’fopradetti  mi  è paru 
to  far  menzione,perche  fc  nò  meritanò,che  di  loro  fi  ragioni  a lugo , nò  fono 
anco  dall’altro  lato  flati  tali, che  fi  debba  paflargli  del  tutto  co  filenzio. 

Fine  della  vita  d'Agòftino,&  Àgnolo  S * 
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VITA  DI  STEFANO  PITTOR  FIORENTINO, 

e d’vgouno  sanese. 


| V in  modo  Eccellente  Stefano  pittore  Fioren  tih©,edifce- 
polo  di  Giotto,  che  non  pure  fu  però  tutti  gl’altrr , chcin- 
anzialuifì  erano  affaticati  nell’artejjmaauanzò  d)  tanto  il 
fuo  Maeftro  ftefro,chefu,emeritamente>tenuroil  miglior 
di  qua»  pittori  erano  ftati  in  fino  a quel  tempo;  come  chia 
ramente  dimoftrano  l’opere  lue . Dipinie  coftui  in  frefeo 
la  N.  Donna  del  Campo  Santo  di  Pifa,che  è alquanto  me- 
glio di  difegno,e  di  colori  to,che  l’opera  di  Giotto:  E in  Fiorenza  nel  ch  ioftro 
di  S.  Spiritose  Archetti  a frefeo . Nel  primo  de’quali , dotte  è la  trasfigura» 
zinne  di  Quitto,  con  Moife,  de  Hclia,  figurò,  imaginandoii  quanto  douette 
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efTerelo fplendoré,che gli  abaghò,i  tre difcepoli  con  ftraordinarie,e belle  at- 
titudini, e in  modo  auilupatine’panni,chefì  vede1,  cheegli  andò  con  nuoneM 
pieghe,ilchenon  era  fiato  farto  in  li  no  allora,  tentàdodi  ricercar  rtntoi’igmi. 
do  delle  figure , Il  che , come  ho  detto  non  era  fiato  cofiderato,  ne  aocheda 
Giotto  fierto.  Sotto  quefto  Arco,nel  quale  fece  vn  Chrjfio,  che  libbra  la  in- 
demoniata, tirò  in  profpcttiua  vno  edifizio  perfettamente,  di  maniera  alloca 
poco  nota;  a buona  forma, Scmigliore  cognizione  riduccndolorEt  in  elio  con 
giudizio  grandifsimo,  modernamente  operando  ,;moftrò  tanta  arte,  e tanta 
inuenzione,  e proporzione  nelle  colonne,  nelle  porte-,  nelle  fin  éftreye  'nelle 
cornici  ; e tanto  diuerfo  modo  di  fare  dagl’ahri  Maeftri,che  pare, . che  comin , 
ciafle  a vedere  vn  certo  lume  della  buona, cperfetta  maniera ae’Moderni . . , 
Imaginofsi  coftui,fra  Fai  tre  cofe  ingegnofè,  vna  falira  di  fcale  molto  difficile^ 
lequali  in  pittura,  e di  rilicuo  murate,  & inciafcunmodofatte,  hannodiferi, 
gno, varietà, & inuenzione  vtiltfsima,&  comoda  tato,che  feneferui  il  Magnai 
Lorenzo  V ecchio  de’ Medici  nel  fare  le  fcale  di  fuori  del  palazzo  del  Poggio 
aCaiano,hoggiprinciparVilladell’IlluftrifsimoS.  Duca  . Nell’altro  Archer 
to  è vna  ftoria  di  Chrifto  quando  libera  S.  Piero  dal  Naufragio,tanto  ben  fat- 
ta,che  parejche s’oda  la  vocedi  Pietro,  che  dica:  Dne  falua  nos.perimusiQuc , 
ftaopa  è giudicata  molto  piu  bella  dell’altrc,pche  oltre  lamorbidezza  de’pan 
nùfi  vede  dolceza  nell’aria  delle  tefte,fpauéto  nella  fortuna  del  mare;egl’Apo  ' 
Itoli  percofsi  dadiuerfi  moti,  c da  fautafmi  marini,  efierc  figurati  con  attitu- 
dini molto  proprie  3 e tutte  bellifsitne.  Ebtn  che  il  tempo  habbia  confuma- 
to in  parte  le  fatiche  che  Stefano  fece  in  quefta  opera , fi  cono fce , abagliata  « 
méte  però, che  i detti  Apertoli  fi  difendono  dalla  f uria  de’v  enti,  cdalTonde. 
delMareviuamente  : laquale  cofa,  effondo  appreilo  i moderni  lodatifsima, 
douette  certo  ne’tempi  di  chi  la  fece  parere  vn  miracolo  in  tuttaTofcana.  Di  . 
pinfe dopo,  nel  primo chioftro  diS.  Maria  NouellavnS.  Tornarti  d’Aquino 
allaro  a ynà  porta , doue  fece  ancora  vn  crucififlò  j.ilquale  è fiato  poi  da  altri, 
pittori , per  rinouarlo  in  mala  maniera  condotto . Lafciò  fimilmente  viva 1 
cappellain  chiefa  cominciata, e non  finita,cheèmoltoponfumatadal  tempo* 
nella  qualefivede  quando  gl’ Angeli,' ‘per  la  fuperbia  di  Lucifero  piouuero. 
giu  in  forme  diuerfe:doue  è da  conrtderare,che  le  figure, fcortando  le  braccia  : 
il  torfo,e  le  gambe  molto  meglio, che  foorci, che  follerò  fiati  fatti  prima,  ci  di  . 
no  ad  intédere,che  Stefano  cominciò  a conofcere,  e mo ftrare  in.  parte, le  dirti , 
cultà,  che  haueuano  a far  tenereeccellente  cqlprp , che  poi  con  maggior  ftu- 
dio,cegli  moitraflò  nói  come  hanno  fatto,perfettamente  : Laonde  Scinda  d.ct 
la  Natura  fu  da  gli  Artefici, per  fòpranome  chiamato* 

Condotto  poi  Stefano  à Milano , diede  per  Matteo  Vifcontiprincipio  à mot 
te  cofe,  ma  non  le  potette  fintre,per  che,dTenck>fiper  la  mutazione  dell'aria 
ammalato , fu  forzato  tornacene  à Firenze,  Douehauendo  rihauu.to  Iafa-.; 
nita,  fece  nel  tramezzo  della  Chiefa  di  Santa  Croce,  nella  Cappella  degl’ Art: 
ni , à frcfco  la  fioria  del  martirio  di  San  Marco , quando  fu  ftracinato ,,  eoa 
molte  figure, ^ -che  hanno  del  buono.  Efiendo  poi  condotto,  per  efierc  fiato 
difcepolo  di  Giotto,  fece  à frefeo  in  san  Piero  di  Roma  nella  Cappella  mag- 
giore,  doue  è l’ Altare  di  detto  Santo,  alcune  ftoriedi  Chrifto,fraJe  fineftrc 
che  fono  nella  nichia  grande , con  tanta  diligenza , che  fi  vede , che  tiro  forte; 
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alla  maniera  moderna , trapalando  d’afTai  nel  dilegno , e nell’altre  cofc  Glot 
to  fiioMaeftro . Dopo  quello  fece  in  Araceli  in  vn  pilaftro  accanto  allaCap- 
pellamaggioreàmanfinillra,  vnSan  Lodouicoinfrelco,  cheèmolto  loda* 
to,  pèrhauerèihleuna  viuacita,  non  (lata  infino  à quel  tempo,  ne  anche  da 
Giotto  niella  in  opera.  E nel  vero  hàueua  Stefano  gran  facilita  nel  difegno, 
còme  lì  può  uedcre  nel  détto  noftro libro  in  una  carta  di  fua  mano, nel* 
laqualcè  difegnata  la  trasfigurazione,  che  fece  nel  chioftro  di  santo  Spirito, 
in  modo  che  per  mio  giudizio , difegn  ò molto  meglio , che  Giotto . Andato 
poi  ad  Afcefi , cominciò  a frèfco  v na  ftoria  della  gloria  Celefte  nella  nicchia 
della  Cappella  maggiore , nella  Chiela  di  lòtto  di  san  Francefco , doue  èil  co 
rosele  béti^  nonla  fifii , lì’vede  in  quello,  che  fece,  vfàta  tanta  diligenza, 
qtìàhtapiù  non  fi  potrebbe  difiderare.  Si  vede  in  quella  opra,  cominciato  vn 
giro  di  santi  ; ésantc  con  tanta  bèlla  uarieta  ne’uolti  de’giouani  degl’huomi* 
ni  di  mezza  età, e de’vecchi,  che  non  fi  potrebbe  meglio  difiderare . E fi  cono . 
ice  in  quegli  Ipiriti  beati  vna  maniera  aolcifsima,e  tanto  unita,  che  parequa 
fi  impofsibile , che  in  que’tempi  fufle  fatta  da  ftefano , che  pur  la  fece , fe  he* 
ne  non  fono  dèlie  figure  di  quello  giro  finite  fe  non  le  tefte  {oprale  quali  è vn 
còro  d’Àngeli , che  vanno  fcherzando  in  uarie  attitudini  ■,  Se  acconciamente 
portando  in  mano  figure  Tipologiche  fono  tutti  volti  uerfo  vn  ChriftoCru 
cififlo,  ilqualò  è in  mezzo  di  quella  òpera,  lòpra  latellad’vn  san  Francelco, 
che  è in  mezzo  à vnainfihita  di  santi . Oltre  ciò  fece  nel  fregio  di  tutta  l’ope- 
ra alcuni  Angeli  de  quali  ciafcu no  tiene  in  mano  vna  di  quelle  Chiefe,chc 
(criuesan  Giouanni  euangelifta  nel  Apocalifie.E  fono  quelli  Angeli  con  tan 
ta  gratta  condotti , che  io  ftupilco  come  in  quella  età  fi  trouaflc,  chi  ne  fapefi 
fe  tanto . Cominciò  Stefano  quella  opera-,  per  farla  di  tutta  perfezzione,  egli 
farebbe  riulcico,  ma  fu  forzato  lafciatla  imperfetta,  e tornarfeneà  Firenze  da 
al  cq  ni  filai  negocij  d’importanza . In  quel  mentre  dunque,  che,  perciò  fi  (la 
ua  in  Firenze , dìpinfeper  non  perder  tempo  a i Gianfigliazzi  lungharno,fra 
le  cale  loro.,  & il  ponte  alla  Carràia  vn  Tabernacolo  piccolo  in  vn  canto,  che 
vi  è:  doue  figurò  con  ral  diligencia  vnaN.  Donna,  alla  quale,  mentreella  cu 
ce , vn  fanciullo  veftito,eche  lìede  porge  vn  vcello , che  per  piccolo  che  fiail 
lauoro , non  manco  merita  efiere  lodato , che  fi  facciano  l’opere  maggiori , c 
da  lui  piu  maeftreuohnente  lauoratev  Finito  quello  Tabernacoloje  fpeditoft 
de’fuoi  negozi; , cflendo  chiamato  a Piftoia  da  que’fignori , gli  fii  fatto  dipi- 
gnere  l’arino  1346  la  Cappella  di  san  Iacopo:  Nella  uolta  dellaqùalc  fecevn 
Dio  padre  con  alcuni  Apolidi . e nelle  facciate  le  Horie  di  quel  fanto , e parti 
colavmente  quando  la  madre,  moglie  di Zebedeo  dimanda  a Giefu  Chrifto 
che  voglia  i due  fuoi  figliuoli  collocare , vno  a'man  delira , laltro  à man  fini* 
firn  fua  nel  regno  del  padre . A ppreflo  à quello  è la  decollazione  di  detto  fan 
to  molto  bella , firmali  che  Malo  detto  Giottino , delquale  li  parlerà  di  fiuto 
fufle  figliuolodi  quello  Stefano  refe  bene  molti  pel  Tallufione  del  nome  lo 
tengono  figliuolo  di  Giotto,  io  p alcuni  Aratri  c’ho  veduti,  e per  certi  ricor. 
di  di  buona  fede,  Icritti  da  Lorenzo  Giberti , e da  Domenico  del  Ghrillan* 
daio,tengop  fermo,  che  fòlle  piu  predo  figliuolo  di  Stefano,  che  di  Giotto, 
comunche  lia,  tornando  a Stefano, fegli  può  attribuire,  che  dopo  Giotto 
ponefle  la  pittura  in  grandifsimo  miglioramento , perche  oltre  all’clTerefta- 
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to  piu  vario  nell’ihuenzioni , fu  ancora  piu  vinto  nc  i colori , e piu  sfumato , 
che  tutti  gl’altri:  H fopra  tutto  non  hebb.e  paragone  in  eflerc  diligente . E que 

Jjlifcorci,  che  fece , ancora,  che,  come  ho  detto , ca trina  maniera  inerte,  per 
adifficultàdifargli,  moftrarte,  chi  è nondimeno  inueftigatore  delle  prime 
difficultanegl’eflercizij,  merita  molto  piu  nome,  che  colorò,  che  feguono 
con  qualche  piu  ordinata,  e regolata  maniera,  Onde  certo  gran  de  obligo  ha 
uerefi  dee  à Stefano  perche  chi  camina  al  buio,emoftranoolavia  rincuora 
gl’altri  3 è cagione,  che  fcoprendofii  parti  dilatili  di  quella* dal  cattiuo  carni 
no , con  fpazio  di  tempo  fi  peruenga  al  difiderato  fine.  In  perugia  ancora  nel 
lachiefa  di  san  Domenico  cominciò  àfrefco  la  cappella  di  fanta  chaterina* 
che  rimafe  imperfetta.  VifTe  ne’medefimi  tempi  di  Stefano,  con  affai  buon 
nome.  Vgolino  pittore fanefefuo  amicifiìmo,ilqualefece  molteTauole,e 
cappelle  per  tutta  Italia  ,fe  ben  tenne  Tempre  in  gran  parte  la'maniera  greca’, 
come  quello  che inuechiato  in  e(la,haueua  uoluto  Tempre  per  vna  cerca  fua 
caparbita  tenere  piu  torto  la  maniera  di  cimabue  che  quella  di  Giotto , laqua 
leera in  tanta uenerazione.E  opera  dunqued’Vgolino laTauola  dell’Altar 
maggiore  di  santa  Croce,  in  campo  tutto  d’oro  ,'6c  vna  Tauola  ancora,  che 
ftette  molti  anniall’Altar  maggiore  di  sahta  Maria  Nouella,&chehoggié 
nel  Capitolo  doue  la  Nazione  Spagnola  fa  ogni  anno  folennirtima  re* 
fta  il  di  di  san  Iacopo . &c  altri  Tuoi  ùffizij , e mortorij . Oltre  à quelle , fece 
molte  altre  cofe»  con  bella  pratica,  senza  ufcire'però  punto  della  maniera  del 
Tuo  Maeflro.  Il  medefimo  fece  in  un  pilaftro  di  Mattoni  della  loggia , che  La 
po  hauea  fatto  alla  piaza  d’or  san  Michele  * la  N.  Donna , che:  non  molti  anni 
poisfece  tanti  miracoli,che  la  loggia  ftettegran  tempo  piena,  d’Imagini,eche 
ancora  hoggi  è in  grandifsima  venerazione . Finalmente  nella  captila  di  M. 
Ridolfo  de’Bardi,cheèin  S.  Croce',  dòue  Giotto  dipinfela  vita  di  S.  Frahce» 
fco,fece  nella  Tauola  dell’Altare  a tempera,vn  crucififib,e  vna  Madalena,  Se 
vnS.  Giouannijche  piangono:  con  due  frati  da  ogni  banda,chegli  mettono 
in  mezzo.  Pafsò  Vgolino  di  quella  vita,  effendo  Vecchio  l’anno  1349.6  fu 
fèpolto  in  Sienafuapatriahorreuolmente. 

Ma  tornando  a Stefano,ilquale  diconoj  chefu  ancobuohO  Architettore, 
«quello  che  fe  ne  detto  di  fopra  ne  fa  fede*egli  mori,  per  quan  to  fi  dice  Fan* 
no,che  cominciòil  giubileo  del  1 jjo.  d’eta  d’anni  49.  e fu  riporto  in  S.  Spirito 
nella  fepoltu'rade’fuoi  maggioti/con  qucrto'épitano . Stéfano/Elotèn  tinopi  - 
éfcorijfaciundis  imaginibus,  ac  colorandisfiguris  nulli  vnqnam  inferiori , Af 
fines moeftifs.pos.  v 1 x, ann. xxxxix, 

Fine  della  vita  di  Stefano  pittor  Fiorentino,  e d’VgoIinoSanefc. 
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S A N E S É. 

IETRO  Laurati  eccellente  PittorSanefc,  prouò  viticcio 
Ì|k  quanto  gran  contento  fia  quello  dei  veramente  virtuolì, 

?w  C^e  *cn  tono  l’operc  loro  eflcre  nella  patria,  c fuori  in  pre- 

' «M  8'°>ec^c^  vcggiono  criere  da  tutti  glihuomini  difiderati: 

percioche  nel  corfo  della  vita  ina  fu  per  tutta  Tofcana  chia 
ma  to,e  carezzato, hauendolo  fitto  conofcere  primicranic- 
^ telelk>rie,chedipinlc  a frefeo  nella  Scala, (pedale  di  Siena, 
nellequali  imito  di  forte  la  maniera  di  Giotto  diuolgata  p tutta  Tofcana,  che 
li  credette,a  gran  ragione, che doueiIe,comc  poi  auuenne,  diuenire  miglior 
macltro,cheCimabue,e  Giotto, egli  altri  Itati  non  erano:  percioche  nelle  fi* 

gure 
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gure>che  rapprelén  tano  la  Vergine  quando  ella  faglie  i grad  i del  tempio,  ac- 
compagnata da  Giouachino,e  da  Anna, e ri  cernita  dal  facerdote  ; e poi  lo  f pò 
falizio, fono  con  bello  orn  amen  to,cofi  ben  panneggiate,enelorohabitifem 
plicemen te  auuolte, ch’elle dimoftrano  nell’arie  delle  tette  maeftà,e  nella  di« 
Ipofizione  delle  figure  belliffima  maniera.  Mediante  dunque  quefta  operaia 
quale  fu  principio  d’introdurre  in  Siena  il  buon  modo  della  pittura,  facendo 
lume  a tanti  belli  ingegni, che  in  quella  patria  fono  in  ogni  etàfioriti , fu  chia. 
mato  Pietro  a monte  Oliueto  di  chiufuri,doue  dipinfe  vna  tauola  a tempera, 
. che  hoggi  è porta  nel  paradifo  lòtto  la  Chiefa:  In  Fiorenza  poi  dipinfe,  di  tini 
petto  alla  porta  finiftra  della  chiefa  di  Santofpiritp  in  fui  canto,  doue  hoggi 
ftàvn  beccaio,  vt  tabernacolo, cheper  la  morbidezza  delle  tette,  e per  la  dol- 
cezza, che  in  efrofivede,meritadielTerefommamentedaogniintendente  ar 
teficc  lodato.  Da  Fiorenza  andato  a Pi/a,!auorc>  in  campo  fante, nella  faccia- 
- ta,cheèacanto  alla  porta  principale,  tutta  la  Vita  decanti  radri,con  fi  viui  afe 
fetti,e con  fi  belle  atti tudini,che,paragonando  Giotto,  ne  riportò grandifli*- 
rna lode:  hauendo  elprelfo  in  alcune  tette  col  dilegno,e  con  i colori  tutta  qU 
la  viuacità,che  poteua  inoltrare  là  maniera  di  que’tempi.  Da  Pifa  trasferito- 
fi  a Piftoia,fece  in  fan  Francelco in  vnatauola  a tempera  vna  noftra  Donna.* 
con  alcuni  Angeli  intorno  molto  beneaccommodati  -,  Et  nella  predella , che 
andaua  lòtto  quefta  tauola  in  alcune  ftorie, fece  certe  figure  piccole  tanto  prò 
te, e tanto  viue,chein  que’tempi  fu  cola  marauigliofa:  onde  fodisfacédo  non 
meno  a fe,che  a gl’al  tri,  volle  pomi  il  nome  fuo  con  iqfte  parole.  Petrus  Lati- 
tati deSenis.  ElTendo  poi  chiamato  Pietro  l’annp  1355.  da  M.Guglielmo  At 
ciprete,e  dagl’opai  della  piene  d’Arezzo,che  allora  erano  Margarita  Bofchi, 

. &:  altri  in  quella  chiefa, Hata  molto  manzi  condotta, con  migliore  dilègno,8c 
. maniera, che  altra, che  folle  Hata  fattainTofeanainfinoaquel  tempo,  &.oir 
nata  tutta  di  pietre  quadrate,Scd’in  taglinomeli  è detto, di  mano  di  Mafgari 
tone,dip"infe  afrefeo  la  tribuna, & tutta  la  nicchia  grande  della  espella  delP- 
. aitar  maggiore,facendoui  afrefcojdodici  ftorie  della  vita  di  noftra  Donna  co 
figuregrandi  quanto  fono  le  naturali  :& cominciando  dalla  cacciata  di  Zac 
cheria  del  tempio  fino  allanatiuitàdi  Giefu  Chrifto,  Nellequali  ftorie,  lauo- 
rate  a frettali  riconottono  quali  le  med  clune  inuenzioni,i  lineamenti,  Parie 
■delle  tefte,e  l’attitudini  delle  figure, che  èrano  ftàte  proprie,  et  particolari  di 
•Giotto  fuo  maeftro.  E fe  bene  tutta  quefta  opera  è bella,  è lènza  dubbio  mol- 
to migliore, che  tutto  il  refto,quello,chedipinle  nella  volta  di  quefta  nichia; 
perche  doue  figurò  la  noftra  Donna  andare  in  cielo;  oltre  al  far  gl’ Apolidi 
di  quattro  braccia  l’uno, nel  che  moftrò  grandezza  d’animo,  e fu  primo  a ten* 
'.tare  di  rigrandire  la  maniera;  diede  tanto  bella  aria  alle  tette, e tanta  vaghez-- 
za  a i veftimenti  che  piu  non  li  farebbe  a que’tempi  potuto  difiderare.jSimili* 
mente  ne  i voi  ti  d'un  coro  d’ A ngeli,che  volano  in  aria  in  torno  alla  Madóna, 
c con  leggiadri  mouimen ti  ballando,|fannofembiantetli  cantare  -,  dipinfe  v« 
Ha  letizia  veramente  angelica, e diurna;  hauendo  mailimamen te  fatto  gl’oc« 
chi  dcgl’Angelbmenrreluonanodiuerfi  inftrumenri,  tuttififlì,  & intenti  in 
vn’altro  coro  d’Angeli, che  foftenuti  da  una  Nube,in  forma  di  mandorla, por 
tano  la  Madonna  in  cielo,con  belle  attitudini, e da  celefti  archi  tutti  circóda- 
ti.  La  quale  òpera, perche  piacquejemcritamcntcifii  cagione,  chegli  fu  data 

T a fare 
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afarea  tempera  la  tauola  dcll’altar  maggiore  della  detta  piene.*  douein  cinti» 
quadri  di  figure  grandi  quanto  il  viuo  fino  al  ginocchio, fece  la  noftra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  ; & fan  Giouanni  Battilla,elàn  Matteo  dall’uno  de'l» 
ti, e dall’altro  il  Vangelifta,e  fan  Donato,con  molte  figure  piccole  nella  pre* 
della, e dilopra  nel  fornimento  della  rauola  : tutte  veramente  belle, & condot 
te  con  bomllìma  maniera.  Quella  tauola,  hauendo  io  rifatto  tutto  di  nuouo 
a mie  fpefe,c  di  mia  mano,l’altar  maggior  di  d etta  pieue,è  (lata  polla  fopra  lo 
aitar  di  fan  Chriftofano  a piè  della  chiefa.  Neuoglio,chemi  paia  fatica  di  dire 
in  quello  luogo,con  quellaoccafiuheje  non  fuor  di  propoli to , che  mollo  io 
da  pietà  chriltiana,  &daIl?affezzioné,cheio  porto  a quella  ven.  Chiefa  colle 
giata,  & antica,e  per  hauere  io  in'queìlà  apparato  nella  mia  prima  fanciulla» 
zai  primi  documenti,e  perche  in  ella  Co  no  le  reliquie  de  miei  pailati,  chemof 
fo  dico  da  quelle  cagioni,  et  dal  parermi,  che  ella  filile  quali  derelitta, l’ho  di 
maniera  rellaurata,che  fi  può  dire  ch'élla  fia  da  morte  tornata  a vita  ; perche 
oltre  all’hauerla  illuminata, elfenda  ofcuriiìima,  con  hauere  accrefciutelefi- 
nellre,che  prima  vi  erano,e  fattone  dell’altre  -,  ho  Iellato  anco  il  coro, che  el- 
fendo  dinanzi  occupaua  gran  parte  della  chiela,  c co  molta  fodisfazione di  q’ 
fignori  Canonici, poftolo  dietro  l’altar  maggiore.  Il  quale  al  tare  nuouo,  el 
fendo  ifolato, nella  tauola  dinanzi  ha  vn  Chrillo,  che  chiama  Pietro , & A n* 
drea  dalle  reti,e.dalla  parte  del  cord, è in  un’altra  tauola  fan  Giorgio, che  occi 
de  ilferpente.  Dagli  lari  fono  quattro  quadri , & in  ciafcuno  d’elsi  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Soprapoi,eda  ballo  nellepredelle,  èuna  infinità 
d’altre  figure,che  per  breuitànon  fi  raccontano.  L’ornamento  di  quello  alta 
re  è alto  braccia  tredici, e la  predella  alta  braccia  due.E  perche  dentro  è voto 
c vi  fi  va  con  una  (cala, per  vno  vfeettodi  ferro  molto  bene  accommodato,  ui 
fi  ferbano  molte  uenerandereliquieiche  di  fuori  fi  pollono  vedere  p duegra 
te, che  fono  dalla  parte  dinanzi  ; e fra  Pai  tre  vi  è la  fella  di  fan  Donato  Velco- 
uo,eprottettor  di  quella  città;  & in  vnà  calla  di  mifchio  di  braccia. tre,laqua 
le  ho  fatta  fare  di  nuoùo,lbno  l’olfadi  quattro  fanti.  E la  predella  delimitar, 
che  a proporzione  lo  cinge  tutto  intorno  intorno, ha  dinanzi  il  tabernacolo, 
o vero  ciborio  del  fagramétodi  legname  intagliato, e tutto  dorato, alto  brac» 
eia  tre, in  circa, ilquale  tabernacolo  è tutto  tondo, e fi  vede  cefi  dalla  parte  del 
coro, come  dinanzi.  E perchè  non  ho  perdonato  ne  a fatica , n e a Ipefa  neflu- 
na, parendomi  eller  tenuto  a coli  fare  in  honor  di  Dio, quella  opera , per  mio 
giudizio, ha  tutti  quegli  ornaméti  d’oro  d'intagli, di  pitture.di  marmi,di  tre» 
tiertini,di  mifchi,& di  porfidi, e d’altre  pietre, che  per  me  fi  lono  in  quelluo 
go  potuti  maggiori.  Ma  tornando  horamai  a Pietro  Laurati  ; finita  la  tauola, 
di  cui  fi  èdifopra  ragionato, lauorò  in  fan  Piero  di  Roma  molte  cofe,  che  poi 
fono  Hate  rouinate,  per  farcia  fabrica  nuoua  di  firn  Piero.  Fece  ancora  alcu» 
neoperein Cortona; & in  Arezzo.olrre  quelle, che  fi  fondate;  nlcun’altre 
nella  chiefa  di  Santa  Fiora, e Ludlla,monallerio  de’monaci  neri,&in  partico 
lare  in  vna  capella  vn  fan  T ommafo,che  pone  a Gh  ri  Ho  nella  piaga  del  petto 
la  mano. 

Fu  difcepolodiPierro  Bartolomeo  Bologhini  Sanefe,  ilquale  in  Siena,  & 
in  altri  luoghi  d’Italia  lauorò  molte  tauole. Etiti  Fiorenza  òdi  fila  manoql- 
ja,che  è in  full’al  tare  della  capella  di  fin  Salueftro  in  S. Croce,  Furono  le  p>[i 

ture 
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turedi  coftoro intorno  a gl’anni  di  noftrafalute  ijjo  .&  nel  mio  libro  tante 
volte  ci  tato,  fi  vede  vn  difegno  di  man  di  Pietro, douc  vn  calzolaio , che  cuce, 

con  femplici, ma  naturalismi  ]ineamenti,moftragrandiilìmoafFetto,&:qual 

Mela  propria  maniera  di  Pietro  : il  ritratto  delquale  era  di  mano  di  Bartolo 
meo Bologhini in  vna tauolain Siena, quando nonfono molti  annoio rica* 
Hai  da  quello  nella  maniera,che  diibpra  fi  vede. 

Fine  della  vita  di  Pietro  Laurati. 


r^S 
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ET  ARCHITETTO. 

O N fiorì  mai  per  tépo  ne/Tuno  l’Arte  della  pittura,  che  gli 
/cultori  non  facelllno  il  loro  cfercizio  con  eccellenza,  et  di 
ciò  ne  fono  teAimonijachi  ben  riguarda,  l’opere  di  tutte 
l’età  j perche  veraméte  queAe  due  arti  fono  forelle  nate  in 
vn  medefimo  tempo,  e nutrite,  e gouernate  da  vnamede- 
lima  anima.  QueAofi  vede  in  Andrea  Pifano,ilqualeel'er 
citando  la /cultura  nel  tempo  di  Giotto,  fece  tanto  miglio 
ramento  in  tal  arte,che,eper  praticale  p Audio  fu  /limato  in  qlla ^pfefsione il 
maggior  huomo,  chehaue/sinc  hauuto  infino  ai  tempifuoi  i Tofcani,e  maf 
/imamente  nel  gettar  di  bronzo  per  lo  cheda  chiunquelo  conobbe  furono 
in  modo  honorate,  e premiate  l’operefue,emafsimamc:ceda’Fioren  tini, che 
nongl’increbbecambiarepatria,parenti,facultà,  Scarnici . A coftui  gioito 
molto  quella  diffìcultà,che  haueuano  hauuto  nella  /cultura  i mae/tri , che  e- 
rano  fiati  auantialui,  le  /culture  de’quali  erano  fi  rozze,  e fi  dozinali,chechi 
le  vedeua  a paragone  di  quelle  di  queft’huomo , le  giudicaua  vn  miracolo , e 
che  quelle  prime  fu/Iero  goflc,  ne  fanno  fede  come  s’è  detto  altroue  alcune, 
che  fono  fopra  la  porta  principale  di  S.  Paulo  di  Firenze,  & alcune, che  di  pie 
tra  fono  nella  chiefad’ogni  Santi,  le  quali  fono  coli  fatte,  che  piu  tofto  muo- 
uonoarifo  coloro,  che  le  mirano,che  ad  alcuna  marauiglia,o  piacere.  Et 
certo  è, che  l’arte  della  /cultura  fi  può  molto  meglio  ri  trouare,quando  fi  per-  | 
de/TeTe/Ier delle ftatue,hauendo  gl’hnominiil  viuo,&ilNaturale,cheètut-  ! 
to  tondo, come  vuol  ellarche  non  può  l’arte  dellapitturaj  no  ellèndocolìpre 
fio, e facileil  ritrouarei  bei  dintorni,e  la  maniera  buona, per  metterla  inluce;  j 

Le  quali  cofe  nell’opere, che  fanno  i pittori, arrecano  Mai  ella,  bellezza, grazia 
eornamento.  Fu  invita  cofa,  alle  fatiche  d’Andrea  fauoreuolela  fortuna: 
pche  eflendo]ftate  condotte  in  Pi/à,comc  fi  è al  troue  detto  j mediate  le  molte  j 
vittorie,chepmarehebbcroi  Pi/ani,  molte  anticaglie,e  pili,  cheancoralono  ' 

intorno  al  Duomo,& al  Campo  Santo, elicgli  fecero  tanto  giouamento,edie  j 
dero  tanto  lume, che  tale  non  lo  potete  hauer  Giotto,per  non  fi  e/Iere  confer 
uate  le  pitture  antiche  tanto  quanto  le  /culture.  Elebene/bno/pefibleftaa 
tue  deftrutte  da  fuochi,  dalle  rouinc,  e dal  furor  delle  guerre,  e /otterrate,c 
trafportare in  diuerfi  luoghi, fi  riconofce  nondimeno  da  chi  intende,  ladif»  | 
fetenza  dell®  maniere  di  tutti  i paefi, come  per  c/èmpio,  laEgizziaèfottile^c 
lunga  nelle  figure, la  greca  è artifizio/a, e di  molto  Audio  negl’ignudi , eletc- 
Ae hanno  quali  un’aria  medefima.  E l’antichi/sima  Tofcana  difficile  ne’ca* 
pelli, e alquanto  rozza.  De’Romani,  ( chiamo  Romani,  per  la  maggior  par-  1 

te  quelli,  che  poi,  che  fu  foggiogata  la  Grecia,  ficondu/lono  aRoma,douc 
cioche  era  di  buono, e di  bello  nel  mondo  fu  portato)  quella  dico  è tanto  bel- 
la per  Parie, per  l’attiiudini,  pe’moti,per  g l’ignudi, eper  i panni, che  fi  può  di- 
renile cgl’habbiano  cattato  il  bello  da  tutte  l’altre  prouincie , e raccoltolo  in 
vna  fola  maniera, perche  la  Zia  com’è, la  miglior, anzi  la  piu  diuinadi  tuttel’al 
tre.  Lequali  tinte  bèlle  maniere,  Se  arti,  cllendo  /pente  al  tempo  d’Andrea 
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quella  era  (blamente  in  v(ò,che  da  i Gotti,  e da’Greci  goffi , era  (lata  recata  in 
Tofcana,  onde  egli,  confideratb  il  nuouo  difegno  di  Giotto,  e quelle  poche 
Antichagliejchegl’eranonotejin  modo  aff’ottigliò  gran  parte  della  gròflezza 
di  fifciaurata  maniera  col  Tuo  giudizio, che  cominciò  a operar  meglio,  &a  da 
re  molto  maggior  bellezza  alle  cofe,  che  non  houeua  fatto  ancora  neffun  al- 
tro in  queU’arte, infino  a i tempi  (uoi.  Perche,conofciuto  l’ingegno,  e la  buo 
na  pratica, e deftrezza  fua,  fu  nella  patria  aiutato  da  molti , e datogli  a fare,ef- 
(endo  ancor  giouane,aS.  Maria  a Ponte  alcune  figurini  di  marmo, che  gli  re 
carono  cofi  buon  nome,  chefu  ricerco  con  inftanza  grandilsima  di  venire  a 
lauorare  a Firenze  per  l’opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  haueua,eflendofi  co» 
minciata  la  facciata  dinanzi  delle  tre  por  te,careftia  di  Maeftri,che  faceflero  le 
(Ione, eh  e Giotto  haueua  difegnato  pel  principio  di  detta  fabrica . Si  condili 
fe  adunque  Andrea  a Firenze  in  fèruigio  dell’opera  detta . Et  perche  difide 
rauano  in  quel  tempo  i Fiorentini  renderfi  grato, 8camico  papa  Bonifazio  ot 
tauo, che  allora  era  fommo  pontefice  della  Chiefa  di  Dio,  vollono,che  inazi , 
a ogni  altra  cofa  Andrea  faceffe  di  marmo,eritraeffe  di  naturale  detto  ponte 
fice.  La  onde  niello  mano  a quefta  opera, non  redo,  che  hebbe  finirà  la  figura 
del  papa,&  vn  fan  Piero, de  vn  fan  Paulo,che  lo  mettono  i n mezo:  lequali  tre 
figure  furono  pofte,e  fono  nella  facciaradi  (anta  Maria  del  Fiore.  Facedo  poi 
Andrea  p la  porta  del  mezo  di  detta  Chiefa  in  alcuni  Tabernacoli,  o ver  nic- 
chie certe  figurine  di  profeti,  fi  vide  ch’egli  haueua  recato  gra  miglioramelo 
all’arte, & che  egli  auanzaua  in  bontà, e difegno  tutti  coloro,  che  infino  allo» 
la  haueuano  per  la  detta  fabrica  lauorato.'Onde  fu  rifolu  to,che  tutti  i lauo  ri 
d’importanza  fi  deffono  a fare  a lui, e non  ad  altri  : perche  non  molto  doppo 
gli  furono  date  a fere  le  quattro  ftatue  de’principali  dottori  della  Chiefe,  fan 
Girolamo,  fento  Ambruogio,fanto  Ago(hno,&  fan  Gregorio,  E finite  que- 
fte,chegli  acquiflarono  grazia,e fama  appreffo  gli  operai,  anzi  appreflo  tutta 
la  città, gli  furono  date  a far  due  altre  figure  di  marmo  della  medefima  gran* 
dezza, che  furono  ilfanto  Stefano, & fan  Lorenzo,chefono  nella  detta  feccia 
ta  di  fanta  Maria  del  Fiore  in  fuH’ultime  cantonate.  E di  mano  d’ Andrea  fi* 
milmente  la  Madonna  di  marmo  alta  tre  braccia, e mezzo, col  figliuolo  in  col 
lo, che  è fopra  l’altar  della  chieletta,  &:  compagnia  della  Mifericordia  in  fulla 
piazza  di  fan  Giouanni  in  Firenze, che  fu  cofe  molto  lodata  in  que’  tempi , ÓC 
maffimamente  hauendola  accompagnata  con  due  Angeli,  chela  mettono  in 
mezzo, di  braccia  due, e mezzo  l’uno.  Allaquale  opera  ha  fatto  a giorni  noftri 
vn  fornimento  intorno  drlegname  molto  ben  lauorato  maeftro  Antonio  det 
to  il  Carota, e fotto  vna  predella  piena  di  belliifime  figure,  colori  te  a olio,  da 
Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Ghrillandai.  Parimente  quella  mezza  noftra 
Donna  di  marmo,che  è (òpra  la  porta  del  fianco, pur  della  Mifericordia  nella 
facciata  de’Cialdonai  è di  mano  d’Andrea,c  fu  cofa  molto  Iodata,  per  hauere 
egli  in  effa  imitato  la  buona  maniera  antica,fuor  dell’ufo  fuo,  che  ne  fu  fem* 
pie  lontano, come  tcflimoniano  alcuni  difegni,chedi  fua  mano  fono  nel  no 
ftro  libro, ne’quah  fono  difegnate  tutte  rhiftoriedeH’Apocalifle . Et  perche 
haueua  attefo  Andrea  in  fua  giouentu  alle  cofe  d’ Architettura",  venne  occa* 
(ione  di  efferein  ciò  adoperato  dal  comune  di  Firenze  :pcrche,cfTendomor* 
to  Amolfo,&  Giotto  aliente, gli  fu  fatto  fere  il  difegno  del  cartello  di  Scarpe 
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ria, che  è in  Mugello  alle  radici  dell’Alpe.  Dicono  alcuni  (non  raffermare* 
già  per  vero)che  Andrea, flette  a Vinezia  vn’anno,e  vi  lauorò  di  (cultura  alcu 
ne  figurettc  di  marmo, che  fono  nella  facciata  di  lan  Marco . Se  che  al  tempo 
di  M.Piero  Gradenigo  Doge  di  quella  Rcp.fcce  il  difegno  dell’  Affienale:  ma 
perche  io  non  ne  fio  fieno  quello, che  truouo  eflere  flato  fcritto  da  alcuni  fiem- 
plicemente.laficerò  credere  intorno  a ciò, ognuno  a fuo  modo . Tornato  da 
V inezia  a Firenze  Andrea,la  città, temendo  della  venuta  dell’  Imperadorc,  fé 
ce  alzarecon  prcflezza,adoperandofì  in  ciò  Andrea,  vna  parte  delle  mura,  a 
calcina  otto  braccia,in  quella  parte, che  è frafàn  Gallo,e  la  porta  al  prato  : & 
in  altri  luoghi  fece  baflioni . ftcccati,&  altri  ripari  di  terra , e di  legnami  fìcu- 
rifisimi.  fiora  perche  tre  anni  manzi,  haueua  con  Tua  molta  lode  moflrato 
d’eflere  valente  Intorno  nel  gettare  di  bronzo,  hauendo  mandato  al  papa  in 
Auignone,per  mezzo  di  Giotto  fuo  amicifsimo,  che  allora  in  quella  corte  di 
moraua,vna  croce  di  getto  molto  bella.  Gli  fu  data  a fare  di  bronzo  vna  delle 
porte  del  tempio  di  fan  Giouanni, della  quale  haueua  già  fatto  Giotto  vndi* 
fogno  belliflìmo  ; gli  fu  data, dico,  a finir  e, per  edere  flato  giudicato, fra  tanti, 
che  haueuanolauorato  in  fino  allora,  il  piu  valente, il  piu  pratico,  e piu  giudi- 
ziofo  maeflro,non  pure  diTofcana,ma  di  tutta  Italia.  La  onde  mefioui  mano 
con  animo  deliberato  di  non  volere  nfparmiare  ne  tempo, ne  faticale  dilige 
za  per  condurre  vn’opera  di  tanta  importanza,gli  fu  cofi  propizia  la  forte  nel 
getto,in  q’tépijCh'e  non  fi  haueuano  i fegreti,che  fi  hanno  hoggi, che  in  termi 
ne  di  ventidue  anni  la  condufTe  a quella  perfezione,che  fi  vene:  Se  quello, che 
è piu,fece  ancora  in  quel  tempo  medefimo  non  pure  il  tabernacolo  dell’alta 
re  maggiore  di  fan  Giouanni, con  due  Angeliche  lo  mettono  in  mezzo, iqua 
li  furono  tenuti  cofia  belliflima  ; ma  ancora, fecondo  il  difegno  diGiottoql- 
le  figurate  di  marmo, che  fono  per  finimento  della  porta  del  campanile  di  sa 
ta  Maria  del  F iore, Se  intorno  al  medefimo  campanile,  in  certe  mandorle  i fet 
te  pianeti, le  fette  virtù, e le  fette  opere  della  mifericotdia, di  mezzo  rilieuo  in 
figure  piccole,che  furono  allora  molto  lodate.  Fece  anco  nel  medefimo  tem 
po  le  tre  figure  di  braccia  quattro  l’ima, che  furono  collocate  nelle  nicchie  del 
detto  campanile  fotto  le  fineflre,  che  guardano, douc  fono  hoggi  i pupilli, ciò 
è vedo  mezo  giorno  ; le  quali  figure  furono  tenutein  quel  tempo  piu,  che  ra 
gioneuoli.  Ma  per  tornare, onde  mi  fono  partito,dico,  che  in  detta  porta  di 
bronzo  fono  floriette  di  bado  rilieuo, della  vita  di  fan  Gio.Battifla,  cioè  dalla 
nafeita  infino  alla  mor te,condotte  felicemente.  Se  con  molta  diligenza . E fc 
bene  pare  a molti, che  in  tali  ftorie  non  apparifea  quel  bel  difegno^,  ne  quella 
grande  arte, che  fi  fuol  porre  nelle  figure  ; non  merita  però  Andrea  fenon  lo* 
de  grandiilìma,per  edere  flato  il  primo, che  ponefle  mano  a condurre  perfet 
tamente  vn’opera, che  fu  poi  cagione, che  gl’altd,che  fono  flati  dopo  lui  hati 
no  fatto  quanto  di  bello, e di  dimcile,et  di  buono  nell’altre  due  porte , e negli 
ornamenti  di  fuori  al  prefente  fi  vede.  Quefla  opa  fu  pofla  alla  porta  ‘di  mez 
zo  di  quel  tempio, e vi  flette  infino  a che  Lorenzo  Ghiberti  fece  quella, che  vi 
è al  prefente;  perche  allora  fuleuata,e  pofla  dirimpetto  alla  Mifericordia,do 
ue  ancora  fi  troua.  Non  tacerò,che  Andrea  fu  aiutato  in  far  quella  porta  da 
Nino  fuo  figliuolo, che  fu  poi  molto  miglior  maeftro , che  il  padre  flato  noe* 
ricche  fu  finita  del  tutto  l’anno  1JJ9  .cioè  non  folo  pulita,  e rinetta  del  tutto* 
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ma  ancora  clorata  a fuoco  ; & credefi, ch’ella  falle  gettata  di  metallo  da  alcuni 
maeftri  Viniziani  molto  efperti  nel  fondere  i metalli  ; e di  ciò  fi  truoua  ricor 
do  ne’libri  dell’artede’mercatantidi  Calimara,guardiani  dell’opera  di  s.Gio 
uanni,  Mentre  fi  faceua  la  detta  por ta,fece  Andrea  non  fido  l’altre  opere  fo« 
praderte, ma  ancora  molte  al  tre,  e particolarmente  il  modello  del  tempio  di 
fan  Giouannidi  Piftoia,ilquale  fu  fondato  Tanno  1357.  nelquale  anno  mede 
fimo  adi  xxv.di  Gennaio,fu  trouato,nel  cattare  i fondamenti  di  quella  Chic 
fa, il  corpo  del  beato  Atto,ftato  vefcouo  di  quella  città;ilquale  era  fiato  in  ql 
luogo  fepolto  cento  trentaiette  anni.  L’architettura  dunque  di  quefto  T cm 
pio,che  è tondo, fu  fecondo  que’tempi  ragionatole.  E anco  di  mano  d’An- 
drea  nella  detta  città  di  Pifioia  nel  tempio  principale,  vna  fepoltura  di  marmo, 
piena, nel  corpo  della  cada  di  figure  piccele.con  alcune  altre  difopra  maggio 
ri.  Nella  quale  fepoltura  è il  corpo  ripofto  di  M.Cinod’Angibolgi , Dottore 
di  legge, e molto  famofo  licterato  ne’tempi  fuoi , come  teftimonia  M.France» 
feo  Petrarca  in  quel  fonato  •, 

Piangete  nonne, <7  con  uoi  pianga  Amore  ; 

& nel  quarto  capitolo  del  Trionfo  d’Amore,doue  dice.j 

Ecco  Cm  da  Piftoia, Guitton  d’ Arezzo 

Che  di  non  cfjcr  primo,pdr  ch’ira  hdggia.&c.  Si  vede  in  quefto  Tepolcro  di 
mano  d’ A ndrea  in  marmo, il  ritratto  di  efto  M.  Cino,  che  infegna à vn  nume 
ro  di  fuoi  fcolarijchegh  fono  in  tomo, con  fi  bella  attitudine,e  maniera,  che 
in  que’tempi  fe  bene  hoggi  non  farebbe  in  pregio,  douette  efler  cofa  maraui 
gliofa.Siferuì  anco  d’Andrea,nellecofèd’Architettura,  Gualtieri  Duca  d’A* 
thene.e  tiranno  de’Fioren  ti  ni,  facendogli  allargacela  piazza  ; e per  fortificar 
fi  nel  palazzo, ferrare  tuttelefineftreda  bado  del  primo  piano,  doue  è hoggi 
la  fala  de’dugento.con  ferri  quadri, e gagliardi  molto.  Aggiufe  ancora  il  det 
to  Duca  dirimpetto  afanPieroScheraggio,le  mura  a bozzi,  che  fono  a canto 
al  palazzo, per  accrefcerlo:e  nellagrodezza  del  muro,fece  vna scala  fegreta  p 
falire,c  Rendete  occultamente:  E nella  detta  facciata  di  bozzi,  fecedabado 
vna  porta  grande,che  ferue  hoggi  alla  dogana, e fopra  quellajl’arme  fua, e tut 
to  col  difègno,é  configlio  d’ Andrea.  Laquale  arme,  fe  bene  fu  fatta  fcarpclla 
redalmagiftratode’Dodicijchehebbecuradifpegnere  ogni  memoria  di  ql 
Duca,rimafenondimenonello  scudo  quadrola forma  del  leone  rampante 
con  due  code,come  può  veder  chiunche  la  confiderà  con  diligeza . Per  lo  me 
defimo  Duca, fece  A ndrea  molte  torri  intorno  alle  mura  della  città:  e no  pu« 
re  diede  principio  magnifico  alla  porta  a fan  Friano,e  la  condude  al  termine, 
che  fi  vede, ma  fece  ancora  le  mura  degl’Antiporti  a tu  tre  le  porre  della  Città, 
eie  porte  minori, per  commodità  de’popoli . E perche  il  Duca  haueua  in  ani 
modi  fare  vna  fortezza  fopra  la  cofta  di  fan  Giorgio,  ne  fece  Andrea  il  model 
lo,che  poi  non  feruì,per  non  hauere  hauuto  la  cola  principio , efiendo  fiato 
cacciato  il  Duca  l’anno  1343.  Ben’hebbe  in  gran  parte  effetto  il  difiderio , che 
quelDuca  hauea  di  ridurre  il  palazzo  in  forma  di  vn  forte  cartello, poiché  a ql 
lo, che  era  fiato  fatto  da  principio  fece  cofi  gran  giuta,come  quella  è, che  hog 
gi  fi  vede.comprendendo  nel  circuito  di  quello  le  cafede’Filipetri.la  torre, Se 
cale  degl' A m idei,  & Mancini, e quelle  de’Bellalberti.  E perche  dato  princi- 
pio a fi  gran  fabrica,&  a grolle  mura, Se  barbacini,non  haueua  cofi  in  pron*> 
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to  tutto  quello, che  bilognaua  -,  tenendo  in  dietro  1 a fabrica  del  potè  vecchio, 
che  lìlauoraua  con  prcftezza.come  colanecelfitria  j fi  feriti  delle  pietre  con- 
cie,ede’legnami  ordinati  per  quello, fenzarifpettu  nelluno.  E fe  bene  Tad- 
deo Gaddi  non  era,peraucntura  inferiore  nelle  cofe  d’Architettura  a Andrea 
Pifano  ,non  volle  di  lui  in  quelle  fabriche,per  efl’er  Fiorentino.feruirfiil  Du 
ca,ma  fi  bene  d1  Andrea.  Volettailmedefimo  Duca  Gualtieri  disfare  S.Cici 
lia,per  vedere  di  palazzo  la  ftrada  Romana,e  mercato  nuouo  : e parimentesa 
Piero  Scheraggio  per  fuoi  commodi  : ma  non  hebbe  di  ciò  far  licenza  dal  pa« 
pa. Intanto  fu,  come  fi  è detto  difopra, cacciato  a furia  di  popolo.  Meritò  du- 
que  Andrea, per  l’honorate  fatiche  di  tanti  anni, non  iolamcnte  premij  gran 
di(simi,maela  ciuilità  ancora:  perche  fatto  dalla  fignoria  cittadin  Fiorétino, 
gli  furono  dati  vffizi,e  magiftrati  nella  città  : e l’operc  fue  furono  in  pregio,et 
mentre,  che  vili  e, e dopo  morte, non  fi  trouando  chi  lo  palTafle  nell’  operare, 
ilifino  a che  non  vennero  Nicolo  Aretino, Iacopo  della  Quercia  Sanefe,Do» 
natello, Filippo  di  fer  Brunellefco,e  Lorenzo  Ghiberti:  iquali  condulìcno  le 
fculture,&  altre  opere,chefecero di  maniera,checonobbono ipopoli  I qua* 
to  errore  eglino  erano  fiati  infin  a quel  tempo  -,  hauendo  ritrouato  quelli  có 
l’opcre  loro  quella  virtù, che  era  molti,e  molti  anni  fiata  nafcofa,  e non  bene 
conofciutadagl’huomini.  Furono  l’opere  d’ Andreaintorno  a gli  anni  di 
noftra  lalute  mille  trecento  quaranta. 

Rimafero  d’ Andrea  molti  difcepoli,e  fra  graltriTommalòPilano  Archi- 
tto,e  fcultore,ilqualefinì  la  cappella  di  Campofan  to  ; e pofe  la  fine  del  campa 
nile  del  duomo,cioè  quella  vltimaparte,doue  fono  le  campane;  ilqualeTom 
maio  fi  crede, che  fufie  figliuolo  d' A ndrea,trouandofi  cofi  Icritro  nella  tauo- 
ladell’altar  maggiore  di  lan  FranccfcodiPifa:  nella  quale  è intagliato  di  mez 
zo  rilieuo  vna  noftra  Donna,&  altri  fan  ti  fatti  da  lui,  et  fiotto  quelli  il  nome 
fuo,edi  fuo  padre,  D’Andrea  rimafe  Nino  fuo  figliuolo,cheattefeallalcultu 
ra,&  in  finta  MariaNouella  di  Firenze  fu  la  fitta  prima  opera, perche  vi  finì  di 
marmo  vnanoftraDonna,ftata  cominciata  dalpadrejlaqualcè  dentro  alla 
porta  delfiàco  à(lato  alla  cappella  de’Minerbetti.  Andato  poi  a Pifa,fece  nella 
fpina  vna  noftra  Donna  di  marmo  dal  mezzo  in  lu,che  allatta  Giefu  Chrifto 
fanciulletto  inuolto  in  certi  panni  fiottili.  Allaqualc  Madonna, fu  fatto  fare  da 
M.Iacopo  Corbini,vn’ornamentodi  marmo  l'anno  ijzz.  Et  vn’aluo  molto 
maggiore, e piu  bello  a vn’altra  Madonna  pur  di  marmo, e intera, di  mano  del 
medefimo  Nino  ; Nell’attitudine  della  quale  fi  vede  elfamadre  porgere  con 
molta  grazia,vna  rofa  al  figliuolo, che  la  piglia  con  maniera  fanciullcfca,e  ta= 
to  bella, che  fi  può  dire,che  Nino  cominciane  veramente  a cattare  la  durezza 
de’falli,e ridurgli allaviuezzadellecarni,luftrandogli con  vn  pulimento  gii 
difsimo»  Quella  figura  è in  mezzo  a vn  lan  Giouani,&  a vn  fan  Piero  di  mar 
mojcheènclla  tefta  il  ritratto  d’Andrca  di  naturale.  Fece  ancora  Nino  pervn 
altare  dilanta  Caterina, pur  dt  Pifa,due  ftatuedi]marmo,-cioé  vna  noftra  Da 
na,&  vn’angeIo,cherannunzia,lauorate,fi  come  l’altre  cofe  fue, con  tanta  di 
ligenza,che  fi  può  dire, che  le  filano  le  migliori, che  fuifino  fatte  in  que’tempi. 
Sotto  quella  Madonna  annunziata, intagliò  Nino  nella  bafa  quelle  Parole. 
ADI  primo  di  Febraio  1370.  E fiotto  l’angelo.  Quelle  figure  fece  Nino  figli- 
uolo d andreapilano.  Fece  ancora  altre  opere  in  quella  città  , & in  Napoli, 
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delle  quali  non  accade  far  menzione,  Morì  Andrea  d’anni  fcttantacinquc  j 
l’anno  mille  trecento  quaranta  cinque, & fufepolto,da  Nino  in  Tanta  Maria 
del  Fiore  con  quello  epitaffio. 

Infettiti  Andreas  ideet  hic  Pipanti  in  urna  : 
lAdrmorc  qui  potuti fyirdntts  ducm  unititi  : 

Etftmulacrd  Dcummedijs  imponere  templis. 

Ex  tre, ex  <wo,candenti,er  palerò  eltph ditto. 

Fincdella  vita  d’AndrcaPifano. 
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PITTOR  FIORENTINO. 

V onamico  Hi  ChciftofanOj  detto  Bififalmaco  pittore  Fio 
rcntinofilqual  fu  difcepolo  d’Andrea.Tafi,  ccomehuomo 
butieuole,  celebrato  da  M.  Giouanni  Boccaccio  nelfuo 
Decamerone,fu  come  fi  la,  carifsimo  compagno  di  Bruno, 
c di  Caiandrino,pittoiiancor  efsi  facente  piaceuoli:&  co* 
me  fi  può  vedere  nell’opere  f;ue  ,'fparfè  per  tutta  Tofcana, 
di  affili  buon  giudizioneirartcfuadeldipignere.Raccon* 
ta  Franco  Sacchetti  nelle  fue  trecento  Nouelie,  per  cominciarmi  dalle cofe, 
chccoftuifece  ellendo  ancor  gioiiinctto  che  ftando  Buffalmacco, mentre  era 
garzone  con  Andrea:che  haiieuà  per  cortame  il  detto  firn  Maeftro , quando 
erano  le  notti  grandi  leuarfi  inanzi  giorno  a lauorare,  e chiamarei  garzoni 
alla  veghia.  Laqual  cofa rincrefcendo a Buonamico } cheera fatto  leuarin 
fui  buon  del  dornfire,andc>  penfàndo  di  trouar  modo,chc  Andrea  fi  rimanef 
fedi  leuarfi  tanto  inanzi  giorno, a lauorareicgli  venncfatroiperche  hauendo 
trotiato  invna  volta  male  fp  azzata  trenta  gran  fcharafaggi , o vero  piattole 
con  certe  agora  fottili,&:  corte  appiccò  a ciafcirno  di  detti  fcharafaggi  vna  ca« 
deluzza  iti  fui  dodo  : E venuta  l’hora,che  folcila  Andrea  leuarfi,per  vna  feflu  i 

ra  dell’ufcio  gli  mife  tutti  a vno  a tno  hauendo  accefe  le  candele  -,  in  camera  j 
d’Andreajllqualefiiegliarofiicflendo  apunto  l’hora,che  foleua  chiamareBuf 
fàlmaco,e  ueduto  q lumicini,tutto  pien  di  paura,confinciò  a tremare, e come 
vecchio, eh  e era,  rutto  paurofò  a raccoman  darli  pianamente  a Dio;  e dir  fue 
orazioni, e falmi,  e finalmente  rneflò  il  capo  fotto  i pannano  chiamò  per  quel 
la  notte  altrimenti  Buffalmacco , ma  fi  ftetre  a quel  modo , femprc  tremando 
di  paura, in  finoagiorno . La  mattina  poi  letiatofi  dimandò  Buonamico,  fe 
haueua  veduto  come  haueua  fatto  egli, piu  di  milleDemonij,A  cui  elide  Buo 
nanfico  di  no,  perche  haueua  tenuto gl’occhi  ferrati,  c fi  marauigliauanon 
edere  fiato  chiamato  a V eghia:  Come  a V eghia  difse  Tafò  ? Io  ho  hauuto  al- 
tro penderò, chcdipingncre,cfon  rifòfiitoper  ognimodod’andarcaftar;ein 
vn’altracafii.  LaNottefeguéte,febcaenemife  Buonamico  tre  foli  nella  det= 
ta  camera  di  Tafo, egli  nondimeno,  tra  per  la  paura  della  notte  pa/Iàta.eque’ 
pochi  diauoli, che  vide,non  dormì  pnntoranzi  non  fu  fi  torto  giorno, che  vici 
di  cafa,per  non  tornami  mai  piu,  evi  bifògnò  del  buono  a fargli  mutar  ope* 
rionejpure, menando  alni  Buonamico  il  prete  della  parocchia,ilmcglio,che 
puotelo  raconfòlò.  Poi  difcorrcndoTafòe  Buonamico /opra  il  cafo,difTe 
Buonamico  : Io  ho  fempre  fentito  dire , che  i maggiori  n infici  di  Dio  fono  i 
Demonij,epc6feguenza,chedconoancoeffer  cnpitalifs.auerfarij  de’dipinto  j 
ricerche, oltre, che  noi  gli  facciamo  fempre  bruì  disimi , quello , che  è peggio 
non  attendiamo'm.aiad  altro  y chea  far  fan  fante  per  le  mura,  e per  ,'eTa- 

nole;& a far  perciò, con  di/petto  d=  Detaoaifigl'huonfinipiu  diuoii,o  miglio 
ri  i per  lo  che  tenendo  efsi  Demonij  di, cjo  fdegno  con  cflo  noi  j come  quelli, 
che  maggior  poflanza  hanno  la  notte, che  il  giorno,  crvannò  facendo  di  que 
fii  giuochi, e peggio  faranno,  fe  quefta  vfanza  di  leuarfi  a veghia  non  fi  laida 
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del  tntto.eon  quello, & altre  molte  parole,  feppe  co  fi  bene  acconciar,  la  biso- 
gna Buffalmacco,facendogli buono, ciocche cìiceu3  metter  lo  prete,  che  Tafo 
li  rimafe  di  leuarfi  a veghiaje  i Diauoli  d’andar  la  notte  per  cala  co  lumicini  ; 
Ma  ricominciando  Tafo,  tirato  dal  guadagno,  non  molti  meli  dopo , e quali 
{cordatoli  ogni  paura,  a lenatlidi  nuouo  alauorarela.ilotte,  e chiamare  Bufi- 
falmaccojticommciarono  anco  i fcaraffaggi  a andar  atorno,ondefu  forzaglie 
per  paura, fene  rimaneffe  interamente,  eflendo  a ciò  mafsimaméte  configlia* 
to  dal  Prete.  Dopo,diuo!gatafi  quella  cola  per  la  Città  fu  cagione, che  per  vii 
pezzoneTafo.nealttipittoricollumnronodileuarfialàuorarelu  notte . Ef 
fendopoi,indianon  molto,  diuenuto  Buffalmacco  aliai  buon  Maeftro,  fi  par 
tì,come  racconta  il  medefimo  Franco , daTafo,&:  cominciò  a lauorarc  da  fe , 


non  gli  mancadomaijfhe fare.  Mora, hauendo  egli  tolto  vna  cala  per  Iauo» 
raruijòc  habitarui  parimente,  che  haueua alato  vn  lauoràredi  lana  affai  agia 
to,ilquale , ellendo  vn  nuouo  vccllo^ra  chiamato  Capo  d’ochaja  moglie  di 
coftui  ogni  notte  fi  leuaua  a matutino, quando  appunto , hauendo  infino  al- 
lora Iauorato , andaua  Buffalmacco  a ripolàrfi  j c pollali  a vn  fuo  filatoio , il- 
quale  haueua  per  mala  uétura  piantato  dirimpetto  al  letto di  Buffalmacco, at 
tcndeua  tutta  notte  a filar  lo  dame:  perche  non  potendo  Buonamico  dormi 
re  nepóco,ne  affai,  cominciò  a andar  pelando  come  potette a quella  noia  ri» 
mediarejNe  pafsò  molto,  che  s’auide,  che  dopo  vn  murodi  mattoni  (opra 
mattoivi,ilquale  diuideua  fra  le, e Capod’oca,  era  il  focolare  della  mala  vicina 
e che  per  vn  rotto  fi  vedeua  cio,che  ella  in  torno  al  fuoco  fàceua  : perche, pen* 
fata  vna  nuoua  malizia,  forò  con  vn  fu  echio  lungo  vna  canna-,  &c  apollato, 
chela  Donna  di  capo  d’ocha  non  fulle  al  fuoco,con  ella,  per  logia  detto  rot- 
to del  muro, mife  una, & vn’altràiuolta.quanto  file  egli  volle  nella  pétoladel 
la  vicina > onde  tornando  Capodocha,o'a  de(inare,o  a cena,  il  piu  delle  volte 
•non  poteua  ne  mangiar, ne  aH'aggiai'  ne  minellra,ne  carne,  in  modo  era  ogni 
■cola,per  lo  troppo  (ale  amara,  per  vna,odue  volte  hebbepacienzajelolamé 
te  ne  fece  vn  poco  di  rumore-,  ma  poi, che  vide,che  le  parole  non  ballauano, 
diede  per  ciò  piu  volte  delle  bulle. alla  poueta  Donna, che  lì  difperaua,paren- 
dolepurell’erepiu,cheauuertita  nel  falar  il  cotto.  Collei  vna  volta  fra  l'al- 
are, che  il  marito, perciò  la  batteua, cominciò  a volerfi  feufare , perche  venuta 
a Capodoca  maggior  coilora,di  modo  fi  mi  le  di  nuouo  a percuoterla,  che  gri 
dando  ella  a piu  potere, colle  tutto  il  vicinato  a rumore  : & fra  gli  altri  vi  trai* 
fe  Buffalmacco  i ilqualc  udito  quello,di  che  accufiua  Capodoca  la  moglie,  &c 
in  che  modo  ella  fi  leufaua, dille  a Capodoca  ; gnaffe  (ozio, egli  fi  uuole,  hauer 
difcrczione , tu  ti  duoli,chc  il  cotto  mattina, & fera  è troppo  filato , tk  io  mi 
marauiglio,che  quella  tua  buona  donna  fàccia  cola,  che  bene  dia  ; io  per  me 
non  lo  come  il  giorno  ella  fi  (ottenga  in  piedi, confuicrando, che  tutta  la  not- 
teueghia  intorno  a quello  fuo  filatoio,e non  dorme,ch’io  creda,vn’hora  ; fa 


ch’ella  fi  rimanga  di  quello  fuo  Icuarfi  a mezza  notte,c  vedrai,  che  hauendo 
•il  luo  bilogno  di  dormire, ella  darà  il  giorno  in  ceruello,e  no  incorrerà  in  co- 
fi  fatti  errori . Poi  ri uoltofi  agli  altri  vicinali  bene  fece  parer,  loro  la  cola  gra 
de,  che  tutti  di  fiero  a Capodoca,che  Buonamico  diceua  il  vero, e coli  fi  uoleua 
fare, come  egli  auifiua.  Onde  egli  credendo}checofi  fu  Ile, le  comadò,  che  nó 
fi  lcuaflea  ut-ghia 3 & il  cotto  fu  poi  ragioncuolmentc  filato,  fenon  quando 

Vi 
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per  cafola  Doniualcuna  volta  fi  leuaua,  perche  allora  Buffalmacco  tornaua 
al  fuo  rimedio  j il  quale  finalmente  fu  caul.i,che  Capodoca  ne  la  fece  rimane 
re  del  tutto.  Buffidmacco  dunque, fra  le  prime  opere,  che  fece,  lauoròinFirc 
zenelmonafleriodelle  Donne  di  Faenza,cheera,douechoggila  Cittadella 
del  prato,  tutta  la  chiefa  di  fila  niano,e  fra  l’al  tre  flon'e,che  ui  fece  della  uita  di 
Chrifto,nellequali  tuttefi  portò  molto  bene,  vi  fece  l’occifione,  che  fece  fare 
Herodede’putti  Innocenti;  nellaqualecfprelle  molto  viuamentegl’affetti,co  I 
fi  de gl’ucciforijcomedeiraltrc figure;  perciochc  in  alcune  balie,e  madri, che  I 
fixappandoifanciulli.di  mano  agl’occiforfifi  aiutano  quanto  poflonoil  piu, 
colle  mani,co  i graffij,coi  morfi>&  con  tutti  i mouimenti  del  corpo, fi  moftra 
nel  di  fuori  l’animo  non  men  pieno  di  rabbia,e  furore, che  di  doglia. 
Dellaqualeopera,effendohoggi  quel  monafterio  rouinato,  non  fi  può  altro 
vcdere,chcvna  carta  tinta,neÌnollro  libro  de’difegnidi  diuerfi,  douecque* 
fta  ftoria  di  man  propria  di  effò  Buonamico  difegnata.  Nel  fare  quella  opera 
alle  già  dette  donneai  Faenza,pchc  era  Buffalmacco  vna  perfona  molto  flrat 
ta ,&  a cafojcofi  nel  veflire,come  nel  viucre,atuienne , non  portado  egli  coli 
Tempre  il  capticelo, & il  man  cello, comein  qtic’ tempi  fi  coftumaua,  che  guata 
dandolo  alcuna  voltale  monache,per  la  turata,  che  egli  hauea  fatto  fare,  co» 
minciaronoadirecol  Caftaldo,chenon  piaceua  loro  vederlo  a quel  modo, 
in  farfetto  ; pur  rachctacc  da  lui,  fc  ne  flettono  vn  pezzo  fenza  dire  altro . alla 
per  fine,  vedendolo  pur  Tempre  in  quel  medefimo  modo,e  dubitando.chenó 
fuffe  qualche  garzonaccio  da  peflar  colorigli  feciono  dire  dalla  badella , che 
hauerebbono  voluto  vedere lauorar’il  maeflro,c  non  Tempre  colui.  A che  ti 
fpofe  Buonamico. come  piaccuolc,chc  era,chc  tofto,che  il  maeflro  vi  fu(le,Io 
farebbe  loro  in  tendere,accorgendofi  non  di  meno  della  poca  còfidenza,  che 
haueiiano  in  lui.  Prefò  dunque  vn  defco,e  meflouene  /òpra  vn’altro,mife  in 
cima  vn  Brocca, o vero  mezzina  da  acqua , e nella  bocca  di  quella  pofe  vn  ca» 
puccio  in  fui  manico:  & poi  il  redo  della  mezzina , coper/e  con  un  mantello 
alla  ciuile, affibbiandolo  bene  intorno  a i defehi  ; et  pollo  poi  nel  beccuccio, 
donde  l’acqua  fi  trae  acconciameli  te  un  pcnuello,fi  partì  -,  le  monache, torna 
do  a veder  il  lauoro,pcr  uno  aperto, doue  hauea  caufato  la  tela , uidero  il  po» 
fliccio  maeflro  in  pon  tificalc,onde  credendo , che  lauornfTc  a piu  potere  > Se 
falle  per  fine  altro  lauoro,che  quel  garzonaccio  a cattafafcio  non  fiiceua,fene 
flettono  piu  giorni, fenza  penfar  ad  altro.  Finalmente,  ellcndo  elleno  uemite 
in  difiderio,ni  ucder,che  bella  colà  haticflè  fatto  il  maeflro , palTati  quindici 
giorni,tielqualefpaziodi  tempo  Baonamico  non  ui  era  mai  capitato,unanot 
te,penfàndo,che  il  maeflro  non  ili  fufie,andatono  a ueder  le  Tue  pitture,  & ti 
mafero  tutte  confufe,&  roflè.nellofcoprir  vna  piu  ardita  dell’altrcil  folenne 
mae/lro.chcin  quindici  di  ncn  haucuapunto  laudato.  Poi  conofcendo.,che 
egli haueualoro farro  qllo,chenicritauano,ccheropere,che eglihaucuafat» 
te,non  erano  fenon  locleuoli,fece  richiamar  dal  Cafialdo  Buonamico;  ilqua 
lecongrandilfime  rifa,e  piaccrefi  ricondufleal  lauoro , dando  loro  a cogno- 
fcerc, che  differenza  fia  dagli  huomini  alle  brocche, & che  non  Tempre  a i ut» 
flimenti  fi  deono  l’opere  degli  liuomitii  giudicate.  Horaquiui,in  pochi gior 
ni, finì  una  fioria, di  che  fi  contentarono  molto, parendo  loro  in  tutto  le  par» 
ù da  contentarfene;  eccetto, che  le  figure  nelle  carnagioni  pareuano  loro  an 
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zi  Imorticce, e pallide, che  no.  Buonamico  fentendocio,  & hauendo  in  telo, 
che  la  badeffa  hauea  una  vernaccia  la  miglior  di  Firenze,  laquale,  per  lo  (agri 
tìzio  della  mefla  ferbaua,  dille  loro,  che  a uolere  a coral  difetto  rimediare,  no 
tì  poreua  altro  fare,che  demperare  i colori  con  uernaccia,che  fulle  buona  ; p 
che.toccando  con  effi,cofi  {temperati, le  gote, & I’altre  carni  delle  figure , elle 
diuerrebbono  rofic,&  molto  uiuamente  colorite . Ciò  uditole  buone  luore, 
chetutco  fi  credettono,lo  tennonosépre  poi  fornito  di  ottima  ueinaccia  me 
tre  durò  il  lauoro  5 & egli  godendolelai  fece  da  indi  in  poi  con  i fuoi  colori  or* 
dinacij  le  figure  piu  frc(che,&  colorite. 

Finita  quella  opera  dipinle  nella  Badia  di  fèctitno  alcune  ftorie  di  San  Iacopo 
nella  Cappella, che  e nei  chiodro  à quel  San  to  dedicatameli  uolta  della  qua 
le  fece  i quattro  Patriarchi  Se  i quattro  Euangelidi , fra  i quali  è notabile  Par 
to,  che  fa  San  Luca  nel  foffiare  molto  naturalmente  nella  penna,  perche  ren 
da  l’inchiodro.  Nelle  ftorie  poi  delle  facciate,  che  fon  cinque,  fi  uede  nelle 
figure  belle  attitudini , & ogni  cola  condotta  con  inuenzionc,  e giudizio . E 
perche  vi  ftaua  Buonamico  per  fàrel’incatnato  piu  facile  di  campeggiare , co 
me  fi  uede  in  quelta  opera,  per  tutto  di  pauonazzo  di  fale,  ilqualefa  col  rem 
po  vnalalfedinc,  che  fi  mangia,  Se  con  fu  ma  il  bianco,  egl’al  tri  colori,  non 
è marauiglia  e fe  quelt’opera  e guafta  &cófumata,la  doue  molte  altre  che  furo 
no  fitte  molto  prima  fi  fono  benifsimo  conferuate.Etio,chcgia  penfaua» 
che  à quelle  pitture  hauelle  fatto  nocumento  l’humido,ho  poi  prouato  per  ef 
perienza , confederando  altreopcredelmedefimo , che  nondall’humido,  ma 
daquefla  particolare  ufanza  di  Buffalmacco, èauenuro, che  fono  in  modo  giu 
ile,  che  non  ui  fi  vederne  dilègno,  nealtro;  e doue  erano  le  carnagiomlnonc 
altro  rimafo , che  il  paonazzo . Il  qual  modo  di  fare  non  dee  ufarfi  da  chi  ama 
chele  pitture  fuc  habbiano  lunga  vita.  Lauorò  Buonamico, dopo  quello, 
che  fi  è detto  di  fopra,  dueTauole  a tempera  a i Monaci  della  Certofa  di  Firen 
za  : delle  quali  l’unac  doue  ttanno  per  il  choro  i libri  da  cantare  ,c  laltra  di  (oc 
to  nelle  Cappellevecchie.Dipinfèin  fre/co  nella  Badiadi  FirézclaCapelIade’ 
Giochi, e Ballami  alato  alla  Cappella  maggiore.Laquale  Cappella  ancor,  che 
poi  fatte  ecceduta  alla  famiglia  de’Bo/coli, ritiene  ledette  pitture  di  Buffolmac 
co  infino  à hoggi , nelle  quali  fece  la  pafsione  di  Chriflo  con  affètti  ingegnoli 
c belli , moflrando  in  Chrifto  quando laua  i piedi  à i difcepoli  humiltà,  Se  ma 
fuetudine  grandiilìma.  E ne  giudei,  quandolomenanoad  Herode  fierezza, 
e crudeltà.  Ma  particolarmente  modici  ingegno , e facilita  in  vn  Pilato , che 
vi  dipinfc  in  prigione,  Se in  Giuda  apiccato  a vn’ Albero,  onde  fi  può  ageuol 
mente  credere  quello,  che  di  quello  piaceuole  pittore  fi  racconta,  ciò  è,  che 
quando  voleua  vlar  diligenza , e affaticarli , il  che  di  rado  auueniua , egli  non 
era  inferiore  à niun’alrro  dipintore  de’fuoi  tempi . E che  ciò  fiaverol’operc, 
chefecein  ogni  Santiàfrclco'doueèhoggiil  cimitero  , furono  con  tantadi 
ligenza  lacerate,  & con  tanti  auuertimen  ti,  che  l’acqua,  che  épiouuta  loro 
fopra  tanti  anni,  non  le  ha  potuto  guadare,  ne  fare  lì  che  non  tì  conofoa  la 
bontà  loro . Se  che  fi  fono  mantenute  benilsimo , per  edere  date  Jauorate  pu- 
ramente fopra  la  calcina  frefea . Nelle  facce  dunque  fono  la  Natiuira  di  Giefu 
Chrido,  cl’adorazionede’M.igi,  cioèlòpra  la  lepol tura degl’A fiorii.  Dopo 
queft'opcra,  andato  Buonamico  à Bologna,  lauorò à fre/co  in  San  Petronio 
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nella  Cappella  de’Bolognini,  ciò  è nelle  volte  alcune  ftorie,ma  da  non  fo  che 
accidente  loprauenuto  non  le  fini.  Dicefi  che  l’anno  1301  fu  condotto  in  Afce 
lì,echenellachielàdiSan  Francelcodipinle  nella  capella  di  santa  chateri- 
na  tutte  le  ftorie  della  lua  vita  in  frefco  le  quali  fi  fono  molto  ben  confettiate, 
evifiveggiono  alcune  figure, che  fono  degne  d’t  fière  lodate,  finita  quella 
Capella , nel  pattar  d’ A rezzo  il  Vcfcouo  Guido,  per  hauere  in  telò , che  Buon 
amico  era  piaceuole  huomo , e valente  dipintore , volle , che  fi  femafll  in  quel 
la  città , egli  dipignefle  in  Vefcouado  la  Capella  doue  è hoggi  il  Bartefimo . 
Buonamico  meno  mano  a’iauoro  n’haueua  gia  fartohuona  parte  quando 
gl’auuennevn  calo  il  piu  firanodei  mondo:  efu  lecondo,che  racconta  Franco 
Sacchetti  nelle  fuo  trecento  nouellc , quello . Haucua  il  V elcouo  vn  Bcrtucs 
cioneil  piu  follazzeuolc , 8e  il  piu  cattiuo,  che  altro,  che  filile  mai  ; Quello 
animale,  ftando  alcuna  volta  lui  palcoà  vedere  lauorate  Buonamico,  haueua 
pollo  mcn  te  à ogni  cola,  ne  Iettatogli  mai  gl’occhi  da  dotto  quando  melcola 
uaicolori,traffinatia  gralberelh,  iliacciaualuoua  per  fatele  tempere,  & in 
fomma  quando  faceua  qual  fi  voglia  altra  cola.Hora  hauendo  Buonamico  vn 
libato  lera  lafciato  d’opera,  la  domenica  mattina  quello  Bertuccione,  non 
ottante,  che  hauelTeapiccato  à i piedi  vn  gran  Rullo  di  legno,  il  quale  gli  face 
uaportareil  Vefcouo,  perche  non  potette  coli  fallare  per  tutto,  egli  Tali  non 
ottante  il  pefo , che  pure  era  graue  in  fui  palco,  doue  folcua  Ilare  Buonamico 
àlauorace:e quiui recatofi fra  mano  gl’aiberelli, rouefciato  chehebbeluno 
nell’altro,  e fatto  lei  incieligli,  eftiacciato  quante  uoua  v’erano,  cominciò  à 
imbrattare  con  i pennelli  quante  figure  vi  erano , efeguitando  di  cofi  fare, 
non  retto  fenon  quando  liebbe  ogni  cofa  ridipinto  di  lua  mano;cio  fatto  di 
nuouo  fece  vn  mefeugho  di  tutti  i colori , che  gli  erano  auanzati , come,  che 
pochi  full  ero  e poi  feelb  del  palco , fi  parti . V enuto  il  lunedi  mattina , tornò 
Buonamico  al  fuo  lauoro,  doue  vedute  le  figure guafte,gl’alberel!i  rouefeia 
ti , & ogni  cola  folto  fopra , retto  tutto  marauigliato , & confitto.  Poi  hauen 
do  molte  coletta  fe  meclefimo  dilcorlò , penfo  finalmente,  che  qualche  Are« 
tino , per  inuidia , o per  altro hauett'c  ciò  fatto  : onde , andatolene  al  V efeouo 
gli  ditte  come  la  cofa  pattaua,  e quello  di  che  dubitaua  :di  che  il  V efeouo  rima, 
fe  forte  turbato , pure  fatto  animo  à Buonamico , volle  che  rimettelìc  mano 
al  lauoro, e ciò  che  ui  era  di  guaito  rifacefic:  E perche  haueua  pretta  to  alle  fuc 
parolefede,le  quali  haueuano  del  verifimile,  gli  diede  feide’fuoi  fan  ti  arma* 
ti  che  flettono  co  falcioni  quando  egli  non  lauoraua,  in  aguato,  & chimi- 
che veniffe,  fenza  mifericordia  talgliaflenoa  pezzi . Rifatte  dunquela  fecon- 
da volta  le  figure,  vn  giorno  cheifanti  erano  in  aguato.  Ecco,  che  lentono 
non  (òche  rotolare  per  la  Chieda;  e pocoapreflbil  Bertuccione  lalirc  fopra 
l’aflìtOj&Ivn  baleno  fattele  meftiche  veggiono  il  nuouo  Maeftro  metterli 
à lauorare  lòpra  i làuti  di  Buonamico  : perche  chiamatolo  e moftrogli  il  mal» 
furore,  & inficine  conclfolui  ftando  auederlo  lauorare  furono  per  crepar 
delle  rila,e  Buonamico  particolarmente,  come  che  dolore  gliene  veniflè,non 
poteua  rettare  di  ridere,  ne  dipiangere  perle  rifa.  Finalmente  licenziati  i fan 
ti , che  con  falcioni  haueuano  ratto  la  guardia,  fe  ne  andò  al  V efeouo , egli  dif 
fe  : Monfignor  voi  volete , che  fi  dipingaà  vn  modo , Se  il  volito  Bertuccione 
vuoici  vn’alrro  . Poi , contando  la  cola,loggiun(e,non  ifcadeua,chc  voi  man 
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dalle  per  pittori  altroue  fe  haueua  te  il  Maeftro  in  cafa . Ma  egli  forfè  non  la- 
pana  coli  ben  fare  le  nielli  che:  horfu , hora  chela,  faccia  eia  le,  che  io  notici 
fon  piu  buono  : Et  con.ofciuta  la  lua  virtù , fon  contento , che  per  l’opera  mia 
non  ini  fta  alcuna  cola  data,  fe  non  licenza  di  tornarmene  a Firenze.  Non  po 
teua , vdendo  la  cola  il  V efcouo > fe  benegli  difpiaceua , tenere  le  rifa , e ma  ili- 
ma  mente  confiderandojchevna  beftia  haueua  fatto  vna  Bu  ria  à chi  era  il  piu 
burleuole  huomo  del  mondo  : pero  poi  che  del  nuouo  calò  hebbono  ragiona 
to, e rifoàbaftanza, fece  tantoil  Vefcouo  che  firimeffe  Buonamico  Interza 
volta  airopera,e  la  fini.E  il  Bertuccione  percaftigo,epenitézadcl  cómcfloer* 
rorefu  ferrato  in  vna  già  gabbia  di  Iegno,e  tenuto  doueBuonamico  lauoraua 
infinoàchefuqiiell’opainteraméteHnitamellaqualegabbù  non  fi  potrebbe 
niuno  imaginar  i giuochi,che  quella  beftiacciaficeua  col  mufo,con  la  perfona 
& con  le  mani , vedendo  al  tri  fare,  e non  potere  ella  adoperarli.  Finita  l’o- 
pera di-quclla  Capella  ordinò  il  Vefcouo,  operimela,  ò per  altra  cagione, 
theegli  lelofaceili,  che,  Buffalmacco  gli  dipignesfe  in  una  facciata  del  fuo 
palazzo  vn’Aquilaaddoffoàvn leone,  ilqualc la hauefiTe morto . Laccorto 
dipintore , hauendo'promeflo  di  fare  tutto  quello , che  il  V efcouo  volcua,  fe 
ce  fare  vn  buono  adito  diTauole,  con  dire  non  uolereeffer  ueduto  dipigne- 
re  vna  fi  fatta  cofa,  E ciò  fatto,  rinchiufò,  che  fi  fu  tutto  lolo  la  dentro, di  pili 
fé  per  contrariò  di  quello  , cheil  Vefcouo  uoleua,vn  Leone,  che  sbranaua 
vn  Aquila.  E finita  l’opera,  chielè  licenza  al  Vefcouo  d’andare  àfirenze  apro 
cacciare  colori , che  gli  mancauano  • E t cofi  {errato  con  vna  chiaue  il  tauola- 
to,  fermando  à Firenze,  con  animo  di  non  tornare  altramente  al  Vefcouo:  il 
quale  veggendo  la  cofa  andare  in  lungo , Se  il  dipintore  non  tornare,  fatto  a 
pnteil  Tauo.lato  , conobbe  che  piu  haueua  faputo  Buonamico,  che  egli,  per 
chemoffo  da  grauiflìmo  (degno  gli  fece  dar  bando  della  vita  il  che  hauendo 
Buonamico  incelo,  gli  mando  adire  che  gli  faceffe  il  peggio , che  poteua,on- 
de il  Vefcouo  lo  minaccio  damaladctto  lenno,  pur  finalmente,  confidcran- 
do  chi  egli  fi  era  mefioà  volere  burlare,  e clic  bene  gli  ilaua  rimanere  burla= 
to , perdonò  à Buonamico  l’ingiuria , do  riconobbe  delle  fuc  fatiche  liberali! 
{imamente . A tizi,  che  è piu  , condottolo  indi  ànon  molto  di  nuouo  in  Arez 
zo,gli  fecefire  nel.  Duomo  vecchio  molte  cole,  che  hoggi  fono  per  terra, 
trattandolo  fenpre  come  fuo  familiare , e molto  fedel  feruitore . Il  tnedefimo 
dipinfcpureiti  Arezzo,  nella  Chiefa di  San  Iuftinola  nicchiadella  Capella 
maggiore . Scnuotio  alcuni , cheefiendo  Buonamico  in  Firenze , e trouando 
fi  Ipefso  con  gl'amici , Se  compagni  Tuoi  ìit  bottega  di  Mafo  del  figgo , egli  fi 
truouò  con  molti  altri  à ordinare  la  feda  che  in  di  di  chalen  di  Maggio  fecio- 
no  gi’huomini  di  feorgoSan  Friano  in  Arno  lòpra  certe  barche.  Se  che  quan- 
do il  pon  te  alla  Carraia , che  allora  era  di  legno  rouinò , per  eilère  troppo  ca- 
rico di  perfone , che  erano  corfo  à quello  Ipettacolo , egli  non  ni  mori  j come 
molti  altrifeciono,  per  che  quando  apunto  rouinò  il  pon  te  in  filila  machina 
che  in  amo  {oprale  barche  rapprefencaua  l’inferno  » egli  era  andato  à procac 
dare  alcune  cole  che  per  la  fella  mancauano. 

E (tèndo  non  molto  dopo  quefiecofe  condotto  Buonamico  a Pifa,  dipinfe 
nella  Badia  di  fin  Paulo  a ripadarno  allora  de’monaci  di  Vallombrofi,  in  tut 
ta  la  crociera  di  quella  chiefa  da  tre  bande, e dal  tetro  infino  in  terra, molte  hi 

fiorie 


Ito  PRIMA  PARTE 

ite  rie  del  teftamento  vecchio,  cominciando  dalla  creazione  Hell’huomo',  ef<i 
giurando  infino  a tutta  la  edificazione  della  torre  di  Ncbroth.  Nella  quale  o« 
pera, ancor  che  hoggi  per  la  maggior  parte  fia  guaita,  fi  vede  viuezza  nelle  fi- 
guce, buona  pratica. & vaghezza  nel  colorito, e chela  mano  efprimeua  molto 
bene  i concetti  dell’animo  di  Buonamico;  ilquale  non  hebbe  però  molto  di 
legno.  Nella  facciata  della  defil  a crociera,laqualeèdirimpetto  a quella  doue 
èia  porta  del  fianco, in  alcune  ftorie  di  Tanta  Naftalìa,  fi  veggiono  certi  habw 
ti,& acconciature  antiche  molto  vaghe, fk  bellc,m  alcune  donne, che  vi  lono 
con  graziola  maniera  dipinte.  Non  mcn  belle  lono  quelle  figure  ancora,  che 
con  bene  accommodate  attitudini,  fono  in  vna  barca,  fra  le  quali  è il’ritratto 
•di  Papa  Aleftàndro  quarto, ilquale  hebbe  Buonamico,fecondo,chefidice,da 
Tafòfuo  maeftro, ilquale  haueua  quel  pontefice  ritratto  di  Mufaico  inS.  Pie 
ro . Parimente  nell'vltima  fioria, doue  è il  martirio  di  quella  Tanta,  ed’altre, 
eTprcfle  Buonamico  molto  bene  ne  i volti  il  timore  della  morte, il  dolore,e  lo 
ipauento  di  coloro,che  danno  a vcderla,tormentare,c  morire,  mentre  fiales 
gataaunalbero,éfoprailfoco.  Fucompagnoin  queftaoperadi  Buonami* 
co,Bruno  di  Giouantii  pittore, che  coli  è chiamato  infili  vecchio  libro  della 
compagnia;  il  quale  Bruno, celebrato  anch’egli , come  piaccuole  huomo  dal 
Boccaccio, finiteledetteftoriedeliefacciatc, dipinlenèlla  medefima  ChicTa 
l’altar  di  lànta  Orlola  con  la  compagnia  delle  V ergini,  facendo  tn  vna  mano 
di  detra  Tanta  vno  ftendardo  con  Tarme  di  PiTa,che  è in  campo  rollo  vna  ero 
ce  bianca:  & facendole  porgere  l’altra  a unafemina,che  furgédo  fra  due  mo- 
ti,e toccando  con  l’uno  de’piedi  il  mare, le  porge  amendue  le  mani  in  atto  di 
raccomandarli.  Laqualefcminaiìguratapcr  Pifa,hauendo  in  capo  vna  coro- 
na d’oro, & in  dolio  un  drappo  pieno  di  tódi,edt  aquile, chiede,effendomol 
ro  trauagliata  in  mare,aiuto  a quella  lanta.  Ma  perche  nel  fare  quella  opera 
Bruno  fi  dolcua,che  le  figure, che  in  ella  faceua,non  haueuano  il  uiuo , come 
quelle  di  Buonamico:  Buonamico  comcburleuole  per  infegnargli  a fare  le 
figure,non  pur  uiuaci,ma che  fauellalTono,gli  fece  far  alcuneparole,che  ufei 
uano  di  bocca  a quella  femina.che  lì  raccomanda  alla  lànta  : e la  diporta  della 
fantaalci  j hauendo  ciò  vifto  Buonamico  nell’opcrc,  che  haueua  ratte  nella 
medefima  città  Cimabue.Laqual  colà,come  piacque  a Bruno,cagl’altrihuo 
mini  Tciocchi  di  q’tépi;  cofi  piace  ancor  oggi  a certi  goffi, che  in  ciò  lono  fcrui 
ti  da  artefici  plebei, come  efsi  Tono.  E di  ucro  pare  gran  fatto, che  da  qfto  prin 
cipio  fia  pallata  in  vTo  unaco(à,che  per  burla,e  non  per  altro  fu  fatta  fare  ; cò 
ciofia,che  anco  vna  gran  parte  del  campo  Tanto, filtra  da  lodati  maeftri  fia  pie 
na  di  quella  gofferia.  L’opere  dunque  di  Buonamicojefiendo  molto  piaccia 
te  a i Pilànijgli  fu  fatto  fare  dall’operaio  di  Campofanto  quattro  ftorie  in  fre- 
fco,dal  principio  del  mondo  infino  alla  fabrica  dell’Arca  di  Noe , & intorno 
alle  ftorie  un  ornamento, nclquale  feceil  filo  ritratto  di  naturale,  cioè  in  un 
fregio,nel  mezzo  delqualc,8c  in  Tulle  quadrature  Tono  alcune  tefte,  fralequa 
Ii.come  ho  detto  fi  uede  la  Tua, con  un  capuccio,come  apunto  ftà  quello,  che 
di  lòpra  li  uede.  E perche  in  quella  opera  è un  Dio,c.hecon  le  braccia  tienei 
cieli,eg!’eleméti,anzilamachina  rutta dell’uniuerlo, Buonamico  per  dichias 
rare  la  lira  dorici  con  vedi  limili  alle  pitture  di  quelTerà,TcrilIe  a’picdi  in  lette 
ro  maiufculc  di  fila  mano, come  fi  può  anco  uedere, quello  Tonetto,  ilquale  p 
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fruì  debita  fu  a,  & perla  femplicitàdel  dire  cii-xj-ire?  tempii  imi  ;è  parutodi  mette 
re  inquefto  luogo,  come  cfieioifejpermio  auilò,nòn  fiaper  molto  piacere, fe 
nò  Ce  forfè, come  cola,che  fa  fede  di  quaro  fapéuàno  glihuomini  di.ql  Tecolo* 

Voi  che  auifate  quefla  dipintura  Lcuate  g l'occhi  del  uo&ro  intelletto 

Di  Dio  pictofo/onimo  creatore  s . Conjiderdte  quanto  è ordinato 

i oqiidl  fe  tutte  cofe  con  amore  Do  mondo  umuerfale  -,  E con  affètto 

Pcfate,numcrate,er  in  mifura.  Lodate.lui  che  l'ha  ji  ben  creato. : ; 

In  nout  gradi  Mgclicà  Natura  . Penf atedi  paffar  è a tal  diletto. 

lncUo  empirio  del  pien di  fplendore  v Tra  gl' Angeli, dotte  c ciafctm  beato 

Coluijcht non fimuoue,cdé motore  . .u ...  i • 

Ciafcuna’cofdfect  buona, e pura ; Per  quefló  mondo  fi  uede  la  gloria 

Lo  baffoietil  mezo, e l'alto  iti  qucCtaflorid 

Et  per  dire  il  uero, fu  grand’animo  quello  di  Buonamicoametterfi  a far  un 
Dio  padre  glande-cinque  bracciale  gierarchie,icièli,gl’àhgeh,il  zodiaco*  8C 
tutte  le  colelùperiori  in  fino ibrido  della  Liuria . ; E poi  l’elemen  t'o  del  fuoco! 
l’aria, la  terrà, efinahnente il  centro:. E per  riempirei  dueahgol'i  da  baffo,  fe- 
ce in  uno,S.Agóftino,8c  nelPaitroSvTommàiq'd’Aqiiino . Dipinfe  nel  me* 
defimoCamjlafanroBuonamicoin.tefta,cloueèhoggidi  marmo  la  fcpo leu* 
radei  Corte,  amali  paffiohedi  Chnfto, con  gran  numero  di' figure  a piedi , 
Se  a cauallo,e  tutte  in  imriejc  belle  attitudini  s-Se  feguitando  la  fiori  a , fece  la 
xefurrezzione.el  appari  redi  Ghrifto.a  gl’Apo  Itoli,  aliai  accori  ciamen  te . 
finiti  queftilauori,'6cin.un;medefimo  tempo,  cuttbquellpicltehaueuain  Pi- 
fa  guadagnatOjclie  non  fuipbcQjfene  tornò  a Firenze, coli: pouero*  .come  par 
iti  to  feri’era  -,  dòue  fece  rivolte  cauole^etlauori  ihirefcQ,di  che  non.  accade, fare 
-altra  memoria.  Intanto  el!endo;dac-q  afare  a Bruno  fuo.amiciiTirno,chefecp 
-fe  n’era  tornato  da  Pi  fagiòli  e fi  haueuanò  sguazzato  ogni  cola , alcu  ne  operi 
iin  fanta  Maria  NoueHà,perche.Bruno  rion  haueua  molto  difegno,  neinuen* 
'Ziones'Buonamico  gli  dileguò  tutto  quello,che  egli  poi  mi  le  in  opera  in  ima 
facciata  di  detta  chi  efa,diri  lupetto  al  pergamo, c lunga  quanto  è-lo  fpazio,chc 
! èfràfcolqnna,ecolonrìa:ti5f  ciò  fu  la  ftoriadi  fan  MauriziOi&.compngni , che 
furono  per  la  fede  di  GiefuGhrifto  decapi  tati»  Laquale  opera  fece  Binino  per 
Guido  óampefe  conneftabile  allora  de’Fiocentini  -,  il  quale  hanendo  ritratto 
prima,che  morilfe  Panno  15  u.  Lo  pofe poi; in  quella  opera  armato,come  fi  co 
^fiumana  in  que’tempi  j e diètro  a lui,fèce  un’ordmaza d'huomini  d’ arme,  tilt 
ti  armati  all’antica,che  fanno  bel  uedere, mentre  elio  Giudo  ftà  ginocchioni 
, inanzi  a una  noftra  Don  na,che  ha  il  putto  Gielu  in  braccio,e  pare, che  fia  rac 
comandato  da  San  Domenico,&  da  S.  Agnela,che  lo  mettono  in  mezzo.  . 

: Quéfiapittura  ancora,che  non  fia  molto  belli,  icotìfiderandofì  il  difegno  di 
. Buonamico,e  la  inuenziòne,ell’è  degna  di  efier  in  parte  lodata,  c maifuname 
. te  per  la  uarietàde’ueftiti, barbu te, & altre  armatine  di  que'tempi.  Se  10  me 
nefono  feruitoin  alcune  ftorie,che  ho  fatto  per  il  fignor  Duca  Cofano, douc 
era  bìfogno  rapprefentarehuomini  armati  all’antica, & altre  Somigliati  cofe 
di  quell’età  -,  laqual  cofa  è molto  piacciuta  à S.Ecccll.Ill.&  ad  altri,  che  filano 
veduta.E  da  quello  fi  può  conofcere  quàto  ha  da  far  capitale  dell’inuenzio  ni, 
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& opere  fatte  da  quefti  antichi,  come,  che  cofi  perfette  ■n.onfiano  ; &in  che 
modo  utile, & commodo  fi.pofla  trarre  dalle  cole  lóro  ; ^hauendòci  eglino  a» 
perta  la  uiaalle  marauiglie, che  infili’  a hpggi  fi  fono  fatte,e  fi  fanno  uittauia. 
Mentre, che  Bruno  faceua  quefla  opera, uolendo  un  contadino , che  Buona* 
mico , gli  facefle  un  fan  Gliriflofano ,>  ne  furono  d’accordò  in  Fiorenza,  & 
conuennero  per  contratto  in  queflo  modo,cheil  prezzo  filile  otto  fiorini,  & 
lafigura  douefreefler  dodici  braccia.  Andato  dunque  Buonamico  allachie 
fa  doue  doueua  fare  il  fan  Chriflofano,trouò,che  per  non.eflere  ella  ne  alta, 
ne  lunga, fe  non  braccia  noue,non  poteua  ne  di  fuori, ne  di  dentro  aecommo 
darlo  in  modo,che  bene  ftefìe  j ondéprefe  partitoipercke  non  ui  capiua  ritto 
di  farlo  dentro  in  chiefa  a giacere;  ma  perche  anco  cèfi  non  vi  entràua.tutto, 
fu  necefllcato  riuòlgerlò  dallé'ginocchia  in  giu  nella  facciata  di  tefta.  Finita  1' 
operaci  contadino  non  voleuain  modoneflìino  pagarla, anzi, gridando  dice 
ua  d’efTer  aflaflìnato  ; perche  andatala  cofa  a gl’  Vfficiali  digrafcia,fu  giudica 
to, fecondo  il  contratto, che  Buonamico  hauefle  ragione,  A fan  Giouannifra 
far  core  era  vna  palliane  di  Chrifto,di  mano  di  Buonamico  inolto  bella, e fra 
l’altre  cofe,che  vi  erano  motto  lodate.vi  era  un  Giuda  appiccatela  vn’ A Ibero 
fatto  con  molto  giudizio, e bella  maniera,  Similmente  vii  vecchio, [che  fi  fof- 
fìauailnafo  epa  naruralilIhno;e  le  Marie  dirotte  nel  pianto,  haueuario  arie,e 
modi  tanto  nielli, che meritauano, fecondo  quell’età>che  noli  haueua  anco- 
ra cofi  facile  il  modo  d’efprimeregl’affetti'dell’animocol  pennello,  dieflere 
grandemente  lodate.  Nella  medefima  faccia  vii  fanto  Iuo  di  Brettagiu,c'ha- 
ueua  molte  vedoue,e  pupilli  a ipiedi  era  buona  figura,  e due  angeli  in  Aria, 
che  lo  coronauaho,èrano  fatti con'dolcilfimb  maniera.  Quello  edilìzio, e le 
pitture  infieme,  furono  gettatéper.terral\in  no  della  guerra  del  iya?  . 

In  Cortonaandoradipinfe  Buonamic<b,perM.  Aldobrandino  Véfcouó  di 
quella  città, moltecofe  nel  V efcouado,epbrticolarmiente  Id  cappella,  e tauó- 
la  dell’altar'mag^iorejtna  perche.nel  rinouare  il  palazzo,e  là  chiefa , andò  ò- 
gni  cofa  per  terra, non  accade  farne  altra  menzione;  .In  fan  Francefco  nondi 
meno,&  in  Tanta  Margherita  della  medefima  ci rtàjfonp  ancora’  alcune  pittu 
redi  mano  di  Buonamico.Da  Cortona, andato  di  nuo.uo  Buonamico  in  Alce 
fi , nella  Chiefa  di  fiotto  di  firn  Frbncefcò  dipinfe  a frefeoubtta  la  cappelladel 
Cardinale  Egidio  Al uaro  Spagnuolo,e  perche  fiìporcòìnolb  bene,  nefu  da 
e (Tu  Cardinale  liberalmente  riconofciuto.FinaImehte,hauendo  Buonamico 
lauorato  molte  pitture  pei  tuttala  Marca,  nel  tornarfenéa  Firéze  fi  fermò  in 
Perugia>e  vi  dipinfe  n ellachìefa  di S. Dòme, i nfrefco  la  cappèlla  de’Buontépi, 
facendo  in  ella  hiftorid  della  uita  di  SCaterinà  uergine,&  martire. 

£ nelle  chiefa  di  San  Domenico  vecchio  dipinfe  in  vna  faccia  pur  afrefeo , 
quando  ella  Caterina  figliuola  del&é'Coflà,difputando  conuince,&conuer 
te  certi  fìlofofì  alla  fède  di  Ghrifto  1 E perche  quefla  ftoria  è:piu  bella , cheal* 
cune  altre , che  facefle  Bu|o  riamicò  giarhai,fi'pu'o  due  con  trenta'  che  egli  aua 
zaffe  in  quefla  opera  fe  fleflbv  Da  ehémofsi  J perugini  ordinarono , fecondo 
che  feri u e franco  Tacchetti  l 'che. dip  i g ft  efl  ei  np  i a-zz  a Salilo  Hercolano  Vefco» 
no , e precettore  di  quella  città  j oiidé  donùciiuti’defl  prezzo  fu  fatto  nel  luogo 
dono  fi  haueua  à dipignere , vna  turata-di  Tauole,  e di  fluoie,  per  chenon  tufi 
fe  il  Maeftro  veduto  dipignere»  E ciò  fatto  mifé  mano  all’op'  .a;  ma  non  pai- 
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farono  dieci  giorni,  dimandando  chiunche  paffaua,  quando  farebbe  corale 
pittura  finita,penfando-,  che  fi  farce  cole  fi  geccaflono  in  pretelle,  che  la  o fa 
venneà fadidioà Buonamico  ; perche  venuto  alla  fine  del  lauoro  fi  racco  da 
tanca  importunità  deliberò  feco  medefimo  uendicarfi  dolcemente  dell’impa 
cienzadique  popoli,  egli  vennefatto,  per  che  finita  l’opera  inanzi,  chela  feo 
priffelafeceveder  loro,enefu  interanientefòdisfatto . Ma  volendo  i perugi- 
ni leuare  fubico  la  turata  dille  Buonamico,  che  per  due  giorni  ancora  la  la- 
fciafTono  Ilare,  per  cioche  voleua  ritoccare  à feccho  alcuno  cofe : & cofi  fu  fat 
to . Buonamico  dunque  falito  in  fui  ponte  ,doue  egli  haueua  fatto  al  Santo 
vnagranDiademad’oro,ecomein  que’  tempi  fi  coftumaua  dirilieuo'con  la 
calcina,  gli  fece  vna  corona  , ò vero  ghirlanda  intorno  intorno  al  ciapo  tutta 
di  L A S C H E . E ciò  fatto , vna  mattina  ; a cordato  l’hofte  Cene  venne  à Fi- 
renze. Onde  pafla  ti  due  giorni,  non  vedendo  i peruginiifi  come  erano  folic 
ti , il  Dipintore  andare  attorno,  domandarono  l’hofte,  che  fulle  di  lui  flato  : 
& intefo  che  egli  fe  n’era  a Firenze  tornato , andarono  fubico  a (coprire  il  la- 
uoro trouato il  loro  fanto  Hercolano  coronato  folenncmente di  laiche, 
lo  fecion  intender  toftaméte  a coloro  che  gouernauano . I quali  le  bene  infida 
ronocauallariin  fretta  a cercare  di  Buonamico,  tutto  fu  ih  unno,  eden  doli  ne 
egli  con  molta  frettaà  Firenze  ritornato,  prefo  dunque  partito  di  fare  leuare 
à vn  loro  dipintore  la  corona  di  lafche  e rifare  la  Diadema  al  San  to,diIfono  di 
Buonamico,  e degl’altri  Fiorentini  tutti que’mali  cheli  podono  imaginare. 
Ritornato  Buonamico  à Firenze,  e poco  curandofi  di  cola,  che  dicellono  i pc 
rnginijattefeàlauorarejefare  molte  opere,  delle  quali, per  non  efler  piu  lun 
go,non  accade  far  menzione.  Dirofolo  quello  , che  hauendo  dipintoti  cale 
tinaia  vna  N.  Donna  à frefeo  col  figliuolo  in  collo,  colpi,  che  gliele  haueua 
fitta  fare,  in  cambio  di  pagarlo  gli  daua  parole;  onde  Buonamico.,  che  non 
eraauezo  à tiferò  fatto  tare  ne  ad  elle  re  uccellato,  pensòdi  valerfene  ad  ogni 
modo . E cofi  andato  vna  mattina  à Calcinata , connetti  il  fanciullo.}  che  ha« 
uetia  dipinto  in  braccio  alla  Vergine,con  tinte  fpnza  colla, o t camper  a,  ma  fatte 
con  l’acqua (ola, in  unoorfacchino.laqual.cofa non  dopo  molto  vedendo  il  co 
tadino,  che  l’hauèua  fatta  fare,  prefso^chedifperato  andò  à trouareBuonami, 
pgadolo,  che  di  grazia',  leualfe  Torfacchino , e rifaceffe  vn  fanciullo  come  pri- 
ma, perche  era  predo  à fodisfarlo  : Il  che  hauendo  egli  fatto  amoreuolmentc 
fu  della  prima,  e della  feconda  fatica  fenza  indugio  pagato';  c bado  a raccon- 
ciare ogni  cofa  vna  fpugnabagnata . Finalmente,  perche  troppo  lungo  farei , 
fe  io  voltili  raccontare  cofi  tutte  le  burle,  come  le  pitture,  chefece  Buona- 
mico Buffalmacco,  e mafsimaméte  praticando  in  bottega  di  Mafo  del  faggio 
che  era  vn  ridotto  di  Cittadini , e di  quanti  piaceuoli  huomini  haueua  Fnen 
zeèburleuoli . porro  fine  a ragionare  diluì  iìquale  mori  d'anni  fettantotto,  c 
fu  dalla  compagnia  della  mifericordia*  efsendo  egli  pouerifllmo,&  hauendo 
piu  Ipefo,  che  guadagnato, per  efserevn’huomo  confano , fouenuro  nel  fuo 
maleinSantaMariaNuóua,fpedale  di  Firenze;  epoi  morto  ,neH’ofsa(  cofi 
chiamano  vn  chiodro  dello  {pedale  o vero  cimitero)come  gl’altri  poueri,  fc- 
pellito  l'anno  1340  furono  l’opere  di  codui  in  pregio  mentre  uifse,c  dopo  (ò« 
no  date,  come  cofe  di  quell’età,  fempre  lodate  . 

llfincdella  Vita  di  Buonamico  Buffalmacco  Pittor  Fiorentino. 
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t ègranc!e,cpmeèfénzadùbbio,l’óbligò,chehauercleono 
! alla  Natura  gl  ar  tefici  di  belìo  ingegnò,  molto  maggior  do' 
| u crebbe  efferp  il  no  Uro  verfo  ìo  rò,  ii  èggc  n'd  ò,  cli’eg  ! i no  co 
! mo'taMpchuc|ineriem^iqnoIécittàa’honóràt'efcbriche 
I ? Vag^‘ compóni  mèri  ti  di  ftorie,arrecàdoa{emen 

| definii  il  piu  delle  volte  fama, c ricchezze  con  ròperelòroi 
, , , . ...  come  fece  Ambruogio,  Lorenzetti  Pittóf  Siuiéfe,  il  quali 
hebbe  bella, e mol  ta  in  uenzióneVnqVcomporre  con  fidéfttamei?  te, e finiarein 
niftoria  le  lue  figure. . Diche^y^àtóftìmòniihiiain' Siena  he"frati  Minbri; 
vnaftom  da  lui  molto  leggiadrameri teclìpihta;Hèl  chiòftrb;  doiie  è#urato, 
m che  manteca  uh  gioitane  fi  fa  frate,&  in  che  modo, egli.  Se  alcuni  alni  van* 


VITA  DI  AMBR.VOGIQ  LOR.  tét 

no  al  Soldano,equiui  fono  battuti^  fentenziati  alle  forche, & impiccati  a un 
Albero, & finalmente  decapitati  ; con  la  fopragiun  ta  d’una  fpauenteuole  té- 
pefta.  Nella  quale  pittura  con  niolt’arte,edeftrezza  contrafece  il  rabbuffarne 
to  dell’aria, e la  furia  della  pioggia, e de’uenti,ne’rrauagli  delle  figure  j dalle* 
quali  i moderni  maeftri  hanno  imparato  il  modo,  & il  principio  di  queftain 
uenzione,per  laqualé,come  inufitata  innanzi, meritò  egli  comendazione  in* 
finita.  Fu  Ambruogio  pratico  coloritore  a frefeo, e nel  maneggiar  a tempe= 
raicolori,gl'adoperòcòn  deftrezza,e  facili tàgrade, come  fi  uede  ancora  nel 
le  tauole  finite  da  lui  in  Siena  allo  fpedaletto,  che  fi  chiama  Mònna  Agnefa , 
nella  quale  dipinfe,e  finì  una  ftoria  con  nuoua,.e  bella  coni  poliziotte.  Et  al* 
lo  fpedalegrande,nella  facciata, fece  in  frefeo  la  natiuita  di  noftra  Donna.  Et 
quando  la  uà  fra  le  uergini  al  tempio.  E ne’ frati  di  S.  Agoftino  di  detta  città  il 
capitolo,doue  nella  uolta  fi  ueggiono  figurati  gl’Apoftoli  co  carte  in  mano.» 
oue  èferitto  quella  parte  del  credo,che  tiafchédunó di  lóro  fece , & a pi  è una 
hiftorietta  contenente  con  la  pittura  quel  medefimo, che  èdifopra,  có  la  fcrit 
tura  fignificato.  Appreflo  nella  facciata  maggiore  fono  tre  ftorie  di  S.  Cateri* 
namartire,quandodifputacoltirannoin  un  tempio.e  nel  mezzo  lapailìone 
di  Chrifto  con  i ladroni  in  croce, e le  Marieda  bado,  che  fioftengono  la  Ver» 
gine  Maria, uenutafi  meno,  lequalicofe  furono  finite  da  lui  con  affai  buona 
grazia:e  con  bella  maniera.Fece  ancora  nel  palazzo  della  fignoria  di  Siena  m 
vna  falagrande  la  guerra  d’Afinalunga,&  la  pace  appreflo,  e gl’accidentfdi 
quella  doue  figurò  una  Cofmografia  perfetta,fecondo  que’tempi  ; & nel  me 
defimo  palazzo  fece  otto  ftorie  di  verdeterra, molto  pulitamente.  Dicefi?che 
mandò  ancora  a Volterra  una  tauolaà  tempera,chefu  molto  lodata  in  quel* 
la  città,E  aMalfa,lauorando  in  compagnia  d’altri  una  capella  m frefeò,  ite  u* 
na  tauola  a tempera,fece  conofcere a coloro  quanto  egli  di  Giudizio,  e d’in- 
gegno nell’arte  della  pittura  valefle.&  in  Oruieto  dipinfe  in  frefeo  la  cappel- 
la maggiore  di  S. Maria.  Dopo  queft’opere  capitando  a Fiorenza,feceinSara 
Procolo  vna  tauola,&  in  vna  cappella, le  ftorie  di  S.  Nicolò  in  figure  piccole» 
per  fòdisfare  a certi  amici  fuoi,defiderofi  di  veder  il  modo  dcll’operar  fuo,  ite 
in  fi  breue  tempo  condufle,come  pratico,quefto  lauoro,chc  giacerebbe  no- 
me,& riputazione  infinita.E  quella  opa.nella  predelladella  quale  fece  il  fuo 
ritratto, fu  caufa,che  l’anno  1335.  fu  condotto  a Cortona , per  ordine  del  V e« 
fcouodegli  Vbertini allora fignoredi  quella città,douelauorò nella  Chieda 
di  S.Margherita  poco  inanzi  fiata  fabricata  a i frati  di  S.Francefco  nella  foro* 
mità  del  moti te,alcunecofe,e  particolarmente  la  metà  delle  volte,e  le  faccia- 
te coli  bene,che  ancora, che  hoegifiano  quafi  confumate  dal  tempo,  five- 
dead  ogni  modo  nelle  figure  affetti  belliifimi  : & fi  conofce,che  egli  ne  fu  me 
ritamentecomendato.  Finita  queft’opera,fe  ne  tornò  Ambruogio  a Siena,  do 
ue  villehonoratamenteil  rimanente  della  fina  vi  ta.nopfolo  per  eflere  eccelle 
te  maeftro  nella  pitturatila  ancora,perche  hautndo  dato  opera  nella  fina  gio 
uanezzaallelettere,gli  furono  vtilc,&:  dolce  compagnia  nella  pittura,  & di 
tanto  ornamento  in  rutta  la  fina  vita, che  lo  renderono  non  meno  amabile,  & 
gratOjcheil  medierò  della  pittura  fi  fjacefie  j la(onde  non  folo  praticò  f empie 
con  letterati, & uirtuofi  huomini,ma  fu  ancora  con  fuo  molro  honore,  & vii 
le  adoperato  ne’maneggi  della  fua Republica.  Furono  i cqftunii  d’Ambruo 
gio  in  tutte  le  parti  lodeuoli,e  piu  tolto  di  gentilliuomo,  Sedi  nlofofo,  che  d» 
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artefice ,Sc  quello, che piudimoftra  la  prudenza  degl’huomini,hebbe  tempre 
l'animo  difpofto  a con  tentarti  di  quello, che  il  mondo,  & il  tempo  recaua,on 
de  (opporrò  con  animo  moderato, e quieto  il  bene,  & il  male.,  eh  e gli  véne  dal 
la  fortuna.E  veramente  non  fi  può  dire,quanto  i cortami  gentili,  eia  mode- 
ftia  con  l’altre  buone  creanze , filano  honorata  compagnia  » a tutte  Parti , ma 
particolarméte  a quelle, che  dall’intelletto, e da  nobili,8c  eleuati  ingegni  pro- 
cedono,onde  dotterebbe  ciafcuno  renderfi  non  meno  grato  co  i coftumi,che 
con  l’eccellenza  dell’arte.  A mbruogio  finalmente  nell’ultimo  di  Tua  vita  fece, 
con  molta fua  lode  una  tauola  a monte  Vliueto  di  Chiufuri.E  t poco  poi  d’an 
ni  8$.  paisò  felicemente,&  chriftianamente  a miglior  ui  ta Furono  le  opere 
lue  nel  mille  trecento  quaranta. 

Come  s’è  detto, il  ri  tratto  d’ A mbro.fi  vede  di  sua  mano  in  S.Procolo  nella 
predella  della  fua  tauola, con  vn  capuccio  in  capo.E  quato  ualefle  nel  difegno 
li  uede  nel  noftro  libro.doue  fono  alcune  cofe  di  fua  mano, aliai  buone. 

Fine  della  vita  d’Ambruogio  Lorenzetti . 


VITA  DI  PIETRO  CAVALLINI  ROMANO 
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S s end  o già  (lata  Roma  molti  fècolipriua  non  (blamente 
delle  buone  lettere,e  della  gloria  dell’armi,ma  eziamdio  di 
tutte  le  fcienze,e  bone  arti,  come  Dio  volle,  nacque  in  ella 
Pietro  Cauallini  in  que  tempi, che  Giotto,hauendo,fi  può 
dire,  tornato  in  vita  la  pittura , teneuafra  i pittori  in  Italia 
il  principato.Coftui  duque  elfendo  (lato  difcepolo  di  Giot 
to,&  hauendo  con  ertblui  lauorato  nella  Naue  di  Mufaico 
in  S.  Piero, fu  il  primo,  che  dopo  lui  illuminalTe  quell’arte,  e che  cominciale 
a inoltrar  di  non  eller  flato  indegno  difcepolo  di  tanto  Maeftro,  quando  die 
pinfe  in  Araceli  fopra  la  porta  della  fagreftia  alcune  ftorie,che  hoggi  fono  co 
fumate  dal  tempo,c  in  S.Maria  di  T rafteuere  moltifsime  cofe,colorite  per  tut 
ta  la  chiefa  in  frefco . Dopo  lauorando  alla  capella  maggiore  di  Mu(aico,e  nel 
la  facciata  dinàzi  della  chiefa,  mollrò  nel  principio  di  cotale  lauoro,  fenza  l’a 
iuto  di  Giotto,  faper  nó  meno  eflercitare,  e condure  a fineil  Mufaico,  cheha* 
uede  fatto  la  pittura,  facendo  ancora  ,|nella|chiela  di  S.  Grifogono  molte  fto- 
rie  a frelco,s’ingegnò  farli  conofcer  Umilmente  per  ottimo  difcepolo  di  Giot 
ro,e  per  buono  artefice.  Parimente,  purein  Trafteuere,dipinfein  S.  Cicilia 
quali  tutta  la  chiefa  di  fua  mano,c  nella  chiefa  di  S.  Francefco,  apprelTo  ripa, 
moke  cofe . In  S.  Paulo  poi  fòr  di  Roma  fece  la  facciata  che  v’è  diMu  laico,e  p 
la  Naue  del  mezzo  molte  Itorie  del  T ellamen  to  V ecchio . E lauorando  nel  ca 
pitolo  del  primo  chioftro  a frefco  alcune  cofe,  vi  mile  tanta  diligenza , che  nc 
riportò  da  gl'huomini  di  giudizio  nome  d’eccelentilsimo  Maeftro , e fu'per* 
do  dai  prelati  tanto  fauorito,che  gli  fecero  dar  a fare  la  facciata  di  S.  Piero  di 
dentro  frale finellre.  Tra  lequalifecedi  grandezza  ftraordinaria, rifpetto  al 
le  figure,che  in  quel  tempo  s’ufàuano,i  quattro  Euangelifti  lauorati  a bonif- 
fimo  frefco,e  vn  S.  Piero, e vn  S.  Pauloje  in  vna  Naue  buon  numero  di  figure 
nelle  quali  per  molto  piacergli  la  maniera  grecala  mefcolò  fempre  con  quel- 
la di  Giotto.  E per  dilettarli  di  dare  ribello  alle  figure,  fi  conofce  chevsòin 
ciò  tutto  quello  sforzOjche  maggiore  può  immaginarli  da  huomo  j Ma  la  mi 
gliore  opera,che  in  quella  Città  facelle  fu  nella  detta  chiefa  d’Araceli  lui  Ca 
pidoglio,dOuedipinfein  frelco  nella  volta  dellaTribuna  màggiore  laN.Dó 
na  col  figliuolo  in  braedo, circondata  da  vn  cerchio  di  fole  ; e a ballo  Ottauia 
no  Imperador,alqualelaSibillaTiburtina, inoltrando  GiefuChrifto,  eglil’a 
dorajlequali  figure  in  quell’opera  come  fiè  detto  in  altri  luoghi  fi  fono  confèr 
uate  molto  meglio  che  l’altre:  perche  quelle,che  fono  nelle  volte  fono  meno 
offèfe  dalla  poluere,che  quelle, che  nelle  facciate  fi  fanno.  V enne  dopo  quell’ 
opere  Pietro  in  Tofcana,  per  veder  l’operedegl’altrt  diftepoli  del  fuo  Maea 
lfro  Giotto,edilui  fteftbjE  con  quella  occafione  dipinfc  in  S.  Marco  di  Firen 
za  moltefigure, che  hoggi  non  fi  veggiono  elTendo  ftata  imbiancata  la  chie- 
fa Eccètto  la  Nonziata  che  Ila  coperta  a canto  alla  porta  principale  della’chie 
fa,  In  S.  Bafilio  ancora  al  canto  alla  macine,  fece  in  vn  unirò  vn’altra  Nunzia 
ta  a frefco, tanto  limile  a quella,  che  prima  hauea  fatto  in  S.  Marco, e a qualcu 
altra  che  è in  Firenzo^he^lcuni  credono  e non  fenza  qualche  verifimile,  che 

tutte 
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fiati©  di  mano  eli  quello  Piero, e di  vero  non  poflono  piu.  fòinxgliatel’una  Pai 
tra  di  quello, che  ranno.  Frale  figure, che  fecélin  S. Marco  detto  di  Fiorenza, 
fu  il  ritratto  di  papa  V rbano  quinto,con  le  tette  di  S.  Piero,e  S.Paulo,di  natu 
xale,dalqùal vitrattOjheritràttefiaGioùanni  daFiefole  quello,  cheèinvna 
tatto-la  in  S»  Domenico  pur  di  Fiefole,&  ciò  fu  non  piccola  ventura,  percheil 
ritrattOjche  era  in  S.Màrco,con  molte  altre  figure, che  erano  per  la  chiefain 
fretto, furono, comes’ è détto, coperte  di  bianco,quando  quel  conuento  fu  tol 
to  a i mònaci,che  vi ftauano  prima, & dato  a i frati  predicatori,per  imbianca* 
re  ogni  cola.con  poca  auuertenza,&  cotifiderazione.  .pattando  poi,  nel  tot* 
narfèné  a Roma, per  Attefi,nòn  fblo  per.  vedere  quelle  fabriche, e quelle coà 
fi  notabili  opere, fatrcui  dal  fuomaeftro,&daalcunide’fuoi  codittepoli.tiiag 
iattiarui  qualche  cotti  di  Riamano  ; dipinfe  a fretto  nella  chiefa  di  fotto  di  S, 
>Francefco,cioè  rtdk.cr.ociera,che  è dalla  banda  della  fagreftiaj  vna  crocifitto 
nedi  Giefu  diritto, con  huomini  a cauallo  armati  in  varie  foggie,  & có  mol 
ta  varietà  d’habiti  ftrauaganti,edidiuertt  nazioni  fìiraniere.  In  aria  fece  alcu 
.ni  Angeliche  fermati  in  fui’ Ali  in  diuerfe  attitudini , piangono  dirottameli 
te  i & ftririgéndofi  alcuni  le  mani  al  petto, altri  incrochiandole,,&  altri  batté 
dofi  le  palme, moftrano  hauer  eftremo  dolor  della  morte  del  figliuolo  di  dìo; 
e tutti  dal  mezzo  in  dietro,o  vero  dal  mezzo  in  giu  fono  contieniti  in  qria . 

In  quefta.opera,che  è bene  condotta  nel  coloritq,che  è fretto,  c viuace,  e tan* 
ro  bene  nelle  comettiturc  della  calcina,ch’ellapare  tutta  fatta  in  vn  giorno, 
ho  tremato  l’arme  di  Gualtieri  Duca  d’ Attiene  : ma  per  non  vi  etterenémiU 
.lefimo,  ne  altra  /cattura, non  pollo  affermare, che  ella  fufle  fatta  fare  da  luij 
■Dico  benéjche  oltre  al  tenerli  p fermo  daognuno,ch’ella  fiadimanodi  Pie* 
-.troja  maniera  non  potrebbe  piu  di  quello, che  ella  fa,parer  la  mcdefipia,  Ieri 
za, die  fi  può  credere,eflendo  ftato  quello  pittore  nel  tempo,  che  ili  Italia  era 
Il  Duca  Gualtieri, cofi  che  ella  tutte  fatta  da  Piero,  come  per  ordine  del  detto 
Duca . pure  creda  ognuno, come  uuole  j l’opera  come  antica,non  fenó  è lode 
itole,e  la  maniera, oltre  la  publica  voce,moftra  ch’élla  Ila  di  mano  di  coftui. 
Lauorò  a fretto  il  medefimo  Piero  nella  chiefa  di  S.Maria  d’Oruieto,  doue  è 
la  lantiilima  reliquia  del  corporale, alcune  ftorie  di  Giefu  diritto,  & del  cor* 
po  fuo  con  mol  ta  diligenza,e  ciò  fece, per  q tianto  fi  dice  per  MiBenedetto  di 
M.Buonconte  Moriàldettlii,lignorein  quel  tempo,anzi  tiranno  di  quella  cit 
tà.  Affermano  Umilmente  alcuni, che  Piero  fece  alcune  ttulture,e  chegliriu- 
lcirono,péiche  haueua  ingégno  iu  qualunche  cofa  tt  metteua  a fare , benitt- 
mo  -,  e che  é di  lua  mano  il  crucifitto,che  è nella  gran  chiela  di  S.  Pau  Io  fuor  di 
Roma»ilqualefecondo,che  fi  dice,e  credere  fi  dee, è quello, che  parlò  a (anta 
Brigida  l’anno  1370.  Erano  di  mano  del  medefimo  alcune  altre  cole  di  quella 
maniera,lequali.àndaronoper  terra  quando  fu  rouinatala  chiela  vecchia  di 
lan  pierò  per  rifar  la  nuoua . fu  pietro  in  tutte  le  lue  cofe  diligente  molto , & 
cercò  con  ogni  ftudio  di  farfi  honore,&  acquiftarefama  nell’arte.  Fu, pò  pu- 
re buon  chriftiano,madiuotifluno,8c  amiciflìmo  de’poueri,e  per  la  bótàfua 
amaro  non  pure  in  Roma  fua  patria,madada  tutti  coloro , chedi  lui  hebbo* 
n o cognizione,  o dell’opcre  fu  e. E fi  diede  finalmétc  nellVhima  lua  vecchie» 
za  con  canto  /pinco  alla  religione, menando  vita  efemplare, che  fu  quali  tcnu 
to  fanto.Laondenoncdamarauigliarfi,fe  non  pure  il  detto  crucififlo  ditta 

mano 


PIETRO  CAVALLINI  ify 

mano, pai-lòjComc  fi  c detto,  alla  Tanta;  Ina  ancora  fé  ha  fatto,  & fa  infini  ri  mi 
racoli  vnaNollra  Donna  di  fua  mano,  laquale  per  lo  migliore  non  intendo 
di  nominare,fe  ben’è  famofiflìmain  tutta  Italia;  e fé  bene  Io  piu  che  certo,  & 
chiarifs.per  la  maniera  del  dipignere  ch’ell’è  di  mano  di  Pietro,  la  cui  lodatif 
filila  vita, & pietà  verfo  Dio, fu  degna  di  eflere  da  tutti  gl’huomini  imitata. 
Ne  creda  nefiuno,per  ciò  che  non  c quali  pol!ibile,e  la  continua  fperienza  ce 

10  dimoftra,che  fi  pofTa  fenza  il  timor,e  grazia  di  Dio,e  fenza  la  bontà  de’co* 
fiumi  ad  honorato grado  peruenire.  Fu  Difcepolo  di  Pietro  Cauallini,Gio 
uanni  da  Piftoia,che  nella  patria  fece  alcune  cofe  di  non  molta  importanza. 
-Mori  finalmentein  Roma  d’età  d’anni  ottanta  cinque  di  mal  di  fianco  prefo 
nel  lailorarein  muro, per  l’humidità,&  per  lo  ftar  continuo  a tale  efercizio, 

1 Furono  le  fue  pitture  nel  milletrecento  feflanta  quattro, fu  fepolto  in  San 
Paulo  fuóir  di  Ròmahonoreuolinénte,econ  quello  epitaffio . , 

Quantum  Romana  Petrus dccus  addidit  urbi  Pintura,  tantum  dat  dccus  ìpfe  poh. 

11  ri  tratto  fuo  no  fi  è mai  trouato,p  diligéza,che  fatta  fi  fia,però  non  lunette. 
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Pittore. 

Elici  veramente  fi .podono  dire  quegl’huonini,chefo 
no  dalla  Natura  inclinati,  àquell’arti,  che  poffbno  recar 
loro,  non  pure  honore,  e vtile  grandiflìmo,ma  che  è piu, 
fama,  c nome  quali  perpetuo:  piu  felici  poi  fono  coloro, 
che  fi  portano  dalle  fafee , oltre  à cotale  inclinazione,  gen 
tilezza,e  coftumi  cittadinefchi , che  gli  rendono  a tutti 
gfhuomini  gratinimi.  Ma  piu  felici  di  tutti  finalmente  ( 
parlando  degl’artefici)  lofio  quelli,  che  oltre  all’hauere  da  Natura  inclinazio 
ne  al  buono",  e dalla  med'el'ima,c_dalla  educazione  coftumi  nobilhvinono  al 
tempo  di  qualche  famofo  Icrittore,  da  cui  per  vn  piccolo  ritratto,  ò altra  coli 
fatta  cortefia  delle  cole  dellar  te,  fi  riporta  premio  alcuna  volta,  mediante  gli 
lóro  Icrittijd’eterno  honore,  e nome.  Laqualcofà  fi  deue , fra  coloro,  che at< 
tendono  alle  cofe  del  difegno,  particolarmente  defiderarp,  e cercare  dagl’Ec 
celienti  pittóri  ; poi  che  j’opere  loro , elTendo  in  fuperficie.  e in.  campo  di  co- 
lore, non  podono  hauere  quell’eternità,  che  dannò.!  getti 'di  bronzo  eleco 
fe  di. marmo  alle  Sculture,ò  le  fabriche  agl’Architetti,  Fu  dunque  quelladi  fi 
monegrandilsima  ventura  uiuercal  tempo  di  Meder  Francefco  Petrarca,e 
abbatterli  à trottare  in  Auignouealla  corte  quello  amorofiilimo  Poeta,  defi- 
derolò  d’hauerela  itnaginedi  Madonna  Laura  di  mano  di  Maeftro  Simone; 
perciò  che  hauutala  bella, ‘comedefideratohauea,fece  di  lui  memoria  in  due 
fonetti  : l’uno  de’quali  comincia  . 

Per  mirar  policlcto  à prona fifo 

Con  gl’ altri , che  hebber  fama  di  quell'arte,  E l’altro 

Quando  giunse  à Simon  l’alto  concetto 
Ch' a mio  nome  gli  pofein  man  lo  flile 

E invero  quelli  lonetti  e l’hauerne  Etto  menzione  in  vnadcllelue  lettere 
famigliaci  nel  quinto  libro,  che  comincia:  Non  finn  nefeius:  hanno  dato  piu 
fama  alla  pouera  uita  di  Maeftro  Simone,  che  non  hannofatto,ne  diranno 
mai  tutte l’opecefue;  perche  elleno  hanno  à venire,  quando  che  fia, meno 
douegli  Icritcidi  tant’huomo  viueranno  eterni  fecoli  ,fu  dunque  Sinione 
menimi  fanefe Eccellente  dipmtore,fingolarctie’tenipi  fuoi,e molto  ftimato 
nella  corte  del  Papa,  perciochedopo  la  morte  di  Giotto  Maeftro  filo',  ilquale 
egli  haueua  legni  tato  à Roma , quando  fece  la  Nane  di  mnfaico  e falere  cofe 
hauendonelÈre  vna  vergine  Maria  nel  porticodi  S.  Piero,  & vnSan  riero, e 
San  Paulo , a quel  luogo  vicino  doue  è la  pina  di  bronzo,  in  vn  muro  fra  gl’ar 
chi  del  portico  dalla  banda  di  fuori  contraffatto  la  maniera  di  Giotto, deludi 
maniera  lodato, battendo  malfimamétein  queft’opa  rifranto  vnlàgrcftano  di 
S.  Piero,  che  accende  alcune  latnpadea  dette  file  figure  molto  prontamente, 
cheSimonefu  chiamato  in  Aitigliene  alla  corte  del  Pii  par  coti  grandiilìmain 
ftanza;  dotte- lattorò tante  pitture  ih  frèfó) , din ’Tauole cHe’fece:  .corrilpon* 
dcrel’opereal  nome, che  dilui  era  (fato  là  oltre  portato . PerchetomatoàSie 
na  in  gran  credito,  e molto  percio.fauoritp  gUfii  dato  à eh  pigne  de  dalla  Tigno 

* ” ria 
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ria  nel  palazzo  loro  in  vnafala  a frcfco  vna  Vergine  Maria  con  molte  figure 
attorno , la  qua  le  égli  compiedi  tutta  perfczzionei  con  molta  iuolode,  e vtili 
ta  .E  per  inoltrare.,  che  non  menofapeita  fare  in  Tauola,  che  in  frcfco , dipin 
{e  indetto  palazzo  tua  fiautìla , che!m  cagioneche  poi  heifu  fatto  far  dueiti 
Dupmo, E (u  n a N, Ppnn a,co  l'fan  gì nllo in  bracioin attitudine bellils. (opra la 
potrà  dell’opadeLDuomo  dcttoVNellaqual  pittura  certi  angeliche  foftenédo 
I aria  un  ftédardo,  volano, c guardano  all’ihgiu alcuni  Siti,  che  fono  intorno 
allanoftra  Donna  : fanno  bellifiimo  componimento,  eornatnento  grande. 
Gio fatto  fu  Simone  dal ‘Ganeraledi  Sant’Agoftinò, condótto  in  fircnze,douc 
lauorò  il  Ca'pi.t-o.lódi  sanro  Spiritò  , niòftrandoinucnzi'one-,  e giudizio  mira 
bile  nelle  figm  éiic.ne’caualli  fatti  da  lui  * Come  iivquél  luogo  ne  fafedelafto- 
ria  della  paìlìonc  di  Ghrifto  < Nella  quale  (ìiVeggiono  ingegnofamentc  tutte 
Jé  cole  edere, ftatc*  fatte  da  lui  co  difcrezione-,  e con  bellilnina  grazia . V cggon 
fi  i ladróni  in  ei'óce  rendere  il  fiato’,  e Tannila  dclbuo'noeflere  portata  in  cielo 
CQnallegrezzadagKAogéli>equeljadel  Rèo  andarne  accompagnata da’Dia- 
uòli  tutta  rabuffatà  ai  torménti  dell’inferno.  Moftrò  fimilmen te  inucnzionc 
^giudizio  Sim:one.'neU;attitudini,cnel  òiapto  ainariiììmb,che  fanno  alcuni 
angeli  in  torno  al  croci6(ro;:Maqtralla,cne  fòpratùtté  le  cole  e digiuliìin oidi 
cónfideraziòne,e  ueder  quegli  fp i riti, eli  efen  d 0 ri  a l’aria  con  le  (palle  vi  fi  bile 
niente  j.  perche  quali  girando  foilengo no  il-moto  del  volnrloro,  ma  farebbe 
molto  maggior  fede  dell’eccellenza  4i  Sinionequeft;ópera,feoltreall’hauer 
la  conlumarail  tèmpo,nòn  furile  ftataj’anno  ijóo. guada  da  que’padri,  che,  p 
non  poterli  feruiredel  capitoloimal  condotto  dalTliumidità,  nel  far  dotte  era 
vn  palco  intarlato  vnavolta,non  haueflero  gettato  in  terra  quel  poco,  che  re 
fta.ua delle  pitture  di  queft’hùotfiorilquale  quali  in  quel  rrjedefimo  tempo  di 
ptnfein  vnatauolàiihianoftraDonnà.&vn  làn  Luca  con  altri fan  ci  a tempe* 
rà,cheboggiè  nella capellade!Gondiin:Santa'Maria  Nodellacolnoniefuo; 
Lauorò  poi  Sinlone  trb  facciate  del.capitòlo  della  détta  S.  M.  Nouella  molto 
felicemente.:Nella  prima,che  è fo  pra  la:pui*ta,dondè  vi  fi  èri  tra , fece  la  vita  di 
fan  Domenico  ; Se  in  quella,chefeguèverfo  la  chiefa  figurò  la  religione, Se  or 
dine  del  medefimo, combattei!  te  contra  grheretici>fìgurati  p Lupi,  che  adal- 
gono  alcune  pccote,lequali  da  molti  cani  pezzati  di  bianco, e di  nero  fono  dif 
fèrie,  ei  lupi  ributtati, emorti . fondu ianòora  cérti'Héretici  i i quali  conuinti 
nèlli  difpute, . {tracciano  i libri,  e pentiti  li  confclfano,  e cofi’paflàno  Pani  me  al 
la  porta  del  paradi(o,nelqualq  foriomoltefigurine,che  fanno  diuerfecofc. 
In  cielo  fi  vede  la  gloria de’laiiti,  e ie  sv  C itivi  s T o : E nel  mondo  quaggiù 
rimangono  i piacerle  diletti  vani  in  figure  humane,  e malsiniamentc  di  Don 
ne, che  feggono  .Tra  lequali  è Madonna  Laura  del  Petrarca,  ri  tratta  di  Natu 
tale  veftita  di  verde, con  vna  piccola  fiam inetta  di  fuoco  tra  il  petto , e la  gola. 
Euui  ancora  la  chicfa  di  Chrifto,e  alla  guardia  di  quella  il  Papa,  lo  Imperado 
re,i  Re,i  Cardinali, i Vefcoui,e  tutti  t principi  chriftiani,e  tra  elfi  a can  toa  un 
caualier  di  Rodi,M.Francefco  retrarca, ritratto  pur  di  naturale, il  che  fcceSi» 
mone,pcrrinfrefcarnell’operefuelafamadi  colui, che rhaueuafatto  immor 
tale,  per  la  chiefa  vniuerlale, lece  la  chiefa  di  S.Maria  del  Fióre,non  come  ella 
ftà  hoggi.macome  egli  l’haueua ritratta  dal  modello, e difegno, che  Arnolfo 
Architettor  haueua  lafciati  nell’opera, per  norma  di  coloro  , che  haueuano  a 
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ffcguitar  la  fabbrica  dopo lui,de’quali  modelli.per  poca  cura  dcgl’operai  di  s. 
Maria  del  Fiore,comein  altro  luogo  s’è  detto, non  ci  farebbe  memoria  alcu« 
na^feSimonenon  J’hauefTelafciata  dipinta  in  queft’opcra.  Nella  terza  faccia 
ta,cheèqucHadeli’altarfecelapaflìonedi  Chriflo,il  quale, vfcendo  di  Gieru 
falem  con  la  croce  fu  la  fpalla,fene  na  al  monte  Caluario,feguitaro  da  un  po- 
polo grandiffimOjDoue  giunto,  fi  vede,eflèr  Iettato  in  croce  nel  mezzo  dc’la» 
droni  : con  Tal  tre  appartenenze,che  cotale  fioria  accompagnano.  Tacerò l’ef 
ferui  buon  numero  di  caualh,il  gettarli  la  fòrte  da  i famigli  della  corte  fopta 
latieftediChriftOjIofpogliareil  limbo  de’fanri  padri,etiutel’altre  confide- 
rate  intenzioni, che  fono  non  da  maeftro  di  quell’età, mada 'moderno  eccel- 
lentillìmo.  Conciofia,che  pigliando  le  facciate  intere,  con  diligetiriflìmaof» 
feruaztone  fa  in  etafeuna  diucrfeilorie  fu  per  un  mon  re,ò  non  diuide  con  or 
namenti  tra  ftovia,&  ftoria,come  ufarono  di  fare  iueccbi  ,’e  molti  moderni, 
che  fanno  la  terra  fopra  l’aria  q’uattro,o  cinque  ùolte,  come  èia  capcllamag- 
giorcdiqueftamedcfimachiefaj&ilcampofanto  di  pi  fa:  doue  dipignendo 
moltecofea  frefcOjgh  fu  forza  far  contra  fua  uogliacotali  diuifioni,  hauendo 
gl’altri  pittori, che  haneuano  in  quel  luogo  l.iuoraro,come  Giotto,  e Buona- 
mico  filo  maeftro  cominciato  a fare  le  ftbrie  loro  con  quello  male  ordine  : 
Seguitando  dunque  in  quel  campo  lànto,pcr  meno  error  il  modo  renutoda 
gli  altri  fece  Simone  (opra  la  porta  principale, di  dentr9,una  noftra  Dona  in 
frefeo, porrata  in  cielo  da  un  coro  d’Angeli,che  cantano, e fuonano  tanto  v» 
uamente,che  in  loro  fi  conofcono  tutti  que’uàrii  effetti, che  i mufici,  cantan- 
do,© fonando  fare  fogliono  > come  è porgere  l’orecchio  al  fuono,  aprir  la  boc 
cain  diuerfi  modi, alzar  gl’occhi  al  cielo,gonfiar  le  guance,  ingroffar  lagola» 
&in  fomma  tutti  gl’altriatti,ernouimenti>che  fi  fanno  nella  unifica.  Sotto 
quefta  adunca, in  tre  quadri  fece  alcune  ftoric  della  uita  di  S.Ranieri  Pifano  j 
nella  prima,quahdo  giauanetto, fonando  il  faltccio,[fa  ballaE  alcunefanciul- 
Ie,belliflìme  per  larie  de’ùolti,c  per  l’ornamento  degl’habiti,&  acconciature 
di  qUe’tempi.  Vedefi  poi  Io  flefilò  Ranieri,efiendo  flato  ripréfò  di  cotale lafci- 
uia  dal  beato  Alberto  Romito, ftarfi  col  uolro  chino, e lagrimofò , e con  gl’oc 
chi  fatti  rolli  dal  pian  to, tutto  pentito  del  fuo  peccato;  mentre  Dio  in  aria,  cir 
conciato  da  un  celefte  lume,  fa  fembiante  di  perdonargli.  Nel  fecondo  qua- 
dro è quando  Ranieri  difpenfando  le  fiic  facilità  a i poueri  di  Dio, per  poi  mo 
tarin  barca;  haintornouna  turba  di  poucri,di  ftorpiati,dÌDone,  edi  putti, 
molto  affettuofi  nel  farfi  innanzi, nel  chiederei  nel  ringraziarlo.H  nello  ftef 
fo  quadroèancola,quandoqueftofanto,riccuutanel  rempio  la  fchinuina  da 
pellegrino, fta  dinanzi  aNoftra  Donna,chè  circódatada  molti  angeli,  gli  mo 
lira, che  fi  ripoferà  nel  fuo  grembo  in  Pifa,  lequali  tutte  figure  hanno  uiuez- 
za.&  bell’arta  nelle  tefte.NelIaterzaòdipincoda  Simoue,quando  tornato  do 
po  fette  anni  d’oltra  naarc.moftra  hauer  fatto  tre  quarantane  in  terra  farita; e 
che  ftartdofi  in  coro,  a udir  i diurni  uffizi), doue  molti  putti  datano, è técato  dal 
Demonio, ilquàle  fi  vede  (cacciato  da  un  fermo  proponimento , che  fi  feorge 
in  Ranieri  di  non  uoler  offender  Qio,aiucato  da  una  figura»  fatta  daSimone 
perlaconftanza,.chefapartLrl’anticoiauueriario,non  folo  tutto  confidò, ma 
con  bella  intenzione,  & capricciòfa  tutto  paurofòjtenédofi  nel  fuggire  le  ma 
5ii  al  capo, de  caminando  con  la  fronte  ballale  ftretto  nelle  fpalle  a piu  poterei 
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e dicendo, come  fé  gli  uede  fciitto  ufcire  di  bocca  j Io  non  polTo  piu.  E final- 
mcn re  in  quello  quadro  è ancora, quando  Ranieri  in  fui  mon  te  Tabor  inge* 
nocchiatOjUede  miracolofamen  re  Chrifto  in  aria, con  Moife,&  Elia . le  quali 
tutte cofe di  queft’opa,& altre,che  fi  tacciono,  moftrano,  cheSimonefu  mol 
no  capricciofo,&:intefeilbuonmododicomporre  leggiadramente  le  ligure 
nella  maniera  di  quc’tempi  * Finite  quelle  ltorie,fece  due  tauolc  à Tempera 
nella  medefima  città, aiutato  da  Lippo  Memmi  fuo  fratello,'iIquale  gl’  haue-r 
ua  anche  aiutato  dipignere  il  capitolo  di  lànta  M.  Nouella,  & altre  opere. 
Coftui,fe  bene  non  fueccellente,comeSimone,feguitò  nondimeno,quanto- 
potèil  piu,la  Tua  maniera,&  in  Tua  compagnia  fece  molte  cole  a frefco  in  Tan- 
ta Croce  di  Firenze;  a frati  predicatori  ins.Caterina  di  Pifala  tauola  dell’alt 
tar  maggiore  •,  & in  s. Paulo  a ripadarno,oltre  a molte  ftorie  in  frefeo  belliflì* 
me,la  tauoIaatempera,che  hoggi  è fopra l’altar  maggiore,dentroui  vna  no* 
lira  Donna,s.piero,&s.paulo,&  s.Giouanni  Ba tti Ha, 8c  altri  land.  E in  que- 
sta pole  Lippo  il  fuo  nome.Dopo  quelle  opere,  lauorò  da  per  fe  vna  tauola  a 
temperaa  frati  di  s.Agoftinoin  s.  Gimignanò, e n’acqui  ftò  tanto  nome,  che 
fu  forzato  mandar  in  Arezzo  al  Vefcouo  Guido  de’Tarlad  vna  tauola  con  tre 


mezze  figure, che’èhoggi  nella  cappella  di  s.Gregorioin  Vefconado.  Stando 
Simonein  Fiorenzaa  lauorare,vn  fuo  cugino  architetto  ingegnofo , chiama 
ro  Neroccio,tolfe  l’anno  133*.  a far  fonar  la  campana  grolla  del  comun  di  Fi— 
renze,che  per  fpaziodi  i7,anni,neirimorhaueua  potuta  far  fonar  fenzadodi 
ci  huomi  ni, chela  tirallìno. Coltili  dunque  la  bilicò  di  maniera, che  due  la  po 
teuanomuouere,emolTa,vn  lololafonaua  a diftefa,ancorach’ellapefafTepiu 
di  Tedici  mila  libre,ondeolrrel’honore,ne  riportò  per  Tua  mercede  trecento 
fiorini  d’oro,  che  fu  gran  pagamento  in  que’T era  pi , Ma  per  torn  are  a i no* 
Uri  due  MemmiSanelìjlauorò  Lippo  oltre  alle  cole  dette  col  dileguo  di  Simo 
ne.vna  Tauola  a tépera , che  fu  portata  a Piltoia,  e melTa  fopra  Falcar  maggio 
redellachiefadiS.  Francefco,che  fu  tenuta  bellifsima:  InVldmo  tornati  a 
Siena  loro  patria  comincio  Simone  vnagrandifsima  opera  colorita, fopra  il 
portonediCamolia,dentrouilacoronazioncdiNollra  Donna,  con  infinite 
figure,  laquale,  foprauenendogli  vna  grandifsima  infirmita,  rimale  imperfec 
ta,  et  egli  vinto  dallagrauezza  di  quella , paisòdi  quella  vita  l’anno  1345  con 
grandifsimo  dolorc-dj  tuttala  Tua  città, e di  Lippo  fuo  fratello,ilqualegli  die- 
de honoratafepoltura  in  s.Francefcoj  finì  poi  mol  te  opere,  che  Simone  ha- 
ueualafciate  imperfette, E ciò  furono  una  palfione  di  Giefu  Chrifto  in  Anco 
nalopra l’altare  maggioredi«.Nicola,nellaqualefinì  Lippo  quello,  cheha* 
ueua  Simone  cominciato , imitando  quella , hanenafatta  nel  capitolo  di  fan 
to  Spirito  di  Fiorenza, e finita  del  tutto  il  dotto  Simone.Laqualeopera  fareb- 
be degna  di  piu  lunga  vita, che  per  auuencura  non  lelàrà  conceduta;  elTendo 
in  ella  molte  belle  attitudini  di  caualli,e  diròldati,che  prontamente  fanno  in 
varijgefti, penfandocon  maraniglia fe hàno,o no  crucifilfoilfigliuol di  Dio. 
Finì  limilmentein  Afcefi  nella chieladi  lotto  di  S.Fràcefco  alcune  figure, che 
Jiauea  cominciato  Simone  all’altare  di  s.  Lifabetta,  ilqual  è all’écrar  della  por 
ta,che  va  nelle  cappellé,£icendoui  la  nollra  Donna,  vn  faà  Lodouico  Re  di 
Francia, & altri  fan  ti,  che  fono  in  tutto  otto  figure  infitto  alle  ginocchia,  ma 
buone,e  molto  ben  colorite.  Hauendo,ol  tre  ciò, cominciato  Simone  nel  ref- 
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feciorio  maggióre  eli  detto  cqnueo  co  in  tefta  della  facciata, molte (loricttéiSe 
vn  crucififlo fatto  a gnifa  d’albero  di  croce  fi  rimale imperfetto , e difegnato, 
come  infimo  a hoggi  fi  può  vedere, di  rollacelo  col  pennello  in  fu  l'arricciato  \ 
ilquale  modo  di  fare  erail  cartone, che  i noftn.maéftri  vecchi  fàceùaho  perla 
uorarein  frefico,per  maggior  breuitòJ  concio  folle, che  haueruio  fparriu  tut- 
ta l’opa  Copra l’arricciàtOjla dllegnauano  cól  pennello. ri  traédó  da  imdifegno 
piccolo  tutto  quello, che  voleuano  fare,con  ringrandir  a proporzione  quan- 
to haueuanopenfato  di  mettere  in  opera.  La  onde, come  quella  cofi  degna- 
tali vede, Scmaltri  luoghi  molte  altre:  coli  molte  altre  riefono>clie  erano  fta 
te  dipinte,lequali,ficrólfatofi  poi  il  lauoro,fiono  rimafe  coli  difeghate  di  rofi- 
fàcciofopral’arricciatò.Matornandoa  Lippo, ilquale  dilegnò  ragioneiioh 
mente, come  nel  noftro  libro  fi  può  veder  in  un  Romito, che:  incrocicchiate 
le  gambe,  legge}  Egli  vide  dopo  Simone  dódici  anni, lauorando  molte  cofe.p 
tutta  Italia, & particolarmente  due  tauole  in  Tanta  croce  di  Fiorenza . E pche 
le  maniere  di  quelli  due  fratelli  fi  lomigliano  aliai  -,  fi  conofice  l’una  dall’altra 
a quello, che  Simon  c fi  Ieri  ueua  a piè  delle  lue  opere  in  quello  modo.  S I M 0 
W I S Menimi  Senenfis  opus.  ,E  lippo  lafciando  il  proprio  nome,  e non  fi  cu 
rando  di  far  vn  Larinócolì  alla  grolla  in  qucft’altro  modo  ; O P V S Meni- 
mi de  Senis  me  fecit.  Nella  facciata  del  capitolo  di  s.M.  Nou  ella  furono  ritrat 
ti  di  inano  di  Simon  poltre  al  Petrarca,  & Mad.  Lau  rajcoriie  s’è  detto  dilopra, 
Cirhabue,Lapo  architetto,  Arnolfofuo  figliuolo,e  Simone  lleflo.E  nella  per 
Iona  di  quel  papa, che  è nella  lloria, Benedetto  xi . da  Trauifo , frate  predica» 
tore  ; l’effigie  del  qual  papa  haueua  molto  prima  recato  a Simone  Giotto  Tuo 
maeflro, quando  tornò  dalla  corte  di  detto  papa, che  ténelafedia'in  Auigno 
ne . RitraiTe ancora  nel  medefiino  luogo  il  Cardinale  Nicola  da  Prato, iallato 
al  detto  papa,ilquale  Cardinale  in  quel  tempo  era  tremito  a Firenzèlegatodi 
detto  pcntifice . come  racconta  nelle  fue  ftorie  Gioviali  Villani  ; Sopra  ì 
la  fepoltura  di  Simone  fu  póllo  quefto  epitaffio.  Simoni  Me’m-  : 
mio  pidorum  omnium, omnisaitatis  celeberrimo. Vixitan,  ' 
i x.mens.  ij.D.iij.Come  fi  vede  nel  nollro  librodetto  di ; 
fopra , non  fu  Simone  moli’  eccellente  nel  di  fé» 
gno,  ma  hebbe  inuenzioncdalla  natura , 3c 
fi  dilettò  molto  di  ritrarre  di  naturale 
einciofu in  tanto  tenuto iLmi 
glior  maellro  de’luoi  tem- 
pi,chc’l  s.PàdolfoMa 
latelli  lo  man- 
dò infino 
in 

Auignone  a ritrarre  M.  Ftancefco  Petrarca:  a richic- 
ila  del  quale  fece  poi  con  tanta  Tua  lode  il  ri 
tratto  di  Mad.  Laura. 


Il  fine  della  uita  di  Simone  Sanefe  pittore. 


VITA  DI  TADDEO  G ADDI  FIOREN. 
PITTORE. 

HB  e l l a , e veramente  vtile , e lodeuole  opera  'premiare  in 
ogni  luogo  largamétela  viriti, & honorare  colui , che  l’ha; 
per  che  infiniti  ingegni,  che  taluolta dormirebbono,ecci 
tati  da  quello  inuito , lì  sforzano  con  ogni  indulhia  di  no 
lòlamente  apprendere  quella,  ma diueniruidentroEccel 
lcnti,perloleuarlì,  cuenireagrado’vtile,  & honoreuolej 
. "■'onde  ne  fegua  honorealia  patria  loro  ,eafe  ftefsi  gloria?  e 

rechezze , e nobiltà  a defeendenti  loro,che  da  corali  principi  folieuaci,bene 
lpedodiuégono,encchifsimi,e  nobililsimijnellagnilàjche  per  opera  di  Tad 
deo  Gaddi  pitior  fecero  i delcendenci  Tuoi,  llquale  Taddeo  di  G addo  Gaddi 
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Fiorentino, dopo  la  morte  di  Giono, il  quale  l’haueua  tenuto  a battefimo,  Se 
dopo  la  morte  di  Gaddo  era  (lato  fuo  maeftro  ventiquattro  anni, come  fcrius 
Cennino  di  Drea  Ccnnini, pittore  da  Colle  di  VaId’elfa,eflendo  rimalo  nel* 
la  pittura, per  giudizio, e per  ingegno  fra  i primi  deirarte,&c  maggiore  di  tutti 
i luoicondilcepolijfecele  file  prime  opere, con  facilità  grande , datagli  data 
naturatiti  torto, eh  e acqui  Hata  con  arte, nella  chiefadi  Santa  Crocein  Firé- 
ze  nella  cappella  della  fagreftia, doue  in  fieme  con  i luoi  compagni , difcepoli 
del  morto  Giotto,fece  alcune  ftorie  di  s.Maria  Maddalena,  con  bellefigure, 
ehabnidi  que’tempi  belliflìmi,&  llrauaganti.  E nella capclla de'  Baroncelli, 
& Bandini,doue  già  Kaueua  latto  raro  Giotto  a tempera  la  tauola,daper  fc,fc 
ce  nel  muro  alcune  ftorie  in  frefeo  di  noftra  Don  na,che  furono  renine  belli! 
lime.  Dipinfe  ancora  lopra  la  porta  della  detta  fagreftia  la  ftoria  di  Crifto,di- 
fptitantecé  i Dottori  nel  tempio, che  fu  poi  mezza  rouinata,quando  Colimo 
vecchio  de'Medici,fece  il  Nouiziato,la  capella,e’l  ricetto  dinazì  alla  fagreftia, 
per  metter  vna  cornice  di  pietra  lopra  la  detta  porta . Nella  medefima  Chiefa 
dipinle  a frelco  la  captila de’Bellacci  ; & quella  di  finto  Andrea, allato  a vna 
delle  tre  di  Giotto, nella  quale  fece  quando  IcfuChrifto  tolfe  Andrea  dalle  re 
ti, e Pietro, c la  crucifilfione  d’elfo  Apoftolo,cofà  veramente,  & allora  ch'ella 
fùfinita.enc’giorniprefenti  ancora  commendata,  e lodata  molto.  Fecefopra 
la  porta  del  Fianco,fotto  la  fepoltura  di  Carlo  Marfupini  Aretino,  un  Chri* 
Ilo  morto, con  le  Marie, lauorato  a frefeo, chefu  lodatillimo. E fotto  iltramcz 
zojchediuidela  chiefa, a man  finillra,foprail  crocifillo  di  Donato,  dipinfe  a 
frefeo  una  ftoria  di  s.Francefco,d'un  miracolo, che  fece  nel  rcfufcicar  un  put- 
to,cheera  morto, cadendo  da  vn  verone, coll’apparire  in  aria.Er  in  quella  Ilo 
ria  ritraile  Giotto  fuo  maeftro, Dante  poeca,&  Guido  Caualcan  ti,  altri  dica- 
no fe  Hello,  per  la  detta  chielà  fece  ancora  in  diuerlì  luoghi  molte  figure, che 
fi  conofcono  dai  pittori  alla  maniera.  Alla  compagnia  del  tempio dipinfeil 
Tabernacolojcheé  infui  canto  dcllaviadel  crocihflo,dentroui  unbellilfimo 
depofto  di  Croce.Nel  chiollro  di  latito  fptrito  lauorò  due  ftorie  negl’Archet 
ti  allato  al  capitolo,nell’uno  de’quali  fece  quando  Giuda  vende  Chrifto,  & 
nell’altro  la  cena  ul  ti  ma.  che  fece  con  gl' A portoli . E nel  medefimo  conuento 
/opra  la  porta  del  refettorio,dipinlc  un  crucifillo,  3c  alcuni  fanti,  chefanno 
conofcerfi.agl’altri,chequiuilauorarono,cheeglifii  veramenteimitatordcl 
lamanieradi Giotto, daluihauutafempreingrandiifima venerazione.  Di* 
pinle  in  s Stefano  del  ponte  vecchio  la  tauola,&  la  predella  dell’altar  maggio 
re  con  gran  diligenza  : & nell’oratorio  di  s. Michele  inorto  lauorò  molto bc 
né  in  una  tauola  un  Chrifto  morto, che  dalle  Marie  è pianto,&da  Nicodemò 
riporto  nella  fepoltura  molto  diuotamente.  Nella  chielade’fratide’Serui  di* 
pinfe  la  capella  di  s. Nicolò  di  quegli  dal  palagio, con  iftorie  di  quel  lanto,do 
uccon  ottimo  giudizio, & grazia, per  una  barca  quiut  dipinta,  dimoftròchia 
ramen  te  com’egli  haueua  intera  notizia  del  tempeftolò  agi  tare  del  mare,& 
della  furia  della  fortuna  jNellaquale  mentre,cheimarinari,uotando  lanaue 
gittano  le  mercanzie, appare  in  aria  s.  Niccolò,c  gli  liberala  quel  pencolo}  la 
quale  opera,per  efter  piacciuta,c  Hata  mol  to  lodata, fu  cagione, dìe  gli  fu  fat* 
to  dipignercìa  cap  ella  dell’altare  maggiore  di  quella  chiefa,  douefece  in  fre- 
sco alcune  ftorie  di  noftra  Donna, & a tempera  in  tauola  mcdelìmamentelà 
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no  (Ira  Donna,con  molti  fanti  lauorati  viuamente.  Parimente  nella  predella 
di  detta  tauola  fece  con  figure  piccole  alciine  altre  (Ione  di  noftra  Dóna,del= 
Jequali  non  accade  far  particolar  mcnzionc,poi  che  l’anno  1467.  fu  rouinato 
ogni  cofa.quando  Lodouico  MarchefèdiMan  toua, fece  in  ql  luogo  la  tribuna 
■che  v’è  hoggijcol  difegno  di  Leon  Batti fta  Alberti,&  il  coro  de’Frati , facédo 
portar  la  tauola  nel  capitolo  di  quel  conuento,  nel  refettorio  del  quale,  fece 
da(ommo,fopra  lefpalliercdi  legname, l’ultima cenadi  Giefu  Chriftocon 
gl’Apoftoli,e  (opra  quella  un  crucififlo  con  molti  fanti.  Hauendo  pollo  a q- 
ìt’opere  Taddeo  Gaddi  l’ultimo  fine  fu  condotto  a Pifa  j douein  Jfan  France* 
feo  per  Gherardo, & Buonacorfo  Gambacorti, fece  la  capella  maggiore  in  fre 
ico  molto  ben  colorita, con  molte  figure, e ftoriedi  quel  lantò.Et  di  s.  Andrea 
•&s.NÌcolò.Nellauoltapoi,è  nella  facciata  è papaHonorio,  che  conferma  la 
regola  doueèritratto  Taddeo  di  naturale  in  proffilò,con  un  capuccio  auol- 
•to  foprail  capo,& a piedi  di  quella  fioria  fono  fcritro  quelle  parole. 

Magifter  Taddeus  Gàddus  de  Florentia  pinxit  hanc  hifloriam  sanili  Fran 
cifci,&  fimili  Andre£e,&  fan  ti  Nicolai  anno  Domini  mcccxli  i.de  menle 
Augufli.  Fece  ancora  nel  chioftro  pure  di  quel  conuento  in  frefeo  vna  no* 
(Ira  Donna  colfìio  figliuolo  in  collo  molto  ben  colorita.  E nel  mezzo  dèl- 
-la  chiefa  quàndo  s’entra  a man  manca  un  (an  Lodouico  V efeouo  a federe,al=« 
quale  s.Gherardo  da  villa  magna  (lato  frate  di  quell’ordine,  raccomanda  un 
•fra  Bartolomeo  allora  guardiano  dt  dettò  conuento.  Nelle  figure  della  quale 
.opera. perche  furono  ritratte  dal  naturale,fi  uedeuiuezza,e  grazia  infinita, in 
quella  maniera  femplice,che  fu  in  alcune  cofe  meglio,che  quella  di  Giotto, je 
mallimamente.nell’elprimereil  raccomandarfi,raliegrezza,iI  dolore,  & altri 
Somiglianti  afifetti,che  bene efprefli  fanno  (empre  honore  grandtflimo  al  pie 
àore.  tornato  poiaFicrenzaTaddeo,  feguitó  per  lo  comune  l’opera  d'or  fan 
-Michèle, e rifondò  i pilaflri  delle  loggie, murandogli  di  pietre  conce,  &c  ben 
.foggiatela  doue  erano  prima  (late  fatte  di  mattoni,(enza  alterar  però  il  dife* 
guo,'GhelafeiÒArnolfo,con  ordine,che  foprala  loggiafi  facefie  un  palazzo  co 
due  uol tè,per  conferma  delle  prouifioni  del  grano,che  faceua  il  popolo,e  co- 
munedi  Firenze.  Laquale  opera, perche  fi  finiflc, l’arte  di  porta  firn  ta  Maria,  a 
cui  era  (lato  dato  cura  della  fabrica,ordiqò,che  fi  pagafle  la  gabella  della  piaz 
za,e  mercato  delgrano,& alcune  altre grauézze di  piccoIilUma  importanza: 
Ma, il  che  importò  molto  piu,fu  bene  ordinato  con  ottimo  configlio,  che  ci* 
(cunadell’artidi  Firenze  facefle da  per  fe  un  pilaftro,&  in  quello  il  santo  Au« 
uocato  dell’arcc,in  vna  nicchia:  & che  ogni  anno  per  la  feda  di  quello,i  Con 
ffplj'di quell’arte andàflmo aofferta, eui  tenellìno  tutto  quel  di  lo  flendardo 
con  la  loro  inlegna,ma  che  l’offerta  nondimeno  fuffè  della  Madonna , per  fou 
tienimeli to  de’poueri  bifognofi.E  perche  l’anno  1333.  per  lo  gran  diluuio  l’ac 
ique  hauepa.no  diijorato le fponde  del  ponte  rubaco tue , niello  in  terra  il  ca* 
■(bello  alta  fronte,&  del  ponte  macchio  no  lafciato  altroché  le  due  pile  del  me 
so,&  il  ponte' a fatua  Trinità  rouinato  del  tutto,  eccetto  una  pila , che  rimale 
;Cuttafraca(lata,e  mezzo  il  ponte  alle  carraia, rompendo  la  pefeaia  d’ogni  fan* 
.d, deliberarono  quei, che  allora  la  città,  reggeuano, non  uoler,che  piti  quegli 
•d'oltr’arno  haueflero  la  tornata  alle  cafe  loro  con  tanto  feomodo,  quan  to  ql 
lo  era  d’hauer  apafl’ar  per  barche;  perche  chiamato  Taddeo  Gaddi, per  edere 
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G ietto  Tuo  maeilro  andato  a Milano  gli  fecero  tare  il  modello,  e difegno  del 
ponte  vecchio,dandogli  curaglielo  facèfle  condurre  a fine  piu  gagliardo,& 
piu  bello.chepoifibilefufle.ed  egli, non  perdonando.nca  fpela, ne  afatica, lo 
fece  con  quella  gagliardezza  di  fpalle,ecori  quella  magnificenza  di  volte  tute 
tedi  pietre  riquadrate  con  lo  faafpello,chefoftienehoggiivèntiduebott£ghc 
per  banda, che  fono  in  tutto  quarantaquattro, con  grand’  vtiledel  comune, 
che  ne  cauaua  l’anno  fiorini  ottocento  di  fitti.  La  lunghezza  delle  volte  da  vn 
canto  all’altro  è braccia  trentadue,&  la  ftrada  del  mezzo  Ledici,  & quella  del 
le  bottéghe  da  ciafcuna  partebracc.ottb  :pèr  laqualeopera , che  còito  fefian 
ta  mila  fiorini  d’oro, non  pur  meritò  allora  Taddeo  lode  infinita , mà  ancora 
hoggi  n’è  piu, che  mai  comendatÒ,poi  cjieoltre  a molti  altri  diluuij.non  è Ila 
to  mollo  l’anno  ijjy.adi  ij.di;Settembrc,da  quello,cheimandò  a terra  il  pon 
te  a fan  ta  T finita, di  quello’d  ella  Carraia  due  archi,e  che  fracafsò  àn-gran  par 
te  il  Rubaconre,e  fece  molt’al  tre  ròuine,clie  fonò  nòdilxmè.E  veramente  nó 
è alcuno  di  giudizio, che  non  ftupifca,non  pur  non  fi  marauigli,  confiderai 
do,cheil  detto  ponte  vecchio -in  tanta  ftrettezza  ioftenefle  immobile  l’impc 
todell’acque,  de’  legnami, e delle  rouine  fatte  di  fopra,econ  tanta  fermezza. 
Nel  medefimo  tempo  fece  Taddeo  fondare  il  ponte  a ferita  Trinità,  che  fu  fi* 
nito  manco  felicemente  Pannò  ij^.con  fpefa  di  fiorini  ventimila  d’oro , di* 
co  men  felicemente, perche  non  cflendo  ilare  limile  alpòntevccchio,ftiinte 
ramétc  rouinato  dal  detto  diluuio  delfino  *5:57;  Similmente, fecód'o  l’otdinfc 
di  Taddeo  fi  fece  in  detto  tempo  il  muro  di  coita  a s.  Gregorio  co  pali  acaftel 
lo, pigliando  due  pile  del  ponte,per  accrefcer  alla  città  terreno  verfo  la  piazza 
de  mozzi, eferuirfene, come  fecero  a far  le  mulina, che  vi  fono.  Mentre, che 
con  ordine,&difegno  di  Taddeo  fi  fecero  tutte  quelle  cofeyperche  non  reità 
per  quello  di  dipignere,lauor,ò  il  tribunale  della  mercanzia  vecchia, doue  co 
poetica  inuenzione  figurò  il  tribunale  di  feihuomini,  che  tanti  fono  iprinci 
pali  di  quel  magiilrato.che  ila  a veder  cauar  la  lingua  alla  bugia,  dalla  uerità, 
laqualcè  veilita  di  velo  ful'ignudo,&  là  bugia  coperta  di  nero, co  quelli  Ver* 
fi  lotto. 

La  pura  uerità  per  ubbidire 
Atta  fanta  Giujìizidyche  non  tarda} 

Catta  la  lingua  alla  falfa  Bugiarda.  • 

E Lotto  la  iloria  fono  quelli  verfi.  . '■  1 

Taddeo  dipinfe  qitejìo  bel  rigtfìro  ; 

Difcepol  fu  di  ciotto  il  buon  maestro. 

Fu  fattogli  allogazione  in  Arezzo  d’alcuni  Iauori  in  frcico,iquali  riduifeTad 
deo  con  Giouanni  da  Milano  filo  difcepolo, all’ultima  perfezzione;  Scdique 
ili  ueggiamo  ancora  nella  compagnia  dello  fpiritofantovna  iloria  nella  fac- 
cia delimitar  maggiore, dentrotii la  pafliònedi  CJhriilo  con  moiri  baualli,&i 
lad  roni  in  croce;  cofa  tenuta  belli  flint  a,perlacóiiderazion  e,  che  moilrò  nel 
metterloin  croce.  Doue  fono  alcune  figure,che  imiamen te  efpréilé,  dimo- 
llrano  la  rabbia de'Giudei, tirandolo  alcuni  per  le  gambe  con  vna  fune,  altri 
po  rgédo  la  ipugna,óc  altri  m varie  attitudini  5 come  il  lóngitio , che  gli  palla 
il  coitaro,&i  crefoldati,che  figitiocanola  veile  jnél  vifode’  quali  fi  feorge 
laiperanza,&il  timorehehrarrédedadijllprimodi  coiloro  armato,ftà;in  at 
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titubine difagiofa,afpettando  la  volta  fua, & fidimoflra  tanto  bramoso  di  ti- 
rare,che  non  pare  che  e lènta  il  difagio , l’altro  inarcando  le  ciglia, con  la  hoc 
ca>c  con  gl’occhi  aperti,guarda  i Dadijper  fofpeuo  quali  di  fraude:  & chiara» 
mente  dimoflra  a chi  lo  confiderà  il  bilogno,e  la  voglia,ch’e  egli  ha  di  vince» 
re . Il  terzo, che  tira  i Dadi  5fatto  piano  della  velie  in  terra  , col  braccio  tremo 
lance  par  che  acenni,ghigando  voler  piantargli . Similmenteperfle  faccie  del 
lachiefafi  veggono  alcune  ftorie  di  S.  Giouanni  Euangelifta  ; e per  la  Città 
altre  cofe,  fatte  dassTaddeo,che  fi  riconofcono , per  di  fua  mano  da  chi  ha  giu 
dizio  nell’arte.  Veggonfi ancora  hoggi  nel  Vcfcouado,  dietro  all’altare  mag 
gior  alcune  floriediS.  Giouanni  Bàtriflajequali  con  tanto  marauigliofa  ma 
riiera , e difegno  lono  lauòrate,chelo  fanno  tener  mirabile . In  S.  Agoflino, 
allacapelladi  S.  Sebaftiano,allatoallalagreftia,  fece  le  ftorie  di  quel  Martire 
& vnà  difptita  di  Chrifló  con  i Dottori,tanto  ben  lauorata,  efinita,  che  è mi 
racolo  a vedere  la  bellezza  nè'eangian  ti  di  varie  fòrti  , e la  grazia  ne’colori  di 
quelle  opere  finite  per  Eccellenza . In  Cafentino  nella  chiefa  del  Safio  della 
V ernia  dipinfe  la  capella.doueS.  Francefco  riceuctte  le  flimmate, aiutato  nel 
le  còfe  minime  da  Iacopo  di  Cafentino,  che  mediante  quella  gitadiuéne  fuo 
difcepolo.  Finita  cotale  opefa^nfieme  con  Giouaniii  milanele,fene  tornòa 
Fiòrenza>douenella  Città,efuori  feceró  Tauole,'e  pitture  aflàifsime , e d’im- 
portanza ; c in  procèflo  di  tempo  guadagnò  tanto  , facendo  di  tutto  capitale, 
che  diede  principio  alla  ricchezza, & alla  nobiltà  della  fua  famiglia  ellendo 
tenuto  fempre  fatuo, & accorto huomo.Dipinfe  ancora  in  finta  Maria  No» 
nella  il  capitolo, alloga  togli  dalprior  del  luogo.che  gli  diede  l’inuenziòne. 
Bene  è vero,che  per  «fière  il  lauoro  grande, & per  efièrfì  fcoperto.in  quel  té* 
po,ch'e  fi  faceuano  i pontieri  capitolo  di  fan  to  fpirito,con  grandiflima fama  di 
òirnone  Metri ftii,ch«  l’h'auèua  dipinto,venné  voglia  al  detto  priore,  di  chia- 
màr:Simone  alla  m'étàdi.queft’óperaj  perche  conferito  il  tutto  con  Taddeo, 
ló  trouòdi'cio  molto  contento, perciò  chcamauafommamenteSimone,  per 
èflergli  ftqtó  con  Giotto  condifcepolo, e Tempre  amoreuole  amico  , ecòmpa» 
gno.Oh  animi  veramente  nobili,poi  che  lènza  emulazionc,ambizione,  o ili» 
uidia  v’amafle  fraternamenterun  l’altro, godendo  ciafcuno  coll  dell’honor, 
e pregio  dell’amico, come  del  proprio.  Fu  dunque  fpartito  illauoro,&  dato 
ile  trefàcciate  a Si  mone, come  dilli  nella  fiiavita,&  a Taddeo  la  facciata  fini- 
-flrà,e  tuttala  uolta,laquàle  fa  diuilada  lui  in  quattro  {picchi,  o quarte  fecon- 
dò gl’andari  d’efla  uolta.Nel  primo  fece  la  refurrezzione  di  Chriflo,doue  pa* 
le, che  e voleflè' tentare, che  lo  fplendpr  del  corpo  glorificato  faccflcltime,  co 
xneapparifcein  una  città,& in  alcuni  fcogli di  monti;  Manonfeguitò  di  fal- 
lo nelle  figure,e  nel  refto, dubitando  forfè  di  non  lo  potere  condurre,  per  la 
difficultà,cheui  conofceua.Nel  fecondo  {picchio  fece  Iefu  Chnfto,che  Iibe» 
ra  fan  Piero  dal  naufragio } douegl’Apoftoli,cheguidano  la  barca,  fono  cer- 
tamente molto  begli  ; e fra  l’altre  cofe  vno,che  in  fu  la  riua  del  mare  pefea  a le 
za  ; cofà  fatta  prima  da  Giotto  in  Roma  nel  mufaico  della  naue  di  san  Piero, è 
cfpreflò  con  grandiflima, & uiua  affezzione.Ncl  terzo  dipinte  l’afcen  (ione  di 
;Ghriflo,&  nell’ultimo  la  uenuta  dello  fpirito  fanto,doue  nei  Giudei, che  alla 
porta  cercano  volere  entrare.fi  ueggono  molte  belle  attitudini  di  figure. 
Nella  fàccia  di  fotto  fono  le  fette  feienze  con  i loro  nomi,  & cóh  quelle  figu- 
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re  fotto,chc  a ciafcuna  ficonuengonò*  La  grammatica  in  habito  di  Dorina, 
con  una  porta, infcgnàdo  a un  puttO,ha  forco  di  fe  a federe.  Donato  fcrittorc .. 
Dopo  la  grammatica  fegue  la  Rettorica,&  a piè  di  quella  una  figura , che  ha 
due  mani  a libri, & una  terza  mano  fi  trae  difotto  il  mantello,&  fela  tiene  ap, 
predo  alla  bocca.  La  Logica  ha  il  ferpétc  in  mano  fo.fto  un  velo,&  a piedi  fuoi: 
Zenone  Eleate,che  legge.  L’Aritmetica  tiene  le  tauolcdell’AbaoOi  e fotto  lei. 
fiedeAbramoinuen  tordi  qlla.  La  Muficahagl’iflrumenti  da  fonare, e lotto 
lei  fiedeTubalcaino,che  batte  con  due  martelli  fòpravno  Ancudine,  e flàc6 
gl’orecchi  attenti  a quel  fuono.  La  Geometria  ha  la  fquadra,et  le  fede,  & da 
bafloEuclide.  L’ Aftrologia  ha  Ja  sfera  del  cielo  in  mano»e  (otto  i piedi  Atlà- 
te.  Dall’altra  parte Leggono  fettefcienze  xheologiche,  & ciafcuna  ha  (otto  di 
fe  quello  flato, o condizione  d’h'uomini,che  piu  fe  leconuiene,  Papa, Impera 
tore,Re,Cardinali>jDuchi>,V efcoui,  Marchefi,  & altri . dc.nel  uoltò  del  Papa 
é il  ritratto  di  Clementòquinto.Nel  mezzo,  e pillai to  luogo  è fan  Tommafo 
d’ Aquino, che  di  tutte  le  faenze  dette, fu  ornato  -,  tenendo  fotto  i piedi  aletta 
ni  heretici,Ario,SabeIlio,&  Auerrois,egli  fòno.intorno  Mofe, Paulo, Giona 
ni  euangelifla,&:  alcune  altre  figur.e,che  hanno  fopra  le  quattro  virtù  Cardi» 
nali,&  le  tre Theologich^con  altreinfinite confiderazioni , efprefl'edaTad* 
deo  con  difegno,&  grazia  non  piccola  -,  in  tato  che  fi  può  dir  efler  fiata  la  me 
glio  intefa,&  quella, che  fi  èpiu  conferuata  di  tutte  le  cofefue.  Nellamedefi- 
mafanta  Maria  Nouellàfoprail  tramezzo  della  chiefa, fece  ancora  vns.Giè* 
ronimo  veflito  daCardinale,hauendoegli  diuozionein  quel  fanto,&p  prò* 
tettor  di  fua  cafa  elegedolo , e fotto  eflo  poi  Agnolo  fuo  figliuolo,  morto  Tad 
deo, fece  fare  a i defeendenti  vna  fepol  tura, coperta  con  un  lapide  di  marmo 
con  Parme  decaddi.  A i quali  defeendenti  Gierommo  Cardinale.»  per  la  bon 
tà  di  Taddeo, & p i meriti  loro,ha  impetrato  da  Dio  gradi  horreuoliiruni  nel 
la  chiefa,chericati  di  camera,vcfcòuadi,  Cardinal,  ppofìture,  e caualierati  ho 
noratiflimi.  Iquali  tutti  difeefi  di  Taddeo  in  qualunche  grado,hannofcmpr$ 
ftimato,efauoriti  i begli  ingegni, inclinati  alle  cole  della!  cultura,  pittura,  6? 
quelli  con  ogni  sforzo  loro  aiutati.  FÌnalmenre,eflendo  Taddeo  venuto  in  fi- 
ràdi  cin  quanta  annijd’atrocillìma  febbre  percofIo,pafsó  di  quella  vita  l’anno 
ijjo.lafciando  Agnolo  fuo  figliuolo, & Giouannj,cheattendefIero  alfa  pitti| 
ra, raccomandandogli  a Iacopodi  Cafentino  perii  coftumi  del  viuer^ea  Gip 
uanni  da  Milano  per  gl’auuinaeflramenti  dell’arte.  'Il  qual  gì o uàrii  oltr’a  mol 
te  altre  cofe,fece.dppo  la  morte diTaddeo  una  tàuola,chefuppflains.CtOr 
ce  all’altare  di  s. Gherardo  da  Villa  magna,quattot:dici  anni  dopo, cheera  ri? 
mafo  fenzail  fuo  maeflro;  & fimilméntela  tauola  delimitar  maggiore  d’ogpi 
fanti, doueflauano  1 frati  Immillati, che  fu  tenuta  molto  bella:  Se  in  Afcelila 
tribuna  dell’altar  maggiorc,douefece  un  crucifi(lo,lanoflra  Donna,  & lahr 
ta  Chiara  -,  e nelle  facciate, Se  dalle  bande  hiflorie  della  N. Donna.  Dopo  and» 
tofene  a Milano,ui  lauorò  molte  o,pere  a tempera,&:  in  frefeo , ^finalmente 
vi  fimorì.  Taddeo  adunque  mantenne  con  ri  nu  amen  te  la  maniera  di  Gic# 
to,ma  non  però  la  migliorò  molto, faluo, che  nel  colorito,ilquale  fecepiufre 
fco,e  piu  viuace,che  quello  di  Giotto  > hauendo  egli  attefo  tanto  a migliora» 
re  lai  tre  par  ti,e  diffioultà  di  quefla  arce, che  ancorché  a quella  badaticelo  po 
tette  però  hauer  grazia  di  farlo  i Là  doue,hauèdo  veduto  Taddeo  quello , d>c 
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haueua  facilitato  ciotto,  &imparatolo,hebbe  rép  o d’aggi  ugnere  qu  al  che  co* 
la, e migliorai  e il  colorito.  Fu  fcpolto  Taddeo  da  Agnolo,  oc  ciouani  fuoffis 
gliuoli  in  fonia  Croce  nel  primo  chiolho,e  nella  fepoltura,ch’eglf  haueua  fat 
ta  à Gaddo  Tuo  padre-,  e fu  moltn  honorato  co  verfi  da’  virtuofi  di  quel  tépo , 
come  huomo, 'chemolto  haueua  meritato])  coftumi,e  p hauer  codòtto  co  bel 
’ordine,olrre  alle  pitture,  molte  fabriche  nella  Tua  città  cómodiflìme:  8c  olir* 
olio, che  s’è  detto, per  hauerefollecitamente,ecódiligéza  elleguita  la  fabrica 
del  capanile  di  S.M- del  Fiore, col  difegnolalciato  da  Giotto  fuo  maeftro:  il* 
quale  capanile  fii  di  maniera  murato,che  no  poflono  cómetterfi  pietre<;a  piu 
diligenza-,  ne  farli  piu  bella  torre,p  ornamento, per  fpeie,&  per  dilegno.L’e? 
pitaffio, che  fu  fatto  à Taddeo, fu  quello, che  qui  fi  legge. 

1 Hoc  uno  dici  poterat  Flortntiafelix  Virnite:  at  certa  ejt  non  potuiffe  morir-  . 

Fu  Taddeo  molto  relolutonel  dilègno,come  fi  può  .vedere  nel.noftrolib.dè- 
u’è  difégnata  di  fu  amano  la  ftoria,che  fece  nella  capella  di  S.  Andnèain  S.cro 
cediFirenze,  IlfinedèllavitadiTaddeogàddipittor  Fior;  •- 


VITA  D’ANDREA  DI  CIONE  ORG AGNA  PITTO 

REr  Scvl,tor.e„;Et  ÀRCHITliTTO  FlORRN. , ,:;j,  . 

A obi?  voltevn’ingegnofo  ,è  eccellente  invila  cofa, che  non 
i .pofla/ageuolmen te  apprendere  alcun’altrlàj  & mafllmame 
te  di  quelle, che  fono  alla  prima  fuaprofdfioné  famigliati, 
Se  quali  procedéteda  v.n  medefimo  fonte;  come  fece  l’Or 
; gagna  Fiorentino,  ilqualefu  pittoteifcitltore,  architetto,e 
pdeta.comedi  lotto  fi  difà;  Cortili  nato  iti  Fiorenza,  cór 
mincio,ancora-fanciulletto,adar  opera.alla  fculturà  foUQ 
Andrèa:PifànO;  e fegnitò-qualche  anno  ; poi  effóndo  difiderofo , per  fare  va» 
ghieòbpónimentid'’hiftorie,d’eflerabqndante!nell’in'uenzioni  ,att'cfecon 
tanto  ftudioald  ifcgnò  y ai  u tato-dalia  Natura che  voi  ea  fa  rio  :v  n iuer  falè,che 
( come.vna  cofatiraTaltra)  prouatofi  à dipignere  con  i colori  a tempera  , e a 
frefco,riulci  tanto  bene,con  l’aiuto  di  Bernardo  Orgagna  fuo  fratello, che  ef» 
fo  Bernardo  lo  tollein  cópagnia  afarein  S.  Maria  Nouella  nella  capellamag 
giore,che  allora  era  della  famiglia  de’Ricci, la  vita  di  N.  Donna;  laquale  ope 
rafinitafu  tenuta  molto  bella  ;fe  bene;  per  tralcuragginedi  chin’hebbepoi 
cura,  non  palTarono  molti  anni,  che, effendo  rotti  i Tetti  fu  guaftadall’acque 
e perciò  fatta  nel  modo  ch’ell’è  hoggj,come  fi  dira  al  luogo  fuo , ballando  pfcr 
hora  dirc,che  Domenico  Grillandai,  che  la  ridipinfe,  fi  ferui  affai  dell’inuen 
zioni,chev’erano  dell’Orgagna. liquale  fece  anchein  detta  chiefà,  pureafrcf 
co  la  capella  de  gli  Strozzi.che  è vicina  alla  porta  della  fagreftfa , e delle  cam- 
pane,in  compagnia  di  Bernardo  fuo  fratello.  Nellaquale  cappella^  cui  fi  fa* 
glie  per  una  icala  di  pietra, dipinte  in  una  facciata  la  gloria  del  paradifo  co  tut 
ti  i fan  ti,  Se  con  vari  j habin,8c  acconciature  diente’ tempi.  Nell’altra  faccia  fe- 
ce l’infernojcon  le  bolgie,  centri,  8c  altre  cofe  deferitte  da  Dante, del  quale 
fu  Andrea  ftudiofillimp.  Fece  nella  chiefa  de’Serui  della  medefima  città, pur 
con  Bernardo,»  frefeo  la  capella  della  famiglia  de  Crefci  : Scili  fan  Pier  mag* 
giorc  in  una  tauola  affai  grande  l’incoronazione  di  noftra  Donna  : Se  in  San 
Romeo  predò  alla  porta  del  fianco  vha  tauola. 

Similmente  egli , e Bernardo  fuo  fratello  infieme,  dipinfero  à frefeo  la  faccia 
ta  di  fuori  di  Santo  Apollinare  con  tanta  diligenza,  che  i colori  in  quel  luo* 
gofeoperto  fifono  viui.ebellimarauigliofàmeiite  conferuatiinfin’à  hoggi. 
Mofsi  dalla  fama  di  queft’opredell’orgagnachefurono  molto  lodate, coloro 
che  in  quel  tempo gouernauano  Fifa , lo  fecero  condurre  à lauorare  nel  cara 
po  santo  di  quella  Citta , vn  pezzo  d’una  facciata , fecondo , che  prima  Gioì 
to,  e Buffalmacco  fatto  haueuano.  Onde  mefleui  mano,  in  quella  dipinfe 
Andreavn  Giudizio  Vniuerfale  con  alcune  fan  rafie  à fuo  capriccio,  nella  fac 
ciata  di  verfo  il  Duomo , allato  alla  paflìone  di  Chrifto  fatta  da  Buffalmacco, 
doue  nel  canto  facendo  la  prima  ftoria , figurò  in  efla  tutti  i gradi  de’Signori 
Temporali , inuolti  nei  piaceri  di  quello  mondo  ; ponendogli  à federe  fopra 
vn  prato  fiorito,  e fotto  l’ombra  di  molti  melaranci,  che  facendo  amenifiimo 
bofeo,  hanno  fopra  i rami  alcuni  amori,  che  volado  atomo,  e fopra  molte 
giouani  Donne , ritratte  tu  tte , fecondo , che  fi  uede , dal  Naturale  di  femmi- 
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ne  nobili,  e fignoredtque’tempilequali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  lì  ri 
conofconoi  fanno  fembianre  di  , (iettare  i cuori  diquelle  alle  quali  fono  gì  .nia 
ni  huominiappre(Ip,e  (ignori  eheftanno  à.ydir’fuoni , e cantre  a vedere  amo 
lofi  balli  di  garzoni,e  Donne  chegodano  con  dolcezza  i loro  amori . Fra’qua 
lifignori  ritraile I’OrgagnaCaftrucdOjfignor  di  Lucca,  e.gi o u a n edib eli i fli« 
mo  afpétto , con  vn  Cappuccio  azzurro auuolto  intorno  al  capo, e con  vno 
fparuierein  pugno,  e appredò  lui  altri  (ignori  di  quell’età, che  non  fi  la  chi  fie 
no.  in  fotnmafece  con  molta  diligenza  in  quefta  prima  parte,  per  quanto  ca 
piua  il  luogo , e richiédeua  l’arte,  tutti  i diletti.del  mq  pdo  graziofiflìpiamenr 
te.  Dall’altra  partenellamedefimaftoria, figurò  (opra  vii’altoMontelavi* 
■ta  di  coloro , che  tiriti  dal  penttmen  to , de’pe.ccatt , e dal  difiderio  d’.efTer  fai* 
ui,  fono  fuggiti  dal  mondo  à quel  Monte,  tutto  pieno  di  Santi  Romiti,  che 
feruono  al  Signore,  diuerfe  cofe  operando  con  viuacidìmi  affetti.  Alcuni  leg 
gendo,  & orando  fi  moftrano  tutti  intènti  alla  contemplatala,  E altri  lauo* 
rando  per  guadagnare  il  viuere,'  nell’attiua  variamente  fi  edercitano  .,Vi  fi  ve 
de  fra  gl’altri  vn  Romito , che  mugne  vna  Capra , ilquale  non  può  edere  piu 
proncojne  piu  vino  in  figura  di  quello  che  gli  è;  E poi  da  bado  iliaci) ario 

che  moftra  à que’tre  Re  * che.cimalcando  con  loro  Don  ne, ,e  brigai  vanno  à 
caccia*  la  mi  feri  a hùmana  in  tre  .Re , che  morti , e non  del  tutto  opti  fumati , 
giaceno  in  vna  (epolcura , con  attenzione  guardata  da  t Re  viuj , io  diuerfe,  e 
belle  attitudini  piene  d’amirazione,  eparequaficheconfiderinp,con  pietà 
dife  ftedì.d’hauerein  breueàditienire  tali.  In  vn  diquefti  Rea  pauallo  ri? 
traire  Andrea  Vguccione  della  faggiuola  Aretino , in  vrxafigp.ra,  epe  fi  tpra 
con  vna  mano  il  nafo,  per  non  fentireil  puzzo  de’Re  mòrti., e. corro.tq.  Nel 
mezzodì  quefta  fióri  a. è la  morte  che  volando,  per.  Aria  » ycffcj  n'Cfp.yfe  fe* 

gno  d’hauere  con  la  (ua  falce  leuato  la  vitata  molti  ; che  Cono  per  tèrra  «jl/pgni 
dato,  e condizione,  poueri,  ricchi,  ftorpiati, ben  dHppftisgiouanj,  vècchi 
mafchi.femmine  ve  in  formila  d’ogni  ctaje  fedo  buon  numero  .E  parche, fa  pe 
ua , chea  i Pifani , piaceuail’inuenzione  di  Budalmaccp , phe  fece  parlare  le 
gure  di  bruno  in  San  Paulo  a Ripa  d’Arno,  facendo  lorolyfciredi  bpccha  alcq 
ne  letterejempierOrgagiia  tutta  quella  fua  opera  di  cotali  ferirti  de’qualila 
maggior  parte,  eden. do  confumati  dal.temp.OvhQn  s’intendono  ►Accrti  vcc7 
chi  dunque  ftórpiati  fedire.  • i i : : • : ! i •• . i i • ì 1;  . . , 

■ Da-chcprofperitddecibalafciatiy  !„ -ir:.,  vi  j!. •..ir  , 

O morte  medicimd'ognt petti  ; , . . ; 

Deh  menù  dirne  homai  l’ultima  cena.  : ■ i .'  o . 

Con  altre  parole,  che  non  s’intendono  ye  verfi  cofi  all’antica; componi  (e * 
condo, che  ho  ritratto , dall’Orgagna  medefimo , che  attefe  alla  ppe.fia,e  a fare 
qualche  fonetto . Sono  intorno  a que’corpi  morti  alcuni  DÌ3Uoji,.checauanq 
loro  di  boccila  fantine^  deportano  ai  certe  bòcchepiene  di  fuoco^che  fono 
fopra  la  fotnmita  d’un’altillimo  Monte  . Drcontro  a quefti  fono  Angeli , che 
fimilmente  a altri  di  que  morti, che  vengono  a effere  de’bUoni , caUanp  Jl’anir 
me  di  boccha , e le  portano  volando,  in  Paradifo . E in  quefta  ftoria  è yna  ferir 
ta  grande,  tenuta  da  due  Angeli,  doue  fono  queftopar  ole;. 
lfchermo  difauerc,e  di  ricchezza  • «t  .*  •. ■ - ■ ■ : ? * 

Dinobiltate  ancorale  di  prodezza. 

Vale 
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Vale  niente  a i colpi  di  cortei , con  alcune  altre  parole, che  malamente  s’inten 
dono.  Dilètto  pòi  nell’ornamento  di  quefta  ftoria,  fono  Noue  Angeli , che 
tengono  in  àlcitne  accomodate  ferrite.  Motti  volgari  e latini,  porti  in  quel 
luogo  da  baffo , perche  iil  aitò  gtiaftauano  la  ftoria,e  il  non  gli  porre  neU’opc 
ra,pareuà  mal  fatto  all’Alritòre , ché  gli  reputaua  bellifsimi , e forfè  erano  ai 
guftS'di  quell’  età . Da  noi  fi  lafciano  là  maggior  parte , per  non  faftidireal* 
trui  cori  fintili  cofe  impertinenti , e poco  diletteuoli  ; lenza  che  effendo  il  piu 
dico  tali  breui  eccellati,  il  rimanente  viene  a reftare  poco  meno,  che  imperici 
tó.  Facóndo  dopo  quelle  còle  L’orgagna  il  giudizio, collocò  Giclu  Chrifto  in 
aitò  fopra-lc  fitiuolé  in  mezzo  a i dodici  Tuoi  A portoli,  giudicare  i vi  rii,  c i mor 
ti;  Mòftfàhdocori  beirarté,e molto  viuamente  da  vn lato  idolorofi affetti, 
deDanfiatijChdpiangendofonodafuriofi Demonij  ftrafeinan all’inferno. E 
dall? altro  la  letizia,e  il  Giubilo 'dc’buoni,che  da  vna  fquadra  d’ Angeli  guidati 
da  lAieheléArcahgélo,fono,come  eletti,  tutti  feftofi  tirati  alla  parte  delira  de 
beati  (Etèvri  peccato  veramente,  che  per  mancamento  di  ferittori,  in  tanta 
'móltitudincd'huòmint  togati,Cauallieri,e  altri  {ignori, che  vi  fono  effigiati» 
e ritratti  dàlNàtùrale , come  (T  vede  ; di  nelluno , o di  pochi  ili  nn  fi  fappiano  i 
nótni,ò  chi  furono  .:Beri  fi  dice, che  vn  Papa, che  vi  fi  vede  è Innocentio  quar 
•to, amico  di  Manfredi  . Dopo  quell  opera,  & alcune  {culture  di  marmo  fatte 
con  filò  rivoltò  honoré  nella  Madonna»cbe  in  fu  la  cofcia  del  ponte  vecchio  la 
{dando  BetHardoluò  fratello  alauorare.in  campo  lanto,da  perle  vn’infcrno, 
fecondo’,  chei  c clélcritto  da  Dante,  che  fu  poi  l’anno  ijjo  guaito  e raccon- 
cio] dal  Sollazzino  pittore  de'tem pi  noftri:  fe  ne  tornò  Andrea  a Fiorenza,  Do 
uenel  mézzo  della  Chiela  di  Santa  Crocea  man  delira  in  vna  grandiffiima 
facciata  dipìnfe  à frefeò'  le  medefime  cofe  che  dipinte  nel  capo  {antodi  Fifa, in 
tre^uadtifirnilij'EcCSttòpefòlaftoriadoue  San  Machario  moftra  a tre  Re 
làmirtrtahiìmanaiEU  vitadelRomiti,cheferuonoaDioin{uqueI  monte, 
facendo  dunque  tutto  il  redo  dell’opera,  lauorò  in  quella  con  miglior  dile- 
gno,epiu  diligenza»  che  a Pila  facto  non  hauea  » tenendo  nondimeno  q'uafi  il 
medefimo  modo  nell’inucnztoni, nelle  maniere, nelle  fcritte,e  nel  rimanente 
lenza  mutare  altroché  i ritratti  di  Naturale:  perche  quellijdi  quell’opera  fu- 
rono parte  d’amici  fuoi  carillìmi,qualimifein  Paradifo;e  parte  di  poco  amici 
che  furono  da  lui  porti  nell’inferno.  Fra  i buoni  fi  vede  in  profilo  col  regno  ia 
capo,  ritratto  di  Naturale  Papa  Clemente  fello,  che  ài  tempo  fuo  ridulle  il 
Giubileo  dai  cento, ai  cinquanta  anni, e che  fu  amico  'de’Fioren  tini,  & hebbe 
delle  fue  pitture,cheglifuron  cariflìme,fra  i medelimi  èmaeftro  Dino  del  gar 
bo  medico  àllhóraÈccéllen  tifiamo  vcftito  coinealloraivlauano  i Dottori, eco 
vna  berretta  rolla  in  capo  foderata  di  vai, e tenuto  per  mano  da  vn  Angelo, co 
altri  affai  ritratti, chenon  fi  riconofeono . fra  i dannati  ritraile  il  Guardi;  mef- 
fo  del  comune  di  Firenze  ftraciriato  dal  Diauolo  con  vn'oncino,e  fi  conofcea 
tregiglt  rofsivche baiti  vnaberetta  bianca,  fecorido  che  allora  portauanoi 
mdsi.Sc  altre  limili  brigate, e quello, perché  vna  volta  lo  pegnorò.  Vi  ritraile 
ancorai!  Notaio,  &il  giudice»  òhe  in  quella  caufa  gli  furono  contrarij’.  Ap« 
preflb  al  Guardi  c Ceccho  da  alcoli  fàmofo'mago  di  que’ tempi . E poco  diloc 
pracioènel  mezzo,  è vn  frate  Hipocrito,che  vfeito  d’una  lépoltura  li  vuole 
furtiuamente  mettere  fra  i buoni , mentre  vn’Angelo  lo  fcuopce , e lo  /pigne 
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fra  i dannati  : Hauendo  A ndreajoltr’a Bernardo  vn  fratello  chiamato  Iacopo 
chenttendeua,  ma  con  poco  profitto,  alla  fcultura,  nel  fare  per  lui  qualche 
volta  difegni  di  nlieuo,edi  terra, gli  venne  voglia  di  fare  qualche  cola  di  mar 
mo,e  vedere  fe  fi  ricordaua  de’principij  di  quell’arce, in  che  haueua  come  fi  dif 
fe,in  Pifa  lauorato,e  cofi  meflofi  con  piu  Audio  alla  pruoua,  vi  fece  di  forte  ac 
quifto,chc  poi  lene  feirui,  come  fi  dira  honoratamente.  Dopo  fi  diede  con  tue 
re  le  forze  agli  Audi  dell’architettura  penfando, quando  chefufle,hauere  a fer 
uirfeneiNe  lo  fallì  il  penfiero, perche  l’anno  1355,  hauendo  il  comune  di  Ftren 
ze  compero  appreso  al  palazzo, alcune  cafe  di  cittadini , per  allargarli , e fare 
maggior  piazza  ; e per  fare  ancora  vn  luogo, doue  fi  potellero  ne’tcmpi  piouo: 
fi,e  di  verno  ritirare  i cittadini, e fare  quelle  cole  al  copertoi  che  fi  faceuano  in 
fu  la  Ringhiera  quando  il  mal  tempo  non  impediua , feciono  fare  molti  dife-. 
gni,  per  fare  vna  Magnifica  cgrandiiììma  loggia  vicina  al  palazzo  a quefto  ef-> 
ietto  : Et  infieme  la  Zecca,  doue  fi  batte  la  moneta,fra  i quali  difegni  fatti  da  iì 
migliori  maeflri  della  Città,  eflendo  approttato  vniuerf'almente,  c accettato 
quello  dell’Orgagna, come  maggiore,  piu  bello, e piu  magnifico  idi  tutti  gl’al: 
tri, per  partito  de’fignorj, e del  comunejfu  fecondo  l’ordine  di  lui, cominciata: 
la  loggia  grande  di  piazza  fopra  i fondamenti  fatti  al  tempodèl  Duca  d’ A thè 
ne,  c tirata  inanzi  con  molta  diligenzadi  pietre  quadre  benifiimo  commefle.: 
E quello, che  fu  cofa  nuouain  que’tempffurono  glarcbi  delle  volte  fatti,non 
piu  in  qua  rio  acuto, come  fi  erafìno  a quell’hora  coAumato,ma  con  nuouo,c 
lodato  mòdo,  girati  in  mezzi  tondi, con  molta  grazia, e bellezza  di  tanta  fabri. 
chajchefu  in  poco  tempo,per  ordine  d’ Andrea  condotta  al  fuo  fine, E fe  fifuf 
fehauuto  confìderazionedi  metterla  allato  a Santo  Romolo, efarlevoltare 
le  (palle  a Tramontana,  il  che  forfè  non  fecero,per  hauerla  commoda  alla  por 
ta  del  palazzo,  ella  farebbe  fiata  com’èbellilfima  di  lauoro,  vtiliflìma  fabrica  a 
tutta  la  città;  la  doue  per  lo  gran  vento  la  vernata  non  vi  fi  può  fiat  e.  Fece  in 
quella  loggia  l’Orgagna  fra  gl’archi  della  facciata  dinanzi, in  certi  ornamenti 
difua  mano  fette  figure  di  marmo  di  mezzo  rilieuo,  per  le  fette  virtù  Teologi 
che  Se  Cardinali  cofi  belliche,  accompagnando  tutta  l’opera  lo  fecero  cono* 
feere  per  non  men  buono  fcultore , che  pittore,  e Architetto,  lenza,  che  fu  in 
tutte  le  fue  azzioni,  faceto,  coftumato,eamabtlehuomo  quanto  mai  fufTe  al» 
tfo  par  fuo . E perche  non  lafciaua  mai,  per  lo  Audio  d’una  delle  tre  fuepro- 
feflìoni,quello  dell’altra, mentre  fi  fabricaua  la  loggia  fece  vna  Tauola  a rem- 
pera, con  molte  figure  grandi , e la  predella  di  figure  piccole,per  quella  Cap- 
pella degli  Strozzi  doue  già  con  Bernardo  fuo  fratello  haueua  fatto  alcune  co 
feafrefco.  Nellaquale  Tauola,  parendogli,  ch’ella  potefl'efare  migliore  tefti- 
monanza  della  fua  profeflione,chei  lattoni  fatti  a frefeo  non  poteuano , vi  fctil 
le  il  fuo  Nome  con  quelle  parole:  Anno  Domini  M.  CCCLVII, 
Andreas  Cionis  de  Florentiamepinxit . Compiuta queft’opera,  fece  alcune 
pitture  pur  in  Tauola , che  furono  mandate  al  Papa  in  Auignone  le  quali  an- 
cora fono  nella  Chiefa  chatedrale  di  quella  citta.  Poco  poi, hauendo 

gl’huomini  della  compagnia  d’orfan  Michele  medi  infieme  molti  danari  di  li 
moline,  & beni  fiati  donati  a quella  Madonna , per  la  Mortalità  del  1348.0- 
foluerno  volerle  fare  intorno  vnaCapella,  o vero  Tabernacolo  non  folo 
di  marmi  in  tutti  i modi  intagliati, e d’altre  pietre  di  pregio  ornatifsimo,c  rie 

A A cito 
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cho, ma  di  Malàico  ancora, e d’ornamenti  di  bronzo,  quantopiudefiderarefi 
potette, intanto,che  per  opera,c  per  materia , auanzafle  ogni  altro  lauoro  ina 
lin  a quel  di,  per  tanta  grandezza,  flato  fabricato , per  ciò  dato  di  tutto  carico 
alPOrgngna,comeal piu  eccellente  di  quell’età, egli  fece  tan  ti  dilegui , che  fi« 
nalmente  vno  ne  piacque  a chi  gouernaua,come  migliore  di  tutti  gl’altri.On 
de  alogato  il  lauoro  a lui, fi  rimifero  al  tutto  nel  giudizio , e configliofuo . per 
che  egli, dato  àdiuerfi  maeftri  d’incaglio, hauuti  di  piu  paefi,  a fare  tutte  l’altre 
cofè,attefe  con  il  fuo  fratello  a condurre  tutte  le  figure  dell’opera, efinito  il  tue 
to  le  fece  murare, e commettere  infieme  molto  confideratamentefenza  calci- 
na, con  spranghe  di  Rame  impiombate , accioche  i marmi  luftranti , epuliti 
non  fi  macchiattono,  la  qual  cofagli  riufci  tanto  bene,  con  vtile,  e honore di 
quelli, che  fono  Itati  dopo  lui, che  a chi  confiderà  quell’opera,  pare, mediante 
cotale  vnione,e  còmmettiture,trouate dall’Orgagna , che  tutta  la  Capella  fia 
fiata  canata  d’un  pezzo  di  marmo  folo.E  ancora  ch’ella  fìa  di  maniera  Tede- 
fca,inquelgenere  ha  tanta  grazia, e proporzione, ch’ella  tiene  il  primo  luogo 
fra  le  cofedi  que’tempi:  eflendo  mafsimamente  il  Ilio  componimento  di  figli* 
re  grandi,epiccole;ed’Angeli,e  Profeti  di  mezzo  rilicuo  intorno  alla  Madon* 
na,benifsimo  codotti  E marauigliofo  ancora  «1  getto  de’f  icignimenti  di  bron 
zo, diligentemente  puliti, che  girando  intorno  a tutta  l’opera, la  rachiuggono1 
e ferrano  infieme  di  maniera,ch’elfa  ne  rimanenon  meno  gagliarda,  e forte  >< 
che  in  tutte  l’altre  parti  bellifsima»  Maquanto  egli  fiaffaticaffeper  moftrare': 
in  quell’età  grolla  la  fottigliezzadel  fuo  ingegno,  fi  vede  in  vna  ftoriagrande 
di  mezzo  rilieuo  nella  parte  di  dietro  del  dettoTabernacolo,  dotte  in  figure 
d’un  braccio,e  mezzo  l’una  fece  i dodici  Apoftoli,  ch&in  alto  guardano  la  Ma 
donna, mentre  in  vna  mandorla, circondata d’ Angeli', faglie  in  Cielo.  In  vno  • 
de’quali  Apoftoli  ritraile  di  marmo  fe  fletto  vecchio  com’era,  con  la  barba  ra 
fa, col  capuccio  auuólto  al  capo, e col  vilo  piatto, e tondo, come  difopra  nel  fuo 
ritratto,cauato  da  quello, fi  vede . Oltre  à ciò  fcriflè  da  batto  nel  marmo  ques 
fte  parole. 

ANDREAS  Cionis Pictor Florentinus oratori)  Archimagifterextitit 
liuius.  M.  C C C L I X.  Trouafi,chel’edifizio  di  quella  loggia,  e delTaber* 
nacolo  di  marmo  con  tutto  il  Magifterio  rollarono  nouantafeimila  Fiorini 
doro, che  furono  molto  bene  fpefi,per  ciò  che  egli  è,per  l’Architettura, per  le 
fculture,e  altri  ornameli  coli  bello  come  qual  fi  vogl’al  tro  di  que’tempi, e tale 
che  per  le  cofe  fatteui  da  lui  è ftato.e  fara  tempre  vino,  e grande  il  nome  d’An 
drea  Orgagna  ,il  qualevsò  nelle  fue  pitture  dire:  fece  Andreadi  Cionefcul- 
tore;enellefculture,fecéAndreadi  Cione pittore,  volendo,  chela  pittura  fi 
fapelle  nella  fcultura,  e la  fcultura  nella  pittura.  Sono  per  rutto  Firenze  molte 
tauolefarteda  lui,  che  parte  fi  conolcono  al  Nome,  còme  vna  Tauola  in  San 
Romeo,  e parte  alla  maniera,  come  vna  che  è nel  capitolodel  Monafteriode- 
gl’Angeli»  Alcune  che  ne  lafciò  imperféttèjfurono finite  da  Bernardo, fuo  frà  i 
tetto,  che  gli  fupratìitte,non  pelÒmolt’ànni.E  perche' coinè  fi  ederto, -fi1  dilet- 
tò Andrea  di  far  Verfi , e altre  p'Oefiei,  egli  già  vecchio,  ffritte  alcuni  fbnetti  al 
Burchiello  allora  giouanccto,  finalmente,  éttèndo  d’anni  fettànta  finiilcor* 
fo  di  fua  vi  ta  n el  . e fu  portato  dàlie  lue  Cale*  che  erano  nella  via  vecchia 
de  corazzai, alla  fepoltura bonoratàmente, 

. Furono 
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Furono  ne  imedefimi  tempi  dell’Orgagna  molti  v.alent- hùominì  ndla 
fcultura,e  nella  Architettura, de’quali  non  fi  fanno  inomi,mafi  veggono  I’o 
p.ere,che  non  fono.le  non  da  lodare , e comendare  molto . Opera  de’quali  è 
non  (olamehte  il  monafterio  della  Certofa  di  Fiorenza  fatta  à fp èie  della  no- 
bile famiglia  degl’Acciaiuoli, e particolarmente  di  MJSN  cola  gran  finilcalco 
del  Re  di  Napoli, ma  le  fepolture  ancora  del  medefimo  doueegl’ è ritratto  di 
pietra,&  quella  del  padre,&:  d’una  lorella,fopra  la  lapide  dellaquale;che  èdi 
marmo, furono  amendue  ritratti  molto  bene  dal  naturale, l’anno  13 66 . Vi. lì 
vede  ancora  di  ìnano  de’medefimi  la  fepojtuira  diM.Lorenzo  fi gliuoloidi  det 
to  Nicola, ilquàle  morto  a Napoli, fu  recato,  in  Fiorenza', & .in  quella  con  ho* 
noratilìima  pompa d’efiequie riporto  ..Parimente  nella  feppltura  del  Cardi» 
nalelanta  Croce  della  medefima  famiglia, eh’  è in  vn  coro  fatto  allora  di  nuo 
no  dinanzi  all’altar'maggiorejèil  fuo  ritratto  in  vna  lapide  di  marmo  molto 
ben  fatto  l’ano  1300.  Difcepolo  d’ Andrea  nella  pittura  furono  Bernardo  Nel 
lo  di  Giouanni  Falconi  Pilano,che  lauorò  molte  tauole  nel  duomo  di  Pifa,  6c 
Tommafo  di  Marco  Fiorentino, che  fèce,oltr’a  molte  altre  cofe , l’anno  1391: 
vna  tauqla,che  è in  S.  Antonio  di  Pila, appoggiata  al  tramezzo  della  chiela . 
Dopo  la  morte  d’Andrea, Iacopo  fuo  fratello,che  attendeua  alla  {cultura , co 
me  fi  è detto, & all’Architettura , fu  adoperato  l’anno  mille  trecento  venti  ot 
to,  quando  fi  fondò,  e fece  la  torre, & porta  di  fan  Pierogattolini.e  fi  dice, che 
furono  di  fua  mano  i quatro  marzocchi  di  pietra, che  furon  meflì  fopra  1 quat 
tro  cantoni  del  palazzo  principale  di  Firenze  tutti  mefii  d’oro.  La  quale  ope» 
rafubiafimataalTai,.pelferfimeiroin  q’luoghi,fenza  jppofito  piu  grauepefo, 
cheperauuentura  non  fi  doueua>&  a molti  farebbe  piaciuto, che  idetnMar 
zocchi  fifuflòno  piu  torto  fatti  di  piaftre  di  rame,&  dentro  uoti  -,  e poi  dora» 
ti  a fuoco  porti  nel  medefimo  luogo  -,  perche  farebbono  ftati  molto  meno gra 
uij&piadurabili.  Dicefi  ancorché  è di  mano  del  medefimo  il  cauallo,  che  c 
in  finta  Maria  del  Fiore  di  rilieuo  tondo, & dorato  lopra  la  porta, che  va  alla 
compagnia  di  fan  Zanobi;  ilqualefi  crede,  chevifia  per  memoria  di  Piero 
Farnefe capi tano de’Fioren tini,  tutta uia non  fapendone  altro,  nonl’atìers 
mereù  Ne  i medefimi  tempi  Mariotto  nipote  d’Andrea  fece  in  Fiorenza  a fre 
feo  il  paradifo  di  s.  , Michel  Bifdomini  nella  via  de’Serui,&  la  tauola  d’una  Nu 
ziata,cheèfopra  l’altar.E per  Mona  Cecilia  de’bolcoli  vn’altra  Tauola  con 
molte  figure, porta  nella  medefimachiefa  preflò  alla  porta  , Ma  fra  tutti  i di- 
feepoh  dell’Orgagna,niuno  fu  piuEcc.  diFrancefco  Traini , ilquale  fece  per 
vn  Signore  di  cala  Colcia,  che  è fotterrato  in  Pila  nella  capella  di  S.  Domeni 
co,dellachiefadi  S.Caterinain  unatauolain  campo  doro,  un  San  Domenia 
co, ritto  di  braccia  due, e mezzo,con  lèi  ftoriedella  vita  fua,che  lo  mettono  in 
mezzo  molto  pronte, e viuaci,e  ben  colorite,  e nella  medefima  chiefa  fece  nel 
lacapelladiS.  Tommafo  d’Aquino  vna  Tauolaa  tempera  con  inuenzinoe 
capricciolà,cheè  molto  lodata, ponendoui  dentro  detto  S.  Tommafo  a feder 
ritratto  di  Naturale, dico  di  naturale  perche  i frati  di  quel  luogo  fecero  veni 
re  vn’immaginc  di  lui, dalla  Badia  di  Fofia  Nuoua jdoue  egl’era  morto  l’anno 
1313.  Da  ballò  in  torno  al  S.  Tommafo,  collocato  a federe  in  aria  con  alcuni 
libri  in  mano, illuminanti  con  i razzi,efpéldori  loro  il  popolo  chrirtianojftan 
noingmocchionijvn  gran  numero  di  Dottori, e Cherici  d’ogni  forte,  Vefco- 

AA  a 


i89  PRIMA  PARTE 

ui, Cardinali, e Papi.  firai  quali  èil  ritratto  di  Papa  Vrbano  Tedo:  Sotto  in' 
di  di  S.  Tommafo  (tanno  Sabello,  Arrio,  Se  Auerrois,&  altri  Hcretici  & Fi- 
lofofi  con  i loro  libri  tutti  (tracciati . E la  detta  figura  di  S.  Tommofa  c me(Fa 
in  mezzo  da  Platone,  che  le  moftra  il  Timeo,ed’Ari(lotile,  che  le  moftral’Hc 
tica.  Di  (oprava  GiefuChrifto,  nel  mcdelimo  modo  in  aria,  in  mezzo  ai 
quattro  Euangelifti,  benedice S.  Tommafo , e fa  (cmbiante  di  mandargli  fo- 
pra  Io  (pirito  fanto , riempiendolo  d’eflo , e della  fua  grazzia . Laquale  opera 
fini  ta,che  fu, acquiftògrandifsimo  nome, e lodi  a Francelco  Traini, hauendo 
egli  nel  lauorarlaauanzato  il  fuoMaeltro  Andrea  nel  colori  to,  nellvnione 
e nell’Inucnzioncjdi  gran  lunga.  Ilquale  Andreafu  molto  diligentene’fuoi 
diiegnijcome  nel  noftro  libro  n può  vedere . 

Fine  della  vita  d’Andrca  Orgagna. 


i8? 

VITA  DI  TOMMASO  FIORENTINO  PITTORE, 

Detto  Giottino. 

V a n d o , fra  l’altre  arti, quelle, che  procedono  dal  disegno 
lì  pigliano  in  gara,egl’arrefici  lauorano  a concorrenza,fen 
za  dubbio,effercitandofii  buoni  ingegni  co  molto  ftudio, 
truouano  ogni  giorno  nuoue  cofe,  perfodisfareai  varij 
gufti  degl’huomini,  e parlando  per  hora  della  pittura,  Al<* 
cuniponendo  in  opera  cofeofcure,  e muffiate  j e moftran 
do  in  quelle  la  difficili  tà  del  fare  j fanno  nelPombrc  la  chia 
rezza  del  loro  ingegno  conofcere.  Altri  lauorando  le  dolci, e delicate, penfan 
do  quelle  douer  diete  piu  grate  a gl’occhi  di  chi  le  mira , per  hauere  piu  rilie- 
uo, tirano  ageuolmente  afegl’animidella  maggior  parte  degl’huomini.  Ala 
tri  poi  dipingendo  vnitamente,econabagliare  i colori, ribattendo  a Tuoi  Ino 
ghi  i lumi, e l’ombre  delle  figure, meritano  grandifsima  lode,e  inoltrano  con 
bella  deftrezza  d’animo,idifcotfi  dell’intelletto;  come  con  dolce  maniera  mo 
ftròfempre  nell’opere  fue  Tommafo  di  Stefano, detto  Giottino,ilquale,cflen 
donato  Panno  1314  dopo Phauere imparato  da  fuo  padrei  primi  principi) 
della  pittura, fi  refolue,  eflendo  ancor  giouanetto,  volere,  in  quanto  poteffe 
con  afsiduo  ftudio, edere  immitatore  della  maniera  di  Giotto,  piu  tofto,che 
di  quella  di  Stefano  fuo  padre,  laqual  colagli  vennecofi  ben  fatta  che  ne  ca- 
uò, oltre  alla  maniera,  che  fu  molto  piu  bella  di  quella  del  fuo  Macftro,  ilio 
pra  nome  di  Giottino,  che  no. gli  cafcò  mai  • Anzi  fu  parere  di  molti , e per  la 
maniera  e per  lo  nome,iquali  però  furo  no  in  grandissimo  errore,  che  filile  fi 
gliuolo  di  Giotto,  Ma  in  vero  non  è cofi , 'eflendo  cola  certa,  o per  dir  meglio 
credenza,  (non  potendofi  cofi  fatte  cofe  affermare  da  ognuno  ) chefu  figlino 
lo  di  Stefano  pittore  Fiorentino . Fu  dunque  coftui  nella  pittura  fi  diligente 
' e di  quella  tanto  amoreuole,  che,  fe  bene  molte  opere  di  lui  non  fi  ritrouano 
quelle  nondimeno,  che  trouate  fi  fono, erano  buone,e  di  bella  maniera . pera 
cioche  i panni, i capegli, le  barbe,  e ogni  altro  fuo  lauoro furono  fatti  j e vniti 
con  tanta  morbidezza,  e diligenza,  che  fi  vede,  ch'egli  aggiunfe  fenza  dubbio 
l’unione  aqueft’arte,cl’hebbe  molto  piu  perfetta,  che  Giotto  fuo  maeftro, 
& Stefano  fuo  padre.hauuta  non  haueano.  Dipinfe  Giottino  nella  fuagioua 
nezza  in  s.Stefano  al  poti  te  vecchio  di  Firéze,vna  capella  allato  alla  porta  del 
fiancojchefebeneèhoggi  molto  guafta  dalla  humidità,in  quel  poco, che  è ri 
jnafo,fivede  ladeftrezza,&  l’ingegno  dell’Artefice.Fece  poi  al  canto  alla  ma 
cinene’frati  Ermini,i  s Cofimo,&  Damiano,  che  fpenti  dal  tempo  ancore!» 
fi,hoggi  poco  fi  veggono.E  lauorò  in  frefeo  vna  capella  nel  vecchio  s. Spirito 
di  detta  città, che  poi  nell’incendio  di  quel  tempio  rollino . Et  in  frefeo  fopra 
la  porta  principale  della  chiefa,laftoria  della  miflìone  dello  fpirito  lauto*,  & 
fu  la  piazza  di  detta  chiefa,per  ire  al  canto  alla  Cuculiatili  cantone  del  conue 
to  quel  Tabernacolo, che  ancora  vi  fi  vede, co  la  N.Donna.e  altri  fanti  dattor 
no, che  tirano, e nelle  tefte,e  nell’al tre  parti  forte  alla  maniera  modernaipche 
cercò  variare, & cangiare  le  carnagioni, & accompagnare  nella  varietà,  de’ co 
lori,ene’panni,con  grazia, & giudizio, tutte  le  figure,  Coftui  medefimamó- 

te  lauorò 
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telauorò  in  s.  Croce  nella  capella  di  s.  Silueftro  l’hiftorie  di  Coftantino  con 
molta  diligenza, hauendo  belliifime  confiderazioni  nei  gefti  delle  figure,  & 
poi  dietro  a vn’ornaniento  di  marmo,  fatto  per  la  fepoltura  di  M.  Bettino  de1 
Bardi,  huomo  fiato  in  quel  tempo  in  honorati  gradi  di  milizia, fece  elfo  Mef« 
fer  Bettino  di  naturale  armato, che  efce  d’un  fepolcro  ginocchioni,  chiamato 
col  fuono  delle  trombe  del  giudiziosa  due  angeli,  che  in  aria  accompagna- 
no vn  Chrifto  nelle  nuuole  molto  benfatto.  Il  medefimoins  Pancrazio fes 


ce,aU’entrar  della  porta  a man  ritta,vn  Chrifto,che  porta  la  Croce, & alcuni 
fan  ti  appreflo,che  hanno  efpreflamen  te  la  maniera  di  Giotto,  Era  in  s.  Gal- 
lo,ilqual  conuento  era  fuor  della  porta, che  fi  chiama  dal  fuo  nome , & fu  rò« 
uinato  per  l’aflediOjin  vn  Chioftro  dipinta  a frefco,  vna  pietà,  dellaqualen’c 
copia  in  s.pancrazio  già  detto, in  vn  pilaftro, accanto  alla  capella  maggiore. 
Lauorò  afrefco  in  s.MariaNouella  alla  capella  di  s.  Lorenzo  degiuochi,en* 
trando  in  chiefa,per  la  porta  a man  deftra, nella  facciata  dinanzi,  vn  fan  Cofi 
ino, Se  s.  Damiano  j & in  Ognifanti  vn  s.Chriftofano,e  vn  s.Giorgio,che  dal 
la  malignità  del  tempo, furono  guaiti, Se  rifatti  da  altri  pittori,  per  ignoranza 
d’unpropoftopocodi  tal  meftier  intendente;  Nella  detta  chiefa,è  di  mano 
di  Tommafo  rimalo  faluo  l’arco  che  c (opra  la  porta  della  fagreftia,nel  quale 
c a frefco  vna  N.Donnacol  figliuolo  in  braccio, (fhe  è cola  buona, per  hauerla 
cglilauorata  con  diligenza.  Mediami  quelle  opere,hauendofi  acquillato  tan 
to  buon  nome  Giottino, imitando  neldifegno,&  nelle  inuenziòni,  come  fi, è 
detto, il  fuo  maeltro,  che  fi  diceuaelTercin  lui  lo  fpirito  duello  Giotto,  per  la 
viuezza de’ colori, & per  la  pratica  del  difegno  j l’anno  134;.  adfi.  di  Luglio, 
quando  dal  popolo  fu  cacciato  il  Duca  d’Aihene,&  che  egli  hebbe  con  giura 
mento  renunziata,&  rendu  ta  la  lìgnoria,  & la  libertà  a i Fiorentini  ; £u  forza 
rodai  dodici  Riformatori  dello  fiato , & particolarmente  dai  preghi  di  M. 
Agnolo  A cciaiuoli, allora  grandillìmo  cittadino , che  molto  poteua  difporre 
di  lui,dipignere,per  difpregio, nella  torre  del  palagio  del  podeftà,il  detto  Qu 
ca,&i  Tuoi  feguaci,che  furono  M.Ceritieri  Vifdomini,M.  Maladiafle,  il  fuo 
Conferuadore, e M. Ranieri  da  s.  Gimignano  ; Tutti  con  le  mi  tere  di  Giultia 
zia  in  capo  vituperolamente.  Intorno  alla  tefta  del  Duca  erano  molti  anima 
li  rapacLSc  d’altre  forti, lignificanti  la  natura, & qualità  di  lui.  Et  vno  di  qu.e’ 
fuoi  coufiglieri  haueua  in  mano  il  palagio  de’Priori  della  ci  ttà,&co.medislea 
le,S<:  traditore  della  patria, glie  lo  porgerla.  E tutti  haueuano  fiotto  l’arme,  & 
l’infegne  delle  famiglie  loro,Sc  alcune  fcritte,che  hoggi.fi  pofTono’malamé- 
telcggere,p  efler  cófumate  dal  tepo.  Nellequale  opa,pet  difegnò,e  p efler  Ita 
ta  códotta  con  molta  diligcza,  piacq  vniuerfalméce  a ognuno  la  maniera  del 
l’artefice.Dopo  fece  alle  Campora,luogo  de'monaci  neri, fuor  della  portaa.s. 
Piero  gattolini,vn  s.Cofimo,& s.  Damiano,  chefuronoguafti  nell’  imbiàcare 
la  chiefa.  Et  al  ponte  a Romiti  in  Valdarno,  il  tabernacolo,  che  in  fui  mezzo 
muratOjdipinfe  a frefco  con  bella  maniera  di  fua  mano . Trouafi  per  ricordo 
di  molti,chenefcrilTero,  che  Tommafoattefeallafcultura,Sdauorò  vnafigu 
ra  di  marmo  nel  campanile  di  s.Maria  del  Fiore  di  Fireze,  di  braccia  quattro, 
verfo  doue  hoggi  fono  i pupilli.  In  Roma  fimilmen  te  condufle  a buon  fine  in 
.s.Giouan  ni  Lacerano  vna  ftoria,doue  figurò  il  papa  in  piu  gradi, laquale  hog 
gi  ancora  fi  vede  con  fu  mata,  e rofadal  tempo,  Etin  cala  degl’Orfini  vnafala 

piena 
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piena  d’huomini  famofi  ; & in  vn  pilaftro  cT Araceli  vn  fan  Lodouico  molto 
bello  a canto  all’ Aitar  maggiore  a man  ritta . In  Afcefi  ancora  nella  chiefa  di 
fotto  di  S.Francefco  dipinlefopra  il  pergamo, non  vi  effóndo  altro  luogo, che. 
non  fu  de  dipinto,  in  vn  arco  la  coronazione  di  N.  Donna,  con  molti  Angeli 
in  torno, tanto  graziofi,&:  con  bell’arienei  v ,iti,Sc  in  modo  dolci,  e delicati, 
che  moftrano,con  la folita  vnione  de’colori,il  che  era  propio  di  quello  pitto- 
re,lui  hauere tutti  gl’altri  infin  allora  flati  paragonato.  E intorno  a qfto  Arco 
fece  alcune  fiorie  di  S,  Niccolo.  Parimente  nel  Monaflerio  di  S.  Chiara  del- 
la medefima  Città, a mezzo  la  chiefa , dipinfe  vna  ftoria  in  frefeo  • nella  quale 
èS . Chiara,  foflenuta  in  aria  da  due  Angeli , chepaiono  veri,  laquale  relufci 
ta  vnfanciulIo,che  era  morto  : mentre  le  danno  intorno  tutte  piene  di  mara 
uiglia  ,‘molte  femine  belle  nel  vifò , nell’acconciature  de’Capi,e  negl’habiti , 
che  hanno  in  dodo  di  que’tempi  molto  graziofi . Nella  medefima  Città  d’ A 
fcefifece  foprala  porta  della  Città,  che  va  al  Duomo,  ciò  èinvn’ArcodalIa 
parte  di  denrro,vna  N.  Donnaeoi  figliuolo  in  collo, con  tanta  diligenza,  che 
pare  viua:&  vn  S.  Francefco,  & vn’ altro  finto  bellifsimi,lequah  due  opere  fe 
bene  la  ftoria  di  s.Chiara  non  èfinita,per  effórfeneTommafò  tornato  a Fife- 
ze  amalato, lono  perfette, & d’ogni  lode  d igni finn  e:  Dicèfi,  che  Tommafo 
fu  perfona  maninconica,e  molto  folètaria,ma  dell’arte amoreuole,  & Audio* 
filliniOjCome apertamente  fi  vede  in  Fiorenza,nella  chiefa  di  san  Romeo, per 
vna  tauola  lauoratada  lui  a tempefa,con  tanta  diligenza, 8c  amore,che di  fuo 
non  fi  è mai  veduto  in  legno  cola  meglio  fatta.  In  quefta  tauola , che  è porta 
nel  tramezzo  di  detta  chiela  à man  deftra,è  vn  Chrifto  morto  con  le  Mariein 
torno, e Nicodemo, accompagnati  da  altre  figurc,che  con  amaritudine,et  atti 
dolciumi, & affettuofi  piangono  quella  morte , torcendoli  con  diuerfi  getti 
di  mani,&  battcndofi  di  maniera, che  nell’aria  de’uifi  fi  dimoftra  aliai  chiara 
mente  l’afpro  dolore  del  coftar  tanto  i peccati  noftri.Etccofa  marauigliofaà. 
confiderare,non  che  egli  penetrafle  con  l’ingegno  a fi  alta  imaginatione  ,ma 
che  lapotefle  tanto  bene  efprimere col  pennello. Là  onde  èqueft’opera fom* 
mamente  degna  di  lode,  non  tanto  per  lo  foggetto,  & per  l’in  udizione;  qua 
to  per  hauere  in  erta  ino  firato  l’Artefice  inalcune  tffte,che  figgono  : che  an- 
cora,che  il  lineamento  fi  ftorca  nelle  ciglia,ne gl’ócchi,'iiel  nafo>&  nella boc« 
cadi  chi  piagne  j non  gtiafta  però,  ne  altera  una  certa  bellezza,  chefuole 
molto  patire  nel  pianto,  quando  altri  non  fa  bene  valerli  de  i buon  modi  nel- 
l’atte.Ma  no  è gran  fatto, che  Giottino  códuceffó  quefta  tauola  con  tanti  auer 
timcnti  eilendo  flato  nellefue fatiche  defiderofo  Tempre, piu  di  fama,e  di  glo 
ria,ch e d’altro  premio, o ingordigia  del  guadagno,che  fa  meno  diligerle  buo 
ni  i Maeflri del  tempo  noftro . Ecomenon  proccacciò  coftui  d'haueregran 
richezze,cofi  non  andò  anche  molto  dietro  ai  commodi  deliavita  5 Anzi  vis 
uendopoueramente, cercò  di  fodisfar  piu  altri,  chele  fteflo  -,  perche  gouerna 
dofi  male, e durando  fatica,  fi  mori  di  Tifico  d’età  d'anni  x xx  1 1 .E  da  paren 
tihebbe  fepolturafuordiS,  MariaNouellaallaportadel  Martello  allato  al 
fcpolcro  di  Bontura. 

Furono  difcepoli  di  Giot'ino,  il  quale  lafciò  piu  fama,  che  facilità,  Gtouan 
niTofsicanid’Arezzo, Michelino,  Giouannidal  ponte,  e Lippo;  iquali  furo 
no  aliai  ragioneuoli  Maeftri  di  quell’arte,  Ma  piu  di  tutti  Giouanni  Tofsiea- 
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ni,  Ilquale  fece, dopo  Tomafo  di  quella  {Iella  maniera  di  lui  molte  opere, per 
tu  tta  Tofcana , e particolarmente  nella  pieue  d‘A  rezzo  la  capella  di  S.  Maria 
Madalena  de’Tuccerelli,  e nella  pieue  del  cartel  d’Empoli  in  vn  pilaltro  vn  S. 
Iacopo  : Nel  Duomo  di  Pifa  ancora  lauorò  alcune  Tauole,  che  poi  fono  (late 
leuatc  per  dar  luogo  alle  moderne . L’ultima  opera,  che  cortili  fece  fu  in  vna 
capelladel  Velcouadod’Arezzo, per  la  ConteflaGiouanna,  moglie  diTarla 
co  da  Pietra  Mala,vnaNunziatabellilsima,eS.  Iaco.eS.  Filippo.  Laqual’opc 
ra„  per  edere  la  parte  di  dietro  del  muro  volta  a T ramon  tana, era  poco  meno 
che  guafta  affatto  dall’humidità, quando  rifece  la  N unziata  Maeftro  Agnolo 
di  Lorenzo  d’Arezzo,  E poco  poi  Giorgio  V afari, ancora  Giouaneuo,i  fanti 
Iacopo,  eFilippo,  con  fuograndVtilc,  hauendo  molto  imparato,  allora. che 
non  naueua  commodo  d’altri  Maeftri,in  confiderareil  modo  di  fare  di  Gio« 
uanni,& l’ombre/ei  colori  di  quell’opera  coli  guafta  com’era . In  quella ca 
pella  Eleggono  ancora, in  memoria  della  Con  tefla,che  la  fece  fare, e dipigne 
re  in  vno  epitaffio  di  marmo  quelle  parole.  Anno  Domini  1355.  Demenfc 
AuguftijhanccapellamconftituifecitNobilis  Domina  Comitillaloannade 
fancca  Flora,  vxorNobilis  Militis  Domini  Tarlati  de  Petra  Mala  ad  honorc 
beat®  Maria;  Virginia 

Dell’opere  degl’altri  difccpoli  di  Giottino  non  fi  fa  menzione, per 
chehironocofe ordinarie, epocolbmiglianti  a quella 
del  Maeftro,  e di  Giouanni  Tofcaniloro 
condifcepolo . DifegnòTom- 
malo  beniffimo  come 
in  alcune 

carte  di  lua  mano,difegnate  con  molto  diligenza, lì 
può  nel  noftro  libro  vedere  * 


Fine  della  Vita  di  Tommalò  detto  Giottin®* 


VITA  DI  GIOVANNI  DA  PONTE  PIT- 


TORE FIORENTINO. 


1 E bene  non  è uero  il  prouerbio  antico,  ne  Ha  fidartene  mola 
1 to  che  a Goditore  non  manca  inai  roba,  mafibenein  con 
trario  è ucriisimo.che  chi  non  viue  ordinatamente  nel  gra 
do  fuo.in  vltimo  (tentando  viue,  e muore  miferamcntc  ; Ir 
' vede  nondimeno,  che  la  fortuna  aiuta  alcuna  uolia  piu  to- 

I ftocoloro.che  gettano  fenza  ritegno, che  coloro,  che  fono 

E—  '-"TT-I  tutte  le  cofe  aflcgnati,e  l'atenuti . E quando  mica  llfauO 

re  della  fortuna  (upliice  moltevolteal  diletto  dilet.edelmalgouetpodegb 
huomini.la  Motte, foprauenendo quando  apunto cornmcatebbono  confi. 

huomintiCOn  infinita  noia  a conofcere,  quanto  fia  mifera  cote  hauer  <g«£ 
xato  dagiouaneje  ftentare  in  vecchiezza, poucramente  vtuendo , e faucwdo 
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còllie  farebbe  a unenti  tQàGio.uanni  da  Santo  Stefanoa  ponte  di  Fiorenza,  Ce 
dopo  hauecc' con  filmato  il.phtri'mo.nio^iolnguadagiii^heoli  fece  venire  nel 
le  mani  pia  tofto  la  fo renna, che  i ipèritiaC  alcune  heredìta,  cnegli  vennero  da 
non  penfiatòluogomon  haueffe  filino  in  vìi  medefimo  tempo  il  cprfo«della  vi 
ta,e  tutte  le  facilita . Coftut  dunque  che  fu  difcépojo  di  Bonamico  Buffalnftic 
co , el’iromitopiu  nell’attendere  alle  còni  modica  del  mondo  che  nel-cercare 
di  farfi  valente  pittoré,elIendo  nato  l’anno  i307,egiouanerto  flato difcep'olo 
di  BuffilmaccOjfece  le  fue  prime  opere  nella  pieue  d’Empoli  a fr efeo, nella  Ca 
pella  di  San  Lorenzo , dipignendoui  molte  ftorie  della  vita  d'pflo  Santo , con 
tantadiligèliza,:  che  fperandofi  dopo  tanto  principio  miglior  mezzojfu  cons 
dotto lanno  1344  iti  Àrezzo,doiieinSan  Francefco lauorò in  vna Cappella, 
ralTuntadiNoftra  Donna.  E poco  poi,  ellendo  in  qualche  credito  in  quella 
Cituà, per  careftiad’altvi  pittto ri .dipinfcnella  piene  laCa,pélladi  Santo  tifino 
frio  e quella  di  Santo  Antonio,  che  hoggi  dalla  vmidita  èiguafta;  fece  ancora 
alcune  altre  pirture, che  erano  in  Santa  Iufèina,&  in  S.Matteo,che  con  ledei 
te  Chiefe  furono  mandate  per  terra  , nel  far  fortificare  il  Duca  Cofimo^quel 
la  Città,  quando  in  quel  luogo  apunto, fu  trouato  a pie  della  cofciad’un  pon 
te  antico , doue  allato  a detta  santa  Giuftina  entraua  il  fi.urne  nella  citta,  vja 
Teftad’Appio  cieco  , & vna  del  figliuolo  di  marmo  beljiflimé,  con  vnoepi 
taffio  antico , e fimilmente  bellilTìmo,che  hoggi  fono  in  giiardarobjdi  detto 
fignor  Duca,  effen dò  poi  tornato  Giouanni  a Firenze  mj'quel’tppppo , che  lì 
fini  di  fertarel’arco  di  mezzo  del  pontea  S.  Trinità , dipinte  in  vna  Cappella 
fatta  fopra  una  pila, e intitolata  a S.  Michelagnolo  den  tro,e  fuori  molte  figu- 
re,e particolarmente  tutta  la  facciata  dinanzi:  Iaqual  Capella^infiemecol  pó 
té  dal  Diluuio  dell'anno  1 557  fu  portata  uia . Mediante  lequali  opere , voglio 
no  alcuni, oltre  a quello  che  (indetto  diluì  nel  prihcipio,che  faifl^pGÙ  Tempre 
chiamato  Giouannidal  ponte,  in  Pifa  ancora  l’anno  1355  fece  ih  Sau'Paulo  a 
Ripa  d’ Ac.no  alcune  ftorie  a frefep  nellaCapella,  Maggiore  diètro,  all’altare} 
hoggi  tutte  guade  daìl’hu  mido,e  dal  tépo.  E paciméte  opera  di  Grouan i in  sa 
ta  Trinitadi  Fiorenza,  la  Capella  degli  fcali,e  vn’altra , c-heè  4.1{a|o  a quella, 
e vna  delle  fiorie  di  Sa. Paulo  accanto  alla  capella  maggiore dhn’è  il  fepolcro 
di  maeftropauloftrolago.  InSantoStefimoal  ponte  vecchio  fece  vnaTauo 
la,  & altre  pitture  a tempera,  ein  frefeo  per  Fior óntea  , c fuori,  cliégli  diedero 
credito  affai . Contentò  caftui gl’amici  fiioi,m».ptp.ne  i piaceri, che  nell’opea 
re,efu  amico  delle  perfone  leterate,e  particolarmente  di  tutti  quelli , che  per 
Yeny;e  ^celienti  nella  fuaprpfeflìqne  frequentammo  gli  flutti j di  quella,  e 
bene  non  hauena  cercato  n'hauerein  fe  quello, che  defideraiia  in  altrui,  noia 
ceftauaperpdi  cófortargli  altri  avirtuoiaméteoparp, Effondo  finalmeteGio. 
villino  LlX  anni  di  mal  di  petto,,  in  pochi  gioiti  yfei  di, quella  vita,nellaqua 
le  pompili, che  dimo.rawfpfte, batterebbe  patito  ntqlti  iogommpdi , eflendp 
gli  appena  jrimqfo  tan  t.9  in.cafajche.baftafte -a  dargli.  JrQneftap?ofrura  ìn  Safii 
to  Stefano  cfal  p.Qnte  vec^fiio.furQnol’opefcfueinitprno  alMi'G  C'C.LX'V. 

.Nel  nóftro  litro  de.’ftifegni  di  dmerfi,  antichi,  4 vn,cl  jfegt^p  4’APj 

^relfo  dicano.  4i  (jfiouanni,  4pue.c  un,$an  Giorgie»  3,  eh  e ocqicl?*!  f^p 

pen  fe,4'vn  oliatura, efi  monache  fanno  fede  del  modo  & maniera,  che  batte 

.ceit#  ad  «jifcgttMft  • iUwc  fUUa  vàtfrd» 
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j bile,manifeftamente  fi  vide  nella  virtù,  enei  gouernò  di 

É ÌK5|f  Taddeo  Caddi,  ilqualeeffendofi  procacciato  con  la  indil- 
li ÌK§/  M 'f^r*a > c ètiche fu^o-I tf e al  nóme,boni(ÌHme'frccultàiIafctò 
3 11?,oc!°  accomodate  le  cofe  della  famiglia  fiiayq  dado  paf- 

. so  all’altra  vita, che  ageuolliientepotettonò  Àgnolò^ciò 

- ' uarnii fuoi  figliuoli  dar  poi  prlcipio a grandiisimé  riCcIiéi 

2e,&all  eialtazioncdi  cafàGaddijhoggi  ih  Fiorenza  nobiliisiriia,  è in  tintala 
chtiftianita  molto  reputata . E di  vero  è ben  ftato  ragioneuoIe,hauendo:tìr- 
natoGaddo, Taddeo,  Agnolo, e Giouanni  colla  virtù,  e con  l’arte  loro  mol- 
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tc  honorate  chie{c,chc  fianopoi  ftati  i loro  fucceftorì  delle  S.  Chiefà  Roma» 
na,eda’fommi  Pontefici  di  quella,  ornatidelle  maggiori  digniràEcclefiafti- 
che.  Taddeo  dunqae,delquale  hauemo  di  lopra  fermò  la  vita, laido  Agnolo, 
e Giouannifuoi  figliuoli  in  compagnia  di  molti  Tuoi  difcepoli.fperando.chc 
particolarmente  Agnolo  douefle  nella  pittura  Eccellen  tilsimo  diuenire,Ma 
egli,  che  nella  fuagiouanezzamoftrò  volere  di  gran  lungafuperareilpadic, 
non  riufeì  altramente  fecondo  l’openione[,  che  già  era  fiata  di  lui  conceputa; 
perdoche,efiendo  nato,e  aleuato  ne  gPagi,che  fono  mol  te  volte  d’impedimfi 

10  a gli  ftudij.fu  dato  piu  a i traffichi,e  alle  mercanzie, [che  all’arte  della  pittu- 
ra . Il  eh  e non  ci  dee,  ne  nuoua,  ne  ftrana  cofa  parere,  attrauerlandofi.quafi 
Tempre  l’auarizia  a molti  ingegni, che  afeenderebbono  al  colmo  dellevirttìjfe 

11  defìderio del  guadagno  ne  gl’anni  primi , e migliori , non  impedefle  lojjo  il 
viaggio . Lauorò  Agnolo  nella  fua  giouanezza  in  f iorenza,in  S.  Iacopo  tra’ 
fofsijdi  figure  poco  piu  d'un  braccio, vn’hiftorietta  di  Chrifto , quando  refu* 
feitò  Lazero  quatriduano, doue,  immaginatofi  la  corruzzionedi  quelcorpoj 
fiato  morto  trcdi,fccelefàfce,chelo  tcneuano  legato,  macchiate  dalfracido 
della  carne, e intorno  a gl’occhi  certi  liuidi,e  giallicci  della  carne,  trala  viua,c 
la  morta  molto  confìderatamente.  Non  fenza  ftupore  de  gl' Apoftoli,  e d’al- 
tre figure,iquali  con  attitudini  varie, e belle, e con  i panni  al  nafo,  per  nofen- 
tireil  puzzo  di  quel  corpo  corrotto:  inoltrano  non  meno  timore,efpauento, 
per  cotale  marauigliofa  nouità,  che  allegrezza,  e cótento  Maria,  e Marta,chc 
fi  veggono  tornare  la  vita  nel  corpo  morto  del  fratello  . Laquale  opeta-,di  tan 
ta  bon  tà  fu  giudicata,  che  molti  ftimarono  la  virtù  d’ Agnolo  douere  trapafla 
re  tuttii  difcepol  di  Taddeo,e  ancora  lui  ftefIb,tnaiUatto  pafsò.  altraméte,per 
che, come  la  volontà  nella  giouanezza  vince  ognidifficultà,  per  acquiftare  fa 
ma , coli  molte  volte  vna  certa  ftracurataggine , che  feco  portano  granili,  fa, 
che  in  cambio  d'andare  inanzi.fi  torna  in  dietro, come  fece  Agnolo,Alquale 
per  cofi  gran  faggiodella|virtùfua,ctrendopoi  fiato  allogato  dalla  famiglia 
di  Sederini,  fperandonegran  cofe  , la  capella  maggiore  del  Carmine,  egli  vi 
dipinfe  dentro  tutta  la  vita  di  N.  Donnajtanto  men  bene,'tche  non  hauea  fat- 
to la  reflurezzione  di  Lazzero,che  a ognuno  fece  conofcere  hauere  poca  vo* 
glia  d'attendere  con  tutto  lo  ftudio  alParte  della  pittura  *,  percioche  in  tutta 
quella  cofi  grand  opera.non  è altro  di  huono,che  vna  ftoria,doue  intorno  al 
la  noftra  Donna  in  vna  ftanza.fòno  molte  fanciulle,chefcome  hanno  diuerfi 
gl’habiti,e  l’acconciature  del  capo,fecondo,che  era  diuerfò  l'ufo  di  que’tem* 
pi , cofi  fanno  diuerfi  eflercizij.quefta  fila, quella  cuce.quell’altra  incanna,  v- 
na  tefle,&  altre  altri  lauori, affai  oene  da  Agnolo  confiderati,  & condotti.  • 
Nel  dipignere  fimilm ente, per  la  famiglia  nobile  degl’ Alberala  Capella  mag 
giore  della  Chiefà  di  Santa  Croce  a frefco,facendo  in  efla  tutto  quello, che  au 
uenne  nel  ritfouamento  dellacroce,  condulfequeilauoro  con  molta  pratica 
ina  con  non  molto  difegno,perchefòlamente  il  colorito  fu  affai  bello,  e ragia 
neuole . Nel  dipignere  poi  nella  Capella  de’Bardbpure  in  frefeo , e nella  me* 
defima  Chiefà  alcune.ftorie  di  Sa  Lodouico , fi  portòmolto  meglio.E  perche 
coftui  laupraua  a capricci , e quando  con  piu  ftudio,e  quando  con  meno , In 
Santo  Spirito  pure  di  Firenze, dentro  alla  porta  , che  di  piazza  va  in  conuenta 
f ccefopravn’altra  porta  vna  Noftra  Dona  col  bambino  in  collo,e  santo  Ago 

fiina 
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. ftinó , e Santo  Niccolo  tanto  bene  a flefco,  che  dette  figure  paiono  fatte  pur 
hieri . E perche  erain  certo  m.odòrimafò  a Agnolo  per,  berceli  ta,  il  fegreto  di 
lauorareil  Mufaico,ehaueuaincafìagrinftrunienri  e tutte  le  cofe,  che  in  ciò 
ihaueua  adoperato  Gaddofùo  A uolo  y egli  pur  per- pattar  tempo,  e per  quella 
■comodità  » che  per  altro,  lauoraua , quando  bene  gì  yeniua , qualche  cofa  di 
iM.uiàico.Laonde,ettendó  fiati  dal  tempo  confumati  molti  di  que’niarmi,che 
.cuoprono  l’otto  faccie  del  tetto  di  san  Giouanni , e per  ciò  hauendo  ì’humi- 
dojchepenetraua.dentrojguafto  aliai  del  Mufaico,|i.he  Andrea Tafihaueua 
;gia  in  quel  tempo  lauorati,deliberarono  i Confoli  dell’arte  de’Mercatanri,ac 
ciò  non  fi  guaftatteil  refto,di  rifare  la  maggior  parte  diquellacoperta,  di  mar 
mijefarefimilmcnte  racconciare  il  Mufaico . Perche  dato  di  tutto  ordine,  e 
.commiffione  a Agnolo:  Egli  Tarino  1546 , fece  ricoprirlo,  di  marminuoui»e 
fopraporre,  con  nuoua  diligenza , i pezzi  nelle  commettiture  due  dital’uno 
all’altroj  intaccando  la  metà  di  ciafcuna  pietra  infi.no  a mezzo  .Poi  cometten 
dole  infieme  con  ftuccho  fatto  di  maftrice,e  cera  fondine  infieme,  l’accomo- 
do con  tanta  diligenza, che  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  ne  il  tetto  ne  le  uolte 
alcun  danno  dall’acque  riceuuto . Hauendo  poi  Agnolo  racconcio  il  Mufai» 
co,  fu  cagione , median  te  il  configli©  fuo,  e dileguo  mojro  ben  confiderato , 
che  fi  rifece  in  quel  modo  che  fta  bora, intorno  al  detto  tempio , tutta  la  corni 
ce  di  fopradi  marmo, fiotto  il  tetto,laquale  era  molto  minore,chc  non  è,e  mol 
t.0  ordinaria  .Pèr  ordine  del  medefimo  furono  fatte  ancora  nel  Palagio  delpo 
defta  le  uolte  della  fala,cheprima  era  a tetto,  accipchc,oltre  all,ornamento,.il 
fuoco,  come  molto  tempo  inanzi  fatto  hauea.non  potcttealtra  uoha  farle  da 
no.  Appretto  quello,  per  configlio  d’ Agnolo  furono  fatti  intorno  al  detto  pa- 
lazzo i merli,che  hoggi  ui  lono,i  quali  prima  non  ui  erano  di  niuna  fòrte.  Me 
tre  che  qùefte  cofe  il  ìattorauano , non  lafciando  defunto  la  pittura , dipinfe 
nella  TauoIa,che  egli  fece  delimitar  maggiore  di  San  Brancazio,a  tempera^ 
Noftra  Donna, san  Giouanni  Battifta,&il  vangelifta,&:  apprettò  san  Nereo , 
Archileo,e  Pancrazio  fratelli, con  altri  santi . Mail  meglio  di  quel’opera , anzi 
quaco  vi  fi  vede  di  buono, è la  predella  fola,  laqu.ale  è tutta  piena  di  figure  pie 
eole,diuifein  otto  ftoriedellaMadóna,edi  santa  Reparata. Nella  Tauola  poi 
dell' Aitar  grande  di  santa  Maria  Maggiore,pur  di  Firenze  fece  per  BaroneCa 

felli  nel  1348  in  torno  a una  Coronazione  di  Noftra  Dopna,  un  ballod’Angc 
iragioneuole  Poco  poi  nella  piene  della  terra  di.Prato  fiata  riedificata  con  or 
dine  di  Giouanni  pifano  l’anno  i$n,come  fi  è detto  difqpra, dipinfe  Àgnolo, 
nella  Capélla  a fiefeo  doue  era  riporta  la  Cintola  di.Noftta  Donna,  mólto  fio 
rie  della  vita  di  lei,e  in  altre  Chiefe  di  quella  Terra»piena  di  Monafterij,  e con 
uentihonoratifsimi,  altri  lauoriaflai.  in  Fiorenza  poi  dipinfe  l’A reo  (opra  la 
porta  di  san  Romeoj&  lauoro  a tempera  in  orto  f.Michelevna  difputadi  dot 
tori  con  Chrifto  nel  tempio . E nel  medefimo  tempo , effondo  fiate  rouinare 
molte  cafo,per.allargare  la  piazza  de’ (ignori,  e in  particolare  la  Chiedi  di  san 
to  Romolo  iella  fu  rifatta  col  difegno  d’ Agnolo , delquale  fi  veggiono  in  det« 
là  città  per  le  Chiefe  molte  Tauole  di  fuamano,e  fi  utilmente  nel  Dominio  fi. 
rièonofeono  molte  delle  fue  operedequali  furono  lauorate  da  lui  con  risolto 
fuo  vtile  fe  bene  lauoraua  piu  per  fare  cornei  Cuoi  maggiori  fàttqhaueano, 
che  per  voglia  che  ne  hauelli,h  attendo  egli  indirittO'  l’animo  alla  mercanzia, 

che 
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chéglieradimigHofe’Vtifecóme  fi  vide,  quando  1 figliuoli  non  volendo  piu 
Vjuered^  AìpifitqtìidVdi^fcVdl  ilél'iitftcOi  hllu'm'eroaltiVrd  rUfien'dò'.pedcit)  cìi'fe 
hpèi'taffiVfìièzia!  itìftèméèòlp'adreyclti?  dkvn  cèttO^ertìpoifi  la, 'non  làlicJrò'ic 
non  pferfiltì  ftfihéttyèì  ti'vìi1  cèrto  jfiodójflef’ partii*  terripo'.Inqueftà  guifa  dui» 
tjuè  mecliaUtei  ti'aifhòhi  ì e médi&tìfe-l’àrte  fifa  basendo . Agnolo-  aequiftato 
‘grAndi{ri'tìéfyòàdd,tfitìril',dhlnWftflàn'tatre:efimó  di  fua  vita, opprefib  dà  difa 
febre  maligna-,  che  ih  fiòchi'  gfó'rni  ltì finii  Furono  iùoi  difcepòli  Maeftro 
ANTONIO’dà  Fetràraichfc'ftc'eitfsiid'FrafiCefcoa  Vthw»o,eacittàdi  Ca*- 
fteilomolte'bcll’o^étej  E (iefano  da  vétdfta, ilquale'dipinfe  in  frefeo  perfcrtff 
limimi  eh  re ’còhSd  fi -Vèdè-i ti  •ViéifcnàftfsufJattià iti ipiu  luoghi, Se-  i n Man  toa an 
cofstVmòltèrue'Òpet'eh'Goftui.PilaVaWr'dèofè-fuEcééilentenèlfarc  con  Bet- 
lilfimeariéi Vó^ridè'ljÙtfijdellè’femhiilieJè'de’Vdcchrcom’e.fi  può  vedereneh 
Topere  {uedèqliàllmi'&hb^hnmitStìè^e  ritratte  tuVrè  daqUèl'Piero  da  Perugia 
MinÌatbre,clie%tniS%iùWf  illibtii\‘<^'éib'nó  a Sienain  Diiomo  nella  libreria  di 
PapaPiò, e checóló’ri itì frefeò praticamente,  fu  anche  dilcepolo d’ Àgnolo*, 
"Micheleda  Milano, eGibuanni  Gaddi  ilio  fratelìo,ilquale  nelchioftrodisan 
to  Spirito , dòti  e io  no  gl’ Archetti' di  Gaddo , e di  T addeo , fece  la  difputa  di 
Chrifip  nertftnpiOcdrii  Doctò'riila' purificazione dclla-Vergine,  IaTentatio 
‘rie  di  Chr  irto  pél  difettò,  &c  il  batteftnió  di  Gióuànm,e  finalmente  eflendo  in 
efp.ettàfiònèròihdi(fitfià‘fi  morilimpatro  dàlmedèfimo  Agnolo  la  pittura  Gé 
'nino  di  dfea  Cenni'ni  dà  colle  diValdelfè filquale, come  affczionatiirirrio  deh 
arté.icnfTe  iri  un  libro  di  fuà  mancai  modi  dèi  lauorarc,  a frefeo , a tempera  ,-a 
colla  &ag5mà,  8c  in  oltre, come  fi  minia,8c  come  in  tu  tti  i modi  fi  mette  d’o 
ro. Ilqual  lib.è  nelle  maiii  di  Giuliano  orefice  Sancfe  ecc, maeftro, e amicò  di  q 
{Vai  ti  . E nel  principio  diqfto  fuo  libro  tratto  della natura  de’ colori,  eofiMinè 
ralijcome  di  caue, fecondo, che  imparò  da  Agnolo  filo  Maeftro, Volendo,  poi 
che  forfè  non  gli  riutò  iti»  patirei  perfèttamente  dipignbrc,fapore  al  nlèno  le 
maniere  de'cólorijdelle'temperéjdéllè  còlleièdelló  inge(Tare,e  da  qùàlicólorl 
ttouemò'guàrdarci>cotnedàtihofinel;mei<:olàrglii  &:  in  fom ma  mol  ti  altri  au 
uertim’entì,dé’qùalÌnon  fabifogno  ragionare,  eflendo  hoggi  notifiime  tutte 
quelle  cofe,  che  cortili  hebbe  per  gran  lecreti,  eràriifime  tn  que’rempì.  Non 
lafcero  già  di  dire,  che  non  fa  menzione , e forfè  non  doueuano  edere  in  vfo'< 
d’alcuni  colori  di  cane, come.  Terre  fò (Te  {cure, il  cinabrefe,e  certi  vettli  inivq 
iiro.fi folio  Umilmente  riti'òuatepoi,  la  Terra  d’ombra,chc  e di  caua,  il  gialld 
Santo, gli  finalti  a fréfeò , & in  olio:8c  alcuni  verdi  ,e  gialli  in  vetro , de'quali 
mancarono  i pittóri  di  quell’età . Tratto  finalmente  de’Mufaici,del  macinare 
i colori  a oliò, per  far  campi, rófti  azurri, Verdi  e d’altre  maniere:  E de’morden 
ti,  per  mettere  d’oro,  ma  non  già p figure.  Oltre l’opere,  che  coftui  lauoroitt 
Fiorenza  col  fuo  Maeftro:  E di  fua  mano  fotco  la  loggia  dello  lpedale  di  Boni 
fàzio  Lupi , vna  Noftra  Donna  con  certi  Santi  di  maniera  fi  colorita , ch’ella 
fi  c infino  i hoggi  molto  bene  conferuata » Quefto  Cennino  nel  primo  Capi 
tolo  di  detto  fuo  librò, parlando  di  fe  fterto,dice  qticfte  proprie  parole.Cenni 
nodi  Drea  Cennini  da  colledi  valdelfa  fui  informato  innella  detta  Arte  dodi 
ci  anni,  da  Agnolo  diTaddeo  da  Firenze  mio  Maeftro , ilquale  imparò  la  dee 
ta  Arte  da  Taddeo  suo  padre  : Elquale  fu  battezzato  da  Giotto , cfu  fuo  difee 

polo 
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polo  anni  uoMiguattro . El  quale  Giono  j;ìmutoTartedel  dipigtiere  di  gre* 
co  in  Latino , e ridude  al  moderno,  Riebbe  certo  piu  compiuta  3 cfic  haueflè 
mai  nelTuno . Quefte  fono  le  proprie  parole  de  Cénnino,  alquale  panie, fi  co 
me  fanno  gradi  filmo  benefizio.qtìéllr,  che  di  greco  traducono  in  Latino  alfu 
na  cofà , a coloro , cheil  greco  n.Qti  in  ten.dòpp.:  eh  e coli  facefièGiotto , in  ri- 
ducendo l’arte  della  pittura  ,:d^na!ma'nieràtìon  in  tela  ne  cónpfciuta  da  rief- 
funo(fe  non  le  forfè,  per  goffidìma)  abeda,  facile  jcpiaceuoli  dima  manie- 
ra, Itela, e conofciuta  p buona  dichi  ha  giudizio,eputo  del  ragionatole.  iqua 
li  tutti  difcepplid’Agnolo  gli  fecero  honoregrandiflimo,  & egli  fu  dai  figli 
noli  ftioi , a i quali , fi  dice  lafciò  il  valere  di  cinquanta  mila  fiorini  ò piu,lepel 
lito  in  Santa  Maria  Nouella, nella  fepoltura,cheegli.medefimò  haueuafatto 
per  fe>eper  i defeendenti:  l’annodi  Noftrafalute  M,  G C C L X XX  V IL' 

Il  ritratto  d’Agnolo'fatto  da  lui  medefimo  fi  vede  della  Càpella  degl’ Albe* 
ti  in  Santa  Croce,  nella  dona,  doue  Eraclito  Imperatore  portala 
Croce,  allato  a unaporta  dipinta  in  proffilo  con  vn  po 
co  di  barbetta,c  con  un  cappuccio  rofato  in 
capo  lecondo  l’ilio  di  que’tempi. 

Non  fu  Ecc.nel  difes 
gn°i 

per  quello  che  moftrano  alcune  carte  che  difua 
mano  fono  nel  noftro  libro. 


H Fine  della  V ita  dagnolo  Gaddi. 
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VITA  DEL  BERNA  SANESE  PITT. 


B E a coloro,  che  fi  affaticano,  per  venire  Eccellenti  in  qual 
che  virtù,non  troncafle  bene  fpeffo  la  morte, ne  i migliori 
anni  il  filo  della  vita.  Non  haj  dubbio , che  molti  ingegni 
perucrrebbono  a quel  grado,  che  da  efsi,e  dal  mondo  piu 
fi  defidera . Ma  il  corto  viucre  degl’huomini , e racemi  ti 
de’ Varij  acciden ti,che  da  tutte  le  parti  ne  fopraftàno,  ce  li 
toglie  alcuna  fiata  tropo  p'tépojcome  apto  fi  potette  cono 
fcere’nel  poueretto  Berna  Sanefe.  Ilquale  ancora  chegiouanc  morifTc,  lafciò 
nódimeno  tant‘opere,che  egli  appare  di  lunghifsima  vita  • E lafciollc  tali , e fi 
fette, che  ben  fi  può  credere  da  quefta  moftra,  che  egli  iarebbe  venuto  Eccel- 
lente,e raro,fe  non  fufTc  morto  fi  tofto.  V eggonfi  di  fuo  in  Sicna,in  due  capei 
la  in  S,  Agoftino  alcune  ftoriettc  di  figure  in  frefeo , E nella  chiefà  era  in  vna 
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facciamogli  pei  fatui  capelle  data  rolli  data,  vna  doria  d’un  giouane  menato 
alla  Giuditia,  cofi  bene  fatta  quanto  fia  pòfsi'bile  immaginarfi , vedendoli  in 
quello  efpreda  la  pallidezza , e il  timore  della  nlofte , in  modojfomiglianti  al 
vero , che  meritò  perciò  fbmmalode:  Era  acanto  al  Giouane  detto  vn  frate 
che  lo  confortaua  molto  bene  atteggiato,  e condotto;  6c  mfommaogni  cofa 
di  quell’opera  cofi  vàiamente  lauovata,  che  ben  panie,  che  in  qucft'opera  il 
Berna  s’immaginaflc  quel  cafò  horribilifsimo,  come  dee  edere , e pieno  di  a- 
cerbifsimo,c  crudo  fpauento,  poi  che  lo  ritraile  cofi  bene  col  pennello,  chela 
cola  fteffa  apparente  in  atto,  non  inolierebbe  maggiore  affetto.  Nella  Città 
di  Cortona  ancora, dipinfe  oltre  a molte  altre  cofe,  fparfe  \ piu  luoghi  di  quel 
la  Città, la  maggior  parte  delle  volte,  e dellefaccia'e  della  chiéfa  di  S Mnrghc 
rita,doue  hoggi  danno  frati  Zoccolanti.  Da  Cortona  andato  a Arezzo  l’anno 
1569.  quando  apunto  i Tarlati  già  dati  Signori  di  Pietra  Mala,  haueuano  in 
quella  Città  fatto  finire  il  conuento,  e il  corpo  della  chieladiS.  Agoflinoda 
Moccio  fcultorc  & architettore Sanefe  : Nelle  minori  nauatc  del’quale  haue 
tìano  molti  Cittadini  fatto  fare  capelle,  cfcpol  turc  perle  famiglie  loro;  il  Bei- 
mi vi  dipinfe  a frefeo  nella  capella  di  S.  Iacopo  alcune  do'riette  della  vita  di 
quel  fantotefopra  tutto  molto  vàiamente  la  doriadi  MariivoBarattiere.il' 
quale  hauendo  per  cupidigia  di  danari  dato , c fattone  feruta  di  propria  mi* 
no,  l’anima  al  Diauolò  ,ii  raccomanda  a S.  Iacopo, perche  lo  liberi  da  quella 
prometta.  mentire  vn  Dianolo, .col  inodrargli  lofcricto  gli  fa  la  maggior  cal- 
ca del  mondò.  Nelle  quali  tutcefig'ure  efpreire  il  Berna  con  molta  viuacità 
gl’affetti  dell’animo  . E particolarmente  nel  vifo  di  Marino,  da  vn  cato  la  pau 
ra. e dall’altro  la  fede , e fìcurezza , che  gli  fa  fperare  da  S.  Iacopo  la  fua  libera- 
zione. fi?  bene  fivvede  incontro  il  Dianolo,  brutto  a marauiglia,  che  pronta» 
mente  dice,e  modra  le  file  ragioni  al  finto, che  dopo  hauere  indotto  in  Mari 
no  edremo  pencitnéto  del  peccato, e prometta  fattalo  libera,  e tornalo  a Dio, 
Queda  medefima  doria , dice  Lorenzo  Ghiberti,  era  di  mano  del  medefimo 
in  S.  Spinto  di  Firenze,  inanzi  ch’egli  a r dette , in  vna  capcllade’Capponi  in  ci 
telata  in  S.  Niccolo.  Dopo  qued’opcra  dunque,  dipinfe  il  Berna  nel  Vefco* 
uado  d’ Arezzo, per  M.  Giuccio  di  Vanni  Tarlati  da  Pietra  Mala,  in  vna  capei 
la.vn  Crncifiirogrande,e  apiedellacroce  vnaN.  Donna, S.  GiouanniEuan 
gelida, e S.  Francefcoinattomedifsimo.  E vnS.  Michclagnolocon  tanta  di» 
ligenza,  che  merita  non  pi  cecia  lode  ; e mafsimamentc,  per  efferfi  cofi  ben 
màtcnutOjchcpar  fiuto  pur  hiet  i.  piu  di  fiotto  è ritratto  il  decto  Giuccio  ginoc 
chioni,  e armato  apiedellacroce.  Nella  pieuc  della  medefima  Città  lauorò 
alla  capella  de’Paganelli  molte  dorie  di  N.  Donna , c vi  ritraile  di  naturale  il 
beato  Rinieri,huomo  fanto,& profeta  di  quella  cafata,  che  porge  limoline, a 
molti  poueri,  che  gli  fono  intorno.  InS.  Bartolomeo  ancora  dipinfe  alcune 
dorie  del  Tcdamcnto  Vecchio,  eia  doria de’Magi.  E nella  chiefa  dello  fpi- 
rito  fanto  fece  alcune  dorie  diS.  Giouanni  Euangelida,  Se  in  alcune  figure  il 
ritratto  di  fc , e di  molti  amici  fuoi, nobili  di  quella  Città  . Ritornato  dopo 
quedeopere  alla  parria fua,fece  in  legno  molte  pitture, e piccolc,egrandijma 
non  vi  fece  lunga  dimora  ; perche  condotto  a Firenze,  dipinfe  in  S.  Spirito  la 
capella  di  S.  Nicolo,di  cui  hauemo  di  fopra  fatto  menzione,  che  fu  molto  lo* 
data,8c  altre  cofe  che  furono  cófumare  dal  miferabil'  Incendio  di  quella  chic 
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fa.InS.Gimignanodivaldelfalauoròafrelconella  piene  alcune  ftoriedelTe 
{lamento  Nuouo,lequali  hauendo  già  aliai  prelfo  alla  fine  condotte,  ftrana- 
mente  dal  ponte  a, terra  cadendo,!!  peftòdi  maniera  dentro,  e fi  fconciaméte 
«’infranlèjch’  in  Ipazio  di  due  giorni,có  maggior  dàno  dell’arte,  che  Tuo, chea 
miglior  luogo  fe  n’andò, pafsò  di  quella  vita . E nellapieue  predettai  S.  Girai 
gnanefi,honorandolo  molto  nell’eflequie,  diedero  al  corpo  filo  honoratafe- 
poltura;  Tenendolo  in  quella  {leda  reputatione  morto, che  viuo  tenuto  l’ha 
ueuano , e no  celiando  per  molti  meli  d’appiccare  intorno  al  fepolcro  fino  e- 
pitaffii  latini,  e vulgari,  per  edere  naturalmente  gl’huomini  di  quel  paefede 
diti  alle  buone  lettere.  Coli  dunque  aH’lionefte  fatiche  del  Berna  relero  pre* 
mio  conueniente,  celebrando  con  i loro  inchioditi  chi  gl’haueua  honorati'cS 
le  file  pitture. 

Giouanni  da  A fidano,  che  fu  creato  del  Berna,  condii  (Tea  perfezzione  il 
rimanentedi  quell’opera.  E fecein  Siena  nello  {pedale  della  ficaia  alcune  pit 
ture, e coll  in  Fiorenza  nelle  cale  vecchie  de’Medici  alcun’altre,chegli  diede# 
ro  nome  afiai . Furono  Poperedel  Berna  Sanefie  nel  138 1.  E perche  oltre  a quel 
lo, che  fi  è detto,difiegnò  il  Berna  adai  commodamente,e  fu  il  primo,  che  co- 
minciade  a ritrarre  benegl’animali,  come  fa  fede  vna  carta  di  lua  Mano , chec 
nel  noftro  libro  Tutta  piena  di  fiere  di  diuerfe  ragioni;  egli  merita  d’edere 
(òttimamente  lodato,e  che  il  fito  nome,  fiahonorato  dagì’Artefici.  Fu  an- 
che filo  difcepolo  Luca  di  Tome  Sanefie, il  quale  dipinte  in  Siena  5 e per  tutta 
Tolcana  molte  opere,e  particolarmente  la  Tauola,e  la  capella,cheèinS.  Do 
menico  d’ Arezzo  della  famiglia  dc’Dragomanni:  laquale  capella,  che  è d’ar- 
chitettura Tedefica  fu  molto  bene  ornata,  mediante  detta  T auola,e  il  lauoro, 
che  vi  è in  frefco,dalIe  mani,e  dal  giudizio,e  ingegno  di  Luca  Sanefie. 


.Fine  della  Vita  del  Bernapittore  Sanefè; 
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_ £ N z A dubbio, coloro, che  fono  inucntori  d’alcuna  cofa  no 
tabile,  hannograndifsima  parte  nelle  pcnnedi  chi  fcriue 
1 hiftorie;  e ciò  auuienc , perche  fono  piu  ofTeruate,  e con 
|Ìy%|  maggiore  marauiglia  tenure le  prime  inuenziuni , per  lo 
diletto, che  Ceco  porta  la  nouità  della  cofa, che  quàti  miglio 
ramenti  fi  fanno  poi , da  qualunque  fi  fia  nelkcofe , che  fi 
— riducono  all’ultima  perfezione  ; Attefo , che  fé  mai  a mu* 
na  cofa,  non  fi  defTe  principio , non  crefcerebbono  di  miglioramento  le  parti 
di  mezzo, & non  verrebbe  il  fine  ottimo,  e di  bellezza  marauighofa . Merito 
dunque  Duccio  pittore  Sanefe,  e molto  ftimato , portare  il  Vanto  di  quelli, 
che  dopo  lui  fono  fiati  molti  anni,hauendo  ne  i pauimentidel  Duomo  cU  Me 
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na  dato  principio  di  marmo,®  irimefsi  delle  figure  di  chiaro,  efeuro,  nelle 
quali  hoggi  i moderni  Artefici  hanno  fatto  le  maraniglie , che  inefsifi  veg- 
gono . Attefe  coftui  alla  immitazione  della  maniera  Vecchia,  e con  giudizio 
fanifsimo  diede  honefte  forme  alle  figure,  lequali  efprefiTej  Eccellentilsinta- 
mente  neHediflicuIta  di  tal  arte . Egli  di  fua  mano  imitando  le  pitture  di  chia 
ro  {cure  ordinò,  e difegnòi  principi)  del  detto  pauimento,  enei  Duomo  fé* 
ce  vnaTattola,che  fu  allora  meifa  all’altare  Maggiore.e  poi  leuatene  per  met 
terni  il  Tabernacolo  del  corpo  di  Chrifto , che  al  prefenre  vi  fi  vede.  In  que- 
lla Tauola, fecondo,  chefcriue  Lorenzo  di  Bartolo  Ghiberti,  era  vna incoro 
nazione  di  N.  Donna,lauorata  quafi  colla  maniera  greca,  ma  meicolata  affai 
con  la  moderna.  E perche  era  cofi  dipinta  dalla  parte  di  dietro, conte  dinan- 
zi,effendo  il  detto  Aitar  maggiore  fpiccato  intorno  intorno,  dalla  detta  par* 
tedidietro  erano  con  molta  diligenza  fiate  farteda  Duccio  tintele  princi- 
pali ftorie  del  Teflamento  nuouo,  in  figure  piccole  molto  belle.  Ho  cercato 
iapere,doue  hoggi  queftaTauolafi  tritoni, ma  non  ho  mai, per  molta  diligen 
za,cheio  ci  habbi a vfa to,po tu to  rinuenirla,o  (aperequello,cheFtancefcodi 
Giorgio  fcultore, ne  facefTe,  quando  rifece  di  Bronzo  il  detto  Tabernacolo^ 
quelli  ornamenti  di  marmo,  che  vi  fono.  Fece  fimilmente  per  Siena  molte 
Tauole  in  Campo  d’Oroi&  vna  in  Fioréza  in  S.  Trinità,  doue  è vna  Nunzia 
ta . Dipinle  poi  moltilsime  cole  in  Ptfa.in  Lucca, & i n Piftoia  per  diuerfè  chie 
fe.che  tutte  furono  fommaniente  lodate, egl’acquiflarono  nome, e vtilegratt 
dilsimo.  Finalmente  nonfifa  douequefto  Duccio morifIe,ncchcpaienti, 
difcepoli,  òfacultàlafctafle,  Bada,  che  per  battere  egli  lafciatoheredel  arte, 
della  inttenzio  ne  della  pittura  nel  marmo  di  chiaro,  efeuro,  merita  per  tale 
benefizio  nell’arte , comendazione,  e lode  infinita  ; eche  ficuramente  fi  può 
annouerarlo  fra  i Benefattori, che  allo  efercizio  noflro  aggiungono  grado,  & 
ornamento,  confiderato, che  coloro  iquali  van  no  in  ucfligaitdo  ledifficultà 
dellcrare  inuenzioni, hanno  eglino  ancora  la  memoria, che  lafciano,  tra l’al- 
tre  cofe  marauigliofe . 

Dicono  a Siena  che  Duccio  diede  l’anno  1345?, il  difègnodellacapella,chcèin 
piazza  nella  facciata  del  palazzo  principale;  e fi  legge  che  Ville  ne’tempifuoi, 
«fu  della Medefima  patria  Moccio fcultore,  & Architetto  ragionatole, il- 
quale  fece  molte  opere  per  tutta  Tofcana , e particolarmente  in  A rezzo  nella 
chicfa  di  s.  Domenico,  vna fepoltura di  marmo  per  vno de  Cerchi,  laqttalc 
lepolcura  fa  foftegno,&  ornamento  all’organo  di  detta  chiefit  ; e fe  a qualcu- 
no pare(Ie,che  ella  non  fuffe  mólto  Ecc.  opera,fe  fi  con  fiderà , che  egli  la  fece 
effendo giouanetto  l’anno  tjyó.clla  non  Tara  fé  non  ragionatole,  feriti  coltili 
nell’opera  di  s.  Maria  del  Fiore, per  fotto  Architetto;&  per  fcultore,  lattoran 
dodi  marmo  alcune  cofe  per  quella  fabrica:  &in  Arezzo  rifece  la  Chicfa 
di  s.  AgoIlino,che  era  piccola,  nella  maniera,  che  ell’è  hoggi,  e la  fpefa  fecero 
gl’heredi  di  Piero  Saccone  de’Tarlati,  fecondo,  chehaucua  egli  ordinato  pri- 
ma ; che  moriffe  in  BibbienaTerradel  Cafèntino.  E perche  Moccioconduf- 
fe  quella  chicfa  fenza  volte , e caricò  il  tetto  fòpragl’archi  delle  colonne,  egli 
fi  mife  a vn  gran  pericolo,  e fu  veramente  di  troppoanimo.  Il  medefimofè* 
ce  la  eh  iefa,  &c  con  uen  co  di  s.  A n conio,  che  manzi  all’aflèdio  di  Firenze  era  al- 
la porta  a Faenza,  et  che  hoggi  è del  tutto  rouinaco.:  e,  di  fculcura  la  por  cadi 

s.  Ago* 
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, Anodino  in  Ancona,con  molte  figure, 6c  omamenti.fimili  a quelli, ohe  lo 
no  alla  porta  di  s.  Fràcefco  della  Città  medefima.Nella  quale  chiefa  di  s.  Ago- 
ftino  fece  anco  la  fepoltura  di  fra  Zenone  VigiUntUVe£couo,e  Generale  del- 
l'ordinedi  detto  lauto  Agoftino.  E [finalmente  .laloggia  de  Mercatanti  di 
(-nella  Città,  che  dopo  ha  riceimti, quando  per  vna  cagione, equando  per  vn 
altra.molti  miglioramenti  alla  moderna, & ornamenti  di  vaneforte.  Lequa- 
li  ratte  co(e,come,che  fiano  a quelli  tempi  mollo  meno,  che  ragioneuoli , iu« 
r5  allora,  fecondo ilfaperedi  quegl'huomini , affiti  lodate.  Ma  tornando  al 
nollro  Duccio, furono  l'opere  lue  intorno  a gl’anni  di  nota  lalute.  IJJO. 

Fine  della  Vita  di  Duccio  pittore  sanefe . 
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Pittore. 

O l t i,  die  fi  ftarebbono  nelle  patrie  loro,dóue  fon  nati.ef 
fendo  trafitti  daimorfidell’inuidia,  eopprcflìdallaTiran 
nia  de  fuoi  cittadini,fene  partono,  e que’  luoghi,  doue  tro- 
uano  efièrela  uirtu  loro  conofciura,epremiata  elegendofi 
per  patria,  in  quella  fanno  l’opere  loro  * e sforzandoli  d’ef 
fere  Eccellen  «filmi  perfarein  vn  certo  modo  ingiuriaa  co 
loro , da  chi  fono  fiati  oltraggiati , diuengono  bene  Ipefli 
grand’huomini,doue  nella  patria  ftandofi  quietamente, farebbono  per  auen 
tura  poco  piu  che  mediocri  nell’artiloro  rìufciti.  Antonio  Viniziano,  ilqua* 
le  fi  condufiè  a Firenze  dietro  a AgtiolQ  Gaddi,pet  imparare  la  pittura,  Appre 
fedimanierail  buon  modo  di  fare,  chenon  fidamente  fu  {limato,  & ama* 
todaFioreti tini, ma  carezzato  ancora  grandemente  per  quefta  virtu,eperl’al 
tre  buone  qualità  fùc . La  onde, veti  mogli  voglia  di  farfi  vedere  nella  fila  città 
per  godere  qualchefrutto  delle  fatiche  da  lui  durate,fi  tornò  a Vinegia.Doue 
efiendofi  fatto  conoscere, per  molte  cofe  fatte  a frefco,e  a tempera,  gli  fu  dato 
dallafignoriaadipignerevna  delle  facciate  della  sala  del  configlio . La  quale 
egli  condufiè  fi  eccellentemente, e con  tanta  Maeftajche  fecondo  meritaua,n‘ 
harebbeconieguitohonorato premio,  Mala  emulatione,ò piu  tofto  inuidia 
degl' Artefici, & il  fàuore,che  ad  altri  pittori  foreftieri  fecero  alcuni  gétil’huo 
mini,  fu  cagione , che  altramente  andò  la  bifogna . Onde  il  pouerello  Anto* 
nio  trottandoli  coli  percoflò,& abbattuto, per  miglior  partito,  leneritornò 
a Fiorenza, con  propolìto  di  non  volere  mai  piu  a Vinegia  ritornare,  delibe* 
rato  del  tutto, che  fua  patria  fufse  Fiorenza. ftandofi  dunque  in  quella  città  di 
pinfe  nel  chioftro  di  santo  Spirito  in  un  Archetto  Chrifto,  che  chiamaPie- 
tro,(&  A ndrea  dalle  reti,e  Zebedeo,e  i figliuoli . E fotto  i tre  archetti  di  Stefa 
no,dipinle  la  ftoria  del  miracolo  di  Chrifto  ne’pani,e  ne’pefci  ; nellaqualein 
finita  diligenza,  & amore  dimoftrò,  come  apertamente  fi  vede  nella  figura 
d’elio  Chrifto, che  nell’aria  del  vifo,enell’afpetto,moftrala  compafsione,che 
egli  hadeIleTurbe,e  l’ardore  della  citati  ta,  con  laquale  fa  difpenfare  il  pane. 
Vedefimedcfimamenteingefto  belliflimol’affezzione  d’uno  Apoftolo,che 
difpenfando  convna  certa  il  pane  grandemente  s’affatica.  Nel  che  s’impara 
da chièdell’arte,adipignerefemprelefigure  in  maniera, che  paia,ch’ellefii» 
uellino: perche  altrimenti  non  fono  pregiate. Dimoftro  quefto  medefimo 
Alt  ionio  nel  frontefpizio  di  fora  in  vna  ftorietta  piccola  della  Manna  con  tan 
ta  diligenza  lauorata , e con  fi  buona  grazia  finita , che  fi  può  veramente  chia* 
mare  eccellente.  Dopo,  fecein  santo  Stefano  al  ponteuecchio  nellapredella 
dell’Al tar  maggiore  alcune  ftorie  di  santo  Stefano  con  tanto  amore,  chenon 
fi  p uo  vedere  ne  le  piu  graziofe,  ne  le  piu  belle  figure, quand’anche  fufleto  di* 
minio.  A santo  Antonio  ancora  al  ponte  alla  Carraia, dipinfe  l’Arco  fopra  la 
portacheanoftri  di  fu  fatto  infieme  con  tutta  laChiefa  gettare  in  terra  da 
Monfignor  Ricafoli,  vefcouo  di  Piftoia, perche  toglieua  la  veduta  alle  fue  ca 
fe.  Benche,quandoegli  non  hauefle  ciò  fatto,  a ogni  modo  faremmo  hoggi 
priui di  quell’opera, hauendo  il  profilino  diluuio  del  1557  come  altra  volta  he 
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detto, da  quella  bada  portato  via  due  Archi, e la  cofcia  del  ponte,  (opra  laqua 
le  era  polla  la  detta  piccola  Chiefadi  sant’Antonio  .EfTendo,  dopo  quelt’ope 
re,  A n tonio,condotto  a pifa  dallo  operai  o di  campo  San  to , fèguito  di  fare  1 n 
elio  le  ftorie  del  beato  Ranieri,  huomo  Santo  di  quella  citta,  già  cominciate 
da  Simone  sanefe,pur’coll’ordine  di  lui . Nella  prima  parte  della  quale  opera 
fatta  da  Antonio  fivede  in  compagniadel  detto  Ranieri,  quando  imbarca  , 
per  tornare  a Pifa, buon  numero  di  figure  lauorate  con  diligenza,  fra  lequali 
e il  ritratto  del  Cote  Gaddo, morto  dieci  ani  innazi , e di  Neri  fuo  zio  fiato  fi* 
gnor  di  Pila. Fra  le  dette  figure,  è ancor  molto  notabile  qlla  d’uno  fpiritato,p 
chchauédo  uifo  di  pazzo, i gefti  della  pcrlòna  ftrauolti,gl’hocchi  ftralucenti , 
è la  bocca, che  digrignando  moftrai  denti,  fomiglia  tanto  vnofpiritato  dado 
uero,che  nò  fi  può  immaginare  ne  piu  viuapirtura  ne  piu  lomigliante  alNa 
turale  . Nell’altra  parte,  che  è allato  alla  fopradetta;  Tre  figure, che  fi  mara 
uigliano, vedendo, che  il  beato  Ranieri  moftra  il  diauolo  in  forma  di  gatto  lò 
pr’unabottejà  vn’hoftegrallo,  che  ha  aria  di  buon  compagno,  e che  tutto  ti« 
midolli  raccomada  alsantojfi  pollono  dire  veramente  bellifsime  eftendo  mol 
to  ben  condotte,nell’attitudini, nella  maniera  de’panni, nella  varietà  delle  Te 
fte,ein  tutte  l’al  tre  parti..  Non  lungi  le  donne  deH’hofte  anch’elleno  non  po- 
trebbono  «fiere  fatte  con  piu  grazia, hauendole  fatte  Antonio  con  certi  habi 
ti  fpediti,e  còn  certi  modi  tanto  propri  j di  donne, che  ftiano  per  feruigio  d’ho 
fteric,  che  non  fi  può  immaginare  meglio . Ne  può  piu  piacere  di  quello , che 
faccia, l'hiftoria  parimen  te, deuei  Canonici  del  Duomo  di  Pifa,in  habiti  bel* 
lifsimi  di  que’tempi,e  -affai  diuerfi  da  quegli, che s’ufàno  hoggi,e  molto  grazia 
tijriceuono  a menfas.  Ranieri, efiendo  tutte  le  figure  fatte  con  molta  confide 
razione . Doue  poi,èdipinta  la  morte  di  detto  san  to,è  molto  bene  efpreflo  nò 
fidamente  l’effetto  del  piangerei  ma  l’andare  fimilmcntedi  certi  Angeli,  che 
portano  l’anima  di  lui  in  Cielo,circondatidauna  luce fplendtdifsima, e fatta 
con  bella  inuenzfone.  E veramente  non  può  anche,fenon  marauigliarfi , chi 
vede,  nel  portarfidal  clero  il  corpo  di  quel  santo  al  Duomo,  certi  preti, 
che  cantano,pcr  che  ne  i gefti,  negl’atti  della  perfona , ein  tutti  1 mouimenti 
facendo  diuerfe  voci, fomigliano  con  marauigliofa  proprietà  vn  Coro  di  can 
tori  .Ein  quella  ftoria,è  fecondo  che  fi  dice  il  ritratto  del  Bauero.  Parimeu  te 
i miracolijche  fece  Ranieri  nell’eflèr  portato  alla  fepol tura,e  quelli, che  i n vn 
altro  luogo fa,efIendo  già  in  quella  collocatone!  Duomo,  furono  con  gran- 
difsima  diligenza  dipinti  da  Antonio,  che  ui  fece-ciechi,  chericeuonolaluce, 
rattratti , cne  rihanno  la  difpofizione  delle  membra , opprefll  dal  Demonio, 
che  fono  liberati, & altri  miracoli, efpreflì  molto  viuamente . Ma  fra  tutte  Tal 
tiefigure,meritacon  marauiglia  effereconfiderato  un  hidropico:  per  cioche 
col  vifo  feccho,con  le  labbra  afciutte,e  col  corpo  enfiato,e  tale  che  nò  potreb* 
bepiu  di  quello,  che  fa  quella  pittura,  moflrare  un  viuolagrandifsima  fète 
degrhidropiciiegl’altrieffettidiquel  male.Fuanche  cofa  mirabile  inque’ 
tempi  vna  Naue,  che  egli  fece  in  quefl’opera  laquale,efsedo  trauagliata  dalla 
fortuna, fu  da  quel  finto  liberata,  hauendo  in  ella  fatto  prontiflime  tuttel’az 
zionide’Marinari,e  tutto  quello, che  in  cotali  accidenti,  e trainagli  fuorauue* 
nire.  Alcuni  gettano, lenza  penfarufiairingordillimo  mare  le  care  merci, con 
tanti  fudori  fatigate,  altri  corre  a prouedere  il  legno , che  sdruce  , et  in  fom- 
ma  altri,  a altri  vffìzii  marinarefclu,  che  tutti  farei  troppo  lungo  a raccontare. 
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bada, chetimi  fono  fatti  con  tanta  viuezza;  e bel  modo,  ch’évnamarauiglia, 
in  quello  medelìmo  luogo  fotto  la  vita  de’santi  padri  dipinta  da  Pietro  laura 
tiSanefe,fèceAntonio  il  corpo  del  beato  Oliuerio,infiemecon  l’Abate  Panu 
zio, e molte  cofe  della  vita  loro,in  una  cada  figurata  di  marmo, laqual  figura  è 
molto  ben  dipinta,  in  fontina  tutte  quefl’opcre , che  A ntonio  fece  in  campo 
santo,fonotali,chcvniuer(almente>eagran  ragione, fono  tenute  le  migliori 
di  tuttequellechcdamolti  Eccellenti  maeflri fono  ftatein  piu  tempijin  quel 
luogo  lauora te t'pcrcioche, oltre  i particolari  detti , egli  lauorando  ogni  cofa 
afrefco,enon  mai  ritoccando  alcuna  cola  a feccho , fu  cagione  cheinfinoa 
hoggi  (ì  fono  in  modo  mantcnuteviuencicolori,ch’ellepoflòno,ammae(lra 
do  quegli  dell’arte, far  loro  conofcere  quanto  il  ritoccare  le  cole  fatte  a frefeo 
poi  che  fono  Pecche, con  altri  colori;  porti,  come  fi  è detto  nello  Teoriche,  no 
cumentoallc  pitture, & a i lauori,eflendo  cola  certilfima,  chegfinuccchia.c 
non  lafcia  purgargli  dal  tempo, l’efler  coperti  di  colori, che  hano  altro  corpo, 
eflendo  temperati  con  gomme, con  drnganti,con  vuoila, con  colla, o altra  fo- 
migliantecofa,che  appanna  quel  di  fotto,c  non  lafcia, che  il  corfo  del  tempo, 
e l’aria  purghi  quello  cheèveramentelauorato  a frefeo  fulla  calcina  molle, co 
me auuerrebbe fenoli  fufferoloro  foprapofti  altri  colori  a feccho . Hauendo 
Antonio  finita  queft’opera  eh  e,  coni  e degna  in  ueritad’ogni  lode,  gli  fu  ho« 
noratamen  te  pagata  da’Pifani,che  poi  Tempre  molto  l’amarono, fé  ne  tornò  a 
Firenze, Doue  a Nuouoli  fuor  della  porta  al  prato, dipinfc  in  un  Tabernaco» 
loaGiouannidegl’Agli  vn  Chrifto  morto, con  molte  figure  la  fioria  de’Ma- 
gi,&  il  de  del  Giudizio  molto  bello. Condotto  poi  alla  certofa  dipinfc  agl’  Ac 
ciaiuoli, che  furono  edificatori  di  quel  luogo,la  Tauola  dell’ Aitar  Maggiore, 
cheadinoflri  reflò  confumata  dal  fuoco,  per  inau  ucr  lenza  d’vn  fagrtftano 
di  quel  Monafterio, che  hauendo  lafciato  all’Altare  appiccato  il  Thuribilcpié 
di  fuoco, fu  cagione  che  laTauola  abruciaflTe,c  che  poi  lì  faccfTe,come  fla  hog 
gì  > da  que'Monaci  l’altare  interamente  di  marmo . In  quel  medefimo  luogo 
fece  ancora  il  medefimo  Maeflrofopravn’armano,cheèin  detta  Capella  > in 
frefeo  vnaTrasfiguratione  di  Criflo,ch ’c  molto  bella,e  perche  ftudiò,effédo 
acio  molto  inchinato  dalla  Natura,in  Diofcoridele  cofedell’erbe,  piacédogli 
intendetela  jpprierà.c  virtù  di  cifctuia  d’eflc,  abàdonòin  vi  timo  la  pittura,  c 
diedefi  a flillareséplici, e cercargli  con  ogni  ftudio . Cofi  di  dipintore  Medico 
diuenuto , molto  tépo  feguito  quefl’arte . Finalmente  infermò  di  mal  di  (lo* 
maco, conte  altri  dicono, medicando  di  pelle  finì  il  corfo  della  (ua  vita, d'anni 
74  l’anno  1584 , che  fu  grandiflìma  pelle  in  Fiorenza, edendo  (lata  non  me- 
no efperto  medico,  che  diligente  pittore , per  che  hauendo  infinite  fperienze 
fatto  nella  medicina,  per  coloro  che  di  lui  ne’bifognis’eranoferuiti,  lafcioal 
mondo  di  feboniiììma  fama  nell’una , e nell’altra  virtù.  Difegnò  Antonio 
con  la  penna  molto  graziofamente,e  di  chiaro  fcuro,  tanto  bene , che  alcune 
carte,  che  di  filo  fono  nel  noftro  libro , doue  fece  l’Archetto  di  Santo  Spirito, 
fono  le  mighoridi  que'icmpi.  Fu  difcepolo  d’Antonio  Gherardo  flamini  pio 
ren  t in  o,ilquale  molto  lo  im  mitò,c  gli  fece  honore  non  piccolo  Paulo  vcello, 
che  fu  fimilmentefuo  difcepolo. 

Il  ritratto  d’Antonio  Viniziano  è di  fuamano,in  campo  Santo  in  Pifa» 
Fine  della  vita  d’Antonio  V iniziano  pittore: 
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VITA  DI  IACOPO  DI  CASENTIN.O 
Pittore. 


Ssf.ndosi  già  molti  anni  vdita.la  fama.  Se  il  rumore  delle 
pitture  di  Giotto,cde’difcepoli  Tuoi  ; molti  deliderofi  d’ac 
quiftar  fama,&  ricchezze, mediante  l’arte  della  pittura,  co 
minciarono,inanimiti  dalla  fperanza  dello  ftudio,&  dalla 
inclinazione  della  natura, a caminar  verlo  il  migliorarne, 
to  dell’arte,con  ferma  credenza, elercitandoMi  douerca- 

uanzareineccellcnza,eGiotto,eTaddco,&  gl  altri  pitto* 

ri.  Fra  quefti  fu  vno,Iacopo  di  Ca(entino,ilquale,eflcndo  nato,come  fi  leg« 
gemella  famiglia  di  M.  Chriftoforo  Landino  da  Pratouccchio  ; fu-daun  tra* 
te  di  Cafen  ti  no, allora  guardiano  al  Saflo  della  Verna  , acconcio  con  Taddeo 
Gaddi, mentre, egli  in  quel  conuenio  lauoraua , perche  imparane  il  di  legno. 
Se  colorito  dell’arte.  Laqual  cofa  in  pochi  anni  gli  riufet  in  modo,  che,  con- 
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dottofì  in  Fiorenza,in  compagnia  rii  Giouanni  da  Milano  a i fèrvii^ìj  di  Tad 
deo  loro  maebro,  molte  cofe  lauorando , e gli  fu  fatto  dipignet  e il  Taberna- 
colo della  Madonna  di  Mercato  Vecchio,con  la  tauola  a tempera, e firn  il  me» 
te  quello  fui  canto  della  piazza  di  S.  Niccolo  della  via  del  Cocomero,  chcpo- 
chianni  fono  l’uno,  e l’altro  fu  rifatto  da  peggior  Maeftro,che  Iacopo  no  era. 
Et  ai  tintori  quello,  cheèaS.  Nofriful  canto  delle  muradell’ono  loro,  di- 
rimpettoaS.  Giufeppo.  In  quello  mcntrc,efiendofi  condotte  a fine  le  volte 
d’Or  S.  Michele , fopra  i dodici  pilaftri  , e fopra  effe  pofto  vn  T etto  ballo  al- 
la fai  ti  a ti  ca,  per  feguitare  quando  fi  potefle  lafabrica  di  quel  palazzo, che  ha- 
ueuaaeirereil  granaiodel  comune  j fu  dato  a Iacopo  di  Caientino,  cornea 
perfona  all’hora  mol  to  pratica,  a dipigtierc  quelle  voltexon  ordine,  che  egli 
vi  facelTe,come  vi  fece, co  i patriarci,  alcuni  profeti, c i primi  delle  Tribù,  che 
furono  in  tutto  fedici  ligure  in  Campo  Azurro  d’oltramarino , hoggi  mezzo 
guado  -,  fenza  gl’altri  ornatnéti.fece  poi  nelle  tacce  di  fotto  .enei  piladri  mol 
ti  miracoli  della  Madóna.e  altre  coliche  fi  conofcono  alla  maniera.  Finito 
quello lauoro, tornò  Iacopom  Cafentino , doue  poi  che  in  Pratouecchio,in 
Poppi,  e altri  luoghi  di  quella  valle  hebbe  fatto  molte  opere,  fi  coduflein  A* 
rezzo,che  allora  u gouernaua  da  le  medefima,  col  configlio  di  fellanta  Citta* 
dini  de’piu  ricchi, e piu  honorati, alla  cura  de’quali  era  commello  tutto  il  reg 
gimentojdoue  nella  capella  principale  del  Yefcouado.dipinfe  vna  doriacii 
S.  Martino  j e nel  Duomo  Vecchio,  hoggi  rouinato,  pitture  aitai, fralequali 
era  il  ritratto  di  Papa  Innocenzo  ledo, nella  capella  Maggiore . Nella  cniefa 
poi  di  S.  Bartolomeo,  per  lo  capitolo  de’Canonici  della  pieue,  fece  la  facciata 
dou  e l’Altar  maggiore,  e la  capella  di  S Maria  della  Nette.  E nella  Compa- 
gnia vecchia  di  S.  Giouanni  dc’Peducci  fece  molte  dorie  diquclfanto  ,che 
hoggi  fono  coperte  di  bianco  • Lauorò  fimilmcntc  nella  chiela  di  S.  Domeni 
co  la  capella  di  S.  Chridofano,ritraendoui  di  Naturale  il  beato  Mafuolo,  che 
libera  dalle  carcere  vn  Ricreate  dcFei.che  fece  far  quella  capellanlqualc  Beato 
ne’fuoi  tempi , come  profeta  predifl'e  mólte  difauen  ture  agl’ Aretini . Nella 
chiefa  diS.  Agobino  fcceafrefco  nella  capella,  cali’ Aitar  de  Nardi,  dorie  di 
S.  Lorenzo  con  manierai  pratica  marauigliofa.  E perche  fi  elercitaua  anche 
nelle  cole  d’Architettura,per  ordine  de  i ledati tafppradetti  Cittadini,  ricon 
dulie  fotto  le  mura  d’Arezzo  l’acqua , che  viene  dalle  radici  del  Poggio  di  po 
ri , vicino|alla  Città  braccia  joo.  laqualé  acqua  al  tempo  de’Romani  era  (lata 
prima  condotta  al  Teatro, di  che  ancora  vi  fono  le  vebigie , e da  quello.,  che 
erain  fui  monte  doue  hoggi  è lafortezza  ; al  Àmfiteatro  dellamedefimaCit 
tà,nel  piano, iqualiedifizij,e  condotti  furono  rouinati,  e guadi  del  tutto  dai 
Gotti.  Hauendo  dunque,  come  s’èdetto.fatta  venire  Iacopo  qued’acquafot 
to  le  murajfece  la  fon  te,che  all’hora  fu  chiamata  fon  te  G mzianelli,  e che  ho- 
raèdetta,  ellendo  il  vocabolo  corrotto: fonte Vihiziana  : laqualcdaquel 
tempo,  che  fu  l’anno  1554.  durò  in  fino  all’anno  1517x11011  piu:  perciochcla 
pede  di  queH’anno,la  guerra, clic  fu  poi , i’hauerla  molti  a’  Tuoi  commodi  tira 
ta  per  vlò  d’orti , et  molto  piu  il  non  hauerla  Iacopo  condotta  dentro  •,  fono 
date  cagione,ch’ella  non  èhoggi,cortie  douerebbe  e fiere, in  piedi . Mentre 
chcl’acqua  fi  andaua  conducendo,  non  lafciando  Iacopo  il  di  pigìi  ere,  fece 
nel  palazzo, che  era  nellaCittadella  vecchia, rouinato  a di  nodri.molte  borie 
de'fatci  del  yefcouo  G uido,e  di  Piero  Sacconi  , i quali  huoinini  in  pace,  Si  in 
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guerra  haueuano  grandi,  & honorate  cofe  fatto  per  quella  Citrà.Similmentc 
lauorò  nella  pieue  fotto  l’organo  la  fioria  di  S.  Mat  teo,c  molte  altre  opere  al 
fai.  E cofi  facendo  per  tutta  la  Città  operedi  Tua  mano,moflrò  a Spinello  A re 
tino  i principij  di  quell’arte , chea  lui  fu  infegnata  da  Agnolo,  e che  Spinello 
infegnò  poi  a Bernardo  Daddi,che  nella  Città  Tua  lauorando  l’honorò  di 
molte  bell’opere  di  pittura , lequali  aggiunte  all’altre  fue  ottime  qualità, fu- 
rono cagione, che  egli  fu  molto  honorato  da’fuoi  Cittadini,  che  molto  l'ado 
pelarono  ne  iMagiftrati,  & altri  negozij  publici.  Furono  le  pitture  di  Ber- 
nardo molte,  & in  molta  (lima,  e prima  in  S.  CrocelacapelladiS.  Lorenzo 
c di  S.  Stefano , de  Pulci,  c Berardi , e molte  altre  pitture  in  diuerfi  luoghi  di 
detta  chiefa . Finalmente, hauendo  fopra  le  porte  della  Città  di  Fiorenza  dal- 
la parte  di  dento  fatto  alcune  pitture,  carico  d’anni  fi  morì,  &in  S. Felicita 
hebbe  honorato  fepolcro  l'anno  1380. 

Ma  tornando  a Iacopo,  oltre  alle  cofe  dette,al  tempo  fuo  hebbe  principio, 
l'anno  1350.  la  Compagnia, e Fraternità  de’pittori  ; perche  i Macftri,che  allo- 
ra uiueuano, cofi  della  vcchia  maniera  greca, come  della  nuouadiCimabue, 
ritrouandofiin  gran  numero, & confidcrando,  chel’arti  del  difegnohaueua 
no  in  Tofcana,  anzi  in  Fiorenza  propria  hauuto  il  loro  rinafcimento,crearo- 
no  la  detta  compagnia  fotto  il  nome , e protezzione  di  s.  Luca  Euangelifla,  fi 
per  rendere  nell’oratorio  di  queIla,lode,e  grazie  a Dio,  e fi  anco  per  trouarfi 
alcuna  volta  infieme,  e fouenire  cofi  nelle  cofe  dell’anima,  come  del  corpo,! 
chi,  fecondo  i tempijn’hauefle,  dibilogno . Laqual  cofa  è anco  per  molte  ar- 
ti in  vfo  a Firenze , ma  era  molto  piu  amicameli  te . fu  il  primo  loro  oratorio 
la  capella  maggiore  dello  Spedale  di  s.  Maria  Nuoua,  ilquale  fu  loro  conccfib 
dalla  famiglia  de’Portinari . E quelli , che  primi  con  Titolo  di  Capitani , go- 
mmarono la  detta  compagnia,furonofei, &in  oltre  due  configlieli,  e due 
camarlinghi!  come  nel  vecchio  libro  di  detta  compagnia,  cominciato  allora, 
fi  può  vedere . Il  primo  capitolo  del  quale  comincia  cofi . Quefli  Ca- 

pito// , er  ordinamenti  furono  trouati , cr  fatti  da’buoni , c difereti  liuomini  dell’  Arte  de ’ 
Dipintori  di  Firenze , cr  al  tempo  di  Lapo  Giteci  Dipintore . Vanni  Cinuzzi  Dipintore, 
Cor/ino  Buonaiuti  Dipintore.  Vacuino  Cenni  Dipintore. Segnta  d‘ Artigliano  Dipintore. 
Configlicri furono  Bernardo  D addii  e Iacopo  di  Cafentino,  Dipintori.  E Camarlinghi 
Confìglio  Gberardi,c  Domenico  PucciiDipitUori. 

Creata  la  detta  compagniain  quello  modo',  di  con fenfo  de' capitani,  e de- 
gl’altri , fece  Iacopo  di  Cafentino  laTauola  della  loro  capella, facendo  in  efsa 
vn  s.  Luca , che  ritrae  la  No  fi.  Donna  in  vn  quadro|,  e nella  predella  da  vn  la- 
to gl'huomini  della  compagnia,c  dall’altro  T utte  le  Donne  ginocchioni.  Da 
quefto principio  , quando  raunandofi,c quando  no, ha  continualo  quella 
compagnia  infino  a,che  ella  fi  è ridotta  al  tcrmine,checlPc  hoggi,come  fi  nar 
ra  ne’nuoui  Capitoli  di  quella  approuati  dall'Illuftrifsimo  S.  Duca  Cofano, 
protettore  benignifsimo  di  quefte  arti  del  difegno . 

Finalmente  lacopo.cffendograued’annLe molto  affaticato,  lene  torno  in 
Cafentino, e fi  morì  in  Pratouecchio  d’anni  ottanta  : E fu  fotterrato  da  pareti 
ti,  edagl’amiciin  s .Agnolo  , Badia  fuor  diPratoucccbio.dell’ordinediCa- 
maldoli.il  fuo  ritratto  era  nel  duomo  V ecchio  di  mano  di  Spinello  in  vna  fio 
ria  de’Magi . E della  maniera  del  Aio  difignare  n’è  faggio  nel  noflro  libro .. 

Fine  della  Vita  di  Iacopo  di  Cafentino.  DD  1 
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HSsend o andato acthabitarcfn  Arezzo.quando  vna  volta,fra  1* 
altre, furono  cacciati  di  Firenze  i Ghibellini,  Luca  spinelli,  gli 
nacque  in  qlla  città  vn  figliuolo,  al  quale  pofe  nome  Spinella? 
tato  inclinato  da  natura  all'eUere  pittore , che  quafi  fenza  Mae 
ftrOjeficndo  ancor  fanciullojfèppeqllo.che  molti  cfercitati  fot 
to  fa  cri  (tripli  n a d’ottimi  maefhri  nófannoj  eqUo,che  è piu,  hauendo  hauùto 
amicizia  con  Iacopo  di  Cafentino  metre  lauoròiu  A rezzo , e imparato  da  lui 
qualche  cofa, prima  che  filile  di  veti  anni, fu  di  gran  tuga  molto  migliore  Mie 
itro,cofigiuuane,che  elio  Iacopo  già  pittore  vecchio, non  era . Cominciando 
duqi  Spinello  a efier  in  nomedi  buon  pittore,  M.Dardano  Acciainoli,  hauén 
do  latto  fabneare  la  chiefa  di  S.  Niccolo  alle  lale  del  Papadietro  S.MariaNo 

uella 
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«ella, nella  via  della  Scala,  & in  quella  dato  fepolrura  a vn  Tuo  fratello  Vefco- 
uo,  fece dipignere, tutta  quella  chiefa  a frefeo  di  ftorie  di  S.  Niccolo  Vcfcouo 
di  Bari , a Spinello , che  la  diede  finita  del  tutto  l’anno  1334.  cflendoui  ftato  a 
lauorare due  anni  continui.  Nellaquale  opera  fi  portò  Spinello  tanto  bene, 
coli  nel  colorirla,  come  nel  difegnarla , che  infino  a i di  noftri  fi  erano  beni!* 
fimo  mantenuti  i colori,&  efprefia  la  bontà  delle  figure,  quando  pochi  anni 
fono  furono  in  gran  parrc  guaiti  da  vn  fuoco,  chedifauedutamentè  s’apprc* 
fein  quella  chiefa , fiata  piena  poco  accortamente  di  paglia  da  non  difcietx 
huominijche  fe  ne  fcruiuano  per  capanna,o  monizione  di  paglia.Dalla  fama 
diqueft’opera  tirato  Mcfler  Barone  Capelli  Cittadinodi  Firenze,  fece  dipi- 
gnere da  Spinello  nella  capella  principale  di  s.  Maria  Meggiore  molte  ftorie 
della  Madonna  a frefco,& alcune  di  s.  Antonio  Abate,  & appreflolafàggra 
zione  di  quella  chiefa  antichifsima.cófegrata  da  Pafquale  Papa.  . di  quel  no 
me,  il  che  tutto  lauorò  Spinello  coli  bene, che  pare  fatto  tutto  in  vn  giorno, e 
non  in  molti  mefi,come fu.  Apprefioaldctto  Papa  è il  ritratto  d'eflo  Meller 
BaronediNaturale  in  habitodi  que’tempi,  molto  ben  fatto,  e con  boni/simo 
giudizio.  Finita  quefta  capella  lauorò  Spinello  nella  chi  elìdei  Carmine  in 
frefeo  la  capella  di  s.  Iacopo, e s.  Giouanni  A portoli, doue  fra  l’altrecofeèfat* 
ta  con  molta  diligenza  quando  la  moglie  di  Zebedeo  madre  di  Iacopo  doma 
daaGiefuChrifto,  chefaccia  federe  vno  de’figliuoli Tuoi  alla deftra del  pa- 
dre nel  regno  de’cieli,  e l’altro  alla  fin  idra  -,  E poco  piu  oltre  fi  vede  Zebedeo, 
'Iacopo,  e Giouanni  abandonarelereti,  efeguitar  Chrifto  con  prontezza,  c 
maniera  mirabile.  In  vn’altra  capella  della  medefima  chiefa,cheèacanto  al* 
la  maggiore,fece  Spinello  pura  frefeo  alcune  ftorie  della  Madonna , e gl’ A pò. 
quando  inanzial  rrappaflardilei  le  Appariicono  innanzi  miracolofamente: 
E cofiquado  ella  muore,  e poi  è portata!  cielo  dagl’ Angeli.  E perche  efiendo 
la  ftoria  grande  lapicciolezza  della  capella  non  lunga  piu  che  braccia  dieci, & 
alta  cinque,  non  capiua  il  tutto,  émafsimamentel’afionzioned’efla  noftra 
Donna, con  bel  giudizio  feceSpinello  voltarlanel  lungo  della  ftoria,  da  vna 
parte  doueChriflo,  e gl’Angeli  lariceuono.  In  vna  capella  in  s.  Trinità  fece 
vna  Nunziata  in  frefeo  molto  bella  : E nella  chiefa  di  s.  Apoftolo  nella  Tauo- 
la  dell’ Aitar  maggiorea  temperajfecelo  spinto  finto,  quandoè  Mandatolo 
pragl’Apoftoli  in  linguedi  fuoco,  in  s.  Lucia  de’  Bardi  fece  futilmente  vna 
Tauoletta,e  in  s.  Croce  vn’Altra  maggiore,nella  capella  di  s.  Giouanni  Rac- 
tifta,chefu  dipinta  da  Giotro. 

Dopo  quefte  avellendo  da  i fefTanta  Cittadini,chegouernanano  Arez- 
zo,per  lo  gran  nome  chehalieuaacquiftatOjleuorandoin  Fiorenzajb  richiz 
mato  : gli  fu  fatto  dipignere  dal  Comune  nella  chiefa  del  Duomo  Vecchio 
fuor  della  Città  la  ftoria  de’Magi,c  nella  capella  di  S.Gi(mondo,vn  fan  Dona 
to,checonla  benedizionefa  creparevn  ferpen  te.  Parimente  in  molti  pilaftsi 
di  quel  Duomo  fecediuerfe  figure,  & in  vna  facciata  la  Madalena,  che  in  cala 
di  Simone.vnge  i piedi  a Chrifto, con  altre  pitture*  dellcquali  non  accade  far 
’mézione, efiendo  hoggi  quel  rempiojdic  era  pieno  difepolture,  d’ofia  di  fan 
ti,&  d’alrre  cofe  memorabili,  del  tutto  ro  uinato.  Dirò  bene,  accioehe  d’elio 
almeno  refti  quefta  memoria,  chseflédoegli  ftato  edificatodagl’Arettntpni 
<li  mille,  c trecento  anni  fono  allora, che  di  prima  vennero  alla  fede  di  GiefÌ! 
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Chrifto',  conuertiti  da  s.  Donato , ilquale  fu  poi  Vefcouo  dì  quella  Città  -,  E 
gli  fu  dedicato  a fuo  Nome,  & ornato  di  fuoti,e  di  dentro  riccamente  di  fpo« 
glicantichifsime.  Era  la  pianta  di  quello  edifizio,del  quale'fi  è lungamente 
altrouc  ragionato, dalla  parte  di  fuori  infedici  facce:diuifa,e:dentroni  otto, e 
tutte  erano  piene  delle  fpoglie  di  que’tempij , che  prima,  erano  ftatidedi.Caji 
a gl'idoli  : E in  fomma  egli  era  quanto  può  eflferhello  vn  còfi  fatto,  tempio  an 
tichifsimo, quando  fu  rouinato.Dopo  le  molte  pitture  fatte  in  Duomo,dipin 
(c  Spinello  in  S.  Francefco , nella  capcllade’Madupini  Papa  Honório,  quan- 
do conferma,  & appruouala  regola  d’elio  fanto,ritraendoui  Innocézio  quar* 
to  di  Naturale,douuquc  egli  fe  l’hauefle.  Dipinfe  ancora, nella  medefima  chi? 
fa, nella  capella  di  s.Michelagnolo  molte  ftorie  di  luijli  dotte  fi  fuqna'no  le  ca 
pane,E  poco  difotto  alla  capella  di  M., Giuliano  Baccio  vnaNunziata.con  al 
tre  figure, che  fono  molto  lodate,  lcquali  tutte  opere  fatte  in  quella  chiefa  fu* 
rono  lauorate  a frefeo  con  vna  pratica  molto  riloluradal  1334.  infino  al  1338, 
Nella  piene  poi  della  medefi  ma  Città  dipinfe  la  capella  di  s.  Piero,  e s.  Paulo, 
difotto  a ella, quella  di  s.  Michclagnolo,eper  la  fraternità  di  s.  Maria  della 
miferi  cordia, pur  da  quella  banda,  in  frefeo  la  capella  di  s.  Iacopo, e.Filippo,c 
fopra  la  porrà  principale  della  Fraterni  tà,ch  e in  piazzatine’ nell’arco,  dipi.nfij 
vna  Pietà,  con  vn  s.  Giouanni  a ridi  iella  de’Rettori  di  efia  fraternità,  laquale 
hebbe  principio  in  quello  modo . Cominciando  vn  certo  numero  di  buoni, 
e honorati  Cittadini  a andare  accattando  limofine,  per  i poueri  vergogno.fi, ? 
a fouuenirgli  in  tutti  i loro  bilògnfil’anno  della  pelle  del  i348.per  lo  gran  no 
meacquiftato  da  que’buon’huomini  alla  fraternità,  aiutando  i poueri, gl’in 
fermi,  fèpellendo  morti,e  facendo  altre  foni  iglian  ti  opere  di  charità , furono 
tamii  laici, le  donazioni, e l’heredità, che  le  furono  lafciati,cbe  ellahereditò, 
il  terzo  delle  ricchezze  d’ Arezzo . E il  filmile  auuenne  l’anno  1383.  chefufimil 
mente  vnagran  pelle.  Spinello  adunque, efiendo  della  compagnia,  e toccati 
doglifpelloavifitareinfermi,  fotterrarefnorti,e  fare  altri  cotali.piifsimi  eler 
cizij,che  hanno  fatto  femprei  migliori  Cittadini,  e fanno  anch’hoggi  di  quel 
la  Città  j per  fardi  ciò  qualche  memoria  nelle  fue  pitture , dipinfe  per  quella 
compagnia  nella  facciata  della  chicfa  di  S.  Lamentino,  e Pergentino  vna  Ma 
donna , che  hauendo  aperto  ^dinanzi  il  Mantello  ha  fiotto  cflo  il  popolo  d’A- 
rczzo,  nelqualefono  ritratti  molti huomini de’primi  dellaFraternitàdiNa* 
turale, con  le  Tafcheal  colIo,c  co  vn  martello  di  legno  in  mano,fimile  aquel* 
li, che  adoperano  a picchiar  gl’vfci  quando  vanno  a cercar  limofine . Parimen 
te  nella  compagnia  della  Nunziata  dipinfe  il  Tabernacolo  grande,  che  èfuo 
ri  della  chiefa, e parte  d’un  portico  che  l’èdirimpetto.c  la  tauola  d’eflàcompa 
gnia,doue  è fimilmcnte  vna  Nunziata  a temperala  Tauola  ancora , cheliog- 
gi  è nella  chiefa  delle  Monache  di  S.  Giulio , doue  vn  piccolo  Chrifto,  che  è 
incollo  alla  madre  fpofaS.Charerina,cófei  ftoriette  di  figure  piccole  de’fat 
ti  di  lei , è Umilmente  opera  di  Spinello, e molto  lodata . E fiondo  egli  poi  có* 
dotto  alla  fàmofa  Badia  di  Camaldoli  in  Cafen  tino, l’anno  13  61.  fece  a i Romi 
ti  di  quel  luogo  la  Tauola  dell’ Aitar  maggiore,  chefu  leuata  l’anno  ifj^.qua 
docflèndo  finiradi  rifare  quella  chicfa  tutradi  nuouo,  Giorgio  Vafarifccc 
vna  Nuoua  Tauola, edipife  tutta  a frefeo  la  capella  maggiore  di  quella  Badia 
ài  tramezzo  della  chicfa  a frefeo, c due  T auolc . Di  li  chiamato  Spinello  a Fi- 
renze 
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•r'enze'da  Dòn  Iacopo  d’ A rezzo,  Abate  di  S.  Miniato  in  mónte,  dell’ofdine  di 
Molate  Oliueto.dipinfe  nella  volta, e nelle  quattro  facciate  della  sagreftia  di 
. quel  Monafterio  oltre  laTauola  dell’Altarea  tempera, molte  ftorie  della  vita 
di  si.  Benedetto  a frefco  con  molta  pràtica, e co  vna  gran  viuacità  di  colori  ;im 
parata  da  lui,  mediante  vn  lungo  efercizio,  & vn  continuo  lauorare  con  ftu* 
dio,e  diligèza,come  in  vero  bifogna  a chi  vuole  acquiftar  vn’A  rte  perfettamé 
te . Hauendo  dopo  quelle  cole  il  detto  A ba  te, partendo  da  Firenze, hauuto  in 
. gouerno  il  Monaft.di  s. Bernardo  del  medefimo  ordine  nella  fua  patria,aputo 
. quando  fi  eraquafi  del  tutto  finito  in  fui  fino, conceduto  dou’era  apunto  il  co 
lofsco,da  gl’ Aretini  a que’Monaci;fcce  dipignere  a Spinello  due  capelle  a frc 
fcOjdie  fono  allato  alla  Maggiore, e due  altre  che  mettono  in  mezzo  la  porta, 
chevain  choro,nel  tramezzo  della chiefa.  In  vnadellequali,che  èallatoalla 
maggi°re,è  vnaNuziata  a freico  fatta  con  grandifs.diligenza.&in  vna faccia 
allato  a quella  è qn  la  Madonna  fale  i gradi  del  tempio, accópagnata  da  Giouac 
chino, & AnnajNell’altra  capella  è vn  crucififlo  con  la  Madonna,c  s.  Giu, che 
lo  piangono, & in  Ginocchioni  vn  s.  Bernardo,  che  l’adora.  Fece  ancora  nel 
la  faccia  di  dentro  di  quella  chiefa,doue  è l’Altare  della  N.  Donna, ella  V ergi 
ne  col  figliuolo  in  collo,  che  fu  tenuta  figura  bellifsima,infiemc  con  molte  al 
tre, che  egli  fece  per  quella  chicfa  :fopr a il  coro  dellaquale  dipinfe  la  N.  Don 
na,s.  Maria Madalena,  es.  Bernardo  molto  viuamente.  Nella pieuefimilmen 
te  d’Àrezzo,  nella  capelladi  s.  Bartolomeo  fece  molte  ftoriedella  vita  di  quel 
finto, E a dirimpetto  a quella  nell’altra  Nattata  nella  capella  di  s.Matteo,che 
■è  fottol’organo,ccbe  fu  dipi  ta  da  Iacopo  diCafentino  fuo  Maeftro,  fece  oltre  a 
molte  ftorie  di  quellanto,  che  fono  ragioneuolt  nella  voltain  certi  tondi,* 
.quattro  Euangeli  Iti  in  capricciofa  maniera  : perciochc  fopra  ì bufti,e  le  mem 
bràhiimane.feceas.Giouannila  teftad’Aquila,a  Marco  il  capo  di  Lione, a Lu 
ca  di  Bue,  A:  a Matteo  fololafacciad’huomo, cioè  d’Angelo.Fuord’Arezzoan 
cora,dipinfe  nella  chieladis.  Stefano  ; fabricata  da  gl’Aretini  fopra  molte  co* 
lonne  di  graniti,  e di  marmi;  per  honorare,econferuare  la-memoria  di  molti 
Martiri,  che  furono  da  Giuliano  A pollata  fatti  morire  in  quel  luogo;  molte 
figure;e  ftorie' con  infinita  diligenza’,  e con  tale  maniera  di  colori » che  fi  era* 
ttofrefchifsima  conferuateinfino  ahoggi  quando, non  moltianni  fono  furo 
no  roui nate  . Ma  quello, che  in  quel  luogo  era  mirabile, ol  tre  le  ftoriedi  s.  Stc 
fano,fatte  in  figure  maggiori, che  il  viuo  non  è;  era  in  vna  ftoriad.e’Magi  vede 
reGiufeppo  allegro  fuordi  modo, per  la  venuta  di  que’Rè,  da  lui  confiderati 
con  maniera  belli(sitha,mentreapriuano  i Vali  de  i loro  Tefori,e  gl’offeriua* 
no.  In  quella  chiefa  medefima  vna  N.  Donna,  che  porge  aChrifto  fanciulli* 
no  vna  Rolaera  tenuta,^:  è,  come  figura  bellilsima,  edeuota,in  tanta  venera 
zioneapprelIogl’ArettnijchefcnzaguardarcahmnadifficultàjO  fpela,quan 
do  fu  gettata  per  terra  la  chiefa  di  SantoStefano,  tagliarono  intorno  aefla, 
ilmuro  , Se  allacciatolo  ingegnofamente,  la  portarono  nella  Città,  collo- 
candola in  vnachicfetta,per  honorarla , come  fanno, con  la  medefima  deuo- 
zione,  che  prima  faceuano . Ne  ciò  paia  gran  fatto  , perciocheeft’endo  ftato 
proprio , e cofa  naturale  di  Spinello  dare  alle  fue  figure  vna  certa  grazia  lèni-' 
pliccjdie  ha  del  modello, e del  Tanto  ; pare  che  le  figure, che  egli  fece  definiti, 
c mafsimamente  della  vergin  espirino  vn  non  fo,che  di  fan  to, e di  diuino,che 
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tira  gl’huomini  ad  hauerlc  in  fomma  rcuercnza,come  fi  può  vedere, oltre  alh 
detta, nella  N.  Donna,che  c in  fui  canto  degl’Albergetti,  Se  in  quella,  eh' è in 
vna  facciata  della  pieue  dalla  parte  di  fuori  in  fctcria , c Umilmente  in  quella, 
che  è in  lui  canto  del  Canale  della  medefima  forte . E di  mano  di  Spinello  an 
cora,  in  vna  facciata  dello  Spedale  dello  (piritofannf,  vnaftoria  quando  gli 
A portoli  lo  riceuono , che  è molto  bella , e cofi  le  due  ftorie  da  bado , douc  S. 
Cofimo.cS.  Damiano  tagliano  avn  Moro  morto  yna  gamba  fina,  per  appiè 
caria  a vn  infermo, a chi  eglino  ne  haucuano  tagliato  vna  fracida . E parimcn 
teil  Noltme  tingere  bellifsimo,;cheènelmezo  di quelleduc opere.  Nella  com 
pagnia  dc’Puraccioli,  fopra  la  piazza  diS.  Agoftino',fecein  vna  capellavna 
Nunziata  molto  ben  colorita, e nel  chioftro  di  quel  conuento  lauoro  a frefeo 
vna  N.  Dontia,&  vn  s.  Iacopo.e  S.  Antonio;  e ginocchioni  vi  ritrafle  vn  Ibi- 
dato  armato, con  quelle  parole:  Hoc  opus  fecit  fieri  Clemens  Pucci  deMou 
re  Catino,  cuius  corpus  iacethic&c.  Anno  Domini  1567,  Diex  v.  Menfis 
Maij.  Similmente  la  capella,che  è in  quella  chiela.di  s.  A ntonio',  co  altri  lan 
tijficonofce  alla  manieratile  fono  di  mano  diSpinellojilqualepoco  poi  nel» 
lo  fpedale  di  s.  Marco,che  hoggi  è Monafterio  delle  monache  di  s.  Croce, per 
cllerilloro  Monaftcrio.che  era  di  fuori,  ftato  gettato  per  terra,  dipinte  tutto 
vn  portico,con  molte  figure;  evi  ritrafle  per  vn  s.  Gregorio  Papa.checacan 
to  a vna  Mifericordia.Papa  Gregorio  Nono  di  Naturale. 

La  Capella  di  san  Iacopo , e Filippo , clic  èin  fan  Domenico  della  medefima 
citrà,entrandoin  Chiefa,fu  da  Spinello  lauoratain  frelco  con  bella,  erilolu» 
ca  pratica, come  anchora  fu  il  sant’Antonio  dal  mezzo  in  fu,  fatto  nella  faccia 
ta  della  Chielà  fua,  can  to  bello  che  par  viuo,  in  mezzo  a quattro  ftorie  della 
fua  vita,  lequali  medefime  ftorie , e molte  piu  della  vita  pur  di  sant’Antonio, 
fonodi  manodi  Spinello  fimilmcnte  nella Chiefa  di  san  Giuftino,  nella Ca« 
pclla  di  sant’Antonio . Nella  Chiefa  di  san  Lorenzo  fece  da  vna  banda  alcu* 
ne  ftorie  della  Madonna , e fuor  della  Chiefa  la  dipinfe  a federe , lauorandoa 
frefeo  molto  graziofamente.  In  vno  fpedaletto , dirimpetto  alle  monache  di 
santo  spirito  vicino  alla  porta, che  va  a Roma,  dipinfe  vn  portico  tutto  di  fua 
mano, inoltrando  in  vn  Chrifto  morto  in  grembo  alle  Marie,  tanto  ingegno 
egiudizio  nella  pittura, che  fi  conofce  haucrc  paragonato  Giotto  nel  difegno 
eauanzatolodigran  lunga  nel  colorito,  figurò  ancora  nel  medefimo  luogo 
Chrifto  a federe  con  lignificato  Teologico  molto  ingegnofamente  hauendo 
in  guifafituatolaTr  inita  dentro  avn  fole,  che  fi  vedenaciafcuna  delle  tre  fi 
gurc  vfeire  i medefimi  raggi, Se  il  medefimo  fplendore.Ma  di  queft’operacon 
gran  danno  veramente  dcgl’amatori  di  qucft’arte,cauuenutoil  medefimo, 
che  di  molte  altre,  effondo  (lata  buttata  in  terra  per  fortificare  la  città.  Alla 
compagnia  delia  Trinità  fi  vede  vn  Tabcrnacelo  fuor.della  Chiefa, da  Spinel- 
lo benifsimo  lauorato  a frefeo  dentroui  la  Trinità, san  Piero,  E san  Cofimo,e 
san  Damiano  velliti  con  quella  fortcd’habiii,chevfauano  di  portarci  medici 
in  que  tempi.  Mentreche  queft’opere  fi  faceuano  fu  fatto  Don  Iacopod’A» 
rezzo  Generale  della  Cógregazione  de  Mòt’  Oliueto,  dicianoue  anni  poi, che 
haueua  fatto  lauorare,comc  s’e  detto  di  fopra  molte  cofe  a Firenze, & in  Are* 
zo  da  eflo  Spinello;  perche  ftandofi,  fecondo  la  confuctudine  loro  a Monte 
Oliueto  Maggior  di  chiufari  in  quel  di  sicna , come  nel  piu  honorato  luogo 
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«ii  quella  religione)  gli  venne  defiderio  di  far  fare  .vna  belliilirna  Taupjajn, 
quelluogo,  onde  mandato  per  Spinello,  dalquale  al  travolta  fi  cropauq  efierp 
fiato  beniflìmo  feruito , gli  fece  fat  ela  Tauola  deila  Capellaxnaggiorfc  a tem- 
pera j ncllaqualc  lece  Spinello  in  campod'orovn  numeroinfinito  difigure» 
fra  piccole, e grandi  con  molto  giudizio  sfattole  poi  fare  intorno  un-ornamen 
to  di  mezzo  rifiato,  intagliato  da  simone  Cint  Fioren  tino , in  alcuni  luoghi  » 
con  gefiò  a. colla  vn  poco  fodo , o vero  gelatole  fece  vn  altro  ornamento , eh? 
t iufci  molto  bello,  che  poi  da  Gabriello  saracini  fu  meffo  d’oro  ogni  cofa . Il- 
quale  Gabriello  a.pie  di  dettaTauola fcrifie  quelli  tre  nomi.SimoppCini  pio 
Tentino  fece  l’intaglio: Gabriello  saracinilà  mefie  d’oro,  e.spinellp  di  Luca 
d’Arczzo  la  dipinfel’anno  1385.  Finita  queft’opewspinellò  fcne^qritq  a ApP?» 
zo,hauendo  da  .quel  Generale,e  dagl’altri  Monaci, pi  tt’al  pagamento,.  pi  ce  irs- 
uto mólte  carezze:  Ma  non  vi  flette  molto:  perche,  eflen^pA  rezzp.Trauaglia 
ta  dalle  parti  guclfe,eghibelline,c  fiata-in  quc’giorni  focheggiata,  Éj^nduf* 
fe  con  la  famigliai  Part  i fuo  figliuolo,il quale  attendata  alla  pitturala  Fioren 
za,doue  haueuaamici,e  parenti  affai . La  doue  dipinfe  quafi  per  paflatempo 
fuor  della  porta  a san  PierolGattolini  in  fiilla  firada  Ropiana , dope  fi  volta» 
per.andare  a pazzolatico.,  in  .vn  Tabernacolo  ,-che  hoggi  Smezzo  guaftò  fyna 
Nunziata, e in  vn’altro  Tabernacolo,  doue  è l’hoficria del-Gjalluzzo,  altrp.p  jt;« 
ture . EfTendo  poi  chiamato  a Pifa,a  finire  in  Campo  san  to  lotto  le  fiori?  diìs^ 
Ranieri  il  refto^hemancàu&d’ altre  ftojricin  vn  vano,  ch^  era  rimalo 
pinto,  per  congiugnerle infieme  con  quelle, che  haueua  fatto  Gipup  , Simon, 
sancfe,e|  Antonio  V iniziano  > fece  in  quel  luogo  a frefep  fetfippe  di  san  Peti* 
to,c  s.Epiro.Nclla  prima  è quàdo  egli  gipuanetto  è p r e fe  n tato  da  Ila , m ad  r ? .a 
Diodiziano  Imperatore*  e quandoe fatto  Generale  degFeflarcitji,.^.  fioué* 
nano  andate,  contro  ai  chriftiani  . - : E. cofi- quando  capalcandqjgtapp^tu? 
Ghrifto,che  moftrandcgli  vha  croce.bianca, , gli  comandajfhc  npn  lo  perle 
gutti . In  vn’altra  ftoria  fi  vede  l’Angelo  del  fignore  dare  a quel  san  to.mentrc 
caualca,la  badiera  della  fede  con  la  Croce  bianca  in  campo  lofio,  cfte  e p.oj  fta 
ta  Tempre  l’arme  de’Pifàni,pcr  hauere  santo  Epirò  pregato  Dio,  che  gliìdeflb 
vn  fegno  da  portare  incontro  agli  Nimici.fiv  ede  appreso  quella,  un  al  tra  fio 
ria, dotte  appiccata  fra  il  santo  Se  1 pagani vna  fiera  battaglia  molti  Angeli  ar- 
mati combattanpper  la  vittoriadiluiinellaqualeSpinellofecemoltecpfc  da 
confiderare  in  que,tépiicheEartc,non  hiaueua  qncora  ne  forza, npalcun  buon 
modo  d’efprimere  coni  colori  viuamente  i concetti  dell’animo . E ciò  furono 
fra  le  molte  altre  cofe,che  vi  fono,  due  foldati  fi  quali  ; eficndofi  con  vna  delle 
mani  prefi  nelle  barbe,  tentano  cpn  gli  fiocchi  nudi,chc  hanno  nell’altra,  tor 
fi  l’vno  all’altro  la  vitajmoftrando  nel  uolto , e in  tutti  i mouimenti  delle  mé- 
bra  ildefiderio,  chehaciafcunodi  rimanere  vittoriofo  ; econ  fierezza  d’ani- 
mo cflcre  lenza  paura , e quanto  piu  fipuq.  penfate  coraggiofi  : E cofi  ancora 
fra  queglijche  combattono  a cauallo,e  molto  ben  fatto  un  Caualliere,  che  co 
la  lancia  conficca  in  terrafia.teft»  del  pintico,traboccato  roùefcio  cjcl  cauallo , 
tutto  fpauentato , Moftra  vn’àltra  ftoria  il  medefimo  fanto,quando  eprefen» 
tato  a Diodiziano  Impera tore«,phe lo  effemina  della  fedc,cpoi  lo  fa  dare  ai 
tormenti,  e metterlo  in  vna  fornace, dalla  quale  egli  rimane  libero  , Se  in  fua 
ttccc  abruciati  i miniftri,  che  quiui  fono  molto  pronti  da  tutte  le  bande . E in 
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(omini  tutte  l’ altre  azzioni  di  quel  santo  in  fino  alia  decollazione  ; Dopqla* 
quale  e pettata  l’animà  in  cielo.  E in  vi  timo  quando  fono  portated'Alcfian- 
dria  a Pifa  l’o’^e  le  reliquie  di  san  retilo . Laquale  tutta  opera,  per  colorito , 
e per  inuenzione  è la  piu  bella  , la  piu  finita , e la  meglio  condotta  che  faccfle 
Spinello,laqual  colà  da  quello  fi  può  conofcere,chéelfendofi  bcnifsimocon 
feruatàjfa  hoggi  la  fuafrefchezza  marauigliare  chiUnchelauede.  Finita que 
ft’opera  in  campo  santo,  dipinle  in  vna  Capella  in  san  Francefco,cheèla  fecó 
da  allato  alla  inaggiore,moitè  ftorie  di  san  Bartolomeo,  di  santo  Andrea,  di 
sàn  Iacopò,edi  san  Giòuarini  Apolidi, e forfè  farebbe  (lato  piu  lungamente 
àlauoraféin  Pifa,  perche  in  quella  città  er  ano  le  fue  opere  conofciute,  e gui- 
derdonate; mavedendó  la  città  tutta  folleuata , e lotto  lòpra , per  edere  flato 
da  i lanfranchi;èittà;dini  Pilani.mortojM.  Piero  gambacorti,di  nuouo  con  tut 
ta  la  faniiglia.elTéridb  già  vecchia, fe  ne  ritornò  a Fiorenza,doue  in  vri’anno, 
che  vi  ftecte,e  aó'n  pfuyfecè  in  santa  Croce  alla  capella  dc’Machiauelli  intitola 
«a  a s.  Filippo , e Iacòpo , mol  te  ftorie  d’efii  san  ti,  e della  vita,e  morte  loro.E  la 
Tauoladella  detta  capella , perche  era  defiderofo  di  tornarfene  in  Arezzo  lua 
patria, o per  dir  meglio, da  edo  tenuta  per  patria,  lauorò  in  A rezzo  > c di  la,  la 
mandò  finita  Tantio  1400.  Tornato fenc  dunque  la  d'età  d’anni  lettanta  fette 
òpiUjfùdai  parchtij-eàtalci  riceuutoamoreuolmcnte,e  poi  fempre  carezzato 
e honorato  infin’o  àllà  fine  di  fuà  vitaiche  fu  l’anno  9 z di  fua  età.  E le  bene  era 
molto  vècchio, quando  tórno  in  Arezzo, hauendo  buone  facultà  harebbepQ 
luto  fare  lenza  lauorare  ma  non  lapcndo  eglijcomequellojche  alauorare  fecn 
pre  era  auezzo,ftarfi  in  ripolò;prefe  a fare  alla  compagnia  di  santo  Agnoloia 
quella  citta  alcune  ftorie  di  san  Michele, lequali  in  fu  lo  intonacato  del  muro 
difegnatc'di  ródacelo,  co  fi  alla  grolla,  come  gl’ Artefici  vecchi  vfauano  di  fare 
il  piujd.efie  volte;  In  vn  cantone  per  mòftraì,  nclauorò,  e colon  interamente, 
vna  ftoria  loia , che  piacque  affai . Conuenutofi  poi  del  prezzo  con  chi  neha? 
tieua  la  cura  fini  tutta  la  facciata  dell'Altar  maggiore  j nellaquale  figuro  Luci 
Feròporrelàfèdiafuain  Aquilone,  èvìfecelarouina  degl’Angeli  ,iqualim 
diauoli  fitramufano,  piouendo  in  terra:  dotte  fi  vede  in  ariavn.  s.  Michele, 
checombatte  con  l’antico  ferpente  difette  tefte , e di  dieci  coma . E da|  baffo 
ftd  centro  vn  lucifero  già  mutato  in  beftia  bruttiilìma.  Eli  compiacque  tanto 
Spinello  difàrlo  orribile,  e contraffatto', -eh  e fi  dice(  tanto  può  alcuna  fiata 
l’immaginazione)chela  detta  figura  dà  lui  dipinta  gl'apparue  infogno  doma 
dadolo  doueegli  l’haueffe  veduta  lì  bratta,  e perette  fattole  tale  fcorno.con  i 
fuoi  pennelli:  E che  gli  fuegliatofi  dal  fonno , pèrla  paura,  non  potendo  gii* 
«lare,  con  tremi  tograndiliìmó  fi  (cotte  di  rilànieta ,'cfee  la) moglie  deftatafila 
Joccorlè.  Ma  niente  dimanco  fu  per  ciò  à rilchió  ftrignèndogfi  il  cuore , di  tuo 
xirfi  per  cotale  accidente, Libicamente.  Ben  che  ad  Ogni  modo  lpiritaticcio.,  e 
con  occhi  tondi,  poco  tempo  viucndtì!poi,(ì  condotte  alla1  morte  lafciando  di 
fc  gran  defidcrio  à gl’amici  ; & al  móndo  due'  figliuoli# uòó-' fu  Forzò, reorefw 
ce.che  in  Fiorenza  mirabilmente  lautìrò  di  Niello,  elaltto'  farri, che  imitan- 
do il  padre,  di  continuo  attefèallapittura,  e riel  difegno  di  gran  [ungalo  tra 
pafsò . Dotte  molto  agl’  A retini  cèfi  finiftfò  cafo  con  tivtto,cheSpincllo  fufsc 
vecchio,rimanendo  prillati  d’unà  virtù-, e d:hHa  bontà,  quale  era  la  fua.Mori 
d età  d’anni  nouantadua,  e 10  santo  Agoftino.  d’Arezzoglifu.datq.  fepoim- 
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tA , amie  ancora  Roggi  fi  vede  vnalapida  con  un’Arme  fatta  aTuo  capriccio, 
dentroui  vno  fpinofo,.  E Teppe  molto  meglio  degnare  Spinello  , che  mette- 
re in  opera , come  fi  può  vedere  nel  noftro  libro1  de  i difegni  di  diuerli  pitto- 
ri antichi,  in  due  Vangelifti  di  chiaro  (curo,  & vn  san  Lodiuicodifeenati  di 
Tua  mano, molto  begli . E il  ritratto  del  medefimo,  che  difopra  fi  uede  fu  rica- 
uato  da  me, da  uno  che  n’era  nel  Duomo  vecchio  ,' prima  che fulfe  rouinato . 
furono  le  pitture  di  coftui  dal  i}8o  infino  al  millc,e  quattrocento. 

Fine  della  Vita  di  Spinello  pittore  Aretino, 
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P I T T .0  R, 

E^ft  m èn  t h chi  cantina  lótano  dalla  Tua  patria  nell’altrui 
: ; p rati  candó,  fa-bene  IpaflOineH’ani'mo  vn  temperamento  ài 
buqno ipirito  :'perche  nel  veder  fuori  diuerfi  honòrati  co 
ftumi,quando  anco  fullè  di  pertierfa  natura,impara  a efler 
trattabile,  amoreuple, e paziente , con.pìu  ageuolezza  aliai 
che  fatto  non  liarebbe  nella  patria  dimorando.  E in  vero 
chidifideraaffinajj^I’huomininelviueredel  mondo,  al-  j 

tro  fuoco,  ne  miglior  cimento  di  qqefto  £01^ cerchi  : perche  quegli,  che  fono 
rozzi  di  natura,ringentilifcono , e t géfftilì'maggiormèntegraziolì  diuengo-  j 

no.  Gherardo  di  IacopoStarnini,pittoreFiorentino,ancora,  chefuftedifan 
gue,piu  che  di  buona  natura:  ElTendo  nondimeno  nel  praticare  molto  duro, 
e rozzo, ciò  piu  afe,  che  agli  amici  portaua  danno,  E maggiormente  portato 
gl’harebbe,le  in  Ifpagna  doue  imparò  a edere  gentile, e cortele  non  'fu  11  e lun 
go  tempo  dimorato  i pofeia  che  egli  in  quelle  parti  diuenne  in  guifa  centra* 
rio  a quella  fua  prima  natura che  ritornando  a Fiorenza , infiniti  di  quegli  > 
cheinanzilafuapartitaamortel’òdiauano,congrandilsima  amoreuolezza  j 

nel  fuo  ritorno  lo  riceuettero,e  poi  fèmpre {òttimamente  ramarono,  fi  fatta- 
méteer’egli  fattoli gétile, e cortefe.  Nacq;  Gherardo  in  Fiorenza  l’anno  1554. 

E cre{cédo,comeqllo,chehaueua  dalla  Natura  l’Igegno,  aplicato  al  difegno , 
fu  medo  co  Antonio  da  Vinezia  a iparare  a difegnare,e  dipignere,pche,nauc 
do  nello  fpazio  di  molti  an ni,non  fidamente  imparato  il  dilegno,  e la  pratica 
de’colori,  ma  dato  faggio  di  fe,  per  alcune  cole  con  bella  maniera  lauorate , fi  | 

partì  da  Antonio  Vinizianò.  e cominciando  a lauorare  fbpradife,feceinS. 

Croce  nella  capella  de’Caftellani, laquale  gli  fu  fatta  dipignere  da  Michele  di 
Vanni,honorato  Cittadino  di  quella  famiglia, molte  ftorie  di  s.  A ntonio  A- 
bate  in  frefeo , & alcune  ancora  di  s.  Niccolo  V efeouo  con  tanta  diligenza,  e 
con  fi  bella  maniera,  ch’elleno  furono  cagione  di  farlo  conofcere  a certi  Spa- 
gnuoli,  cheallorain  Fiorenza  per  loro  bifognedimorauano,  per  eccellente 
pittore  ; e che  è piu, che  lo  códucefTero  in  Ifpagna  al  Re  loro, che  lo  vide,  e ri- 
ceuette  molto  volentieri  s eflèndo  allora  mafsimamente  careftia  di  buonipit 
tori  in  quella  prouincia,Ne  a difporlo  che  fi  partide  della  patria  fu  gran  fatica 
percioche  hauendo  in  Fiorenza  dopo  il  cafo  de’Ciorripi,e  che  Micheiedi  Lan 
do  fu  farro  Gonfaloniere,  hauuto  (conce  parole  con  alcuni,  ftaua  piu  tofto  co 
pericolo  della  vita  -,  che  altramente  . Andato  dunque  in  Ifpagna,  e per  quel 
Re  lauorando  molte  cofe,fi  fece, per  i gran  premi , che  delle  fuc  fatiche  ripor 
taua,riccho,&  honoratopar  fuo  5 perche  difiderofò  di  farfi  vedere,e  conofce» 
reagl’amici,  e parenti  in  quello  miglior  dato , tornato  alla  patria,  fu  in  eda 
molto  carezzato , eda  tutti  i Cittadini  amoreuplmente  riceuuto.  Ne  andò 
moltOjchegli  fu  dato  adipignecela  capella  di  s.  Girolamo  nel  Carmine,  do* 
uefacen  do  molte  ftorie  di  qljfanto, figurò  nella  ftoria  di  Paula,eEuftachio,c 
di  Girolamo, alcuni  habitij'che  vfauano  iti  quel  tempo  gli  Spagnuoli,con  in- 
uenzione  molto  propria,  e con  abondanza  ai  modi,  e di  penfìeri  nell’attitudi 
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ni  delle  figm  e . fra  l’altrecofè,  facendo  in  vna  ftoria  quando  s.  Girolamo  ini* 
para  le  prime  lettere,  fece  vn  Maeftro,  chefatto  leuarc a cuuallo  vn  fanciullo 
addollb  a vn’altro,lo  percuote  con  la  sferza,  di  maniera , che  il  pouero  putto 
per  lo  gran  duolo, menando  le  gambe , pare,  che  gridando  tenti  mordere  vn 
orecchio  a colui,che  lo  tiene;  il  che  tutto  con  grazia, e molto  leggiadramen  te 
efprefie  Gherardo  ,come  colui,  che  andaua  ghiribizzando  intorno  alle  cole 
della  Natura . Similmente  nel  teftamento  di  s.  Girolamo,  vicino  alla  morte, 
contrafece  alcuni  frati,  con  bella , e molto  pronta  maniera:  perciochealcuni 
fcriuendo,ealtri  filamento afcoltando,e  rimirandolo , ofleruano  tutti  le  paro 
le  del  loro  maeftro  con  grande  affetto.  Queft’opera  hauendo  acquiftato  allo 
Stamina, appi  edo  gl’artefici  grado, & fama  : & i coftumi,con  la  dolcezza  della 
pratica , grandifsima  reputazione , era  il  nome  di  Gherardo  famofò  per  tutta 
Tofcana,anzi  per  tu  tta  Italia, quado  chiamato  a Pila  a dipignere  in  quella  Cit 
tàil  capitolo  di  s.  Nicola  > vi  mandò  in  fuofeambio  Antonio  Vite  da  Piftoia, 
per  non  fi  partire  di  Firenze.  Ilquale  Antonio  hauendo  fotto  la  difciplina 
dello  Staminali»  parata  la  maniera  di  lui , fece  in  quel  capitolo  la  pafsione  di 
Giefu  Chrifto,e  la  diede  finità  i quel  modo,  che  ella  hoggi  fi  vede,  l’ano  140$ 
con  molta  fodisfazione  de’Pifani.  Hauendo  poi,come  s’èdetto,finitalacapel 
la  de’ Pugliefi , & eft'endo  molto  piaciute  a i Fiorentini  l’opere  che  vi  fece  di  s. 
Girolamo, per  hauere  egli  efp  refio  viuamente  molti  affetti,&  attitudini,non 
ftate  mefie  in  opera  fino  allora  da  i pittori  flati  innanzi  a lui  -,  Il  comune  di  Fi 
renzel’anno,che  Gabriel  Maria  Signor  di  Pifa,vcndè  quella  Città  a i Fioren- 
tim,per  prezzo  di  dugento  mila  feudi  dopo  l’hauere  fòflenuto  Giouanni  Gà- 
bacorta  l’afiedio  tredici  mefi , & in  vltimo  accordatoli  anch’egli  alla  vendi  ta, 
fece  dipignere  dallo  Starnina,  per  memoria  di  ciò  nella  facciata  del  palazzo 
della  parte  Guelfa, Vn  fan  Dionigi  Vefcouo,  con  due  Angelfie  fotto  a quello 
ritratta  di  Naturale  la  Cittàdi  Pifa,nel  che  fare, egli  vsò  tanto  diligenza  in  o- 
gni  cofa , e particolarmente  nel  colorirla  a frefeo , che  non  oftante  l’aria , e le 
pioggie , e l’eflere  volta  a tramontana  ell’è  fempre  fiata  tenuta  pittura  degna 
di  molta  lodeje  fi  tiene  al  prefente,pcr  ederfi  mantenuta  frefca,e  bella,  come 
s’ellafude  fatta  purhora.  Venuto  dunque  per  quefta,c  per  l’altre  opere  fu  e, 
Gherardo  in  reputatfione,e  fama  grandifsima  nella  patria, c fuori;  la  morte  in 
uidiofa,  e nemica  fempre  delle  virtuofe  azzioni,-in  fui  piu  bello  dclFoperarc, 
Troncò  la  infinita  Ifperanza  di  molto  maggior  cofe,cheil  mondo  fi  haueua 
promefio  di  lui  .'perche  in  etàd’annixL  v mi.  inafpcttatamen  te  giunto  al 
fuo  fine,|con  edequiehonoratifsimefu  fepellito  nella  chiefadis.  Iacopo  fo« 
praArno. 

Furono  difcepoli  di  Gherardo  Mafolino  da  Panicale,che  fu  prima  Ecc.  O* 
refice,e  poi  pittore.&alcuni  altri  che  p non  efier  flati  molto  valenti  huomini 
non  accade  ragionarne. 

Il  ritratto  di  Gherardo  e nella  ftoria  fopradetta  di  s.  Girolamo  in  vna  del- 
le figure,  che  fono  intorno  al  fanto,quando  muore, in  proffilo,con  vn  capuc 
ciò  in  torno  alla  refta,  e indodo  vn  Mantello  affibbiato . Nel  noftro  libro- fo- 
no alcuni  difegnidi  Gherardo  fatti  di  penna  in  cartapecora,  chenonfònofe 
non  ragioneuoli  &c. 

Fine  della  vita  di.Gher ardo  Starnina . 


VITA  DI  LIPPO  PITTORE 

Fiorentino. 

■“inucnaon?,  Madre  verilsima 
del!  Architettura,  della  pittura,  e della  poefia;  anzi  pure  di 
tutte  le  migliori  A rti,e  di  tutte  le  cole  marauigliofe.che  da 
gl  huqmmi|fi  fannoipercioche  ella  gradile  gl'artefiei  mol 
to.ediloro  moOraighitibisri,  eicapricci  de'fimtailichi 
ceruelli.clie  ttuouano  la  varietà  delle  cofe . Le  nouita  delle 
rè,,n  , , IMI.  efaltano  le, opre  con  marauigliofa  lode  tutti  quelli, 

cheiucolehonorateadopetandoli.coullraordiliarialeUeazadani.oforma, 

deftre?PC' ir?;a!,/i:col?.c!>=faun0,talloralodandoaltruicon 
deltrczza , e tali  olta  biafimado  lenza  edere  apertamente  in  teli . Lippo  dunqj 
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pittore  Fiorentino',  che,  tanto  fa  vario  , eraro  nell’inuenziofiejquanto-fu- 
rono  veramente  infelici  l’opere  fueje  la  vita,chegli  durò  poco  : nacque  in  Fio 
lènza  intorno  agl’anni  di  noftra  fallite  i}?4  -,  e fe  bene  fi  mife  all’arte  della  pie- 
turaaflai  ben  tardi  ,e  già  grande,  nondimeno  fu  immodo  aiutato  dalla  Natu 
ra,che  a ciò  Pinclinaua,e  dall’ingegno,  che  haucua  bellifììmo } che  predo  fece 
. in  ella  marauiglioli  frutti?  percioche , cominciando  in  Fiorenza  i fuoì  lauorf, 

■ fece  in(s.  Benedetto  grande>e  bel  Monafterio  fuor  dellaporta  a pinti,  dell’or- 
dine di  camaldolijhoggi  rouinato, molte  figli  re,che  furono  tenute  belliilìme; 
e particolarmente  tutta  vna  capella  di  fua  mano,  che  moftraua  quanto  vn  fol 
decito  Audio  faccia  tortamente  farecofe  grandi,  a chi  per  difiderio  di  Gloria 
honoratamentes’affatica'Da  Fiorenza  eflen'do  condotto  in  Arezzo  nella  chie 
fa  di'santo  Antonio  alla  espèlla  de’Magi,  fece  in  frefeo  vna  ftoria  grande, doue 
eglino  adorano  Chrifto,  cip  vefcouado  lacapellaldisan  Iacopo , esanjChri- 
•ftofanó  per  hi  famiglia  degl!vbertini,Lequali  tutte  cofe, hauendo  egli  itiuen 
zidriehercóporfele ftórie,é  nel  colorire  furono  belliilìme, -e mallìmamente, 
eflendo  egli  flato  il  prirrio,che  cominciafle  a fcherzarc,per  dir  cofì,con  le  figu 
re,  efuegliàre  gl’animidi  colóro  che  furono  dopo  lui,  ìaqualcofa  inatizi  non 
-eraftatJi,nòii  che  rrièfsairivfó, pure  acennata.iHauendo  poi  molte cofe  laud- 
ratòin  Bologna -, '&  in  Pi ftoia  vna  Taùòla,chefu  ragionatola  le  ne  tomba 
Fiorenza,  douein'satftk  Maria  Maggiore  dipinfc  nella  capella  de’Beccundi 
l’anno  1383  le  ftorie di  san  GioUarini  Ettange-lifta . Allato  alhrqiiale  capella, 
che  è accanto  alla  Maggiorea  man  finiftra,fèguitafló  nella  facciata  della  Chie 
fa  di  mano  del  medefimo,lei  ftoriedd  nièdefimo  santojriitalto  ben  compofte 
eingegnofamente  ordinate  ; doue  fral’akre  cole  e mólto  viuamen  te  cfprerte 
vn  san  Giouanni,che  fa  mettere  da  san  Dionigi  areopagita, la  ueftedi  fe  flefso 
fopra  alcuni  morti,  che  nel  nórnè  di'Giefiri Chrifto  rihanno  la  vita  ; con 
molta  marauiglia  d’alcuni  che  prefentialfatto.’apena  il  credono,  agl’occhi 
loro  medefimi.  Coli  anche  rielle  ■ figure  dé’ morti  fivede  grandifsimo  arti 
fìzioin  alcuni  feorti , ncquali  apertamente  fi  dimoftra,  che  Lippo  conobbe  , 
c tentò  imparte  alcune  difficultà  dell’arte  della  Pittura  . Lippo  medefima 
mente  fu  quegli,  che  dipinfei  portelli  nel  Tempio  di  san  Giouanni, ciò 
è del  Tabernacolo  doue  fono  gl’Angeli,eilsan  Giouanni  dirilieuodi  ma 
no  d’Andrea,  ne  iquali  lauorò  a tempera  molto  diligentemente  iftorte di 
san  Giouanni  Battifta.  E per  che  fi  diletto  anco  diilauorare  di  Mufàico,nel 
detto  san  Giouanni  (oprala  porta,  che  vaallamifericoria , fralefineftre,  fece 
vn  principio,  che  fu  tenuto. Delirili, tpo,  eia  n?iglioi;eopera  di  Mufaico , che  in 
quel  luogo  fino  aflorafufìè  ftatàfàt'\a\Ì  raccoiicio  ancóra' alcune  cofe,  pure  di 
Mufaico,chein  quel  tempio  erano  guafte.  Dipinfe  ancora  fuor  di  Fiorenza  in 
san  Giouanni  fra  l’arcora  fuor  della  porta  a faenza , che  fu  rouinato  per  l’afle» 
dio  di  detta  città, allato  a una  paffione  di  Chrifto  fatta  da  BufTalmacco  molte 
figure  a frefeo  che  furono  tenu  te  belliilìme  da  chiun  che  le  vide;  Lauorò  fimil 
niente  a frelco  in  certi  fpedaletti  della  porta  a Faenza, e in  santo  Antonioden 
tro  a detta  porta, vicino  allo  fpcdale.  certi  poiieriindiiierfebelliflimemanie* 
ie;e  attitudini, c dentro  nel  chioftro  fece  con  bella  e nuo.ua  inuenzione  vna  vi 
Itone,  nellaqualc  figurò,  quàdo  santo  Antonio  vedeilacci  del  mòdo,  etap« 
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preiroaquelli  la  volontà, e gl'appetitidegrhuomini, che  fono  dall’vna.edagl’ 
altri  tirati,  alle  cofediuerfe  di  quello  mondo,  il  che  tutto  fece  con  molta  confi 
derazione,  e giudizio . lauorò  ancora  Lippo  cofe  di  Mulaico  in  molti  luoghi 
d'Italia:  e nella  parte  guelfa  in  Firenze  fece  vria  figura  co  la  tefta  inqetriata  ; c 
in  Fifa  ancora  fono  molte  cofe  fue . Ma  nondimeno  fi  può  dire , che  egli  fufle 
veraméte  infelice,  poi  che  no fio  lo  la  maggior  parte  delle  fatiche  fue  fono  hog 
gi  per  terra,  enellerouinedeH’aflediodiFiorenza  andatein  perditionc  :ma 
ancora  per  hauere  egli  molto  infelicemcte  terminato  il  corfo  degl’annifuoi, 
concio  fia,cheeflenclo  Lippo  perfonalitigiofa , e che  piu  arnaua  la  difeordia, 
chela  pace;  per  hauere  una  mattina  detto  .brutti ffim.e  parole  a vn  filo  auuera 
Iario,alTribunale  della  Mercanzia, egli  luffe  vna  fera,  chefenctornauaacafa 
da  colui  appoftato,  e con  un  coltello  di  maniera  ferito  nel  petto,  che  pochi 
giorni  dopo  milcramente  fi  mori.  Furono  le  file  piture  circa  il  mccccx. 

Fu  ne  i medefimi  tempi  di  Lippo  in  Bologna , vn’altro  pittore  chiamato  fi» 
milmente  Lippo  Dalmafi,ilqualcfuvaleritehuomo,efraraltrecofe,dipinfe, 
come  fi  può  vedere  in  san  Petronio  di  Bologna,  l’anno  1407  vnaNoftraDó 
na,che  è tenuta  in  molta  venerazione  : & in  frefeo  l'arco  fopra  la  porta  di  san 
Procolo,e  nella  Chiefa  di  san  Francefco  nella  Tribuna  dell' aitar  maggiore  fc 
cevn  Chtiftograndeinmezzoafan  Piero  ,&  san  Paulo  ? con  buonagrazia,  e 
maniera.  E fotto  quefta  opera  fi  uede  Icritto  il  nome fuo  con  let-  't 
tcregrandi.Difcgno  coftui  ragioneuolmcte , come  fi  può  ; 
vedere  nel  noftro  libro . E infegnò  l’arte  a M.  Ga 
lante  da  Bologna , che  difegnò  poi  mol 
to  meglio, come  fi  può  vedere 
nel  detto  libro  in  un  ri- 
tratto dal  uiuQ 
con  ha, 

bito  corto, et  le  maniche  a gozzi. 


Fine  della  vita  di  Lippo  Pittore  Fiorentine» 


VITA  DI  DON  LORENZO  MONACO  DE  GLI 
Angeli  Di  Firenze,  Pittore. 


' ’CfrFil  Vfu  Per,ona  btìona>c  relligiofa,  credo  io,  che  fia  di  già  c5 
tento  il  trouarfi  alle  mani  qualch  e efercizio  honorato,  o di 
lettere, òdi  Mufica,òdi  pittura  òdi  altre  liberale  media* 
1 ir  niche  arti,  che  non  fianobiafimeuoli,  Ma  piu  collodi  vtile 

\>Ì  aM’altri  huomini , e di  giouarnento  : percioche  dopo  i di» 
||||||||||^  unii  vffici,fi  palla  honoratamcnteil  tempo,  col  diletto,chc 
fi  piglia  nelle  dolci  fatiche  dei  piaceuoli  efcrcizij . A che  fi 
aggi ugne,  che  non  foloè  fiimato,e  tenuto  in  pregio  dagl’altri,  fole,  fheinui 
dio  fi  non  fiano,  e maligni,  mentre,  che  viue:  ma  che  ancora  cdopo  la  morte 
da  tutti  eli  huomini  honorato;  per  l’operc,e  buon  nome,  che  di  lui  reità  a co 
° FF 


£,•  PRIMA  PARTE 

loro.cherimangono  .E  nel  vero  chi  difpcnfa  il  rcmpoin  quella  maniera,  vi 
uè  in  quieta  contem  plazione,e  lènza  moleflia  alcuna  di  que’  (limoli  ambizio 
li,che  negli  fcioperati,&  oziofi,  che  per  lo  piu  fono  ignoranti,  con  loro  ver» 
gogna,e  danno  quali  Tempre  fi  veggiono . E Te  pur  auuienc,  che  vn  coli  latto 
virtuofo  dai  maligni  fia  tallorapercoflo  j può  tanto  il  valore  della  virtù;  die 
il  tempo  ricuopre , e fotterrala  malignità  de’cattiui  : 8c  il  virtuofo  ne’fecoli, 
che  fucendono,rimanefempre  chiaro,  & Illullre.  Don  Lorenzo  dunque  pie 
tore  Fiorentino,efIendo  Monaco  della  relligione  di  Camaldoli,  e nel  Mona 
llerio  degl’Angeli:  Ilqual  Monafterio  hebbe  il  Tuo  principiojl’anno  1294^3 
Fra  Guidone  d’Arezzo  dell’ordine^  milizia  della  vergine  madre  di  oiefu  Cri 
fio  :o  vero, come  volgarmente  erano  ireligiofi  di  quell’ordine  chiamati,  de' 
frati  gaudenti:  attefe  ne’fuoi  primi  anni  con  tanto  Audio  aldifegno,  &al!a 
pittura,  eh  e egli  fii  poi  meritamente  in  quello  efercizio  , fra  i migliori  dell’età 
fuaannouerato.  Le  prime  operedi  quello  Monacho  pittore,  ilquale  tennela 
maniera  di  Taddeo  Gaddi,edegl’altri  Tuoi,  furono  nel  Tuo  monafterio  degli 
Agnoli;  doue,oltre'molte  altre  coledipinfela  tauola  del  l’altar  maggiore, che 
ancor’hoggi  nella  loro  chi  eia  fi  vede  .laquale  fu  porta  fu , finita  del  tutto,  co* 
meperletterelcrttte  da  baffo  nel  fornimento  fi  può  vedere,Tanno  1413'.  Di- 
pinte Umilmente  Don  Lorenzo  in  unaTauola,  cheera  nelmonafterio  disa 
Benedetto  del  medefimo  ordine  di  Camaldoli,fuor  della  porta  a pinti, ilqua- 
le fu  rouinato,per  l’alledio  di  Firenze  l’anno  15*9.  una  coronazione  di  noftra 
Donna, fi  come  li  aueua  anco  fatto  nella  tauola  della  Tua  chiefa  degl^Angeli: 
laquale  tauola  di  fan  Benedetto  è hoggi  nel  primo  chioftro  del  detto  Mona* 
flerio  degl’A  ngeli  nella  capella  degl’Albcrti  a manritta.  In  quel  medefimo 
tempo, & forfè  prima, in  s.Trtnitadi  Firenze, dipinfe  a frcfcola  capella,  eia  ta 
uola  degl’Ardinghelli,che  in  quel  tempo  fu  molto  lodata, dotte  fece  di  natura 
le  il  ritratto  di  Date,cdel  Petrarca.  In  s.  Piero  maggiore  dipinfe  la  capella  de’ 
Fieratianti  ; & in  una  capella  di  s.Picrq  Scheraggio  dipinfe  la  tauola.  Et  nella 
dettachiefadiS.Trinitala  capella de’Bartolini.  In  s.  Iacopo  (opra  Arno  fi  ve* 
de  anco  una  tauola  di  Tua  mano  molto  ben  lauorarà,  & condotra  con  infinita 
diligenza, fecondo  la  maniera  dique’tcmpi.  Similmente  nella  Ceriofa  fuor 
di  Fiorenza^dipin.fe  alcune cofe  con  buona praticai  in  s Michele  di  PÌfa,nto 
nafterio  dell’ordine  fuo, alcune  tauole,che fonoragioneuoli.  Et  in  Firézenel 
la  chiefa  de’Romiti,piir  di  Camaldoli,che  hoggi,  efìendo  rouinatalfiemecol 
monafterio, ha  di  lafciato  fidamente  il  nome  a qllapartedi  là  d’Arno, che  dal 
nome  di  quel  fanro  luogo,  fi  chiama  Camaldoli,  oltre  a molte  altre  cofe, 
fece  un  crucififlbin  tauola, & un  s.Giouanni,chefurono  tenuti  belliffimi 
Finalmente  infermatoli  d’unapoflema  crudele,  cheloltenne  oppreflo  molti 
mc(ì,fi  morì  d’anni  cinquantacinque , e fu  da  Tuoi  monaci, come  lefue  virtù 
meritaiiano  hono  raramen  te  nel  capitolo  del  loro  monafterio  fotterrato . 

Et  perche  fpcfTo, come  la  fperienza  ne  dimoftra,daun  /olo  germe,  col  tem 
po, mediante  lo  fludio,&  ingegno  degl’h uomini, ne  (urgono  molti  ; nel  det- 
to monafterio degl’Angcli, clone fempre,p  adietro  atteféro ì monaci  allapit* 
tura,  &:  al  difegno,non  foto  il  detto  Don  Lorenzo  fu  eccellente  in  fra  di  loro;t 
ma  ni  fìorironoancoraperiungo  fpazio  di  molti  annue  prima,  & poi  Intorni, 
ni  ecce!,  ".elle  cofe  del  difegno.  Óncìe  non  mi  pare  da  paflare  in  ni  un  modocó . 

filcnzio 
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Menziono  Don  Iacopo  Fiorentino, che  tu  molto inanzi  al  detto  Don  Loren* 
zo:  percioche.come  fu  ottimo, & coflumatifsimo  rehgiofo,  coti  fxi  il  miglior 
fcrittorc  di  lettere  grotte, che  Riffe  prima, o Ha  ftato  poi,non  folo  in  Tofcana , 
ma  in  tutta  Europa  ; Come  chiaramente  nc  dimoflrano,non  folo  i venti  pez 
zigradifsimidi  libri  dacoro,che  eglilafciò  nel  Tuo  monaflerio,che  fono  i piu 
belli, quanto  allo  fcritto,& maggiori,  che  fiano  forfè  in  Italia:  ma  infiniti  altri 
ancoraché  in  Roma,&  in  V inezia, & i molti  altri  luoghi  fi  ritruouanoje  mal 
fintamente  in  s.Michele,&  in  s.Mathia  di  Murano,monafterio  della  fua  relli 
gione  Camaldolenfe . per  lequali  opere  meritò  quello  buon  padre, molti,  Se 
molti  anni  poi,chc  fu  pallino  a miglior  vita, non  pure, che  Don  Paulo  Orlan 
dini,monacodoctifsimonelmedefimomonaflerio,  locelebrafl'e  con  molti 
verfi  Latini  j ma  che  ancora  futTe,  come  è la  fua  man  delira,  con  che  fertile! 
detti  librijin  vn  tabernacolo  ferbata  con  molta  venerazione  ; infiemeconql 
la  d’un’altro  monaco,chiamato  Don  Silueftro,ilquale  non  meno  eccellcn  te= 
mcnte,pcr  quanto  portò  la  condizione  di  quc’tempi,  miniò  i detti  libri , che 
gl’hauelle  Icritto  Don  Iacopo . Et  io,  che  molte  volte  gli  ho  veduti,rcflo  hu 
rauigliaro,che  fufi'cro  condotti  con  tanto  di fegno,&  con  tanta  diligenza,  in 
que’ tempi, che  tutteParti  del  dilegno  erano  poco  meno,chepcrdute:  perciò 
che  furono  l’opere  di  quelli  monaci  intorno  a gl’anni  di  noftrafalute  ijjo.  Se 
poco,  Se  prima,&:  poi, come  in  ciafcuno  di  detti  libri  fi  vede.  Dicclì,6c  anco» 
ra  alcuni  vecchi  lene  ricordano,che  quando  Papa  Leone  x.  venne  a Firenze, 
egli  volle  vedcre,&  molto  ben  confiderare  i detti  libri  ,[ricordadofi  hauergli 
vdito  mólto  lodare  al  Mag.  Lorczo  de’Medtci  fuo  padre  : & che  poi , che  gli 
hebbe  con  attcnzioncguardati,&  ammirati  -,  mentre  llauatio  tutti  aperti  lo- 
pra  le  profpcre  del  coro, dille  -,  le  fulTero  fecondo  la  chi  eia  Romana,  & nó,  co 
me  fono, fecondo  l'ordine  monallico,e  vlò  di  Camaldoli,  ne  vorremmo  alcu 
nipczziidandogiultaricompenfaai  monaci, per  s.  Piero  di  Roma,  dotte  già 
n’erano,&  forfè  nc  fono  due  altrfdi  mano  de’medefimi  monaci,  molto  belli. 
Sono  nel  medefimo  moriaflerio  degl’Angeli  molti  ricami  antichi  ,lauorati 
con  molto  bèlla  inanicra,&:  con  molto  dilegno,dai  padri  antichi.di  quel  luo 
go,men  tre  ftauano  in  perpecua£laufura,col  nome,non.dimonaci,madi  ro* 
miti, lenza  vfeir  maidei  monallerio,nellaguifa,che  fanno  le  fuore,  e mona- 
che de’ tempi  noflrj.  Laquale  claufura  durò  infino  all’anno  1470.  Ma  pettor 
nare'aDon  Lorenzo,iniegnò  còflui  aFranc.Fiorentino,ilquale,dopo  la  mor- 
te fua  fece  il  tabernacolojche  è in  fui  caro  di  j.Maria  Nouclla.in  capo  alla  uia 
della  Scala,per  andare  alla  faladel  papa:  Et  a vn’altro  difcepolo’,  che  fu  Pila* 
hOjilqualedipinfenellachiefadis.Franc.diPifaallacapelladi  Rutihodi  Set 
Baccio  Maggiolini, la  noflra  Dóna>vns.PÌero,s.Gio.Batr.s.Ftanc.es.Ranieri, 
con  tre  fiorie  di  figure  piccole, nella  predella  dell'alrare.Laqual’opera,che  fu 
fatta  nel  ijij.per  cofa  lauorata  atépcra,fu  tenuta  ragioneuole.Nel  noflrolib. 
de’Difegni  ho  di  mano  di  D.  Lorenzo, le  virtù  T eologiche,' fatte  di  chiaro  feu 
re, con  buó  difcgno,e  bella, e graziofa  maniera,  in  tato,  che  fono  per  auuétu* 
ra  migliori, che  i difegtii  di  qual  fi  voglia  altro  maeflro  di  que’tépi.  Fu  ragio 
neuolc  dipintotene’  tépi  di  D.  Lor.  Ant.  V ite  da  Pilloia,ilqual  dipinfe , oltrc: 
molte  altre  cofe,  come  s’è  detto  nello  Stamina  j nel  palazo  del  ceppo  di  Pra« 
to , la  uita  di  Fracclco  di  Marco,  fondatore  di  quel  luogo  pio. 

FF  a 
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■ E ri  r A-N  o quegli-Artefici , cKe  perguadàgnarfi  nome  fi" 
mettono  a molte faiichejnellapitturajchel'òpe  lorofiano' 
polle, no  in  luogo  ofcuro,  e di  (onorato , ondefianoda[chii 
non  intende  piu  la  che  tanto  biafimate:  Ma  in  parte , che 
perla  nobiltà  del -luogo,pcr  Muntile  per'l'aria  pollano  elle 
rc  rettamente  da  ognuno  vedute,  Secoli  derate;  come  ella 
. . taje  cancora  l’opera  publica  della  capellà,chc  Taddeo  Dan 

roli  pittorSanefé,  fece  nel  palazzo  di  Siena  allà  Signoria . Taddeodunque 
nacque  di  Bartolo  di  MacftroFredi,  Il  quale  fu  Dipintore  neH’etàfiia  me* 

cJi  ocre  j,cdipinfein'S..Gimig{ianonellapieueJ.entrando  antan  fihiftralut* 

tab 
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ta  la  facciata  d’hiftorie  del  Teftamento  Vecchio.  Nella  quale  opfera,che  in  ve 
£0  no  fu  molto  buona,  fi  legge  ancor  nel  mezzo  quello  , epi-ttamo.  A. 

Barcolus  Magi  fòri  Predi  di  Senis  me  pinxit.  Nelqual  tempo  bi(ogna,ehe  Bac 
tolo  filile giouane , 'perche  fi  vede  in  vna  Tauola  fatta  pur  da  lui  l’anno  1388. 
in  ianto  A golfino  della  medefima  Terrò,  cntràdo  in  chiefa,  per  la  porta  pria 
cipale,a  mah  mancandone  è la  Circoncilìone  di  N.  Signore  co  certi  fanti;  che 
egli  hebbe  mol  to  miglior  maniera  cofi  neldiiegno,come  nel  colorito, perciò 
cne  vi  fono  alcune  refte  aliai  belle  ; fe  bene  i piedi  di  quelle  figure , fono  della 
maniera  antica . Et  in  lemma  fi  veggiono  molte  altre  opere  di  mano  di  Bar- 
tolo per  que’paefi.  Ma  per  tornare  a Taddeo  eflendogli  data  a fare  nella  fua 
patria,  come  fi  è detto,  -la  capei  la  del  palazzo  della  Signoria,  cornea!  miglior 
Maeftro  di  qne’tempi,ella  fu-d'a  lui  con  tanta  diligenza  lauorata,  c rilpetto  al 
luogo>  tato  honorata,  e per  fi  fotta  maniera' 'dalla  Signoriaguiderdonata,  che 
Taddeo  n’acrebbe diimolco- la>gloria,e l'afama  fua  ; onde  non  fèdamente  fece 
poi  j confilo' molto  honore,evtilegradilsimo,  molte  Tauole  nella  fua  patria, 
ma  fu  chiamato  con  gran  fauore,e  diman  dato  alla  Signoria  di  Siena  da  Frana 
cele o da  Carrara’ Signor  di  Padoa,  perche  ajidafle,come  fece, a fare  alcune  co 
feinquellanohilifsimaCittà:  doue  nella  Rena  particolarmente,  enei  Santo 
lauor'ò  alcunèTauole,&:  altre  cofe  con  m'oka-diligen  za>  &:  confilo'  molto  ho- 
noie, e fodisfazione  di'  queLSigiiore.edi  tuttala  Città.  Tornato  poi  in  To- 
fcana,  kuorò  in'S.  Gimignano  vnaTauolaa  tempera,  che  tiene  della  manie- 
ra d’Vgolino’  Sanefe , laqual  Tauola  è hoggi  dietro  all’ Aitar-  Maggiore  della 
pieue,  &:  guarda  ileboro  de’preti . Dopo  andatoa  Sien'a;non  yidimorò mol 
to',  che  da  vno  de’Lanfranchi,  operaio  del  Duomo  fu  chiamato  a Pifa 5 doue 
trasferitofi.fece  nella  capella'della  Nunziata  a frelco  quando  la  Madonna  la 
ghei  gradi  rei  tempiOjdouc in  capo  ilSaeerdotel’afpettain  pontificale, mola 
to  pulitamente  . Nel  volto  del  quale  Sacerdote, ritraile  il  detto  operajo,&  ap- 
preifo  a quello  fe  ftefiò . Finito  qfto  lauoro  il  medefimo  operaio  gli  fece  di= 
pignerein  Campo  San  rè  loprà  la  capella,vriaN.DònnàiincoronatadaGiefu 
Chriftojcon  molti  Angeli  in  attitudine  bellifsimc,  e molto  ben  coloriti . Fe* 
ce  Umilmente  Taddeo,  pei'  la  capelli*  della- làgreftfa  di  S.  rrancefco  di  Pi  fa,  in1 
vna  Tauola, dipinta  a temperatila  Ni  Donna,  Ss'alcuni  fanti,  mcttendoui  il! 
nome  luo,  el’annochfollafu  dipinta,  che  fu  l’anno  1394.  Et  in  torno  a quefti' 
medefimi  tempijlauoroin  Volterra  certeTauolea  tempera,  & in  Monte  Vii; 
ueto  vna  Tauola ; E nel  muro  vn’inferno  a frelco , nelquale légni  l’inuenzio- 
ne  di  Dante;  quan  to  attiene  alla  diuifione  de’peccati,  e forma  delie  pene.  Ma; 
nel  luo  o nùn  lèppe , a non- potette,  b non  volle  imitarlo . Mandò  ancora  in' 
ArczzovnaTauola.cheèins.  Agoftino,  doue  ritralfc  Papa  Gregorio  vnde- 
cimOjCioèquello,  che  dopo  ellère  fiarala  corte  ran re  decine  d^an ni  in  Fràcia,, 
la  ritornò  in- Italia.  Dopo  quelle  opere,  ritornatofene  a Siena,  non  vi  fece' 
molto  lunga  Itanzoj.percliefu  chiamato  a lauorarc  a Perugia  nella  chiefa  di-s.. 
Domcnicoidoue  nella  cap  ella  dfs.  Caterina,  dipinfeafreico  tutta  la  vita 'di  el- 
Jafanta,&  iivs.Francefco  a caro  alla- porta-delia  fàgreftia, alcune  figurc.'lequa^- 
h.ancor  che  hoggi  poco'fi  difeernino,  fono  conolciute  per  di  mnno  di  Tad- 
dcojhauendo  egli  tenuto  Tempre  vna  maniera  medefiina>  Seguendo  poco  poi' 
la  mor  te  di  Birohlo  S.di  Pcnigia,che  fu  amazzato  l’anno' Umor-nò  Tati 
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deo  a Siena,douelauorando  continuamente  attefein  modo  a gli  (ludi  delPar 
tc,per  farfi  valére  huomo,che  fi  puoaffermare,fe  forfè  non  feguiPintéto  fuo, 
che  certo  non  fo  per  difettoso  negligenza,chemettelle  nel  fare,  ma  fi  bene  p 
indifpofizioned’un  maleopilatiuo,chePaflairmòdi  manieratile  non  pota# 
teconfeguire  pienamente  il  fuo  defiderio.  MoriTaddeò,hauendoinfegna- 
to  Parte  av  nfuo  nipote, chiamato  Domenico, d’anni  59.  Et  le  pitture  fue  fitto 
no  intorno  a gl’anni  di  noftra  falute  1410.  Lalciò  dunque, come  fi  è detto,  do 
menico  BartolifuoNipote,edifcepolo,cheattendendoall’artedellapittura, 
dipinfe  con  maggiore,e  migliore  pratica:  E nelle  fto  ri  e,  che  f ece;m  0 ftr  ò mol 
to  piu  copiofità,variandole  in  diuerfe  cole, che  non  haueua fatto  ilZio.fono 
nel  pellegrinario  dello  fpedalcgrande  di  Siena, due  ftorie  grandi, lauoratein 
frelco  da  Doftienico,doue,e  profpettiue,  & altri  ornamenti  fi  veggiono aliai 
ingegnofamcnre  comporti.  Dicefi  edere  flato  Domenico  modello,  e genti- 
le^ d'una  fingolare  amoreuolezza,e  liberalifisima  cortefia  ’■  E che  ciò  non  fe- 
ce manco  honorc  al  nome  fuorché  l’arte  flefia  dellapittura.  Furono  Pope 
re  di  coitili  intorno  agl’anni  del  Signore  i^6:8c  l’ultimc,  furono  in  S.  Trini* 
ta  di  Firenze  vna  Tauola,den  trotti  la  Nunziata  : E nella  chiefadel  Carmine  la 
Tauola  dell’  A 1 tar  Maggiore . 

Fu  nc’medefimi  tempi  , et  quafi  della  medefima maniera, mafece piu chiaru 
ilcolorito,elefigure  piu  bafle,Aluano  di  Piero  di  Portogallo,  che  1 Voi 
terrafecepiu  tauole$&:  inS.  Antoniodi  Pifan’è  vna,&in  altriluo 
ghi  altre,  che  per  non  edere  di  molta  eccellenza, non  occor- 
re farne  al  tra  memoria.  Nel  noftro  libro  è vna  car» 
ta  difegnata  da  Taddeo  molto  praticamen- 
te j nella  quale  è vnChriflo,& 
due  Angeli, 

&c. 

Fine  della  Vi  ta  di  T addeo  Bar  toli  8cc. 
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VITA  DI  LORENZO  DI  BICCI  PITTORE. 


v A nd  o gli  h uomini, che lono  eccellenti  in  vno,  qual  fi  ve» 
gliahonorato  efercizio, accompagnano  la  virtù  deli’  opera 
W re, con  la  gentilezza de’coftumi,  e delle  buone  creanze , &C 

A M particoiatmenteconla  cortefia,feruendo  chimiche  ha  bi* 

fogno  dell’opera  loro|prefto,&  volentieri  ; Eglino fenza  al 
cun  Elio  confeguono  con  molta  lodeloro,&con  vtile.tui 

Wm.L.iL — to  quello, che  fi  può  in  vn  certo  modo, in  quello  modo  de* 

fiderare.  Come  fece  Lòrenzodi  BiCci  pittor  Fiorentino, ilquale.eflendo  na= 
toin  Firenze  l’anno  1400  quando  apunto  l’Italia  cominciauaa  cffcr  traila- 
aliata  dalle  guerre, che  poco  appreflo  la  conducono  a mal  termine  $ fu  quali 
nella  puerizia  in  boniffimo  credito:  percióche hauendo  fiotto  la  difciphna  pa. 
r - — terna 
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termi  i buon  coftumi,&  da  Spinello  pittore  apparato  l’arte  della  pii tuta^cb 
bc  (empie  nome, non  folo  di  eccellente  pittore, ma  di  cortefiifimo,&  honora 
to  valente  hiiomo . Hauendo  dunque  Lorenzo  co  fi  giouinetto  Fatto  alcune 
opere  a fréfeo  in  Firenze^  Fuorapcr  adeftrarfi,  Giouanm  di  Bicci  de'Mcdici, 
veduta  la  buòna  maniera  fua, gli  fece  dipignet  nella  fata  della  cafa  vecchia  de’ 
Medici, che  poi  reftò  a LorÉzo  fratei  carnale  di  Codino  vecchio,  murato,  ohe 
fu  il  palazzo  grande,catri  quegli  huomini  famofi,'chc  anchor  hoggi  aflai  ben 
confcruati,vrd  veggiono.  La  quale  opera  finita  ; perche  Lorenzo  di  Biocidi 
fideraua,  come  ancor  fanno  i Medici,  che  fi  efperimentano  nell’arte  lori?,  fo« 
pra  la  pelle  dc’poueri  huomini  dicontado.cfercitarfi  ne’fuoi  ftudi  della  pittu 
ra.doue  le  cofe  non'fono  cofi  minutaméte  confidcrate;per  qualche  tépo  accet 
tò  tutte  l’opercjdie  gU  vennono  per  le  mani,onde  fuor  della  porta  a s.Friano 
dipinfe  al  ponte  a Scandicci,vn.tabernacolo  nella  maniera, cheancor  hoggi  fi 
vede.  Et  a Cerbaiafotto  vn  portico, dipinfe  in  vna  facciata,*^  compagnia d’u 
naN.Donna,molti  fanti  aliai  acconciamente,  Efiendogli  poi  dalla  famigli» 
de’Maitini  fatta  allogazione  d’unaCapclia  in  s.  Marco  di  Firenze,  fecenellc 
facciate  a frefeo  molte  ftoriedella  Madonna, e nella  tauola  cita  V ergine  in  me 
zo  a molti  fanti.  E nella  medefima  chiefa,fopra  lacapella  di  s.Gio.euang,  del 
la  famiglia  de’Landi,dipinfe  a frefeo  vn?  Agnolo  Raffaello, cTobia.  Epoil’an 
no  1418.  per  Ricciardo  di  M.Niccolò  Spinelli,  fece  nella  facciata  del  conuen» 
to  di  S.Croce  in  lidia  piazza  in  vna  lloriagrande  a frefeo, vn  s.  Tommaio,  che 
cerca  la  piaga  aGielu  Chrifto,&  appreffo,&  intorno  a lui  tintigli  altri  Apo- 
ftoli,chereuerenii,&  ingenocchioni  Hanno  a veder  cotalcafo.  Et  apprcllo 
alla  detta  ftoria, fece  fimilmente  a frefeo, vns.Chriftofano  alto  braccia  dodi- 
ci,&  mezzo, che  è cofa  rara;  perche  infino  allora,  eccetto  il  s.  Chrtftofàno  di 
Buffai maco,nó  era  Hata  veduta  la  maggior  figura, ne  p cofagrade,fe  bene  nó  c 
di  buona  manierala  piu  ragioneuole,&  piu  proporzionata  immagine  di  ql- 
la  in  tutte  le  fue  parti  ; fenza, che  l’una, & l’altra  di  qfle  pitture  furono  lauora 
te  cÓ  tanta  praticabile  ancoraché  fiano  ftati  all’aria  molti  ani,&  peicolll*  dal 
le'pioggie , & dalla  tempefta,per  effer  volte  a tramontana.'non  hanno  mai  p- 
«lutala  viuezzade’colori, ne  fono  rimale  in  alcuna  parte  offefe . fece  anchor» 
dentro  la  porta, che  c in  mezzo  di  quefte  figure,chiamata  la  porta  del  MarteU 
lojilmedefuno  Lorenzo  ari  chieda  del  detto  Ricciardo,  & del  guardiano  del 
conuento,vn  crucifillo  con  molte  figure  : & nelle  facciate  intorno  la  confer- 
mazione della  regola  di  s. Frane,  fatra  da  papa  Honorio  5 Se  appreflo  d mani* 
rio  d’alcuni  frati  di  quell’ordine, che  andarono  a predicate  la  fede  fra  i Saraci 
ni.  Negl’archi,&:nelle  volte  fece  alcuni  Re  di  Francia  frati,e  diuoti  di  s.Fric. 
cgliritrafledinaturale.'&cofimoltihuominidotti  di  quell’ ordine  j & fo- 
gnatati per  dignità, cioè  Ve(coui,Cardinali5& papi.  Infra  iqualxfono  ritratti 
di  naruralein  due  tondi  delle  volte,papa  Nicola  quarto,  Se  Alcflandro  quin 
to.  Adequali  tuttefigure,ancor  che  facefle  Lorenzo  gl’habiti  bigi , gli  variò 
nondimeno, per  la  buona  pratica,  che  egli  haueua  nel  lauoràre , di  maniera, 
che  tutti  fono  fra  loro  differenti  ; alcuni  pendono  in  roiligno,  altri  in  azurric 
cio,altri  fono  tauri;,  & altri  piu  chiari  : Se  in  fomma  fono  tutti  varij,&dcgnidi 
confìderazionc  ; Se  quello, che  è piu, fi  dice, che  fece  quella  opera  con  tanta  fa 
cilità,eprcftezza>che  facendolo  vnajvolta  chiamare  il  Guardiano,  che  gli  face 
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uà  le  fpele,a  definare, quando  apunto  haueua  fatto  l’intonaco  per  vna  figura. 
Se  cominciatala  j egli  rifpole  fate  le  fcodelle,che  io  faccio  quella  figura.  Se  ve 
go.  Onde  a gran  ragione  fi  dice, che  Lorenzo  hebbe  tanta  velocità  nelle  ma- 
ni,tanta  pratica  ne  colon, & fu  tanto  nfoluto.  che  piu  non  fu  ni  un’  altro  gia- 
mai.Edi  mano  di  collui  il  tabernacolo  in  frefco,ch’èin  fui  canto  delle  mona- 
che di  Foligno  5 Se  la  Madonna,  & alcuni  fan  ti , che  fono  fopra  la  porta  della 
Chiefadi  quel  monafterio,fraiqualiè  vn  s.Franc.chefpofala  pouertà.Dipin 
le  anco  nella  chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze, per  la  compagnia  de’Martiri  al* 
cune  ftorie  del  martirio  d’alcuni  fan  ti  : Se  nella  chiefa  due  capelle,che  métto* 
no  in  mezzo  la  capella  maggiore.  Et  perche  quelle  pitture  piacquero  aliai  a 
tutta  la  città  vniuerfalmente,glifu  dopo,  che  l'hebbe  finite,  dataadipignere 
nel  Carmine, dalla  famiglia  de’Saluellrini,  laquale  è hoggi  quali  fpenta,  noef* 
fendone, ch’io  fappia, altroché  vn  frate  degli  Angeli  di  Firenze, chiamato  fra 
Nemelio, buono, Se  coftumato  religiofo,vna  facciata  della  chiefa  del  Carmi» 
ne  ; doue  egli  fece  i martiri, quando,eflendo  condennati  alla  morte,  lono  Ipo 
gliatinudi,& fatti caminare  fcalzi  fopra  triboli, feminati  dai  miniftride’Tira 
ni, mentre  andauano  a efier  polli  in  croce  : fi  come  piu  in  alto  fi  veggiono  ef- 
ier  polli  in  varie, e ilrauaganti  attitudini . In  quella  opera,  laquale  rii  la  mag 
giore,che  filile  Hata  fatta  infino'allora, fi  vede  fatto,  fecondo  il  fapere  di  que* 
tempi, ogni  cola  con  molta  pratica, e difegno  -,  eifendo  tutta  piena  di  quelli  af 
ferri  i che  fa  diuerfamente  far  la  natura  a coloro,  che  con  violenza  fono  fatti 
morire . onde  10  non  mi  marauiglio,le  molti  valenti  huomini  fi  fono  faputo 
lèruir  d’alcune  cofe,che  in  quella  pittura  fi  ueggiono.  Fece  dopo  quelle  nel- 
la medefimachiela, molte  altre  figure,&  particolarmente  nel  tramezzo  due 
capelie.  Et  ne’medefimi  tempi  il  tabernacolo  del  canto  alla  Cuculia,  Se  quel- 
lo,che  è nella  uiadc’.Martelli  nella  faccia  delle  cale:  Se  fopra  la  porta  del  Mar- 
tello di  lan  to  Spinto, in  frelco  vn  s.  A gollino, che  porge  a’  tuoi  frati  la  regola. 
In  s.Trinita  dipinfea  frefeo  la  vita  di  s.Giouanni  Gualberto  nella  cappella  di 
Neri  compagni.  Et  nella  cappella  maggiore  di  s.  Lucia,nella  uia  de’Bardi,  al- 
cune llorie  in  frefeo  della  uita  di  quella  lan ta, per  Niccolo  da  Vzzano , che  ui 
fu  da  lui  ritratto  di  naturale, inficine  con  alcuni  altri  cittadini.  IlqualeNicco 
lò  col  parere,e  modello  di  Lorenzo, murò  vicino  a detta  chiefa  il  Ino  palazo  : 
Se  il  magnifico  principio  per  unafapienza,o  vero  lludio,  fra  il  conuento  de’ 
Serui,&:  quello  di  fan  Marco, cioè  doue  fono  hoggi  i Lioni. 

Laquale  opera, veramente  lodeuoliiììma,  e piu  tolto  da  Magnanimo  Princi* 
pe,che  da  prillato  cittadino,non  hebbe  il  fuo  fine  : perche  i danari , che  in  gra 
didima  fomma  Niccolo  lafciò  in  fui  Monte  di  Firenzc,per  lafabrica,e  per  l’en 
trata  di  quello  lludio  furono  in  alcuneguerre,o  altri  bifogni  della  città  con- 
fumati da  i Fiorentini . E fe  bene  non  potrà  mai  la  fortuna  ofeurare  la  memo* 
ria, e la  grandezza  dell’animo  di  Niccolo  da  vzzano  : nonèperojchel’uniuer- 
faledal  non  (I  elferc  finita  quella  opera,  non  riceua  danno  grandilsimo.  La 
onde,  chi difidcra giouare  in  limili  modi  al  mondo , clatciare  di  fe  honorata 
memoria,faccia  da  le  métre  ha  vita, e non  fi  fidi  della  fede  de’polteri,  e degl’hc 
redimer  che  rade  voi  te  fi  vede’hauere  hauuto  effettointeramcnte,cofa,che 
fi  fia  falciata, perche  fi  faccia  da  i fucelfori . Ma  tornando  a Lorenzo,  egli  dipin 
(poltre  quello,  che  fi  è detto  in  fui  ponte  rubacon  te  à frefeo  in  vn  Tabernaco- 
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lo,  una  Nodra  Donna , &c  certi  santi,  che  furono  ragioncuoli . Ne  molto  do* 
po.effendo  ser  Michele  di  fruofino  fpedalingo  di  san  ta  Mar  ia  nuoua  di  Firen 
ze, ilquale /pedalo  hebbe  principio  da  Folco  portinari  cittadino  Fiorentino; 
egli  deliberò, fi  come  erano  cresciute  le  facilità  dello  fpedalc , che  cofi  fulfeau 
crefciutala  (uà  Chiefa  dedicata  a santo  Egidio;  che  allora  erafuor  di  Firenze, 
e piccola  affatto . Onde,prefoneconfigho  da  Lorenzo  di  Bicciluo  amicllìmo 
cominciò  a di  cinque  di  settembre  l’anno  141S,  la  nuoua  Chieia,laqualefum 
vn’annofinitanel  modo  ch’ella  dahoggi;E  poi  confegrara  biennemente  da 
Papa  Martino  quinto  a richieda  di  detto  ser  Michele,  che  fu  ottauo  spedalin» 
go;  edegl’huomini  della  famiglia  de’portinari,  Laquale  sagrazione  dipinfc 
poi  Lorenzo,come  volle  ser  Michele,nella facciata  di  quella  chida, ri  traendo- 
ui  di  naturale  quel  Papa,&  alcuni  Cardinali:  laquale  opera, come  cofa  nuoua 
e bella , fu  allora  molto  lodata . Onde  meritò  d’eflere  il  primo  che  dipignelfe 
nella  principale  Chiefa  della  fua  città;  ciò  è in  Santa  Maria  del  Fiore,  doue  fot 
to  le  finedre  di  ciafeuna  espella  dipinfe  quel  santo,  AlqualeelPè  in  titolata,  e 
ne  i piladri  poi,  e per  la  Chiefa  i dodici  Apodoli  5 con  le  croci  della  confegra» 
zione,  effendo  quel  tempio  dato  folenniiììmamente  quello  dello  anno  confe 
grato  da  Papa  Eugenio  quarto  Viniziano . Nella  medefima  Chiefa, gli  fecero 
dipigneregl’operai,  per  ordine  del  publico  nel  muroafrefeo,  vn  Depofito 
Antodi  marmo, per  memoria  del  Cardinale  de’Corfini,che  iuièfopralacafla 
ritratto  di  Naturale.  E fòpra  quello  un’altro  ffmile,per  memoria  di  Maedro 
Luigi  Riarfilii  firmofiifimoTheoIogo,  ilquale  andò  Ambafciadore  con  mef- 
le r Luigi  Guicciardini,  e M.  Guccio  di  Gino,  honoradllìmi  caualieri,al  Duca 
d'Angiò.  Fu  poi  Lorenzo  condotto  in  Arezzo  da  Don  Laurentino  Abba- 
te di  san  Bernardo,Monaderio  dell’ordine  di  Mote  Oliueto  doue  dipinfe,  per 
meder  Carlo  Marfupini  a frefeo  Hi  dorie  della  vi  ta  di  san  Bernardo  nella  Ca- 
pella  maggiore.  Ma  volendo  poidipignere  nelchiodro  delconuento  la  vita 
di  san  Benedetto , poi  dico , die  egli  hauefle  per  francefco  vecchio  de’Bacci  di 
pinta  la  maggior  capelladella  Chiefa  di  san  Francefco , doue  fece  folola  voi» 
ta, Smezzo  l’arco;  s’amalò  di  maldi  petto:  per  che,  facendoli  portare  a firen 
ze,la(ciò,che  Marco  da  Monte  Pulciano  fuo  difcepolo,col  difegno,  chehaue 
ira  egli  fatto, & Infoiato  a Don  Laurentino,  faceffenel  detto  chiodrole  dorie 
della  vita  di  fin  Benedetto  : il  chefece  Marco, come  leppe  il  meglio,  ediedefi 
nita  l’anno’  1448. adi  24. d’Aprile  tutta  l’opera  di  chiaro feuro, come  fi  vedeef 
ferui  fcritto  di  f ua  mano,con  verfi,&parole,che  non  fono  mcn  goffi, che  fia- 
lio  le  pitture.  Tornato  Lorenzo  alla  patria  ; rifanato , che  fu,  neìla  medefima 
facciata  del  conuen  to  di  S.Croce,doue  haueua  fatto  il  s.Chridofano,  dipinfe 
l’aflunzione  di  noftra  Donna  in  cielo, circundata  da  vnchorod’  Angeli',  &a 
baffo  vn  s,  Tommafò,chc  riceuela  cintola:  nel  far  laquale  opera, per  efler  Lo 
renzo  malaticcio, fi  fece  aiutare  a Donatello,allhoragiouanetto;onde  confi 
fatto  aiuto  fu  finita  di  forte  l’anno  1440.  che  io  credo,  ch’ella  fin  la  miglior  u- 
pera,e  per  difegno, e per  colorito, che  mai  faceffe  Lorenzo  : ilquale  nó  molto 
dopo,eflendo  vecchio,  & affaticato  fi  moti  d’età  di  foli  anta  anni  in  circa  ; La* 
feiando  due  fighuolijcheattefero  alla  pittura,!’»  no  cie'qi’.ali, che  irebbe  nome 
Bicci.gli  diede  aiuto  in  fare  molti  lauori:& l’altro,  che  fu  chiamato  Neri  ri- 
traile suo  padre, e fe  dello, nella  capella  dc’Lenzi  in  ogni  Santi , in  due  tondi 
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con  lettere  intorno,che  dicono  il  nome  dell’vno,&  dell'altro . Nellaquale  cu 
pella de’Lcnzi  facendo  il  medefimo  alcune  fiori c della  noftra  Donna,  fi  inge 
gnò  di  contrafare  molti  habiti  di  quc’tempi,cofi  di  mafchi,come  di  temine:  e 
nella  capella  fece  la  tauola  a tempera.  Pariméte  nella  Badia  di  s.  Felice  in  piaz 
za, di  Firenze,dell’ordinediCamaldoli , fece  alcune  tauole  : & una  all’  altare 
maggiore  di  s.Michele  d’Arezzo  del  medefimo  ordine.  E fuor  d’ Arezzo  a S. 
Maria  delle  Grazie,nella  chiefa  di  s.Bernardino,'vna  Madonna,  che  ha  fotto 
il  manto  il  popolo  d’Arezzo,&  davnlato  quel  s.  Bernardino  inginocchioni 
con  vna  croce  di  legno  in  mano,fi  come  coftumaua  di  portare,  quando  anda 
ua per  Arezzo  predicando  je  dall’altro Iato,e d’intorno  s.Niccolò,es. Michel 
agnolo.  E nella  predella  fono  dipinte  ftorie  de’fiitti  di  detto  s.Bernardino,& 
de’miracolijChci:ece,&  particolarmente  in  quel  luogo.il  medefimo  Neri  fece 
in  s.Romolo  di  Firenzela  tauola  dell’altar  Maggiore:  &ins. Trinità,  nella 
capella  degli  Spini  la  vita  di  s.Giouani  Gualberto  a frefco,e  la  tauola  a tempe 
ra,che  è fopra  l’altare.  Dallequali  opere  fi  conofce,che  fe  Neri  fufle  viuu  to,e 
non  mortoli  d’età  di  trentafei  anni,  che  egli  hauerebbe  fatto  mol 
te  piu  opere, & migliori,chenon  fece  Lorenzo  fuopa» 
drc.  Ilquale,  eflendo  flato  l’ultimo  de’mae 
Ari  della  maniera  vecchia  di 
Giotto , farà  anco  la 
fua  vita , 
l’ul 

tima  di  quefta  prima  partei  1 aquale  con  l’a- 
iuto di  Dio  benedetto , hauemo 
condotta  a fine. 


Jine  della  vita  di  LorenXp  di  "Ricci della  prima 
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Seconda  parte^> 
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PROEMIO. 


V an  d o io pre fi primieramente adefcriuere  que- 
lle yite}  Non  fu  mia  intensione  fare  yna  nota  del 
li  Artefci-J&ynomuentario^  dirò  cofi,  dell' opere 
loro  > Ne  giudicai  mai  degno  fine  di  quejìe  mie  non 
sò  come  belle, certo  lunghe^#* fafhdiofe fatiche, rt- 
trouarc  il  numero,  & i nomi,  & le  patrie  loro  ; #* 
infègniare  in  che  Città -,  & in  che  luogo  appunto  di 
effe  fi  trouafino  al prepnte  le  loro  pitture , o fultu- 
re,ofabriche  i che  q itej  io  io  la  Intra  potuto  fare , co 
yna  femphee  taiiold,  ferrea  interporre  m parte  al- 
cuna il  giudizio  mìo . Ma  yedendo,  che  vii  fcrittori  delle ’iftorie , quegli  che  per  co- 
mune con(ènfo  hanno  nome  di  hauere  fritto  con  miglior  giudico , non fio  non  fi 
‘ fno  contentati  di  narrare  femplicemente  i cafifgmti,  ma  con  ogni  diligenza,  et  co 
tnag  fior  curiofità  che  hanno  potuto,  fno  iti  inuefligando  imodi^&i  mesi-,  & le 
yie,che  hanno  yfati  i yalcnti  h uomini  nel  maneg  vi  are  limpref:#*  fnfi  ingegni  a 
fi  di  toccare  gli  errori  } & apprefjo  i bei  colpi, c ripari , c partiti  prudentemente  qual 
cheyoltaprtfi  negouerni  delle faccende}  e tutto  quello  in  fmma,  che  fugace  mete , 
o Jìratcuratamete,con  prudensa , o copierà,  o con  magnanimità  hanno  in  efje  ope 
rato . Come  quelli  che  conofeuano  la  i fiori  a ejjere  yer amente  lo  fpecchto  della  yi 
ta  bimana';  non  per  narrare ',af  tuttamente  icafi  occorfiayn  Principe,  o d'una 
Jlepublica,ma per  auuertire  igiudi\ij,i  configli ,/ partiti, & i maneggi  degli huomi. 
ni, cagione  poi  delle  felici,#*  infeltrì  arsioni . llche  è proprio  l anima  dell'ifloria . 
Et  quello  che  in  yero  infegna  yiuere. , sfagli  huomini prudenti  : & che  apprejjo , 
al  piacere,  che  fi  trae  del  y edere  le  cofepafjate ■>  come  prcfenti  è fy  ero  fine  di  quella. 
Perlaqualcofa  battendo  ioprefafcrìuerla  ijìoria  de  nobilitimi  yirtefa^pergiotiar 
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aliarti  quanjo  patifipnoje forze  mie  >•  & apprefjó  per  bonomie , ho  tenuto  qu cinto 
io  polena,  delimitatone  di  cofi  "Valenti  huomìni,  il  mede  fimo  modo  ; & mi  fino  in 
gegnato  non  filo  di  dire  cjuel  che  hanno  fatto, ma  diftegliere  ancora  difcoryedo  il  me 
o lio  da'l  buono  -,  & l’ot  timo  dal  migliore , <£?*  nota  re  Vn poco  dilig entemente  i mo 
dije  arie, le  maniere, i tratti, & le  fantafie  de*Pittòri,<&  degli  Scultori . Imiejìigan 
do  quanto  piu  diligentemente  hofitputo , di  far  conofiere  a quegli  che  quefio  pcifc 
Jìefii  non  fanno  farete  caufi->& le  radici  delle  mani  ere;  e del  miglioramento, & pe? 
gior  amento  delharti,  accaduto  in  diuerfi  tempi ;&  in  diuerfi  perfine  : Et  per  che 
nclpmcipio  di  quejle  "Vite  ; ió parlai  de  la  nobiltà  & antichità  eh  e feart  inquanto  a 
questo  propofito  fi  richiede  tea  ; lafiiando  da  parte  molte  cofi  di  che  io  mi  farci potu 
to  fimire  di  Plinio, & d' altri  autori ; fe  io  nonauefii  "Voluto, contra  la  credenza [or 
fi  dimoiti , lafiiar  libero  a ciafiheduno  il  "Vedere  le  altrui fantafie,nc  proprij fonti  : 
Mi  pare  che  è fi  conuengafare  al  prefinte , quello  che  fuggendo  il  tedio , & la  lun- 
ghezza,mortai  nemica  della  attenzione , non  mi  fu  lecito  far  e all' or <*,  ciò  è aprire 
piu  ddgentemente  l'animo , & intenzione  mia  : <&  mofirare  a che  fine  io  habbia 
di  tufi  quello  Corpo  delle  "Vite, in  tre  parti . Bene  è "Ver  o che  quantunque  la  orandez^ 
Za  delle  arti  nafea  in  alcuno  da  la  diligenza  ; in"Vn  altro  da  lo  dìndio  ; in  quello  da 
la  imitazione  i in  quello  da  la  cognizione  delle fcienzje , che  tutte  porgono  aiuto  a 
quelle  ; <&  in  chi  da  le  predette  cofi  tutte  inferno,  o da  la  parte  maggiore  di  quelle: 
Io  mcntedimanco per  hauere nelle  "Vite  dc’parncolari  ragionato  a bafianz^a,  de’mo 
di, de  l’arte , de  le  manieref&  de  le  cagioni  del  bene,  & meglio , ed  ottimo  operare 
di  quelli  : Ragionerò  di  quejìacofit  generalmente  ; & piu  predio  dola  qualità  de ’ 
tempi, che  de  le  pei  fine  : dijìinte,  & diuifi  da  me,  per  non  ricrearla  troppo  minu- 
tamente,in  tre  parti, o Vogliamole  chiamare  età, da  la  rinafeita  di  quejle  arti, fino  al 
ficolo,  che  noiViuiamo;  per  quella  mamfiflifiima  differenza,  che  in  ciafiunadi 
loro  fi  conofie . Conciò  fa  che  nella  prima,  & piu  antica  fi  fa  "Veduto  quefie  tre  ar 
ti  e fere fate  molto  lontane  da  la  loro  perfezione:  et  come  che  elle  habbiano  aulito 
qualcofa  di  buono, efi ere  dlato  acomp armato  da  tanta  imperfezione, che  e no  me- 
rita per  certo  troppa  gran  lode . Ancora,  che  per  hauer  dato  principio , & Via, e 
modo  di  meglio , che figuitò  poi, fi  no  fu f e altro  non  fi  può  fe  non  dirne  bene  ; & dar 
leVn  po  piu  gloria,  che  fi  fi  haucfje  a giudicare  con  la  perfetta  regola  dell’ art  e, non 
hanno  meritato  t opere  defjè . Nella  feconda  poi  fi  Vengono  manifedìo  efjerle  cofi 
migliorate  affale  nell’inuezjoni,e  nel  condurle  co  piu  aifegnio,  e comghor  maniere, , 
e con  maggior  dilgenz^a:e  cofi  toltoVia  cjlla  ruggine  deUaVecchiaia,  e quellagojfiz 
Z&, e {proporzione ; che  la  vrofiezzg  di  quel  tepo  le  haueua  recata  adofjo.  Ma  chi  ar 
dirà  di  dire , in  quel  tempo  efjerfi  trouato  Vno  in  ogni  cofi  perfetto  ì Et  che  habbia 
ridotto  le  cofe  al  termine  di  hogvi,&  d'inuenzfone,&  di  difignio , & di  colorito  ì 
E che' habbia  oferuato  lo'sfug  tnre  dolcemente  delle  figure, con  la  fiurità  del  colore , 
che  i lumi  fianorimadi  folamentein  fùirilieui:  & fimilmente  habbia  oferuato 
gli  dr afori, et  certe  fini  firaordimrie  nelle  datue  di  marmo  come  in  quelle  fi  Vede  ì 
Qucfia  lode  certo  c tocca  alla  terzg  età;  nella  quale  mi  par  potere  dir  ficuramete. 
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che  ! ^érte  hdbbìd fatto  quello,  che  ad ~vna  imitatrice  della  natura , è lecito  poter  fa- 
re : et  che  ella  fa  faina  tanto  alto,che  piu  preflo  fi  habbia  a temere  del  calare  a baf 
fo  ;che  forare  hoggimai  piu  augumento . Quefle  cofe  con fider andò ,io  meco  mede 
fimo  attentamente  ^ giudico  che' fla'Vna  proprietà , & ~Vna  particolare  natura  di 
quefle  arti , lequali  da  Imo  humilefrincipio , badino  appoco  appoco  migliorando  : 
& finalmente  perueghino  di  colmo  della  perfezione . Etqueflome  lo  fa  credere, 
il  federe  ejjere  interuenuto  quafl  queflo  mede  fimo  in  altre f acuità:  che per  ejjerefra 
tutte  le  arti  liberali  ~vn  certo  che  di  parentado  e non  piccolo  argumento^chc  e fa  he 
ro . Ma  nella  pittura ,e fultura  in  altri  tempi  debbe  efjere  accaduto  queflo  tanto fi- 
mile,ihe  fe,e fi fcambiaflino  in {terne  inomifarcbbono  appunto  i mede fimi  cafi . Im 
peroche  e fi  "Vede  (jc  e Ji  ha  a dar  fede  a coloro  che  furono  micini  a que'  tempi,  et  po 
tettano  > edere , & giudicare  de  le  fatiche  degli  antichi])  le  fiatile  diCanaco  ejjer 
molto  dure , & fen%a  ~Viuacità,o  motoalcuno , & però  affai  lontane  dal  "vero  ; & 
di  quelle  di  Calamide fi  dice  il  mede  fimo , ben,  che  f uff  ero  alquanto  piu  dolci , che  le 
predette , V enne  poi  Mirone , che  non  imitò  affatto  affatto  la  "verità  della  natura  > 
ma  dette  alle  fùe  opere  tanta  proporzione,^ grafia,  che  elle  fi  poteuonoràgione- 
uolmente  chiamar  belle . Succede  nel  terzo  grado  Policleto,  & glialtri  tanto  cele- 
brati ; i quali  come felice, & credere fidebbe,  interamente  le  fecero  perfette.Que - 
fio  mede  fimo  progreffo  douette  accadere  nelle  pitture  ancora^crcbc  e' fi  dice,<&"i'e 
riflmilm  ente  fi  ha  a penfare,  chefufli  cofl,  nell’ opere  di  quelli  che  con  "Vn’fòlo  colore 
dipmfero,&  però  furon  chiamati  Monocromati, non  ejfere  fiata  Ima  gran  perfe z 
Zione . Di  pomello  opere  di  Z.eufl,&  di  Polignioto,  et  di  T manteco  degli  altri , che 
foto  nemelfono  in  opera  quatro,  Si  lauda  in  tutto  i lineamenti,#*  i dintorni,  et  lefor 
me  : & fènza  dubbio  "vi  fldoueua  pure  defiderare  qualcofa . Ma  poi  in  Erionc,  Ni 
comaco,. Protogene, ‘ & Mpelle^c  ogni  cofa  perfetta,®*  belli  filma . E non  fi può  ima 
ginar  meglio ; attendo  e fi  dipinto, non JÒlo  le  forni  e , (in gli  atti  de' Corpi  eccellentifli 
mamente  -,  ma  ancoragli  affetti , &*  le pafioni  dell'Mnimo . Ma  lafciando  ire  que 
fli,  che  bifògnia  refenrfene  ad  altri,  & rnolte  "volte  non  conuengano  i gitidizfj , ®* 
che  è peggio  ne  tempii  ancora  che  io  in  ciò  fegniti  i migliori  autorii  Vegmamoa 
tempi  nofln,doue  habbiamo  l’occhio , affai  miglior  guicfa,et  giudice, che  non  è /’ aree 
chio . Non  fi  ~Vede  egli  chiaro,quanto  miglioramento,  e aquijio fece,  per  cominciar 
fi  da"vn  capo,L’ architettura, da  Bujchetto  Greco,  ad  Arnolfo  Tedefèo,  &*  a Giot- 
to ? V eggbinfl  le  fabriche  di  que’ tempi,!  pilaflrije  colonne, le  bafe , i capitegli , &* 
tutte  le  cornici  con  i membri  affarmi , corner!  e in  Fioreza  in  S.  Maria  del  Fiore,  e 
nell'ino'oflatura  di  fuori  di  S.  Gio.as.  Miniato  al  mote, nel  V efeouado  di  Fiefole , al 
duomo  di  Milano, a S.Vitaledi  Pauena,a  S .Maria  Maggiore  di  Roma, e alduomo 
"Vecchio  fuore  d’.  4rezz?  ; dotte  ecettuato  quel poco  di  buono, nmaflo  de' frammenti 
antichi,  non  "vi  è cofa^che  habbia  ordine,  o fittezza  buona . Ma  quelli  ceno  la  mi- 
gliorarono affai  ; &fece  non  poco  acquilo  (òtto  di  loro  ,•  perche  eia  riduffero  a mi 
gliore  proporzione  : & fecero  le  lor  fabbriche  non  folamente  fiabili , & gagliarde  ; 
ma  ancora  in  qualche  parte  ornate  j certo  è nientedimeno  che  gli  ornamenti  loro  fu 
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rono  confuftì&  molto  imperfetti  : &.  per.  dir  lei  copinoti  con  grande  ornamento 
Perche  nelle  colonne  non  ofìeruarono  quella  mijùrd}&* propar%ione,che  nchicdeua 
Iurte;  Ne  dijhnfèro  ordine,  che ju fie  più  Dorico,che  Corinto,o  Ionico,  o T ofiano,  ma 
alla  me  folata  con  Ima  loro  regola  fen^a  regola  ; farcendole  grofje  grofie , o fondi, 
fottili,come  tornaua  lor  meglio . Et  le  inuen^ioni  furono  tutte,  parte  di  lor  ceruello, 
parte  del  refìo  delle  Anticarie  Cedute  da  loro . E face  nano  le  piane  parte  canate  da 
il  buono , parte  agumtoui  lor  f anta fie , c he  rizzate  con  le  muraglie  alienano  ~vn al- 
traforma . Nientedimeno  chi  comparti- a le  cofe  loro  a quelle  dinanzi-,  >/'  "vedrà  mi 
gli  ore  ogni  cofa , e uedrà  delle  cofi,  che  danno  diffiacere  in  qualche  parte  a tempi  no 
flrijcome fino  alcuni  tepietti  di  mattoni  lauorati  di  fuochi  a S.  Ioni  Lat  erano  di  Ro 
ma. Quefio  medefimo  dico  de  la  Scultura,laquale  in  òlla  prima  età  della  fa  nnafei 
tà  hebbeafiai  del  buono;  gche  fuggita  la  maniera  «offa  Greca,  eh' era  tato  ro%a,  che 
teneua  ancora  piu  della  caua  che  aeltlgegno  degli  artefei,  e fendo  quelle  loro  (ìatue 
intere  intere  fen^a pieghe,  o attitudine  o mouen^a  alcuna  ; & proprio  da  chiamar 
fi  flatue . Doueefjendopoi  migliorato  il dfegnio  per  Giotto , molti  migliorarono  an 
■ chora  le  figure  de' Marmi-,  et  delle  pietre  : Come  fece  „ Andrea  Pi  fino,  & Nino  fo 
figliuolo  ;&*gf altri foi  dtjcepoli  ; che  furon  molto  meglio  che  i primi  fior fo- 

■no  pm  le  lor  fatue;  & dettano  loromigliore  attitudine  affai  ; come  que  due  Sancfi 
u4  G o s t i n o & A G n o l o y che  feciono , come  fi  è detto, la  fepoltura  di  Gui- 
do V e fono  di  <Arc2gg?  ; & que’Todefihiche  fcciono  la  facciata  d’Oruieto , V e- 
defi  adunque  in  quefio  tempo  la  finlt  ura  efierfi  ~Vn poco  migliorata  ; & dato  qual- 
che forma  miglior  e alle  figure, con  più  bello  andar  di  pieghe  di  panni,  & qualche 
teda  con  migliore  aria , certe  attitudini  non  tanto  intere  ; & infine  cominciato  a 
tentare  il  buono . Ma  haucre  tutta  ì-óltà  mancato  di  infiniti  parti  per  non  ejjerin 
quel  tempo  in  gran  perfezione  il  dtfignio  ; ne  "Vedo  fi  troppe  cofe  di  buono  da  po- 
tere imitare . Laonde  que'  maedri,che  furono  in  quefio  tempo,  & da  me  son  dati 
mefii  nella  prima  parte, meriteranno  quella  lode  ; & d’tfjer  tenuti  inquelcunto: 
che  meritano  le  cofe  fatte  da  loro  ,pur  che  fi  confidcri  come  anche  quelle  delli slr- 
chitetti,&  de  pittori  di  qui' tempi,  che  non  hebbono  innari  aiuto  ; hebbono  a 

tr ouare  la  ~Via  da  per  loro  : & il principio  ancona, che  piccolo,  è degno  fimpre  di  lo 
de  non  piccola . Non  corfe  troppo  miglior  fortuna  la  pittura  in  quejìi  tempi,  fe  non 
che  e fendo  allora  piu  inl>fi  per  la  (limatone  de'pupoli,hcbbe  piu  Artefici  ;&ptr 
quefio  fece  piu  eludete  progrefo  che  quelle  due . Co  fi  fi  ~)>edc  che  la  maniera  Greca, 
prima  co’l  principio  di  Cimabue , poi  con  l'aiuto  di  Giotto  ,fi  fi  enfi  in  tutto  : & ne 
nacque  ~)>na  nuoua  la  quale  io  ' Volentieri  chiamo  maniera  eli  Giotto  ; perche  fu  tro 
uata  da  lui  & da  fuoi  difccpoli;  e poi  ' Vniverfialrnente  da  tutti  Cenerata , & imita- 
ta . Etfiyedein  quefia  leuato  "Via  il profflo  che  ricignieua per  tutto  le  figure, et  que 
gli  occhi  fintati,  piedi  ritti  in  punta,  & le  mani  aguzze , & il  non  aucre  om 

ire,  & altre  mojlruofita  di  que' Greci  ; & dato  ' Vna  buona  grafia  nelle  tefìe,  & 
morbidezg  neì colorito . Et  Giotto  in  panie  olare  fece  migliori  attitudini  alle fie 
figure  ; & moflrò  qualche  principio  di  dare  * Vna  ~Viuezp  Alle  tefìe , & piegò  i pan 

in 
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ni  chi  trainano  piu  alla  natura,  che  non  quegli  innanzi  : & fioperfi  in  parte  qual 
cofa  de  lo  sfuggire ,&  portare  le  figure . Oltre  a quefìo  crii  diede  principio  a gli  ap- 
petti che  fi  conofiefie  in  parte  il  timor  e Ja  Jperan%aJ'ira,&  lo  amore . Et  riattile  a 
~Vna  morbidezza  la fua  maniera, che  prima  cra,&  ruuida,&  f cabrofa  ;&fe  non 
fece  gli  occhi  con  quel  bel  girare, che  fa  il  Muo:  (9*  con  la  fine  de  poi  ladini  ai  or,  et 
i capegh  morbidi  ; & le  barbe  p turno  fi  ; (R*  le  mani  con  quelle fue  nodature,Gr  mit 
fc  olii  et  gli  ingnudi  come  ih>  ero;  [enfilo  la  dijficuìtà  dettarteli!  non  hauerliflo 
pittori  migliori  di  lui . Et  pigli  ogniuno  in  quella  poucrtà  dclT arte,  & de  tempi,  la 
bontà  del  giudizio  nette  fue  islorie  ; l' oficruanz#  deli  arie, e l’obedicnzfia  di  >»  natu 
rate  molto  fàcile, perche  pur  fi  ~\ede,che  le  figure  obbediuano,a  quel  che  ette  haucua 
no  a fare . Et  perciò  fi  moflra,che  egli  hebbe  ~\n  giudizio  molto  buono,  fe  non  per 
fetto,&  q ite  fio  mede  fimo  fi~\cde  poi  negli  altri , come  in  T addeo  Gaddi  nel  colori 
to,il  quale  è piu  dolce, & ha  piu  forzai  & dette  megliore  ine  amazzoni, e colore  ne ’ 
panni;  & piu  gagliardezza  ne’ moti  atte  fue  figure . In  Simon  Sanefe  fi  ~Vede  il  de 
coro  nel  comporle  fior  ìe  ; in  Stefano  Scimmia, & in  Tommaf  fuo  figliuolo , che 
arecarono  grande  ~\>tilc,&  perfezione  al  difignio,et\inuenzione  alla  profpet- 
tiua , & lo  sfumare',  et  Imirc  de' colori  ; rifiruando  fimpre  la  maniera  di  Giotto, 
llfimilefeciono  netta  praticai  defìreza.  Spinello  Aretino . Pani  fuo  figliuolo,  laco 
po  di  Cafentino,  Antonio  V enizfiam,Lippo;et  Gherardo  Sfammi,  & olialtri  pit- 
toriche lauorarono  dopo  Giotto-,  figuit andò  la  fua  aria, lineamento, colorito ,ct  ma 
Riera  : & ancora  migliorandola  qualche  pocho:  ma  nontanto  però  che  e par  epe, 
che laholefiino  tirare  ad  altro  figno . Laonde  chi  confidererà  quello  mio  difior  fi, 
"Vedrà  quelle  tre  arti  fino  qui  efi ere  fiate  come  dire  abbozza*0  • & mancar  loro  af 
fti  di  quella  perfezione, che  ellemeritauano,  et  certo  fi  non~\eniua  meglio,  poco 
giouaua  qttefio  miglioramento, et  non  era  da  tenerne  troppo  conto . Ne  Rogito  che 
alcuno  creda, che  io  fa  fi  grojjo  ; nc  di  fi  pocho  giudizio, che  io  non  conofia,che  le 
cofe  di  Giotto, e di  Andrea  Pipino, & Nmo,&  degli  altri  tutti, che  per  la  fimihtu- 
dinc  dette  maniere,  ho  mefiiinfieme  nella  prima  parte;  fette  fi  compareranno  a 
quelle, di  coloro , che  dopo  loro  hanno  operato  ; non  meriteranno  lode  J ìraordmaria , 
ne  anche  mediocre , Ne  è,che  io  non  habbia  ciò  ~\>eduto,quando  io  gli  ho  laudati . 
Ma,chi  confidererà  la  qualità  di  que  tempi,la  carejha  de  gli  Arteficija  difficulta 
de’ buoni  aiuti  ; le  terrà  non  bette, come  ho  detto  io, ma  miracolofi  : & harà  piacere 
infinito  di  lederei  primi  principi],  & quelle  fiintittefii  buono  ; che  nelle  pitture,  e 
fifdturc  cornine lauono  a rijùfiitare  .'Non  fu  certo  Li  littoria  di  L. Marzio  in  Spa 
gna  tanto  grande  ; che  molte  non  hauefìtno  i Romani  dette  maggiori . Ma  hauen - 
do  rifletto  al  tempo,al  luogo, al  cafo,alla  perfona,&  alnumero  : ella  fu  tenuta  fiu- 
penda,&  ancor  hoggt  pur  degna  dette  Iodiche  infinite , & g>-andfi/me  le  fin  date 
da  gli  fi vittori  .Cofia  me,  per  tutti  i fipradetti  rifletti , è parfi , che  e meritino  non 
filamente  d’epere  fritti  da  me  con  diligenza , ma  laudati  con  quello  amore, e ficur 
fà  che  io  ho  fatto . Et  penfo,che  non  farà  fiato  fajìidiofia'miei  Artifici;  l'hauer 
ydite  quejìe  lor  "Vite, e confidcrato  le  lor  maniere, e’ [or  modi  : & nc  ritrarr  ano forfè 
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nonpochoVtile  ; il  che  mi  fia  cari  fimo, & lo  reputerò  a buon  premio  delle  mie  fa 
fiche  ; ncllequali  no  ho  cerco  altro, che  far  loro  inquato  io  ho  potuto  Vtilc dilette. 

Ora  pòi  che  noi  habbiamo  leuate  da  Balia, per  Vn  modo  di  dir  cofi fatto,  qnefle 
tre  Arti  ; & cattatele  da  lafanciulle^a  : Ne  Viene  la  feconda  età , dotte  fi  Vedrà 
infinitamente  migliorato  ogni  copi;  & la  inuen^ione  piu  copiofa  di  figure., piu  ric- 
ca d ornamenti  il difegmo  piu  fondato , & piu  naturale  Verfi  ti  Vino  : (j?  m 

oltre  Vna  fine  nell opre, condotte  con  manco  pratica, ma  penfàtamente  con  dilige» 
Zg;  la  maniera  piti  leggiadra,!  colori  piu  Vaghi  ; in  modo, che  foco  ci  rcjìeràari 
durre  ogni  copi  al  perfetto  ; & che  elle  imitino  appunto  la  Verità  della  natura . Per 
che  prima  con  lo  Jìudio,  & con  la  diligenza  del  gran  Filippo  B>  uncllefchi  l Ar- 
chitettura ritrouò  le  mifìire,  & le  proporzioni  degli  antichi  ; cofi  nelle  colonne  to » 
de , come  ne’pilajìri  quadri , &.  nelle  cantonate  ruÙiche , <&  pulite  ; Q*  allora  fi  di- 
fìinfe  ordine  per  ordine, & fece  fi  "Vedere  la  differenza  che  era  tra  loro . Ordmofii , 
che  le  cofe  and afino  per  regola;  fàguitafiino  con  piu  ordine,  e fu  fino  f partite  con 
mi  fura . Crebbefi  la  forza , & il  fondamento  al  difegno  ; edetteft  alle  cofcVna  btu 
na  Q-razja ,CÌ7*  fece  fi  conopere  /’  ecellenzja  di  quella  Arte . Ritrouofii  la  bellezza, 
& Varietà  de  capitelli,  e delle  cornici, intuì  modo  che  fi  Vide  le  piante  detempij, 
& de  gli  altnfuoi  edifizf  effer  beni  fimo  intefe  ; et  lefabriche  ornate,magn  fiche, et 
proporzion addirne . Come  fi  Vede  nella  flupendifiima  machina  della  Cupola  di  S. 
Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  ; nella  bellezza , et  grazia  della  (ita  lanterna , nel  or- 
nata Varia,  et  graz;o/a  chiefa  di  S.  Spirito;  et  nel  non  manco  bello  di  quella , edifì 
Zio  di  S.  Lorenzo:  nella  bizarifiima  inuenzjonc  del  T empio  in  otto  facce  degli  A» 
gioii  ,et  nella  ariofifiima  chiefa,et  conuento  della  Badia  di  Fiefole,  et  nel  magnifico, 
et  grandi  fimo  principio  d el  paldzzp  de' Pitti , OÌtra  il  comodo , e grande  edifico, 
che  Francepo  di  Giorgio  fece  nel  palazzo, et  chiefa  delDuomo  di  Vrbino,etilfor - 
tifiimo, et  ricco  C afelio  di  Napoli;  et  lo  inefpugnabile  C ditello  di  Milano : fen%a 
molte  altre  fabbriche  notdbili  di  quel  tempo,  et  ancora , che  non  ci  fife  la  finezza, 
et  Vna  certa  grazia  epuifira,et  appunto  nelle  cornici, et  certe  pulitezze, et  leggia- 
drie nello  intaccar  le  foghe , e far  certi  fìremi  ne'  fogliami , et  altre  perfezZ‘oni  > c^e 
furondi  poi,  come  fi  Vedrà  nella  terza  parten  done  figureranno  quegli  che  parano 
tutto  quel  di  perfetto, nella  grazga,nellafine,et  nella  copia, et  nella  prefiezz&ìche 
non  feceno  gli  altri  architetti  Vecchi  : Nondimeno  elle  fi  poffono  ficuratamcnte 
chiamar  belle,  et  buone.  Non  le  chiamo  già  perfette,  percheveduto  poi  meglio  in 
quejìa  arte, mi  par  potere  ragioneuolmcnte  affermare, che  le  mancaua  qualcofa . 

E fi  bene  eui  è qualche  parte  miracolofa , et  de  la  quale  ne’ tempi  noflri  per  ancora 
non  fi  è fatto  meglio  ; ne  per  auuentura  fi  farà  in  que  che  Verranno , come  Verbi 
gradala  lanterna  della  Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore;  et  per  grandezza  ejjd  W 
pola ; douenon  filo  Filippo  hebbe  animo  di  paragonar  gli  antichi  ne  corpi  delle f ab 
briche,rna  Vincerli  nella  altezza  delle  muraglie  ; Pur  fi  parla  Vniuerfklmente  in 
genere  ; & non  fi  debbe  da  le perfezzfine,e  bontà  d’una  cofa  foia , argomentare  I 
eccellenza  del  tutto,  il  che  della  pittura  ancora  dico,&  de  la finltura,nellc  quali  fi 
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"Vede  ancorahoggì  cofe  rarifime  de’maedr't  diquefla  feconda  età  ; come  quelle  di 
Mafaccio  nel  Carmine, che  fece  ~Vno  ignudo, che  triema  del  freddo ^et  in  altre  pitttt 
re  yiuezzp , et  fpinti  : ma  in  genere  e' non  aggiunfno  a la  perfezione  de’ter^i;. 
De  quali  parleremo  al  fuo  tempo  ; Bisognandoti  qui  ragionare  de  fecondi  : 1 quali 
per  dire  prima  degli  fcultori  molto  fi  allontanarono  dalla  maniera  de'primi  : CJ7* 
tanto  la  migliorarono , che  lafiorno poco  a i terzi-  Et  hebbono  ~\>na  lor  maniera  ta 
to  piu  grd^iofd-y  piu  naturale,  piu  ordinataci  piu  di  fógno,  & proporzione  ; che  le 
loro  flatue  cominciarono  a parere  prc fórche  perfone  l'iue  ; & non  piu  ftatuc,  co- 
me le  prime . Come  ne  fanno  fede  quelle  opere , che  in  quella  r imitatone  della  ma 
niera  fi  lauorarono  ; come  fi  l’edra  mquefìa  feconda  parte  doue  lefgurc  di  Iacopo 
della  Quercia  Sanefe,  hanno  piu  moto,&*  piu  grafia,  et  piu  difcgno,ct  diligenza-' 
quelle  di  Filippo  piu  bel  ricercare  di  mufoli',  et  miglior  proporzione ,(^7*  piu  giudi 
Zio  ; et  cofi.quelle  de' loro  difcepoli . Ma  piu  "W  aggnmfe  Lorenzo  Ghiberti  nell'ope 
va  delle  porte  di  S.  Giouanni  doue  mojìrù  ìnuenzionc^ordinc, maniera,  et  difcgnio , 
che  par, che  le  fue  figure  fi  muouino , 6?*  habhiano  l'anima . Ma  non  mi  rifa  Ino  in 
tutto  : ancora, chefufì  ne  lor  tempi  Donato, (c  io  me  lo  " Voglia  metter  fra  iterare 
fìando  [opre fua  a paragone  degli  antichi  buoni, dirò  bene, che  in  quefìa  parte  fi  può 
chiamar  lui  regola  de  gli  altri , per  haucr  in  fé  fóto  le  parti  tutte  che  a una  a una  era 
no fparte  in  molti  : poi,  che  c rtdufje  in  moto  le  fue  figure  dando  loro  ~Vna  certa  "W- 
uacita-yC  prontcz£a>che  pofjon  ilare, e con  le  cofe  moderner>&  come  io  difi incori  le 
antiche  mede  firn  amente . Et  il  mede  fimo  augumento  fece  in  qucjìo  tempo  la  pitttt 
va, de  laquale  Ì Eccellentifiimo  Mafaccio  lem  in  tutto  la  maniera  di  Giotto , nelle  te 
fte,ne'panni,ne’cafamenti,  negli  ingniudt , nel  colorito, negli  forti,  che  eglirinouò , 
& meffe  in  luce  quella  maniera  moderna , che  fu  in  que'tcmpi,c  fino  a hog  gì , è da 
tutti  i nojìri  Artefici  fèguitdta  : e eli  tempo  in  tempo  con  miglior  grazia,  inuenzjo 
ne, ornamenti,  arricchita , &. abbellita ,•  come particularmcntc  jil'edrànellelute 
di  ciafcuno,&  fi  conofcerà  yna  rumai  maniera  di  colorirò, di  foni,  d’attitudini  na 
turali  i & molto  piu  effreft  moti  dell’  animo , & ìgeftt  del  corpo  -,  con  cercare  di 
dpprcffarfi  piu  al  Itero  delle  cofe  naturali  nel  difgno  >•  & le  arie  del  ~\n forche  f mi- 
gliarino interamente  gli  h uomini ^ fi, che  fufìino  conofciuti per  chi  eglino  erano  fat 
ti,coft  ccrcaronfar  quel , che  yedeuono  nel  naturale , & non  più , & cofi  "Vennon 
ad effer  piu  confiderate,&  meglio  intefe  le  cofe  loro,  & quetto  diede  loro  ardimen- 
to di  metter  regola  alle  progettine  ; e farle  fonar  appunto, come  facccuano  di  rilie 
tto-y naturali , e in  propria  forma  : & cofi  andarono  ofjtruando  [ombre, e i lumi,  gli 
fbattimenti,<&*  le  altre  co f diffìcili  ,&  le  compofzìoni  delle  f arie  con  piu  propria 
fimilitudine^  e tentaronfare  i paefipiu  fimili  al  1/ero^etgli  albori,!  erbe,  t fon, [arie, 
i nuuoli,&  altre  cofe  della  Naturavamo, che  fi  potrà  dire  arditamente, che  quejle 
arti  fieno  non  fola  allenate , ma  ancora  ridotte  nel  fore  della  lor  muentù,  & da  jfc 
rare  quel  frutto  che  intervenne  dipoi  : & che  in  breue  elle  hauefino  amenire  a la 
loro  perfetta  età . 

Daremo  adunque  con  lo  aiuto  di  Dio  principio  alla  yita  di  Iacopo  della  Qucr- 
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eia  Sane[e& poi  agli  altri  architetti,  e finitori  finanche  pimentino  a Malìe  ' 
titillale  per  e fiere  fiato  primo  a migliorare  il  difignio  nella  pittura  ; mofìrerr'a  àu’1 
lo  oblilo  fi  gli  deue  per' la  fila  nmud  rinafiità.Ét polche  ho  eletto  Iacopo  lòpradett 
perhommo  principio  di  mtjìa'jicmdaparte  .figurando  fa-dine  delle  mani», 
"ferro  aprendo  fempre  colle  yite  medefimeja  difenili  Sfittile, difah , jm  ’ 
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VITA  DI  IACOPO  DALLA 

QVERCIA  SCVJLTORE 

S A N E S E. 

V adunque  licopodi  maeltro  Piero  di  Filippo  dalla  Quer 
eia, luogo  del  córado  di  Siena,  fcultore,iI  primo  dopo  An 
dreaPirano,rOrgagna,& glabri  di  fopra  nominati;  che 
•operando  nella  Icultura  con  maggior  fhulio,&:  diligenza* 
cominciafle  a inoltrare, che  fi  poteua  approdare  alla  natu- 
ra : Se  il  primo,che  dede  animo,e  fperanza  a gl’altri  di  po* 
tcrla,in  vn  certo  modo, pareggi  are . Le  prime  opere  lite, 
da  mettere  in  conto,  furono  daini  fatte  in  Siena,  edendo  d’anni  xix.  con  que 
(la  occafione . Haucndo  i Sanefi  l'elfercito  fuori  cétra  i Fiorcn tini,fotto  Già 
Tcdclco,nipotedi  SacconedaPictramala,&  Giouannid’Azzo  Vbaldini,  caa 
pitani, ammalò  in  campo  Giouanni  d’Azzo,onde  portato  a Siena  vi  fi  morì  ; 
perche  difpiaccndo  la  fila  morte  a i Sanefi,  gli  feciono  fare  ncll’edcquie,  che 
forono  honoratidìme,  vna capanna  di  legname,»  vfo  di  piramidc,e  fopra  qlla 
porre  di  mano  di  Iacopo, la  (tatua  di  elfo  Giouanni  a cauallo, maggior  del  vi- 
uo, fatta  con  molto  giudizio,^  con  inuenzione,haucndo,  fiche  non  era  ltato 
fatto  in  fino  allora,  trottato  Iacopo,  per  condurre  quell’ opera’,  il  modo  di  fare 
l’oda  del  cauallo,iSc  della  figura  di  pezzi  di  legno, Sedi  piane, confitti  indente, 
e falciati  poi  di  fieno,c  di  (toppa, e con  funi, legato  ogni  cola  ftrettamente  in- 
fìcmc,et  (opra  medo  terra  mefcolata  con  cimatura  di  panno  lino,pa(ta,  e col- 
la. Ilqual  modo  di  far  fu  veramentefet  è il  miglior  di  tutti  gl’ altri , per  fimilj 
cofc:  perche fc  bene l’operejche in  quello  modo  fi  fanno,  (bno  in  apparenza 
grani, riclcono  nondimeno  poi,che  fon  fatte,e  fecchc,  lctrgieri  ; et  coperte  di 
Bianco  limili  al  marmo, e molto  vaghe  all’occhio,licomc  tuia  detta  opera  di 
Iacopo.  Alche  fi  aggiugne,che  le  datile  fatte  a quedo  modo, e con  le  dette  me 
fcolanzejiion  fifcndono,comcfarcbbonolefuirerodi  terra  lchicttalolamen 
te.  Et  in  queda  maniera  fi  fanno  hoggii  modelli  delle  feul  ture  con  grandiss. 
comodo  de gl’artefici, che, mediante  quelle,h  ano fentpre l’edèmpio  inanzi,  et 
legiude  mifure  delle  (culture , che  fanno  j di  che  fi  deue  hauere  non  piccolo 
©bligo  a Iacopo,che  fecondo  fi  dice, ne  fu  inuentore..  Fece  Iacopo  dopo  qlta 
opera, in  Siena  due  rauoledi  legno  di  tiglio, in  tagli  andò  in  quelle  le  figure,!  e 
barbe,cti  capegli,con  tanta  pacienza,che  fu  a vederle  vna  marauiglia.  Et  do 
po  quelle  tauole,  che  furono  mede  in  duomo,  fece  di  marmo  alcuni  profeti 
non  molto  grandi, che  fono  nella  facciata  del  detto  duomo;  Nell’opera  del- 
iziale hauerebbe  continuato  di  lauorare;  fe  la  pedc,Ia  fame,e  le  dilcordic  Cit 
tadinede’Sanefi,  dopo  hauer  piu  volte  tumultuato,  non  hauelTero  mal  codot 
ta  quella  Città,&  cacciatone  Orlando  Maleuol  ti , col  fauore  del  quale  era  la--, 
copocon  riputazione  adoperato  nella  patria.  Partito  dunque  da  Siena  fi  con 
dulle,per  mezzo  d’alcuni  amici  a Lucca,e  quiui  a Paulo  Guinigi, che  n’era  Si- 
gnorejfece  per  la  moglie,  che  poco  inanzi  era  morta,  nella  chje(a  di  S.  Marti- 
no vna  fepoltura:Nel  Balamento  della  quale  condulle  alcuni  putti  di  marmo, 
ebereggono  vn  fedone,  tanto  pulitamente,. che  parcuanodi  carne;  E nella 

calta* 
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cada,  poda  Copra  il  detto  Bafamento  fece  con  infinita  diligenza  l'immagine 
della  moglie  d’erto  Paulo  Guinigij,  che  dentro  vi  fu  fepolta:  E apiedi  d’erta. 
Fece  nel  medefimo  fallò  vn  cane  di  tóndo  riheuo,  perla  fede  da  lei  portata  al 
marito.  Laqual  carta,  partito,  o piu  torto  cacciato , che  fu  Paulo  l’anno  1429. 
di  Lucca, e che  la  Città  rimafe  libera, fu  leuatadi  quel  luogo, e per  l’odio,  che 
alla  memoria  del  Guinigioportauano  i Lucchefi , quafi  del  tutto  rollinata. 
Pure  la  reuerenza,che  portarono  alla  bellezza  della  figura,  edi  tanti  ornarne 
ti, gli  ratenne:  efu  cagione  ,-che  poco  appiedo  la  carta,  e la  figura  furono  con 
diligenza  all'entrata  della  porrà  della  (agreftia  collocate,  doue  al  preien  te  fo- 
no *.  e la  capella  del  Guinigio  fatta  della  comunità . Iacopo  intan  to,hauendo 
intefo,chein  Fiorenza  l’arte de’Marcatanti di Calimara  voleuadareafardi 
Bronzo  vna  delle  porte  del  tempio  di  S.  Giouanni , doue  haueua  la  prima  la- 
uorato , come  fi  è detto  Andrea  Pifano , fe  n’cra  venuto  a Fiorenza,  per  farfi 
conofcerc , atteio  tnafsimamente , che  cotale  lauoro  fi  doueua  allogare,  a chi 
nel  fare  vna  di  quelle  ftorie  di  Bronzo,  haticfledato  di  Ce, e della  virtù  fua,  mi 
glior  faggio . 

VenutodunqueaFiorenza  fece  non  pur  il  modello,  ma  diede  finita  del  tur- 
to,e  pulita  vna  molto  ben  condotta  ftoria’:  laquale  piacque  tanto,  che  fenon 
hauerte  hauuto  per  concorrente  gli  EccellentiiTìmi  Donatello, e Filippo  Bru* 
nellefchi , iquali  in  uerita  nei  loro  faggi  lo  fupcrarono,  farebbe  tocco  a lui  a 
far  quel  lauoro  di  tanta  importanza . Ma  effondo  andatala  bifognaaltramen 
ce,  egli  le  n’andò  a Bologna, doue  col  fiiuoredi  Giouanni  Bentiuogli  glifuda 
10  a fare  di  marmo  da  gl’operai  di  san  Petronio , la  porta  principale  di  quella 
Chiefa.  laquale  egli  feguitò  di  lauorare  d’ordine  Tedclco , per  non  alterare  il 
modo  5 chegia  era  (lato  cominciato  ; riempiendo  doue  mancatia  l’ordine  de’ 
pilaftrijche  reggono  la  cornice, e l’arcojdi  ftorie, lauorate  con  infinito  amore 
nello  fpazio  di  dodici  anni,  che  egli  mife  in  quell’opera  ; doue  fece  di  fua  ma* 
no  tutti  i fogliami,  c l’ornamento  di  detta  porta  con  quella  maggiore  diligen 
za,  eftudio,cheglifu  polìibile.Nei  pilaftri,  che  reggono  rarchitraue,lacor 
nice,cl'arco,fonocique  ftorie  per  pilaftro,ecinque  neirarchitraue,chein  tilt 
tolòn  quindici.  Nelle  quali  tutte  intagliò  di  bailo  rilieuo  h i ftorie  del  certa- 
mento  vecchio , ciò  c da  che  Dio  creò  f’huomo , infino  al  diluuio , e l’A  rea  di 
Nocj  facendo  grandiftìmogiouamento  alla  scultura  : perche  dagl’an fichi  in* 
fino  allora  non  era  (lato  chi  hauertelauorato  di  bailo  rilieuo  alcuna  cofa;  on- 
de era  quel  modo  di  fare  piu  torto  peiduto,cheimarrito.  Nell’arco  di  quefta 
porta  fece  tre  figure  di  marmo,  grandi  quanto  il  uiuo,  è tutte  tonde, ciò  è vna 
Noftra  Donna  col  putto  in  collo  molto  bella,  san  Petronio,  e vn’al  tro  santo , 
molto  ben  di/poftij& con  belle  attitudini:  onde  i Bologne!! , che  nònpenia* 
uano,  che  fi  potefle  fare  opera  di  marmo , non  che  migliore , egualea  quella  j 
che  Agoftino,&  Agnolo  Sanefi  haueuano  filtro  dimanicra  vecchia  in  san  Fra 
cefco  all’ Aitar  maggiore,nella  loro  città,reftaro  no  ingannati,vcdendo  quefta 
di  gran  lunga  piu  bella.  Dopo  laquale  effondo  ricerco  Licopodi  ritornare  a 
Lucca,  vi  andò  benVolentieri. E vi  fece  in  san  Friano,per  Federigo  di  Maeftro 
Tren  ta  del  veglia, in  vna  Tauola  di  marmo , vna  V ergine  col  figliuolo  in  brac 
ciò , san  Baftiano , fanta  Lucia , san  Hieronimo , e san  Giimondo,con  buona 
maniera,  grazia, e difegno:  E da  bailo  nella  predella  di  mezzo  rilieuo  , 
forra  ciafcun  fanro  alcuna  ftoria  della  vita  di  quello  ,ilchc  in  cofa  molto 
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raga,epiaceuoIe  \ hauendo  Iacopo  con  bella  ane  fatto  sfuggire  le  figurein 
fu’piani,  enei  diminuire  piu  baffe.  Similmente  diede  molto  animo  agPaltri 
d’acquiftare  alle  loro  opere  grazia,  ejbellezza  con  nuoui  modi,  hauendo  in 
due  lapide  grandi, fatte  di  baffo  rilieuo,per  due  fèpolture,  ritratto  di  Natura» 
le  Federigo  padrone  deIl’opera,e  la  moglie.  Nellequali  lapide  fono  queftepa» 
role:  Hoc  opus  fecitlacobusMagiflriPetrule  Senis  1422  . Venendo  poi  la» 
copo  a Firenze,  gl’opcrai  di  santa  Maria  del  Fiore, per  la  buona  relazione  hait 
ta  di  lui,  gli  diedero  a fare  di  marmo  il  frontefpizio,cheèlopra  la  porta  di 
quella Chiefa,  laquale  uaalla  Nunziata:  doue egli  fece  in  vna  Mandorla  la 
Madonna,  laquale  da  un  coro  d’ Angeli  è portata,  sonando  eglino,  Se  cantan 
do, in  Cielo,  con  le  piu  belle  mouenze,  Se  con  le  piu  belle  attitudini, vedendo 
fi,  chehannomoto , eficrezzanel uolare,  che fulferoinfno allora ftate fatte 
mai.  fimilmentelaMadonnaè  veftitacon  tanta gratin,&honeftà, chenon  fi 
può  immaginare  meglio  : effendo  il  girare  delle  pieghe  molto  bello,e  morbi- 
do , er  uedendoli  ne’lembi  de’panni , che  e’vanno  accompagnando  l’ignudo 
di  quella  figura, che  fcuopre  coprendo  ogni  fuol  tare  di  membra.  Sorto  la  qua 
le  Madonna  è vn  san  Tommafo,chericeuela  Cintola  .In  fomma  queftaope 
ra  fu  condotta  in  qu  attro  anni  da  Iacopo  con  tu  tta  quella  maggior  perfezio- 
ne,che  a lui  fu  poifibile,pciocheoltreal  difiderio,chehaueua  naturalmente  di 
far  bene  5 la  concorrenza  di  Donato,di  Filippo,  e di  Lorenzo  di  Bartholo , de’ 
quali  già  fi  vedeuano  alcune  opere  molto  lodate,  lo  sforzarono  anco  da  vano 
taggio  a fare  quello , che  fece:  Il  che  fu  tan  to  , che  anco  hoggi  è da  i moderni 
artefici  guardata  quella  opera, come  cofa  rarillìma . Dall’altra  banda  della  Ma- 
donna dirimpetto  a san  Tomaio  fece  Iacopo  vn’òrfo  , che  monta  in  surun 
pero,lopra  ilquale  capriccio, come  fi  dille  allora  molte  cofe,  cofi  fe  ne  potreb- 
be anco  da  noi  dire  alcune  al  tre,ma  le  tacerò  per  lafciare  a ognuno  fopra  co- 
tale in uenzionecredere,e  penfare  alilo  modo . Difiderandodopo  ciò  Iacopo 
di  riuedere  la  patria,fe  ne  tornò  a Siena,doue  armato, che  fusegli  porfe,fecon 
do  il  defiderio  luo,  occafione  di  lalciare  in  quella  di  fe  qualche  honorata  me- 
moria . Percioche  la  fignoria  di  Siena , rifoluta  di  fare  vn’ornamen  to  richifli* 
mo  di  marmi  all’acqua,  che  in  fulla  piazza  haueuano  condotta  Agnolo,  & 
Agollino  sanefi  l’anno  1543,  allogarono  quell’opera  a Iacopo  per  prezzo  di 
due  mila  dugento  feudi  d’010  tonde  egli,  fatto  vn  modello,e  fatti  venirci  mar 
mijiiijmilè  mano, e la  fini  di  farei  con  molta  fodisfationede’fuoi  cittadini, che 
non  piu  Iacopo  dalla  Quercia,  ma  Iacopo  dalla  Fonte  fu  poi  fempre  chiama» 
to.  Intagliò  dunque  nel  mezzodi  quella  opera  la  gloriola  Vergine  Maria, 
Auuocata  particolare  di  quella  città,  vn  poco  maggiore  dell’altre  figure,  & 
con  maniera [graziola, e fingolare.  Intorno  poi  fece  le  fette  virtù  Theologiche 
le  celle  delle  quali, che  fono  dclicate,e  piaceuolfi  fece  con  bell'aria, & con  certi 
modiche  moftranojchc  egli  cominciò  a trouare  il  buono  , le  difficolta  delle 
arte,  & a dare  grazia  al  marmo, lcuado  uia  quella  vecchiaia,  che haueuano in- 
fino  allora  vlatogli  Scultori-,  facendo  le  loro  figure  intere,  e fenza  una  grazia 
al  mondo.  La  doue  Iacopo  le  fece  morbide,c  carnofe,  e fini  il  marmo  con  paci 
enza,e  delicatezza . Feceui, oltre  cio,alcune  fiorie  del  Teflamcnto  vecchio,cio 
è la  creazione  de’ primi  parenti, & il  mangiar  del  pomo  yietato,doue  nella  fi» 
gura  della  femmina  fi  vede  vn’aria  nel  v ito  fi  bella , Se  una  grazia,  e attitudine 
jHellaperfona  cauto  reuerente,  verfo  Adamo  nel  porgergli  il  pomo,  che  non 
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pare, che  poda  ricufarlo;fenza  il  rimanente  dell'opera,  che  è tutta  piena  di  bel 
liflìmcconfiderazioni,e  adornata  di  belliffimi  fanciullctti,&  altri  ornamenti 
di  Leoni,  e di  Lupe , infegne  della  citta,  condotti  tutti  da  Iacopo  con  amore, 
pratica,  e giudizio  in  ilpazio  di  dodici  anni . fono  di  lua  mano  Umilmente  tre 
ilorie  belliillme  di  bronzo,  della  vira  di  san  Giouanbattifta , di  mezzo  rilielio 
lequali  fono  intorno  al  battefimo  di  san  Giouanni, Lotto  il  Duomo>&  alcune 
figure  ancora  tonde, c pur  di  bronzo, alte  vn  braccio,  che  fono  fra  Luna,  c l’al- 
tra delle  dette  Hiftorie;  lequali  fono  veramente  belle,  8c  degne  di  lode. Per 
quelle  opere  adunque,  come  Eccellente  & per  la  bontà  de?la  uita  come  coftu 
mato, meritò  Iacopo  edere  dalla  Signoria  di  Siena  fatto  Caualiere:  E poco  do 
po  operaio  del  Duomo,  llqualc  uffizio  efercitò  di  maniera,  che  nc  prima  ne 
poi  fu  quell'opera  meglio gouernata,  hauendo  egli  in  quel  Duomo,  le  bene 
non  uific,  poi  che  hebbccotal  carico hainito,fenon  tre  anni,  fatto  molti  ac- 
concimi utili, & honoreuoli  .E,  fe  bene  Iacopo  fu  folamen  tc  Seul  torc,difcgnò 
nondimeno  ragioneuolmente,  come  ne  dimodrano  alcune  carteda  lui  difc- 
gnate,chc  fono  nel  noltro  libroffequali  paiono  piu.todo  di  mano  d’un  Mini» 
rore,chc  d’uno  Scultore.  E il  Ritratto  fuo , fatto  come  quello , che  di  (opra  fi 
vede,hohauutoda  Maeftro  Domenico  Bcccafumi  pittore Sancfc.ilquale mi 
ha  a dai  cofe  raccontato  della  uirtu, bontà, c gentilezza  di  Iacopotllqualc  ftrac 
co  dalle  fatiche,  e dal  continuo  Lauorare,  fi  mori  finalmente  di  anni  Icdànta 
quattro,  & in  Siena  fua  patria  fu  da  gl'amici  fuoi , c parenti  -,  anzi  da  tutta  I» 
città  pian  to,&  honoratainentefottcrrato.E  nel  vero  non  fufenon  buona  for 
rimala  fua, che  tatua  uirtu  fude  nella  Ina  patria  riconolciuta:  poi  che  rade  voi 
teadiuienc,  chei  virtuofihuomini  lìano  nella  patria  vaiaci  filmane  amati, 
& honorati. 

Fu  difcepolo  di  Iacopo , Matteo  Scultore  Lucchefej  che  nella  fua  citta  feci 
l'anno  1444 per  Domenico  Galigano  Lucchefe,nellaChieladisanMartino 
il  Tempietto  a otto  facce, di  marmo,doueèrimaginediSantaCroce,fcultura 
datamiracolofaniéte,fci:ondo,chc  fi  dice,  laiiorata  daNiccodemo  vnodc’fct 
tantaduedifccpolt  del  Saluatorc.ilquale  tempio  non  è veramente  le  non  mol 
to  bello, c proporzionato,  fece  il  mcdcfimodiSculturavna  figura  d'un  sansa 
diano  di  marmo , tutto  tondo  di  braccia  tre^molto  bello  per  edere  dato  fatto 
con  buon  dilegno, con  bella  attiuKÌinc,clauorato  pulitamente.  E di  fua  ma» 
110  ancora  vna  Tauola,douc  in  tre  Nicchie  iono  tre  figure  belle  affatto,  nella 
chiela,doue  fi  dice, edere  il  corpo  di  S Regolo:  E la  rauolafimilmcnte,chc 
c in  S.  Michele, doue  fono  tre  figure  di  marmo,ela  dama  parimente,  che  è in 
fui  canto  della  mcdefunachiela  dalla  banda  di  fuori,cioè  vnaN.  Donna,  che 
modra,  che  Matteo  andò  sforzando  fi  di  paragonare  Iacopo  luo  Maedro . 

Niccolo  Bolognele  ancora  fu  dilcepólo  di  Iacopo, e condudc  a fine,  eden» 
do  impcrfetta,diuinnmente  fra  Tal  tre  cole,  l’Arca  di  marmo  piena  didoric,e 
figure,chegia  fece  Nicola  Pilano  a Bologna,  douc  è il  corpo  di  S.  Domenico. 
E neriportò,oltrerutile,quedonomed’honorei  che  fu  poi  fempre  chiamato 
Maedro  Niccolo  dell'  Arca . fini  codui  quell’opera  l’anno  1460.  E fece  poi 
nella  facciata  del  palazzo,  doue  da  hoggi , il  Legato  di  Bologna , vna  N.  Don 
na  di  Bronzo , alta  quattro  braccia,  eia  pofe  fu  l’anno  1478.  In  lomma  fu  co» 
ftui  Valente  Maeftro,e  degno  difcepolo  di  Iacopo  dalla  Quercia  Sanelc. 

Fine  della  Vita  di  Iacopo/cultore  Sancìc. 
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c V L T O R E . 


V nc’medefimi  tépi,cnclla  medcfimafacnl  casella  fculru 
igdPl ilj  ra,e  quafi  della  medefima  bota  nell’arte, Niccolo  dì  Pie 
“•fi  io, cittadino  Aretinoialquale  quanto  fola  natura  libera 

| le  delle  doti  fuej  cioè  d’ingegno,  e di  viuacita  d'animo, 
taiofo  auara  la  fortuna  de  liioi  beni.Goftui  dunqi  per  cl 
fere  potuto compagno,c  per  hàu.ete alcuna  ingiuria ri- 
fci  Ì\  ’i:  \ ’ j ce  tira  da  i fooi  piu  proffimi  nella  patria , fi  parti  per  ve- 

nirfene  a Firenze, d’ Arezzo , doue  fotto  la  difciplina  di 
Maeftro  Moccio  Scultore  sanefe,i!qualc,come  fi  è detto  alcroue,lauoroalcu 
ne  cole  in  Arezzo  ; haueua  con  molto  frutto  attefo  allaScultura,come  che  no 
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filile  detto  Maeftro  Moccio  moItoJEcccllentc.E  cofi  arriuato  Niccolo  a Fircm 
zc da  prima  lauorò  per  molti  meli  qualunche  colagli  venne  alle  mani,  fi  per 
che  la  pouerta , & il  bilogno  l'aflaflinauano , e fi  per  la  concorrenza  d’alcuni 
giouani.chccon  molto  ftudio,e  fatica, garrggiadouirtuofamente,  nella  Seul 
turas’efercitauano  .-Finalmente, efiendo, dopo  molte  fatiche  ri  «faro  Niccolo 
aliai  buono  Scultore  . gli  furono  fatte  fare  da  gl’operai  di  Santa  Maria  del  Fio 
re , per  lo  campanile  due  fiatile , le  quali  efiendo  in  quello  porte  verfo  la  ca- 
nonica,mettono  in  mezzo  quelle, che  fece  poi  Donato;  e furono  tenute,  per 
non  fi  eflere  ueduto  di  tondo  nlieuo  meglio, ragioneuoli..  Partito  poi  di  Firé 
ze , per  la  pefte  dell’anno  138}  fen’andò  alla  patria:  dotte  trottando,  che  per  la 
detta  peftegl’huomini  della  fraternità  di  Santa  Maria  della  Mifericordia,deI 
laquale  fi  è di  fopra  ragionato  haueuano  molti  beni  acquiflatQ,per  molti  lafci 
fiati  fiuti  da  diuerfe  perfone  della  citta^per  la  diuozionc  che  haueuano  a quel 
luogo  piOj&agl’huomini  di  quello,  chefenza  tema  di  niuno  pericolo  in  tutte 
le  peftilenzegouernano  cl’infèrmhe  fotterrano  i morti  ; E che  per  ciò  voleua- 
no  fare  la  tacciata  di  quel  luogo  di  pietra  Bigia,per  non  hauerecommoditadi 
marmi,  tolfe a fare  quel  luogo  ftato  cominciato  inanzi  d’ordineTedcfcojE  1© 
condurte, aiutato  da  molti  fcarpellini  dafettignano,  a fine  perfettamente  : fa- 
cendo di  fila  mano  nel  mezzofondo  dcflafacciata-vnalMadcKbina  col  figliuola 
in  braccio, & certi  Angeliche  le  tengono  aperto  il  mamojfotto  ilquale  pare, 
ehe  fi  ripofi  il  popolo  di  quella  oitta  sparlo  quale  intercedono  da  bafto  tn  gi- 
nocchioni san  Laurentino,ePergentino  .2n.duc  Nicchie  poi , che  fono  dalle 
Bande , fece  due  ftatue  di  tre  braccia  l’unaj  ciò  è san  Gregorio  Papa,esan  Do- 
nato Vefcouo,  e, protettore  di  quella  ci  Età , consuona  grazia,  e ragioneuols 
maniera . E per  quanto  fi  uede,  haucua  quando  fece  quefte  opere, già  fatto  in 
fua  giouanezza  fopra  la  porta  del  Vefcouado,  tre  figure  grandi  di  terra  cotti 
che  hoggi  fono  in  gran  parte  fiate  confumatedal  ghiacchio;  fi  cornee  anco» 
la  un  san  Luca  di  macigno  ftato  fatto  dal  medefimo , mentre  era  giouanett» 
e porto  nella  facciata  dcldctto  Vefcouado. Fece  fimilmétein  pieue,  alla  Capei 
la  di  san  Biagio,  la  figura  di  detto  Santo  di  terra  cotta,  bellifiìma  : E nella  chie 
fa  di  S.  Antonio,lo  Hello  Santo  pur  di  rilieuo,  e di  terra  cotta;  E vh’altro  sana 
to  a federe  (òpra  la  porta  dello  fpedale  di  detto  luogo . Mentre  faccua  quefte» 
& alcune  altre  opere  fimilii  roiunando  per  vn  Terremuoto  le  mura,del  bor- 
go a san  lèpolcro,fu  mandato  per  Niccolo, accio  facefle,fi  come'fece,  con  buo 
giudizio  ildifegnodiqueHamuragliajdhcriHfci-molto  megliojepiu  forte» 
chela  prima.  E cofi,  continuando  di  lauorarc  quando  in  A rezzo, .quando  ne 
luoghi  conuicini  j fi  flaua  Niccolo  affili  quietamente,  Se  agiato. m?lla  patii«L. 
Quando  la  guerra,  capitai  nimica  di  quefte  Arti,  fu  cagione,  chele  ne  parti: 
ptrcheellendo.cacciati  da  Pietra  Mala  i figliuoli  di  Piero  Saccone,^  iljCaftel- 
lorouinato  infino  a i fondamenti , era  la  Città  d’A  rezzo  j Se  il  contado  tute» 
.fottofopra  . perciò  dunque  partitoli  di  quel  paele  Niccolo,  fe  ne  venne  a Fi* 
-rtnze,  doue  altre  volte  haucua  lauorato ; c fece  pergl'Opcrni.tii  S.  Maria  dei 
Fiore  vna  ftacua  di  braccia  quattro  di  marmo,  che  poi-fu  palla  alla  porta  pria 
cipalc  di  quel  tempio-a-man  manca . Nellaquale  Statua,  che  è vn  Vangeliltaa 
;fedcpe,imoftrò  Niccolo  d’ellere  veramente  valerne  (cultore . -E  ne  fu  molto 
.lodato  non  fi  ellédo  veduio.infino  allora, come.fi  vide  poi,  alcuna  cola  miglio 
£e  tutta.tonda  di  .nliauo..  Jiftendo  poi.condotto  u Roma  di  ordine  di  Papa 
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Bonifàz  $.fortificò,‘e  diede  miglior  forma  a Cartel  S- Angolo,  come  migliòre 
di  tutti  gl’ A echi  tetti  del  fuo  tempo . E ritornato  a Firenze,  fece  in  fui  canto 
d’Ot  S.  Michele,  che  è verfo  l’A rte della  lana;  peri1  Maeftn  di  Zcccha.duc  fi- 
gurette  di  marmo  nel  pila:ftro,foprala  Nicchra,doueèhoggi  il  s.  Matteo,che 
ru fatto  poi,  lcquali  furono  tanto  ben  fatte , & in  modo  accomodate  fopra-U 
ciitiadiqucl  Tabernacolo,  che  furono  allora,  «fono  ftatefemprcpoi  molto 
lodate.  E panie, che  in  quelle  auanzarte  Niccolo  fc  fteflo,  non'haucndo  mai 
fatto  colà  migliore.  In  fomma  elleno  fono  tali,  che  portono  ftare  appetto  ad 
ogni  altra  opera  fienile:  Onde  n’acquiftò  tanto  credito  ; che  meri  tò  crtere  nel 
numero  di  coloro,  che  furono  in  confiderazioneper  fareleporridi  Bronzo 
di  s.  Giouanni.fc  bene, fatto  il  faggio  timafe  adietro . c furono  allogate,  come 
fi  dirà  al  fuo  luogo  ad  altri . Dopo  quefte  cofc , andatecene  Niccolo  a Milano 
fu  fatto  capo  nell’opera  del  Duomo  di  quella  Città,  e uifece  alcune  cofe  di 
marmo,  che  piacquero  pur’aflai.  Finalmente,  ertendo  dagl1  A retini  richia» 
maro  alla  patria, perche facefle  vii  Tabernacolo  pel  sagramento,  nel  tornarli 
ne, glifo  forza  fermarli  in  Bologna,  e fare  nel  conuentode’firati  Minori  la  fc« 
polturadi  Papa  Alertandro  quinto,  che  in  quella  Città  haueua  finito  il  corfo 
dcgl’annifooi . E comc,checg!i  molto ricufafle  quell’opera, non  potette  peto 
non  contendere  a i preghi  di  M.  Lionardo  Bruni  Aretino,  che  era  fiato  mol 
to  fauorito  segretario  di  quel  pontefice . Fece  dunque  Niccolo  il  detto  fepol» 
cro,evi  ritraile  quel  Papa  di  Naturale. Ben  è vero, che  p la  incomodità  de'mar« 
mi,&altrepictrefufattoilsepolcro,&grornamentidi  ftucchi,edi  pietre  eoe 
te, e ftmilmen  te  la  ftatua  del  papa  fopra  la  carta, laquale  è porta  dietro  al  choro 
della  detta  chiefa , Laquale  opera  finita  fi  ammalò  Niccolo  grauamente,  c po« 
coappreflofi  mori  d’ani  67.  e fu  nella  medefima  chiefa  fotterrato  l'ano  1417. 
Et  il  fuo  ritratto  fu  fatto  da  Galarto  Ferratele  fuo  amicifsimo,ilquaIe  dipigne- 
ua  a quc’tempi  in  Bologna  a concorrenza  di  Iacopo , e Simone  pittori  Bolo- 
gnefi  ,e  d’un  Chriftofano,non  lo  le  Ferrarefe.o  come  altri  dicono,  da  Mode» 
ria.  Iquali  tutti  dipinfono  in  vna  chiefa, detta  la  caladi  mezzo,  fuor  della  por- 
ta di  S.  Mammolo, molte  cole  a frefeo . Chriftofano  fece  da  vna  banda.da  ch« 
Dio  fa  Adamo  infino  alla  morte  di  Moile:  E Simone,  c Iacopo  trenta  ftorie, 
da,  che  nafee  Chrifto  infino  alla  cena , che  fece  con  i dilcepoli . E Galarto  poi 
fece  la  pafsione,come  fi  vede  al  nomedi  Ciafcuno;  che  vie  fcrirto  da  badò . E 
quefte  pitture  forono  fatte  l’ino  1 404 . Dopo  lequali,  fu  dipinto  il  reftodel* 
la  chiefa  da.  al tri  Maeftri , di  ftorie,  di  Dauirtc  aliai  pulitamente.  E nel  vero 
quefte  cofi  fatte  pitture, non  fono  tenute  fe  non  a ragione , in  molta  ftima  da 
i Bolognefijfi  perche, come  V ecchic  fono  ragioneuoli  : c fi  perche  il  lauoro, 
eflcndoiì  mantenuto  frefeo, e viuace, merita  molta  lode . Dicono  alcuni, che 
il  detto  Galarto  lauoro  anco  a olio, ertendo  vecchilsimo.ma  io,ne  in  Ferrara, 
ne  in  altro  luogo  ho  trouato  altri  lauori  di  fuo, che  a frefeo.  Fu  difcepolodi 
Galalfo  Cofmè,che  dipinle  in  S.  Domenico  di  Ferrara  vna  capella,e  gli  Spor 
telli,cheferranno  l’organo  del  Duomo,e  molte  altrecole  j che  fono  migliori 
che  non  furono  le  pitture  di  Galarto  fuo  Macftro . Fu  Niccolò  buon  difegna 
ture, come  fi  può  vedere  nel  noftro  libro,  doue  c di  fua  mano  vno  Euangch- 
fla,c  tre  Tede  di  Cauallo,dilegnate  bene  affatto . 

.Fine  della  Vita  di  Niccolo  Aretino  Scc. 


II  a 


dello  pittor  fior. 


E bene  DeKo  Fiorentino  hebbtynén  tre  vide, Se  hahàùut» 
séprepoi  nome  di  Pittore  fòlaméte,eg(i  attefe  nondimeno 
anco  alla  Scultura, anzi  le  prime  opere  lue  Furono  di  SciiN 
tura  ; e(Iendo,che  fece  molto  innanzi, che  cominciarteadià 
pignorarli  terra  cotta  nell’arco , che  è foprata  porta  della 
Chiefa  di  s.  Maria  Nuoua,vna  incoronazione  drN.Dóna» 
e dentro  in  Chiefa  i dodici  A portoli  ; E nella  chiela  de’Ser 
ai  vn  Chrirto  morto  in  grembo  alla  vergine,5c  altr’opere  affai  per  tutta  la  cit 
ta.  Ma  vedendo(oltre,cheera  capricciolò)che  poco  guadagnarla  in  far  di  ter 
ra,&  che  la  fila  ponenti  haueua  di  maggior  aiuto  bi  fogno,!;  rifoluette,  haué^ 
do  buon  difegnod  i cren  dere  alla  pittura,  Se  gli  riufeì  ngeuolmentej  perciò*- 
che  imparo  prello  a colorire,con  buona pratica,  eumene  dimoftrano  molte 
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pitture  fatte  nella  fua  c!ttà,cmalfiinamen  te  di  figure  piccole,  nelle  quali  egli 
hebbe  miglior  grazia, che  nelle  gradi  aliai.  Laqual  cola  gli  venne-molto  apro 
po  fi  co, perche  vTandofi  in  que’tempi,per  le  camere  de’cictadini  cadoni  gran)» 
di.'di  legname, a vlo  di  fepolture,5c  con  altre  varie  fogge  ne’  coperchi  -,  ni.uno 
eraJche>i  detti  callbni  non  faced'e dipignere  ; Ec oltre  alle  fiorie,  che  fifaceua 
no  nel  corpo,dinanzi,e  nelle  tefte  ; In  fu  i cantoni, e tallora  alcroue , fi  facena 
no  lare  1’ Arme,o  vero  infegne  delle  calate . E le  fiorie,  che  nelcorpo  dinanzi 
fifaceuano,erano  per  lo  piu  di  fàuole  tolte  da  Ouidio,&  da  altri  poeti,  o verp 
ftorie  raccontate  dagli  Infiorici  Greci,o  Latini  j e fimilmente  caccie , gioftre, 
nouelle  d'ainore^  altre  cole  (omighanti,  fecondo,  che  meglio  amauaeia/cu 
no.  Il  di  détro  poi  fi  foderaua  di  tele,o  di  drappi, fecódo  il  grado, e potere  di  co 
loro, che  gli-faceuano  fare  -,  per  meglio  confèruarui  dentro  le  velie  di  drappo* 
Scaltre  cole  preziole.  Echecpiu,fidipigneuanoin  cotalmaniera.nonfola» 
mente i cadoni, ma i tettucci, le fpalliere,le cornici, che ricigneuano  intorno, 
e altri  coli  fatti  ornameli  da  camera, che  in  que’tempi  magnificamente  fi  via? 
nano, come  infiniti  per  tuttala città,  Tene  podbno  vedere,  Et  per  molti-anni- 
fudi  forte  quella  cofa  in  vlo,  che  eziandio  i piu  eccellenti  pittori  incofi  fatti 
lauòri  fi  esercì  tauano,  fenza  vergogna  rii, come  hoggi  molti  farebbono,  di  di 
piglierei  mettere  d’oro  limili  cofe.E  che  ciò  fia  vero,  fi  è veduto  infino  a’gipr 
ni  noftri, oltre  molti  altri, alcuni  cadoni,spalliete,&  cornici  nelle  cameredel 
Magn.  Lorenzo  vecchio  de’Medici,no  iquali  era  dipinto  di  mano  di  pirtori, 
non  mica  plcbci,ma  eccellenti maeftri,tuttcle gioftre, tQrncamenti,caccie,f$ 
fte,'&  altri  fpectàcólf  fatti  ne’tempi  fuoi,con  giudizio,  con  inuenzione,&  con 
arte  marauigliofa.  Deilequali  cole,  fe  ne  veggio  no,  non  folo  nel  palazzo , Se 
nelle  cale  vecchie  de’Medici,ma  in  tutte  le  piu  nobili  cafe.jdi-  Fi?eo.ze  ancora 
alcune  reliquie.  E ci  fono  alcuni, che  attenendoli  a quelle  vlanzfe  veec.hic,-Ma 
gnilìche  veramente, & horreuolilsime‘,non  hanno  fi  fatte  co.Ce  leuate-per  dar 
luogo  aglorn'amen  ti,’  Se  vfarize  moderne . Dello  dunque.edendo  molto  pra-r 
ti  co,  e buon  pitcore.e  mafsimatnente.'comc  fi  c detto  in  far  pitture  piccole  co 
molta  grazia  j per  molti  anni, con  luo  molto  vtile,Schonore,  ad  altro  non  at 
refe,  che  a lauorare,e  dipignere  cadoni,  Ipalhcre,  tettucci,  Scaltri  ornamenii 
della  maniera,  che  fi  e detto  di  Copra  ; intanto , che  fi  può  dire  .ch’ella  filile  la 
fua  principale, & pròpria  profefsione . Ma  perche  niu  na  cola  di  quello  mon 
do  ha  fermezza,ne  dura  lungo  tempo, quatunque  buona,  elodeuotejdpiquel 
primo  modo  di  fare,afibtigìiandofi  gl’ingegni,  fi  venne  noivèmolroafàf  orfc 
«amenti  piu  ricchi , Se  agl’intagli  di  noce , melsi  d’oro  * che  fanno  richifsimo 
ornamento, Se  al  dipignere,&  colorire  a olio  in  filmili  maderi zie,  iltorie  beld 
lifsiine,  che  hanno  facto,  e fanno  conofcerecofi  laMagnitìcenzade’Cittadifli» 
che  l’ufano , come  l’Eccellenza  de’pittori . Ma  per  venireìall’opere  di  Deilo, 
Il  quale  fu  il  primo,che  con  diligenza^  buona  praticagli  fi  fatte-opere  fyado- 
peralfe.  Egli  dipinfe  particolarmente  aGiodanhi  dé’Medici , tutto  il  fornirne 
to  d’ùnacamerai  che  fu  tenuto  cofa  veramente  rara,&  in  quel  genercbèllif- 
fi'm'aicóme  alcune  reliquie  che  ancora  ce  ne  sono  dimoflrano^E  Donare  Ilo 
edèndogiouanetto,dicono,chegli  aiutò,  facendoli!  di  fua  malie  Cfflailucchlj 
gefi’o, colla,  e matton  pedo,  alcune  ftorie , & ornamenti  di  bado  rilieù© , che 
poi  mefsid’oro,accompagnaronocon  bellifsimo  vedere  le  ftorie  dipinte:E  di 
quefta  opera,  e d’altre  molte  fimiU  >_fa  mezione  con  lungo  ragionamelo  Drea 


SECONDA  PARTE 
Cinnini  nella  fua  opera  .della  quale  fi  è detto  di  (opra  a baftanza,  e pcrchedl 
quelle  cole  vecchie , è ben  fatto  fcrbare  qualche  memoria  ; nel  palazzo  detS, 
Duca  Cofimo, n’ho  fatto  conlcruare  alcune, c di  mano  propria  di-Dello, doue 
fono , c saranno  Tempre  degne  d’elfere  conliderati,  almeno  per  gl’habiti  varij 
di  quc’tempi.cofida  huomini.comc  da  donne , che  in  elle  fi  veggiono . Lauo 
ròancora  Dello  in frefeo  nel  chioftrodiS.  Marianouella  in  vn  cantone, di 
verde  terra  la  ftoria  d’Ifaac,  quando  da  la  benedizione  a E fau . E poco  dopo 
quella  opera, clfcndo  condotto  in  Ifpagna  al  feruigio  del  Re , venne  in  tanto 
credito, che  molto  piu  dilìderare  da  alcuno  Artefice  non  fi  farebbe  potuto  . 
E fe  bene  non  fi  fa  particolarmcnte,cheopere  facefle  in  quelle  parti , cflendo 
ne  tornato  richifsimo.&honorato  molto,  fi  può  giudicare,  ch’elle  fullcroaf 
lai,e  belle, e buone.  Dopo  qualche  anno;  eflendo  flato  delle  fu  e fatiche  real- 
mente rimunerato,  venne  capriccio  a Dello  di  tornare  a Firenze,per  far  vede 
re  a gl’amici , come  da  eftrema  pouertà  folle  a gran  richezzc  falito . Onde  an 
dato  per  la  licenza  a quel  Re , non  folo  l’ottenne  graziolamcnte  ( come , clic 
volentieri l’harcbbe  ratenutofe Falle  fiato  in  piacere  di  Dello)  ma  permag* 
giorefegnodi  gratitudinefu  fatto  da  quel  liberalismo  Re  Caualicre:  per- 
che tornando  a Firenze,  per  haucre  le  bandierc,e  la  confermazionede’priui» 
legij  i gh  furono  denegate  per  cagione  di  Filippo  Spano  de  gli  fcolari , che  in 
quel  tempo,  come  gran  Sinilcalcodel  Red  Vngheria  tornò  vitonolodcTuc 
chi.Manauendo  Dello  Icritto  fubitamentein  Ifpagna  al  Re,  dolendoli  di 
quella  ingiuria;  Il  Re  fcrilfe  alla  Signoria  in  fauore  di  lui  fi  caldamente,  che» 
gli  fu  fenza contrailo  concedutala  difiderata,  e domita  honoraza.  Dicefi.che 
tornando  Dello  a cafa  a causilo, con  le  bandiere,  velli  to  di  brocato,  & hono* 
tato  dalla  Signoria,  fu  prouerbiatoncl  pallate  per  V acchereccia , doue  allorg 
erano  molte  botteghe  d’orefici, da  certi  domeliici  amici,  che  in  giouentù  l’ha 
untano conofciuto \ o per ifcherno,o per piaceuolezza,chc lo  facefleroj celie 
egli  riuolio  doue  haucua  vdito  la  voce , fece  con  ambe  le  mani  le  fiche:  c len- 
za dire  alcuna  cofa  pafsò  via,  fi  che  quali  nelTuno  fe  n’accorfe , fe  non  fe  quelli 
ftefsijche  l'haucuano  vediate . Per  quello, e per  altri  fegni],  che  gli  fecero  co- 
nofccrc,  che,  nella  patria  non  meno  fi  adoperaua  contra  di  lui  l’inuidia,  che 
già  s'hauellc  fatto  la  malignità  quando  era  pouerifsimo.delibeiò  di  tornarfe- 
nc  in  Ifpagna . E cofi fermo , & hauutorifpoftadal  Re,  fe  ne  tornò  in  quelle 
parti, doue  111  riceuuto  con  fauore  grande, e veduto  poi  Tempre  volentieri 
doue  attefe  a lauorare,  viuere  come  Signore,  dipignendo  Tempre  da  indi  di- 
anzi col  grembiule  di  Brocato , cofi  dunque  diede  luogo  all’inuidia.et  appref 
fò  di  quel  Re  honoratamente  ville, e morì  d’anni  quaran  rnnouc  : c fu  dal  me 
defimo  fatto  lepellirehonoreuolmcn  te  con  quello  Epitaffio. 

Dtllus  eque:  tlomtms,pifturt  arte  pereelebris  : Kegifque 

Hifeaniaritm  Ubtr  alitate,  er  ornamenta  amplifiimus . 

H.  S.  E.  S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  difegnatore.ma  fu  bene  fra  i primi,  che  corniti 
«alierò  a feoprir  con  qualche  giudizio  i mufcoli  ne’corpi  ignudi , come  fi  ve 
de  in  alcuni  dilegui  di  chiaro  Icuro  fatti  da  lui  -,  nel  nollro  libro.  Fu  ritratto 
in  S.  Maria  Noudla  da  Paulo  V celli  di  chiaro  feuro  nella  ftoria,  doueNocè 
inebriato  da  Cam  Tuo  figliuolo . 

Fine  della  vita  di  Dello  pittor  Fiorentino . 
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nn.i  d’Antonio  di  Banco,  ilquale,  come  fu  aliai  ricco  di 
patrimonio,cofi  non  fu  bado  al  tutto  di  {àngue , dilettan- 
doli della  fcilltura,non  lòlamente  non  fi  vergognò  d’Impci 
rarla,ediefercitada  j ma  fido  tenne  agloria  non  piccola, 
e vi  fece  dentro  tal  frutto.chc  la  fua  fama  durerà  femprc:  c 
tanto  piu.larà  celebrata,  quanto  fi  laptài  cheegli  attefe  a 
quella  nòbile  arte,non  per  bifogno,  ma  per  vero  amore  di 
tfflfa  virtù . Collui , ilqualeiu  vno  dè’difccpoli  di  Donato  ; le  bene  è da  mepo 
fto  manzi  al  maellro, perche  mori  molto  manzi  a lui,fu  perfona  alquanto  taf 
-dettola  modella,,  humile4e  benigna  ndla.cQnucrlazione . E di  faa  mano.iu 
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Fiorenza  il  fan. Filippo  di  marmo  -,  che  e in  vn  pilaftrodi  fuori  dell’oratorio 
d’Or  S. Michele  -,  laqual’opcra  fu  da  prima  allogata  a Donato  dall’arte  de’Cal 
zolai  : E poi  per  non  e (fere  itati  con  efl'o  lui  d accordo  del  prezzo,  riallogata, 
quali  per  far  difpetto  a Donato,  aNanni , Uqualepromife , clic  fi  pigli arebbe 
quei  pagamento, e non  altro,cheefsi  glidarebliono.  Ma  labifognanouan= 
dò  coli, perche  finitala  ftacua,&  condotta  al  fuo  luogo,  domandò  dell’opera 
fua  molto  maggior  prezzo , che  non  haueua  fatto  da  principio  Donato . per- 
che rimettala  dima  di  quella dall’una  parte, e l’altra  in  Donato;  credcuano al 
fermo  i confoli  di  quell’arte, chè'egli , per  inuidia  non  l’iiauendo  fatta,  la  di- 
mallc  molto  meno, che  sella  filile  fua  opera,  ma  rimafero  della  loro  creder;  za 
ingannati  : percioche  Donato'giudicòj  che  a Nanni  filile  molto  piu  pagata  la 
fiatila,  che  egli  non  haueua  chiedo . Alqual  giudizio  non  volcndoin  modo 
ninno  llarfene  i Confoli, gridando  diceuano  a Donato  j perche  tu,che  faceui 
quella  opera, per  minor  prezzola  dina!  piu,ellendodi  man  d’un’altro,eci  dri 
gni  a dargliene  piu, che  egli  dello  non  chiede  i e pur  conofci;fi  come  noi  al  tre 
lì  facciamojch’ella  direbbe  delle  tue  mani  vfeita  molto  migliore  . Rilpofe  Do 
nato  ridendo  : quedo  buon  huomo  non  è nell’arte  quello, clic  fono  io  : e du- 
ra nel  lauorare  molto  piu  fatica  di  me, però  sete  forzati  volendo  fodisfarlo,  co 
mehuomini  giudi,  che  mi  parete,  pagarlo  del  tempo,  che  vi  hafpcfo:  Ecofi 
liebbe  effetto  il  lodo  di  Donato,  nel  quale  n’h  alienano  fatto  compromello 
daccordo  ambe  le  parti.  Queda  opera  pofa  aliai  bene,  Se  ha  buona  grazia , e 
viiiezza  nella  teda . I panni  non  fono  crudi , e non  tono  fe  non  bene  in  dodo 
allafìguraaccommodati . Sotto  queda  nicchia, fono  in  vn  altra, quattro  fan- 
ti di  marmo,  iq  viali  furono  fatti  fare  al  medefimo  Nanni  dall’Arte  de’Fabbri, 
Legnaiuoli, e Mura  tori  : E fi  dice,  che  haucndoli  finiti  tutti  Tondi , e {piccati 
l’uno  dall’ altro, e murata  la  Nicchia, che  a mala  fatica  non  ve  ne  cntraunno  de 
trofenon  tre,  hauendo  egli  nell'attitudini  loro  ad  alcuniapertc le. {braccia: 
c,che  djlperato  e malcontento , pregò  Donato , che  voledc  col  configlio  dio 
riparate  alladilgrazia,e  poca  auuertenza  dia;  &,cbe  Donato  ridendoli  del  ca 
fo  dille:  le  tu  prometti  di  pagare  vna  cena  a rae,& a tutti  i miei  giouani  di  bot 
tega,mi  da  il  cuore  di  fare  entrarci  fanti  nella  Nicchia  fenza  fallidio  neduno: 
Il  che  hauendo  Nanni  promelìo  difareben  volentieri , Donatolo  mandòa 
pigliare  certe  mifure  a prato,  Se  a fare  alcuni  altri  negozij  di  pochi  giorni . E 
coli  effendo  Nanni  partito  ; Donato * con  tutti  i fuoi  difcepoli,  e garzoni,  an 
datofene  al  lauoro,  fcantonò  a quelle  datuc,  a chi  le  {palle , Se  a chi  le  braccia 
tal  niente,  chefacendo  luogo  l’una  all’altra, le  accodò  infieme.  facendo  appari 
re  vna  mano  lopra  le  {palle  di  vna  di  loro  . E co(l  il  giudizio  di  Donato  hauen 
dolevnitaraentecommefle,  ricoperfedi  maniera  l’errore  di  Nanni,  chcmuo 
race,  ancora  in  quel  luogo  modrano  indizij  manifeltilsimi  di  concordia,  e di 
fratellanza.  E chi  non  fa  lacofa  non  fi  accorge  di  quello  errore . Nanni  trotu 
to  nel  fuo  ritorno,  che  Donato  haueua  corretto  il  tutto,  e rimediato  a ogni  di 
fordinc,gli  rendette  grazie  infini  tc,&  a lui , e Tuoi  creati , pagò  la  cena  di  bo- 
nilsima  voglia . Sotto  i piedi  di  quedi  quattro  fanti , nell’ora  amento  del  Ta« 
bernacolo , c nel  marmo  di  mezzo  rilieuo  vna  doria  , doue  vno  {cultore  fa  vn 
fanciullo,  molto  prótojc  vn  Maedro,chc  mura, con  due,chc  l’aiutano  : E que 
&c  cucce  figurine  lì  veggionò  molto  ben  di(pode,&  attente  a quello,  chefan» 
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no.  Nella  faccia  di  S.  Mariadel  Fiore  è di  mano  del  medesimo,  dalla  banda 
finiitra, entrando  in  chiefa  per  laporta  del  mezo,  vno  Euangeliila.chefecon 
do  que’tempi,èragioneuole  figura.  Stimali  ancora, che  il  fan  to  Lò,cheèin- 
torno  alderto'  oratorio  d’Or  san  Michele  fiato  fatto  fare  dall’Artede’Mani- 
Icalchi,  fiadi  mano  del  medefimoNanni,eccofi  il  Tabernacolo  di  marmo  $ 
nel  bafamento  del  quale  è da  bailo  in  vna  iloria  s Lo  Maniscalco,  che  ferra 
vn  Cauallo  indemoniato, tanto  ben  fatto, che  ne  meritò  Nanni  molta  lode: 
Ma  in  altre  opere  l’hauerebbe  molto  maggiore  meritata, •&  confeguita,ie  nò 
fi  filile  morto, come  fecegiouane.  Fu  nondimeno,  per  quelle  poche  opere  te- 
nuto Nanni  ragioneuolcicultore  : E perche  era  Cittadino  ottenne  molti  vf 
fici  nella  iua  patria  Fiorenza, &pcrche  in  quelli, e in  tutti  gl’altri  affari  fi  portò 
come  giufto  Intorno,  e ragioneuole,fu  molto  amato. Mori  di  maljdifianco 
l’anno  1450. c di fua età.  xlvii. 

Fine  della  Vi  radi  Nanni  d’Antonio  di  Banco. 
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S C V L T O R E. 

Acqve  Luca  della  Robbia  fculcore  Fiorentino  l’anno  t$$8, 

' nelle  cafe  de’fuoi  antichi , che  fono  Lotto  la  chiefa  di  S.  Bernaba 
in  Fiorenza  ; Se  fu  in  quelle  aleuato  coflumatamente  infino  a 
che  non  pure  leggerete  fcriuere,ma  far  di  con  tohebbe, fecondo 
il  coftùme  de’piu  de’Fiotenrini , per  quanto  gli  faceua  bifogno, 
apparato . E dopo  fa  dal  padre  meflo  a imparare  Farce  dell’orefice,  con  Liu- 
natdo  di  ferGiouanni,:  tenuto  allora  ih  Fiorenza  il  miglior  M'aèftro  che  Rif- 
fe di  quell’arte. Sotto  coftuiadunqu'e  hauéndo  imparato  Lucaàdifegnare, 
Si  a lauorare  di  cera  ; créfciutògli l’animo  fi  diede  a fare  alcune  cofe  dimar« 
mo,e  di  Bronzo  . Lequali,  eden  dogli  riti  fciteàfFai  bene,  furono  cagione,  che 
abbandonato  del  tutto  il  meftiér  dell’orefice, egli  fi  diede  di  maniera  alla  feul 
tura, che  mai  faceua  altroché  tutto  il  giorno  (carpellare, e la  notte  difegnarei 
E ciò  fece  con  tanto  fi  lidio,  che  molte  volte  fentendofidi  notte  aghiadarei 
piedi,  per  non  partirli  dal  difegno,  fi  mifeper  rifcaldargli,  a tenerli  in  vna  ce- 
lla di  Brufcioli,cioè  di  quelle  piallature,che  i lignaiuoli  leuano  dall’afle  quan 
do  con  la  pialla  le  lauorano . Ne  io  di  ciò  mi  marauiglio  pun  to,  cllendo,  che 
niuno  mai  diuenne  in  qual  fi  voglia  efercizio  eccellente, ilquale  e caldo,egie 
lo,efa  me, e fece,  & altri  difaginon  cominciafle,  anchor  fanciullo  a (opporrà 
re,  la  onde  fono  coloro  del  tutto  ingannati,  i quali  fiauifanodi  potere  negl1 
agi, Se con  tutti  i commodi  del  mondo  adhonorati  gradi  peruenire.  Non 
dormendo, ma veghiando,e ftudiando cominuamentes’acquifta.  Aueuaa 
mala  pena  quindici  anni  Luca,  quando  in  fieme  con  altri  giouani  fcultori,fu 
condotto  in  Arimini , per  fare  alcune  figure , & altri  ornamenti  di  marmo  a 
SigilmondodiPandolro  Malafedi  Signore  di  quella  Città;  ilquale  allora  nel 
la  chiela  diS.  Francefco  faceua  fare  vna  capella  ; e per  la  moglie  fua,  già  mor- 
ta, vna  fepoltura . Nellaquale  opera  diede  honorato  faggio  del  fapcr  (uo  Lu 
ca,in  alcuni  baisi  rilieui, che  ancora  vi  fi  veggiono  ; prima, che  filile  da  gl’ope 
rai  diS.  Maria  del  Fiore  richiamato  a Firenze,  douefece,  per  lo  campanile  di 
quella  chiefa, cinque  donettedi  marmo, che  fono  da  quella  parte,  cheèverfo 
la  chiefa  -,  lequali  mancaiiano , fecondo  ildifegno  di  Giotto , a canto  a quella 
doue  fono  le  fcienze,Sc  A rti, che  già  fece, come  fi  è detto  A ndrea  Pi  (ano . Nel 
la  prima  Luca  fece  Donato,cheinfegna  lagramatica . Nella  feconda  Platone 
&c  Ariftotile  per  la  filofofìa . Nella  terza  vno,che  fiuona  vn  liuto,  per  la  Mufi* 
ca.  Nella  quarta  vn  Tolomeo  per  l’Adrologia.  E nellaquinta  Euclide  per 
la  Geometria.  Lequali  dorie.per  pilli tezza,grazia,c  difegno  auanzarono  d'af 
fai  le  due  fatte  da  Giotto, come  fi  dille,  doue  in  vna  per  la  pittura  Apellcdipi* 
gni  s e nell’altra  Fidia,  per  la  finltura, lauora  con  lo  fcarpello . Perloche  i det 
ti  operai,che  oltre  ai  meriti  di  Luca, furono  a ciò  Etreperfiiafi  daM.  Veri  de 
Medici  alloragra  Cittadi  no  popolare,ilqualc  molto  amaua  Luca,gli  diedero 
afiire  l’anno  ^oj.l’ornàmento  di iuapmo  dell'Organo,  che  gr.mdifsimo  fa- 
ceua allora  far  l’opera,  per  metterlo  (opra  la  porta  della  fagr.iàia  di  detto  Té 
pio . Dellaquale  opera  fece  Luca  nel  baliuuc-nto  in  alcune  linde,  i cium  della 

Mufica, 
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Mufica.chcin  vsrij  modi  cantano  .E  vimile  tanto  (Indio , e cofi  benegli  riu- 
fei  quel  lauoto, clic  ancoraché  fia  altodaTerrafcdici  braccia,fi  fcorgcilgon. 
fiate  delle  gola  di  chi  cantaci  battere  del  le  mani  da  chi  regge  la  Muficain  fui 
le  {palle  daminoti  ; & in  (omnia  diuerle  maniere  di  filoni, canti, balli, & altre 
aizioni  piaceuoIi,  chc  porge  il  diletto  della  Mufica . Sopra  il  cornicione  poi 
di  quello  ornamento,fece  Luca  due  figure  di  metallo  dorate,  cioè  due  Ange 
li  nudtjcondotti  molto  pulitameli  te, fi  come  è tutta  l’opera,  chtfu  tenuta  co- 
fa  rara:  fé  bene  Donatello,  che  poi  fece  l’ornamento  dell’altro  organo,  chec 
dirimpetto  a quefto,fecc  il  fuocon  molto  piu  giudizio, c pratica  , che  non  ha 
ueua  fatto  Luca, come  fi  dirà  al  luogo  fuo,per  hauere  egli  quell’opera  condoc 
ta  quali  tutta  inbozze,e  non  finita  pulitamente:  accioche  . appartile  di  lonta- 
no aliai  meglio, come  fa, che  quella  di  Luca , laquale, fe  bene  è fatta  con  buon 
difegno,e  diligenza  ; ella  fa  nondimeno  con  la  tua  pulitezza,  e finimento, che 
l’occhio  perla  lontananza  la  perde , e non  lafcorge  bene  come  fi  ta  quella  di 
Donato  quali  (blamente  abbozzata.  Alla  quale  colà  dcono  molto  hauere 
auuertenza gl’ Artefici  ;percioche  la  fperienza  fa  conofcere^che  tutte  le  cofe, 
che  vanno  lontane,o  fiano  pitturejo  fiano  (culture,  o qual  fiuoglia  altra  lonu 
gliante  colà, hanno  piu  fierezza,ec  maggior  forzale  lono  vna  bella  bozza, che 
fe  fono  finite . & oltre,  che  la  lontananza  fa  quello  effe  traspare  anco, che  nel 
le  bozze  molte  volte,  nalcedo  in  vrt  (libito  dal  furore  dell’arte , fi  (prima  il  fuo 
concetto  in  pochi  colpi:& che  per  contrario  lo  (lento.ela  troppa  diligenza  al 
cuna  fiata  Toglia  la  forza , & il  lapere  a coloro , che  non  (anno  mai  leuare  le 
mani  dall’opera, disfanno.  E chi  la,che  l’arte  del  difegno,  per  non  dir  la  pit- 
tura (òlaméte,(ono  alla  poelia  limili  5 la  ancora;  che  come  le  poefie  dettate  dal 
furore  poetico  fono  le  vere, e le  buone,e  migliore, che  le  dentate,  cofi  l’opere 
deglinuomini  Eccellenti  nell’arti  del  difegno  , lono  migliori  quando  fono 
fatteavn  rratto  dalla  forza  di  quel  furore  ,*che  quando  fi  vanno  ghiribizzati 
do  a poco  a poco  con  i dento, Se  con  fatica.  E chi  ha  da  principio, come  fi  dee, 
hauere  nella  Idea  quello, che  vuol  fare,camina  ferii pre  niolu to  alla  perfezzio 
ne  con  molta  ageuolezza.  Tutta  via  perche  gl’ingegni  non  fono  rutti  d’tina 
(lampa  ; lono  alcuni  ancora, ma  rari,  che  non  fanno  bene  fe  non  adagio, e per 
tacere de’pittorijfrai  poeti  fidice,cheilReuerendifsimo,  & dottifsimo  Bem 
bo  penò  talloraafare  vnlonetto  molti  meli, e forfè  anni, le  a coloro  fi  può  ere 
der’chel’affermano;il  che  non.  è gran  fatto,clieauuenga  alcuna  volta  ad  alcu- 
ni huomini  delle  noftrearti . Ma  per  lo  piu  èia  regola  in  contrario  ; come  fi 
èdettodifopra,  come,  che  il  volgo  migliore  giudichi  vna  certa  delichatez- 
za  citeriore, & apparente,, che  poi  manca  nelle  cofe  eflenziali,  ricoperte  dalla 
diligenza;  che  il  buono  facto  con  ragione, e giudizio , ma  non  cofi  di  fuori  ri- 
pulito,  e lifciato . Ma  per  tornare  a Luca , finita  la  detta  opera , che  piacque 
molto, gli  fu  allogatala  porta  di  Bronzo  della  detra  fàgreltia.nellaquale  Icom 

fiarti  in  dicci  quadri, cioè  in  cinque  per  parte, co  fare  in  ogni  quadratura  del- 
e cantonate, nell’ornamento  vna  teda  d’huomo  : & in  cialcuna  teda  variò, fa 
cendoui  giouam,  Vecchi  di  mezza  età,  &,  chi  con  la  barba,  &,  chi  rato  ,&  io 
soma  in  diuerle  modi  tutti  belli  mql  genere,  onde  il  Telaio  di  quell’opera  ne 
redo  ornatifs.Nelle  (lori  e poi  de’quadri  fece,  per  cominciarmi  dilòpra,  la  Ma 
donna  col  figliuolo  in  braccio,con  bellifsima  graziale  nell’altro  Iefu  Chrilto, 
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die  elee  del  fepolcro . Di  Cotto  a quefti  in  ciafcuno  de  i primi  quattro  quadri 
èvna  figura  cioèvnEuangelifta.'E  Cotto  quefti',  1 quattro  Dottori  delia  chic 
Ca,che  in  varie  attitudini  Ccriuono.  E tutto  quefto  lauoro  è tanto  pulito, e net 
to,  che  è vna  marauiglia , e Ca  conoCccre , che  molto  giouò  a Luca  eiTere  ftato 
Orefice . Ma  perche, fatto  egli  conto, dopo  quelle  opere  di  quanto  gl  i Culle  ve 
mito  nelle  mani, e dei  tempo, che  in  farle  haueua  fpefo,  conobbe,chepochiC 
lìmo  liaucuaauanzato,  e chela  fa  cica  era  ftatagrandifsima  •,  fi  rifoluette  di  la 
iciareil  marmo, & il  bronzo,  e vedere  le  maggior  frutto  potefle  altróde  catta 
re.  perche  con  Ciderando,che  la  terra  fi  lauorauaageuolmente,&con  pocala 
dea  ; e,  che  niancatia  Colo  trottare  vn  modo, mediante  il  quale  l’opere,chc  di 
quella  fi  faceuano,fi  p oteffono  lungo  tempo  confermare, andò  tanto  ghiribiz 
zando,'che  trouò  modo  da  difFendcrle  dall’ingiurie  del  tem  po  : perche  dopo 
hauere  molte'cofe  elperimentato, trouò,  che  il  dar  loro  vna  coperta  d’inue- 
triato  a dodo, fatto  con  ftagno,Terra  ghetta,  Antimonio, & altri  Minerali,  e 
mifture,  cotte  al  fuoco  d’una  fornace  apofta,  faccuabenifsimo  quefto  effetto 
e faceual'operedi  terra  quafi  eterne.  Delquale  modo  di  fare  come  quello, 
chenefu  Inuentore,  riportò  lode  grandiftima,  c gliene  baderanno  obligo 
tutu  i fecoli,  che  verranno.  Eflendogli  dunque  riulciro in  ciò  tutto  quello, 
chedifideraua,  volle,  chele  prime opcre'fulléro  quelle,  che  fono  nell’arco, 
che  è lopra  la  por  radi  bronzo,  che  egli  lotto  l’organo  diS.  Maria  del  Fiore 
haueua  fatta  per  la  fagreftia;  nellequali  fece  vna  relTiirezzione  dilChtifto  ran 
to  bella  in  quel  tempo, che  porta  fu, fu, come  cofa  veramente  rara, ammirata. 
Da  che  mofsi  i detti  operai,vollono,che  l’arco  della  porta  dell’altra  fagreftia, 
douc  haueua  fatto  Donatello  l’ornamento  di  quell’altro  organo , fulle  nella 
medefima  maniera  da  Luca  ripieno  di  limili  figure  , & opere  di  terra  cotta: 
onde  Luca  vi  fece  vn  Gielu  Guido, che  alcendc  in  cielo,  molto  bello . Hora 
non  ballando  a Luca  quella  bella  i intenzione  tanto  vagha,e  tanto  vtile,emal 
fimamente,per  i luoghi  douc  fono  Acque, e cloue  per  l’humido,o  altre  cagio 
ni  non  hanno  luogo  Ìc  pitture, andò  penfando  piu  olrre,edouefaceua  leder 
leoperc  di  Terra  fempliccmente  bianche,  vi  aggiunfe  il  modo  di  dare  loro  il 
colore  i con  marauiglia , e piacere  incredibile  d’ognuno,  onde  il  Magnifico 
Pierodi  Colìmo  de’ Medici, fra i primi,  chefaccffèro  lauorar  a Luca  cofedi 
terra  colori  te, gli  fece  fare  tuttala  volta  in  mezzo  tondo,  d’uno  Scrittoio,  nel 
palazzo,edificato,comefidirada  Cofimo  (ito  padre,  con  varie fantafie,& il 
pauimentofimilmente,chefu  cofa  (ingoiare, e molto  vtileper  la  Hate . Et  è 
certo  vna  marauiglia, che  edendo  la  colà  allora  molto  difficile, e bilògnando 
hauere  molti  auuertimcnti  nel  cuocere  la  terra,  che  Luca  con  duceffe  quefti 
lauori  a tanta  perfezzione,che  coli  la  volta  come  il  pauimento  paiono,  non  di 
molti,  ma  d’un  pezzo  folq.  La  fama  dellequaii  opere  Ipargendofi  non  pure 
per  Italia , ma  per  tutta  l”Éuropa,  erano  tanti  coloro,  che  ne  voleuano,chei 
mercatanti  Fiorentini, facendo  continuamente  lauorare  a Luca  con  fuomol- 
to'vtile  ;ne  mandauano  per  tutto  il  mondo.  E perche  egli  lòlo  non  poteuaal 
tutto  fuplire,!euò  dallo  fcarpello  Ottauiano,&:Ago!lino  fuoifratelli,eglimi 
le  a fare  di  quefti  lauori,  nei  quali  egli  infieme  con  efloloro , guadagnauano 
molro  piu, che  infino  allora  con  lo  fcarpello  fatto  non  haucuano , percioche 
oUisaU’operCiche  di  loro  furono  in  Francia, & in  Ifpagna  mandate,  lauorar 

reno 
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rono  ancora  molte  cole  in  Tofcana  : &:  particularmente  al  detto  Piero  de’Me 
dici  ; nella  chiefadi  S.  Miniato  a Molitela  volta  della  capelladi  marmo,  che 
polà  iopra  quattro  colonne,  nel  mezzo  della  chiela , facendo  ni  vn  par  rimeri- 
to d'ottangoli  bdlifsimo . Ma  il  piu  notabile  louoro , che  in  quello  genere  v- 
fcille  delle  mani  loro, fu  nella  medefima  chiefa  la  volta  della  espella  di  S.  Iaco 
pojdoucc fotterato  il  Cardinale  di  Portogallo  ;nellaquale>fc  bene  èfenza  fpi 
goli , fecero  in  quattro  tondi  ne’ cantoni,  i quattro  Euangelifti  -,  E nel  mezzo 
della  volta  in  vn  tondo  lo  Spirito  Santo  rrimpiendo  il  reflo  de’vani  a Icaglie, 
chegirano  fecondo  la  voltai  e dimiunifeono  a poco  apoco  infino  al  centro,di 
maniera, che  non  fi  può  in  quel  genere  veder  meglio,  ne  cofa  murata,  & cotn 
meda  con  piu  diligenza  di  quella.  Nella  chiefa  poi  di  S.  Piero  Buon  Confi* 
glio  lotto  Mercato  Vecchio , fecein  vn’Archetto  fopra  la  porta  la  N.  Donna 
con  alcuni  Angeli  intorno  molto  viuacù E lopravna  porta  d’una  chicfina,  vi 
cina  aS.  Pier  Maggiore, in  vn  mezzo  tondo, vn’al tra  Madonna,  &:  alcuni  Ali 
geli,chefono  tenuti  bellifsimi.  Enel  capitolo lìmilmentediS.  Croce, fatto 
dalla  famiglia  de’Pazzi,ed’ordine  di  Pippo  difer  Brunellefco , fece  tutti  gl’in- 
uetriati  di  figure, che  dentro, e fuori  vi  fi  veggiono . Et  in  Ifpagna,fi  dice,  che 
mandò  Luca  al  Re  alcune  figure  di  rondo  rilieuo  molto  bellei  infieme  con  al 
cuni  lauori  di  marmo.per  Napoli  ancora  fece  in  Fiorenza  la  fepoltura  di  mar 
mo  all’Infante  fratello  del  Duca  di  Calauria,con  molti  ornamenti  d’inuetria 
ti,  aiutato  da  Agoftino  fuo fratello . 

Dopo  lequali  cole,  cercò  Luca  di  trouarc  il  modo  di  dipignere  le  figure,  3c 
le  ftoriein  lui  piano  di  terra  cotta, per  dar  vita  alle  pitture,  e ne  fecefperimcn 
co  in  vn  Tondo,  che  ò fopra  il  Tabernacolo  de’qu  acero  fanti  intornoaOrS» 
Michele: Nel  piano  delqualefecein  cinque  luoghi  gl’inftrumenti , &inle* 
gnedell’artide’FabricantijCon  ornamenti  .bellifsimi.  E due  altri  tondi  fece 
nel  medefimo  luogo,  di  rilieuo, in  vno  per  l’arte  de  gli  Speziali  vna  N.Donna 
e ncll’altro,per  la  Mecca  tamia' vn  Giglio  (òpra  vna  balla , che  ha  intorno  vn 
fellone  di  frutti,  e foglie  di  vane  lotti,  tanto  ben  fatte,  che  paiono  naturali,  e 
non  di  terra  cotta  dipinta.  Fece  ancora,  per  M.  BenozzoFederighi,  Velcouo 
di  Fiefole  nella  chiefa  di  S.  Brancazio  vna  fepoltura  di  marmo  ; e fopra  quel* 
la  elio  Federigo  a giacere  ritratto  di  Naturale, e tre  altre  mezze  figure . E nel* 
l’ornamento  de’pilallri  di  quell'opera  dipinfe  nel  piano  certi  felloni  a mazzi 
di  frutti, e foglie  fi  ville,  e naturali,  che  col  pennello  in  Tauola  non  fi  farebbe 
altrimenti  a olio,  Et  in  vero  quella  opera  è marauigliofa,  e r ari  fsima  hauen 
do  in  ella  Luca  fiuto  i 1 umi,&  l’ombre  tanto  bene , che  non  pare  quafi,  che  a 
fuoco  ciò  fi  a pofsibde.  E fe  quello  Artefice  fulle  viuutopiu  lungamente,  che 
non  fece,fi  fiarebbono  anco  vedute,  maggior  cofe  vfeire  delle  lue  mani  ; per- 
che, poco  prima,chemoril!e,haueua  cominciato  a fare  fiorie, e figure  dipinte 
in  piano, delle  quali  vidi  già  io  alcuni  pezzi  in  cafa  lua,che  mi  fanno  credere, 
che  ciò  gli  farebbe  ageuoìmente  riufdto,fe  la  morte,  che  quafi  Tempre  rapi--' 
fcei  migliori, quando  fono  per  fare  qualche  giouamento  al  mondo, non  l'ha 
nelle  leuato  prima, che  bilògno  non  era,di  uita . 

Rimafedopo  Luca  Ottauiano,Si  Ago llino  Tuoi  fratelli,  ed’ Agoftino  nac 
que  vn’altro  Luca, che  fu  ne’fuoi  tempi litteracillìmo.Agoftinodunquefegui 
xando  dopo  Luca  l’arte , fecein  Perugia  l’anno  1461  .la  facciata  di  S.  Bernal- 
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dino,e  cìetitrouì  tre  ftorie  di  ballò  rilicuo,  e quattro  figure  tonde,  molto  ben 
condotte, & con  delicata  maniera.  Etiti  quella  opera  pofèilfuo  nome  con 
quelle  parole  A vgvst  ini  Fiorentini  La  picidae. 

Della  medefima  famiglia,  Andrea  nipote  di  Lucalauoròdi  marmo  benilsi» 
mOjCome  fi  vede  nella  espella  di  S. Maria  delle  Grazie  fuor  d’ A rezzo,  doue  p 
la  comunità  fece  in  vn  grande  ornamento  di  marmo  molte  figuretee,  e tóde, 
& di  mezzo  rilieuo  •,  in  vn’orn  amento  dico  a vna  vergine  di  mano  di  Patri  di 
Spinello  Aretino.il  medefimo  fece  di  terra  cotta, in  quella  città  la  tauola  del 
la  capella  di  Puccio  di  Magto,in  S.Francelco  ; Se  quella  della  circoncilione  p 
la  famiglia  de’Bacci.  Similmente  in  s.  Maria  in  grado  è di  ina  mano  vna  tauo- 
la bel!ifsima,con  molte  figure  j Se  nella  cópagnia  della  Trinità  all'altar  mag- 
giore è di  fuamano,in  vna  tauola, vn  Dio  padre,  che  fofticne  con  le  braccia 
Chrifto  crucififlb, circondato  da  vna  moltitudine  d’ Angeli  : Si  da  ballo  San 
Donato, e s.Bernardo  ginocchioni.  Similmete  nella  chiela,  Se  in  altri  luoghi 
del  fallo  della  Vernia,  lece  molte  tauole,che  fi  Ibno  manrenutein  quei  luogo 
deferto, doue  niuna  pitturarle  anche  pochilsimi  anni, fi  farebbe  conferuata. 
Lo  fteffo  Andrea  lauorò  in  Fiorenza  tu  ttele  figu re,che  fono  nella  loggia, del 
lolpedaledis.Paulojdi  terra  inuetriata,che  fono  aliai  buone,  etlìmilmentei 
putti, che  falciatile  nudi  fono  fra  v n’arco,  e l’altro,  ne  tondi  della  loggia  dello 
{pedale  degl’innocenti  ; iquali  tutti  fono  veramente  mirabili, & inoltrano  la 
gran  virtù,  e arte  d’Andrea;  lenza  molte  altre,anzi  infinite  opere.che  fecenel 
lo  fpazio  della fua  vita,chegli  durò  anni  ottantaquattro.  Morì  Andrcal’an- 
no  ijr9.  Sciogliendo  ancor  fanciullo,parIando  con  effo  lui  gli  vdii  dire,  an- 
zi gloriarlfid’eflerfi  trouato  a portar  Donato  alla  fepol  tura:  e mi  ricordabile 
quel  buon  vecchio, di  ciò  ragionando  n’haueua  vanagloria . Ma  per  tornare 
a Luca,egli  fu  con  gl’altri  fuoi  fepellito  in  fan  Pier  maggiore,  nella  sepoltura 
di  calaloro;  Se  dopo  lui  nella  medefima,fu  ri pollo  Andrea,ilqual  lafciòduc 
figliuoli  frati  in  fan  Marco,  fiati  vediti  dal  Reuerendo  fra  Girolamo  Sauona 
rola,del  quale  furono  lemprc  quc’della  Robbia  molto  diurni , et  lo  ritrallero 
in  quella  maniera, che  ancora  hoggi  fi  vede  nelle  medaglie.  Il  medefimo,  ol 
tre  i detti  due  fratijhebbe  tre  altri  figliuoli  ; Giouanni , che  attefe  all’arte,  Se 
che  hebbe  tre  figli  uoli  j Marco,,Lucantonio , Se  Simone,  che  morirno  di  pe- 
lle l'anno  1517.  elfendo  in  buona  efpettazione-,  Se  Luca, e Girolamo , che  atte 
fono  allafcultura.De’quali  due, Luca  fu  molto  diligen  te  negl’inuetriati  ;efe- 
ce  di  fua  mano,oltréa  molte  altre  opere,i  pauimenti  delle  logge  papali , che 
fece  fare  in  Roma, con  ordine  di  Raffaello  da  V rbino,papa  Leone  Decimoj  e 
quelli  ancora  di  molte  camere, doue  fece  1 imprefedi  quel  pontefice.  Gitola» 
mo,che  era  il  minore  di  tutti,  attefe  a lauorare  di  marmo,c  di  terra,e  di  hron 
zo  j & già  era  per  la  concorrenza  di  Iacopo  Sanfbuino, Baccio  Bandinella  Si 
altri  maeftri  de’luoi  tempi,faitofi  valente  huomo  , quando  da  alcuni  merca- 
tanti Fiorentini,fu  condotto  in  Francia, doue  fece  molte  opere  per  lo  Re  Fra 
cefco, a Madri, luogo  non  molto  lontano  da  Parigi  -,  e particolarmente  vn  pa 
lazzo, con  molte  figure, Si  altri  ornamenti, d’vna  pietra, che  c,  come  fra  noi  il 
geilo  di  Volterra, ma  di  miglior  natura  ; perche  è tenera  quando  fi  lauora, Se 
poi  col  tempo  diuenta  dura.  Lauorò  ancora  di  terra  molte  cole  in  Orliens,& 
per  tutto  quel  regno  fece  opere, acquiftandofi  fama,  Si  bomfsime  facilità. 

Dopo 
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Dopo  quefte  coledntendendojdie  in  Fiorenza  non  era  rimafo  le  non  Luca 
filo  fratello,trouandofi  ricco, & lolo  alferuigiodel  Re  Francelco,  conclude 
ancor  lui  in  quelle  pani, per  lafciarlo  in  credito, e buono  auiamento,ma  il fàc 
to  non  andò  cofi,perche  Lucani  poco  tempo  vi  fi  morì 3 e Girolamo  di  nuo- 
uo  fi  trouò  folo,e  fenza  nefiuno  de’luoi  * perche  rifolutofi  di  tornare  a goder 
fi  nella  patria  le  ricchezze, che  fi  haueuacon  fatica,& fudore  guadagnate  ; Se 
ancolafciarein  quella  qualche  memoria;  fi  acconciarla  a vi  11  ere  in  Fiorenza 
l’anno  1555, quando  fu  quali  forzato  mutar  penderò  3 perche  vedendo  il  Dir 
caCofimo,daIqualefperauadouereefierecon  honor  adoperato,  occupato 
nellaguerradi  Siena,fene  tornò  a morirein  Francia  .Etlaluacafit^’non  lolo 
rimale  chiula,&  la  famiglia  fpenra  *,  ma  reltò  l'arte  priua  del  vero  modo  di  la- 
uoraregl’inuetriati  ; perctochefe  bene  dopo  loro  fi  è qualcuno  efercitato  iti 
quellalortedilcultura,non  èperòniunogiamai,  a gran  pezza  ariuato  all’ec- 
cellenza di  Luca  vecchio, d’ Andrea, e degl’al  tri  di  quella  famiglia.  Onde  le  io 
mi  fono  diftelò  in  quella  materiaforfepiu,che  non  pareua , che  bifognade, 
Scufimi  ognuno,poiche  l’hauere  trottato  Luca  quefte  n itone  fculture,lequa 
li  nonhebbero,che  fi  fappiagl’antichi  Romani,richiedeua,che,  come  ho  fat 
to,fe  ne  ragionalle  allungo. E fe  dopo  la  vita  di  Luca  vecchio,ho  fuccintamen 
te  detto  alcune  cole  de’fuoi  delcendenti,che  fono  dati  infino  a’giorni  noftrij 
ho  coli  fàtto,per  non  hauete  altra  volta  a rientrare  in  quella  materia.  Luca 
dunque,padàndo  da  vn  Iauoro  ad  vn’altro,e  dal  marmo  al  bronzo,  edal  bro 
zo  alla  terra, ciò  fece  non  perinfingardagine.ne  per  edere,  come  molti  fono, 
fantaftico,inftabile;  enon  contento  dell’arte  fua;  ma  perche  fi  lentiua  dalla 
natura  tirato  a cofenuoue,e  dal  bilògnoa  vnoe(Tercizio,lecodoilgufto  fuo, 
c di  manco  fatica,&  piu  guadagno.  Onde  ne  venne  aricchi  to  il  modo,  e Farti 
del  dilègnod’vn’artenuouajvtilejebellilsima-,  & egli  di  gloria, e lode  immor 
tale,e  perpetua.  Hebbe  Luca  bonilsimo  dilegno,e  graziofp,come  fi  può  ve  - 
dere  in  alcune  catte  del  nodro  libro,  lumeggiate  di  biacca-,  in  vna  delle  quali 
c il  fuo  ritratto  fatto  da  lui  dello, con  molta  diligenza, guardandoli  in  vna  Ipe 
ra. 

Il  fine  della  Vita  di  Luca  della  Robbia  fruitore. 
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Bp^j  A vlo  V ocello  farebbe  (lato  il  piu  leggiadro,  & capriccio- 
fjg|  jningegno,chehaueflehauuto,da  Giotto  in  quà,I’artedel 
g|||  la  pittura  j fe  egli  fi  fuflTe  affaticato  tanto  nellefigure,&a* 
n nimali,  quanto  egli  fi  affaticò,  et  perfe  tempo  nelle  cole  di 
lo  Pro^Pettil,a,lccIuali  ancor  che  fieno  ingegnofe, e belle, chi 

*e  kglle  troppo  fuor  di  mifura,  getta  il  tempo  dietro  al  tc® 

r rr  i-r  ^at*ca  la  natura, & l’ingegno  empie  di  difficultà,e  be 

ne  fpedo  di  fernle>C  facile, lo  fa  tornar  Iterile, e difficile, e (e  ne  cauaCda  chi  pii» 

attcndea  lei, che  alle  figurala  maniera  secca, & piena  di  proffili  ; ilche  gene* 
ra  il  voler  troppo  minutamente  tritarle  cofe  : oltreché  bene  fpeflo  fi  dinen- 
ta  ioli  tarlo,  ltrano,malinconico, e poucro  :come  Paulo  Vcccllo,ilqualedota 
to  dalla  natura  d uno  ingegno  fofiltico,cfottile,non  hebbe  altro  diletto,  che 

d’inue 
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d’inuefligare  alcune  cofedi  profpettiua,  difficili,  & impoflibilò  lequali  ancor 
checapricciolefufl’ero,  e belle,  l’irnpcdirono|nondimeno  tanto  nelle  figu 
re,'chcpoi  inuecchiando.lempre  le  fece  peggio.  E nonedubbio,  chechicon 
gli  ftudij  troppo  terribili  violenta  la  natura, fe  ben  da  vn  canto  egli  adottigli* 
l’ingegno  , tutto  quel,chefa,non  par  mai  fatto  con  quella  facilità , et  grazia , 
che  naturalmente  fanno  coloniche  tcmperatamcntc,convnacófiderata  in» 
celligenza  piena  di  giudizio, mettono  i colpi  a luoghi  loro,  fuggedo  certefot- 
tilità.che  piu  prefto  recano  adoflo  all’opere  vn  non  fo  chediftento,  di  lécco,, 
di  difficile,  e di  cattiua  maniera;  che  muouea  compafsionca  chi  le  guarda,- 
piu  tofto,che  a marauiglia»  attefo,chc  l’ingeguo  vuol'cflerc  affaticato  quan* 
do  l’intelletto  ha  voglia  di  operare . E,  che‘1  furore,  é accefo  ; perche  allora  fi 
vede  vfeirne  parti  Eccellenti^,  ediuini ; c concetti  marauigliofi . Paulo  dun- 
que andò  fenza  intermettere  mai  tempo  alcuno , dietro  Tempre  alle  cole  dcl- 
l'arte.piu  difficili;  tantoché  ridufle  a perfezztone  il  modo  di  tirare  le  profpet 
tiue,dalle  piate  de  cafamcnti,e  da  profili  degli  edifizij, condotti  in  fino  alle  ci-.* 
me  delle  cornici, e de’tetti.per  via  dell’intcrfècare le  linee; facendo, che  le  feor 
tafsino,c  diminutlsino  al  centro, per  haucrc  prima  fermato.o  alto,  o hallo  do. 
uè voleu?.,laueduta dell’occhio:  E tanto  in  soma  fi  adoperò  in  quelle  difficili- 
tà,che  introduce  via  modo,& regola  di  mettere  le  figure  inlu  piani  dotte  elle 
pelano  i piedi,  e di  mano  in  mano  doue  elle  fcortalsinò;  e diminuendo  a prò 
portione  sfuggifsittoj  ilche  prima  fi  andaua  facendo  a calò.  Trouò  fimilmen»' 
te  il  modo  di  girare  le  crociere, e gliarchi  delle  volte , lo  (corcare  de’  palchi  co 
gli  sfondati  delle  traui  jlecolónetondc.pfarin  vn  canto  vitto  del  muro  d’tt-, 
na  cafa,che  nel  canto  fi  ripieghino,  e tirate  in  profpettiua  rompino  il  canto  : 
e lo  faccia  per  il  piano  Perlequaliconfidcraziomli  ridufle  a ftarfi  fòlo,equa 
fi  faluatico , fenza  molte  pratiche,  le  fettintane.,  e i mefi  in  cafa  fenza  lafciarfi 
vedere.  Et  anuenga,  che  quelle  falsino  cofe  difficili,  c belle, (egli  haueflé  fpc- 
fo  quel  tempo  nelle  (Indio  delle  figu  re, ancor, che  le  facclìecon  aliai  buon  di 
legno, l’harebbe  condotte  del  tutto  perfettifsime . Maconfumando  il  tempo 
in  quelli  ghiribizzi, fi  trouò  mentre^ che  vilse  piu  pouero  che  famofò . Ondc; 
Donatello  fcultore  fuo  amicifsimo  li  dille  molte  volte  ; molhandogli  Paulo- 
Mazzochi,  a punte, Squadri  tirati  in  profpetiuaper  diucrlc  vedute  , e palle  a 
71, ficee, a punte  di  diamanti , c in  ogni  ftccia,brucioli  auuolri  fu  per  c baffo* 
ni,ealtre  bizzariein  chefpcndeua,  e conlumaua  il  tempo,  eh  Paulo  quella 
tua  profpettiua  ti  falalciarc  il  certo  per  l'incerto  : quelle  fon  cofc,chcnon  Ter 
nono  le  non  a quelli , che  fanno  le  tarfic  -,  percioche  empiono  i fregi  di  bili* 
aioli*  di  chiocciole  tonde , c quadre,  c d’altre  cofe  limili . Le  pitture  prime  di. 
Paulo  furono  in  frcfco,  in  vna  nicchia  bislunga  tirata  in  piofpctiua;  nello 
Spedale  di  Lclmo,  cioè  vn  Tanto  Antonio  abbate;  eS.  Collirio,  e Damiano,, 
eliclo  mettono  in  mezzo.  In  Annalcna,(mona(lero  di  do  tuie)  fece  dii  a figli*, 
re.  E in  S.  Trinità  (opra  alla  porta  finiltra  dentro  allachiela  infrefeo  j floric 
diS.  Francelco  ciocii  riceuere  delle  fèimate,il  riparare  allachiela,  reggendo 
la  con  le  fpalle,e  lo  abboccarli  con  S.  Domenico.  Lauorò  ancora  in  S.  Ma» 
ria  Maggiore, in  vna  capella  allato  alla  porta  del  fianco,  che  ua  a S Giouanni 
doiieèlaTauola,eprcdelladi  Malaccio , vna  Nunziata  infrefeo:  nellaqual 
fece  vn  cafamento),  degno  di  confiderazionc , pcofitnuoua,  edificilein  que’. 
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tempi  per  edere  fiata  la  prima , cheli  moftrade  coli  bella  maniera  agli  Arte* 
fici,e  con  gratta,  c prò por rione  moftràdo  il  modo  di  fare  sfuggire  le  linee,  e 
fare, che  in  vn  piano  lo  fpatio,  che  è poco,  c piccolo , acqui  di  tanto,  che  paia 
affai  lorano,  c largo,  et  coloro,  che  con  giuditio  sano  a qfto  con  gratia  aggiri 
gnere  lombre  a fuoi  luoghi, ei  lumi  co  coloriranno  lenza  dubbio, che lochio 
s’ingana,  che  pare,  che  la  pittura  fia  viua,edi  rilieuo.  E non  gli  badando  que 
do  volle  anco  moftrare  maggiore  difficoltà  in  alcune  colonne,  che  feortano 
per  via  di  profpcttiua;lequali  ripiegandofi  rompono  il  canto  viuo  della  volta 
doue  fono  1 quattro  Euangelifti,laqualcofa  fu  tenuta  bella,  e difficile:. fin 
vero  Paulo  in  quella  profusione  fu  ingegnofò  , e valente . Lauorò  anco  in  S. 
Miniato  fuor  di  Fiorenza, in  vn  chtodro.di  verde  terra, c in  parte  coloritola 
vita  de  fanti  padri:  nelle  quali  non  ofleruò  molta  l’unione  di  fare  d’unfolo: 
colore,  come  fi  deona  le  Itone , perche  fece  i campi  azzurri,  le  Città  di  color, 
rodo,  e gli  edifici  variati  fecondo,chegfi  panie,  &c  in  quello  mancò,perchcle 
cofe  che  fi  fingono  di  pietra  non  poffono,  e non  deon  edere  tinte  d’altro  co« 
lor  e.  Dicefuche  mentre  Paulo  latioraua  queda  opra,v  n’abbate , che  era  allo- 
ra in  quelluoga  gli  facena  mangiar  quafì  non  altro,  che  formaggio.  Perche 
adendogli  venuto  annoia  deliberò  Paulo, come  timido,chegliera,  di  non  vi 
andarepiu  a tauorare,onde  facendolo  cercar  l’Abbate, quandafentiuadomi 
darli  da  franinoli  voleua  mai  cfler’in  cala  : & fe  per  auucntura  alcune  coppie 
di  quelPordinefcon  traila  per  Fiorenza,!!  daua  a correre  quanto  piu  poteua, 
da  clli  fuggendo.  Per  il  che  due  di  lóro  piu  curiofi,c  di  lui  piugiouani,lp  rag 
giunterò  vn  giorno,eglidomandorono,per  qual  cagione  egli  non  tornaflca 
finir  l'opra  cominciata:  <5c  perche, veggendo  frati  fi  fuggilfe  j Rifpofe  Paulo, 
voi  mi  hauetc  rouinato,in  modo, che  non  folo  fuggo  da  uoi,ma  nópofloan- 
co  praticarne  paffarc,douc  fiano  legnaiuoli,  e di  tutto  è dato  caufalapoci 
diferezione  dell’Abbate  vodro  j,ilquale  fra  torte,  e minedre,  fatte  Temprerò 
cacio,mi  ha  niellò  in  corpo  tanto  forni  aggio, che  io  ho  paura,  ellèndo  già  tilt 
to  cacio, di  non  eder  niello  in  opra  per  madrice.  E fe  più  oltre  continua(li,nÓ 
farci  piu  forfè  Paulo,ma  cacio.  1 frati  partiti  da  lui  con  rifii  grandilfimc,difle- 
roogni  cofa  all’ Abate, ilqualc  fattolo  tornareal  lau  ora,  gli  ordinò  altra  uita, 
che  di  formaggio  Dopo  dipinfe  nel  Carmine  nella  cappella  di  saiiGirolamo 
de’Puglicfijil  doflale  di  fan  Cofimo,e  Damiano.  In  cafade’Mcdicidipinfein 
tela  a tempera  alcune  dorie  di  animali,  de’quali  Tempre  fi  dilettò , e per  fargli 
bene, ui  mifegrandifiìmo  dudioj.&  cheèpiu,tennefempreper  cala  dipinti, 
Vccelli, gatti, cani  j & d’ogni  forte  di  animali  dratii,che  potette  hauer  in  di* 
fegno,non  potendo  tenere  de’uiui,per  cfler  pouero . Et  perche  fi  dilcttòpiu 
degli  uccelìi,chcd’aItro,fii  cognominato  PA  VLO  Vccelli. Etindettaca* 
fa, tra  falere  dorie  d’animali, fece  alcuni  leoni, che  combatteuano  fra  loro,cò 
mouenze,&  fierezze  tanto  terribili, che  pareuono  viui . Ma  codi  rara  era  fra  l* 
altre, una  lloria,doue  un  ferpen te  combattendo  con  unleone,  modrauacor» 
mollimeli  to  gagliardo,la  fua  fierezza, 8c  il  uelcno,che  gli  fchizzaua  perboc* 
ca,epergliocclii,inenti'e  unacontadinellach’è  prefente guarda  un  bue, fatto 
in  ifeorto  bellifs.Delquale  n’c  il  dileguo  proprio  di  mano  di  Paulo  nel  noftro 
li b.de’difegm.'&limilniete  della  uillanella  tutta  piena  di  paura, e in  atto  di  cor 
cere,  fuggendo  dinanzi  a quegli  animali,  Sonoui fimilmcce  certi paftori  mol* 
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to  naturali, &vn  pnefe.che  fu  tenuto  colà  molto  bella  nel  IT10  tempo.E  ndl- 
altre  tele  fece  alcune  moftre  d’huomini  d’arme  a cauallo  di'que’tempi,  con  af 
fai  ritratti  di  naturale.  Gli  fu  fatto  poi  allegagione  nel  chioftro  di  santa  Ma- 
riaNouella,d’alcune  ftorie  : le  prime  delle  quali  fono  quando  s’entra  di  chic 
fa  nel  chioftro,la  creazion  degli  animali,  con  vario , & infinito  numero  d’ac* 
quatici,terreftri,&  volatili.E  perche  era  capricciofiflìmo,  Se,  come  fi  c detto, 
fi  dilettaua  grandemente  di  far  bene  gl’animali , moftrò  in  certi  lioni , che  fi 
voglion  mordere,quanto  fiadifuperbo in  quelli  : &in  alcuni  Cerili, e Dai- 
ni, la  veloci  tà,&  il  timore  ; oltre, che  fono  gli  vccelli,&  i pelei  con  le  penne,  c 
squamine  viuiffimi.  Feceui  la  creazion  deirhuonio,&  della  fontina, & il  pec- 
car loro, con  bella  maniera, affaticata, & ben  condotta.Et  in  quella  opera  fi  di 
Iettò  far  {d'alberi  di  colore,iquali  allora  non  era  coftumc  di  far  molto  bene;co 
fi  ne’paefi,egli  fu  il  primo,chc  fi  guadagnalfc  nome  fra  1 vecchi  di  lauorare,& 
quegli  ben  condurre  a piu  pcifczzionc,thcnon  haueuano  fatto  gl’altri  pitto 
ri  inanzi  a lui, le  ben  dipoi  è venuto  chi  gli  ha  fatti  piu  perfetti  : perche  co  ia« 
ta  fatica.non  potè  mai  dar  lor  quella  morbidezza,ne  quella  vnionc,chc  è Ha» 
ta  dato  loro  a tempi  noftri,ncl  colorirli  a olio.  Ma  fu  ben  aliai,  che  Paulo  con 
l’ordine  della  prolpetciua,gli  andò  diminucndo,c  ritraendo,  come  ftano  qui 
uiappunto.faccndoui  tutto  quel, che  vcdeua,cioè  campi, arau,folIàti,&  altre 
minuzie  della  natura,  che  in  qlla  fu  a maniera  lecca, e tagliente-, là  douc  fe  egli 
hauelfefcelto  il  buono  delle  co  fé,  & niello  in  opera  quelle  parti  appunto,  che 
tornano  bene  in  pittura, farebbono  fiati  del  tutto  perfettilTìmi.  Finito,  c’heb 
bc  quello, lauorò  nel  medefimo  chioftro, lotto  due  ftorie  di  mano  d’altri , 6c 
piu  baflojteceil  diluuio,con  l’arca  di  Noe;  & in  ella  con  tanta  fatica,  & co  ta- 
ta arte,&  diligenza  lauorò  i mortila  tempefta,il  furore dc’ven ti,  i lampi  deio 
le  lactte,il  troncar  de  gl’albcri,&la  paura  degli  huomini,  che  piu  non  fi  può 
dire.Et  in  ifeorto  fece  in  profpcttiua,vn  morto,alqualc  vn  corbo  gli  caua  gli 
occhi;  & vn  putto  annegato, che  per  haucr  il  corpo  picn  d’acquaia  di  quello 
vn’arco  grandillimo.  Ditnoftrouui  ancora  varij  effetti  Immani, come  il  poco 
timore  dell’acqua, in  due,che  a cauallo  combattono;  de  reftrema  paura  del 
morircin  una  remina, & in  un  malchio,chefono  a cauallo  in  fun’una  bufo- 
la,  laquale  per  le  parti  di  cheto,  empiendoli  d'acqua, fa  dilperarein  tutto  co- 
loro di  poter  faluarfi  ; opera  tutta  di  tanta  bontà, ed  eccellenza,  elicgli  acqui- 
ftò grand ilfima  fama.  Diminuì  le  figure  ancora  per  uiadi  linec  in  piofpctti- 
ua,efcce;mazzocchi,&  altre  cofc  in  tal’opra, certo  bcllillime.  Sotto  quella  ftc* 
ria  dipinte  ancora  l’inebri  azione  di  Noe, col  difprcgiodi  Cam  luo  figliuolo, 
nel  quale  ri  traile  Dello  pittore,8c  (cultore  Fiorenti  no  fuo  antico;  & Sem  ,& 
lafet  altri  Tuoi  figliuoli,  che  lo  ricuoprono,  mollrando  elio  le  file  uergogne. 
Fece  quiui  parimente  inpro(pettiua,vna  botte, che  gira  per  ogni  lato, co  là  to 
nuta  molto  bclla,6c  coli  vna  pergola  piena d’uua.i  cui  legnami  di  piane  squa 
dratc  vanno  dim  inuendo  al  punto;  ma  ingannosfi , percheil  diminuiredel 
piano  di  fotto,doucpolanoi  piedi  le  figure  uacon  le  lince  della  pergola,  c la 
botte  non  ua  con  le  mede  (ime  lince,  che  sfuggano . Onde  mi  fono  ma  - 
rauigliato  allàijche  un  tanto  accurato, de  diligente  faccflc  un  errore  cofi  nota 
bile.  Fcceui  anco  il  fagrifizio,con  l’arca  aperta, tirata  in  profpettiua,  con  gl’or 
dini  delle  llanghc  nell’altezza, par  cita  per  ordine  ; doue  gli  uccelli  ftaunno  ac 
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comodati, iquali  fi  ùeggonò  ufcir  fuora  uolando  in  ifcorto  eli  piu  ragioni , Se 
nell’aria  fi  uede  Dio  padre, che  appare  fopra  al  fàgrifizio , che  fa  Noe  con  i fi- 
gliuoli ; Se  quella  di  quante  figure  fece  Paulo  in  quella  opera,  è la  piu  dittici 
le-,  perche  vola  col  capo  i n/corto  uerfo  il  muro,  & ha  canta  fòrza,  chcpare, 
che’l  rilieno  di  quella  figura  lo  buchi,  & lo  sfondi . E oltre  cio,haquiui  Noe 
attorno  molti  diuérfi,&  infiniti  animali  belli  ili  mi.  In  finn  ma  diede  a tutta  q 
Ila  opera  morbidezza, & grazia  tanta, che  eli  e fenza  comparazi  one  fupcriore 
& migliore  di  tutte  l’altre  fu  e.  Onde  fu,non  pure  allora,  ma  hoggi  grandemé 
telodata.  Fece  in  (anta  Maria  del  Fiore  , per  la  memo  ria  di  Giouanni  acuto 
Inglefè,capitano  de’Piorentini, che  era  morto  l’anno  1593.  un  cauallo  di  ter- 
ra 11  erde, tenuto  bellilìimo,edi  grandezza  flraordinaria:  Se  fopra  quello  Fini 
maginedi  ettbcapitano,di  chiaro  fcuro,di  color  di  uerde  terra, in  un  quadro 
alro  braccia  dieci  ; nel  mezzo  d’  una  facciata  della  chiefa:  doue  tirò  Paulo  in 
profpettiua, una  gran  cada  da  morti.,  fingendo  che’l  corpo  ui  folle  dentro;  Se 
lopra  ui  pofe  l’immagine  di  lui  armato  da  capitano, a cauallo . Laqualc  opera 
fu  tenuta, & è ancora  cofit  bellifiìma  per  pittura  di  quella  forte  -,  & fe  Paulo  no 
haueflefatto>che  quel  cauallo  muoue le  gambe  da  una.bandafola,ilche  na- 
turalmente i cauagli  non  fanno;  perche  cafcherebbanó  (fiche  forfè  gli  aue 
ne,percbe  non  era  auuezzo  a caualcare,  ne  praticò  con  caualli, come  con  gl'al 
tri  animali)farebbequefta  opera  perfettifltma;  perchela  propórzione  di  quel 
eauaUo,cheègrandtfiimo,è  molto  bella  ; ÓC  nel  bafamento  ui  fono  quefte let 
tere.  P A V L I V C C E L L I O P V S.  Fece  nel  medefimo  tempo , Se  nel 
la  medefìma  chiefa, di  colori  to,la.s  fera  dellhore  fopra  alla  porta  principale 
dentro  la  chiefa, con  quattro  tefle  ne’canti, colorite  in  frefeo,  r.auorc>anco  di 
colore  di  uerde  terra, la  loggia, che  è uolta  a ponente, fopra l’horto  del  munì 
fiero  degli  Angelficioè  lòtto  ciafcunoarco  una  floriacle’fattidis.  Benedetto 
Abbate, & delle  piu  notabili  cofe  della  fila  uita,  infingila  morte,  dotte  fra  nioi 
ti  tratd,cheui  fono  belliflunfiue  n’ha  uno,  doue  un  monafterio,  peropa  del 
Demonio,rouina  ; e fotto  i faflì,e  legni  rimane  un  frate  morto . Ne  c manco 
notabilela  paura d’un’altro  monaco, che  fuggendo,  ha  i panni , che  girando 
intorno  all’ignudo.suolazzano  con  bellifiìma  grazia.  Nelchedeftò  in  modo 
L’animo  a gl’artcfici>che  egl ino  hanno  poi  feguivato  lemprc  qu ella  maniera . 
E bellifiìma  ancora  la  figura  di  fan  Benedetto, doue  egli  con  graniti , editto* 
sionc  nel  confpetto  de’luoi  monaci  rifufeita  il  frate  morto.  Finalmente  in  tut 
te  quelle  ftorie  fono  tratttda  edere  confidcrati > Se  mafltimmentein  certi  luo, 
ghi  doue  fono  tirati  in  profpetttuaimfinoagl’etnbrici.e  tegoli  del  tetto.E  nel. 
la  morte  di  fan  Bencdetto,mentre  1 fuoi  monaci  gli  fanno  gl’efiequie,  e lo  pia 
gono  3 fonoalcuni  infermi, & decrepiti  a vederlo,molto  belli.  E da  confiderà 
re  ancora, che  fra  mol  ti  amorenolij&diuoti  dtcjuel  fante;  vi  è un.  monaco  ve 
chiocon  dua  grucce  fòttale  braccia,ndqual  fi  uede  un  affetto  mi'rabtle,efoP: 
fe  fperanza  di  rihauer  la  fanità.  In  quella  opera  non  fono  paefi  di  colore,  ne 
molti  cafìimentijOprofpetriuc  difficiliima  fi  bene gran  .difegno,& del  buono 
affiti.  In  molte  cafe  di  Firenze  fono  aliai  quadriin  profpettiua,  per  nani  di  let- 
tucct,  letti, .&  altre  cofe  piccole, di  mano  delmedelimo  3 Se  in  Guaifonda  par* 
ticolarmen  tendi  horto,cheerade’Bartolini,èin  un  terrazzo  di  fuamano4. 
ftorie  in  legnamcjpiene  di  guqrreicioc  cuualliaCJc  luiomini armaci, con  porta* 
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ture  drque’tempi  belli (lime;  E fra.gl'huomini,e  ritratte)  Pa irlo  Orlino,' OttQ 
buono  da  Parma,  Luca  da  canale, e Carlo  Malatefii  S.diRimini-,  tu  tri  capir» 
ni  generali  di  que’ tempi.  Et  i detti  quadri,  furono a liofili  tempi,  perche  era 
no  guaiti, & haucuon  patito  ; fatti  racconciare  da  Giuliano  Bugiardini,  che 
.piu  torto  ha  loro  nocituo,che  giouato.  Fu  condotto  Paulo  da  nonatò.  4,P'adp 
ua,quando  ui  lauorò,&  iti  dipinfe  nell’entrata  «iella-caia  de*  Vitali  diuerdé- 
terra,alcuni  giganti,che  fecondo  ho  crollato  in  una  lettera  latina,  che  ferine 
Girolamo  Campagnola  a M.  Leon ico  Tomeo  fìlolófo,  fono  tanto  belli,  che 
Andrea  Man  teglia, ne  fàceua  gran  diluirò  conto.  Lauorò  Paulo  in'frcfepja 
volta  de  reruzzi  ajrriangoli, in  profpcttiua,& in  fu  cantoni  dipinfenellequa 
draturc,i  quattro  Elementi, c a cialcunofcce  un’animatea  propoluotnlla  ter 
ra  una  Talpa, all’acqua  un  ptfce,al  fuoco  la  Salamandra , & all’aria  il  Cama* 
lcontCjdie ne  niuc, cpigliaogni  cqjoru  lì.t perche  non  nehaueuamai  uedu- 
ti/cce  un  Camello, che  aure  la  bocca, &inghiottilce  aria, empiendofcne  il  ué 
tredimplieità  certo  gran  dilli  m a , alludendo  £ 1 o nomedel  Camelloa  un’ani- 
male,che  è fintile  a un  ramarro, lccco,&  piccolotcol  fare  una  beftiaccia  difa- 
datta,&  grande.  G randi  buono  lietamente  le  fatiche  di  Paulo  nella  pittura, 
hauendo  difegnato  tanto, che  la/ciò  a fuoi  pareti  ti, fecondo.chc  da  loro  mc- 
defimi  ho  ritratto , le  carte  piene  di  dilegui . Ma  le  bene  il  difegnar  cartai  me* 
glio, è nondimeno  mettercin  opera, poiché  hanno  maggior  uital’opere,  che 
le  carte  dilégnare.E  le  bene  nel  noftro  libro  de’difcgni  fono  aliai  cole  di  figu- 
re,di  profpcttiue,d'uccelli,c  d’animali, belli  a marauiglia,di  rutti  è migliore 
unmazzocchio  tirato  con  linee  loie  tanto  bello.che  altro,  chela  pacienza  di 
Paulo  non  rhaucrebbe  condotto.  A mòPaulOjfe  bene  era  pedona  ftratta,la 
nielli  degli  Artefici  fuoi,cpcrche  nerimanerte  a’pofteri  memoria,  ritraile  di 
fuantanoin  una  taiiolalunga,cinquchuoniini  fegnalati,& latcneua  in  cafa 
per  memoria  loro, l’uno  era  Giotto  pittore, per  il  Iume,eprincipio  dell’Arte, 
Filippo  di  fer  Brunellcfchi  il  fecondo,per  l’ Architettura,  Donatello  p la  Seul 
tura,&  lcftell'o,pcr  la  profpcttiua,&  animali  ; Si  per  la  Matematica  Giouan- 
ni  Manetti  Ilio  amico, col  quale  conférma  artai,c  ragionami  delle  colè  di  Eu« 
elide.  Dicefi;che  erte  ndogli  dato  a fare  fopra  la  porta  di  s.  Tommalb  iu  merca 
to  uccchio.lo  Hello  (ànto,che  a Chrilto  cerca  la  piaga,  che  egli  nule  in  quell* 
opera  tutto  lo  ltudio,chefeppej  dicendo,  che  uoleua  inoltrar  in  quella  quan 
ro  ualcua,elnpeua.E  coli  fece  fare  una  ferrata  di  tatiole,  accio  nefluno  potè  fi» 
le  uedere  l'epa  ina, Uno  qn  fulléfinita  Perche  fcontrandolo  un  giornoDona 
to  uitio,lòlo,gli  dille;  E che  opera  fiaq  Ita  tua, che  coli  ferrata  la  tienifAl  qual 
relpondendo  Paulo  dirti*, tu  ucdrai,&  balta.  Non  lo  uollealtrigner  Donatola 
dir  piu  oltre, pcnfando,comc  era  folitOjUedere  quando  filile  tempo,  qualche 
miracolo.Trouandofi  poi  una  mattina  Donato  per  comperar  fame  in  mer- 
cato uccchio,uide  Paulo,  che  Icopriua  l’opera  fila  ;perche,falutnndolo  corre- 
fe mente, fu  dimandalo  da  erto  paulo,che  curiolàmente  defiderntia  udirneil 
giudizio  fuo, quello, clic  gli  parerti1  di  quella  pittura.  Donato  guardato,  die 
liebbej’opa  ben  bene, dirti*;  eh  Paulo,  fiora,  che  sarebbe  ri-podi  coprire, &:  tu 
scuopri.  A Ilot  a con  tri  bandoli  palilo  grandemente,  lì  sentì  hauerc  di  quella 
fua  vitiina  fatica  molto  piu  biafimo, clic  non  alpettaua  di  hauernelode  E no 
hauendo  ardirc,comc  auuilicojd'ufcirpiu  fuora,fi  rinchiufein  cala , attende 
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doalla  pròfpcttiuaì  che  fcmpfe  lo  tenne  pou ero,  &:  intenebrato  infino  alla 
morte.E  cofi  diuenuto  uecchifsimo  j & pòca  contentezza  liàùédo  nella  fila 
vecchiaia  fi  morì fanno  otrantatreefitno  della  Tua  uita,  nel  1432.0  fu  fepolto 
in  Tanta  Marianouella. 

Lalciò  di  fc  vna  figlinola, che  fapeua  difegnare,e  la  moglie.la  qual  foleua  dire 
che  tutta  lanotte  Paulo  ftaua  nello  fcrittoio,per  trouar  i termini  della  profpet 
trua,e  che  quado  ella  lo  chiamaua  a dormire,eg!i  le  diceua,ò  che  dolce  cofa  c 
qfta  pro/pettiuà.Etinveros’ellafu  dolcealni.ella  nó  fu  anco,  fe  non  cara  & 
Vtile>per  opera  Tua  a Coloniche  in  quella  fi  fono, dopo  lui,efercitati. 

Ilfine  della  vita  di  Paulo  Vccello  pittore. 
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VITA  DI  LORENZO  GHIB ERTI  PITTORE 

On  èdubio,che  in  tintele  città, coloro,  eh  e con  qua!  che  vie 
tu, vegon  in  qualchejfàma  fra  li  huominhnó  fiano  il  piu  del 
Ievolte  vn  fan  tiss.Iumed’esépio  a molti, che  dopo  lor’nalca 
no,&i  qlla  medefima  età  viuono,oltra  le  lodi  infini  te, et  lo 
ftraordinario  premio, eh ’efsi  viuedo  nc  riportano.  Ne  è co 
fa,chepiude/ti  gli  animi  delle  genti  5 & faccia  parere  lo* 
ro  men  fa  ti  co  fa  la  difciplina  de  gli  lludi,che  l’onore,  & l’u 
tilità,che  fi  caua  poi  dal  fudore  delle  virtù  : percio'che  elle  rendono  facile  a eia 
fcheduno  ogni  imprefa  difficile  : Se  con  maggiore  impeto  fanno  accrefcerela 
virtù  loro, quando  con  le  lode  del  mondo  s’inalzano . Perche  infiniti,  che  ciò 
fenrono,  Se  ueggono,  fi  mettono  alle  fatiche , per  venire  ingrado  di  meritare 
quello, che  veggono  hauer  meritato  vn  fuo  cópatriota . Et  p quello  anticha 
mente  o fi  premiauano  con  richezze  i virtuofi,  o fi  honorauano  con  triomfi  „ 
Se  imagini . Ma  perche  rade  volte  è,  che  la  virtù  non  fia  perfeguitata  dall’inui 
dia, bifogna  ingegnarli,  quanto  fi  può  il  piu,  ch’ella  fia  da  vnaellrema  Eccel- 
lenza fuperata,o  alméno  fatta  gagliarda, ^forte  a fòlle  nere  gl’impeti  di  quella 
còme  ben  lòppe, e per  meriti, e per  forte  Lorenzo  di  Cione  Ghibertiaitrimen 
ti  di  Bartoluccio } ilquale  meritò  da  Donato  (cultore,  Se  Filippo  Brunelefchi 
architetto, & finitore,  eccellenti  Artefici,  edere  pollo  nelluogo  loro  jcono^ 
feendo  elsi  in  verità, ancora,  che  il  fenlo  gli  llrignille  forfè  a fare  11  contrario# 
che  Lorenzo  era  migliore  maellro  di  loro  nel  getto . Fu  veramente  ciò  glo- 
ria di  quegli, & confufionedi  molti:  i quali  prefumendo  di  le,  fi  mettono  iti 
operaj. & occupano  il  luogo  dell’altrui  virtù,  e n Sfacendo  elsi  frutto  alcuno; 
ma  penando  mille  anni  a tare  vnacofa,fturbano,& opprimono  la  feienzia  de 
gli  altri  .con  malignità, & con  inuidia . Fu  dunque  Lorézo  figliuolodi  Barro 
lucio.Ghiberti,e  da  1 Tuoi  primi  anni  imparò  l’arce  dell’orefice  col  padre;  ilqua 
le  'eraecc.maellrojegrisegnòql  medierò,  ilquale  da  Lorenzo  fu  preio  talmc 
te  ch’egli  lo  faceua  aliai  meglio  chel  padre.  Ma  dilettandoli  molto  più  de  l’ar 
te  della  lcultura,& del  difegno,manegiaua  qualche  volta  colori.  Se  alcun’ala 
tra  gettaua  figurette  piccole  di  bronzo } Se  le  finiua  con  molta  grazia . Dilet- 
toci anco  di  contraffare^  conij  della  medaglie  antiche:  Se  di  naturale  nel  fuo 
tempo  ritraile  molti  luoi  amici . Et  mentre  egli  con  Bartoluccio,  lauorando. 
cercanti  aqui  Ilare  in  quella  profefsione  j venne  in  Fiorenza,  l’anno  1400.  fe«= 
condoiche  racconta  egl i medefimo  in  vn  libro  di  fua  mano  dotte  ragionadel 
le  cofe  dell’arte, ilquale  è apprello  al  R.  M.  Cofano  Bartoli  gentU’huomo  Fio 
tentino.  Allaquale  pelle  aggiunteli  alcune  difcordie‘ciuili,  Se  altri  trattagli 
della  Ci  trai;  gli  fu  forza  partirli,  &andarfe  in  compagnia  d’un  altro  pittore 
in  Romagna.  Doucm  AriminidipinferoalS.  Pandolfo  Malatellivna carne 
ra,8c  molti  altri  lauori , che  da  lor  furono  con  diligenza  finiti,  e con  lodisfa- 
zione  di  quel  figliole,  che  ancora  giouanctro , fi  dilettarla  affai  delle  cofe  del 
dilegno.  Non, rollando  perciò  in  quel  mentre  Lorenzo  di  ftudiare  le  cofe 
del  difegno,ne  di  lauorarc  di  rilieuo  cera,ftucchi,&  altre  cole  limili, conolcé* 
do  egli  molto  bene,che  fi  fatti  rilieui  piccoli  fono  il  difegnare degli  fcultori  # 
Se  che  feuza  cotale  dilegno,  non  li  può  da  loro  condurre  alcuna  cofa  a per  fez 
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zione . Hora  non  elfendo  flato  molto  fuor  della  patria , cclsò  la  peftilenzà . 
Qndeja  Signoria  di  Fiorenza,  & l’arte  de  mercatanti  deliberarne  ( hauendo 
^atrl*cé*ttpo  là  (cultura  gli  Artefici  Tuoi  in  eccellenza,  coli  foreftieri  come 
ÌPiòrcn  tini  ) qhe  fidouefse,  come  fi  era  già  molte  volte  ragionato , l'a1  tre  due 
Sporte  di  S.  Giouamìi , Tempio  an  tichilsimo , & principale  di  quella  Città. 
Et  ordinato  fra  di  loto, che  fi  facefse  intedere  a tutti  i maeftri,che  erano  tenti 
ti  migliori  iti  Italia, che  compassino  in  Fiorenza , pcrfareefperimentodilo 
ro.in  vna  moftraduna  ftoria  di  br6zo,fimile  a vna  di  quelle,  che  già  Andrei 
Pifano  haueua  fiuto  nella  prima  porta.  Fufcrirto  quella  deliberazione  da 
Bartoluccioia  Lorenzo  ch’in  Pefero  lauoraua } confortandolo  a tornare  a Fio- 
renza,a  dar’fàggio  di  fej  che  quella  era  vna  occafione  da  farfi  conofcere,&  da 
inoltrare  l'ingégno  fuo.-  Oltra  che  e’ne  trarrebbe  fi  latto  vtile,  che  ne  l’uno' 
ne  l'altro  harehbonomaipiubilognodi  lauorarc  pere . Mollerò  l’animo  dì 
Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio  di  maniera,  che  quantunque  il  Signor  Pan 
dolfo,&  il  pittore, & tutta  la  fila  corte,  gli  facefsino  carezze  grandilsimc;  pre 
fé  Lorenzo  da  quel  Signorelicenza,  & dal  pittore:  iquali  pur  confaticaj& 
difpiacere  loro  lo  lalcioron  partire;  non  gloriando  nepromeflene  accrefce- 
re  pfoui (ione  : parendo  a Lorenzo  ogn’ora  mille  anni, di  tornare  a Fiorenza: 
partitoli  dunque  felicementealafuapatria  fi  ridufle.  Erano  già  comparfi 
moiri  foreftien,&  fatteli  conofccre  a Conloli  dell’arrc  5 Da’quali  furono  elet 
ti  di  tutto  il  numero, l'ette  maeftrì, tre  Fiorenti  ni,  & gli  altri  Tolcani;  & fuor 
dinato  loro  vna  prouifionc  di  danari, che  fra  vnanno  ciafcuno  douefsc, 
liauer  finito  vna  ftoria  di  bronzo  della  mcdelima  grandezza,  ch’erano  quel» 
le  della  prima  porta, per  faggio.  Et  elefiero,chc  dentro  fi  facefse  la  ftoria  qua 
do  Abraham lacrificalfach luo  figliuolo.  Ncllaqualepenforonodouerelu 
uerei  detti  Maeltri,  che  moftrare,  quanto  a le  difficoltà  del  Parte,  per  edere 
fioria  che  ci  va  dentro  paefi, ignudi, vediti, c'animali . Et  fi  poteuonofàr lepri 
me  figure  di  iilieuo,&  le  feconde  di  mezo  :&  le  terze  di  ballo.  Furono  i con 
correnti  di  queftajopera  Filippo  diferBru  nel  eleo,  Donato  ;&  Lorenzodi 
Bartoluccio  Fiorentini  ; & Iacopo  della  Quercia Sancfe , &:  Niccolò  d'Arez« 
zo  fuo  creato  ; Francclco  di  Vandobrina  ; & Simone  da  Colle  detto  de’bron 
zi  ; i quali  tutti  dinanzi  a Confili  promeflòno  dare  condorra  la  ftoria  nel  cera 
po  detto , & ciafcuno  alla  fua  dato  principio , con  ogni  Audio , & diligenza 
nietteuanoogni  lor  forza  ,c Papere  per  paftàre  d'ccccllcnza  l’un  l’altro;  tenen- 
do nalcofo  quel,  che  faceuano lecreti  {sanamente,  per  non  raffrontare  nelle, 
cofe  ìtìedefime . Solo  Lorenzo,  che  haueua  Bar  tol  u ccio,che  Io  guidaua , & li 
faceua  far  httiche,&  molti  modelli, innanzi, che  fi  rilòluelsinodimetrerein-. 
opera  nefiuno,  di  continuo  menaua  i Cittadini  a vedere , 6c  talora  i foreftic 
ri, che  paflauano,fe  iniendeuano  del  mcftiero,per  fentire  l’animo  loro;  iqu* 
li  pareri  furon  cagione , ch’egli  conduilè  vn  modello  mol  to  ben  lauoratoJ& 
fenzanelTim  difetto.  Eccoli  fatte  le  forme  , 6 c gittatolo  di  bronzo  ,vena 
nebenifsimo.  ondecgli  con  Bartoluccio  fuo  padrclo  rinettò,  con  amore, 
& pazienza  tale,  che  non  fi  poreua  condurre  ne’finire  meglio.  E venuto  il 
tempo,che(i  aueuaa  vedere  a paragonerà  la  Ina, & le  altre  di  quc’maeftrifi» 
nitcdel  tutto,  edace  a giudizio  deirArccde’marcacanti  ; perche  veduti  tutti 
da  i Conloli,&  da  molti  altri  Cittadini  ; furono  diucrfi  i pareri , che  fi  fecero 
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{òpra  di  dò.  Erano  concorfi  in  Fiorenza  molti  foreftieri, pane  pittori,  Se  par 
te  {cultori,  & alcuni  orefici,  i quali  forono  chiamati  da  1 Confoli  a douer  dar 
giudizio  di  quelle  opere  infieme  con  gjialtri  di  quel  medierò , che  habi tana» 
no  in  Fiorenza.  Il  qual  numero  fu  di  34.  pedone,  Se  ciafcuno  nella  fua  Arte 
peritilsimo . E quantunque  fulmino  infra  di  loro  differenti  di  parere,  piacen- 
do a chi  la  maniera  di  vno,&  chi  quella  di  vn’altro,  fi  accordauano  nondime 
no, che  Filippo  di  fer  Brunelefco,&  Lorcnzo’di  Bartoluccio  hauefsino,&  me 
glio.  Se  piu  copiolà  di  figure  migliori , comporta  ,'fic  finita  la  ftoria  loro  ; che 
non  haueua  fattoj Donato  la  fila, ancora, che  anco  in  quella  fulTc  grà  difegno. 
in  quella  di  Iacopo  della  Quercia  erano  le  figure  buone,  ma  non  haueuanc 
finezza, jte  bene  erano  fatte  con  difegno,  e diligenza . L’opera  di  Franccfco  di 
Valdambrina  haueua  buone  tc  ftc,&  era  ben  rinetta, ma  era  nel  cotnponimc- 
toconfufa.  Quella  di  Simon  da  Collccravn  bel  getto,  perche  ciò  fare  era  tua 
arte,ma  non  haueua  molto  difegno.  Il  faggio  di  Nicco lo  d’ Arezzo , che  era 
fatto  con  buona  pratica  haueua  lefigure  Tozze, & era  ma!  rinetto.  Solo  quel 
la  ftoria, che  per  faggio  fece  Lorenzo,  laquale  ancora  fi  vede  dentro  all’udien 
za  dell’Arte  de’mercatantù  era  in  tutte  le  parti  perfèttissima . Haueua  tutta 
l’opera  dilegno, & era benifsiino comporta.  Lefigurc di  qucllamaniera  era» 
noi'uelte,eKutc  «ingrazia, & attitudini  bellifsime;  Se  era  finita  con  tanta  di* 
ligenza,che  pareua  fatta  non  di  getto,e  rinettocon  ferri,macol  fiato . Dona- 
to, Se  Filippo  vifto  la  diligenza,che  Lorenzo  haueua  vinta  nell’opra  lua,fi  tiro 
ron  da  vn  canto  Et  parlando  fra  loro , rilolucrono',  che  l’opera  douelle  dar* 
fi  a Lorenzo, parendo  loro,che  il  publico.»  Se  il  prillato  farebbe  meglio  lenii*» 
to.Et  Lprenzojdlèndo  giouanetto^chenon  pallana  zo, anni harebbe nel- 
lo eterei  taflj  a fare  in  quella  profusione  que  frutti  maggiori, che  prometccua 
la  bella  ftoria, che  egli  agiudizio  loro  haueua  piudeglialtri  eccellentemente 
condotta . Dicedo, che  làrebbe  flato  piu  torto  operainuidiola,  a leuargliela  : 
che  non  era  virtuofa.afarglieia  hauere. 

Cominciando  dunque  Lorenzo  l’opera  di  quella  porta , per  quella»  che  c 
dirimpetto  all’opera  di  lanGiouanni,fece  per  vna  parte  di  quella  vn  Telaio 
grande  di  legno  quanto  haueua  a elici-  appunto,lcorniciato,  Se  con  gl’orna- 
menti  delle  tede  in  filile  quadrature, intorno  allo  fpartimento  de’  uani  del* 
leftorie,&  con  que’fregi,cheandauano  intorno.  Dopo  fatta,  e lecca  lajforma 
con  ogni  diligenza.  In  vna(llanza,che  haueua  compero  dirimpetto  a s. Maria 
nuoua,doueèhoggilolpedalede’TdIìrori,chcfichiamaua  l'Aia  , fece  vna 
fornace  grandillima, laquale  mi  ricordò  hauer  veduto,  Se  gettò  di  metallo  il 
detto  Telaio.  Ma  come  volle  la  lòt  te  non  venne  bene.pcrcneconofciuto  il  di 
fordine,lcnza  perderfi  d’animo, ò Igomencarfi, fatta  l’altra  forma  con  prellez 
za,fenza,che  ninno  lo  fapelfe, lo  rigettò, & venne  beniflimò.'.Onde  coli  andò 
feguitando  tutta  l’opera, gctcandojcialcuna  ftoria  da  perfe,e  rimetcendole  net 
te, che  erano  al  luogo  luo.  E lo  (partimeli  to’dell’hiftorie  fu  fimilea  quello, 

, che  haueuagia fatto  Andrea  Filano  nella  prima  porta,che  gli  dilegnò  Giot- 
to,facendoui  venti  lloriedel  tellamcnto  nuouo.  Et  in  otto  vani  limili  a quel- 
li,feguitando  le  dette  Borie  Da  piè  fece  i quattro  Euangelifti , due  per  porta, 
Se  colli  quattro  dottori  della  chicfa, nel  medefimo  modo,  iquali  fono  differé 
ti  fra  loro  di  attitudini,  Se  di  panni,  Chi  Tenue, chi  legge  ; altri  penla , Se  va- 
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riati  l’un  da  l’altro  fi  moftrano  nella  lor  prontezza  molto  ben  condotti.Oltre 
che  nel  telaio  deiro'rnamento  riquadrato  a quadri  in  torno  alle  ftorie,v’è  vita 
fregiatura  di  foglie  d’ellera,&:  d’altre  ragioni,tramezate  poi  da  cornici  ; &in  | 
'fu- ogni  cantonata, vna  teda  d’huonto,o  di  fetnina, tutta  ronda, figurate p prò  ! 
feti,&  ftbille,che  (òn  molto  bellc,e  nella  loro  varietà  moftrano  la  bontà  del- 
l’ingegno di  Lorenzo.  Soprai  dottori,  &Euangelifti,  già  detti,  ne’ quattro 
quadri  dappiè,feguita  da  la  banda  di  vcrlo  s.Maria  del  Fiore,  il  principio  : & 
quitti  nel  primo  quadro  cl’annunziatione di  N.  Donna,doueegli  finn; nell’» 
attitudine  di  efta  verginé,vno  fpauento,&  vn  iubito  timore  -,  ftorccndoft  co 
grazia  per  la  venuta  dell’  A ngelo.  Et  allato  a’quefta,fece  il  nafeer  di  Chrifto, 
dotte  èia  noftra  Donna,chehaucdo  partorito,ftàa  ghiacerc,ripolandofi;eu 
ni  Giufeppo, che  contemplai  partorì. &gTange]i,checonrano.  Nell’altra  alla 
to  a quefta, che  è l’altra  parte  della  porta, a vn  medefimo  parseguita  la  ftoria 
della  venuta  de’Magi,&:  il  loro  adorar  Chrifto,  dandoli  i tribù  ti  jdou'è  la  cor 
te.che  gli  feguita,con  cattagli, & altri  arnefi, fitta  con  grande  ingegno.  Etco 
fi  allato  a quefta  èilfuodifputarenel  tempio,  fra  idotrorì,'nella  quale  è non 
meno  efprefta  Tammirazione,&  l’udienza, che  danno  a Chrifto, i dottorijihe 
l’allegrezza  di  Maria,&  Giufeppo,ritrouandolo.Seguita  (opra  a quefte, rico- 
minciando (oprai  annunziazioneda  ftoria  del  batreiìmo  di.  Chrifto  nel  Gior 
dano  da  Giouanni, dotte  fi  conofce  negli  atti  loro, la  riuerenza  delibino, & la 
fede  dell’altro.  Allato  a quefta, (eguita  il  Diauolo, che  tenta  Chrifto  ; che  (pi* 
uentato.perle  parole  di  Gie(u,fa  vn’attitudinefpaucntofii } moftrando  pal- 
ladi conofcere,che  egli  è figliuolo  di  Dio.  Allato  a quefta  nell’altra  banda  è , 
tjnegli  caccia  del  Tempio  i venditori  -,  mettendo  loro  (òttofopra  gli  argenti, 
le  vittime,  le  colombc,& le  altre  mercanzie  .'nella  quale  fono  le  figure, che  ca  ! 
fcando  Tutta  (opra  l’altra:  hanno  vna  grazia  nella  fuga  del  cadere,  molto  bel- 
la, c cófiderata.Seguitò  Lo.allatoa  qfta,il  naufragio  degl’Apoft  dotte  S.  Pi  ero  j 
vfeendo  della  naue,che  affonda  nell’acqua, Chrifto  lo  lollieua.è  quefta  ftoria 
copiola  di  vari)  gefti  nelli  Àpoft.che  aiutano  la  natte  -,  e la  fede  di  S.  Piero  (ì  co 
nofcenel  fuo  venire  a Chrifto.  Ricomincia  (oprala  ftoria  delbattefimodal’al 
tra  parte, la  (Ita  trasfigurazion  e nel  monte  Tabor,doue  Lorenzo  cfptelTe nel 
le  attitudini  de’treA  portoli  lo  abbagliare, che  fanno  le  colè  celefti,  le  vide  de 
i mortali  ; fi  come.fi  conofce  ancora  Chrifto  nella  (ua  di  trinità , col  tenerela 
Teda  aitarle  braccia  aperte, in  mezod’Elta.&di  Mole.  E r allato  a quefta  è 
la  refiurrezzione  del  morto  Lazzaro  , ìlquale  vfeito  del  fepolchró  legato  \ pie 
di,8c  le  mani,  (là  ritto  •,'con’marauigliadecircoftanti.  Ettui  Marta > & Maria 
Maddalena, che  baciai  piedi  del  Signore  con  vntiltà,  & reuefenzagraridifsi- 
ma . Seguita  allato  a quefta , ne  l’altra  parte  della  porta,  quando  egli  va  in  fu 
Tafino  in  Gierufalemjc,chei  figliuoli  degli  Ebrei  con  varie attitudinigetta* 
nolevefte  per  terra  j &.glivliui>&lcpaline;'oltreagli  Apoftolt  ,che(éguita 
no  il  Saluatore.  Et  allato  appieda, è la  cena  degli  Apoftoli,bellifsima,& bene 
(pai-tita,e(Iendo  finti  a vna  itauola  lunga, mezi  dentro, Se  mezi  fuori.  Soprala 
ftoria  della  trasfigurazione  Cominciala  adorazionenel  Thorto  idonei!  co- 
nofce il  (enfio  in  tre  varie  attitudini  degli  A portoli  .Et  allato  a quefta  (egui- 
ta quando  egli  è prefo  ; & che  Giuda  lo  bacia  -,  dotte  fono  molte  co(e  da  con- 
fida are,  per  edemi, & gli  A portoli,  che  fuggono , & t Giudei , che  nel  pigliar 

Chrifto 
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Guido  fanno  atti*  Se  forze  gagliardifsime . Nell’altra  parte  allato  a queftà,  è 
quando  egli  è legato  alla  colonna:  doue  èia  figura  di  Giefu  Chti.fto  jiche  nel 
duolo  delle  battiture, fi  ftorce  alquanto , con  vna  attitudine  compafsioneuo» 
le,olcra,  che  fi  vede  in  que’Giudei,  che  loflagellano,  vna  rabbia,  & vendetta 
molto,  ternbi.R,per  i gefti,che  fanno . Segui  ta  allato  a quella,  quando  lo  me* 
nano  a Pilato,  Se,  che  e’  fi  lattale  mani,&  lo  fen  ten  zia  a la  croce  ; Sopra  Rado* 
razione  dell’orto  dall’altra  banda  nell’ultima  fila  delle  Itone  è Chrifto,  che 
portala  croce, & va  a la  morte,  menato  da  voafuria  di  Tolda  ti,  i quali  con  lira 
ne  attitudini,  parchelo  tirono  per  forza  -,  Oltrail  dolore,&  piai) to,  che  fan 
no  co’gelli  quelle  Marie,che  nó  le  vide  meglio  chi  fu  prefepte:  Allato  a que- 
llo fece  Chrifto -ero afillo  -,  Se  in  terra  a federe  con  atti  dolenti , & piendi, (de- 
gno,la  Noftra  donna, & S.  Giouanni  V an  gelida  . Seguita, allato  a queftanel 
L’altra  parte  Infila  refurezzionc.;  ouc  addormentatele  guardie  dal  .tuono. 
Hanno  come  morti  •,  mentre  Chrifto  va  in  alto  con  vnaatticudinejchc  ben  pa 
re  glorificato, nella  perfézzione  delle  belle  membra , fatto  dalla  ingcgnofilsi» 
ma  mduftria  di  Lorenzo.  Nell’ultimo  vano  è la  venuta  dello  (pirico  lanto,do 
tjefono attenzioni,  Se, attitudini  dolcifsiine  in  coloro,  chcloriceuono.  Et  fu 
condotto  quefto  lauoro  a quellafinc,&  perfezione,  lenza  rifpiarmo  alcuno 
di  fatiche,  & di  tempo,  che  polla ..darli  a opera  di  metallo , conlidcrando,  che 
le  membra  de  gli  ingnudi  hanno  tutte  le  parti  belli  fsi/nc,  &.i  panni,  ancora, 
che  tenefsmo  vn  poco  dello  andare  vecchio  di  ver. lo  Giotto , vi  è dentro  non 
dimeno  vn  tutto , che  va  invaiò  la  maniera  de’moderni , Si  fi  reca  fn  quella 
grandezza  di  figure,  vna  certa  grazia  molto  leggiadra,  ht  nel  vero  i compo- 
nimenti di  cialchuna  ftoriafono  tanto  ordinati, .&  bene fpartitij  che  meritò 
confeguire  quella  lode,  Se  maggiore,  che  da  principio  gli  haueuadata  Filip- 
po .Et'cofifu  honoratjlsitnaméte  fra  i fuoi  Cittadini  riconofciuto  ; Se  da  lo- 
ro,& da  gli  artefici  terrazzani, Se  foreftieri  fommamentc  lodato . Corto  que 
fta  opera  fr  tigli  ornamenti  di  fuori, che  fon  pur  di  metallo,  Se  intagliatoui  fe- 
doni di  frutti,  & animali  ventiduamila  fiorini, & pesò  la  porta  di  metallo  tré* . 
taquattro  migliaia  di  libbre.  Finita  quella  opera, parue  a Confoli  d-cll’arcc  de 
mercatanti  elier  leruiti  molto  bene,&  per  le  lode  dateli  daogn’uno  delibera 
tonojche.facelle  Lorézo  in  vn  pi  ladro  fiior',d’Orfan  Michele, in  vnadiqlle  ni 
chie.ch’è  quella, che  uolta  fra  i cimatori,vna  (tatua  di  bronzo  di  quatro  brac 
cio,’6c  mezzo,in  memoria  di  s.Gioua  Batt.laqualc  egli  principiò , ne  la  ftaccò 
mai, che  egli  la  refe  finita  ; che  fu,&  è opera  molto  lodata,&  in  quella, nel  ma 
to  fece  vn  fregio  di  lettere, fcriuendoui  il  fuo  nome.  In  quefta  opera , laquale 
fu  porta  lu  l’anno  1414.  fi  uide  cominciata  la  buona  maniera  modcrna,nella 
tefta,in  un  braccio,chc  pardi  carne;  Se  nelle  mani, &:  in  tutte  l’attitudine  del 
la  figura.Onde  fu  il  primo, che  comincialfe  a imitare  le  cofe  degli  antichi  Ro 
manijdellequali  fu  molto  ftudiofo,come  eflcr  dee  chiunchedilidera  di  bene 
operare.  Et  nel  frontelpizio  di  quel  tabernacolo,  fiprouòà  far  di  mufaico, 
faccendoni  dentro  un  mezzo  profeta.  Era  già  crefciutala  fama  di  Lorenzo  p 
tutta  Italia, & fuori, dell’artifiziofiifimo  magi  Itero  nel  getto, di  maniera , che 
hauendo  Iacopo  della  Fonte,&  il  Vecchietto  Sanefe,  Se  Donato  fatto  per  la 
Signoria  di  Siena, nel  loro  fan  G iouanni  alcune  ftorie,&  figure  di  brózo,  ch« 
doucuano  ornare  il  hattefimo  di  quel  Tempio  ; Se  battendo  villo  i Sanefi  l’o 

M M x pere 


i9<r  SECONDA  PARTE 

pere  di  Lorenzo  in  Fidrehza,fi  con'uennoiio  con  Ceco , Se  li  fcciono  fare  duo 
llorie  della  vita  di  s.Giouanni  Batti  fia;In  vna  fece  quando  egli  batezzò  Chri 
fio, accompagnando  la  con  moltefigure,&  ignude,&:  vedi  te  molto  ricca  me* 
te.Et  nell’altra, quando  fan  Giouanni  è prefb,&  menato  a Meròde.Nellequa 
Ji  ftoriefuperò,&  vinfegl’altri,chehaueuaftbfattoraitré.ondenefu  fomma 
mente  lodato  da5Sanefi,& da  gl’altri>che  le  veggono.  Haueuano  in  Fiorenza 
a far  vna  fiatila  i maeflri  della  Zecca, in  vna  di  quelle  nicchie, che  fono  intor- 
no a Orfan  Michele,dirimpetto  a l’arte  della  lana,&  haueuaa  efTer  un  s.Mat 
tcOjd’altezadcl  s.Giouanni  fopradetto.Ohdel’allogorono  a Lorenzo,  chela 
con  dulie  a perfezzione,’&  fu  lodata  molto  piu, che  il  fan  Giouanni,  hauendo 
la  fattapiu  alla  moderna. laqualc  ftatua  fu  cagione, che  i Confoli  dell’arte  dei 
la  lana, deliberorono, che  e facefle  nel  medefìmo  luogo,  nell’altra  nicchia  alla 
to  a quella, vna  ftatua  di  metallo  mede  fi  ma  mente,  che  filile  alta  alla  medefi- 
ma  proporzione  dell’altra  due, in  perfona  di  s.Stefano  loro  auuocato.Et  egli 
la  conduflè  a fine  5 & diede  vn  a vernice  al  bronzo  molto  bella.  Laquale  ftatua 
non  manco  fatisfecc,che  hauefle  fatto  l’alrre  opere  già  lauorate  da  lui.  Eden- 
do  generale  de’frati  predicatori  in  quel  tempo, M.Lionardo  Dati . per  laflare 
di  fc  memoria  in  s.  Maria  nouella,doue  egli  liaueua  fatto  profelfione,  & alla- 
patria  -,  fece  fabbricare  a Lorenzo  vna  fcpoltura  di  bronzo,c  fopra  quella  fe,a- 
gliiacere  morto, ritratto  di  naturale  -,  e da  cjitaftajchepiacc]ue,&fu  lodatale 
nacque  vna,chefu  fatta  fare  in  S;Croce,da  Lodouico  degli  Albizi & da  Nic 
colò  Valori.  Dopo quefte  cole, volendo  Codino, & Lorenzo  de’Medici , ho- 
norarei  corpi,e  reliquie  de’tre  martiri, Proto,Iacinto,&  Nemefio, fattigli  ve* 
niredi  Cafencino,doueerano  flati  inpoca  venerazione1  molti  anni,  fecero  fa 
rea  Lorenzo  vna  calla  di  metallo,doue  nel  mèzzo  fono  due  Angelidi'bàfio 
filieuo^che  tengono  vna  ghirlanda  d’ulinosdécro  laquale  fono  i nomidè’det- 
ti  martiri  Et  in  detta  cada  fecero  porcele  dette  reliquie  -,  c la* collocarono  nel 
kchiefa  del  monafterio  dcgl’Angeli  di  Firenze}  con  quefte  parole  da  bado 
dalla  banda  della  chiesa  de’Monaci,in  tagliate  in  marmo.  Clarillìmi  viri  Cof 
mas,  Se  Lauréti  us  fratre$>negle£lasdiufan<5toruni  rcliquias  martini,  religio 
fo  ftudio,ac  fideliilima  piotate  fuis  lumptibus  tercis  loculis  condendas,  colon 
dasque  curarunt,  E dalla  banda  di  fuori,che  riefee  nella  chiefetta  vedo  la  lira 
da,  (otto  un’Arme  di  palle, fono  nel  inarmo  intagliate  quefte  altre  parole. 
Hicconditafuntcorporafantffcorum  Chrifti  martirum  Prothi,&:  Hyacinthi, 
& Nemefij,anno  D.  1 4z9.  Et  da  qfla,che  riulcì  molto  honoteuole,  vene  volo 
ràagti  Operai  di  s. Maria  del  Fiore.difiir  fare  la  calla, &.fèpòltura  di  metallo, 
per  metterui  il  corpo  di  s.Zanobi,Vefeouo  di  Firenzi, laquale  fu  di  grandez* 
za  di  braccia  tre,&  mezzo  5 Se  alta  due.Nelia  quale  feceoltra  il  garbo  della  caf 
fa, con  diucrfi,&  varii  ornamenti, nel  corpo  di  ella  cada  dinanzi  vna  fioria, qn 
elfo  fan  Zanobi  rifrifcita  il  fanciullo,lafciatoli  in  cnflodia  dalla  madre,  moie 
do  egli,mentre,cheellaera  in  peregrin aggio.  In  vn’altra  v c quali  do  vn’ab 
tro  è morto  dal  carro  -,  'Se  quando  e’rifufcita  l’uno, de  due  famigli,  mandatoli 
da  fanto  Ambruogio,che  riniafe  morto  vnb  in  fu  le  Alpi, l’alno  ve , clic  le  ne 
chiolealla  prefenza  difan  Zanobbchevenutoli compaflìone, dille  •,  uache  e’ 
dorme, tu  lo  trouerrai  viuo.Et  nella  parte  didietro  fono  fèi  Angioletti,  che 
tengoaoVna  ghirlanda  di  foglie  d’olmo,neIla  quale  fon  lettere  intagliate,  m 
. . . memoria 
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memoria, & lode  di  quel  san  to.Qu  ella  opera  conduce  egli, & finì,  co  oglii  in 
gcgnolafatica,&  arte, fi  che  ella  fu  lodata  ftraordinariamente,  come  cola  bel 
la, Mentre, che  1 opere  di  Lorenzo  ogni  giorno  accrefceuó  fama  al  nome  fuoB 
lauorando,&feruendo  infini  te  perfòne,cofi  in  lauoridimetallo,corned’argé 
to,&  d’oro . Capitò  nelle  mani  a Giouanni  figliuolo  di  Cofano  de’Medici  v* 
na  corninola  aliai  grande  dentroui  lauorato  d’intaglio  in  cauo,  qnado  Apol 
lo  fifcorticare  Marfia  ; laqualefecondo,che  fi  dice,feruiua  già  a Nerone  lm* 
peratore,per  fuggello.Et  efiendo  per  il  pezzo  della  pietra, ch’era  pur  grande 
Se  per  la  marauigliadello  intaglio  in  cauo, cola  rara  j Giouanni  la  diede'aLo 
renzo, elicgli  facefie  intorno  d’oro  vn’ornamcnto  intagliato,  Se  effo  penato* 
ui molti  meli, lo finì  del  tutto; facendo  vn’opera non  men  bella d’ intaglio  a 
torno  a quella, che  fi  fallì  la  bon  tà,&  perfezzione  del  cauo  in  quella  pietra . 
Laqimle  opera  fu  ragion  e,  eh’ egli  d’oro,&  d’argento  lauorafle  molte  altre  co 
fe,chehogginon  fi  ritruouano.Feced’oro  medefimamentea  Papa  Martino 
vn|bottone,  ch’egli  teneua  nel  piuiale,con  figure  tonde  di  rilicuo  : Se  & a elle 
gioie  di  grandiflimo  prezzo-,  colà  molto  eccellente.  Et  co  fi  vna  mitera  mara» 
uigliofiilìma  di  fogliami  d’oro  ftraforati,&  fra  cfsi  molte  figure  piccole  tutte 
tonde.che  furon  tenute  bellilfime.Et  ncacquiftò,oltra  al  nome,  vtilità gride 
da  la  liberalità  di  quel  pontefice.  Venne  in  Fiorenza  l’anno  1459.  papa  Éuge 
nio,per  vnire  la  chiefa  Greca  colla  Romana, doue  fi  fece  il  Concilio.  Et  uifto 
l’operedi  Lorenzo, & piaciutogli  non  manco  la  prefenzafua,  chefifacefilno 
c}uelle,gh  fece  fare  vna  mitera  d’oro  di  pelò  di  libre  quindici,  Se  le  perle  di  li* 
bre  cinque, & mezzo, lequali  erano  flimate  con  le  gioie  in  efialigate , trenta 
mila  ducati  d’oro,Dicono,che  in  detta  opera  erano  fei  perle , come  nocciuole 
auellane.Sc  non  fi  può  imaginarcifecondo,ches’è  viftopoijvn  di/egnodi  ql 
la,le  piu  belle  bizarrie  di  legami  nelle  gioie, &:  nella  varietà  di  molti  putti , Se 
al  tre  figure,  che  leruiiiano  a molti  varò,  & graziati  ornameli  ti.  Della  quale  ri 
ceuetteinfinitegrazie,&  per  lc,&  per  gli  amici, da  quel  ponteficc,oltrailpri 
mo  pagamento.  Hauena  Fiorenza  ri  ceuu  te  tante  lode,  per  l’opere  eccellenti 
di  quello  ingegnofiiìlmoartefice,cheefu  deliberato  da’Confoli  dell  arte  d* 
mcrcatanti,di farli  allogazione  della  terza  porta  di  fin  Giouanni  di  metallo 
medefimamcnte.Et  quan tunque quella,che prima  haueua  fatta,  l’haue/Ied’ 
ordineloro  feguitata,& condotta  con  l’ornamento,chefegue  intorno  alle  fi- 
gure, Se  che  falcia  il  telaio  di  tutte  le  porte, fimilea  quello  d’ Andrea  Pifano. 
Villo  quanto  Lorenzo  l’haueua  auanzato,rifoluerono  i Confoli  a mutare  la 
porta  di  mezzo.doue  era  quella  d’Andrea,& metterla  a l’altra  porta,  ch’c  di- 
rimpetto alla  Mifericordia.Et,che  Lorenzo  facefTèquella  di  nuouo,  per  porli 
nel  mezzo  giudicando, ch’egli  hauefle  a fare  tutto  quello  sforzo,  che  egli  po« 
teua  maggiore  in  quell’  arte:Et  fe  gli  rimeflono  nelle  braccia,  dicédo,  che  gli 
dauon  hcenza,che  e facefiein  quel  modo,chc‘voleua,o  che  penfafle,  che  ella 
tornaflepiu  ornata, piu  ricca, piu  perfetta,&  piu  bella,  che’poteflc,  o sapefie 
imaginarfi.  Neguardafle  atempo,nealpefa,accioche,  coll  come  eglihauc- 
ua  fuperato  gl’altri  ftatuarii  per  infino  allhora,fuperalIè,&  uincefle  tutte  Tal 
tre  opere  lue. 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera,  mettendoti!  tutto  quel  fapere maggiore  eh’ 
egli  poceua;  Et  coll  Icompar  ci  detta  por  ta  in  dieci  quadri  ; cinque  per  parte , 
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che  rimalèno  i vani  delle  ftorie  vn  braccio , Se  vn  terzo , & a torno  per  orna- 
mento del  telaio, che  ricigne  le  ftorie  fono  nicchie  in  quella  parte  ritte,  Se  pie 
ne  di  figure  quali  tonde, il  numero  delle  quali  eventi,  Se  tuctebellilsime;co 
me  vnoSanlone ignudo,  che  abbracciato  vna  Colonna,  con  vnamafcellain 
mano,  moftraqueilaperfezzione,chemaggiorpuò  inoltrare  cofa  fatta  nel 
Tempo  de  gli  antichi,  ne’loro  Ercoli, o di  bronzi,  o di  marmi  j Et  comefa  te- 
ftimonio  vn  Iofuè  il  quale  in  atto  di  locuzione  par,  che  parli  allo  elercito  ; ol 
tra  molti  profeti ,8e  Sibille  -,  adorni  l’uno,  & l’altro  in  varie  maniere  di  panni 
per  il  dodo  ; Sedi  acconciature  di  capo , di  capegli , & altri  ornamenti  ,oltra 
dodici  figure , che  fono  a ghiacere  nelle  nicchie , che  ricingono  l’ornamento 
delle  ftorie  per  il  trauerfo  j faccendo  in  Culle  crociere  delle  cantonate  in  cer- 
ti tondi,  tefte  di  femmine , Se  di  giouani , Se  di  vecchi  in  numero  trenta  qua- 
tro . Fra  le  quali  nel  mezo  di  detta  porta  vicino  al  nome  fuo  intagliato  in  el* 
fa, èritratto  Bartoluccio  fuo  padre,  eh  e quel  piu  vecchio  ; & il  piu  giouanc 
c eflo  Lorenzo  fuo  figliuolo , maeftro  di  rutta  l'opera  •,  oltra  a infiniti  foglia» 
rni> Scornici,  Scaltri  ornamenti  fatti  congrandilsimamaeftria.  Le  ftorie, 
che  fono  in  detta  portarono  del  teftamento  vecchio  ; Se  nella  prima  è la  crea 
zione  di  Adamo,  Sedi  Eua  fu  a donna;  quali  fono  perfettifsimamcnte  con- 
dotti . V edendofi,che  Lorenzo  ha  fatto,chc  fieno  di  membra  piu  begli , che 
egli  ha  polluto  ; volendo  moftrare,  che  come  quelli  di  mano  di  Dio  furono 
le  piu  belle  figure, che  mai  fullero  fatte  ; coli  quelli  di  fuo  hauefsino  a paffare 
tutte  falere  ch’erano  Hate  fatte  da  lui  ne  Pai  tre  opere  fue;  auertéza  certo  gran 
difsima . Etcoft  fece  nella  medelma.quando  c’mangiano  il  pomo, Se  infieme 
quando  e’fon  cacciati  diParadifo  , lequal  figure  in  quegli  atti  rilpondonoa 
l’eftetto,prima  del  peccato  conofcendo  la  loro  vergogna , coprendola  con  le 
mani , epoinellapenitenza  quando  fono  dall’Angelo  fatti  vìcir  fuori  diPa-; 
radifo.  Nel  fecondo  quadro  è fatto  Adamo, Se  Eua,  che  hanno  Cairn,  Se  A- 
bel  piccoli  fanciulli  creati  da  loro.  Se  coli  vi  fono  quando  de  le  primizie  Abel 
fa  lacrifizio,  Se  Cairn  de  le  men  buone,  doue  fi  feorge  negli  atti  di  Cairn  l’in= 
nidiacontra  ilproffimo,8e  in  Abel  l’amore  in  verfo  Iddio.  E quello,  cheè  di 
fingular  bellezza  è il  ueder  Cairn  arare  la  terra  con  vn  par  di  buoi,iquali  nel* 
la  fatica  del  tirare  al  giogo  l’aratro,  paio  no  veri, Se  naturalità)  fi  come  è il  me-, 
defimo  Abel, che  guardando  il  beftiame  Caim.li  da  la  morte:  Doue  fi  vede  ql 
lo  con  attitudine  impieto(ifsima,Se  crudele, con  un  baffone  ammazzareil  fra 
tcllo, in  fi  fatto  modo,  che  il  bronzo  medefimo  moftra  la  languidezza  delle 
membra  morte  nella  belliffima  pedona  d’ Abel, 8c  cofi  di  ballo  rilieuo  da  lo- 
cano è Iddio, che  domanda  a Cairn  quel,  che  ha  fatto  d’ A beli  contencndofi 
in  ogni  quadro  gli  effetti  di  quattro  ftorie.  Figurò  Lorenzo  nel  terzo  quadro 
come  Noe  efee  nell'arca, la  moglie  co  Tuoi  figliuoli, Se  figliuole , Se  nuore,  8e 
inficine  tutti  gli  animali,  co  fi  volati!i,cometerreftri;  jquali,  ciafcuno  nel  luo 
genere, fono  intagliati  con  quella  maggior  perfezzione,che  può  l’arte  imitar 
la  natura.  V edendo fi  l'Arca  aperta, Se  le  ftagge  in  prolpcttiua  di  baffiffimo  ri 
lieuOjchenon  fi  può  elprimerelagrazialoro.Oltre;chelcfiguredi  Noe, 8cde 
gli  altri  fuoi,non  poffono  eller  piu  viue,ne  piu  pronte,  mctre  faccendo  egli  fa 
grifiziojfi  vede  l’arco  baleno, feeno  di  pace  fra  Iddio,  Se  Noe;  ma  molto  piu 
eccellenti  di  tutte  l’altre  fono,  doue  egli  pianta  la  vigna, Se  inebriato  del  vino 
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■moftra  le  vetgogne,  e Cam  Tuo  figliuolo  lo  fchernifce,e  nel  vero  vno,  che  dor 
ma,uon  può  imitarli  meglio, vedendoli  lo  abandonaméto dellcmembra  eb» 
bre,&  la  confiderazione,  Se  amore  degli  altri  due  figliuoli,  che  lo  ricuopro* 
no  con  belliffime  attitudini  01  tre, eh  e v’è,&  la  bctte,&  i pampani , Se  gli  al* 
tri  ordigni  dellavendemmia, fatti  con  auuertenza,&  accomodati  in  certi  Iuo 
ghi,chenon  impedifeono  laftoria,malcfanno  vn’ornamento  belliflìmo. 
Piacquea  Lorenzo  fare  nella  quarta '{ioria,  l’apparire  de’  tre  Angeli  nella  vaia 
leMambre,&  faccendo  quegli  limili  l’uno  all’altro,  fi  vede|quel  fàntiifimo  ve 
chio  adorarli,con  vna  attitudine  di  mani,& di  volto  molto  propria , 8c  uiua- 
ce  ; oltre, che  egli  co  affetto  molto  bello  intagliò  i fuoi  ferui,che  a pie  del  mò 
le  con  vno  alino  alpettano  Abraam,che  era  andato  a facrificare  il  figliuolo. 

Il  quale  dando  ignudò  in  fu  l’alrare,il  padre  con  il  braccio  in  alto,cerca  far  l’- 
obbedienza ; ma  è impedito  dall’  Angelo  5 che  con  vna  mano  lo  ritiene,  Se  co 
l’altra  accenna  doue  è il  montone  da  far  facrifizio,&  libera  Ifàcda  1 a morte;  A 
Quella  ftoria  è veramente  belliffima;  perche  fra  l’altrecofe,  fi  vede  differézù 
grandiiTimafrale  delicate  membra  d’Ifàc,& quelle  de’ferui,&  piu  robufti,in 
tanto,chenonpare,cheuifiacolp05chenon  fu  con  arte  grandiiltma  tirato. 
Moftrò anco  duanzar  lèmed'esmo, Lorenzo, in  quell’opera  5 nelle 'difficultà 
de’ cafamcnti,e  quando  nalcelfaac, Iacob, & Elàtì,o  quando  Elau  caccia,  per 
far  la  volontà  del  padre  -,  Se  Iacob  ammaeftrato  da  Rebecca,porge  il  Cauret* 
ro  cotto, hauendo  la  pelle  intorno  al  collo, men tre  c cercato  da  lfac,ilqual gli 
dà  la  benedizzione  Nella  quale  ftoria  fono  cani  belliflimi  Se  naturali, olirà  le 
figure, che  fanno  quello  effetto  ifteffo, che  Iacob, & Ifac,&  Rebecca  nelli  lor 
fatti  quando  eron  litui, faceuano.  Inanimito  Lorenzo, per  lo  ftudio  dell’  ar- 
te,che  di  continuo  la  rendeua  piu  faci  le,  tentò  l’ingegno  Ino  in  cofe  piuarti- 
fiziofe,  Se  difficili  : onde -fece  in  quefto  fefto  quadro  Ióféfmeftoda’fnoi  fratei 
li  nella  cifterna,&  quando  lo  vendono  a que’mercanti  da  loro  è donato  a 
Faraone, acquale  interpreta  il  fogno  della  fame-,  & la  prouifiòe per  rimedio: 
Se  gli  honori fatti  a Iofefda  Faraonc.Similmentevièquando  Iacob  mandai 
fuoi  figliuolijp  r il  grano  in  Egitto, & che  riconofciuti  da  lui, gli  fa  ritornare 
perii  padre.  Nellaquale  ftoria  Lorenzo  fece  un  tempio  tondo  girato  in  prò 
fpettiua  con  una  difficultà  grande, nel  quale  è dentro  figure  in  diuerfi  modi* 
che  caricano  grano,cfìrine:&  afini  ftraordinarii.  Parimente  vi  ò il  conuitoj 
che’faloro,&  il  nafcódere  la  coppa  doro  nel  facco  a Bemamio,  el’eflèrgli  tro 
u.ita,&  come  egli  abbraccia, et  riconofcei  fratelli. laqualeiftoria  penanti  af* 
fetti,etuarietàdi  coseè  tenutafra  tutte  l’opere}la  piu  degnacela  piu  diftìci-’ 
le,&  la  piu  bella. 

E veramente  Lorenzo  non  poteua,  hauendo  fi  bello  ingegno,  & fi  buona  gra 
zia  in  quella  maniera  di  ftatue, fàrejche, quando  gli  veniuanoin  mente  i coni 
poninienti  delle  ftorie  belle,  e’non  facefsi  bellifsime  le  figure  j come  appare 
in  quefto  fettimo  quadro  -,  doue  egli  figura  il  monte  Sinai , Se  nella  fommità 
Moife,cheda  1 Dio  riceue  le  leggi  ; mietente  è ingenocchioni.  A mezoil  mò 
te  è lofue,ch'e  l’afpetta  ; & tutto  il  popolo  a piedi'impanriro , per  i tuoni  faet 
te,&  tremuotiin  attitudini  diuerfe  fatte  con  vna  prontezza  grandini  ma. 
Moftrò  appredo  diligenza,  & grande  amore  nello  ottauo  quadro  doue  egli 
fece  quando  lofue  andò  a lerico,  Se  volfe  il  Giordano , Se  pofe  i dodici  padi* 
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glioni  pieni  delle  dodici  tribù  : figu re'molto  pron  te  ; ma  piu  belle  fbnd  alca 
ne  di  ballo  rilieuo,  quando  girando  con  l’arca  intorno  alle  mura  della  Città 
predetta,  con  Tuono  di  trombej,'rouinano  le  mura  & gli  Ebrei  pigliano  Ieri- 
co:  nella  quale  è diminuì  co  il  paele,&  abballato  (èmpie  con  ollerUanza  da  le 
prime  figure  ai  monti  •,  & da’i  mondala  Città}  Sedala  Città  al  lontano  del 
pae(è,di  bailìfsimo  rilieuo:  códotta  tutta  con  vna  gran  perfezzionc . E perche 
Lorenzo  di  giorno  in  giorno  fi  fece  piu  pratico  in  quell’arte,  fi  vide  poi  nel 
nono  quadro, 'la  occifionc  di  Golia  gigante  al  quale  Dauit  taglia  la  tefta4>  eoa 
fànciullelca,&  ficca  attitudine  ; e rompe  lo  efercito  eie  i Fililtei  quello  di  Dio: 
doue  Lorézo  fece  caualh,carri,&  al  ere  colè  daguerra . Dopo  fece  Dauit,  che, 
tornando  con  la  cella  di  Golia  in  mano,il  popolo  lo  incontra, fonando, & ci» 
tando.  I quali  affetti  lono  tutti  proprij,  & viuaci . Reftòafar  tutto  quel,  che 
poteua  Lor.nella  decima, Scvhima  doria,doueIa  ReginaSabba  vifitaSalamo 
ite,co  gratldilsima  corte}  nella  qual  parte  fece  vn  calàmento  tirato  in  ptufpec 
tiua  molto  bello } &c  tutte  falere  figure  limili  alle  predette  ftorie , oltra  gl’or- 
iiamentidegli  architrani,  che  vannointornoa  detre  porte,  doue  fon  frut- 
ti,& fedoni, fatti  coti  la  folita  bontà.  Nellaquale  opera  da  per  le,  & tutta infie 
me, fi  conolce  quanto  il  valore, Se  lo  sforzo  d’uno  artefice  (tatuano  pofia  nel 
le  figure,  quali  tonde, in  quelle  mezze,nelle  balle.  Se  nelle  balfiifimc,  oprare, 
con  inuenzione, ne’ componimenti  delle  figure;  Se  draaaganzadell'attitudi- 
ni,  nelle  femmine,  & ne’mafchi;  & nella  varietà  di  calamai  ti,  nelle  profpetti 
ne;  Se  ncil’haucre  nelle  graziole  ariedi  cialcun  fello,  parimente  ofleruato  il 
decoro, in  tutta  l’opera, ne  vecchi  ìagrauicà,&  negiouani  la  leggiadria,  & la 
grazia.Et  in  vero  fi  può  dire, che  quella  opera  habbia  la  fua  perfezione  in  tut 
tc  le  cofe,&  che  ella  fia  la  piu  bella  opera  del  mondo, & che  li  fia  villa  mai  fra 
gli  antichi, & moderni.Et  ben  debbccflere  veramente  lodato  Lorézo, jda che 
vn  giorno  Mtcbelagnolo  Buonarroti, fermatoli  a veder  quello  lauoro,&  di- 
ma ndato.quel,che  gliene  par.e(Ie,&(è  quelle  porte  eron  belle.  Rilpofe;  elle 
fon  tanto  belle, che  elle  ftarebbon  bene  alle  porte  del  Paradifo  : lode  verame 
te  propria, & detta  da  chi  poteua  giudicarla.  Et  ben  le  potè  Lorenzo  condur 
re,haucndoui  dall’età  fua  di  ven  ti  anni, che  le  cominciò , lauorato  lu  quaran 
ta  anni, con  fatiche  via  piu, clic  eftremc. 

Fu  aiutato  Lorenzo  in  ripulire, &c  netrare  quella  opera, poi  clic  fu  gettata) 
da  molti, allhoragiouani, che  poi  furono  maeltri  eccellenti , cioè  da  Filippo 
Brunellcfchi, Maiolino  da  Panicale,Niccolò  Lamberti, orefici;  Patri  Spinel- 
li, Antonio  Filareto,Paulo  Vccello,  Antonio  del  Pollaiuolo,che  allora  era gio 
uanetto,&da  molti  altri. Iquali  praticando  inficine  intorno  a quellauoro,c 
conferendojco.me  fi  fa, dando  in  compagnia,giouarono  non  meno  a fe  deilì, 
che  a Lorenzo.  A lquale,oltre  al  pagamento,  che  hebbe  da’Confoli,donò  la  fi 
gnoria  vn  buon  podere  vicino  alla  Badia  di  Settimo}.  Ne  pafsò  mcltOjchefu 
fatto  de'Signori,S:honorato  delfuprcmo  magidrato  della|Città.Nel  chetan 
to  meritano  di  edere  lodati  i Fiorentini  di  gratitudine, quanto  biafimati  di  éf 
fete  dati  verfo  altri  huomini  eccellenti  delia  loro  patria  poco  grati. Fece  Loré 
zo  dopo  quella  dupendiflìmaopera,l’ornaincnto  di  brózo  alla  porta  del  me 
defimo  tempio, che  è dirimpetto  alla  milericordia, con  quei  marauigliofi  fó* 
gitami, iquah  nonpotctte[finirc,lòpragiugnendoliinalpetcatamcntelaniow 
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ie,quando  daua  ordine, c già  haueunquafi  filtro  il  modello,  di  rifatela  detti 
porta, chegia  haneua  fatta  Andrea  Pifàno:  il  quale  modello  è hoggi  andato 
male, e lo  vidi  già,  offendo  giouanetto  in  borgo  Allegri, primi,  che  da  i defeé 
denti  di  Lorenzo  fu  Ile  lafciato  andar  male. 

HebbeLorcnzo  vn  figliuolo, chiamato  Bonacorfo, ilqualefinì di  fua  ma- 
no ilfregio.e  quell’ornamento, rimafo  imperfetto,  con  grandiifima  diligen- 
za ; quell’ornamen  to,dico,ilquale  è la  piu  rara, e marau  ig  liofa  cofa,che  fi  pof 
fi  veder  di  bronzo.  Non  fece-poi  Bonacorfo, perche  morì  giouane,  molt’ope 
re, come  harebbe  fàrto,efsédo  a lui  rimafo  il  fcgreto  di  gettar  le  cofe  in  modo 
che  veniflòno  fóttili,&  con  e(lò,la  fperienza,&  il  modo  di  {traforare  il  metal 
lo  in  quel  modo, che  fi  veggiono  edere  lecofelafciateda  Lorenzo;  ilquale,ol 
tre  le  cole  di  fua  raano,lalciòagrheredi  molte  anticaglie  di  marmo,  e di  bió 
20, come  il  letto  di  Policlcto, che  era  cofarariflìma,vna  gamba  di  bronzo  gra 
de  quanto  è il  viuo,&  alcune,tefte  di  femine.c  di  mafchi,con  certe  vafi , fiati 
da  lui  fatti  condurre  di  Grecia  con  non  piccola  fpefa.Lafciò  parimente  alcu- 
ni torfi  di  figure, & altre  cofc  molte  jlequali  tutte  furono  infieme  con  le  fa- 
cilità di  Lorenzo  mandate  male  ; & parte  vendute  a M.Giouanni  Caddi, allo 
ra  cherico  di  camcra,&  fra  effe  fu  il  detto  letto  di  Folicleto,&  l’altrc  cofe  mi- 
gliori. Di  Bonacorfo  rimafe  vn  figliuolo, chiamato  Vettoriojilqualeattefc 
alla'fcultura,ma  co  poco  profitto, come  ne  moftrano  le  tefte,che  a Napoli  fe« 
cenel  palazzo  del  Duca  di  Grauina.che  non  fono  molte  buone,  perche  no  ac 
tefè  mai  all’arte  con  amore, ne  con  diligenza  : ma  fi  bene  a mandare  in  mal  ho 
ra  le  facultà, & altre  cofe, che  gli  furono  lafciatedal  padre, & dal  suolo.  Final 
mente, andando  (otto  papa  Paulo  terzo  in  Afcoli  per  Architetto , un  fuo  fr- 
uitore,per  rubarlo.vna  notte  lo  (cannò.  E cofi  fpenfela  fùa  fàmglia , ma  no 
già  la  fama  di  Lorenzo, che  uiuerà  in  eterno. Ma  tornando  al  detto  Lorenzo, 
egli  attefe,mcntre  vi  fic,a  piu  cofc, e dilettoli!  della  pittura, & di  lauorarc  di  ve 
ito  : & in  Tanta  Maria  del  Fiore  fece  quegli  occhi,cne  fono  in  torno  alla  cupo» 
la;  eccetto  vno,cheèdi  mano  di  Donato,che  è quello  douc  Chrifto  incoroe 
naia noftra Donna.  Fece fimilmcnte Lorenzo  li  tre,chcfono  fopralapor 
ta  principale  di  efias.Maria  del  Fiore, & tutti  quelli  delle  caprile, & delle  tri* 
bunc:&cofi  l'occhio  dellafacciata  dinanzi  di  (anta  Croce.  In  Arezzo  fece 

vnafineftra,pcr  la  espella  maggior  della  picue,dcntroui  la  incoronazione  di 
noftra  Dònna, & due  altre  figurejper  Lazzero  di  Feo  di  Baccio,  mercante  rie 
chiflìmo  ; ma  perche  tutte  furono  di  vetri  Vin  iziani, carichi  di  colore,  fanno 
i luoghi  douc  furono  pofte,anzi  ofeuri  che  nò.  Fu  Lorenzo  dato  per  compa 
gnoal  Brtincllefco,quandogli  fu  allogata  la  Cupola  di  Tanta  Maria  del  Fio* 
re  ) ma  ne  tu  poi  lcuatQ,come  fi  dirà  nella  vita  di  Filippo . 

Scrifie  il  medefimo  Lorenzo  v n’opera  volgare, nella  quale  trattò  di  molte 
tane  cofe, ma  fi  fattaméte,che  poco  cofirutto  le  ne  caua.Solo  vi  è,per  mio  giu 
dizio, di  buono,che  dopo  haucte  ragionato  di  molti  pittori  antichi,  & parti* 
coJarmente,di  quelli  citati  da  Pliniojfa  menzione  breuemente  di  Cimabue, 
di’Giotto;cdi  molti  altri  di  qu'e’tcmpi.Et  ciò  fece  con  molto  piu  bretiità,  che 
non  doueua,non  per  altra  cagione.che  per  cadere  con  bel  modo  in  ragiona- 
mento di  se  fteffo , & raccontare, come  fece, minutamente  a una,  per  vnà  tut<* 
te  l’opere  fue.  Ne  tacerò,che  egli  moftra  il  libro  edere  flato  fatto  da  altn;e  poi 
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nel  procedo  dello  fcriuere,come  quegli.che lapéa  meglio  dilègnat'e , fcarpel* 
larc,& gettare  di  bronzovchetefltereftorie,  parlando  difefteilb',dicc  iq  pri* 
maperfona:  Iofeci.io diifi)iofaceua,&: diceua.  Finalmente  pcrneniitoalla • 
no  ledali taquattrefimo  della  Tua  vita,adalito  da  vnagraue  ,»&  continua  feb* 
bre fi  morì; falciando  di  fefama  immortale nell’opere, che  egli  fece,  enelle 
penne  degli  fcrittori  : & fu  honoreuolmen telemetrato  in  Tanta  Croce.  Il  filo 
ritratto  è nella  porta  principale  di  bronzo  del  tempio  di  fan  Giouanni.nel  fre 
gio  del  mezzo, quando  è chiula,in  vn’huomo  calilo.  8c  a lato  a lui  è Bartoluc-  • 
ciò  fuo  padre  :&appredo  a loro  fi  leggono  quelle  parole,  L A VRENTII 
Cionis  de  Ghibertis  mira  arte  fabricatum . Furono  i dilegni  di  Lorenzo  ec* 
cellentilfimi,e  fatti  conjgran  rilieuo,come  fi  vede  nel  noftto  libro  de’dilegni, 
in  vno  euangelifta  di  fua  mano,&  in  alcuni  altri  di  chiaro  fcuro  belliflìmi. 

Difegnò  anco  ragioneuolmente  Bartoluccio  fuo  padre,  come  moftra  vno 
altro  V angelifta  di  fila  mano  in  fui  detto  libro , adai  men  buono',  che  quello 
di  Lorenzo.Iquali  difegni  con  alcuni  di  Giotto,e  d’altri  hebbi,edendo  gioua- 
netto  da  V ettorio  Ghiberti  l’anno  1528. c gl’ho  Tempre  tenuti, e tengo  in  ve- 
nerazione; e perche  foriò  belli,&per  memoria  di  ranti  hnomini..  E le  quan- 
do io  haueua  ftrettaamicizia;e  pratica  con  Vettorio;io  haueflì  quello  cono- 
fciuto,che  horaconofco,mi  farebbe ageuolmente  venuto  tatto  d’hauer.eha- 
uuto  molte  altre  cole", che  furonodi  Lorenzo  veramente  belliflime.  Fra 
molti  verruche  latini, & volgari  fono  fiati  fatti  in  diuerfi  tempi, in  lode  di  Lo 
renzo,per  meno  edere  noiofi  a chi  leggerci  baderà  porre  qui  dilòtto  grinfia- 
ferità, 

Dum  cemìt  V dinas  aurato  ex  cere  ni  tenta 
In  T empio  Michael  .Angelus  obfhtpuìt. 

'Attonitusque  din , fic  alta  filentia  rupit 
O Dtuimm  opus  : O lama  cli{Wd  Polo. 


Fine  della  vita  di  Lorenzo  Ghiberti  {cultore. 


VITA  DI  MA-SOLINO  PITTORE. 


RAndissimo  veramente credo,chefiailcotentodico  ■ 
Ioro,che  fi  auici  nano  allò  ramo  grado  della  fcienza>in  che 
fi  affaticano  : E coloro  parimente , che  oltre  al  diletto , Se 
piacere’, che ientonovirtuofarnente  operando,  godono 
qualche  frutto  delle  loro  fatiche,  limono,  uitafenza  dub- 
bio quieta,efeliciffima.Etfe  per  cafoauuicne,che  vno  nel 
co  rio  felice  della  fua  vita,  cambiando  alla  perfezzione  d’u 
i na  qualche  fcienza,o  arte,fia  dalla  morte  foprauenuto.non  rimane  del  tutto 
/.penta  la  memoria  di  lui,fe  fi  farà, per  confcguire  il  vero  fine  deil’arte  fua,lo- 
deuolmente  affaticato.  La  onde  dee  ciafcuno  quanto  può  fatigare,  per  confò 
guire  la  perfezzione, perche  fe  ben  è nel  mezzo  del  corfo  impedito , fi  loda  m 
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luijlenon  I’opere,che  non  ha  potuto  finire, almeno  l’ottima  intcnziont,&il 
fòllecito  itudio,chein  quelpoco,che  rimane  è con olciuto.  Mafolinoda  Pa- 
nicaledi  Valdtlfafilqualefudilcepolodiiorenzodi  Bartoluccio  Ghibcrti,e 
nella  fua  fanciullezza  bonilfimo  orefice, 8c  nellauoro  delle  porte  il  miglior  ti 
nettatore, che  Lorenzo  haueffe,  Fu  nel  farei  panni  dellefigtuc  molto  deliro 
valente^  nel  rinettare  hebbe  molto  buona  maniera, Seintelligenza,  On 
denelcefellare  fece  con  piu  deftrezza  alcune  ammaccature  morbidamente, 
coli  nelle  membra  humane,comene’panni . Diedefi  collui  alla  pittura  d’età 
d’anni  xix.  & in  quella  fi  esercitò  poi  lempre,  imparando  il  colorire  daGhe» 
rardodelloSrajnina.Etandatofenea  Roma, per  ftudiare,  mentre,  che  vi  di» 
moro, fece  la  fala  di  cafa  Orfina  V cecilia  in  monte  G iordano  : poi,  per  vn  ma 
le,chel’aria  gli  faceua  alla  iella, tornatofi  a Fiorenza,fece  nel  Carmine  allato 
alla  cappelladelCrccifilTo  la  figura  del  s.Pic.che  vi  fi  vede  ancora.Laquale  ef 
fendoda  gli  artefici  lodata.fu  cagione, chegli  allogarono  in  detta  chiefala  ca* 
pellade’Brancacci  conleftorie  di  s.Pietrordellaqualecon  gran  ftudio,con» 
dulTe  a fine  vna  parte.Come  nella  volta  doue  fono  i quattro  V angelifti.  E do 
ueChrifto  toglie  dalle  reti  Andrea,&:Piero.E  dopo  il  filo  piangere  il  pecca» 
to  fatto, quando  lo  ncgò,&  appreilo  la  lua  predicazione, per  conuertire  i po- 
poli.Feceui  il  tempeftolo  naufragio  degli  Apolidi, e quando  fan  Piero  libe» 
ra  dal  male  Petronilla  fua  figliuola.  E t nella  naedefima  fioria  fece, quado  egli,  • 
& Giouanni  vanno  al  Tempio,doue  innanzi  al  portico  è quel  poueroinrcr- 
mo, chegli  chiede  la  limofina,alqualc  non  potendo  ^are  ne  oro, ne  argento, 
col  fegno  della  croce, lo  libera  ; fon  fatte  le  ligure  per  tuita- quell’  opera  con 
molta  buona  grazia, & dato  loro  grandezza  nella  maniera;morbidezza,&v« 
mone, nel  colorire  je  rilieuo,e  forza  nel  difegno.Laquale  opa  fu  (limata  mol- 
io,planouiràlua,epl'ofleruanzadi  molte parti,cheerono  totalmente  fuori 
della  maniera  di  Giotto.  Lequali  floric  lòpragiunto  dalla  morte*  lafciòimp- 
fette.Fu  perfona  Mafolino  di  boniflìnto  ingegno, & molto  vnito,&  fucilo  nel 
le  fue  pitture , lequali  con  diligenza, & con  grand’amore  a fi  ne  fi  veggono  c6 
dotte.  Quello  lludio,&:  quella  volontà  d’affaticarfi,ch’era  in  lui  del  contino 
UOjgli  generò  una  cottiua  compleflione  di  corpo*  laquale  inannzi  altépogli 
lerminòla  vita:  & troppo  acerbo  lo  tolle  al  mondo.  Morì  Mafolino  gio- 
itane d’età  d’aani  37.  troncando  l'afpettazione,chei  popoli  haueuanoconcet 
la  di  lui.  Furono  le  pitture  fiue  circa  Panno  1440.Ec  Paulo  Schiauo,  che  in 
Fiorenza  in  fili  can  to  de’Gori,fece  la  noftra  Donna,con  le  figure,  che  fiotta» 
no  i piedi  in  fu  la  cornice.fi  ingegnò  molto  di  feguir  la  maniera  di  Mafolino, 
l’operedelquale,hauendo  io  molte  uolteconlìderato/truouolanaaniera  fua 
molto  variata  da  quella  di  coloro,che  fiuorioinanzi  a lui,hauendo  egliaggtu 
to  maellàalle  figure, e fatto  il  panneggiare  morbido,&  con  belle  falciceli  pie 
ghe.Sono  anco  le  refte  delle  lue  figure  molto  mighorrche  l’al  tre  fatte  inanzi, 
haliendo  egli  trouato  un  poco  meglio  il  girare degl’occhi , onei  corpi  molto 
altre  belle  parti  E perche  egli  cominciò  a intender  bene  l’ombre,&  i lumijp 
che  l.iuoraua  di  rilicuo,fece  benilfimo  molti  (corti  difficili, come  fi  vedein  ql 
pouerojche  chiede  la  limofina  a fan  pierò,  ilqualo  ha  lagamba,chemandain 
dietro, tanto  accordata  con  le  linee de’dintorni  nel  dilegno,&  l’ombre  nel  co 
lori  to, che  pare, che  ella  veramente  buchi  quel  muro . Cominciò  ùmilmente 
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Mafolifio  a farene’uolti  delle feminel’aric  piu  dolci , Se  aigiotlani  gl’  habiti 
pia  leggiadri, che  non  haueuano fatto gl’Arrefici  uecchi:  & anco  tirò  di  prò» 
fpettiua  ragioneuolmente.Ma  quello,in  che  ualfe  piu,che  in  tutte  l’ altre  co* 
fe,fu  nel  colorire  in  frefco  -,  perche  egli  ciò  fece  tanto  bene , che  le  pitture  file 
fono  sfumate, & vnite  con  tanta  grazia,  che  le  carni  hanno  quella  maggiore 
morbidczza,che  fìpuoimaginare.OndefehauefTehauuto  l'intera perfezzio 
nedeldifegnojcomeharebbe  forfè hauuto,fe  tulle  (tato  di  piu  lunga  aita,  f» 
farebbe  coftui  potutoannouerare  fra  i migliori , perche  fono  l’opcrc  fue  con 
dotte  con  buona  grazia, han  no  grandezza  nella  maniera,morbidezza  , & v- 
nione  nel  colorito, & aliai  rilieuo,&  forza  nel  difegno^fe  bene  non  è in  tutte 

ie  par  ti  perfetto. 

Fine  della  vita  di  Mafolino. 
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AI.  E T I NO. 

Arri  di  Spinello  Spinelli  dipintore  Aretino.hauédoim. 
palato  i primi  principi)  dell’arte dallo  ftelfofuo  padre:per 
mezzo diM.  Ltonardo Bruni  Aretino,  condotto  in  Fi- 
renze, fu  riceuuto  da  Lorenzo  Ghiberti  nella  l’cuoladoue 
molti  giouani  fotto  la  fuadifciplinaimparauano:c  perche 
allora  fi  rinettauano  le  porte  di  s.  Giouanni,  fu  meflo  ala* 
uorare  intorno  a quelle  figure , in  compagnia  di  molti  al- 
tri come  fi  è detto  di  fopra . Nel  che  fare,,  prelà  amicizia  con  Mafolinò  da  Paa 
nicale,perche  gli  piaceua  il  fuo  modo,  di  difegnare, landò  in  molte  cole  imita 
do, fi  come  fece  ancora  in  parte  lamaniera  di  Don  Lorenzo  degl’Angeli.  Fo 
ce  Patri  le  fue figure  molto  piu  fiielte,elunghe,che  niun  pittore,  chefufle  Ila 
toinàzialuijedouegl’altrile  fanno  il  piu,  di  dieci  tefte,egli  le  fece  d’undici, 
e tal uolta  di  dodici  ; ne  perciò  haueuano  dilgrazia , come  , che  fodero  lottili, 
c faceflero  fempre  arco,o  in  fui  lato  deliro, o in  fui  manco  j percioche,  fi  co« 
me  pareuaalui, haueuano, e lo  diccita  egli  Hello, piu  brauura.  Il  panneggia- 
re de’ panni  fu  fottili(simo,&:  copinlo  ne’lembi.iquali  alle  fuc  figure  cafcaua- 
no  di  fopra  le  braccia  infino  attorno  a i piedi . Colorì  bennifsimo  a tempera, 
& in  frefeo  perfettamente. -E  fu  egli  il  primo,che  nel  lauorarein  frefcolalciaf 
fe  il  fare  di  V erdaccio  fotto  le  carni , per  poi  con  roflet  ti  di  color  di  carne , & 
chiari  fcuri,a  vfo  d’acquerelli  velarle , fi  come  hatieua  fiuto  Giotto , & gl’altri 
Vecchi  pittori.  Anzi  vsò  Parti  i colori  fodi  nelfar  le  mediche, e le  tin  te,  met- 
tendogli co  moltadilcrezionedouegliparea,chcmeglio  ftclìono,cioèich,ias 
ri  nel  piu  alto  luogo, ’i  mezzani  nelle  bande:  e nella  fine  de’contorni  glifcuri. 
Colqual  modo  di  fare  modrò  nell’opere  piu  facilità  -,  e diede  piu  lunga  vita  al 
le  pitture  in  frefeo  •,  perche  mefsi  i colori  a i luoghi  loro,có  vn  pennello  grof- 
fetto,  e molliccio,  le  vniua  infieme,  efaceual'opere  con  tatua  pulitezza,  che 
non  fi  puodilìderar  meglio:  & i coloriti  fuoi  non  hanno  paragone.  Eden 
do  dunque  dato  Parti  fuor  della  patria  molti  anni, poi,  che  fu  morto  il  padre 
fu  da  i (uoi  richiamato  in  Arezzo,la  douc,oltre  molte  cole,  lequali  troppo  fa- 
rebbe lungo  raccontare, ’ne  fece  alcune  degne  di  non  edere  in  niuna  guifa  Ta 
cime.  Nel  Duomo  Vecchio  fece  in  frefeo  tre  noltrc  Donne  variate:  E den- 
tro alla  principal  porta  di  quella  chiefa, entrando  a man  manca,  dipinfe  in  Ire 
feo  vita  doriadel  B.TÓmafuolo  Romito  dal  ficco, &h  uomo  m quel  tempo  di 
fama  vi  ta . E perche  codui  vfaua  di  portare  in  mano  vno  fpecchio , dentro  al 
quale  vedetta, fecondo,  cheegli  affermaua,  la  p.tfsione  di  Giefu  Chrido  ; Par 
ri  lo  ritraile  iti  quella  doria  ingtnocchioni , & con  quello  ipecchio  , nella  de- 
lira mano,  laquale  egli  teneua  leuata  al  ciclo.  E di  fopra  facendo  in  vnTro- 
no  di  nu  noie  Giefu  Chrido, dintorno  a lui  tutti  i midcrij  della  pafsione,fs 
ce  con  bellifsimaarte,che  tutti  rtuerberauano  in  quello  Ipecchio  fi  fiutameli 
te, che  non  lolo  il  beato  Tonimafolo , magli  vedetta  ciafcuno,che  quella  pic=« 
tura  miraua . Laquale  inuenzione  certo  fu  capricciofa,  difficile,  e tanto  bella 
che  ha  infegnato  a chi  c venuto  poi  a contrafare  molte  cofeper  via  di  fpecchi. 
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Ne  tacerò,poi,chefonoin  quello  prqpofitovenuto,quello, che  operò  quell» 
Tanto  huotno  yna  volta  in  Arezzo  ; &cquefto.  Non  celiando  egli  di  afiàti- 
carfi  continuamente  perriduvregrAretiniin  concordia,hora  predicando,  e 
tallora  predicendo  molte  difauuenture , conc  bbe  finalmente,  che  perdala  il 
tempo.  Onde  entrato  vn  giorno  nel  palazzo',  douei  fcfianta  firagunauano 
il  detto  beato,  che  ogni  di  gli  vedeua  far  cónfiglio , e non  mai  deliberar  co  fa  » 
che  filile  fe  non  in  danno  della  Città;  quando  vide  la  lalaelfer  piena,s’empiè 
vn.gran  lembo  della  V.efta  di  carboni  accefi , Se  con  efsi  en  trato  doue  erano  i 
fellanta , e tuttigl’altri  Magiftrati  della  Città  gli  gettò  loro  fra  i piedi  ardita- 
mente;dicendo  ; Signori  il  fuoco  è fra  voi,habbiate  cura  alla  ronina  voftra,  e • 
ciò  detto  fi  partì.  Tanto  potettela  {implicita1,  Se  come  volle  Dio,  il  buon  ri- 
cordo di  quel  fan  c’huomo, che  quello,  che  non  haueuano  mai  potuto  le  pre* 
dieazioni,e  le  minacce, adoperò  compiutamen  te  la  detta  azzione,  concio  Rif- 
fe,che  vnki,indi  a non  molto  infieme,gouernarono per  molti  anni  poi  quel 
la  Città  con  molta  pace,  e quiete  d’ognuno . Ma  tornando  a Farri , dopo  la 
detta  opera,dipinfe  nella  chiefa,elpedale  di  S.Chtiftofano,a  canto  alla  com- 
pagniadella  Nunziata  ; per  mona  Mattea  de’Telli, moglie  di  Carcalcion  Fio 
rinaldi,  che  lafciò  a quella  chic-letta  bomfsima  entrata, in  vnacapellaafrefco 
Chrifto  crucififib;&: intorno, e dacapo, molti  Angeliche, in  vna  certa  aria  oc 
fcutavolando,piangono  amaramente.  A pie  della  croce  lono,da  vna  banda 
la  Madalena,&  Tal  tre  Marie,  che  tengono  in  braccio  la  N.  Donna  tramorti- 
ta ; e dall’altra  S.  Iacopo,  e S.  Chriftofano . Nelle  faccie  dipinfcS.  Chaterina 
S.  Niccolò,la  Nunziataje  Giefu  Chrifto  alla  colonna . E fopra  la  porta  di  det- 
ta chiefa  in  vn’arco,  Vna  pietà,S.Giouanni, eia  N.  Donna.  Ma  quelle  di  dea 
tro Iònoftate (dalla -capella in  fuori ) ftateguafte  . E l’ arco,  per  mettere 
vna  porta  dimacigno  moderna  fu  rouinato  ; e per  fare  ancora,  con  l’entrate 
dfquclla  compagnia,  vn  Monafterioper  cento  Monache. Delquale  Mona- 
fterio  haueua fatto  vn  Modello  Giorgio  Valari  molto  confiderato , ma  èftas 
to  poi  alterato,  anzi  ridotto  inmalifsimaformadachi  ha  di  tanta  fabricaha- 
uuto  indegnamente  il  gouerno . Ellendo , che  bene  fpelTo  fi  percuote  in  certi 
huomini,come  fi  dice  ìaccenti(,che  per  lo  piu  fono  ignoranti  ) i quali,per  pa 
rere  d’intendere,  fi  mettono  arrogantemente  molte  volte  a voler  far  f Archi  • 
tetto,efopra’ntcndere;  Scguaftanoilpiifidelle  volte  gl  ordini,  &:i  modelli- 
fatti  da  coloro,  che  conlumati  negli  ftudi,e  nella  pratica  del  fare,  architetta* 
nogiudiziofamenterE  ciocon  danno  de’pofteri,  che  perciò  vengono  prilli 
deU’vtilo,commodo,bellezza,ornamento,cgrandezza,  chencllefabriche,e 
mafsima  mente,  che  hanno  aferuireal  publicojfono  richiefti . Lauorò  an- 
cora Pani  nella  chiefa  di  S.  Bernardo  Monafterio  dc’Monacidi  Monte  Vii-  - 
ueto, dentro  alla  portaprincipale, due  Capcllc,  che  la  mettono  in  mezzo . in 
quclla,che  caman  ritraili  titolata  alla  Trinità,fecevn  Dio  padre, che  fòltiene 
con  le  braccia  Chrifto  cr  ucififio  -,  Se  fopra  è lajcòlotnba  dello  fpirito  finito  in 
vn  eboro  ti’ Angeli . Et  in  vna  facciadella  medefima',  dipinic  a frclco  alcuni 
fanti  perfettamente . Nell’altra,dedicataalla . N.  Donna  èia  naduita  di Chri 
fio, Se alcune  fcmine,:che  in  vnaTinellettadi  legno  lo  lauano  con  vna  grazia* 
donnefea  troppo  bene  elprefta . V i fono  anco  alcuni  pallori  nel  lontano,  che 
guardano  le  pecorelle  con  habiri  r ufticah  di  que’tempi,  molto  pronti,  Se  atte 
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disimi  alle  parole  dell'Angelo, che  dice  loro,  che  vadano  in  Nazarene.  Ne!» 
Teiera  faccia  è l’adorazione  de’Magi,con  cariaggi,CameIli,Giraffe,c  con  tut- 
ta la  corte  di  que’tre  Re.  Iquali  offerendo  reueren  temen  te  i loro  Tcfori,  ado 
ranoChriftoin  grembo  alla  Madre.  Fece,  oltre  ciò  nella  volta,  & in  alcuni 
frontefpizij  di  fuori  alcune  ftorie  a frefeo  bellissime . Dicefi , che  predicando 
mentre  parrifàccua.queft'opera,  fra  Bernardino  daSicna,  frate  di  S.Francc- 
fco,&  huorno  di  faina  vita,in  Arezzo, che  hauendo  ridotto  molti  de’fuoi fra- 
ti al  vero  viuere  religiofo,  & conuertitc  molte  altre  perfòne , che  nel  far  loto 
la  chiefa  di  Sargiano,fece  fare  il  Modello  a Patri . E che  dopo,  hauendo  intc- 
fo,che  lontano  dalla  Città  vn  miglio  fi  faccuano  molte  cote  brutte  in  vn  ta- 
lco, vicino  a vna  fontana,  fe  n’andò  la,  fegnitato  da  tutto  il  popolo  d’ Arezzo 
vna  mattina  con  vna  gran  croce  di  legno  in  mano, fi  comecoftumaua  di  por- 
tare-, e,  chefatta  vna  lolenne  predica,  fece  disfar  la  fonte,  e tagliarii  bofcoje 
dar  principio  poco  dopo, a vna  capellctta.che  vi  fi  fabricò  a honore  di  N.  Dó 
na.  con  titolo  di  S.Mariadellegrazie  j dentro  laquale  volle  poi, che  Patri di- 
pignefle  di  fua  mano,  come  fece  la  V ergine  gloriola ; che  aprendo  le  braccia, 
cuopr  e col  fuo  Manto  tutto  il  popolo  d’ Arezzo . La  quale  fantifsima  V ergi- 
ne ha  poi  fatto, e fa  di  continuo  in  quel  luogo  molti  Miracoli.  In  queffo  luo» 
go  ha  fatto  poi  la  Comunità  d’A  rezzo  fare  vna  bellifsima  chiefa,  & in  mezzo 
di  quella  accommodatala  N.  Donna  fatta  da  Parri  3 allaquale  fono  Hate  fat- 
ti molti  ornameli  di  marmo,  e di  figure  attorno,c  fopra  l’altare,  come  fi  è dee 
to  nella  vita  di  Luca  della  Robbia, c di  Andrea  fuo  Nipote;  & come  fi  diradi 
m ano  in  mano  nelle  vi  te  di  coloro,Topere  di  quali  adornano  quel  Canto  luo- 
go . Farri, non  molto  dopo  ,;pcr  la  diluizione,  clic  haucua  in  quel  lauto  huo* 
moritraffe  il  detto  S.  Bernardino  a frefeo  in  vn  pilaftro  grande  del  Duomo 
Vecchio  . Nelqual  luogo  dipinfc  ancor  in  vna  capella  dedicata  al  medefimo, 
quel  fanto  glorificato  in  Cielo , & circondato  da  vna  lcgioned’ Angeli  3 con 
tre  mezze  figure  3 due  dalle  bande,che  erano  la  pacienza,  e la  poucrtà  ; & vna 
fopra, che  era  la  caftità . Lequali  tre  virtù  hebbe  in  fua  compagnia  quel  fanto 
infino  alla  morte . Sotto  i piedi  haucua  alcune  Mi  trie  da  V elcoui , & capelli 
da  Cardinali,  per  dimoftrare,  che  facèndofi  beffe  del  mondò , haucua  cotali 
digniràdifpregiare . E Cotto  a quefte  pitture  era  ritratta  la  Città  d’ Arezzo  nel 
modo, che  ella  in  que’tctnpi  fi  trouaua.  Fece  fimilmentc  Farri  fuor  del  Duo- 
mo, per  la  compagnia  della  Nunziata  in  vna  capcllctta,  o vero  Macftà  in  frc« 
feo  la  N Donna,  che  annunziata  daH’Angclo , per  lo  fpauento  tutta  (i  torce. 
E nel  cielo  della  volta, che  è a crociere , fece  in  ogni  A ngolo  due  Angeli , che 
volando  in  aria,  c facendo  unifica  con  varij  (frumenti,  pare,  che  s'accordino, 
c,che  quafi  fi  fenta  dolcifsima  armonia:  E nelle  faccic  fono  quattro  fanti  ciò 
èdueper  lato.  Ma  quello  in  che  moftrò  di  hauere,  variando  cfpreffò  il  fuoco 
cettOjfi  vede  ne’due  pilaftri,che  reggono  l’arco  dinanzi,doue  è l’entrata i per 
cioche  in  vno  c vna  C Ilarità  bellifsima, che  aftettuofiimcntc  allatta  vn  figliuo 
loja  vn’altro  fà  fefta,&  il  terzo  tien  perla  mano . Nell’altro  è vna  fede  con  vn 
nuouo  modo  dipinta , hauendo  in  vna  mano  il  calice,  eia  croce,  c nall'altra 
vna  Tazza  d’acqua,laqualeverfa  fopra  il  capo  d’un  putto  , facccndolo  Chri- 
ftiano.  Lequali  tutte  figure  fono  le  migliori,  fenza  dubbio  , che  mai  facclle 
Parti  in  tuttala  fua  uita,  e fono  eziandio  appreflòi  moderni  marauigliofe: 
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Dipinfeil  medefimo  dentro  la  Cittadella  chi  eia  di  S.  Agoftino  dentro  al  cho 
io  de’frati  molte  figure  in  frefco,chefi  conofcono  alla  maniera  de’panni  Sr 
alludere  lunghe, fuelte,  & rorte,come  fi  è detto  di  fopra . Nella  chiefadi  fan 
Giuflinodipinfein  frefconel  tramezzo  vn  s.  Martino  a cauallo,chefi  taglia 
vn  lembo  della  veda  per  darlo  a vn  pouero  -,  e due  altri  fan  ti . Nel  V efeouado 
ancora, cioè  nella  facciata  d’un  muro, dipinfevna  Nunziata, chehoggi  è mez- 
zo guada,  per  edere  fiata  molti  anni  (coperta.  Nella  Piene  della  medefima 
Cittàdipinfelacapella,  che  è hoggi  vicina  alla  danza  dell’opera,  laquale  dal- 
l’humidità  è fiata  quafi  del  tutto  rouinata . E'  fiata  grande  veramentcladif- 
graziadi  quello  pouero  pittore  nellefue  opere, poi,  chequafila  maggior  par 
ce  diquelle.o  dairhumido,o  dalle  rolline  fono  fiate  confumate.  In  vna  coló- 
na  tonda  di  detta  Pieue  dipinfe  a frefeo  vn  s.Vincenzio . Et  in  s.  Francefco  fe 
ce  per  la  famiglia  de’Viuiani,  intorno  a vna  Madonna  di  mezzo  rilieuo’,  alca 
ni  fanti  ;&  fopra  nell’arco  gli  Apoftoli,che  riceuonolofpirito  làuto,  Nella 
volta  alcuni  altri  fanti . E da  vn  lato  Chriftojcon  la  croce  in  (palla , che  verfa 
dal  cullato  fangue  nel  calice . Et  intorno  a elio  Chrifto  alcuni  Angeli  molto 
ben  fatti . Dirimpetto  a queftafece  per  la  compagnia  degli  fcarpellini.  Mura 
tori, e Legnaiuoli  nellalorocapellade’quattro  fanti  incoronati,|vnaN.  Don 
na,  ideiti  lami  con  gli  finimenti  di  quelle  arti  in  mano:  Scdifotto^urein.fre 
feo  due  ftoriede’  fatti  loro,8c  quando  fono  decapi tati,e  gettati  in  Mare . Nel- 
la  quale  opera  fono  attitudini, & forze  bellifsime  in  coloro,chefileuano  que’ 
corpi  inficchati  fopra  lefpalle,  per  portargli  al  mare,  vedendofi  in  loro  pron 
rezza, & viuacità . Dipinfè  ancora  in  s.  Domenico , vicino  all’alrar  maggiore 
nella  facciata  delira-,  vna  N.  Donna . s.  Antonio,&  s.  Niccolò  a frefco,per  la 
famiglia  degl’ Alberti  da  Catenaia , delqual  luogo  erano  Signori,  prima , che 
rotiinato quello, veniflero ad habitare  Arezzo,&  Firenze.  E,  che  fiano  vna 
medefima  cofa, lo  dimoftra  l'Arme  degl’vni,c  degl’altri,  che  è la  medefima . 
Ben  è vero.che  hoggi  quellul’Arezzo,  non  degl’Alberti , ma  da  Catenaia  fo- 
no chiamati, e quelli  di  Firenze  non  da  Catenaia , ma  degl’Alberti . E mi  ria 
corda  hauer  veduto,5c  anco  letto, che  la  Badia  del  fallo,  laquale  era  nell’  Alpe 
di  Catenaia, &,che  hoggi  è rouinata, e ridotta  piu  a bado  vel  lo  Arno, fu  dagli 
ftefsi  Alberti  edificata  alla  congregazione  di  Camaldoli , &*hoggi  la  pofsic* 
deilMonafterio  degl’Angelidi  Firenze,  c la  riconofce  dalla  detta  famiglia, 
che  in  Firenze  cnobilifsima.  Dipinfe  Parti  nell’udienza  Vecchia  della  Fra- 
ternità di  S:  Maria  della  Mifericordia  vnaN.  Donna,  che  ha  fotto  il  Manto  il 
popolo  d‘Arezzo,nelquale  ritrade  di  Naturale  quelli,che  allora  gouernaua* 
no  quel  luogo  pio,có  habiti  in  dodo  fecondo  l’usazedi  que’ tempi.  E fra  efsi 
vno  chiamato  Braccio,  che  hoggi,  quando  fi  parla  di  lui  è chiamato  Lazzaro 
ricco  ; ilquale  mori  l’anno  1 411,  e laido  tutte  le  fue  ricchezze, e facultà  a quel 
luogo,che  le  difpenfa  in  feruigio  de’poucri  di  Dio,  efscrcitando  le  fanteopc* 
re  della  mifericordia  con  molta  charità.  Da  vn  lato  mette  in  mezzo  quella 
Madonna  s;Gregorio  Papa,&  dall’altro  s.  DonatoV  efcouo,&  Protetterc  del 
popolo  Aretino . E perchefurono  in  quella  operabcnifsimo  fervuti  da  Parri 
coloro,che  allora  reggeuano  quella  Fraternità,  gli  feciono  fare  in  vnaTauo- 
la  a tempera  vna  N.  Dona  col  figliuolo  111  braccio,alcu ni  A ngeli , che  gl’apro 
no  il  Manto, fotto  ilquale  è il  detto  popolo,e  da  bado  s.  Laurentmo,e  Pcrgé- 
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tino  martiri . Laqual  Tauola  fi  mette  ogni  anno  fuori  adì  due  di  giugno, e ui 
fi pola  fopra,  poi,che  è ftataportata  dagli  huomini  di  detta  compagnia  folle* 
Demente  a procelsione  inlino  alla  ciucia  di  detti  fan ti,vna  calla  cT  Argento  la 
uoratada  Forzore  Orefice  fratello  di  Parrijdentro  laquale  fonoicorpi  di 
diteti  fanti  Laureti  tino,&  Pergentino.  Si  mettefuori  dico,  e fi  fa  il  detto  Alta 
re  lòtto  vna  coperta  di  tende  in  fui  canto  alla  Croce  doue  èia  detta  chiefa,per 
che  ellendo  ella  piccola  non  potrebbe  capire  il  popolo, che  a quella  fella  con- 
corre . La  predella  fopra  laquale  pofa  la  detta  Tauola , contiene  di  figure  pic- 
cole il  martirio  di  que’due  lan ti,,  tan  to  ben  fatto , che  è certo  per  cofa  piccola, 
vna  marauiglia . E di  mano  di  Pat  ri  nel  borgo  apiano  lotto  lo  {'porto  d'vna 
cala,vn  Tabernacolo,dentro  alquale  è vna  Nunziata  in  frefco,cheèmoltolo 
data:  E nella  compagnia  de  puraccioli  a S.  Agoftino,fe  in  frefeo  vna  s.  Citate 
rina  Vergine,  e martire  bellifiima.  Similmente  nella  chiefa  di  Muriella  alla 
Fraternità  de'Chericijdipinfe  vnalantaMariaMadalenadi  tre  braccia.Eus, 
Domenico,doue  all’entrare  della  porta  lono  le  corde  delle  campane,  dipinle 
la  capella  di  S.  Niccolò  in  Irefco , dentroui  vn  crucififiò  grande  con  quattro 
figure, lauorato  tanto  benc,che  par  fitto  bora . Nell’arco  fece  due  ftorie  di  s, 
Niccolò  ; cioè  qnando  getta  le  palle  d’Oro  alle  Pulzelle, e quando  libera  due 
dalla  morte  ; doue  fi  vede  il  carnefice  apparecchiato  a tagliare  loro  la  iella, 
molto  ben  fatto.  Mentre, che  Patri  faceua  quell  opera,  fu  alfahatoda  certi 
fuoi  parenti  armati  con  i quali  piati  ua  non  lo,chejDotc  : ma  perche  vi  fopra* 
gtunlono  fubtto  alcuni,  fu  lòccorfo  di  maniera,  chenon  gli  feciono  alcun 
male . Ma  fu  nondimeno,fecondo,chc  fi  dice,la  paura, che  egli  hebbe,  cagio* 
nc,cbe  oltre  al  fare  le  figure  pédenri  infurun  lato,  lefece  quali  Tempre  da  indi 
in  poilpauétaticcc.  E perche  fi  trouò  molte  Bare  Lacero  dalle  male  lingue, 
c da  t morii  dell’Inuidie, fece  in  quella  capella  vna  floria  dilingue,  chcabru* 
ciauano,  e alcuni  Diauoli,  che  intorno  a quelle  fàceuano  fuoco . In  A ria  era 
vnChrillo,  che  le  maledtceua,&  da  vn  lato  quelle  parole.  A LING  V A 
DOLOSA.  Fu  Patri  molto  lludiolo  delle  cole  dell’ar  te,.edifegnò  benif 
fimOjCome  ne  dimollrano  molti  difegni , che  ho  veduti  di  fila  mano;  e par* 
ticolarmcnte  vn  fregio  di  Venti  ftorie  della  vira  diS.  Donato,  fatto  per  vna 
lua  Torcila,  che  ricantami  eccellentemente . E li  llirna  lo  facefle, perche s’ha- 
uclle  a fare,  ornamenti  all’altar  maggiore  di  Vefcouado . E nel  noftro  libro 
fono  alcune  carte  da  lui  difegnate  di  penna , molto  bene,  fu  ritratto  Parri  da 
Marco  da  MontePulciano , difcepolo  di  Spinello,  nel  chioftro  di  S.  Bernal» 
do  d’Arezzo.  VilfeanniLV  i.  E fi  abreuiòlavira,  per  elìere  di  natura  ma- 
linconico, folitario,e  troppo  alsiduo  negli  ftudi  dell’arte,e  al  lauorare.  Fu  fot 
terr.ito  in  S.  Agoftino  nel  medefimo  fepolcro,  doue  era  flato  pollo  Spinello 
fuo  padre  ; e recòdtfpiacere  la  lua  ntortea  tutti  i vir  tuofi,  che  di  lui  hebbono 
cognizione  &c. 


Fine  della  Vita  di  Parri  Spinelli  pittore» 


VITA  DI  MAS  ACCIO  DA  S.  GIOVANNI 

DI  VALDARNO,  PITTORE. 

Costvmr  della  Natura, quando  ella  fa  vnaperfona  mol 
to eccellcntein alcunaprofellìone. molte voltenon la  far 
lola:Ma  in  quel  tempo  medefimo,&  vicino  a quella, farne 
vn’altra  a fua  concorrenza  ; a cagione,che  elle  pollino  gio 
uare  l’una  all’altra  nella  virtu,e  nella  emulazione.  Laqual 
cola^oltra  il  lìngular  giouaméto  di  quegli  Iteli!,  che  in  ciò 
concorrono-,  accende  ancora  oltra  modo, gli  animi  di  chi 
vienedopo  quellacta, asforzarli  con  ogni  ftudio,&  con  ogni  induftria,  di  p» 
uenire  a quello  honore,e  a quella  gloriola  repu razione, che  ne’pafl ati,  tutto’l 
giorno  altamente  fente  lodiue.Et,che  quello  liailvero,lo  hauer  Fiorenza jp- 
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dotto  in  vnamcdefima  età,Filippo,Don  ato,Lorenzo, Paulo  Vccello,  Se  Ma- 
faccio  eccellenti  {lìmi  eia  fcu'no  nel  genere  Tuo, non  folamente  leuò  via  le  coze. 
Se  goffe  mani  ere,  man  ten  utefi  finoaq  ucl  tem  po',  ma  per  le  bel  le  opere  di  co  - 
ftoro, incitò, «Scaccefe  tanto  gli  animi  di  chi  venne  poi,che  Poperare in  quelli 
meffieri  fi  è ridotto  in  quella  grandezza, & in  quella  perfezziono,  che  fi  veda 
ne’tempi  noff  ri . Di  che  habbiamo  noi  nel  vero  obligo  grande  a que’primi, 
che  mediante  le  loro  fatiche, ci  moftrarono  la  vera  via , da  caminare  al  grado 
fupremo.Et  quanto  alla  maniera  buona  delle  pitture,a  Mafaccio  maflìmamé 
te,  per  hauere  egli, come  difiderofo  d’acquiftar  fàma,confiderato,non  effen- 
do  la  pittura  altro,che  vn  co  trafar  tutte  le  cole  della  natura  viue, col  di/egno, 
Se  co’colori  lèmpliceméte,come  ci  fono  prodotte  da  lei,che  colui,  che  ciò  piu 
perfettamente  confegue,fi  può  dire  eccellente.Laqual  cofa,  dico , cono/ciuta 
da  Mafaccio  fu  cagione,che  mediante  vn  continuo  ftudio  imparò  tanto,  che 
fi  puòanouerare  fra  i primi, che  per  la  maggior  parte  leuaffìno  le  durezze, im 
perfezzioni , Se  dillìcultàdell’  arte , & che  egli  delle  principio,alle  belle  atti* 
tudini,mouenze, fierezze, e viuacirà,&:  a vn  certo  rilieuo  veraméte  proprio,  o 
naturale.  Ilcheinfino  a lui  non  haueua  mai  latto  niun  pittore.E  perche  fu  di 
ottimo  giudizio, confiderò, che  tutte  le  figurc,che  non  pofauano,ncfcorta* 
uano  co  i piedi  in  fui  piano, ma  Italiano  in  punta  di  piedi,mancauano  d'ogni 
bontà,&  maniera  nelle  cofeeffcnziali.E  coloro, che  le  fanno  inoltrano  di  n5 
intéder  lo  /corto.  Et  febene’Paulo  Vccello  vi  fi  era  me(To,& haueua  fatto  qual 
che  cofa,ageuolando  in  parte  quefta  difficultà,  Ma/accio  nondimeno,varian* 
do  in  molti  modi  fece  molto  meglio  gli  lcorti,c  per  ogni/orte  di  veduta, che  ni 
un  altroché  infino  allora  fuffe  flato.  E dipinfe  le  cole  fue  con  buona  vmone, 
Se  morbidezza, accompagnando  con  le  incarnazioni  delle  te/te,  Se  degli  nu- 
di,i  colori  de’panni  : Iquali  fi  dilettò  di  fare  con  poche  pieghe.  Se  facili,  come 
fa  il  uiuo,e  naturale.il  chec  /tato  di  grande  vtilc  a gPartefici,&  ne  merita  effe 
recomendato,comefenefu/re/tatoinucntore  : perche  in  vero  le  cole  fatte 
inanzi  alui  fi  poffono  chiamar  dipi nte,&  le  lue  viue,veraci,e  naturali, allato 
a quelle  fiate  fatte  da  gli  al  tri. L’origine  di  coftui  fu  da  Cartello  fan  Giouanni 
di  Valdarno}  Et  dicono,  che  quiui  fi|veggono  ancora  alcune  figure  fatte  da 
lui  nellafua  prima  faciullezza.  Fu  perfonaaftrattiss.e  molto  a calo,comequcl 
Io, che  hauendo  fiffo  tutto  l’animo,&:  la  volon  tà  alle  cofc  delibine  fola, .fi  cu- 
raua  poco  di  fe,&  manco  di  al  trui. Et  perche  e’non  volle  péfar  già  mai  in  ma* 
nieta  alcuna  alle  cure,ocofe  del  mondo, Se  non  che  altro, al  vefiire  fieffb,  no 
coftumandori/cuoterei  danari  da’/uoi  debitori,/e  non  quando  era  in  bi/o- 
gno  eftremo,per  Tomma/o,che  era  il  fuo  nome, fu  da  tutti  detto  Mafaccio.  $ 
Non  già  perche  c’fuffe  viziofo^/fendo  egli  la  bontà  naturale,ma  per  la  tanta 
ffraccur.i  faggine.  Con  laquale  niente  dimanco  era  egli  tanto  amoreuole  nel 
fare  altrui  leruizio,&:  piacere, che  pm  olrrqnon  può  bramarli . Cominciò  1- 
arte  nel  tempo, che  Mafolino  da  Panicalelauoraua  nel  Carmine  di  Fiorenza 
la  cappella  de’Brancacci./eguitando  fempre  quanto  e poteua  le  veftigie  di  Fi 
lippe, Se  di  Donato, ancora, che  l’arte  filile  diuer/a . Et  cercando  con tinuamé 
te  neJl’opcrare,di  fare  lo  figure  viuilllme.  Se  con  bella  pron  rezza  a la  limili  tu* 
dinedel  vero.Et  tanto  modernamente  traffe  fuori  degli  altri  i fuoi  lineamen* 
t'hik  il  fuo  dipigncre,che  Papere  lue  fic  tira  mento  polio  nuotare  al  paragone, 
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con  ogni  difcgno,Sr  colorito  moderno. Fu  itudiofiiTìmo  nello  operare, &ncl 
le  difhcnltà  della  profpettiun,artifiziofo,&:  mirabile,  come  fi  vede  in  vnafua 
iftoria  di  figure  piccole,che  hoggi  è in  cafa  Ridolfo  del  Ghirladaio, nella  qua 
le  ultra  il  Chrifto,che  libera  lo  indemoniato, fono  cafamenti  bellifixmiin  prò 
fpettiua, tirati  in  vna  manieratile  e dimoftrano  in  vn  tempo  medefimo  il  di 
dentro,&  il  difuori  : per  hauere  egli  prefa  la  loro  veduta, non  in  faccia,ma  in 
fu  le  cantonate  per  maggior  difficoltà.  Cercò  piu  degli  altri  maeft ri , di  fare 
gli  <gnudi,&  gli  feorti  nelle  figure,poco  vfati  auanti  di  lui . Fu  faciliilìmo  nel 
far  fuo,&  è;come  fi  è detto,molto  femplice  nel  panneggiare . E di  fua  mano 
vna  tauola  fatta  a tempera, nellaquale  è una  noftra  Donna,in  grembo  a Tanta 
Anna, col  figliuolo  in  collo  i laquale  tauola  èhoggi  in  s;  A mbruogio  di  Fircn 
ze  nella  capella,che'.èallato  alla  porta, che  uà  al  parlatorio  delle  monache. 
Nella  chiefa  ancora  di  fan  Niccolò  di  là  d’A  rno,ènel  tramezzo  una  tauola  di 
mano  di  Mafaccio,dipinta  a tempera, nella  qualc,olttela  noftra  Donna , che 
vi  èdall’Angeloannanziata,uièuncafàmentopienodi  colóne,  tirato  in  prò 
fpettiua, molto  bello  : perche  oltre  al  difegno  delle  linee, che  è perfetto,  lo  fe« 
ce  di  maniera  con  i colori  sfuggire, che  apoco  apoco  abagliatamente  fi  perde 
di  vifta.Nel  che  moftrò  affai d’intender.ìa  profpettiua.  Nella  Badia  di  Firéze 
dipinfe  a frefeoin  vn  pilaftro, dirimpetto  a uno  di  quegli , chereggono  l’arco 
dcll’altar  vnaggiore,fanto  Iuo  di  Brettagna,figuradolo  dentro  a una  nicchia, 
perche  i piedi  fcOrtaflìno  alla  ueduta  difotto.Làqual  cofa,  non  eflendo,  fi  be- 
ne fiata  vfata  da  altri, gl’acquiftò  non  piccola  lode:  E fotto  il  detto  Tanto  (opra 
vn’al  tra  cornice, gli  feeeltorno  vedoue,pupilIi,epoueri,cheda  quel  fanto fo- 
no nelle  loro  bifògne  aiutati.  In  Tanta  Maria  nouella  anchora  dipinfe  a frefeo 
fotto  il  tramezzo  della  chiefa  una  Trinità,  che  è polla  fopral’alrardi  s.  Igna» 
zio, e la  noftra  Donna, & s.Giouanni  euangelifta,che  la  mettono  in  mezo,co 
templandoChriftocrucifillo.Dalle  bande  fono  ginocchioni  due  figure,  che 
per  quàn  co  fi  può  giudicare, fono  ritratti  di  coloro,che  la  feciono  dipignere  -y 
ma  fi  feorgono  poco,efTendo  ricoperti  da  vn’ornamento  niellò  d’oro.Maql- 
lo,  che  ili  è belliifimo  oltre  alle  figure  è vna  volta  a mezza  botte  tirata  in  pio* 
fpettiua,efpartitain  quadri  pieni  di  rolTori,chediminuifcono,escortanoco 
fi  bene,che  pare,che  fia  bucato  quel  muro.Dipife  ancora  in  fànta  Maria  mag 
giore,a  canto  alla  porta  del  fianco, laquale  va  a fan  Giouanni,nella  tauola  d’u 
na  capella,una  noftra  Donna, finta  Caterina,Je  fan  Giuliano . E nella  predei 
la  fece  alcune  figure  piccole,della  vita  di  Tanta  Caterina  3 &fan  Giuliano,che 
ammazza  il  padre, & la  madre.E  nel  mezzo  fece la'natinirà  di  iGiefu  Chrifto 
con  quella  femplicità,e  viuezza,cheera  fua  propria  nel  lauorare.Nella  chie- 
fa del  Carmine  di  Fifa, in  vnatauola,che  è dentro  a vna  capella  del  tramezzo 
è vna  noftra  donna  col  figliuolo,&a’piedi  fono  alcuni  Angioletti,che  Tuona 
nojvno  de’quali  fonando  vn  liuto, porge  con  attenzione  l’orecchio  all’armo 
niadi  quel  Tuono.  Mettono  in  mezzora  noftra  Donna,fan  Piero,  fan  Giouan 
ni  Batti fta,fanGiuliano,&  fan  Niccolò  -,  figure  tutte  molto  pronte , & viua- 
ci.Sotto  nella  predella  fono  di  figure  piccole  ftorie  della  vita  di  que’fanti  -,  & 
nel  mezzo  i tre  Magi, che  offerifeonoa  Chrifto  -,  & in  quefta  parte  fono  alai 
nicauàlli  ritratti  dal  viuo, tanto  belli, che  non  fi  può  meglio  defiderare.  egli 
huomini  della  corte  di  que’trc  Re  fono  vcftiti  di  uarij  habiti , che  fi  vfauano 
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in  que’tempi.  E Copra  per  finimento  di  detta  rauola  fono  in  piu  quadri  mol- 
ti fatui  intorno  a un  Crucififlo.Credefi,che  la  figura  d’un  finto -in  habito  di 
V efcouo,che  c in  quella  chiefa  in  frefco  alato  alla  porta, che  va  nel  conuéto, 
fia  di  mano  di  Mafaccio.Ma  io  tengo  per  fetmo,ch'ella  fia  di  mano  di  fra  Fi* 
ltppoluodifcepolo.  Tornato  da  Pifa,lauorò  in  Fiorenzavna  taiiola,dentro- 
ui  vn  mafchio,&  vna  femmina  ignudi,quanto  il  viuo  j laquale  fi  rruoua  hog 
gi  in  cafa  Palla  Rucellai.  Appreffo  non  fentendofi  in  Fiorenza  a filo  modo, 
Se  ftimolato  dalla  affezzionc,&:  amore  della  arte , deliberò  per  imparare , & 
(upcrar  gli  altri, andarfene  a Roma;  Se  cofi  fece.E  quiui  acquiftata  fama  gran 
•dittìma,lauoròal  CardinaledifanClementenella  Chiefa  di  fan  Clemente» 
vna  cappella, dotte  a frefco»fece  la  pattfone  di  Chrifto , co’  ladroni  in  Croce  ; 
eie  ftòriedi  Canta  Caterina  martire.Fece  ancora  a tempera  molte  tauole,chc 
ne  trattagli  di  Roma  fi  Con  ttitte,ó.perfe,oTmarrite.Vna  nella  chiefa  di  fama 
Maria  Maggiore, in  vna  capelletta  uicina  alla  fagreftia,nel!aquale  fono  quat 
tro  fanti  tauto  ben  condotti, che  paiono  di  rilieuo,&  nel  mezzo  fama  Maria 
della  iieue  : Se  il  ritratto  di  papa  M artino  di  naturale, ilquale  con  una  zappa 
difegna  i fondamenti  di  quella  chiefa, & appretto  a lui  è Sigifmondo  fecondo 
Imperatore.Confiderando  quella  opera  vn  giorno  Michelagnolo,&  io,egli 
lalodò  molto, & poi:foggiunfc,coloro  edere  flati  vitti  ne’  tempi  di  Mafaccio, 
Alqualc  mentre  in  Roma, latiorauano  le  facciate  della  Chieiadi  fanto  lini, 
per  papa  Martino  Pifanello,&  Gentile  da  Fabriano, n’haueuano  allogato  u- 
na  parte  -,  quado  egli  hauti to  nuoue,chc  Cofimo  de’Medici,dalqual’era  mol- 
to aiutato,efàuorito,era  flato  richiamato  dall’clìlio,  fene  tornò  a Fiorenza, 
Douegli  fu  allogato, ettendo  mortoMafolinojdaPanicale  , che  l’haueua  co- 
minciatala capella  de’Brancacci  nel  Garmine;allaquale  prima , che  mettdlc 
mano, fece, come  per  faggio  il  fan  Paulo,che  è pretto  alle  corde  delle  campa- 
ne-, per  moflrareil  miglioramento,che  egli  haueua  fatto  nella  arte.  Et  dimo 
flrò  veramenteinfinita  bontà  in  quefta  pittura;  Conofcendofi  nella  tetta  di 
quel  fanto, ilquale  è Bartolo  di  Angiolino  A ngiolini  ritratto  di  naturale  ,v- 
na  terribilità  tanto  grande , chce’parejche  la  fola  parola  manchi  a quella  fi* 
gara.  Ht  chi  non  conobbe  fan  Paulo, guardando  quefto,uedrà  quel  dabbene 
della  cinilità  Romana,inficmc  con  la  inuitta  fortezza  di  queiranimodiuinif 
fimo  tutto  intento  alle  cure  della  fedc.Moflrò  ancora  in  quefta  pittura  mede 
finta  l’intelligéza  di  feortarc  le  uedute  di  lotto  in  fu,  che  fu  veramente  mata* 
uigliofa.comeapparifce  ancor  hoggi  ne’piedi  fletti  di  detto  ApoftoloJ,  p una 
diìliciiltà facilitata  in  tutto  da  lufrifpetto  a quella  goffa  maniera  tiechia , che 
faccuafcome  io  dilli  poco  difopra)  tutte  le  figure  in  pura  di  piedi.  Laqual  ma- 
niera durò  fino  a lui  fènza,che  altri  lacorreggefJè.Etegli  folo.  Se  prima  di  o- 
gni  altro  la  ridotte  al  buono  del  di  d'hoggi.  Accadde  mctrc,che  e’iauorauam 
qucft.aopera,chc  e fu  confagrata  la  detta  chiefit  del  Carmine.Et  Mafaccio  in 
memoria  di  cio,diuerdc  terra dipinfe, di  chiaro, Se  feuro,  (òpra  la  porta, che 
uà  in  conuento,dentro  nel  chioftro, tutta  la  fagra,comc  ella  fu . Et  ui  ritratte 
infinito  numero  di  Cittadini  in  mantello,&  in  cappuccio , che  vanno  dietro 
a la  proceffionejfra  iquali  fece  Filippo  di  fer  Bruncllefco  in  zoccoli, Donatel- 
io.Mafolinoda  Fanicale, flato  fuo  maeftro;  Antonio  Brancacci , chegli  fece 
farla  cappella, Niccolo  da  Vzzano,Giouannidi  Bicci  de’Mcdici,  Bartolomeo 
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Valori  jiquali  fono  anco  di  mano  del  medefimo,in  caladi Simon  Corfì  gen 
tilhuomo  Fiorentino.Ritraireiunmilmente  Lorenzo  Rido!fi,chein  que’té- 
pi  era  Ambafciadore  per  la  Rep.Fiorentina  a Vinezia.Et  non  lolo  vi  ritraile  i 
gentilhuomini  (opradectidi  narnrale,maancola  portadelconuéto,& il  por* 
linaio  con  le  chiaui  in  mano.  Queftaopera'veramenrehain  fe  molta  perfèz» 
zione,hauendo  Mafaccio  faputo  mettere  tanto  bene  in  fui  piano  di  qlla  piaz 
za,acinque,&fei  per  fila, l’ordinanza  di  quelle  genti,  che  vanno  diminuédo 
con  proporzione,&  giudizio, fecondo  la  veduta  deU’occhio,cheèproprio  v- 
namatauiglia:  & maiììmamente,chevi  (I  conofce,come  f e bifferò  viut,ladi- 
fcrezione,che  egli  hebbe  in  far  quegl’huomini,  non  tutti  d’una  mifura , ma 
con  vna  certa  offeruanza, che  diftingue  quelli, che  fono  piccoli,  & groffi,da  i 
grandi, & fottili.&  tutti  pofàno  i piedi  in  furun  piano, fcortando  in  fila  tanto 
bene,chc  non  fanno  altrimenti  i naturali.  Dopo  queflo,ricornato  al  lauoro 
delIacapelladéBrancaccijfeguitadole  fiorie  di  fan  Piero, cominciate  da  Ma* 
folino,ne  fini  vna  parte, cioèl’iftoria della  Cattedra.il  liberare gl’mfermijfu* 
fcitare  i morti,&  il  fanare  gli  attratti  con  l’ombra,  nell’andare  al  tempio  con 
fan  Giouanni.Ma  traraltre,notabiliiTìmaapparifcequella>douefan  Piero  p 
pagarci!  tribù to,caua  per  commiffione  di  Chriiloi  danari  del  ventre  dclpe 
Ice } perche  oltra  il  vederli  quiuiin  vn’ApoftoIo.chc  è nell’ultimo»  neiquale 
è il  ritratto  ftelfodi  Mafàccio,fattodalui  medefimo  a lo  fpecchio, tanto  bene 
che’par  viuo  viuo  -,  vi  fi  conofce  l’ardir  di  fan  Pieronella  dimada,  & la  attézio 
ne  degl’Apoftoli, nelle  varie  attitudini  in  torno  a Chrifto,afpettando  larefò- 
luzionecongeftifi  pronti, che  veramente apparifcon  viui.Etilfan  Piero  maf 
fimamen  te,il  quale  nell’affaticarfi  a cauare  i danari  del  ventre  del  pefce,  ha  la 
teda  focofa  per  lo  dare  chinato. Et  molto  piu  quando  e’paga  il  tributo^  douc 
fi  vede  l’affetto  del  contare-, & la  fete  di  colui,che  rifquo  te,  che  fi  guarda  i da* 
nati  in  mano  con  gradillimo  piacere.  Dipinfeui  ancora  la  relurrezzione  del 
figliuolo  del  Re, fiuta  da  fan  Piero, & fan  Paulo,ancora  che  per  la  morte  d’cf 
fo  Mafaccio, reftalìe  imperfetta  l’opera, che  fu  poi  finita  da  Filippino . Nell’i- 
ftoria  doue  fan  Piero  battezzaci  ftima  grandemente  vn’ignndo , che  triema 
tra gl’altri  battezzati, aflìderando  di  freddo, condotto  con  belliflìmo  rilieuo, 
& dolce  maniera,  ilquale  da  gli  artefici, & vecchi , & moderni  è flato  fempre 
tenutoin  riuerenza,&  ammirazione.per  ilche da  infiniti difegnatori, de  mac 
flri,continuamentefinoaldid’hoggièflatafrequenrata  quella  cappella. 
Nella  quale  fono  ancora  alcune  tefleyiuifiìme,&:  tanto  belle,  che  ben  fi  può 
dire, che  neffii  no  maeflro  di  quella  età  fi  accoflaile  tanto  a moderni  quanto 
coflui.  La  onde  le  fuc  fatiche  meritano  infinitillime  lodi  -,  &c  malTimamente, 
per  hauere  egli  dato  ordine  nel  fuo  magiflerio,alla  bella  maniera  de’tépi  no» 
ftri.  Et  che  quello  fiati  vero,  tutti  i piu  celebrati  fcultori  a&  pittori,  che  fono 
flati  da  lui  in  qua,  efercitandofi;&fludiando  in  quella  cnppella,fonodiucnu 
ti  cccellenti,&;  chiari, cioè  fra  Giouanni  da  Ftefole-,  fra  Filippo, Fihppino,che 
lafinì,Aleffo  Baldouinetti,  Andrea  dalCaftagno,  Andrea  del  Verrocchio» 
DomenicodelGrillandaio,Sandrodi  Botticeìlo,Lionardo  da  Vinci,  Pietro 
Perugino, fra  Bartolomeo  di  fan  Marco, Mariotto  Albertinel)i,&  il  diuinif* 
ilio  Michelagnolo  Buonarroti.  Raffaello  ancora  da  Vrbino,di  quiui  traile  il 
principio  della  bella  maniera  fua, il  Granaccio, Lorèzo  di  Credi,  Ridolfo  del 
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Grillandaiò,  A ndrca  del  Sarto, il  RolTo, il  Francia  Bigio , Baccio  Bandinelli , 
Alonfo  Spagnuolo. Iacopo  da  Puntormo, Pierino  del  Vaga, & Toto  del  Nu- 
ziata.Et  in  fomma  tutti  coloro, che  hanno  cercato  imparar  quella  arte];  fono 
andati  a imparar  fempre  a qy.efta  cappella, & apprenderci  precetti.  & le  re- 
gole del  far  bene, da  le  ligure  di  Malaccio. Et  le  io  non  ho  nominati  molti  fo« 
rèftieri,&  molti  Fiorentini, che  fono  iti  a Itudiare  a detta  cappella  ; Balli, che 
doue  corrono  i capi  deH’arte,quiui  ancora  concorrono  le  membra.  Ma  con- 
tutto,che  le  cole  di  Malaccio, fiano  date  femprein  cotanta  riputazione;  egli 
è nondimeno  opinione, anzi  pur  credenza  ferma  di  molti , che  egli  harebbe 
fatto  ancora  molto  maggior  frutto  nell’arte,fe  la  monetile  di  ló.àmcelo  ra 
pì  : non  ce  lo  hauede  toito  coli  per  tempo.  Ma, o fu  de  l'inuidia , o fulfe  pure, 
che  le  cole  buono  comunemente  nó  durano  molto, e’fi  morì  nel  bel  del  fiori- 
re; Et  andò  den  e fi  di  lìibitOjchec’non mancò  chi  dubitade  in  lui  di  veleno, 
adai  piu,che  p’alrro  occidente. 

Dicefi, che  lentendo  la  morte  fua  Filippo  di  fer  Bru nallelco,dide,Noi hab- 
biatno  fatto  in  Mafaccio  vnagrdaiss.perdita.  Et  gli  dolfe  infinitamente, eden 
dofijaffaticato  gru  pezzo  in  moftrargli  molti  termini  di  profpettiua, e d’archi 
tettura.Fufotterratonellamedefimachiefa del  Carmine  Tanno  1443.  Et  fe 
bene  allhora  non  gli  fu  pollo  fopra  il  fepolcro  memoria  alcuna, per  ellerejfta 
to  poco  ftimato  uiuo.  Non  gliè però  mancato  doppo  la  morte  chi  lo  nabbia 
honorato  di  quedi  epitaffi. 

D'ANNIBAL  CARO 
Pinfi^&  la  mia  pittura  al  >er  fu  pari  ; 

V atteggiai  fi > atiuiuaije  diedi  il  moto , 

Le  diedi  affetto  ; Inferni  il  Buonarroto 
A tutti  gli  altri } &da  me  solo  impari. 

DI  FABIO  SEGNI. 

Imìdc  cur  Lachefs  primo  fub  flore  irnentu 
Pollice  dijcindis  /lamina  funereo  ? 

Hoc  "vno  occifò  innumeros  occidis  Apelles. 

Pittura,  omnis  obit  hoc  obeunte  lepos. 

Hoc  Sole  extintto  extinguuntur  sydera  cuntta. 

Hcu  decus  omne  perit , hoc  pereunte  fmul. 
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ET  ARCHITETTO. 


. mi «■  i irti  Olii  fono creatidallanatuta  piccolidi perlina, &di6t 

-pdpì'  rezze  che  hanno  l’animo  pieno  di  tanta  grandezza  ; oc  a 

1 cuoce  di  fi  fmifncata  terribilità,  che  fe  non  cominciano  co 
hi  fe  difficili, & quali  imponibili,  & quelle  non  rendono  fini 
Il  te  con  marauiglia  di  chi  le  vede  ; mai  non  danno  requie  al 
(aaevSyJI  la  vita  loro.  Et  tante cofe,  quante  l’occafione  mette  nelle 
IfMriffiaml  mani  di  )eftij  pcr  vili,& balle, che  elle  fi  Gatto,  le  fanno  ef 
fi  diuenire  in  previo,  & altezza  .Laonde  mai  non  fi  donerebbe  torcere  il  tno 
fognando  t'incontra  in  perfette,  che  in  afpctto  non  hanno  qudla  pnm^~ 
zia  ; o venuftà.che  dourebbe  dare  la  natura  nel  venire  al  mondo,  ariti  opcia 
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in  qualche  virtù , perche  non  èdubbio , che  Tutto  le  Zolie  della  terra  fi  afcon 
dono  le  vene  dell’oro.  E molte  volte  nafce  in  quefci,  che  fono  di  (parutilsime 
forme,  tanta  generofità  d’animo, & tanta  (inceli  tà  di  cuore , che  fendo  meTco 
lata  la  nobiltà  con  t fie,  non  può  Iperarfi  da  loro  fe  non  grandifsime  maraui- 
glie  j perciochee’fi  sforzano  di  abbellire  la  brutteza  del  corpo,  có  la  virtù  del 
l’ingegno, come  apertamétefi  vide  in  Filippo  di  Ter  Brunellefco,  fparuto  de  la 
periona  non  meno, che  M.  Forefe  da  Rabbatta , e Giotto  ; ma  di  ingegno  tan 
to  eleuato,che  ben  fi  può  dire,che  e’ci  fu  donato  dal  Cielo  per  dar  nuoua  for 
ma  alla  Architettura,  giaper  centi  naia  d’anni  fmarnta;  nella  quale  gl’huomi 
ni  di  quel  tempo,in  mala  parte  molti  tcfori  haueuano  fpefij  facendo  fabriche 
lenza  ordine, con  mal  modo, con  trillo  difegno , con  ftranilsime i intenzioni, 
con  di  (grazia  ti  fsi  ma  grazia, &:  con  peggior  ornamento . Et  volle  il  cielo  efien 
do  fiata  la  terra  tanti  anni  lenza  vno  animo  egregio,ct  vno  Ipirito  diuinojchs 
Filippo  lafciafsi  al  mondo  di  Tela  maggiorerà  piu  aha  fabtica, e la  piu  bella  di 
tutte  ('altre  fatte  nel  tòpo  de’  moderni, & ancora  in  quello  degli  antichi  3 mo 
llrando , che  il  valore  ne  gli  artefici  Tofcani  ancora,  che  perduto  filile,  non 
perciò  era  morto.  Adornollo  altrefi  di  ottime  virtù, fra  le  quali  hebbe  quel 
la  dell’amicizia  fi  5 che  non  fu  mai  alcuno  piu  benigno , ne  piu  amorcuolc  di 
lui.  Nelgiudicioera  netto  di  pafsionej&douc  evedeuail  valore  degli  al- 
trui meriti, deponeua  l’util  fuo,&  I'intereflb  de  gli  amici . Conobbe  fe  Hello, 
&il  grado  dellafua  virtù  comunicò  a molti  ;&  il  profsimo  nelle  necefsità 
Tempre  lòuuenne.  Dichiarolsi  nimico  capitale  dc’vizij,&:  amatoredi  coloro 
che  fi  efièrcitauono  nelle  virtù . Non  fpele  mai  il  tempo  in  vano , cheo  per 
fe,o  per  l’opere  d’altri , nelle  altrui  necessità  non  s’afiaticalle  ; Se  calumando 
gli  amici  vifuallej&  (empie  louuenilfe. 

Dicefi, che  in  Fiorenza  fu  vno  huomo  di  bonilsima  fama.  Se  di  molti  lode 
uolicoftumi , Se  fattiuo  nelle  faccende  Tue  fi  1 cut  nome  era  lèr  Brunclefcodi 
Lippo  Lapijilqualc  haucua  hauto  l’auolo  lùo  chiamato  Cam bioiche  fu  lace- 
rata perfona;  e il  quale  nacque  di  vn  fifico  in  que’ tempi  molto  famofo,nomi 
«aro  Maeftto  Ventura  B achei  ini.  Togliendo  dunque  (cr  Brunelefco  perdo 
b a vnagiouanecoftumatifsima,dela  nobil  famiglia  degli  Spini;  per  parte  del 
la  dote,  hebbe  in  pagameto  vna  cala  ; doue  egli , e i luci  figliuoli  habitarono 
fin  alla  morte.  La  quale  è porta  dirimpetto  aS.  Michele  Berteldi , per  fianco, 
in  vn  bilcanto  pallaio  la  piazza  degli  Agli . Ora  mentre,  che  egli  fi  cfercitaua 
cofi,&  viueuafi  lietamente, gli  nacquel’anno  159S.  vnlìgliuolo,alqualcpofe 
nome  Filippo, per  il  padre  luo  già  morto;  della  c]ualcnaicita  fece  quella  alle* 
grezza,  che  maggior  poteua . La  onde  con  ogni  accuratezza  gl’inlegnò  nella 
fua  puerizia  i primi  principij  del  le  lettere  ; nellequali  lì  moftraua  tanto  inge 
gnolo,& di  (pirico  eleuato,che  teneua  Ipeflòfòlpelo  ilceruello  ; quali, che  in 
quelle  non  curalfe  venir  molto  perfetto.  Anzi  patena,  che  egli  alidade  col 
pen  fiero  a cole  di  maggior’vtilità  3 per  il  clic  Ter  Brìi  nelefco , che  delideraua, 
che  egli  fiicelfe  il  mellier  fuo  del  nocario,o  quel  del  Tritauolo,ne  prele  difpia 
cere  grandilsimo  .Pure  veggendolo  conc:nuameiite,dlèr  dietro  acoleinge 
gno  le  d’arre, e di  mano,gli  fece  imparare  l’abbaco, Se  feri nere , Se  di  poi  lo  po- 
lè  all’arce  dell’orefice,acciò  impararti*  a dileguare,  con  vno  amico  (uo.  Li  fu 
quello  con  molta  làtisfuzionc  di  Filippo  ; il  quale  cominciato  a imparare , Se. 
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mettere  in  operale  cofe  di  quella  arte, non  pafsò  molti  anni, che  egli  legnila  ìt 
pietre  fini,  meglio,  che  Artefice  vecchio  di  quel  meftiero.  Efercito  il  niello,. 
&il  lauorare  gioitene  ; come  alcune  figure  d’argento, che/on  dua  mezzi  nro 
leii  podi  nella  tefta  dello  altare  di  S.  Iacopo  di  Piftoia, tenute  bellifsimc,  fatte 
da  lui  all’opera  di  quella  Ci  ttà  ; & opere  di  baisi  nlicui,  doue  inoltrò  in  cèder 
fi  tanto  di  quel  meftiero,  che  era  forza,  che’l  fuo ingegno  palTaflc  i termini  di 
quella  arte.  Laonde  hauendoprelò  pratica  con  ccrteperfoneftudiofc.comiti 
ciò  a entrar  colla  fantafia  nelle  cole  de  tempi, «Se  de’moti,de  pcfi,&  delle  mo- 
te, come  fi  pollon  far  girarejSc  da,  che  fi  muouono  ; Se  cofi  lauorò  di  lua  ma* 
no  alcuni  horiuoli  bonilsimi,&  bellifsimi . Non  contento  a quefto,neH’ani- 
tno  fieli  deftò  vna  voglia  della  (cultura,  grandifsima;&  tutto  venne  poi , che 
elTendo  Donatellogiouane,tcnutovalentein  quella,  &in  efpettazione gia- 
de, cominciò  Filippo  a praticale  (èco  del  continuo  j & inficine  per  le  virtù  l’u 
dell’altro  fipolono  tanto  amore, che  I nno  non  parcua,chefapeireviuere  fett 
za  l’altro . Laonde  Fili  ppo,chc  era  capacifsimo  di  piu  cofe,  daua  opera  a mol* 
teprotefsioni,  ne  molto  fi  «ferrico  in  quelle,cheeglifu  tenuto  fraleperlone 
intendenti, bonifsimo  Architetto  ; come  moftró  in  molte  cole,  che  (bruiro- 
no per  acconcimi  di  cafe;  comesi  canto  de  Cini  verfo  Mercato  Vecchio, la 
cafadi  Apollonio  Lapi  fuo  parente  , che  in  quella(mcntre  egli  la  faceua  mu« 
rare)fi  adopò  grandamente  E il  filmile  fece  fuor  di  Fiorenza  nella  terre, c nel 
la  cafa  della  Petraia  a Caftello.Nel  palazzo  doue  habitauala  Signoria,  ordinò 
£c  fpartì  doue  era  l’ufizio  delli  vfiziali  di  monte,  tutte  quelle  ftanze  ; & vi  fe- 
ce, & porte,  & (indire,  nella  maniera cauata da  lo  antico;  allora  non  vfatalì 
molto, per  edere  l’architettura  rozilsima  in  Tofcana.  Hauendpfi  poi  in  Fio 
renza  a fare  per  i frati  di  S.Spirito , vna  ftatua  di  S.  Maria  Madalena  in  peni- 
tenzia  di  legnarne  di  Tiglio  j per  portar  in  vna  cappella.  Filippo,  che  haueua 
fatto  moltecofette  piccole  di  (coltura, defiderolo  moftrarc , che  ancora  nelle 
cofe  grandi  era  per  riufcire.prele  a far  detta  figura  jlaqual  finita  , S : meda  in 
opera,  fu  tenuta  cofa  molto  bella  ; Ma  nell’incendio  poi  di  quel  tempio  l’an- 
no 1471.  abruciò,  inficmc  con  molte  altre  cole  notabili . A ttefe  molto  alla 

firolpettiua  allora  molto  in  male  vfo, per  molte  fallirà, che  vi  fi  faceuano.  Nel 
aquale  perfe  molto  tempo, perfino,che  egli  trono  da  fe,vn  modo, che  ella  pò 
tede  venir  giufta,&  perfetta,'chefu  il  leuarla  con  la  pianta,  &c  profiìlo , & per 
viadellainterlcgazione  -,  cofa  veramente  ingcgnofilsima,  & vtile  all’arte  del 
difegno . Di  quella  prefe  tanta  vaghezza , che  di  lua  mano  ritrade  la  piazza 
diS.  GiouannijCon  tutti  quegli  Ipartimentidellainctoftatura  murati  di  mar 
mi  neri,&bianchi,che  diminuimmo  con  vnagrazia (iugulare:  Et  fimilntcn 
te  fece  la  cala  della  Mtfericordia,con  le  botteghe  de  Cialdonai  & la  volta  de’ 
Pccori,&  dall’altra  banda  la  Colonna  di  S Zanobi.  La  qual  opera  edendoli 
lodata  dalli  Artefici , & da  chi  haueua  giudizio  in  quell’arte  3 gli  diede  tanto 
animo, che  non  Ile  molto,  che  egli  mile  mano  a vna  altra  5 & ritraile  il  Palaz« 
zo,!a piazza, & la  loggiade’Signori,in  fiemecol  tetto  de’Pifanijòc  tuttoquef, 
che  intorno  fi  vede  murato . Lequali  opere  furon  cagione  di  deftarc  l’animo 
a gli  altri  Artefici , che  vi  actefeno  di  poi  con  grande  lltidio . Eeli  parricular 
mentela  infognò  a Mafaccio  pittore allor  giouanejinolto  luo  amico  5 il  quale 
gli  fece  onore  in  quello,  che  gli  moftrò  ; come  appare  negli  editìzij  dell’opere 
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Tue.  Nereftò  ancora  di  mo firare  a quelli , chelauorauono  le  tarile, che  è vn' 
arte  di  commettere  legni  di  colori;  Se  tan  to  gli  {limolò, che'fu  cagionedi  buo 
novfoèmolte  cofe  vtili,  che  fi  fece  di  quel  magiflerio,&  allora.  & poi  molte 
cofe  eccellenti  ; che  hanno  recato, & fama, Se  vtile  a Fiorenza  per  molti  anni. 
Tornando  poi  da ftudioM.  Paulo  dal  pozzo  Tofcanelli,& vnaferatrouan- 
dofiin  vno orto  a cena  con  certi  Cuoi  amici,  inuitò  Filippo;  ilquale.vditolo 
ragionare  del’ar ti  Mathematiche,  prefe  tal  familiarità  con  Ceco  ; che  egli,  un 
parò  la  Geometria  da  Ini  .Et  fe  bene  Filippo  non  haueua  lettere,  gli  rendala 
fi  ragione  di  tutte  le  cofe, con  il  naturale  della  pratica,  & fperienza;  che  mol 
re  volte  lo  confondeua . Et  cofi  feguitando , dalia  opera  alle  cofe  della  fcrittu 
ra  Chnftiana,  nonrellandodiintet'uenirealledilpute,&allepredichcdelle 
perfone  dotte  jdellequalifaceua  tanto  capitale  per  la  mirabil  memoria  fua» 
che  M.  Paulo  predetto,celebrandolo,vfauadire>che  nel  fentir  arguir  Filippo 
gli  pareua  vn  nuouo  Santo  Paulo . Diede  ancora  molta  opera  in  quello  rem* 
po  alle  cofe  di  Dan  te, le  quali  furon  da  lui  bene  in  tele  circa  i fiti , & le  radure; 
& fpeflo  nelle  comparazioni  allegandolo,fene  feruiua  ne'fu  o’ragion  amen  ti  « 
Ne  mai  col  penfierofaceua  altro;  che  machinare,  Scimmaginarlmifeingc- 
gnofe,&  difficili.  Ne  potè  trottar  mai  ingegnojche  piulofàtisface{Ie,cheDo 
nato , con  il  quale  domellicamente  confabulando , pigliauano  piacere  l’uno 
dell’altro  ; de  le  difHcultàdel  mdliero.conferiuano  in  nenie . Hora  hauendo 
Donato  in  que’giorni  finito  vn  crucifilTò  di  legno, ilquale  fu  pollo  jn  S.  Cro* 
ce  di  Fiorenza  dotto  la  ftoria  del  fanciullo,  che  rifucità  S.  Francefco , dipinto 
da  Taddeo  Gaddi  j volle  Donato  pigliarne  parere  con  Filippo  j ma  fe  nepen 
tì, perche  Filippo  gli  rifpofc,ch’  egli  aueua  melfo  vn  contadino  in  croce;ondc 
ne  nacque  il  detto  di, togli  del  legno,  Se  fanne  vno  tu  ; come  largamente  fi  ra* 
giona  nella  vita  di  Donato.  Perfidie  Filippo,  ilquale  ancor,  che  fuile  prouo 
cato  a ira, mai  fi  adiraua,per  colà  che  li  fuile  detta  ; llcttc  cheto  molti  mefi;ta- 
to,che  condulfc  di  legno  vn  crocifilfo.dclla  medefima  grandezza,di  tal  bon- 
tà,& fi  con  artc,difcgno,&  diligenza  lauorato,jche  nel  mandar  Donato  a ca- 
la inanzi  a lui,quafi ad  inganno(perche non  fapcua,che Filippo hauellè fatto 
tale  opera)vn  grembiule,che  egli  haueua  pieno  di  huoua,  8c  di  cofe  per  defi- 
uar  inficine, gli  cafcò  mentre  lo  guardaua  vfeitodi  fe,pcr  la  marauiglia,& per 
l’ingcgnofaj&r  ariifiziola  maniera, che  haueua  vfato  Filippo  nelle  gambe, nel 
torlo, & nelle  braccia  di  detta  figura,difpolla, Se  vnita  talmente  inlìemc,  che 
Donato,oltra  il  chiamarli  vinto,  lo  predicami  per  miracolo . La  qual’opera  è 
hoggi  polla  in  l'anta  Maria  nouclla,fra  la  cappella  degli  Strozzi, c de  Bardi  da 
Vcrnia  j lodata  ancora  da  imodernijinfinitamente.  La  onde  villofi  la  virtù  di 
quelli  maeflri.veramcnte  eccellenti, fu  lor  fatto  allogazione  dall’arte  de’Bec- 
cai,S£  dall’arte  de’ Linai  noli, di  due  figure  di  marmo, da  farli  nelle  lor  nicchie» 
che  fono  intorno  a Orfan  Michele, lequali  Filippo  lafciò  fare  a Donato  da  fa 
folo,hauendo  prelò  altre  cure,&  Donato  le  conditile  aperfezzione.  Dopoq 
llecofe  l’anno  1401.fi  deliberato,  vedendola  fcultura  ellcrefalita  in  tanta  al 
tczzadi  rifare  le  due  pone  di  bronzo  delTempio,Sc  Batiflcodis.Gionanni; 
perche  da  la  morte  d’Andrea  pillino  in  poi,  nó  haueuono  h amiti  maellri,che 
l’hauelfinofapute  condurre.  Onde  fatto  intendere  a quelli  lcultori,che  era- 
no allora  in  Tofcana  l’animo  lor fu  mandato  per  elfi:  & dato  loro  prouifio- 
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ne,&  vn’anno  di  tempo, a fare  vnaftoria  perciafciuio;fiaiquali  furono  ri*, 
chiefti  Filippo,& Donatoci  douereciafcuno  diedi  da  perle  fare  yna  fioria, 
a concorrenza  di  Lorenzo  Ghiberti,&  Iacopo  della  Fon  te,  & Simon  e da  Col 
lc,Francefco  di  V aldambrina,  Se  Niccolo  d’ A rezzo.  Lequali  ftoric  finite  l’an- 
no mcdefimo,&  venu  te  a inoltra  in  paragone, furon  tutte  bellifiìme,&  intra 
fe  differenti:  chi  era  ben  difegnata,&  mal  lauorata>come  quella  di  Donato;  e 
chi  hauetia  boniss.difegno,&lauorata  diligen temere, ma  nò  (partito  bene  la 
ftoria,col  diminuire  le  figure,come  haueuafatto  Iaccpo  della  Quercia;&:  chi 
fatto  inuenzione  pouera,&  figurerei  modo, che  luueua  lafuà  condotto  Fra 
certo  di  Valdam brina  ; Se  le  peggio  di  tutte  erano  quelle  di  Niccolo  d’Arezo 
zo,&  di  Simone  da  Colle. E la  migliore, quella  di  Lorenzo  di  Cione  G hi ber* 
ti. Laquale  haueiia  in  sèdifegno, diligenza, inuenzione, ai  te,&  le  figure  mol« 
to  ben  lauorate.Nègli  era  però  molto  inferiore  La  ftoria|diFilippo,nellaqua 
le haucua figurato  vn’Abraam,chcfacrificaIfàac.  Etin  quella  vnferuo,chc 
mentre  afpetta  Abraam,& chel’afìno'pafce,fi  caua  vnafpina,di  vn  piede, che 
merita  lode  affai.  Venute  dunche  le  itorie  a'moftra  non  fi  fatisfacendo Filip- 
po, Se  Donato  fe  non  di  quella  di  Lorenzo,Io  giudicarono  piu  al  propofito  di 
quell,opera>che  non  erano  efiì,&gl’altri,chchaueuano  fatto  le  altre  ftorie. 
Etcofia’confoli  con  buone  ragioni  perfiuafero,chc  a Lorenzo  l’opera  allogaf 
fcro,moftrando,cheil  publico,& il priuato  ne  farebbe feruito  meglio, & fu 
veramente  quefto,vna  bontà  vera  d’amici  ; Se  vna  virtù  fenzainuicìia,  Se  vno 
giudizio  fimo  nel  conofcerefertelTuOndcpiulodemeritorono, che  fcl’ope* 
rahaueflìno  condotta  a perfezzione.  Felici  (piritiche  mentre  giouauanol’-r 
uno  aH’altro,godeuano  nel  lodare  le  fatiche  altrui. Quanto  infelici  fono  ho- 
ra  i noftrijche  mentre, che’nuocono, non  sfogati, crepano  d’inuidia  nel  mor 
dere  altrui  ? Fu  da’Confoli  pregato  Filippo , che  doueflc  fare  l’opera  infieme 
con  Lorenzo, ma  egli  non  volle:hauendo  animo  di  volere  eflcre  piu  torto  pri 
mo  in  vna  fola  arce, che  pari,o  fecondojin  quell’opera. rcr  il  che  la  dona , che 
haucua lauorata  di  bronzo.donò  a Cofano  dc’Medici-,  laqual  egli  col  tempo 
fece  metterein  fagreftia  vecchia  di  fan  Lorenzo,ncldortal  deU’altarej&  qui- 
ui  fi  trttoua  alprelentc,&  quelladi  Donato,fu  incfla  nell’.medel  cambio. 
Fatta  l’allogagione a Lorenzo  Ghiberti,furono  infieme  Filippo , Se  Donato: 
Se  tifoluerono  infieme  partirli  di  Fiorenza, & a Roma  ftar  qualche  anno, per 
attender  Filippo  aH’Architettura,&  Donato  alla  Scultura,  fiche  fece  Filippo, 
per  voler’cflèr  fuperiore,&  a*Lorenzo,&  a Donato, tan  to  quanto  fanno  l’ara 
chitettura  piu  neceflaria  all’utilità  degl’huomini,chc  la  Scultura-,  Se  la  pimi» 
ra.Et  venduto  vn  poderetto,che  egli  haueua  a Setrignano;di  Fiorenza  parti— 
ti, a Roma  lìcondnflero:nella  quale  vedendo  la  grandezza  degli  edifizij,& la 
perfezzione  de’corpi  de’tempij,ftaua  aftratto,che  pareua  fuor  di  fe.E  t cofi  da 
to  ordine  a mifurarele  cor  ni  ci,  & leuar  le  piante  di  quegli  cdifizij,egh  Se  Do 
nato  continuamente  feguitando,non  perdonarono  ne  a tempo,nea  Ipefa. 

Ne  lafciarono  luogo, che  eglino, & inRotna,&  fuori  in  campagna, non  vedef 
fino;&:  non  mifìurailìno,  tutto  qucllo.che  poteuano  hauere,chefuflc  buono. 
Et  pche  era  Filippo  fciolto  da  le  cure  familiari, datoli  in  preda  a gli  ftudij , nò 
fi  uiraua  di  fuo  mang.iare,o  dormire, filo  l’intcto  fuo  era  l’ Architettura , che 
già  era  fpcnta,dico  gli  ordini  antichi  buoni, &:  non  la  Todefca,&  barbara,  la 

qua 
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quale  molto  fi  vfaua  nel  fuo  tempo.  Ethaueua  in  fe  dtioi  concetti  grandi®* 
nii,l’unoerail  tornare  a luce  la  buona  architettura, credendo  ej^li  ritrouado 
la, non  falciare  manco  memoria  di  le, che  fatto  fi  haueua  Cimabuc,&Giotto: 
l’altro  di  trouar  modo  fe  e fi  potefi'c , a voltare  la  Cupola  di  fanta  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza.Le  difKculti  della  quale  haueuano  fitto  fi, che  dopolamor 
te  di  Arnolfo  Lapi,non  ci  era  (lato  mai  nelìuno,a  cui  filile  badato  l’animo,  sé 
za  grandiffima  fpefad’armaduredi  legname, poterla  voIgere.Non  conferì  pe 
rò  mai  quella  fuainuenzione  a Donato, ne  ad  anima  viua;  nè  redò, che  in  Ro 
ma  tutte  le  difficultà, che  fono  nella  Ri  tonda, egli  nonconfidcrafle,(icomefi 
poteuavoltare.TUttcle  volte  nell’antico  haueua  notato  & di  legnato,  e lopra 
ciò  del  cótinuo  dudiaua.Et  fe  perauuentura  eglino  haueflìno  troua1  o fotter- 
rati  pezzi  di  capitelli, colonne, cornici, Scbafamenti  diedifizij, eglino  mettala 
no  opere, &: gli  faceuano  cauare,  per  toccare  il  fondo,  per  il  che  fi  era  {paria 
vna  voce  per  Roma,quando  eglino  pafiauano  per  le  dradc,che  andauano  ve 
diti  a cafojgli  chiamano, quelli  del  teforojeredendo  i popoli,che'fulTino  per* 
fone,cheattendelììnoallaGeomanzia  per  ritrouare  teiori. Et  dicio fu  cagio- 
ne, l’hauere  eglino  trottato  vn  giorno,  vna  brocca  antica  di  terra,  piena  di  ma 
daglie.  V ennero  manco  a Filippo  i denari,  & fi  andaua  riparando  con  il  lega 
re  gioie,a  orefici  fuoi  amici, che  erano  di  prezzos&  cofi  fi  rirnafe  folo  in  Ro- 
ma,perche  Donato  a Fiorenza  fe  ne  tornò, & egli  con  maggiore  dudio,&  fa* 
tica, che  prima  dietro  alle  rottine  di  quelle  fabriche,di  continuo  fi  efercitaua. 
Nè  redòjche  non  fuflè  difegnata  da  lui  ogni  forte  di  fabbrica, T empij  tondi, e 
quadri,a  otto  facce, Bafiliche,aqiiidotti,Bagni,Archi,Colifei,  Anfiteatri  ,& 
ogni  Tempio  di  mattoni, da  quali  cattò  le  cignaturc,&  incatenature,  & cofi 
il  girarli  nelle  uolte,tolfe  tutte  le  collegazioni, et  di  pietre,e  di  impanature,# 
dimorfe; &inucdigandoa  tuttelepietregrofieuna buca  nelmezo  per  eia* 
lcutta  in  (otto  fquadra;trouò  eficr  quel  fcrro,che  eda  noi  chiamato  la  vliuel* 
la, con  che  fi  tira  fu  le  pietre.&  egli  lo  rinouò,&  mellelo  in  vfo  di  poi.Fuadun 
tjue  da  Ini  meflodaparte,ordine,perordine,Dorico,  Ionico, &Corintio:e  fu 
tale  quello  ftudio,che  rimafeil  fuo  ingegno  capacifiìnto,  di  potere  veder  nel 
la  immaginazionc,Roma, conte  ella  (lana, quando  non  era  rouinata.Feccl’a 
ria  di  quella  Città  vn  poco  di  nouità  l’anno  1407.  aFilippoiondecgli  confi- 
gliato  aa’fuoi  amici  a mutar  aria,fenc  tornò  a Fiorenzn.Nclla quale  perl’afsc 
za  fua, fi  era  patito  in  molte  muraglie  , perlequali  diede  egli  a la  fua  venuta 
molti  difcgni,&  molti  configli. Fu  fatto  il  medefimo  anno  vnaragutiatad’ar 
chitettori  ,&  d’ingegneri  del  paefe,  (òpra  il  modo  del  voltar  la  Cupola.dagli 
operai  di  fanta  Maria  del  Fiore,&da’ConlolidcU’arcedella  Lana;  intra  quali 
inreruenne  Filippo, &c  dette  configlio, elicerà  ncceflàrio  cauare  l’edilìzio  fuo 
ri  del  tcttpiSc  non  fare  fecondo  il  dileguo  d’Arnolfòaiiafàre  vn  fregio  di  br, 
xv.d’al  rezza;  & in  mezoaogni  faccia  rare  vn’occhio  grande  Perche  oltra, che 
leuerebbe  il  pelò  fuor  delle  Ipalle  delle  tribune, verrebbe  la  Cupola  a voltarfi 
piu  facilmente.Etcofi  fcnefecemodelli,&  fi  meiroin  cfccuzione.  Filippo  do- 
po alquanti  mefi  rihauutejeflendo  una  mattina  in  fu  la  piazza  di  s.  Mariadel 
fiore, con  Donato, & altri  Anelici, fi  ragionami  delle  antichità,nclle  cofede 
la  lculrura,&  raccontando  Donàto,che  quando  e tornaua  da  Roma  haueua 
fatto  la  llrada  da  O ruieto, per  veder  quella  facciata  del  Duomo  di  marmo, t$ 
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ro  celebrata, la uo rata  di  mano  di  diuerfi  maeftti,tcnutacoIa  notabile  in  que* 
rem  pi,  & che  nel  pallai' poi  daCortona,entròinpicue,&:videun  pilo  antico 
bclliifimo.doueera  vna  ftoriadi  marmo,colà  allora  rarajnon  cflendofidilor 
terrata  quella  abbondanza,che  fi  è fiuta, ne* tempi  noftri.  E cofifegucndo  Do 
nato  il  modo,che  haueua  vfato  quel  maeftro  a condurre  quell’opera, & la  fi- 
ne, che  ui  era  dentro,  in  fieme  con  laperfezzione,&  bontàdelmagifterio,  ac* 
cele  fi  Filippo  di  una  ardente  volontà  di  vederlo, che  coli  come  egli  era,in  ma 
tello,&  in  cappuccio, & in  zoccoli,lenza  dir  doue  an  dafle , fi  partì  da  loro , a 
piedi, & fi  lafciò  portare  a Cortona  dalla  volontà, Se  amore,  che’portaua  all’* 
arte.Et  veduto, & piaciutogli  il  pilo,lo  ritraile  co  la  penna  in  difègnojSc  có  qi 

10  tornò  a Fiorenza,  lenza, che  Donatolo  altra  perfona,fiaccorgefte,  che  fu  He 
partito, penfando,che  e douclle  difegnare,o  fanrafticare  qualcofa. 

Coli  tornato  in  Fiorenza  li  inoltrò  il  dilegno  del  Pilo, da  lui  con  patienza 
ritratto  ; per  il  che  Donato  fi  marauigliò  aliai  ; vedendo  quanto  amore  Filip 
po  portaua  all’arte . Stette  poi  molti  meli  in  Fiorenza,  doue  egli  faceua  legre 
tamente  modelli, & ingegni , tutti  per  l’opera  della  Cupola  -,  ftando  tuttavia 
con  gli  Artefici  in  fu  le  baie  5 che  all’ora  fece  egli  quella  burla  del  Grado, & di 
Matteo,  & andando  benelpedo  per  fuo  diporto  ad  aiutare  a Lorenzo  Ghi- 
berri  a rinettar  qual  cola  in  fu  le  porte.  Ma  toccoli  vna  mattinala  fantafia, 
{emendo,  che  fi  ragionaua  del  far  prouifionedi  ingegneri , che  voltafsino  la 
Cupola, fi  ritornò  a Roma  pendili  do  con  piu  riputazione  haucrc  a efler  ricer 
co  di  fuora  3 che  non  harebbe  fatto  ftando  in  Fiorenza.  Laonde  trouandofi 
in  Roma,  Evenuto  in  confiderazionc  l’opera  l’ingegno  fuo  acutifsimo, 
per  hauer  moftro  ne  ragionamenti  Tuoi  quella  ficurtà,  & quello  animo,  che 
non  haueua  trouato  negli  altri  maeftriii  quali  ftauono  fmarritiinfteme  co 
i Muratori.perdute  le  forze,  & non  penfando  poter  mai  trottar  modo  da  voi 
tarla  : ne  legni  da  fare  vna  traiiata,chc  fufte  fi  forte,che  regefle  l’armadura,&: 

11  pefo  di  fi  gride  edilìzio  : Deliberati  vederne  il  fine, fcriftono  a Filippo  a Ro* 
macon  pregarlo  che  vendica  Fiorenza.  Ec  egli,  che  non  haueua  altra  voglia, 
molto  cor tefemen te  tornò.  Etragunatofiafuavcnutal’vfizio  delli  Operai 
di  S. Maria  del  FÌore,Sci  confoli  dcìi’artc  della  Lana,diftono  a Filippo  tuttel# 
difìicultàdala  maggiore  a la  minore,  chefaceuanoi  macftri,i  quali  erano  in 
fua  prefenza  nella  vdienza  infieme  con  loro . per  il,che  Filippo  dille  quelle  pa 
relè.  Signori  Operaie’ non  èdubbio,  chele  cofegrandi  hanno fempre nel 
condurli  difficultà  ; e le  muna  n’hebbe  mai  quefta  voftra  l’ha  maggiore , che 
voi  per  au uen tura  non  auifate:  pcrcioche  io  nofo,  cheneancogl’antichi  voi 
tallero  mai  vna  volta  fi  terribile,  come  farà  quefta.  Se  10,  che  ho  molte  volte 
penfàto  all’  armadure  di  dentro , e di  fuori,  e come  fi  fia  per  po  temi  lauorare 
Scuramente,  non  mi  fono  mailaputo  rofoluereicmisbigottifce  non  meno 
la  larghezza , che  l’altezza  dell’edilìzio;  perciochefe  ella  li  poteflegirar  ton- 
da,fi  potrebbe  tenere  il  modo, che  tennero  i Romani  nel  voltare  il  Pàteon  di 
Roma  cioèla  Ri  tonda, ma  qui  bifogna  feguitàre  l’otto  facce, & entrare  in  ca- 
tene,& in  morie  di  pietre, che  farà  cola  molto  difficile . Ma  ncordadomi,.  che 
quello  è tempio  Sacrato  a Dìq,&  alla  Vergine  mi  confido,  chefaccendofiin 
memoria  fua,non  mancherà  di  infondere  il  fàperedoue  non  fia,  & agi  tigne* 
re  le  forze, Se  lalàpicza,&  l’ingegno, a chi  farà  autore  di  tal  cola.  Ma,  che  pof 
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fo  io  in  qucfto  cafo  giouarui,nòn  eflendo  mia  l’opera . Bene  vi  dico,cliefe  el 
la  toccaflfea  me,rilolutilsimamcnte  mi  baftarebbe  l’animo, di  trottare  il  mo- 
do,che  ella  fi  volterebbeTenza  tante  dtfficul  tà . Ma  io  non  ci  ho  penfato  fu  an 
cor  niente, Se  volete, che  io  vi  dica  il  modo  i Ma  quando  pure  le  S.V.delibere 
ranno,  che  ella  fi  volti, farete  forzati,  non  foloafareefperimemòdirne,che 
non  penfo  badare  a configliarc  fi  gran  cofa,  maafpenderc,  8e  ordinare, che 
fravno  anno  di  tempo, avo  di  determinato  venghinoin  Fiorenza  architetto» 
ri,non  fóloTolcani , Se  Italiani  » maTodcfchi,8e  Franzefi,Se  d’ogni  nazione 
Se  proporre  loro  quefto  lauoro,acciochè  deputato , 8e  rifbluto  fra  tanti  mac- 
ftri  ; lì  cominci, 8e:  fi  dia  a colui, che  piu  dirittamente  darà  nel  fegno,o  haue- 
rà  miglior  modo, Se  giudizio, per  fare  tale  opera  » Nevi  faperei  dare  io  altro 
configlio, ne  migliore  ordine  di  qucfto . Piacque  a i Conloli,Se  agli  Operai 
l’ordine, & il  configlio  di  Filippo:  ma  harebbono'  voluto,  che  in  qucfto  men- 
tre egli  hauefle  fatto  v n modello,Se,chc  ci  hauefle  péfato  fu  - Ma  egli  moftra- 
ua  di  non  curar fen e, anzi  preio  licenzia  da  loro» ditte  eflcr  follecitato  con  lct« 
tere,a  tornare  a Róma . Auuedutofi  dunque  1 Conloli , che  i prieghi  loro , & 
degli  operai  non  erano  badanti  a fermai  lodo  fcciono  pregare  da  molti  amici 
fuoi,&  non  fi  piegando, vna  mattina, che  fu  adi  26  di  Maggio  »4i7-gli  fecero 
gli  operai  vno  ftanziamen  to  di  vna  macia  di  dati  ari", |i  quali  fi  truouano  a vfei 
ta  aFilippo,  nelibri  dell’opera  tutto  era  per  ageuolatlo.Maeglifaldonel 
■fuo jpponto, partitoli  pure  di  Fioreza,le  ne  tornò  a Roma cloue  lopra  tal  lauo 
iòdi  continuo  ftudiò  ; ordinando,  Se  preparandoli  per’ il  line  di  tale opera, 
•Penfando,come  era  certamente,  che  altro,  che  egli  non  potelle  condurre  ta- 
le opera.  Et  il  configlio  dato,  del  condurre  nuoui  Architettori, non  l’haueua 
Filippo  meflo  manzi, 'per  altro,  fe  no  perche  eglino  falsino  teftimoni.del  grà 
difsimo  ingegno  fuo  ; piu,chc perche  c’penfallc.che  eglino  haucfsino  adita» 
uer  ordine  di  voltar  quella  tribuna  ; Sedi  pigliare  tal  carico,  che  era  troppo 
difficile,  Et  cofi  fi  còfumò  molto  tempo  manzi,  chcfufsino  venuti  quegliar- 
chitetti  de  lor  paefi , che  eglino  haueuano  di  lontano  fatti  chiamare , con  or- 
dine dato  a Mercanti  Fiorentini, che  dimorauano  in  Francia, nella Magnain 
Inghilterra , Se  in  Ifpagna  , 1 quali  haueuano  commifsionedi  fpcndereogtii 
(brama  eli  danari, per  mandale  ottenerejda  que’Principi,  i piu  efperimétati, 
Se  valenti  ingegni, che  fuficro  in  quelle  Regioni . V cnuto  l’anno  i4io.furo- 
no finalmente  ragunati  in  Fiorenza  tutti  qucfti  macftri  oltramontani  ;& co 
fi  quelli  della  Tolcana  ; Se  tutti  gli  ingegnofi  Artefici  di  dilegno  Fiorentini, 
Se  coli  Filippo  tornò  da  Roma.  Ragunaronlì  dunque  tutti  ncllaoperadi 
Santa  Maria  del  Fiore,  prelènti  i Conloli , Se  gli  operai  ; inficine  con  vnafcel 
tadi  Cittadini , i piu  jngegnofi,accioche  vditofopra  quefto  cafo  l’animo  di 
ciafcuno,fi  rifoluelle  il  modo  di  voltare  quella  tribuna  ; chiamati  dunque 
nella  vdicnza  j vdirono  a vno  a vno,  l’animo  di  tutti,  Se  l’ordine,  che  ciafcu- 
no  architetto  lòpradiciohaucua  penlato.  Et  fu  cofa  bella  il  fentir  le  lira» 
ne, Se  diuerfeopenioni  in  tale  materia.  Perciochechidiceuadi  far  pilaftri 
murati  dal  piano  della  terra, per  volgerai  lu  gli  archi  j Se  tenere  le  trattate, p 
reggere  il  pelo  ; altri,  che  egli  era  bene  voltarla  di  fpugne,acciò  fufsepiu  leg- 
gieri il  pelo  : Et  molci  lì  accordammo,  a fare  vn  pilaftro  in  mezo-,  Se  condurla 
a padiglione  come  quella  di  S.  Giouannidi  Fiorenza.  Et  non  mancò  chidi 
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Cèlle, che  farebbe  (lato  bene  empierla  di  terra  5 Se  mcfcolare  quattrini  fraefi. 
la  3 accio  che  volta,delIìno  licen  zi  a,  eh  e chi  voleua  di  quel  terreno , poteflì  an 
dare  per  elio;  & coli  in  vnfubito,il  popolo  lo  percalle  via  lenza  fpcla.  Solo 
Filippo  dille, che  fi  poteua  voltarla  lenza  tanti  legni, & Lenza  pilaftri , o terra, 
con  affai  minore  fpela  di  tanti  archi  s Se faciliflìmamente  Lenza  armadttra. 
Panie  a’Confoli,che  ftauano  ad  aLpettare  qualche  bel  modo,  Se  a gli  Operai, 
& a tutti  que’Cittadinijche  Filippo  haueflc  detto  vna  coLa  da  (ciocchi  : Se  le- 
ne Leciono  belFe,ridendofidiliii  j Se  fivolLono,&  li  diffonojche’ragionafscd’ 
altro, che  quello  era  vn  modo  da  pazzi, come  era  egli.Pcrche  parendo  a Filip 
po  di  edere  oftefo,dilTe, Signori  confiderà  te, che  non  ò poffibilc  volgerla  in  al 
tra  maniera, che  in  quella  : Se  ancoraché  voi  vi  ridiate  di  me,conolcercte  (le 
non  volete  eder  oftinati)non  douerfi,ne  poterfi  Lar  in  altro  modo.Et  è necef- 
fario, volendola  condurre  nel  modo, ch’io  ho  pen Lato, che  ella  fi  giri  col  Lello 
di  quarto  acuto  ; 8c  facciafi  doppia,Puna  volta  di  dentro, Se  l’altra  di  Luori  ; in 
modo, che  fra  l’una,&  l’altra  li  cammini.  Et  in  siile  cantonate  de  gli  angoli 
delle  otto  facce  con  le  morie  di  pietra  s'incateni  la  fabbrica  per  lagrodezza. 
Se  Umilmente  con  catene  di  legnami  di  quercia, fi  giri  per  le  facce  di  quella» 
£tènecelfiiriopenlarealumi,allelcale,6(:ai  condotti,  doue  l’acque  nel  pio* 
uerepoflìno vfeire.  Etncduno di voihapéfato,che’ bilognaauuertire, clic 
fi  polla  fare  i ponti  di  dentro,pcr  farei  mu  fai  ci  3 Se  vna  infinità  di  cofe  diffici- 
li : ma  io, che  la  veggo  volta  ; conofco,che’non  ci  è altro  modo, ne  altra  via  da 
potere  volgerla,che  quella,ch’io  ragiono.Et  rifcaldato  nel  dire  ; quàto  e’  cer 
caua  facilitare  il  concerto  fuo,accioche  eglino, lo  intendeffìno,&  credeflino, 
tanto  veni ua] proponendo  piu  dubbij,che  gli  faccua  meno  credere , Se  tener- 
lo vna  beftia,&  vna  cicala.Laoridc  licenziatolo  parecchi  volte.  Se  alla  fine  no 
volendo  partire, fu  portato  di  pefo  da  i donzelli  loro, fuori  dell’  vdienza,  tene 
dolo  del  nitro  pazzo. llquale  (corno  tu  cagione, che  Filippo  hebbe  a dire  poi, 
che  non  ardiuapadareper  luogo  alcuno  della  città,  cernendo  non  fuile  det- 
to, Vedi  colà  quel  pazzo. Reltati  iConlòlincll’vdienza contufi  3 Se  da  i modi 
deprimi  maeftri  difficili*,  Se  da  l’ultimo  di  Filippo, a loro  fciocco,  parendo  lo 
rojchec’confondede  quell’opera  con  due  cole:  l’una  era  il  farla  doppia,  che 
farebbe  flato  pur  grandiflimo,& tconcio  pefo  3 l’altra  il  farla  lenza  armadu* 
ra.Da  l’altra  parte,Filippo,che  tanti  anni  haueuafpefo  nelli  lludij,  perhaue 
re  quella  opera, non  fapeua,chefifàre,&  fu  tentato  partirli  di  Fiorenza  piu 
volte. Pure  volendo  vincere,gli  bifognaua  armarli  di  ^ardenza,  hauendo  egli 
canto  di  vedere,che’conoiceua  i ceruelli] di  quella  città, non  Ilare  moho  fer* 
mi  in  vn  propofito.Hauerebbe  potuto  inoltrare  Filippo  vn  modello  picco* 

10,  che  haueua  lotto  j ma  non  volle  moltrarlo,hauédo  conolciwto  la  poca  in 
telligenzade’Con(bli,l’inuidia  degli  Artefici,e  la  poca  (labilità  de’cittadini, 
che  fauoriuano,chi  vno,et  chi  l’altro , fecondo , che  piu  piaceua  a ciafcuno  : 
Se  io  non  me  ne  marauiglio, facendo  in  quella  città  profefiìonc  ognuno  di  la 
pere  in  quello, quanto  i maeftri  elerci tati  fanno, come.che  pochi  lianoquel 

11,  che  veramente  intendono  : e ciò  fia  detto  con  pace  di  coloro , che  fanno. 
Quello  dunque, cheFilippo  non  haueua  potuto  fare  nel  Magiflraco,corr  in- 
ciò a trattar  in  difparce,fauellando  horVqucfto  Confolo,hora  a quello  ops 
iaio,&  fimilmente  a molti  cittadini  3 moftrando  parte  del  fuo  diftgno,gli  ri 
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du  Uè,  che  fi  deliberarono  a fal'eallogazione’diqucdaopera,oàlui,oavnodi 
que’foredieri.Perlaqual  cofainanimi1  i iConloli,&gli  Operai',  Se  qtic’citta- 
dini,fi  ragunarono  tutti  inficine,  &pli  Architetti  di  fipu  tarono  di  quella  ma 
teria  -,  ma  furon  con  ragioni  aliai  tutti  abbattuti, & vinti  da  Filippo  : dotte  fi 
dice, che  nacque  la  difputadelPuouo  in  qda  forma.Eglinoharcbbono  volu- 
to, che  Filippo  hauefle  detto  Tati  imo  Tuo  minutamente,  Se  moftrotl  fuomo 
-dello, come  haueuano  inoltro  elTì, il  loro  : il  che  non  volle  fare , ma  propofe 
quello  a’maeftri,&  foreftieri,&  terrazzani, che  chi  fermalleinlurvn  marmo 
•piano, vn’uouo ritto, quello facellela Cupola,  chequiui  fi  vedrebbel inge- 
gno loro.Tolto  dunque  vn’uouo,  tutti  que’  macfln  fi  prouarono,  per  farlo 
dar  ritto,manelTuno  trottò  il  modo.Ondeeflendo  detto  a Filippo, che’lofer 
maire.egli  con  grazialo  prcfè,e  datoli  vn  colpo  del  culo  in  fui  piano  del  mar: 
modo  fece  ftarritto.Romoreggiandogl’artefici,chcfimilmenteharebbono 
faputofare  effi,rifpole  loro  Filippo  ridendo,che  gli  harebbono  ancora  fapti 
to  voltare  la  Cupola,  vedendo  il  modello, o il  difegno.Etcofi  fu  riloluto,ch’ 
egli  hauefle  carico  di  condurre  quella  opera, e dettoli,  che  ne  informafle me- 
glio i Confoli, Se  gli  Operai.  Andatofene  dunque  a cadi, in  furtin  foglio, fcrif 
fe  l’animo  fuo  piu  apertamen  te,  che  poteua,  perdarloal  in  agi  Arato  incuc- 
ila forma.  Confiderato  le  difticultàdi  quella  fabbrica, Magnifici  Sig.  Ope 
rai,trouo,chenonfipuò  per  neflun  modo  volgerla  tonda  perfetta:  attefo, 
che’farebbe  tanto  grande  il  piano  di  iopra,douc  và  la  lanterna,  che  metten- 
dola pefo,rouinet  ebbe  predo.  Però  mi  pare,chc  quegli  architetti, che  no  hi 
no  l’occhio  all’eternità  della  fabrica,n5  nabbino  amore  alle  memorie,  nefap 
piano, per  quel,  che  elle  fi  fanno . Et  però  mirifbluo,  girar  di  dentro  quella 
volta  afpicchi,come  danno  lefàccc  -,  Se  darle  la  mifura,&  il  fedo  del  quarto 
acuto  : rer  ciò, che  quedo  è vn  fedo, che  girato  fèrnpre  pigne  allo  in  sii:  &ca 
ricatolo  con  la  lanterna, l’uno  con  l’altro  la  farà  durabile.Ec  vuole elfer  grò! 
fa  nella  molla  da  piè  braccia  tre.  Se  tre  quarti , & andare  piramidalmente 
drignendofi  di  fiiora.per  fino  doue  ella  fi  ferra, & clone  ha  a eflere  la  laterna, 
Et  la  volta  vuole  eflere  congiunta  alla  groflezza  di  brace,  vno,  &vn  quarto; 
poi  farailì  dal  lato  di  fuora  vn’altra  volta, che  da  pie  fia  grolla  braccia  due,& 
mezzo, per  confèruare  quella  di  dentro  da  l’acqua.  Laqualc  anco  piramidal 
mente  diminuifea  a proporzione, in  modo, che  fi  congiunga  al  principiodel 
la  lanrerna,comc  l’altra,  tanto, che  fiain  cima  la  fua  groflezza  duofterzi.  Sia 
per  ogni  angolo,  vno  fprone  ; che  farano  otto  in  tutto } Se  in  ogni  faccia, due 
cioè  nel  mezzo  di  quella  : che  vengono  a eflere  ledici  : Se  dalla  parte  di  den- 
tro, & di  fuori  nel  mezo  di  detti  angoli, in  ciafcheduna  faccia,  fianoduefpro 
ni.  cialcnno  groflo  da  piè  braccia  quattro. Et  lunghe  vadirio  infieme  ledet* 
teduc  volte, piramidalmente  murate, infino  alla  lommità  dell’ occhio  chili- 
fo  dalla  lanterna, per  eguale  proporzione.  Faccianfi  poi  ventiquattro  fproni 
con  ledettevolte  murati  intorno  j et  fei  archi  di  macigni, forti,  et lunghi,be 
nefpràgati  di  ferri,iquali  fieno  Aagnati.ct  fopradetti  macigni,catenedifer- 
ro,che  cinghino  la  detta  volta,con  loro  Iproni.  Halli  a murare  di  fodofen- 
za  vano.nei  principio  lalrezzadi  braccia  ci  nquc,et  vn  quarto,  et  di  poi  fegui 
rar  gli  fproni, et  fi  diuidino  le  volte.  Il  pnmo,et  fecòdo  cerchio  da  piè,fium 
forzato  per  tutto, con  macigni  lunghi, per  il  craueilò,  lì  che  l'ima  unlta^lal 
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tra  della  Cupola, fi  pofi  in  fu  i detti  macigni. Et  nella  altezza  d’ogni  trac,  r x. 
delle  dette  volte, filano  volticciuolc  tra  l’uno  {prone,  e l’altro  con  catene  di  le 
gno  di  quercia  grofle,che  leghi  no  i detti  fproni, che  reggono  la  volta  di  den 
ero:  &c  fiano  coperte  poi  dette  catene  di  quercia, con  piaftre  di  ferro, per  l’a- 
mor  delle  falite.Gli  fproni  murati  tutti, di  macigni, & di  pietra  forte  3 e ’fimifi 
mente  le  facce  della  Cupola  tutte  di  pietra  fortc,legate  con  gli  fproni  fino  al 
l’altezza  di  braccia  ventiquattro,  8c  da  indi  in  sù,fi  muri  di  mattoni,  o vero 
di  fpugna,fccondo,che  fi  delibererà  per  chi  l’hauerà  a fare,  piu  leggieri , che 
egli  potrà.Facciafi  di  fuori  vn’andito  (opra  gl’occhi,che  fia  di  fiotto  ballatoio 
con  parapetti  {traforati  d’altezza  di  braccia  due  all’auenantedi  quelli  delle 
cribunette  di  sotto  ; o veramente  due  anditi  l’un  Copra  l’altro,  in  fiur  vnacor 
nice  bene  ornata  : & l’andito  difiopra  fia  ficoperto.  L’acque  della  Cupola  ter* 
minino  in  su  vna  ratta  di  marmo  larga  vn  terzo, & getti  l’acqua,  doue  di  pie 
tra  forte  farà  murato  lotto  la  ratta;  Facciali  fi  otto  code  di  marmo  agli  ango 
li  nella  fiuperficie  della  Cupola  di  fuori, groflì  come  fi  richiede, &al  ti  vn  brac 
ciò fòpra  la  Cupola,fcorniciato,a  tetto, largo  braccia  due,  che  vi  fia  del  col* 
mo,&  della  gronda  da  ogni  parte:  muouanfi  piramidali  dalla  moifia  loro,p 
infino1  alla  fine.Murinfi  le  Cupole  nel  modo  di  Copra, lènza  armadure,per  fi. 
nò  abiaccia  trenta, &:  da  indi  in  sù,in  quel  modo,  che  farà  configliato,  per 
qu'e’  maeftri,che  l’hauerano  a murare:  perche  la  pratica  infiegna  quel,che  fi 
ha  a leguire.  Finito, che  hebbe  Filippo  di  fcriuere  quanto  difopra , andò  la 
mattina  al  magiftraro;  Sedato  loro  quello  foglio  -,  fiiconfiderato  da  loro  il 
tutto:  & ancoraché  eglino  non  nefullino  capaci,  vedendo  la  prontezza  del 
l’animo  dijFilippo,& che  nefi’uno  degli  altri  Architetti  non  andana  con  mi- 
glior gambe, per  moftrare  egli  vna ficurtà  manifefta  nel  fiuo  dire  ; col  replica 
re  fempre  il  medefimo  i n fi  fatto  modo,  che  pareli  a cer  tamen  te , che  egli  nc 
hauefli  volte  dieci.  Tiratili  da  parte  iConloli,  confultorono  di  dargliene; 
ma, che  harebbono’tvohuo  vedere,vn  pocodifipcrienza,comefi  poteuavol- 
ger.queilavoltafenzaarmadura,perchetiutel’altrccofe  approuauono. 

Al  qualedifiderio  fu  fauoreuolela  fortuna, perche  hauendo  già  voluto  Bar 
tolomeo  Barbadori  far  fare  vna  cappella  in  S.Filicita,  Se  parlatone  con  Filip 
po;egli  v’haueua  meflo  mano,e  fatto  voltar  lenza  armadtira,qlla  capella,ch’è 
nello  entrare  in  chiefa  a man  rirta,doue  è la  pila  dell’acqua  lauta , pur  di  fiua 
mano  ; & Umilmente  in  que’dì  ne  fece’ voltare  vn’altra,in  s.Iacopo  fiopr’  Ar* 
no,perStiatta  Ridolfi  allato  alla  cappella  deH’altar  maggiore. Lequali  furon 
cagione, che  gli  fu  dato  piu  credito, che  alle  parole.  Et  coli  aflicurati  i Confo 
li,&  gli  Operai  per  lo  fcritto,Se  per  l’opera.che  haueuan  o vedu  ta,  gli  allogo 
rono  la  Cupola,facendolo  capo  maeftro  principale  per  partito  di  fatte . Ma 
non  gliene  obligarono  fenon  braccia  dodici  d’altezza  ; dicendoli , che  vole« 
uono  vedere, come  riufeiua  l’opera  ; e che  riufcendo,come  egli  diceua  loro , 
non  mancherebbono  fargli  allegagione  del  refto.Parue  cola  ftrana  a Filippo 
rivedere  tanta durezza,Se  diffidenza  ne’Confoli,  & Operai;  Sefe’non  fullc 
ftato»chefiapeua,che  egli  era  lolo  per  condurla  ; non  ci  harebbe  melTò  ma- 
no : pur  come  difiderofio  di  confeguire  quella  gloriala  prefe  ; 8e  di  condur* 
la  afinc  perfettamente, fi  obligò.Fu  fatto  copiare  il  fuo  foglio,  in  fu  vn  libro, 
doue  il  proueditore  teneua  i debitori, & i creditori  de’legnami,Sede  marmi; 
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con  l’obligo  (a  detto  ; faccdoli  la  prouifio'nemedefima,per  partitoci  quelle 
paghe,che  haueuano  fino  alloradate  a gli  altri  capi  m aeftri . Saputafi  laallo* 
gazione  fiuta  a Filippo  per  gli  artefiri,&  peri  cittadini  -,  a chi  pareuabenc,& 
a chi  male, come  (empre  fu  il  parere  del  popolo, & degli  fpenfierati,  & degli 
inutdiofi. Mentre, che  fi  faceua  le  prouifioni, per  cominciare  a murare,fi  de* 
ftò  fu  vna  fetta  fra  artigiani,&  cittadini, & fatto  teda  a’Confoli,&  agl'Ope- 
rai,diflono,che  fi  era  corfa  la  cofa , &c  che  vn  lauoro  limile  a quello,  non  do# 
ueua  elTer  fatto  per  configlio  di  vn  folo  : & che  fé  eglino  fuflln  priui  d huomi 
ni  eccellenti, come  eglino  ne  haueuono  abbondanza , faria  da  perdonate  lo- 
ro ; Ma, che  non  paflauacon  honoredellaCittà,perchevenédo,qualchedi- 
fgrazia,come  nelle  fabrichefuole  alcuna  volta  auuenire,  poteuano  edere  bia 
fimatijCome  perfone, che  troppo  gran  carico  haueifino  ciato  a un  folo, lenza 
considerare  il  danno,ela  vergona,che  al  publico  ne  potrebbe  rifliltare;  eche 
però  per  affrenare  il  furore  di  Filippo  era  bene  aggiugnergli  vn  compagno. 
Era  Lorenzo  Ghiberti  venuto  in  mol  to  credito,per  hauer  già  fatto  elperien* 
za  del  fuo  ingegno  nelle  porte  di  fanto  Giouanni  j & chce’fiifTe  amato  da  cer 
ti,  che  molto  puteuano  nel  gouerno,  fi  dimoflrò  aliai  chiaramente:  perche 
nel  uederc  tanto  crefcerela  gloria  di  Filippo,fottofpezie  di  amore,  ediaffez 
zione  uerfo  quella  tabbrica,operarono  di  maniera  apprefio  de’Conloli,&d« 
gli  Operai, che’fu  uinto  compagno  di  Filippo  in  quella  opera.  In  quanta  di- 
fiperazione,&amaritudinefi  troualìl  Filippo , fentendoquel  che  haueuano 
fatto  gli  operagli  conolce  da  quefto.che’fu  per  fuggir  fi  da  Fiorenza:  & fcn5 
fulfi  fiato  Donato,&  Luca  della  Robbia, che  lo  confortammo,  era  per  ufeire 
fuor  disè.  Veramente  empia, & crudel  rabbia  è quella  di  coloro,  che  acceca* 
ti  dall’inuidia, pongono  apericologli  honori,elebelleopere,  perlagaradel 
la  ambizione.Daloro  certo  no  reftò,cheFilippo  nó  ifpezzaffei  modelli, abru 
ciafle  i dilcgnijfic  in  men  di  mezzaluna  precipitafletuttaquella  fatica, cheha 
ueua  condotta  in  tanti  anni. Gl’Operai  lattatili  primacon  Filippo,loconfor 
tarono  a andare  inanzi,che  lo  inuentore,&:  aurore  di  tal  fabrica,  era  egli , & 
non  altri,  Ma  tutta  uolta  fecero  a Lorenzo  il  medefimofalario,che  a Filippo. 
Fu  leguitato  l’opera  con  pocauogliadilui.conolcendohauerc  adurarelefa 
tiche,che’ci  faceua, & poi  hauere  a diuidere  l‘honore,&  la  fama  a mezzo  con 
Lorenzo. rute  mellofi  in  animo, che  troucrrcbbc  modo,che  non  durerebbe 
troppo  in  quella  opera, andana  feguitandoinfieme  con  Lorenzo, nel  medefi 
mo  modo, che  ftaualo  fedito  dato  agli  Operai.  DeftolTìin  quello  mctrcnel 
lo  animo  di  Filippo  un  penfiero,di  nolere  fare  un  modello,  che  ancoranófe 
ncera  fatto  nefiìino-,  Et  coli  niello  manojofecclauorarea  un  Bartolomeo 
legnaiuolo, che  {lana  dallo  ftudio.Etin  quello,comciI  proprio  m i fu  ratoap* 
punto  in  quellagrandezza.fece  tutte  le  cofe  difficili,  come  ficaie  alluminate, 
&fcure,&  tintele  forti  de  lumi,  porte,  Se  catene,  Se  Speroni  ; & ui  fece  un  pe- 
zo  d’ordine  del  Ballatoio.llche,hauendo  intefo  Lorenzo,  cercò  di  uederloj 
ma  perche  Filippo  gliene  negò  j uenutonein  collora  diede  ordine  di  fare  un 
modello  egli  ancora  ; accioche  e’parefle,che  il  falario,chc  tiraua,non  filile ua 
no;  &che’cifufleperqual  cola.De’quali  modelli,  quei  di  Filippo  fu  pagato 
lire  cinquanta, & Ioidi  quindici  j come  lì  trouain  uno  fianziamentoal  libro 
di  Migliore  di  Tommafo  adi  tre  (l'Ottobre  nel  1419.  & a tifata  di  Lorenzo 
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Ghiberri  lire  trecento  per  fatica,  Se  fpefa  fatta  nel  Aio  modello.  Càulatocio 
dalla  amicizia,  &:  fattore, che  eglihaueuajpiu,  che  da  Vfilità,  obilogno, 
che  ne  hauefle  la  fabbrica. 

Durò  qùelto  tormento  in  fu  gli  occhi  di  Filippo,  per  fino  al  i4z6.chiamando 
coloro  Lorenzo  parimente, che  Filippo, inuentori;  lo  qualdilturbo  era  tan- 
to potente'nello  animo  di  Filippo,  che  egli  viueua  con  grandissima  palsione. 
Fatto  adunque  varie,&  nuoueimmaginazioni,deliberòal  tutto  deìeuarfelo 
da  torno  : conofcendo  quan  to  e’valefle  poco  in  quel  opera . Haueua  Filippo 
fatto  voltare  già  intorno  la  Cupola  fra  l’una  volta,  & l’altra  dodici  braccia;& 
quiui  haueuano  a metterfi  sù  le  catene  di  pietra,  Se  di  legno  ; il  che  per  edere 
cofadifticile,ne  volle  parlare  con!Lorenzo,per  tentare  fe  egli  hauedè  tonfi- 
derato  quella  difììcultà . Et  trouollo  tanto  digiuno  circa  lo  hauere  pen  lato 
a tal  cola,  che  c rilpofe,  che  la  rimetteua  in  lui  come  inuentorc.  Piacque  a Fi- 
lippo la  rilpolla  di  Lorenzojparendoli,  che  quella  filile  la  via  di  farlo  adonta 
nare  dall’opera  •,  8e  da  Scopri  re, che  non'era  di  quella  intelligenza , che  lo  te* 
neuano  gli  amici  fuoi,&  ii  fauore,che  lo  haueua  melfo  in  quel  luogo . Dopo 
elTendo  già  fermi  tutti  i muratori  dell’opera,  alpettauanodi  douere  comin- 
ciare fopra  le  dodici  braccia  ; & far  le  volte , & incatenarle  ; eden  do  lì  corniti 
ciato  a lltignere  la, Cupola  da  iommoj:  per  loche  fare  erano  forzati  fare  i pon 
ti,acciò,che  i manouali,&  muratori  potefsino  lauorare  fenza  pericolo  : ane- 
lo,che  l’altezza  era  tale, che  Solamente  guardando  allo  ingiù  faceua  paura,  Se 
sbigotimentoaogni  Sicuro  animo.  Stauafi  dunque  dai  muratori,  & dagli 
altri  macflri,  adalpettare  il  modo,  della  catena,&  de’ponti  : nè  refoluendofi 
niente, per  Lorenzo, nè  per  Filippo,  nacque  vna  mormorazionefra  i murato 
ri,&  gli  altri maeflri, non  vedendo  follecitare,come  prima;  e perche cfst, che 
pouere  perfone  erano  viueuano  fopra  lejlor  braccia, & dubitauano,  che  ne  al 
l’uno  ne  all’altro  baftalTe  l’animo  di  andare  piu  sù  c5  quella  operasil  meglio, 
che  lapeuano,&  poteuano.andauano  trattenendoli, per  la  fabrica  ; ri  (loppa* 
do,&  ripulendo  tutto  quel, che  èra  murato  fino  allora.  V na  mattina  infra  le 
altre  Filippo  non  capitò  al  lauoro:  Se  fafeiatofi  il  capo  entrò  nel  letto  : & con 
tinuumentegridando  fi  fece  Scaldare  taglieri,&  panni  con  vna  lollecitudine 
grande:  fingendo  hauere  mal  di  fianco . Intelò  quello  i maeflri,  che  llauano 
afpettando  l’ordine  di  quel, che  haueuano  a lauorare  ; dimandarono  Loren 
zo, quel, che  haueuano  a feguire:  rifpolc,  che  l’ordine  era  di  Filippo , &,  che 
bifognaua  alpettarclui  ♦ Fuciligli  dille,  oh  non  fai  tu  Fanimofuo  ? Si  dille 
Lorenzo, ma  non  farei  niente  lenza  elio.  Et  quello  lo  ditte  in  efeufazion  fua, 
che  non  hauendo  vifto  il  modello  di  Filippo  j Se  non  gli  hauendo  mai  diman 
dato,  che  ordine  c’volelle  tenere,  per  non  parer  ignorante  ; ftaua  fopra  di  fe 
nel  parlare  di  quella  cofa . Se  rilpondeua  tutte  parole  dubbie  ; malsimamen- 
telapendo  edere  in  quella  opera  contralavoluntàdi  Filippo  . Alquale  du- 
rato già  piu  di  dua  giorni  il  ma!e,&  andato  a vederlo  il  proueditore  dell’ope- 
ra!, Se  aliai  capo  maellri  muratori,  di  continuo  li  domandauano , chedicelse 
quello, che haueuono  afare:E  egli,voihauete  Lorenzo, taccia  vn  poco  egli. 
Ne  altro  fi  poterla  cauare  ; La  onde  fentcndofi  quello,  nacque  parlamenti, SC 
giudizi  dibiafimo  grandi  fopra  quella  opera:  chi  diceua,  che  Filippo  fi  era 
metto  nel  letto  per  il  dolore, che  non  gli  baltau  a l’animo  di  voltarla;  & che’lì 
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pentiua d’elTere  entrato  in  ballo . 8c  i Tuoi  amici  lo  difendcuano,  dicédo  efler 
fe  pure  era  il  difpiacere,la  villania  dell’ hauergli.  dato  Lorézo  per  compagno. 
Ma  che  il  fuo  era  mal  di  fianco , caufato  dal  molto  faticar  fi  per  l’opera.  Coli 
dunque  romoreggiandofi, era  fermo  illauoro  : & quali  tutte  le  opetede’mu 
ratori,&  fcarpellini  fi  ftauano  : & mormorando  cotto  a Lorenzo,  diceuano, 
baita  che’gli  è buono  a tirare  il  falario,  ma  a dare  ordine  cheli  lauori  no . 0 
fe  Filippo  non  ci  fu/re,o  fe  egli  hauefsi  mal  lungo, come  farebbe  egli?  Cheeoi 
paè  lafua,fe  egli  ita  male  j Gli  operai  vidofi'in  vergogna,  per  quella  pratica, 
deliberorono  d’andare  a trouar  Filippo  j & arriuati , confortatolo  prima  del 
male,  gli  dicono  in  quanto  difordine  fi  trouaua  la  fabbrica:  & in  quanto  tra 
uaglio  gli  haueficmciloilmaliuo . Per  il  che  Filippo  con  parole  appafsiona 
le,  & dalla  finzione  del  male',  &dairamore  dell’opera,  oh  non  ci  è egli,  dille 
Lorenzo  ? che  non  fa  egli  ? Io  mi  marauiglio  pur  di  voi . Allora  gli  rifpolo- 
no  gli  operai  è non  vuol  far  niente  fenza  te  j Riipofe  loro  Filippo , io  farci  bc 

10  fenza  lui . La  qual  rifpofla  argutilsima,&  doppia  badò  loro  : & partiti,  co 
nobbono,che  egli  haiieua  male  di  voler  far  lolo . Mandarono  dunque  amici 
fuoiacauailo  del  letto  con  intenzione  di  leuar  ’ Lorenzo  dell’opera  :&  coli 
venuto  Filippo  in  fu  la  fabbrica,  vedendolo  sforzo  dclfauorein  Lorenzo,  & 
che  egli  harebbe  il  falario  fenza  far  fatica  alcuna  j pensò  a vn’altro  modo  per 
fcornarlo,&  per  publicarlo  interamente  per  poco  intendentein  quel  meftie 
ro  ; & fece  quello  ragionaménto  a gli  operai, prefente  Lorenzo  : Signori ope 
rai  il  tempo, che  ci  è predato  di  viuerc,fe  egli  delle  a poda  nodra,come  il  po- 
ter morire, non  èdubbio  alcuno, che  molte  cofc,che  fi  cornili  ciano, reftereb- 
bono  finite: doueelleno  rimangono  imperfette:  il  mio  accidente  del  male, 
che  ho  pallato  potcua  tonni  la  vi tai Se  fermare  qda  opa,  péro  acciochefe  mai 
piu  io  ammalafsi,o  Lorenzo.ché  Dio  ne  lo  guardi,pofla  l’uno,  o l’altro  fegui 
tare  la  dia  parte,ho  penfato,che  cofi  come  le  Signorie  vodre  ci  hanno  diuilo 

11  falario,ci  diuidino  ancora  l’opera , accio,  che  fpronati  dal  modrare  ogniu- 
no  quel, che  fa,polTa  ficuramentc  acquidar’honore,&  vtile  apprello  a quella 
Republita.  Sono  adunque  due  cofe  le  difficili, che  al  prefente  fi  hano  a met 
tcre  in  opera  : l’nna'è  t pon  ti,pcrche  i muratori  polsino  murare,  che  hanno  a 
feruire  detto, Se  di  fuori  della  fabrica,doue  c neccllario  tener  sii  huomini,pie 
tre, Se  calcina, 8c,che  vi  li  polla  tener  sti  la  Burbera  d<i  tirar  peli,  & limili  altri 
ftrumenti:&:  l’altra  è la  catena, che  fi  ha  a mettere  lòpra  le  dodici  braccia , che 
venga  legando  le  otto  facce  della  Cupola,  Se  incatenando  lafabrica , che  tut* 
to  il  pelo, che  di  l'opra  fi  pone,dringa,8c  ferri  di  maniera, che  non  sforzi, o al* 
larghi  il  pelò, anzi  egualmen  te  tutto  lo  edilìzio  redi  lòpra  di  fe . Pigli  Loren- 
zo adunque  vna  di  quede  parte  quale  egli  piu  fàcilmente  creda  efequirej  che 
io  1’alrra.lenzadificul tànn  prouerò  di  condurrei  accio  non  fi  perda  piu  tem- 
po . Ciò  vdito  fu  forzato  Lorenzo  non  ricularc  per  l’honoreluo  vnodi  quei 
di  lauori, & ancoraché  mal  volentieri  lofacedc,  fi  rilòluc  a pigliar  la  catena, 
come  cofa  piufacilc,fidatidofi  ne’ coligli  dc’muratori,&  in  ricordarli, che  nel 
la  volta  di  S.  Giouanni  di  Fiorenza  era  vna  carena  di  pietra, ‘dalla  quale  potc- 
ua trarre  partc,fenon  tutto  l’ordine . Et  cofi  Timo  niellò  mano  a’pon ti, l’altro 
alIacatena,l’uno,Sd’a!trofinì.  Erano  i pon  ti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingc 
gno,&  indudria,che  fu  tenuto  veramente  in  quedo  il  cotrario  di  quello, che 
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per  lò  adietro  moiri  forano  immaginati,  perche  cofi  ficuramen  te  vi  Jauora» 
uano  i maeftri,&r  tirauono  pefi,&vi  ftauanoficuri,conrefenellapiana  terra 
fufsinoj&  ne  rimale  i modelli  di  detti  ponti  nell’opera . Fece  Lorenzo  in  vna 
dell’otto  facce  la  catena  con  grandifsima  difficultà;  & finita,  fu  dagli  operai 
fatta  vedere  a Filippo  vii  quale  non  dille  loro  niente  : Ma  con  certi  amici  luoi 
ne  ragionò, dicendo, che  bifognaua  al  tra  legatura, che  quella;  Se  métterla  per 
altro  veridiche  non  aueuano  fatto  ; 8c,che  al  pelo, che  vi  andana  fopra  no  era 
fuffizien  re,  perche  non  ftrigneua  tanto, che  fufse  a bafianza  .Et,  che  la  proui 
fione,chefi  daua  a Lorenzo,  era  infieme  con  la  catena,  cheeghhaueuafatta 
murare, gittata  via,  Fu  in  tefo  Tumore  di  Filippo, &:  li  fucommdFo,chec’mo 
Ararti  come  fi  harebbe  a fare.che  tal  catena  adoperali e.  Onde  hausdo  egli  già 
fatto  dilegni, & modelli,  fubito  gli  mortici,  e veduti  dagli  operai,  Sedagli  al* 
tri  maeftri,fu  conolci'uto  in  che  errore  erano  cafcati  per  fauorire  Lorenzo:et 
volendo  mortificare  quello  errore,&:  moftrare,che  conofceuano  il  buono, fe 
ciono  Filippo  gouernatore,&  capo  a vita  di  tutta.la  fabbrica,  Se,  che  non  fi  fa 
c effe  di  cola  alcuna  in  quella  operaie  non  il  voler  fuo;&  per  inoltrare  di  rico 
nofcerloli  donorono  cento  fiorini, llanziati  peri  Con  foli.  Se  operai  lotto  di 
ij.d’Agofto  ^ij.pmano  di  Lorenzo  Pauli  notaio  dell’opera, a vfeita di  Ghe 
rardo  di  M.  Filippo  Cor  fi  ni . Se  li  fedone  prouifione  per  partito  di  fiorini  ce- 
to l’anno  per  fila  prouifione  a vi  ta.  Cofi  dato  ordine  a far  camminare  la  fab 
brica,  lafeguitauaxon  tanta  óbedienza,  Se  con  tanta  accuratezza;  j che  non.fi 
farebbe  murata  vna  pietra, che  non  l’haueisc  voluta  vedere . Dall’altra  parte 
Lorenzo  trouandofi  vinto,& quali  fuergognato,  fù  da’fuot  amici,  fauorito , 
Se  aiutato  talmente,  che  tirò  il  falario  inoltrando,  che  n5  poteuaefiere  caffo, 
per  infinòa  tre  anni  di  poi . Faceua'Filippodi  continono,per  ogni  minima  co 
ia,difegni,&  modelli  di  cartelli  da  murare, & edifizij  da  tirar  pefi . Ma  no  per 
quefto  reftauano  alcune  perfone  malotiche, amici  di  Lorenzo,  di  farlo  dilpe* 
rare, con  tutto  il  di  farli  modelli  contro, per  concorrenza, in  tanto,  che  ne  fe- 
ce vno  maeftro  Antonio  da  Verzclli,  Se  altri  maeftri  fauoriti,8e  mefsi  inanzi 
hora  da  quello  Cittadino,  Se  hora  da  quell’altro,  inoltrando  la  volubilità  lo- 
ro,il  poco  rtipere,&  il  manco  intendere;  hauendo  in  man  le cofc  perfette,  e 
mettendoinanzil’imperfètte,&difutilC  Eranogià  lecatene  finiteintorno 
intorno  all’Otto  facce;  Se  i muratori  inanimiti  Jauorauano  gagliardamente: 
Ma  follecitau  da  Filippo  piu  che’l  Ioli  to, per  alcuni  rabbuffi  hauuti  nel  mura- 
re,& perlecofe,cheaccadeuanògiornalmente,felo  erono  recato  a noia.  On 
de  morti  da  quefto,&  da  inilidia,fi  ftrinfèno  in  fieme  i capi  faccende  fetta;  et 
dirtono,che  era  faticofb  lauoro,&  di  pericolo,  e,  che  non  vòleuon  volgerlase 
za  gran  pagamento  ( ancoraché  piu  del  folito  loro  futfe  fiato  crefciuto)  pcn- 
fando  per  co  tal  via  di  vendicarli  con  Filippo,e  fare  a fe  vtile . Difpiacque  a gli 
operai  quella  corti, & a Filippo  fifnilmente:  & pelatoui  sù,prefe  partito  vn  fa* 
baro  lèra  di  licenziarli  tutti . coloro  viftofi  licenziare,  e non  fapendoi  che  fine 
hauelleadhauere quella cofaftauano  di  mala  voglia,  quando  il  lunedi  feguc 
te, mellèin  opera  Filippo  dieci  Lombardi^ con  io  ftar  quiuiprefente, dicen- 
do fa  qui  cofi,&  fa  qua, gli  infimi  in  vn  giorno  tanto,  checi  lauorarono  mol 
tefettimane:  Dall’altra  parte  i muratori  veggèndofi  licenzia  ti,  Se  tolto  il  Jaiio 
to,& fattoli  quello  feorno^non  hauendo  buon  tanto  vtiliquatoqudlo,  meì 
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fono  mezani  a Filippo, che  ritornarebbono  volentieri,  Raccomandadofi  qua 
to  e potcuano . Così  li  tenne  molti  di  in  fu  la  corda  del  non  gli  voler  pigliare; 
poi  gli  rimefse  con  minor  fai  ario, che  eglino  non  haueuono  in  prima  3 Se  cofi 
dotte  penarono  auanzare,perfono  j Se  con  il  vendicarfi  contro  a Filippo, fe- 
ciono  danno, & villania  a le  ftefsi . Erano  già  fermi  i romori,&  venuto  tutta# 
uia  confiderando  nel  veder  volger  tanto  ngeuolmentc  quella  fabbrica  l’inge- 
gno di  Filippo, & lì  tcneuagià,per  quelli, che  non  haueuanopaffione,luiha* 
uer  inoltrato  quell’animo , che  forfè  nefTuno  architetto  antico , o moderno 
nell'  opere  loro  haueua  moftroj  e quello  nacque,  perche  egli  cauò  fuori  il 
fuo  modello  ; nel  quale  furono  vedute  per  ognuno  le  grandiflìme  confi# 
dcrazioni,che  egli  haueua  imaginatofi  nelle  leale, ne  i lumi  dentro,  & Inori, 
che  non  fi  potelfe  percuotere  nei  bui  per  le  paure,  Se  quanti  ditierft  appog- 
giatoi di  ferri, che  per  falii  e douc  era  la  ertezza, erano  polle  con  coniìderatio 
ne  ordinati, oltra, che  egli  haueua  per  fin  penlàto  a i ferri , per  fare  i ponti  di 
dcntro,fcmaifihauellealatiorarui,o  molaico, o pitture;  & Umilmente  per 
haueremellone'luoghi  men  pericolofi  le  diltinzioni  degli  finnici  coi  dell’  ac- 
que,doue elleno  andauano  coperte, ,&  doue  Icoper  te,  e leguitando  con  ordì 
■ne buche, & diuerfi  apettoi,accioche i venti  fi  rompdTino,&i  vapori infieme 
con  i tremuoti  no  po  tedino  far  nocumento,  inoltrò  quan  to  lo  lludio  nel  fuo 
Ilare  a Roma  tanti  anni  gli  hauelfe giouato . Appreffo  confidcrando  quel- 
lo, che  egli  haueua  fatto,nelle  aiiginature>incallraturc,& commettiture, Se 
legazioni  di  pietre, faceua  tremare, & temcre,a  peniate,  che  vn  folo  ingegno 
luffe  capace  di  tanto, quanto  era  diuen tato  quel  di  Filippo,  il  quale  di  conti- 
nuouo  crebbe  talmente,che  nefluna  colà  fu,qunntunque  difficile, &afpi;a,  la 
qualeegli  non  rendette  facilc,& piana;  & lo  molilo  nel  tirarci  pefi,  pervia 
dì:  con  tra  peli,  & ruote,  eh  e vn  fol  bue  tiraua, quanto  harebbono  appellatila 
to  lei  paia.  Era  già  crelciu ta  la  fabbrica  tanto  a!to,che era  vno (concio  gran- 
diss.falito,cheuno  viera,inanzifivenillein  terra;  & molto  tempo  perderla# 
no  imaeftri  nello  andare  a definare,&  bere  3 &gran  dilagio  per  il  caldo  del 
giorno  patiuano.  Fu  adunque  trouato  da  Filippo  ordine,  cheli  aprifleroo# 
iteric  nella  Cupola  con  le  cucine;  & vi  fi  vendelfeil  vino  > Se  cofi  neflunofi 

? lardila  del  lauoro  fe  non  la  (era  ; il  che  fu  a loro  commodirà,&  all’opera  vii# 
itàgrandiflima.  Era  fi  creici uto  l’animo  a Filippo,vedendo  l'opera  cammi# 
nar  fòrte  ;&riufcire  con  felicità,  che  di  continuo  fi  affadcaua;  Se  egli  flelfo 
andaua  alle  fornaci, douc  fi  spianauano  i mattoni , & voleua  vedere  la  terra. 
Se  impallarla , & cotti,  che  erano,  gli  voleua  feerre  di  fua  mano  con  lèmma 
diligenza.  Et  nelle  pietre  agli  fcarpellmi, guardarla  le  vi  era  peli  dentro, fe 
crandure, & daua  loro  i modelli  delle  ugniature,  Se  commettiture  di  legna- 
me^ di  cera , cofi  fatti  di  Rape  ; Se  Umilmente  faceua  de’  ferramenti  a i Fab 
bri.  Ettrouòilmodode’gangheripol  capo,&  degli  arpioni  : & facilitò  mol- 
to l’Architettura;  laquale  certamente  per  lui  fi  ridalle  a quella  perfezzione, 
che  forfè  ella  non  fu  mai  appiedò  i Tofcani.  Era  l’anno  1413.  Firenze  in  qlla 
felicità,&allegrezza,chepoteuaeflere,quandoFilippofu  tratto  perilquar# 
tieredi  fan  Giouanni,per  Maggio,  & Giugno,de’Signori  3 efsendo  tratto  pii 
quartiere  di  fanraCroce,GonfalonieredigiulliziaLapoNiccolini.  Et  fe  fi 
truoua  regi  (Irato  nel  Prionlta  Filippo  di  Ser  Bruii  ellelco  Lippi , muno  le  ne 
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dee  marauigliare, perche  fu  coli  chiamato  da  Lippo  fuo  A uolo,  Se  non  de  La 
pi, come  fi  doueuajaqualcofà  fi  vede  nel  detto  Priofta,che  fu  vfata  in  infiniti 
altri, come  ben  fa  chi  l’ha  veduto, o fa  l’ufo  di  que’tépi.  Efercitò  Filippo  qll’  V 
fizio,e  cofi  al  tri  Magiftrati,c’hebbe  nella  fua  città,  ne’  quali  con]  vn  giudizio 
grauiss.fempre  figouernò.  ReflauaaFilippo,vedédogià  cominciarela  chiù 
dere  le  due  volte  verfo  l’occhio, doue  haueua  a cominciare  la  lan  ternane  be- 
ne egli  haueua  fatto  a Roma,&  in  Fiorenza  piu  modelli  di  terra,  Se  di  legno» 
dell’uno,Scdell’altro>che  non  s’erono  veduti)  a rifoluerfi  finalmente  quale 
e ■ volefle  mettere  in  opera.Per  il  che,delibcratofi  a terminare  il  ballatoio,  ne 
fece  diuerfi  difegni,che  nell’opera  riraafòno  dopo  la  morte  fua  -,  iquali  dalla 
trafcuratagine  di  que’miniflri,fono  hoggi  fmarriti.  Et  a tempi  n offri,  pche 
fifimfle,fifece  vn  pezo  dell’una  dell’otto Taccerma  perche difumua da  quell' 
ordine  ; per  configlio  di  Michelagnolo  Bonarroti  fu  difmcflo,&  non  fegui- 
tato.  Fece  anco  di  fua  mano  Filippo  un  modello  della  lan  terna, a otto  facce, 
mifurato  alla  proporzione  della  Cupola,che  nel  vero  per  in  udizione , Se  va 
rietà, &ornato,riufcì  molto  bello  : vi  fece  la  fcala  da  falire  alla  Palla,  che  era 
cofadiuina  5 ma  perche  haueua  turato  Filippo  con  un  poco  di  legno  commef 
fodifotto,doues’entra,nefiunolenoneglifapeu3  lafalita.  Et  ancora,  che  e* 
fufIelodato,&haueffegià  abbattuto Tinuidia,& l’arroganza  di  molti;  non 
potè  però  tenere, nella  veduta  di  quello  modello, che  tutti  i maeflri, che  era- 
no in  Fiorenza  non  fi  metteflero  a farne  in  diuerfi  modi;  & fino  a vna  don» 
nadi  cafaGaddi,ardì  concorrere  in  giudizioso  quelló,che  haueua  fatto  Fi- 
lippo. Egli  nientedimeno  tutta  uia  fi  ridetta  della  altrui  profunzione.  Et  fu 
gli  detto  da  molti  amici  fuoi,che  e’non  douefle  moflrarcil  modellòjfuo  a nef 
nino  artefice,accio,che  eglino  da  quello  non  imparafTero.  Et  effo  rifponde- 
«a  loro, che  non  era  fenonvn  fole  il  vero  modello;  & gli  altri  erano  vani. 
Alcuni  altri  maeftri  haueuano  nel  loro  modello  pollo  delle  parti  di  quel  di 
Filippo  ; a i quali  nel  vederlo, Filippo  diceua  ; quello  altro  modello , che  co* 
flui  farà, farà  il  mio  proprio.  Era  da  tutti  infinitamente  lodato  : ma  folo , no 
ci  vedendo  la  falita  per  ire  alla  palla, apponeuano,che  fufTe  difettofo.Condu 
fero  nodimeno  gl’Operai  di  fargli  allogazione  di  detta  opera  con  patto'però 
che  moflraffe  loro  la  falita  : per  il  che  Filippo  leuato  nel  modello , quel  poco 
dilegno,cheerada  ballo,  moflrò  in  vn  pilaflrola  falita,  eh  e al  prefente  fi  ve- 
derli forma  di  vna  cerbotana  vota:  Se  da  vna  banda  vn  canale  con  flaffe  di 
bronzo,doue  l’un  piede, & poi  l’altro  ponendo,  s’afcende  in  alto . Et  perch c 
non  hebbe  tempo  di  vita  per  la  vecchiezza,di  potere  tal  lan  terna  veder  fini- 
tà,lafciò  per  te  {lamento,  che  tal  come  flaua  il  modello, murata  fufie,&  come 
haueua  porto  in  ifcritto  : Altrimenti  proteftaua,chc  la  fabbrica  minerebbe, 
cflèndouoltain  quarto  acuto, che  haueua  bifògno,che  il  pefo  la  caricafie,  p 
farla  piu  fortc.il  quale  edifizio  non  potè  egli  innanzi  la  morte  fua  vedere  fi- 
nito,ma  fi  bene  tiratone  sù  parccchi,braccia  Fece  benelauorare,&  condurre 
quafi  tutti  i marmi, che  vi  andauano  : de’quali,nel  vederli  condotti , ipopoli 
ftupiuanojche  fufTe  poffibile,che  egli  volefse,che  tanto  pefo  andafic  fopra  ql 
la  volta.Et  era  opinione  di  molti  ingcgnofi,chc  ella  non  fufTe  per  reggerei 
pareua  lorojvna  gran  ucn tura, che  egli  l’hauefse  condotta  in  fin  quitti, & che 
egli  era  vn  tentare  Dio, a caricarla  fi  fòrte.Filippo  Tempre  fenerife,&  prepara 
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te  untele  machine, 8c  tintigli  ordigni,che  haueuano  a feruirea  murarono 

{>erfe  mai  tempo  con  la  mente, dì  antiuedere, preparare, Se  prouedere,a  tutte 
e mmuterie,in  fino,chc  non  fi  icantonallI.no  i marmi  lavorati  nel  tirarli  sù; 
tanto,che  c’fi  murarono  tintigli  archi  de’rabernacoli,co’cafielli di  legname! 
Se  deireflojcomefidifsejv’erano  fcritture,Se  modelli,  La  quale  opera  quan« 
0 /-•  to  fia  bella, ella  medefima  ne  fa  fede, per  elsere  d’altézza  dal  piano  di  terra, a 

, quello  della  lanterna  braccia  154.  & tutto  il  tempio  della  lanterna  braccia  56. 

cvj&oi*-  palla  di  rame  braccia  4.1a  Croce  braccia  otto, in  tutto  braccia  ioa.Stfi  può 

/ dir  certo, che  gli  antichi  non  andorono  mai  tanto  alto, con  fe  lor  fabbriche, 

ne  fi  mefsono  a vn  tifico  tanto  grande, che  eglino  voldlino  combattere  col 
cielo  ; come  par  veramente,  che  ella  combatta:  veggendofi  ella  eftollcrc  in 
tat’altezza , chei  monti  incorno  a Fiorenza,paiono  limili  alei.Etnel  vero,pa 
re, che  il  ciclo  nehabbia  inuidia,poi  che  di  continuo  lefaettc  tutto  il  giorno 
la  percuotono . Fece  Filippo  mentre, che  quella  opera  fi  lauóraua  molte  al- 
tre fabbriche, le  quali  per  ordine  quì'difotto  narreremo . 

Fece  di  fua  mano  il  modello  del  capitolo, in  Santa  Croce  di  Fiorenza , per 
la  famiglia  de’Pazzi,cofa  varia, e molto  bella  -,  cT  modello  della  cala  de’Bu  fi  ni 
P habi tazione  di  due  famiglie  : Se  fimilmen  te  il  modello  della  cafa,e  della  log 
già  degl  Innocen  ti-, la  volta dcllaqualefenzaarmad lira  fu  códotta;modo,che 
ancora  hoggi  fi  olferua  per  ognuno.  Dicefi,  che  Filippo  fu  condotto  a Mila 
no, per  fare  al  DucaFilippomariail  modello  d’una  fortezza  ;.8e  chea  F rance 
Ito  della  Luna  amiciffimo  fuo,lafciò  la  cura  di  quella  fabbrica  degli  Innoce 
ti.IlqualeFrancefcofeceil  ricignimento  d’unoarchitraue,checorreabafso, 
difopra,ilquale  fecondo  l’architettura  è fallo  ronde  tornato  Filippo,  Sesgri- 
datolo,perche  tal  cofa  hauefse  fitto, rifpofehauerlo  cauato  dal  tempio  di  fan 
Giouan ni,che è antico. Difsc  Filippo  vn’error  folo  è in  quello  edilìzio , Se  tu 
l’haimefso  in  opera.  Stette  il  modello  di  quello  edifizio  di  mano  di  Filippo 
molti  anni, nell'arte  di  por  Santa  Maria, tenutone  molto  conto  per  un  telia- 
te della  fabbrica,  che  fi  haueua'  a fi  ni  re:  hoggi  è fmarritofi.  Fece  il  modello 
della  Badia  de  canonici  regolari  di  Fiefole,  a Cofimo  de’ Medici;  la  quale  c 
molto  ornata  architettura, commoda, Se  allegra, Se  in  fomma  neramente  ma 
gtiifica.La  chiela,lc  cui  uolte,fòno  a botte,  è sfogata , Se  la  lagrcllia  hai  Tuoi 
coinmodijficomeha  tutto  il  r elio  del  monallerio.  Et  quello,  che  importa, c 
da confidcrare,chedoucndo egli  nella  fcefa  di  quel  monte,  mettere  quello 
edifizio  in  piano, fi  feruì  con  molto  giudizio  del  bafso, facendoti!  cantine, la- 
uatoi, forni, flallc,cucine, danze  perlegne, Se  altre  tante  commodità, che  non 
cpcllibile veder  meglio  j Se  coli  mifèin  piano  la  pianta dcll’editìzio.  Onde 
potette  a un  pari  fare  poi  le  logge, il  refettorio , l’infermeria , il  Nouiziaro,il 
dormentorio, la  libreria,Se  Bai  tre  ftàzc  principali  d’un  monafteriodlche  tut* 
to  fece  a fu  e fpefe  il  magnificoCofimo  de’Medici,fi  per  la  pierà, che  femprejin 
tutte  le  cofe  hebbe  verfo  la  religione  chrifliana, Se  li  perl’affèzzione,chepot 
tana  a Don  Timoteo  da  Verona, eccellentilfimo  predica tor  di  queU’ordine  •, 
Ja  cui  conuerfazionepejr  meglio  poter  godere, fece  anco  molte  ftanze , per  fc 
proprio  in  quel  monafleriOySe  vi  habitaua  afuo  commodo.  Spcfc  Cofimo  in 
quello  edifizio,  co  me  fi  vedein  vnainfcnzzione, cento  mila  fetidi.  Difrgnò 
ifinailmcnceil  modello  dell  a fortezza  di  Vico  rifano  ; Se  a Fifa  dileguò  la  cit- 
tadella 
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' tabella vécchia.Etper  lui  fu  fortificato  il  pontea  mare,  de  egli  limilmentedie 
deil  dileguo  alla  Cittadella  nuoua.del  chiudere  il  ponte  con  le  due  torri . 
Fece  fimilmenteil  modello  della  fortezzade!  porto  di  Pelerò.  E ritornato  a 
Milano, difegnò  molte  cofe  per  il  Duca  ; & per  il  Duomo  di  detta  città  a’mac 
(Iridi  quello.  Era  in  quello  tempo  principiata  la  chiefa  di  s.  Lorenzo  di  Fio- 
renza, perordinede’popolanij  iquali  haueuano  il  priore  fatto  capo  maeflro 
di  quella  fabbrica, pedona, che  faccuaprofeilìone  a intenderli , & fi  andaua 
dilettando  dell'architettura  perpafiatcmpo  * Etgiàhaueuano'cominciatala 
fabbrica  di  pilaflridi  mattoni, quando  Gionani  di  Dicci  dc’Medici , il  quale 
haueua  promello  a’popolani,&  al  priore,  di  far  fare  afuefpefcla  lagrdìia,ct 
vna  cappella  : diede delinare’vna  mattina  à Filippo,  (k  doppo  molti  ragiona- 
menti li  dimandò  del  principio  di  s.Lorenzo,&  quel  che  gli  pareua.  Fu  co* 
ftretto  Filippo  da’prieghi  di  Giouanrii, adire  il  parer  luo  ; & per, dirli  ii  vero 
lo  biafimò  in  molte  cofe  ; come  ordinato  da  pcrfòna,che  haueua  forfeipiu  let 
tcrc,chefpericnzadi  fabbriche, di  quella  lotte.  Laonde  Gioita  tini  dimandò 
■ Filippo,  fe  fi  poteua  far  cola, migliore, & di  piu  bellezza  -,  a cui  Filippo  dille, 
lenzadubbio.Et  mi  mareuigliodi  voi,  chcelfendo  capo  non  diate  bado  a pa 
f cechi  migliaia  di  feudi, & facciate  vn  corpo  di  Chiefa/con  le  parli  tpnuenic 
ti,&  alluogo,&  a tanti  nobili  frpolwiatij, die  vedendoli  i cominciare,  fegtùa 
' teranno  le  lor  cappelle, con  tutto  quel, eh c; poliranno  ; & mallìtnamente,  t he 
altro  ricordo  di  noi  nó  refta,  laluole  muraghc,che  ródono  tdlintonio  di  chi 
n’è fiato autore,centinaia,&  migliaia  d’anni.  Inanimito Giouanni  dallcpa 
roledi  FiIippo>deli.beròfàrelalagrc(lia,&  la  cappella  maggiore, infieme  con 
; tutto  il  corpo  d fila,  chic!»  ; le  bene  non  vollonò  concorrere  altri, che  fette  c.a 
•fati  appUpto,pcrchegli altri  non  haueuano  il  modo  •,  & furono  quelli, Roti* 
dinelli,Ginoi‘i, dalla  Stufa, Neroni,Ciai,Marignolli, Martelli, c Marco  di  Lu 
cas  & quelle  cappellefi  haucuono  a farenclla  croce.  La  (ngreftia  fu  la  prima 
cofa  a tirarli  inanzi  ; de  la  chida  poi  di  mano  in  mano.Et  perla  liighezza  del* 
la  chiefa  fi  venne  a concedere  poi  di  mano  in  mano  le  altre  cappelle  a’ ci  ttadi 
ni  pur  popolani. Non  fu  finita  di  coprire  la  fagredia, che  Giouanni  de  Medi 
ci  pafsò  a l’altra  vita, & rimale  Cofimo  filo  figliuolo . Ilqiialchauendo  mag- 
gior’animojcheil  padre, dilettandoli  delle  memorie, fece leguitar  quella,  la- 
quale  fu  la  prima  cola, che  egli  facclle  murare  -,  egli  recò  in  tanta  ddetrazio- 
ne,cheegli  daquiui  inanzi,fcmprefino  aliti  morte  fece  murare.  Sollecitali» 
Cofimo  quella  opera  con  piu  caldezza  j de  mentre  fi  imballala  vna  cofa, face 
«afinirc  1’aItra.Ethauendo  prefo  per  ifpaflb  quella  opera,  ci  llaua  quali  del 
continuo.Et  causò  la  fu  a follecitudine,che  Filippo  forni  la  (àgre(lin,&  Dona 
to  fece  gli  ftucchi,&  cofi  a quelle  porticciuole  i’ornnmcto  di  pietra,  de  le  por 
tcdibronzo.Efecefarlalcpolturadi  Giouanni fuo padre,  lòtto vnagran  ta« 
uola  di  marmo  retta  da  quattro  balaullri  in  mezzo  della  fhgreftia,douc  fi  pa 
rano  i preti  : de  per  quelli  di  cala  fua  nel  mcdelìino  luogo  fece  {(  parata  la  le- 
poltura  delle  femmine, da  quella  de’mafchi. Et  in  vna  delle  due  ltanzettc,che 
mettono  in  mezzo  Fai  rare  della  detta  fagrcllia  fece  in  vn  canto  vn  pozzo, &il 
luogo  per  vn  lauamani.Et  in  soma  in  quella  fabrica  fi  vede  ogni  cofa  'fatta  co 
molto  gì tuhzio.  Haueuano  Giouanni , de  quegli  altri  ordinato  fare  il  choro 
nel  mezzo, lotto  la  tribuna}  Cofimo  lo  tinnito  col  voler  di  Filippo, che  fece  ta 
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tó  maggiore  la  cappella  gran  cie,chc  prima  eraordinata  vna  nicchia  piu’pic- 
cola,che  e’ vi  fi  potette  fare  il  coro,come  flà  al  prefènte:& finita,  rimafeafa- 
rela  tribuna  del  mezzo, & il  redo  della  chiefa.La  qual  tribuna,&  il  refto , nó 
fi  voltò  fenon  doppo  la  mortedi  Filippo.  Qucfl  a chicfa  è di  lunghezza  brac 
eia  144.  evi  fi  veggono  molti  errori, ma  fra  gl’alcri  quello  delle  colonne  mef-  • 
fe  nel  pian  o,fenza  me  rterui  lotto  vndado,chcfufIe  tanto  alto,  quanto  erail 
piano  dell  e baie  de’pi  laflri,pofati  in  fu  le  (cale  j cofa , che  al  vedere  il  pilaftro 
piu  corto, che  la  colonnata  parere  zoppa  tutta  quell’opera].  Et  di  tutto  furo- 
no cagione  i configli  di]chi  rimafe.doppo  lui, che  haucuono  inuidiaal  Tuo  no 
me,& che  in  vita  glfhaueuano  fatto  i modelli  contro  ; de’  quali  nientedirae 
no  erano  flati  con  fonet'  i fatti  da  Filippo,  fuergognati  ; \Se  doppo  la  morte, 
con  quello  Tene  vendicorono  5 non  folo  in  quella  opera  , ma  in  tutte  quelle* 
che  rimafono  da  lauorarfi  per  loro.  Lafciòil  modello , & parte della'calona 
cade’prcti  di  eflò  san  Lorezo  fìnita,ncllaqualefèce  il  chioflro  lungo  braccia 
i44.Mentre,che  quefla  fabbrica  fi  lauoraua, Cofimo  de’Medici  voleua  far  fa 
re  il  fuo  palazzo  ,&cofi  ne  diffe  l’animo  fuo  a Filippo*  che  pollo  ogni  altra 
cura  da  canto, gli  fece  vn  belliflimo,&gran  modello  per  detto  palazzo, ilqua 
le  fituar  voleua  dirimpetto  a s.  Lorenzo  fu  la  piazza  intorno  intorno  ifolato. 
Doue  l’artificio  di  Filippo  s’eratalmenteopcratojcheparédo  a Cofimo  trop 
po  (untuofa,8c  gran  fabbrica  ; piu  per  fuggire  l’inuidia.chc  la  fpefa*  lafciò  eli 
metterla  in  opera.E  mentre, che  il  modello  lauoraua, foleua  dire  Filippo,che 
ringraziaua  la  forte  di  taleoccafione,hauendo  a fare  vna  cafa,di  che  haucua 
battuto  defideriomoltiannij&eflèrfiabbattatuto  avno, chela  voleua,  e po 
teua  fare. Ma  intendendo  poi  larefoluzione  di  Colmo, chenon  voleua  talco 
fa  metter  in  opera, con  ifdegno  in  mille  pezzi  ruppe  il  difegno . Ma  bene  fi  pé 
lì  Cofimo  di  non  hauerefeguito  il  difegno  diFilippo,poichecglihebbe  rat 
to  quell’altro  ; ilqual  Cofimo  foleua  dire,  Jche  non  haucua  mai  fauellato  ad 
huomo  di  maggior  intelligenza, Se  animo  di  Filippo.  Fece  ancora  il  model- 
lo del  bizarilììmo  tempio  eie  grAngeli,pcr  la  nobile  famiglia  degli  Scolari.  Il 
quale  rimale  imperfetto, & nella  maniera, che  hoggi  fi  vede,jper  hauere  i Fio 
rentihi  fpefi  i danari,che  per  ciò  erano  in  fui  monte , in  alcuni  bifògni  della 
Città, o come  alcuni  dicono,nellaguerra,chegiahebberoco’Lucchefii  Nel 
quale  fpefero  ancora  i danari,che  fimilmente  erano  flati  lafciati  per  feria  fa- 
pienza, da  Niccolo  da  Vzzano,come  in  altro  luogo  fi  è allungo  raccontato. 
Et  nel  vero  fe  quello  tempiodegli  Angeli  fi  finiua  fecòdo  il  modello  del  Bru 
nellefco, egli  era  delle  piu  rare  cofe  d’Italia:  percioche  quello,  che  fe  ne  vede, 
non  fi  può  lodar  a baflanza.Le  cartedella  pianta],  Se  delfìnimentojdel  quale 
tempio  à otto  facce, di  mano  diFilippo,ènel  nofiro  libro.'cójaltridifcgni  del 
medefimo.  Ordinò  anco  Filippo  àM.  Luca  Pitti  fuor  della  porta  à S.Niccolò 
di  Fiorenza  in  vn  luogo, detto  Ruciano,un  ricco , Se  magnifico  palazzo  * ma 
non  già  àgran  pezza  fintile  à quello, che  per  lo  medefimo  cominciò  in Firen 
se.  Se  condii  ile  al  fecondo  fine  firato,  con  tanta  grandezza.  Se  magnificenza, 
che  d’opera  Tofcana, non  fi  è anco  veduto  il  piu  raro, nc  il  piu  magnifico. So^ 
210  le  por  tedi  quefto  doppie  j la  luce  braccia  fcdici,&la  larghezza  ottojle  pei 
£«  e,  & le  feconde  fineflrc  limili  in  tutto  alle  porte  medefime . Le  uolte  fono 
doppkylk  tuscoreciifwio  in  tanto  artifiziofbjche  non  fi  può  imaginnr  nc  piu 
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bella, ne  piu  magnifica  Architettura.Fu  efecutore  di  quello  palazzo  Luca  Fi 
celli  Ardi.  fiorentino,chefeceperlFiIippo molte fabbriche,&  per  Leon  Ba- 
tilla  Alberti, la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Firenze, a LodouicoG’ó 
zaga,ilqualelo  còduflea  Mantoua,doueegli  vi  fece  aliai  opere, e qniui  tolfe 
donna, e vi  viile,e  morì,lafciàdo  gli  eredi, clic  ancora  dal  fuo  nome  fi  chiama 
no  i Luchi.  Quello  palazzo  comperò, non  fono„molti  anni, FIll.S. Leonora  di 
Tolledo,DuchefTadi  Fiorenza,per  configlio  dell’Illuft.  S.  DucaCofimo  fuo 
conforte  3 de  ui  fi  allargò  tanto  in  torno, che  ui  ha  fatto  un  giardino  gradiffi* 
mo, parte  in  piano, & parte  in  monte, & parte-in  colla  s & l’ha  ripieno  co  bel 
Infimo  ordine  di  tutte  le  forti  Arbori  domeftici,&  faluatichi,  & fattoui  ante 
niffimi  bofehetti  d’infinite  forti  verzure,che  verdeggiano  d’ogni  tempojper 
tacere  Tacque, le  fonti,i  condotti, i uiuai,lefrafconaic,&  lcjfpailiere.  Scaltre 
infinite  cole  veramente  da  magnanimo  Principe  ; lequali  tacerò, perche  non 
c poifibile,che  chi  non  le  vede,le'pofla  immaginar  mai  di  quella  grandezza, 
& bellezza, che  fono.E  di  uero  al  Duca  Cofimo  non  poteua  venire  alle  mani 
alcuna  cofa  piu  degna  della  potenza, & grandezza  dell’animo  fuo  3 di  quello 
palazzo  j il  quale  pare,  che  veramente  fufleedificato  da  M.LucaPitti,pei  fua 
Ecc.Illud.col  difegno  del  Brunellefco.Lo  lafciò  M.  Luca  imperfetto  per  i tra 
uagli,che  egli  hebbe  per  conto  dello  dato,Sc  gli  heredi,  perche  non  haueua 
no’modo  annirlo,accio  nonandaffein  rouina1,  furono  contenti  di  compia- 
cerne la  Sig.  Ducheffa  ; la  quale, mentre  vifTe,vi  andò  Tempre  fpendédo , ma 
non  però  in  modo,chepotefIefperaredicofi  toftofinirlo.Ben’èvcro,  chele 
ella  uiucua,era  d’animo,fecondo,che  già  intefi,di  spendenti  in  vno  anno  Co 
lo  quaranta  mila  ducati, per  vederlo, fenon  finito,»  boniffimo  termine.E  per 
che  il  modello  di  Filippo  non  fi  è trouato,n’ha  fatto  fare  S.Ecc.vn’altro  a Bar 
tolomeo  Ammannati  fcultore,8c  architetto  ecc.Sc  fecondo  quello  fi  uà  lauo 
rando  ; & già  è fatto  vna  gran  parte  del  cortile  d’opera  mitica, filmile  al  difuo 
ri.E  nel  uero,chi  confiderà  lagrandezza  di  quelVopera, duplice, come  potei-» 
fe  capire  nell’ingegno  di  Filippo  cofi  grande  edilìzio, magnifico  veramente, 
non  fòlo  nella  facciata  di  fuori,ma  ancora  nello  fpanimento  di  tutte  le  dan- 
ze. Lafcio  datela uednta,chebellilfima,Scilquafi teatro, chefanno  Tamenif 
fune  colline,che  fono  intorno  al  palazzo  uerfo  le  mura:  perche,  com’ho  det 
to  farebbe  troppo  lungo  uoler  dirne  a pieno;  imporrebbe  mai  niuno,  che 
noi  uedede,imaginarfi  quàco  fiaa  qual  fi  uoglia  altro  regio  edifizio  lupiore. 

Dicefi  aucora , chegl’ingcgni  del  Paradifo  di  S.Filice  in  piazza,  nella  detta 
Città, furono  trouati  da  Filippo, per  fare  la  Rapprcfen  razione, o vero  feda  del 
la  Nunziata.jin  quel  modo,  che  anticamente  a Firenze  in  quel  luogo  fi  codu- 
mauadi  fare.  Laqual  cofa  in  vero  eramarauigliofa,e  dimodraua  l’ingegno,  e 
l’indudria  di  chi  ne  fu  inuentore  ; percioche  fi  vedeua in  alto  vn  Cielo  pieno 
di  figure  viucmouerfi,& vna  infinità  dilumi,quafi  in  vn  Baleno  fcoprirfì, Se 
ricoprirfi . Ma  non  uogliò,che  mi  paia  fatica  raccontarecomegl’ingcgni  di 
quella  machina  dauano  per  apunto:attefo,che  ogni  cofa  è andata  male, e fo- 
no gl’huomini  fpenu , che  ne  fapeuano  ragionare  per  efperienza;  lenza  fpe- 
ranza,che  s’habbiano  a rifare  : habitando]hoggi  quel  lungo  non  pili  Monaci 
di  Camaldoli,comcfaccuano;malemonachediS,PierMartire;  e mafsima 
mente  ancora, effendo  dato  guado  quello  del  Carmine , perche  tirai» giu  ì 
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cattagli, che  reggono  il  tetto . Haueua  dunque  Filippo  per  quello  effetto  fri 
due  legni  di  que’che  reggenano  il  tetto  della  chicfa,  accomodata  vna  mezzi 
palla  tondaavfodi  lcodellavota,o  vero  di  bacino  da  barbiere,  rimbochata  al 
fingili' ; laquale  mezza  palla  era  di  Tauole  fotti  li, c leggieri, confitte  a vna  ftcl 
la  di  ferro  ,che  giraua  il  fello  di  detta  mezza  palla*  e ftrigneuano  vedo  il  cen- 
tro,che  erabilicato  in  mezzo , dotte  era  vn  grande  anello  di  ferro , intorno  al 
quale  girauala  della  de’fcrri,che  reggemmo  la  mezza  palla  di  Tauolc.  E tutta 
quella  machina  era  retta  da  vn  legno  d’ Abeto  gagliardo , & bene  armato  di 
ferri, il  quale  èra  atrauerfo  a i caualli  del  tetto . Et  in  quello  legno  era  confìta 
to  l’ancllojche  teneua  fofpefa,c  bilicata  la  mezza  palla, laquale  da  terra  pareua 
veramente  vn  cielo  ..  E perche  ella  haueua  da  pie  nell’orlo  di  dentro  certe  ba- 
ie di  legno, tanto  grandi, c non  piu,  che  vno  vi  poreua  tenere  i piedi  : & all’al- 
tezza ci’un  braccio,  pur  di  den  ti;o  vn’altro  fèrro  j fi  mcttetia  in  fu  ciafcunadel 
ledette bafi  vn  fanciullo  di  circa  dodici  anni , & col  ferro  alto  vn  braccio,  & 
mezzo  fi  cigliata  in  guifa,che  non  harebbe  potuto,  quitndo  anco  haueffe  vo 
ltuo,cafcare.  Quelli  putti,  che  in  tutto  erano  dodici , eficiuloaccomondaci, 
come  fi  èdetto,fopra  le  bafe,e  vediti  da  Angeli  co  ali  dorare, c capegii  di  mat- 
taflc  d'oro, fi  pigliauano, quando  era  tempo,  per  mano  l’un  l’altro  -,  c dimenìi 
do  ic  braccia, pareua, che  ballafsino, e mafsimanientegirandofemprc,cmo* 
uendofi  la  mezza  palla;  dentro  la  quale,  foprail  capo,  degl’Angioli  erano  tre 
giri, over  ghirlàde  di  lumi, acomodati  có  certe  piccole  luccrnine,che  no  potè 
uano  verfarc.  I quali  lumi  da  terra  pareuano  delle  :c  le  menfòle,  cflcudo  co- 
perte di  bambagia, pareuanoNuuole.  Del  fopradetto  anello  vfciua  vn  ferro 
grofsifsimo,ilquale  haueua  a canto  vn’altro  anello, dotte  (tana  apiccato  vnca 
napetto  fiutile, che  come  fi  dirà  vcnitia  in  terra . E perche  il  detto  ferro  grof 
fo  haueua  otto  rami, che  girammo  in  arco , qiuco  baflatta  a riempiere  il  vano 
della  mezza  palla  vota,  e il  fine  di  ciafcun  ramo  vn  piano  grande  quanto  vn 
Tagliere;  poiana  Copra  ogni  piano  vn  putto  di  noue  anni  in  circa  ben  legato 
con  vn  ferro, faldato  ncllenltezzadd  ramo,  ma  però  in  modo  lento, che  potè 
ua  voltarli  per  ogni  verfò.  Quelli  otto  Angioli  retti  ilei  detto  ferro;  mediante 
vn’arganetto , che  fi  allentami  a poco  a poco , calauano  dal  vano  della  mezza 
palla  fino  Cotto  al  piano ’de’legni  piani , che  reggono  il  tetto , orto  bracciadi 
maniera, che  erano  efsi  veduti, e nò  toglicuano  la  veduta  degl’ Angioli,ch’era 
no  intorno  al  di  dentro  della  mezza  palla . Den  tro  a quello  mazzo  degl’otto 
Angeli  ( che  coli  era  propriamente  chiamato)  era  vna  Mandorla  di  Ramevo 
ta  dentro:  nella  quale  eranoin  molti  buchicene  lu  cerni  ne',  mcfleinfurua 
ferro agnifadi  cannoni  ; lequali,  q"ando  vna  molla , che  (i  aballàuacra  toc* 
Ua, tutti  li  nafeondeuano  nel  voto  della  Mandorla  di  rame:  c come  non  fiag 
grauaua  fa  detta  molla  tutti  i lumi, per  alcuni  buchi  di  quella, fi  vedeuano  ac- 
cefi. 

Quefla  Mandorla, laqualc  era  apiccata  a quel  canapctto,comcil  Mazzo  c« 
la  ariuato  al  luogo  fuo,  allentato  il  picciol  canapo,  da  vn  altro  Arganetto  fi 
moueita  pian  piano,  e veniua  fui  palco  douc  fi  rccitauala  fella:  Copra  ilqual 
palco, doue  la  Mandorla  haueua  da  polari!  apunco , era  vn  luogo  alto  a vfo  di 
refidenza  con  quattro  gradi  j nel  mezzo  delqualc  era  vna  buca , doue  il  ferro 
apuntato  di  quella  Mandorla  venula  adiritto*  Et  ellendo  lòtto  la  detta  refi* 
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denta  vn’  huo  mo  ar  iuata  la  Man  dorla  al  luogo  fuo , metteua  in  qnclla  fenza 
cfler  veduto,  vna  cfiiauarda,&  ella  reftauain  piedi, e ferma . Dentro  la  Man- 
dorla era,  a vfo  d’Angelo  vn  giouinetto  di  quìndici  anni  in  circa,cinto  nel 
mezzo  da  vn  fcrro,e  nella  Mandorla  da  pie  chiauardato  in  modo,che  non  po 
teua  calcare^  perche  potefle  ingegnochiarfi  era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi;  on 
deingenochiandofi  entranal’un  neH’altroageuolmente.;Ecofi  quando  era 
il  mazzo  venuto  giu , c la  Mandorla  pollata  in  fulla  refidenza , chi  metteua  la 
chiauarda  alla  Mandorla,  fchiauaua  anco  il  ferro, che  reggeua  l’Angelo,  on- 
de egli  vfeito  caminaua  per  lo  palco , & giunto  doue  era  la  Vergine  la  lalu  ta- 
tia,&annunziaua.  Poi  tornato  nella  Mandor latraceli  i lumi, che  al  fuo  u- 
feirne  s’erano  fpenti,era  di  nuouo  chiauardato  il  ferro,  che  lo  reggeua  da  co- 
lui, che  fotto  non  era  veduto  3 e poi  allentato  quello,  che  la  teneua  ellera  riti- 
rata fu-,  mentre  cantando  gl’ Angeli  del  Mazzo,e  quelli  del  cielo,  chegiraua- 
no,facettano,che  quello  pareua  propriamente  vn  paradilo  : & mafsimamen- 
te , che  oltre  al  detto  choro  d’A  ngeli , & al  mazzo , era  a canto  al  gttfeio  della 
palla  vn  Dio  Padre  circondato  d’Angeli,  limili  a quelli  detti  di  fopra , S:  con 
ferri  accomodati  . Di  maniera, che  il  cielo, il  Mazzoni  Dio  Padre,la  Mandor* 
la  con  infinirilumi>& dolcifsime  mufiche,rapprefentauano  il  paradifo  vera- 
mente . A, eh  e fi  aggittgneua,che  per  potere  quel  cielo  aprire, & fcrrare,hauc 
ita  fatto  fare  Filippo  due  gran  porte,  di  braccia  cinquel’una  per  ogni  vcrfo,Ie 
quali  per  piano  haueuano  in  certi  canali  curri  di  ferro, o vero  di  Rame.8<:  i ca 
nali  erano  vnti  talmente, che  quando  fi  tirauacon  vn  Arganetto  vn  fotdie  ca 
napo,che  era  da  ogni  banda  s’apriua,o  riferraua fecondo,  che  altri  voleua,  ri 
ftrignendofileyueparti  delle  porte’infiemc,o  allargandoli  per  piano,  media 
te  i canali , E quelle  cefi  fatte  porte  fàceuano  duoi  effe t ti: l’uno, che  quando 
erano  tirate, per  eller  gratti  faceuano  rumore  agitila  di  tuono  ; l’alt ro, perche 
f emiliano , dando  chiulc  come  palco  per  aconciare  gl’A ngeli , fk  accontino* 
dar  l'altrecofe,  che  dentro  fàceuano.di  bilogno.  Quelli  dunque  coli  fatti  in 
gncgni,&  moiri  altri  furono  trottati  da  Filippo  ; fe  bene  alcuni  altri  afferma* 
no, che  egli  erano  flati  trottati  molto  prima . Comunelle  fi  a , è flato  ben  ra- 
gionarne, poi,  che  in  tutto  fe  ne  difmclTò  l’ufo . Ma  tornando  a dio  Filippo 
era  talmentecrefciutalafama,& il  nome  lue, che  di  lontano  era  mandato  per 
lui  da  chi  haueua  bifogno  di  far  fabriche,pcr  hauerc  dilegui , e modelli  di  ma 
no  di  tanto  htiomo  5 e fi  adoperauano  perciò  amicizie,  tk  mezzi  grandilsimi . 
Onde  infra  glabri  difidcrando  il  Marcitele  di  Mantoa  d’haucrlo,  ne  fcriffe  al 
la  Signoria  di  Firenze  con  grande  in  danza , e coli  da  quella  gli  fu  mandatola, 
dotte  diede  diligili  di  fare  argini  in  fui  pò  l’anno  1*445;  ik  alcune  altre  cofe,  fe 
condo  la  volontà  di  quel  Principe,che  lo  accarezzò  infinitamente,  vlàndo  di* 
re, che  Fiorenza  era  tanto  degna  cl'hauerc  Filippo  per  fuo  Cittadino , quanto 
eglidhauer  fi  nobile, e bella  città  per  patria.  Similmente  in  Fifa  il  Conte  Fra 
cofco  Sforza, e Niccolo  da  Pila, celiando  vinti  daini  in  certe  fortificazioni , in 
fuaprefcnzalocomendarono,  dicendo,che  feogni  (tato  haudlevn’huomo 
fiinile  a FilippOjche  fi  potrebbe  tener  ficuro  lenza  arme.  In  Fiorenza  diede 
fijnilmcute  Filippo  il  dilegno  della  cala  di  l’atbadori  allato  alla  tt >rre  de’R  of= 
fi  in  borgoJS.  Iacopo,che  non  fu  meda  in  operaie  co  fi  a neo  foce  il  dilegno  del 
Ja  cala  de'Gi  un  tini  in  fòlla  piazza  tl’Ogni  San  ti,  /opra  Arno,  Dopo,  • libar. 
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do  i Capitani  di  patte  Guelfa  di  Firenze, di  fare  vno  edifizio,  & in  quello  vna 
fala,&  vna  vdienza  per  quello  Magiftrato , ne  diedero  cura  a Francefco  della 
Luna,  ilquale cominciato  l’opera , l’haueuagia  alzata  da  terrajdieci  braccia.e 
fattoui  molti  errori,  quando  ne  fu  dato  cura  a Filippo,  ilquale  ridufie  il  detto 
palazzo  a quella  forma,e  magnificenza,che  lì  vede.  Nel  che  fare  hebbe  a co 
petereconil  detto  Francefco,  che  eradamolti  fauorito } fi  come fempre fece 
mentre, che  vide  hor  con  quefto,  Se  hor  quello,  che  facendogli  guerra  lo  tra* 
uagliarono  Tempre :c bene  Ipeflo  cercauanodi  fallì  honorecon  idifegnidi 
lui.  Ilquale  in  fine  fi  ridufie  a non  inoltrare  alcuna  cofa,6c  a non  fidarli  di  nef 
funo . La  fala'di  quello  palazzo  hoggi  non  fcrue'piu  a i detti  Capitani  di  par* 
te-  pcrche  hauendoil  Diluuio  dell’anno  1*57  fatto  gran  danno  allefcritturc 
del  Monte, il  S.Duca  Cofnno,  per  maggior  ficurezzadellcdettc  lcritture,che 
fono  di  grandifsimà  imporranza , ha  ridotta  quella,  & il  Magiftrato  inlieme, 
nella  detta  fala . E accioche  la  Icala  vecchia  di  quefto  palazzo  ferita  al  detto' 
Magiftrato  de’Capitani . ilquale  leparatofi  dalla  detta  lala , che  ferucal  Mon 
te,  lì  è in  vn’altraparte  di  quel  palazzo  riti  rato  ; fu  fatta  da  Giorgio  Valari,  di 
commefsione  di  luaEcc.la  commodilsima  fiala,  clic  hoggi  va  in  fu  la  detta  fa 
la  del  Monte.  Si  è fatto  fimilmentc  col  difegno  del  mcdenmovn  palco  a qua 
dei, e fattolo  polare, fecondo  l’ordine  di  Filippo  fopra  alcuni  pilaftri  acanalati 
di  Macigno.  Eravnaquarcfima  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  ftato  predicato  da 
Maeftro  Francefco  Zoppo,  allora  molto  grato  a quel  popolo  : e raccomanda* 
to  molto  il  conuento,  lo  ftudiodegiouani , & pnrticularmcrela  chiefa  al  fa  in 
que’di;  Onde  i capi  di  quel  quartiere  Lorenzo  Ridolfi,  Bartolomeo  Corbi- 
nelli,Ncri  di  Gino  Capponi , 6c  Goro  di  Stagio  Dati  j & altri  infiniti  cittadi* 
ni  ottennero  da  la  Signoria  di  ordinar, che  fi  rifjceflc  la  chicfa  di  S.Spirito,& 
nctecionoprouueditoreStoldo  Frelcobaldi.JIIqualeper  IointerelTo,  che  egli 
haueua  nella  chiefa  vecchia, che  la  capclla,  & l’altare  maggiore  era  di  cafalo- 
ro  ; vi  durò  grandifsima fatica.  Anzi  da  principio  manzi,  che  fi  fufsino  rifeof- 
fi  i danari,  fecondo,  cheerano  tallati  i fcpulturaij,  & chi  ci  haueua  cappelle  j 
egli  di  luo  fpele  molte  migliaia  di  feudi  ; dc’quali  fu  rimborfato . Fatto  dun- 
que configlio  fopra  di  ciò,fu  mandato  per  Filippo  ; ilquale  facclfe  vn  modello 
con  tutte  quelle,  vtili,& onoratoli  parti,  cheli  potette,  e conu  cni  fiero  a vn  tc 
pio  chriftiano  j la  onde  egli  fi  sforzo,  che  la  pianta  di  quello  edilìzio , fi  riuol* 
taflccapo  piedi  : rerche  delìderaua  lommamentc,  che  la  piazza  arriuafie  lun- 
go Arno  •,  accioche  tutti  quelli, che’di  Genoua,  & de  la  riuera,  e di  lunigiana, 
del  Pilano,ct  del  Luchefe  pafiaficro  di  quiui,vcdelsi  no  la  magnificéza  di  quel 
la  fabbrica.  Ma  perche  certi,per  non  rouinarelccalcloro.non  vollono,ildift 
dcrio  di  Filippo  non  hebbe  effetto . Egli  dunque  fece  il  modello  della  chiefa 
& in  ficmc  quello  dcH’habitazione  dc’lrati  in  quel  modo , che  Ita  hoggi . La 
lungezza  della  chiefa  fu  braccia  i6i,&  la  larghezza  braccia  54,  c tanto  ben  ordì 
nata, che  non  fi  può  fare  opera,  per  ordine  di  colonne,  c per  altri  ornamenti, 
ne  piu  ricca,ne  piu  vagarne  piu  ariofa  di  quella.  Enel  vero  le  no  filile  ftato  dal 
la  maladizionc  di  coloro, che  Tempre,  per  parere  d’intendere  piu,  chcgl’altri, 
guadano  i principij  belli  dellecofe.*  farebbe  quefto  hoggi  il  piu  perfetto  tem 
pio  di  Criftianità  : coli  come  per  quato  egli  è, c il  piu  vago , & meglio  (partito 
ìli  qualunque  altro*  le  bene  non  e fecondo  il  modello  ftato  feguito  ; comcfi 
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vede  in  certi  principij  di  fuori,  che  non  hanno  feguitato  l’ordine  di  ld  dcn» 
tro  come  p areiche  il  modello  voi  elle,  eh  e le  porrei  & il  ricignimento  delle  fi» 
neftrefacerte.  Sonui  alcuni  errori,  che  gli  tacerò  attribuiti  a lui;i  quali  fiere 
de,  che  egli  fe  l’hauefle  feguitato  di  fabbricare , non  gli  harebbe  comportati: 
poi,cheogni/uacofa’con  tanto'giudizio,difcrezione, ingegno,  & arte,haue» 
ua  ridotta  a perfezzione . Quefta  opera  prende  medefimamente,  pervno 
ingegno  veramentediuino:.  Fù  Filippo  facetifsimo  nel fuo  ragionamento, 
& molto  arguto  nelle  rifpofte  : come  fu,quando  egli  volle  mordere  Lorenzo 
Ghibertijchehaueuacompero  vn  podere  a Mote  Morcllo,chiamato  Lepria* 
no;  nel  qualefpendeua  due  volte  piùjchcnon  ne  cauaua  entrata, che  venuto 
li  a'faftidio  lo  vendè . domandato  Filippo  qual  fu/se  la  miglior  co/a, che  face/» 
fe  Lorenzo,penfando  forfè  per  la  nimicizia.che  egli  doucrte  tafiarlo , rifpofe, 
vendere Lepriano . Finalmente diuenuto già  molto  vecchio,cio c di  anni  69. 
l’anno  14.46.addi  ió.d’Aprilefe  n’andò  a miglior  vita,  dopo  efierfi  affaticato 
molto,  in  far  quelle  opere, che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  honorato,  8C 
con/egnirein  ciclo  luogo  di  quiete . Dolfe  infinitamente  alla  patria  ina,  che 
lo  conobbe, & lo  ftimò  molto  piu  morto, che  non  fece  viuo  : & fu  fepellito  c6 
honorarilsimee/equie,& honorem  S.  Maria  del  Fiore;  ancora, che  lafipol- 
turafuafufleinS.Marco,fottoil  pergamo verfo la  portai  doueèvn’arme  con 
due  foglicjdi  fico, & certe  onde  verdi  in  Campo  d’Oro:per  ertele  difeefi  i fuoi 
del  Ferarefe,  cioè  dapicaruolo  cartello  in  fui  Po , come  dimoftrano  le  foglie, 
che  denotano  il  luogo,  & Tonde,  che  fignificano  il  fiume.  Pianlero  cortili 
infiniti  fiìoi  amici  artefici , & mafsimamente  i piu  poneri , quali  di  continuo 
beneficò,  cofi'dunquc  Chriftianamente  viuendo,  lafciò  al  mondo  odore  del 
la  bontà  fila, &dclle  egregie  fuc  virtù.  Panni, che /egli  porta  attribuire, che  da 
gli  antichi  Greci, &da’Romani  in  quà.non  fia  fiato  il  piti  raro , ne  il  piu  ec- 
cellente di  lui:  Et  tanto  piu  merita  lode, quanto  ne’tcmpi  (noi  era  la  maniera 
Tode/ca  in  venerazione  per  tutta  Italia,'&  dagli  Artefici  vecchi  efcrcitata,co 
me  in  infiniti  edifici  fi  vede . Egli  ri  trottò  le  Cornici  antiche.^  l’ordine  To» 
fcano, Corintio, Dorico, & Ionico  alle  primiere  forme  reftituì . Hebbe  vn  di- 
fcepolo  dal  Borgo  à Buggiano,  detto  il  Buggiano  : il  quale  fece  l’acquaio  del- 
la fagrcftiadiS.Rcparara  co  certi  fanciulli,  che  gettano  acqua  j & fece  di  mar 
mo  la  taftadel  fuo  maeftro  ritratta  di  naturale, che  fu  porta  dopo  la  fila  morte 
in  S Maria  del  Fiore  alla  porta  a man  defil  a entrando  in  chiefaj  doue  ancora 
èil  luttofcritto  epitaftio,meflbui  dal  publico  per  honorarlo  dopo  la  morte  co 
fi  come  egli  viuo  haueua  honorato  la  patria  fua . 

D,  S. 

Quantum  Philippus  ^Irchitdìm  arte  Dedalea  yaluerit , ami  huius  celeberrimi 
T empii  mira  teJludo,tum  plures  ali  a diurno  inverno  abeo  ad  inuentee  machinat  do- 
cumento effe  poJJunt,(]uapropter  oh  eximias  fui  animi  dotes  finvularescjuc  yirtu- 
tes eius . B.M-corpus.  xv. Calend.Maias  anno  m c c c c x l v i.  Hac  humo  jìippo 
fitagrata  patria  [èpeliri  iujlit. 

Altri  niente  dimanco  per  honorarlo  'ancora  maggiormente,  gli  hanrio.ag» 
giunto  quefti  altriduc. 


$ :E  ,C  ONDA  PARTE 

Philippo Brunellejco dnti<ju<z . drchiteÓ 1ur& InJìdurdtori.S.P.Q^F. cittì /no bene 
inerenti. 

Giouan  Batti fh  Strozzi  fece  queft’altro. 

Tal  [opra  fit[Jo,fiJJo 

Di  oiro  in  £iro  eternamente  io  Jìrufìi  : 

Checoft  pajjo  pajjo 

*4 Ito  girando  al  del  mi  riconduci . 

Furono  anco ra’fuoi  Difccpoli  Domenico  dal  lago  di  Lugano, Gieremia  da 
Cremona, chelauorò  di  bronzo  beniilìmo  inficine  con  vno  Schiauone,  che 
fece  aliai  cofein  Vinezia:Simone,chcdoppohauer  fatto  in  Orfan  Michele^ 
l’Arte  degli  Speziali, quella  Madonna, mori  a Vicouaro,fàcendo  vn  gran  lauo 
roalContediTagliacozzo.  Antonio,& Niccolò  Fiorentini, che  feciono  m 
Ferrara  di  metallo  vn  cauallo  di  bronzo, per  il  Duca  Borio, l’anno  1461.  &al« 
tri  molti,  de’quali  troppo  lungo  farebbe  fare  parti  colar  menzione . Fu  Filip 
po  male  auuenturato  in  alcune  cofe.'pcrchc;oltrc,chehcbbc  Tempre  con  chi 
combattere;  Alcune  delle  fuefàbriche  non  hebbonoal  tempo  fitto,  &nohan 
no  poi  hauuto  il  loro  fine.  Et  fra  l’altrc  fu  gran  danno, che  i Monaci  degl’ A a 
geli, non  pote(Iero,come  fi  è detto, finire  quel  tempio  cominciato  da  lui  : poi 
che  dopo  hauere  eglino  fpefo  in  quello, che  fi  vedc,piu  di  tre  mila  feudi,  lu« 
uuti  parte  dall’Arte  de’Mercatanti,&  partcdal  Monte,in  ful.quale  era- 
no i danari  ;'fu  difiipato  il  capi  talc,&  la  fabrica  rimafe,&;  fi  ftàim 
perfetta,  Laonde, come  fi  dille  nella  vita  di  Niccolo  da  Vz- 
zano,chi  per  cotal  viadifidcra  lafciarc  di  ciòjmemorie, 
faccia  da  se, mentre, che  viuc  ; & non  fi  fidi  di  nef 
funo . E quellojdie  fi  dice  di  quello,  fi  po- 
trebbe diredi  molti  altri  edifizij, 
ordinati  da  Filippo  Bru- 
nellcfchi. 


Fine  della  vita  di  Filippo  Bruncllcfchi. 
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flerio  fi  conofce,che  n’hebbe  la  vera  intelligenza, Irgli  fece  con-bellezza  piu, 
che  ordinaria  : percioche,non  che  alcuno  artefice  in  quella  parte  lo  vincefle; 
ma  nell’età  noftra  ancora, non  èchi  Phabbia  paragonato.  Fu  alleuato  Dona 
tello  da  fanciullezza  in  cafa  di  Ruberto  Martelli  •,  & per  le  buone  qualità,  & 
per  Io  lludio  della  virtù  fila, non  folo  meritò  d’eficre  amato  da  lui, ma  ancora 
da  tutta  quella  nobile  famiglia.  Lauorò  nellagiouentu  fua  molte  colè,  del- 
le quali, perche  furono  molte,  non  fi  tenne  gran  conto  Ma  quello, chegli  die 
de  nome,& lo  fece  per  quello, che  egli  era,conofcere,dn  vna  Nunziata  di  pie 
tra  di  macigno, che  in  lènta  Croce'di  Fiorenza, fu  polla  all’altare,  & cappella 
dc’Caiialcanti,allaqualefecevn’ornatodi  componimento  alla  grottefea, con 
bafàmento  vario,  Se  attorto  ;&  finimento  a quarto  rondo;  aggiugnendoui 
lei  putti,che  reggono  alcuni  fedoni  : iquali  pare, che  per  paura  dell’  altezza, 
renendofi  abbracciati  l’un  1 altro.fi  aflicurino . Ma  lòpra  tutto  grande  inge- 
gno,& arte  inoltrò  nella  figura  della  Vergine  : laquale  impaurita  dall’  impro 
uifo  apparire  dell’Angelo  muoue  timidamente  con  dolcezza,  la  perlona  a v- 
na  honeftilììma  reuerenza,  con  bcllillima  grazia  riuolgendofi  a chi  la  laluta. 
Di  maniera, che  fc  le  Icorgc  nel  vilò  quella  humilità,  & gratitudine,  che  del 
non  alpettato  dono, fi  deuc  a chi  lo  fa,&  tanto  pi u,  quan  to  il  dono  è maggio 
re.Dimoftròoltra  quello  Donato  ne’panni  di  ella  Madonna, Se  dell’Angelo, 
lo  edere  bene  rigirati, e maellreuolmen  te  piegati  j Se  col  cercare  l’ignudo  del 
le  figure;  come  e’  tcntaua  di  feoprire  la  bellezza  degl’antichi,flata  nafeofagià 
cotan  ti  anni.E  inoltrò  tanta  facilità, & artifizio  in  quella  opera,che  in  fornma 
piu  non  fi  può  dal  difcgno.&rdal  giudizio,dallo  /carpello, &:  dalla  praticadi- 
iìderare.NelIa  chie/a  medefìma  /òrro  il  tramezzo, a laro  alla  dona  di  Taddeo 
Gaddi,fcce  con  Itraordinaria  fatica  vn  crucifillò  di  legno, ilquale,  quado  hcb 
he  finito, parendogli  hauer  fatto  vna  cola  rarillima,lo  moflrò  a Filippo  di  fèr 
Brunellelcoluo  amicilEmo,perhauerne  il  parere  fuo  ; ilquale  Filippo, che  p 
le  parole  di  Donato, afpettaua  di  vedere  molto  miglior  colà, come  lo  vide,  for 
rile  alquanto.il  che  vedendo  Donatolo  pregò, per  quanta  amicizia  era  fra  lo 
ro,che  gliene  dicclTe il  parer  filo  : perche  Filippo,che  liberahilìmo  era, rifpo- 
fe, che  gli  pareua,che  egli  hatie/fe  meflò  in  croce  vn  concadino,&  non  vn  cor 
po  limile  a Giclu  Chrifto.ilquale  fu  delicatillimo,&  in  tutte  le  parti  il  pili  per 
fetto  huomojchc  nafcellègiamai.  Vdendofi  mordere  Donato , Se  piu  a détto, 
che  no'n  penfaua,doue fp ciana cflcrc lodato  j rifpofe,  (è.c'o/i'faCilje fullè fare, 
come  giudicare  il  mio  Chrillo,ti  parrebbe  Chri  Ilo,  Se  non  vn  contadinoipe 
rò  piglia  del  legno, & pruoua  a farne  vno  ancor  tu.Filippo,  fenza  piu  farne  pa 
rola,  tornato  a cafa  , lenza, che  alcuno  lo  lapelfc,  mile  mano  a fare  vn  crucifif 
fo  : Se  cercando  d’auanzare, per  non  condannar  il  proprio  giudizio, Donato, 
lo  códulfe,dopo  molti  meli  à fomuia  perfezzionc  Et  cip  fatto  inuitò  vna  mat 
tina  Donato  a tlcfinarfeco,&  Donato  accettò  l’muito.  E coli  andandoàca/à 
di  Filippo  di  compagnia, ariuatiin  mercato  vecchio,  Filippo  comperò  alcune 
cole ; & datole à Donato.diireiauiaticonqueltecoleàeafa,  Se  lì  affettami, 
cheio  ne  vengo  hor’hora.Entrato  dùnque  Donato  in  calè  giunto,  che  fu  in 
terreno, vide  li  crucifillò  di  Filippo  a vn  buon  lume:  fic  fcrmarofi  a confiderai 
lo,lo  trono  coli  perfctramcntc  fini  to,  che  vinto,  Se  tutto  pieno  di  ftupore,  co- 
me fuor  di  sèrperle  le  maniche  tencuano  ilgtcmbiule.Qndc  calcatogli  l’uo 
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oa,il  formaggio, & l’altre  robe  tuttofi  versò, &fracafsò  ogni  cola  ; ma  n6  re» 
dando  però  di  far  le  marauiglie,&  dar  come  infenfatoj  lòpragiunto  Filippo* 
ridendo  dille;  chedilegnoèil  tuo  Donato  j chcdcfinafemonoi,hauendo  tu 
verfato  ogni  cofaMo  per  me,rifpofe  Donato, ho  per  iftamani  h aulita  la  parte 
mia,fe  tu  vuoi  ja  tua,pigliacela.  Ma  non  piu, a tee  conceduto  fare  i dirmi»  & 
,a  me  i contadini.;  Fece  Donato  nel  tempio  di  fan  Giouanni  della  mcdefima 
Città.lalepolturadi  papaGiouanni  Cofcin,datodcpododel  pontificato  dal 
Concilio  Coftan  tiele  ; laquale  gli  fu  fatta  fare  da  Cofimo  de’Medici  amici  fil- 
mo del  detto  Gofcia.&  in  ella  fece  Donato  di  fua  mano  il  Morto  di  bronzo  , 
dor,ato,&  di  marmo  la  Speranza, & Carità, che  vi  lono:  & Michelozzo  crea- 
to fuo  vi  fece  la  Fede.  Vedefi  nel, rnedefimo  tempio,&  dirimpetto  a quell’o- 
pera di  mano  di  Donato  vnafantaMariaMaddalena  dilegno  in  penitéza,mol 
to  bella, & molto  ben  fatta,clIendo  confnmata  da  i digiuni,  & dalPallinetiza  j 
in  tanto, che  pare  in  tutte  le  parti  vna  perfczzione  di  Notomia  benifiìmo  in- 
tefa  per  tutto.  In  mercato  vecchio  (opra  vna  colonnadi  granito , èdi  mano  di 
Donato  vna  Douizia  di  macigno  forte, tutta  ilolata  tanto  ben  fatta,  che  da  gL’ 
artefici,  & da  tutti  gl’huommi  intendenti  è lodata  fommamcn  te.  Laqual  co- 
lonna,fopra  cui  è qucfta  (tatua  collocata, era  già  in  fanGiouanni,  doucfono 
l'altre  di  granito, che  foltengono  l’ordine  di  den  tro  ; & ne  fu  leuata, & in  luo 
cambio  poftaui  vn’altra  colonna  accafialata.fopra  la  quale  (lana  già  nel  mez- 
zo di  quel  Tempio  la  ftatijadi  Marte, che  ne  fu  !euata,quando  i Fiorentini  fu 
reno  alla  fede  di  Giefu  Cfirifto  conuertiti.  Fece  il  rnedefimo  ,.cflendo  ancor 
giouanetto,nella  facciata  di  (anta  Maria  delFiore  vn  Daniello  profeta  di  mar 
mo,Sc  dopo  vn  fan  Giouanni  euangelilta,che  fiede,di  braccia  quattro, Se  coti 
fem plice  habito  vellito,ilquale  è molto  lodato.  Nel  rnedefimo  luogo  fi  vede 
in  fui  cantone, per lafaccia, che  riuolca,  per  andare  nella  via  del  Cocomero, 
vn  vecchio  fra  due  colonne, piu  limile  alia  maniera  antica, che  altra  cofa  » che 
di  Donato  fi  polla  vedere, conofcendofi  nella  teda  di  quello  i penfieri.che  ar- 
recano gl’anni  a coloro, che  fono  confluitati  dal  tempo, & dalla  fatica.Fece  ai* 
cora  dentro  la  detta  chiela, l’ornamento  dell’organo,  che  è Copra  la  porta  del- 
la làgredia  vecchia, con  quelle  figure  abozzate,come  fi  è detto,  chea  guardar 
lepareveramcnte,chefiano  ville, & fimuouino.  Onde  di  coltili  fi  può  dire, 
che  tanto  latiorallò  col  giudizio, quanto  con  le  mani:  attedi , che  molte  colè 
fi  lauorano,&:  paiono  belle  nelle  danze,  douefon  fatte,  che  poi  cauate  di  qui 
ui,&  melle  in  vn’altroluogo,&  a vn’altrolume,o  piu  alto,  fanno  vana  vedu 
ta,&  riefeono  il  contrario  di  qucllo.che  pareuano.Là  douc  Donato  fiiceua  le 
fue  figure  di  maniera, che  nella  danza,doue  lauoraua  non  apparimmo  la  me- 
tà di  qucllo,che  elle  riufeiuano  migliori  ne’luoghi,  douc  cll’erano  polle. 
Nella  fagredia  nuoua,pur  di  quella  chiela, fece  il  diléguo  di  que’finciiilli,che 
Tengono  i fedoni, che  girano  intorno  al  fregio  : lì  collii  difegno  delle  figure, 
che  fi  feciono  nel  vetro  dell’occhio, che  è lotto  la  Cupola, cioè  quello , douc  è 
la  incoronazione  di  Nodra  Donna,ilqualo  dileguo  è tanto  migliore  di  quel- 
li, elidono  negl’aliri  occhi, quanto  manifèftamente  fi  vede.  A 'fan  Michele  in 
orto  di  detta  cittàdauorò  di  marmo  per  l’arte  de’Hecehai.la  dama  del  fan  Pie 
ro,che  vi  fi  vede, figura  fa  u idìlli  a,  & mirabile:  tk  per  l' Arie  di’  Linaiuoli  il  si 
Marco  cuangelifta, ilquale hauemlo  egli  tolto  a fare  inficine  con  Filippo  Bui 
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nellefchi,finì  poidafe.elTendolì  coli  Filippo  contentato.  Quella  figura  fu  da 
Donatello  con  tanto  giudizio  lauorata,cheelTendoin  terra  , nonconofciuta 
la  bontà  Tua, da  chi  non  haùeua giudizio, fu  per  non  cflTere  da  i Confoli'diql» 
l’arte  Infoiata  porre  in  opera:Pcr  tlche  dille  Donato.che  gli  lafciafiero  metter 
lasù.che  volata  inoltrare, lauorandoui  attorno,  che  vn’altra  figura, & no  piu 
quella  rirornerebbe.Et  coli  fattola  turò  per  qu  indici  giorni » Se  poi  lenza  al* 
trimenti haùerla  tocca  la  fcopetfe,ricmpicndo  di  marauiglia  ognuno. 

All’arte  deCorazzai  fece  vna  figura  di  S.Giorgio  armato  viuilsima*Nd* 
la  tefta  della  quale  fijconofcc  la  bellezza  nella  giouentù , l’animo,  Se  il  valore 
nelle  armi, vna  viuacitàficramcte  terribile.  Se  vn  marauiglìofogeftodimuo 
nerfi  dentro  a quel  fallo.  E certo  nelle  figure  moderne  non  s’è  veduta  ancora 
tanta  viuacità, ne  tanto  Ipirito  in  marmo  quanto  la  natura,  Se  l’arte  operò  co 
lamano  di  Donato  in  quella  .'Et  nel  bafamento,che'reggeil  tabernacolodi 
quella, lauorò  di  marmo  in  badò  rilieuo, quando  egli  amazza  il  ferpente,oue 
èvn  cauallo  molto  (limato,  Se  molto  lodato . Nel  frontilpizio  fece  di  balfori 
lteuomezo  vn  Dio  Padic.  Et  dirimpetto  alla  chicfacli  detto  oratorio  lauorò 
di  marmo, & con  l’ordine  antico, detto  Corintio,fuori  d’ogni  manieraTode 
fca,il  tabernacolo  per  la  Mercatan  tia  : per  collocare  in  effo  due  ftatue,lequali 
non  volle  fare,pche  nòTit  d’accordo  del  prezzo.  Quelle  figure  dopo  la  morte 
fu  a fece  di  bronzo, eoe  fi  dirà,  Andrea  del  Verrochio.  Lauorò  di  marmo  nella 
facciata  dinanzi  del  Campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  quattro  figli  te  di  braccia 
cinque  ; delle  quali  due  ritratte  dal  naturale,  fono  nel  mezo , Luna  èFrance*- 
’fcoSoderini gioitane, & l’altra  Giouanni  di  Carduccio  Chcrichini,hoggino 
minato  il  Zuccone.  Laquale  per  edere  tenuta  cofa  rarilsima,&  bella  quanto 
nefluna,ehefacefle  mai,lòleua  Donato, quàdo  volata  gì  tirare, fiche  fi  gli  cre- 
defle, dire  alla  fe, ch’io  porto  al  mioZucconc,Se  mentre, che  lo  lauorauaguar 
dandoloJtuttauia,gli  diceuajfauellafauella,che  ti  venga  il  cacafangue.  Ètda 
la  parte  di  verfo  la  canonica, fopra  la  porta  del  Campanile  fece  vno  Abraant, 
che  vuole  facrificarelfaac,  Se  vn’altro  profeta , lequali  figure  furono  poftein 
ntezo  a due  altre  fiatile . Fece  per  la  Signoria  di  quella  città  vn  getto  di  metal 
lo.chcfu  locato  in  piazza  in  vnojarco  della  loggia  loro:  SeèGiudit,cheadO- 
loferne  tagliala  iella  -,  opera  di  grande  eccellenza , Se  ntagificrio',  la  quale,  a 
chi  cóli  dorala  fctnplicitàdel  di  fuori  ncirabitOj'Se  nello  afpetto  diGiudit,ma 
nifeftantentelcuopre  nel  di  dentro, l’animo  grande  di  quella  Dona,  Se lo  aiu 
codi  Dio.  fi  come  nell’ aria  dicllo'Olofernc,  il  vino  , Se  il  Tonno,  Scia  motte 
nelle  lite  membra , che  per  hauerc  perduri  gli  fpiriti  li  dintoftrano  fredde,  & 
calcanti . Quella  fu  da  Donato  talmente  condotta,  che  il  getto  venne  lottile, 
ebcllilsimo:  Seapprcllò  farinetta  tanto  bene  , che  marauiglia grandift,èa 
vederla.  Similmente  il  ballimeli  to,  ch'cvn  balaufiro  di  granito  con  femplicc 
ordine, li  dimollra  ripieno  di  grazia.  Scagli  occhi  grato  in  afpctto.  Et  fidi 
quella  opra  fi  lodisfece,chevollc,ilchc non  haueua fatto  ncH’altre,poruiilno 
me  Tuo, come  fi  vedcinquelleparole:  Donatelli  opus . Trouafi  dibronzonel 
corrile  del  palazzo  di  detti  Signori  vn  Dauid  ignudo  quanto  il  viuo/ch’a  Go- 
lia ha  troncato  la  tefta  5 Se  alzando  vn  piede, lòpra  elio,  lo  pofaj  Se  ha  nella  de 
lira  vna  fp.ula . Laquale  figura , c tanto  naturale, nella  viuacità, Se  nella  morbi 
dezza  ; clic  imponibile  pare  agli  artefici , che  ella  non  fia  formata  lòpra  il  vi* 
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uo . Staua  già  quella  (tatua  nel  Cortile  di  cala  Medici  ; & per  Io  elsilio  di  Co 
limo  in  detto  luogo  fu  portata.  Hoggi  il  Duca  Colimo,  hauendo  fatto  douq 
eraquella  datila,  vna  fonte,  la  fece  leuare,  eli  (erba,  per  vn’altro  covrile,  che 
grandilsimo  difegna  dire  dalla  parte  di  dietro  del  palazzo,  cioè,  douegia  ftan 
uano  i leoni . E podo  ancora  nella  (ala,  doue  è Formolo  di  Lorenzo  della  Voi 
paia, da  la  mano  litudra  vn  Dauid  di  marmo  bcllifsinio,chc  tiene  fra  legam* 
bela  teda  morta  di'  Golìa  fotto  i piedi,  Se  la  tromba , ha  in  mano,  con  jaqua- 
lel’hapercollo.  In  cala  Medici  nel  primo  cortilelonootto  tondi  di  marmo  > 
douefono  ritratti  cammei  antichi,&  rouelci  di  medaglie,  Se  alcuhe, dorie  fat 
te  da  lui, molto  belle;  quali  fono  murati  nelfregiofralefinedrc,  &l’architra 
uè  (òpra  gli  archi  dclleìogge.  Similmételaredaurazioncd’un  Marlìadimar 
nio  bianco  antico,  podo  aU’ufcio  del  giardino  iSe  vna  infinità  di  tede  antiche 
pode  (oprale  porte, redauratc,& da  lui  acconce  con  ornamenti  d’ali, & di  dia 
manti;  imprefà  di  Colimo,  aducchi  benilsimolauorati.  Fece  di  granito  vn 
bellifsimo  vafo,che  gettaua  acqua  ; & al  giardino  dc’Pazzi  in  Fiorenza  vn’al- 
trofimile  ne  lauorò,chemedilìmamente  getta  acqua.  Sono  in  detto  palazzo 
de’Medici  Madon n e di  marmo.  Se  di  bronzi  di  badò  rilicuo.  Se  altre  dorie  di 
marmi,di  figure  bellifsimc,&  di  fchiacciato  rilicuomarauigliofe.  Et  fu  tan 
to  l’amore, che  Colimo  portò  alla  uirtù  di  Donato , clic  di  continuo  lo  facena 
lauorar  ; Se  allo  incontro  hebbe  tanto  amore  verfo  Colimo  Donato  ; ch’ad  o* 
gni  minimo fuo  cenno  indouinaua  tutto  quel,  che  voleua,  & di  cótiniiolo 
vbbidiua.  Dicefi,chc  vn  mercante  Gcnouefe,fece  tare  a Donato  vna  teda  di 
bronzo  quanto  il  vino,  bellifsima,  & per  portarla  lontano,  lòttilifsiroa,  &, 
chepermezodi  Colimo  tale  opra  gli  fu  ollogàta.  Finitala  adunque,  volcn 
do  il  Mercante  fodisfulo,  gli  parile,  che  Donato  troppo  ne  chicdelfe,  per- 
che fu  rimefio  in  Colimo  il  mercato  ilquale  fatta  la  portare  in  fui  cortile  di  lo 
pra  di  quel  palazzo.lafece  porre  fra  i merli, che  guardano  foprala  drada,  per 
chemeglioli  vedclfe.  Colimo  dunque  volendo  accomodare  la  differenza, 
trottò  il  mercante  molto  lontano  da  la  chieda  di  Donato:  perche  volta' oli 
diflè, ch’era  troppo  poco.  La  onde  il  mercante,  paratogli  troppo,  diceua,  che 
in  vn  mele  o poco  piiilauoraca  lancila  Donato  ; & che  gli  toccaua  piu  d u me 
zo  fiorino  per  giorno . Si  volfe  allora  Donato  con  collera,  parendogli  d’cllcre 
ofFe(ò'troppo,&  dille  al  mercante  ; che  in  vn  centclìmo  d'hora  hauerebbe  fa* 
pino  guadare  la  fatica,  c’1  valore  d’uno  anno  ;& datò  d'ureo  allateda  fubito 
ìli  la  ihada  la  lece  minare, déllaqnale  lene  fer  molti  pezze, dicendogli, che  he 
moicana  d'olière  vfo  a mcrcatar  fagiuoli,&  non  datuc.  Perchcjegli  pentito 
figli  volle  dare  il  doppio  piu,perchc  la  rifacellc,&  Donato  non  volle, per  lue 
promelTe,neper  prieghi  di  Colimo  rifarla  già  mai . Sono  nelle  cafede’Mar- 
tcllidi  molte  dorie  di  marmo, & di  bronzo,  e infra  gli  altri  vn  Dauid  di  brac 
eia  tre,  Se  molte  altre  cofc  daini  in  lede  della  leruitù,  Se  dell’amore,  ch’a  tal  fa 
•miglia  portarla  donate  libci  alifsimamcntc,i3cp.irticularmenta  vn  S.  Giouan 
ni  tutto  tondo  di  marmo , finito  da  lui  elitre  braccia  d altezza , cola  rarissima 
dioggi  in  cafa  gli  credi  di  Ruberto  Martelli, delquale  fu  fatto  vn  fideicommif 
fo,che  ne  impegnarcene  vendercene  donare  li  potelfe , lenza  gi  à pregiudicio, 
per  tellimonio,  Se  lede  delle  carezze  vfatedaloro  a Donato,  Se  da  elio  a loro 
in  riconolcimonto  de  la  virtù  lua, lacciaie  perla  protezzion3>&,  per  il  conio- 
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do  haituto  da  loro,haueua  imparata . Fece  ancora; e fujmandataa  Napoli  vna 
fepoltura  dimàrmo  per  vno  Arciuefcouo , che  c in  S.  Angelo  di  Seggio  di  Ni 
do  : nella  quale  (onere  figure  tonde,  che  la  cada  del  morto  con  la  tefta  forteti 
gono,&  nel  corpo  della  caffaè  vnaftoria  di  badò  filieuo,fì  bella,  che  infinite 
lodefc  leconuengono . Et  in  cafadel  Conte  di  Matalone  nella  città  medefi» 
ma  è vna  tefta  di  cauallo  di  manodi  Donato,  tanto  bella,chc  molti  la’credono 
antica.  Lauorò  nel  cartello  di  Prato  il  pergamo  di  marmo  doue  fi  inoltrala 
cintola:  nello  fpartimentodclqualcvn  ballo  di  fanciulli  intagliò,  fi  belli,  & fi 
mirabili';  che  fi  può  dire , che  non  meno  moftradc  lajperfezzione  dell’artein 
qneftoj  che  e’fifacede  nelle  altre  cole  . Di  piu  fece  per  reggimento  di  detta 
opera, due  capitelli  di  bronzo  ; vno  dei  quali  vi  è ancora, & l’altro  da  gli  Spa* 
gnuoli,che  quella  terra  milcro  a lacco,  fu  portato  via . Auuenne,chein  quel 
tempo  la  Signoria  di  Vmegia,  lentendo  la  fama  lua,  mandò  per  lui , acciochc 
facedela  memoria  di  Gattamelata  nella  citta  di  Padoua > onde  egli  vi  andóbé 
volentieri,  e fece  il  cauallo  di  bronzo, che  è in  fulla  piazza  di  S.  Antonio  : Nel 
quale  fi  dimoftra  lo  sbufFamcnto , Se  il  fremito  del  cauallo  ; òc  il  giade  animo 
& la  fierezza  viuacilsimamente  efprclla  dalla  arte,nclla  figura, che  lo  caualca. 
Etjdimoftrofsi  Donato  tanto  mirabile  nellagrandezza  del  getto  in  proporzio 
ni,&  in  bontà;  che  veramente  fi  può  aguagiiare  a ogni  antico  artefice  in  mo- 
uenza,difegnn, arte, proporzione, & diligenza . Perche  non  folo  fece  fttipireal 
loia  que’chelo  uidero , ma  ogni  perfona,che  al  preferitelo  vede.  Per  laqual 
cofa  cercarono  i Padouani  con  ogni  uia  di  farlo  lor  cittadino, & con  ogni  for 
tedi  carezze  fermarlo . Et  per  intrattenerlo,  gli  allogarono  a la  chiefade’fiati 
Minori , nella  predella  dello  aitar  maggiore,  le  irtene  di  S.  An  tonio  da  Rado» 
ùa.Iequali  fonodibafIòrilicuo;&  talmente  con  giudicio  condotte,  chegli 
huomini  eccellenti  di  quell'arte  nercftanomaratngliati,&  ftupiti;  confiderà 
doinertei  belli, & uariati componimenti, con  tanta  copiadi  rtrauagantifigu 
re,8c  profpetti  uc  diminuiti.  Similmenrc  nel  Doliate  dello  al  tare,  fece  belli!» 
me  le  Marie,che  piangono  il  Chrifto  morto  : E in  cala  d’un  de  conti  Capo  di 
Li  fta, lauorò  una  ofilatura  d’un  cauallo  di  legname, che  seza  collo  ancora  hog 
gi  fi  uede:nella  quale  le  commettiture  fono  con  rantoordinefàbbricate,chc 
chi  confiderà  il  modo  dicale  opera, giudica  il  capriccio  del  (ho  ceruello,  & la 
grandezza  dello  animo  di  quello.  In  vn  monarterodi  monache  fece  vnS.Se» 
baftiano  di  legno  a preghi  d’un  capcllano  loro  amico , Se  domertico  fuo, che 
era  Fiorentino,  ilquale  gliene  portò  vno, che  ellehaueuano  vecchio,  & gof- 
fo ; pregandolo  che  e’io  doucfse  fare,comc  quello . Per  laqtialcofa  sforzando 
fi  Donato  di  imitarlo,per  contentare  il  capcllano , Se  le  monache , non  potè 
far  fi,che  ancora, che  quello, che  goffo  eraimit.no  hauellè,  non  fàcefle  nel  fuo 
la  bontà,  & l’artificio  vfàto.  In  compagnia  eli  quello  molte  altre  figuredi  ter- 
ra, Se  di  ftticco  fece:  & di  vn  cantone  d’un  pezzo, di  marmo  uccchio,cheIcdec 
•te  monache  in  vn  loro  orto  haueuano,ricauò  vna  molto  bella  noftra  Donna. 
Et  fìmilmentc  per  tutta  quella  città  fono  oprodiluiinfinirifsimc.  Onde  eden 
dopcrmiracoioquiui  tenuto, & daogniintclligcntelodato,  lì  deliberò  di  vo 
lev  rornarea  Fiorenza,  dicendo  -,  che  Ce  piu  flato  vi  fòrte,  tutto  quello,  che  fa 
peti;!  dimenticato s'hnucrebbc,e(Tcndoui  tanto  lodato  da  ogniuno;  Acche  vo 
leu  fieri  nella  firn  patria  tornaua,  per  eflerpoi  cola  di  continuo  biafimatoiil- 
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quale  biàftno  gli  daua  cagione  di  Audio , & cofequentemcnte  di  gloria  mag« 
giore.  Perilchc  di  Padoua  partitoli,  nel  fuo  ritorno  a Vinegiafpcr  memoria 
della  bótàfualafciòin  dono  alla  nazione  Fiorentina,  perla  loro  cappellano’ 
frati  Minori,  vn  S.Giouanbattfta  di  legno,  lauorato  da  lui,  con  diligcnzia.  Se 
Audio  grandifsimo.  Nella  città  diFacnzalauorò  di  legname  vn  S.Giouanni, 
&vn  S Giro'amo.non  punto  meno  Alma  ti, [che  l’altre  cole  lue.  Apprcflori 
tòrnatolene  in  Tofoana.fece  nella  Piene  di  Monte  Pulciano,  vna  fe[!>olcura  di 
marmo,  con  vna  bcllifsima  ftoria  : Se  in  Fiorenza  nella  fàgreftia  di  S. Lorenzo 
vnlauamani  dimarmo,nclqualelauorò  parimente  Andrea  V crrocchio . Et 
in  caladi  Lorenzo  della  Stuflà  fece  tede,  Se  figure  molto  pronte,  & vi  uaci . 
Partitosi  poi  da  Fiorenza,  aRoma  fi  trasferì, per  cercar  d’imitare  le  cofe  de  gli 
antichi  piu  che’potc,&  quelle  ftudiandolauorò  di  piètra  in  quel  tempo  vn  ta 
bernacolo  del  Sacramento, che  hoggi  di  fi  truouain  S. Pietro.  Ritornando  a 
Fiorenza, & da  Sicna>pafIando,toIfe  affare  vna  porta  di  bronzo,per  il  Batifteo 
di  S.Giouanni:  & hauendo  fatto  il  modello  di  legno, & le  forme  di  cera>qua 
fi  tutte  fini  te,  Se  a buon  termine  conia  cappa  condottele,  pcrgittarle.vi  capi» 
tò  Bernardetto  di  Mona  Papera  orafo  Fiorentino, amico, e domdljco  fuo,  il- 
quale  tornando  da  Roma,leppe  tanto  fare,  e dire,  che  o per  foie  bifogneo  per 
altra  cagione,iicóduflè  Donato  a Fii'czc.ondeqll’opera  rimale impietra, anzi 
non  cominciata.  Solo  ri- fio  nell'opera  del  Duomo  di  quella  città  di  fua  mas 
no  vn  S.Giouanni  Batti fta  di  metallo, alquale  manca  il  braccio deAro  dal  go* 
mito  in  fu  • e ciò  fi  dice  hauerje  Tatto  Donato , per  non  eflerc  fiato  /odisfatto 
dell’intero  pagamento.  Tortìato  dunque  a FirenzeJauorò  a Cofimo  d£ Me- 
dici in  S.  Lorenzo  la  fagrefiiadi  Aucco,  cioè  ne  peducci  della  volta  quattro  to 
dico’ campi  di  profpettiua partedipinti, e partedi  baili  nlieui  dijftoriedegl’E 
uangeliAi.Et  in  detto  luogo  fece  due  porticelledi  bronzo  di  baflb  rilieno  bel 
liflìmcjcon  gli  A portoli, co’Martiri,&  ConfeAòri  j&fopra quelle  alcune  nic 
chiepiane,dcntroui  ncll’vna  vn  san  Lorenzo, & vn  s. Stefano  •,  Se  nell’altra  S. 
Cofimo,  & Damiano.  Nella  crociera  della  chiefa  lanorò  di  Aucco  quattro  San 
ti  di  braccia  cinque  l’uno',  iquali  praticamente  fono  lauorati.  Ordinò  anco- 
rai pergami  di  bronzo, den  troni  lapafiìon  di  Chrifto  j cofà,che  ha  in  fedi  fó- 
gno, forza,  inucnzione,e  abbondanza  di  figure , Se  cafa menti  quali  non  potè 
do  egli  per  vecchiezza  lauorare,finì  Bertoldo  fuo  creato,  Se  a vi  tinta  nerfez- 
zioncliriduflc.  A finta  Maria  del  Fiore  fece  due  colofli  di  mattoni,  e di  Auc 
co  ; iquali  fon  fuora  della  chiefa  porti  in  fu  i canti  delle  cappelfo»per  ornameli 
to.Soprala  porta  di  Tanta  Croce  fi  vede  ancor  hoggi  finito  di  fuo  vn  fan  Lodo 
uico  di  bronzo  di  cinque  braccia  -,  dclqualc  effondo  incolpato, clic  fofic  goffo 
Se  forfè  la  manco  buona  cofa,che  haucfle  fatto  mai,  t ifpofè;  clic  a bello  Audi* 
tale  l’haueua  fatto,  effondo  egli  flato  vn  goffo  a Infoiare  il  reame  per  far  fi  fiate, 
Fece  il  medefimo  la  teda  della  moglie  del  detto  Cofimo  dc’Medici,  di  brozo, 
laqualefi  ferba  nella  guardaroba  del  S.Duca  Cofimo,  doue  fono  molte  altre 
cofedi  bronzo, & di  marmo,  di  mano  di  Donato  > & fra  l’altrc,vna  nortra  Do 
na,col  figliuolo  in  braccio  rientro  nel  marmo  di  fchiacciato  rilieuo  : delaqua 
le  non  epoflìbile  vedere  cofa  piu  bella:  Se  maffimamcnie  hauendo  vn  forni- 
mento intorno  di  rtorie  faticeli  minio  da  fra  Ber.  che  fono  mirabili, come  fi  di 
rà  al  fuo  luogo.  Di  bronzo  ha  il  detto  S.  Duca  di  mano  di  Donato , vn  belliflfo 
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ino, anzi  riiiràcolofo  crucifillo,ncl  fuo  ftudio,doue  fono  infinite  anticaglie  ri 
re,&  medaglie  belliflìme.Nellamedclìma  guardaroba  c in  vn  quadro  ebbro 
zo,di  baflònlicuo  la  pallìonc  di  noftro  Signore  con  grannumerodi  figurei 
& in  vn’altro  quadro  pur  di  metallo  vn’altracrucifiilione.  Similmente  inca- 
fà  degli  hcrcdi  di  Iacopo  Caponi, che  fu  ottimo  cittadino,  & verogentilhuo- 
ino,e  vn  quadro  di  noftra  Donna  di  mezzo  rilieuo  nel  marmo, che  è tenuto 
co  la  rari  dima.  M.  Antonio  dc’Nobili  ancora,  ilqttale  fa  Depositario  di  S.Ecc, 
haucua  in  cadi  vn  quadro  di  marmo  di  mano  di  Donato , nel  quale  òdi  bado 
rilieuo  vna  mezza  noftra  Donna  tanto  bella, che  detto  M.  Antonio  la  (lima- 
li ,1  quanto  tutto  l'hauer  duo.Ncmeno  f!i  Giulio  dio  figliuolo,  giouanedi  fin» 
golar  bontà, & giudizio  ; & amator  de’virtuofi,  & di  tutti  grhuomini  eccelli 
ti.  Incallì  ancora  di  Giouambatifta  d’AgnoI  Doni,gentilhuomo  Fiorctino, 
tivn  Mercurio  di  metallo  di  mano  di  Donato, alto  vn  braccio,& mezzo  tut- 
to cotìilojóc  vcftiro  in  vn  certo  modo  bizarro  ; ilq uale è veramente  bellillìind 
c non  mcn  raro, che  I’a/treco/c, che  adornano  la  dia  bellilfima  ca(à.  HaBarto 
Jomeo  Gondi,delqùaIe  d è ragionato  nella  vita  di  Giotto,  vna  noftra  Donna 
di  mezzo  rilieuo  ditta  da  Donato  con  tanto  amore, & diligenza, che  nó  epodi 
fìbile  veder  meglio, ncimaginarfi,  come  Donato  fcherzallc  nell’  acconciatu- 
ra del  capo,& nella  leggiadria  deirhabito,ch’eirhaindoftò.ParimenteM  Le 
ho  Torelli  primo  Auditorc,c(epretariodcl  S.Ducn,  Se  non  meno  amator  di 
tutte le(cienze,virtu,&  profeilioni honorate,  che  Eccellenti  filmo  Iurifcon- 
fulto,  ha  vn  quadro  di  noftra  Donna  di  marmo,  di  mano  dello  ftefto  Donatel 
lo  : Dclquale  chi  voldìc  pienamente  raccontare  la  vita,l’opere,  che  fec«  fareb 
re  troppo  piulunga  ftoria,chc  non  celi  noftra  intenzione  nello  fcriucre  levi 
tc  de’noftri  artefici  : percioche,non  che  nelle  cole  grandi,dellcqualiTi  è detto 
a baftanza,maancora  a menomiflìmc  code  dell’arte  pofe  la  manojfàcendo  ar« 
me  di  calate  ne’camini,&  nelle  facciate  delle  cafe  dc’cittadini , come  fi  può  ve 
derne  vnabellillima  nella  cala  che  è dirimpetto  al  fornaio 

della  Vacca.  Fece  anco  per  lafamigliadc’Martelli  vna  calla  a v(o  di  Zana  fatta 
di  Vimini, perche  feriti  (Tc  per  fcpol  tura  ; ma  è dotto  la  chi  e (a  di  fan  Lorenzo , 
perche  di  (opra  non  apparidcono  dcpolturcdi  nefiuna  forte,  fenon  l’Epitaffio 
di  quella  di  Colòno  de’Medici,che  non  dimeno  ha  la  (ua  apritura  di  (otto, co 
me  l’altrc.  Dicefi, cheSimone  fratello  di  Donatodiauendo  lauorato  il  model 
lo  della  fèpoltura  di  papa  Martino  quinto, mando  per  Donato,  clic  la  vede  (Te 
i n a tizi , eh  e lag  c t rn  (le . Ondeandando  Donato  a Roma,  vi  fi  trono  appunto 
quando  vi  era  Gilmòdó  imperatore  per  riceuercla  corona  da  papa  Eugenio 
quarto  : perche  fu  forzato  in  compagnia  di  Si  mone  adoperarli  in  farel’hono 
rati  (lìmo  apparato  di  quella  fetta, nel  clic  fiacquiftò  fama,  & lionore  granchi 
fimo. Nella  guardaroba  ancora  del  S.GuuIobaldo  Duca  d V rbino  , è di  ma- 
no del  medi-limo  vna  tetta  di  marmo  bellillima,&  lì  (lima,  che  dulie  data  agli 
anteccllon  di  detto  Duca  dal  magnifico  Giuliano  de’  Medici  quando  fi  tratte 
neua  in  quella  corte  piena  di  virtuolillìmi  Signori.  In  domina  Donato, fu  ta 
le,&  tanto  mirabile  in  ogni  azzionciche'c*  fi  può  di  re,  eh  e in  pratica, in  giudi* 
zio,&  in  (apere.fia  dato  deprimi  a illullrare  l’arte  della  fcultura,  & del  buon 
di  degno  ne  moderni  ;&  tanto  piu  inerita  commendazioni',  quanto  neltcpo 
fuo  le  antichità  nou  erano  feopene  Sopra  la  tcrra,dall<' colonne,!  pili,  &gliac- 

chi 
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ehi  trionfali  in  fuora.Et  egli  fu  potiflima  cagione  jche  a Cofimo  de’  Medici  fi 
deftafle  la  volon  tà  dell’introdurrc  a Fiorenza  le  antichità, che  fono , Se  erano 
in  cafa  Medici, lequali  tutte  di  Tua  mano  acconciò.  Era  liberaliflimo,amorc- 
uole,&ccrtefe,&pergl’amicimigliore,cheperfemedefimo:  ne  mai  ftimò 
danari,tcnendo  quegli  in  vnafportacon  vna  fune  al  palco  appiccati,ondco- 
gni  fuo  lauorante,& amico  pigliauail  fuo  bifogno, fenza  dirgli  nulla,  falsò 
la  vecchiezza  allegrifsimamente } Se  venuto  indecrepità, hebbe  ad  effere  foc- 
corfoda  Cofimo,& da  altri  amici  fuoi,non  potendo  piu  lauorare.  Dicefi,che 
venendo  Cofimo  a morte  lo  laido  raccomandato  a Piero  filo  figliuolo,  il  qu* 
le,cotnediligentiflìmo  efecutorc  della  volontà  di  filo  padre,gh  donò  vn  pode 
re  in  Cafaggiuolo  di  tanta  rendita,chc  e’ne  poteua  viuere  comodamente.  Di 
che  fece  Donato  fella  grandifiìma  j parendoli  edere  con  quello  piu , che  ficu- 
fodi  non  hauerc  a morir  di  fame  Ma  non  lo  tenne  però  vn’anno,che  ritorna- 
to a PierOjghclo  rinunziò  per  contratto  publico:  after  mando,  che  non  vole- 
ua  perdere  lafuaquietc,  per  penfarealla  cura  famigliare,  ctalla  moleltiadcl 
contadino  t ilquale  ogni  terzo  dì  gli  era  intorno  j quando  perche  il  vento  gli 
haueua  {coperta  la  Colombaia  , quando,  perchegli  erano  toltele  belliedal 
communeper  legrauezze,  Se  quando  per  la  tempcila,  che  gli  haueua  tolto  il 
vino,  & le  frutte.  Delle  quali.coie  era  tanto  fazio,  &infafliditOjchec’volc- 
ua  innanzi  morir  di  fame,  che  hauere  a penfare  a tante  cofcj. 

Rife  Piero  della  (empiici tà  di  Donato  j & per  liberarlo  di  quello  affanno  ; ac- 
cettato il  podere,che coli  volitai  tutto  Donato,  gli  allegnòin  lui  banco fuo 
vna  prouifione  dellamedcfimarendita,opiu,main  danari  cotanti,  che  ogni 
fèttimanaglierano  pagati  per  la  rata, che  gli  toccaua.nelchecgli  fommamen- 
te  fi  contentò.  Et  fcruitore,&  amico  della  cafa  dc’Mcdici,villc  lieto  ,& fenza 
penfieri  tutto  il  reftanrc  della  fila  vita.  Ancora. che  códuttoli  ad  83.  anni  fi  tro 
uafte  tanto  parietico, che  e'  non  porcile  piu  lauorare  in  maniera  alcuna,  8:  lt.: 
conduccllc  a (larfi  nel  letto  cominonamente  in  vna  pouera  cafetta , che  haue 
ua  nella  via  del  Cocomero  vicino  alle  monache  ili  firn  Niccolo.  Doue  peggio  - 
rando di  giorno  in  giorno,& confumadoli  a poco  a poco, lì  mori  il  di  13. di  Di 
cé.  1466.  Ér  fu  fot  ter  rato  nella  chic-fa  di  fan  Lorenzo,  vicino  alla  fcpolturadi. 
Cofimo, come  egli  lidio  haueua  ordinato  a cagione, che  coli  gli  filile  vicino  il 
corpo gu  morto  j come  viuo  femprcgli  era  flato  pi  elfo  con  l’animo . 

Dolfc  infinitamente  la  morte  fua  a’cittadini,a  gli  artefici, & adii  lo  conob 
beviuo . La  onde  per  honorarlopiu  nella  morte,  che  c’  non  haucuano  fatto 
nella  vita  gli  fecero  efsequic  honoratifììme  nella  predetta  chiefa j accompa* 
gnandolo  tutti  i Pittori, gli  Architetti, gli  Scultori, gli  Orefici, Se  quali  tutto  il 
popolo  di  quella  Città.  Laquale  non  cclsò  per  lungo  tempo  di  componete  in 
fila  lode  varie  maniere  di  verfi  in  diuerfe  lingue.  Dequali  a noi  balla  porque 
Ili  foli  che  difòtto  fi  leggono. 

< Ma  prima, cheto  venga  agl’epitafiij,  non  fata  fe  non  bene  ch’io  racconti  di 
luiancor  queflo . Ellcndo  egli  amalato , poco  inanzi,che  fi  morille,  l’andaro 
no  a trouarc  alcuni  fiioi  parenti , e poi, che  l’hebbono, come  s’ula, (aiutato, Se 
confortato, gli  dillero, che  fuo  debito  era  lafciar  loro  vn  podcre.chc  egli  batic 
ua  in  quel  di  prato, ancor, che  piccolo  filile, c di  pochifsima  redira,  cene  di  ciò 
lopregauano  (Lettamente.  Ciò  vdito  Donato, chcin  tutte  le  fue  cofe  haue-- 
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ua  del  buono, elide  loto  ; io  non  podo  compiacerui  parenti  miei, perche  io  vó 
glio,& cofi  mi  pareragioneuole,lafciarlo  al  contadino,  che  l’ha  lemprclauó- 
rato,e  vi  ha  durato  fatica;  e non  a voi, che  lènza  hauergli  mai  fatto  utile  nef- 
funo, ne  altro,  che  pen  far  d'hauerlo,  vorrefte  con  quella  uoftra  vifita,  che,  io 
ve  lo  lafciafsi, andate, che  fiate  benedetti. E in  verità  cofi  fatti  parenti,  chenó 
hanno  amore, fe  non  quan  to  è l'utile,  o la  fperanza  di  quello,  fi  deo  no  in  qua 
fla  guilà  trattare.  Fatto  dunque  venire  il  Notaio  lafciò  il  detto  podere  al  la- 
uoratore , che  fempre  l’haueua  lauorato,  & che  forle  nelle  bifogne fue  , fi  era 
meglio, che  que’parenti  fatto  non  haue«ano,verlo  di  fe  portato . Le  cofedel 
l’arte  lafciò  a i fuoi  Dilcepoli,iquali  furono  Bertoldo  fcultore  Fiorentinoicha' 
l’imitò  adai,come  fi  può  vedere  in  vna  battaglia  in  bronzo,d’huomini  a canai 
lo, molto  bella,laqualc  è hoggi  in  guardaroba  del  S.  Duca  Cofimo . Nanni 

d’Anton  di  baco, che  morì  inanzi  a lui . Il  Rofsellino,Difiderio,& Vellano  da 
Padoa.  Etinfommadopolamortedilui  fi  può  dire,  chefuo  Difcepolo  fiafta 
to  chiuche  ha  voluto  far  bene  di  rilieuo . Nel  difegnar  fu  riloluto,c  fece  i fuoi 
difegni  con  fi  fatta  pratica,e fierezza, che  non  hanno  pari,  come  fi  può  vedere 
nel  noftro  libro  ; doue  ho  di  fua  mano  difegnate  figure  vefti re,  e nude  : Ani» 
malijchc  fanno  fttipirechi  gli  vede,&  altre  cofi  fatte  cofe  bellifsimc.  il  ritrae 
to  fuo  fu  fiuto  da  Paulo  Vcelli,comc  fi  è detto  nella  l'uà  vita . Gl’epitaflij  fon 
quelli. 

S cultura.  H.  M.  A.  F lonntrn fieri  uoluìt  Dmtetto . Vtpote  bomini^ui  cì  quod  idin  din, 
optimi s artificibu t multifque  fe  culto,  tutti  nobihtatìs,tm  nomini!  acquifitum  fuerat , imurid 
tu  tempor.  Perdiderat  ipfdjpfc  mus , una  ulta , infinitifqueoperilm  cumulatifi.rcflituerit: 
C t patri  jt  btiumertntiybuiui  refluite  rntutis  palmm  r (portatiti 

Bxcuditnemo  ftirantia  mottm  xrd 
Vtra  cano  ; ccrncs  m dimora uiua  loqu i. 

Grecorum fileat  prifea  aimirabil is  r tas  . 

Compedibus  fiatuat  continuici  R hodott, 

N edere  naiuque  magisfuerant  b*c  uincula  digita 
lflius  (grtgids  artifidi  flatuaf. 

Quanto  condotta  mano  aUa [cultura 
Giafccer  moltr.or  fol  Donato  ha  fatto  : 

Renduto  ba  vita  a'mami,affctto,CT  atto: 

Cbe  piu  fi  non  parlar  può  dar  Natura  i 

Delle  opere  di  coftui  reftò  cofi  pien  o il  Mondo  ; che  bene  fi  può  affermare  co 
verità, Nelluno  Artefice  hauer  mai  lauorato  piu  di  lui . Imperoche,  dilettan- 
doli d’ogni  cofa.a  tutte  le  cofe  mife  le  mani,fenza  guardare,  chetile  follerò/» 
vili,o  di  pregio.  Etfunientedimanconcceflarijfsimoallafculturailtantoo- 
perarc  di  Donato  in  qualunque  Ipezie  di  figure  tonde,  meze,  bade,  Se  bafsil» 
iìitie  : Perche  fi  come  ne’tempi  buoni  degli  antichi  Greci,  & Romani,  i molti 
ia  fecero  venir  pcrfetta.-cofi  egli  folo,con  la  moltitudine  delle  opere,  la  fece  ri 
tornare  perfetta, & marauigliolanel  fecol  noftro.  LaondegliArteficideb- 
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bono  riconolcere  la  grandezza  della  arte,  più  da  codili,  che  c!a  qualunchc  al- 
tro, che  lìa  nato  modernamente,  hauendoegli  oltra  il  facilitare  le.'difficulrà 
della  arte, con  la  copia  delle  opre  Tue  congiunto  inlìeme  la  inuenzióne  , il  di* 
feg no,Ia  praticaci  giudizio, & ogni  altra  parte,chc  da  vno  ingegno  diuino»li 
porta  o debbia  mai  alpettare.  Fu  Donato  refolutifsimo,  Se  pretto  ; Se  con  so 
ma  facilità  condufle  tutte  le  cole  fue  ; Et  operò  fetnpremai:  aliai  più  di  quello 
chee’promile. 

Rimale  a Bertoldo  fuo  creato , ogni  fuo  louoro  j Se  mafsimamen  te  i Perga 
mi  di  bronzo  di  S.  Lorenzo  ; che  da  lui  furono  poi  rinetti  la  maggior  parte.  Se 
condotti  a quel  termine, che  e lì  veggono  in  detta  chicla . 

Non  Tacerò, che  hauendo  il  dottifsimo,e  molto  ReuerendoDon  Vincen- 
zio Borghinijdelquale  lì  è di  lopra  ad  altro  propoli  to  ragionato  -,  niello  insie- 
me in  vn  gran  libro  infiniti  dilegui  d’Ecc.pittori,  8e  fcultori,  cofi  antichi,  co  * 
me  moderni:  cgliin  due  carte,  dirimpetto  l’ùna  all’altra,  douc  fono  difegni 
di  mano  di  Donato , c di  Michelagnolo  Bonarroti,ha  fatto  nell’ornamento, 
con  molto  giudizio,quelti  due  motti  greci . a Donato. 

i Atojixrìs  Boyx('(6>T/(«  ; &c  a Michelagnolo,»  A&yotTifo 

che  in  latino  luonano,  Autnonatus  Bonarrotum 
exprimit^Sc  refert;  Aut Bonarrotus  Do* 
natum.  Et  nella  noltra  lingua* 
òlo  Ipirito  di  Do* 
nato  ope 
ra 

nel  Buonarroto  ; ò quello|di  Buonarroto,  antecipò 
di  operare  in  Donato. 


Jine  delta  vita  di  Dottato  Scultore  ’jwrentmo  flCj 


Vita  di  <tyllichcllóI^o  ^yVìichclloXJ^S cultore^) 

■ ’-j  & Architetto  fiorentino. 

ra^^raBEcKiancheinqueflo  mondo  viudcredefledluuereaviuo- 

l'e,  quando  non  fi  può  piu  opcrnrefuonficondurrcbbo. 
a'r^58»  1,0  ™0’n  a piMtdicarc  nella  loro  vecchiezza  citi  dio,  che  fai 
Za  nRaI,p’0  ‘deuno  confumarono  in  gioucn  cu , quando  i 
J^^QUSj  C0P'°u, elarghi  guadagni,  acecando  il  vero  dilcorfo , gli  fa 
■ - cenano  (pendere  oltre  il  bifogno,&  mol  co  pi  u,  ciré  non  co 

. . , , , , ueniua.  lmperoche  anelo  quanto  mal  volentieri  è veduto 

eh  da  moltocaenucoalpocoideueognunoingegnarfi.honeftamcceperò, 

K con  Ja  via  del  mezzo, d.  non  hauere  in  vecchiezza  a mendicare.  E chi  farà 


MICHELLOZZO  MICHEL. 

«ome  Michelozzo,ilqualc  in  quefto  non  imitò  Donato  Tuo  Maéftro,  ma  fi  b* 
ne  nelle  virtù, viuera  honoratamente  rutto  il  tempo  di  fila  vita,e  non  hauerà 
bifogno  negl’ultimi  anni  d’andarfi  procacciando  mifcramente  il  vi u ere» 
Attefedunque  Michelozzo  nella  fila  giovinezza  con  Donatello  alla  finl- 
tura,& ancora  al  difegno;  e quantunque  glifidimodrafIediificile,s’.indòsé 
pre  nondimeno  aiutando  con  la  terra,  con  la  cera,  e col  marmo , di  mameta, 
che  nell’opre,chc  egli  fece  poi,  moftrò  lem  pre  ingegnose  gravimi.  Ma  in  una 
auanzò  molti,  efe  ftcflo,  cioè,chedopoil  13runellefio,fu  tenuto  ìlpiuordina- 
to  architettore  de’tempi  fiioi,e  quello,che  piu  agiatamente difpenfafle,  Se  ac 
comodafle  l’habitationi  de’palazzzi,conuenti,e  cafe,e  quello,cnc  con  piu  giu 
dizio  le  ordinafle  meglio, come  a filo  luogo  diremo;  Di  colini  fi  ualfeDonatel 
lo, molti  anni,perche  h aliena  gran  pratica  nel  lauorare  di  marmo,  e nelle  cofc 
de’getti  di  bronzo  ; come  nefa  fede  in  S.  Giouanni  di  Fiorenza  nella fepoltu- 
ra,che  fu  fàtta,come  fi  difie,da  Donatello  per  papa  Giouanni  Colcia,  perche 
la  maggior  parte  fu  condotta  da  lui, & vi  li  vede  ancora  di  fua  mano  vna  (la 
tua  di  bracciadue,&  mezzo  d’ima  fede,chév’èdi  marmo  molto  bella,  in  com 
pagnia  d’una  Speranza, e Cari  tà  fatta  da  nonatcllo,  della  medefima  grandez- 
za ; che  non  perde  da  quelle . Fece  ancora  Michelozzo  fopra  alla  porca  della 
fàgreftia,  & opera  dirimpetto  aS.Giouanni , vn  fan  Giouannino  di  tondo  ri- 
lieuojlauorato  con  diligenza } ilqual  fu  lodato  affai. Fu  Michelozzo  iato  fami 
tiare  di  Cofimode’Medici,checonofciuto  h ngegnofuo,gli  fece  fare  il  model; 
io  della  cafa,epalazzo,  che  è fui  canto  di  uia  Larga  di  colla  a S.Giouanino,  pa- 
rendogli,che  quello,chehaueuafatro(comefidifIè)  Filippo  di  Ser  Brunelle* 
fio  filile  troppo  fòntuofo,  e magnifico, e da  recargli  fra  i fuoi  Cittadini  piu  to 
fio  inuidia,chegrandezza  o ornamento  alla  città, o comodo  a fe;perilche  pia 
ciutoli  quello, che  Michelozzo  banca  fatto,  con  fuo  ordine  lo  fece  condurre 
a perfezzionein  quel  modo,che  fi  uedealprefenre,con  tante  utili,c  belle  com 
rnodirà,e  gratiofi  ornameli  ti  quanto  fi  vede  ; iquali  hanno  macftà,  e grande* 
za  nella  (implicita  loro  : e tanto  piu  merita  lode  Michelozzo],  quanto  quefto 
fu  il  primo, che  in  quella  città  tulle  flato  fatto  con  ordine  moderno,  t che  ha- 
uefiein  fe  vno  fpartimento  di  danze, vtili,  e bellifsime,le  cantine  fono  caliate 
mezzefotto  terra  cioè  4. braccia,' e rrefopra , per  amoredelumi , e accompa- 
gnate dacanoue,e  difpenfe.Nel  primo  piano  terreno  fono  due  corrili  con  log 
ge  magnifiche  $ nelle  quali  rifp6donofalotri,camere,anticamere,firittoi> de* 
ftri,ftufe,cucine,pozzi,fcalefegrcte,e  publicheagiatifsime.  E l opra  ciafcua 
piano  fono  h.ibiraziont,eappartamcnri  per  vna  famiglia,  con  urne  quelle  có* 
modiràjchepolìbno  badare  non  che  a vn  cittadino  prillato,  com’era  allhora 
Cofimo,]ma  a qual  fi  voglia  fplendidifsimo,  Se  honoratifsimo  Re,  onde  a” 
tempi  noftri  ui  fono  alloghiti  commodamente  Re , Imperatori,  Papi,e  quan 
ti  Illuftrifsimi  Principi  fono  in  Europa , con  infinita  lode,cofi  della  magni- 
ficenza di  Cofimo  , come  della  eccellente  virtù  di  Michelozzo  nella  Archi» 
rettura.Eflendo  l’anno  1 433.  Cofi ino  mandato  i n efilio, Michelozzo, che  lo  a-  ’ 
maua  infinitamente,  et  gliera  fideli  dàino,  fpontaneamentelo  accompagnò  a 
Vinezia  t Se  feco  volkfenipre  mentre  vi  dette  dimorare , là  do  tic,  oltre  a mol 
ti  difegni,&  modelli, chevi  fece  di  hahitazioni  private,  Se  publicke;  ornami 
ii per  gl’amici  di  Cofi rao,& per  molti  gcatilhuonaim.Fei:e per  ord:«e,f  a ipr 
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iecli  Co  lì  ni  o la  libreria  del  monafterio  di  sii  Giorgio  maggiore, luògo  de  tno 
naci  Neri  di  lanta  Iuftina,che  fu  finita,non  folo  di  muraglia, di  banchi’,  di  le- 
gnami,& altri  ornamenti, ma  ripiena  di  molti  libri. E quello  fu  il  trattemene 
co,& lo fpallo di Cofimo in  quelPefilio,daIquale ellendo l’anno  1434.  tichia 
maro  alla  patria,  tornò  quafitrionfante:  Se  Michelozzo  con  ellolui.  Standoli 
dunque  Michelozzo  in  Fiorenzail  palazzo  publico  della  Signoria,  cominciò 
a minacciarelouina  ; perche  alcune  colonne  del  cortile  patiuano  -,  o fulTe  ciò 
perche  tl  troppo  pefodi  lopra  le  carica(Ie,o  pure  il  fondamento  debole,  e bie 
co.E  forfè  ancora , perche  erano  di  pezzi  mal  comincisi , & mal  murati . Ma 
qualunque  di  ciò  fulle  la  cagione, ne  fu  dato  cura  a Michelozzo, ilqualevolé- 
ticri  accettò  l’imprcla.perche  in  Vinczia  predo  a s. Barnaba  haueua  prouedu 
to  a vn  pericolo  limile  in  quello  modo.  Vngentilhuomó,ilquale  haueua  v« 
na  cafa,che  ftaua  in  pericolo  di  rouinarc , ne  dtcdelacura  a Mtchelozzoton- 
dcegh(fccondo,chc  già  mi  dille  Michelagnolo  Bonarroti  ) fatto  fare  legteta 
mentevnacolonna,cmefsiaordincpuntegliaHai  j cacciòil  tutto  in  vna  bar* 
ca,&  in  quella  entrato, con  alcuni  maeftri,in  vna  notte  hebbe  putellata  la  ca* 
fa,&  rimelfa  la  colonna.  Michelozzo  dunqueda  quella  lperienza,£mo  ani* 
molò, riparò  al  pericolo  del  palazzo,c  fece  honor  a fc,  & a chil’haueua  fauori 
to  in  fargli  dare  cotal  carico  ; & rifondò  ,•&  rifece  le  colon  ne  in  quel  modo, 
che hoggi  Hanno  : hauendo  fatto  prima  vna  tranata  fpclla  di  puntelli , c di  le* 
gni  grolh,per  lo  ritto,chc  reggeuano  le  ccnttne  de  gliarchi , fatti  di  pancone 
di  noce, per  le  volte, che  veniuano  del  pari  a reggere  vnitamente  ili  pelo,  che 
prima  lollcneuano  le  colonne:  &apocoapococauate  quelle,  che  eranoin 
pezzi  malcommefsi,rimeflcdi  nuouo  l’altrcdi  pezzi,lauoratc  con  diligenza  j 
in  modo, che  non  patì  la  fabbrica  cofa  alcuna, ne  mai  ha  mollo  vn  pelo:&  p- 
che  fi  riconolcefsino  le  fue  colonne  dall’altre,nc  fece  alcune  a otto  facce  in  sù 
canti, con  capitelli,  chehano  intagliatele  foglie  alla  foggia  moderna.  Scaltre 
tonde, lcquali  molto  bene  lì  ricognolcano  dalle  vecchie,che  già  vi  fece  Arnol 
fo.  Dopo  per  configlio  di  Michelozzo  da  chi  gouernaua  allora  la  città, fu  or 
dinamiche  lì  douefie  ancora  fopra gliarchi  di  quelle  colonnefcaricare,&:alle 
gerire  il  pefodi  quelle  mura,cheui  erano, & rifar  di  nuouo  tutto  il  cortile  da 
gliarchi  in  sù,con  ordine  di  fineftrc  alla  moderna, fimili  a quelle, che  per  Co- 
limo haueua  fatto  nel  cortile  del  palazzo  dc'Medici  : fk  che  li  Igraftiilc  a boz* 
zi  per  le  mura,per  metterui  quc’gigli  d’oro,che  ancora  111  fi  veggono  al  prese 
tc,ilche  tutto  fece  far  Michel. con  preftezza, facendo  al  dritto  delle  fineftrc  di 
detto  cortilc,ncl  fecondo  ordinc.alcuni  tondi, che  variasfino  dalle  fineftrc  fu 
detre.per  dar  lume  alle  ftanze  di  mczo,che  fon  lòpra  alle  prime,  dou’c  hoggi 
la  falade’dugento.  Il  terzo  piano  poi, dotte  habitauano  1 Stg.c  il  Gonfalo.fece 
pi  u ornato  spartendo  infila, dalla  parte  di  verlo  s.  Piero  Staraggio, alcune  ca« 
mere  peri  lignorj,cheprimadormiuano  tutti  infiemein  vna  medefima  ftam 
za , lequali  camere  furono  otto  per  i fignori,&  una  maggiore  per  il  Gonfalo- 
nieri,che  tutte  rifpondeuano  in  vn’andito,che  haueua  le  fineftrc  lopralil  eoe 
tilc.Etdilopra  fece  vn’altro  ordinedi  ftanze  commode  per  la  famiglia  del  pa- 
iazzOjin  vnadellequalijdoiieèhoggiladepofiteriaèritratco  ginocchioni  di 
nanzi  a vna  noftra  Donna,Carlo  figliuolo  del  Re  Ruberto  Duca  di  Calauria  , 
di  mano  di  Giotto.  Vi  fece  Umilmente  le  camere  de’donzcllijuuolaccini,  tro 
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betti, mufici,pifferi,mazzieri, comandatoti, &araldi»e  tutte  Tal  tre  ftanze, che 
ava  coli  fatto  palazzo  fi  richieggono.  Ordino  anco  in  cima  del  ballatoio  vna 
cornice  di  pietre,che  giraua  intorno  al  cortile  ; & appreflo  a quella  vna  coler 
uad’acquaJche  fi  ragunauaqnpioueua,per  far  gittar  fonti  pofticce,  a certi  té 
pi.  Fece  far’ancoraMichelozzo  l’acconcime  della  cappella  doue  s’ode  lame! 
là,&  appreflo  a quella  molte  ftanzc,&  palchi  ricchiflìmi, dipinti  agigli  d’oro 
in  campo  azurro.E  t alle  ftanze  difepra,&  difetto  di  quel  palazzo  fece  fare  al- 
tri palchi,  Se  ricoprire  tutti  i vecchi, che, vi  erano  flati  fatti  inanzi  all’antica. 
Et  in  fommà  gli  diede  tutta  quella  perfezzione,chc  a tanta  fabrica  fi  conueni 
uà;  Se  Tacque  de’  pozzi  fece, che  fi  conducemmo  infino  /opra  Tuliimopiano, 
Se  che  con  vna  ruota  fi  attigneuano  piu  agcuolmente,  che  non  fi  fa  per  lordi 
nario.  A vna  cofa  fola  non  potette  l’ingegno  di  Michelozzo  rimediare,  cioè, 
alla  lcalapublica,perche  da  principio  fu  male  intcla,pofta  in  mal  luogo,  cfat 
ta  malageuolc,erta,&  fenza  lumi, con  gli  fcaglioni  di  legno  dal  primo  piano 
in  sù  ; s’aff.iticò  nondimeno  di  manieraichc  all’entrata  del  cortile,  fece  vna  tk 
litadi  fcaglioni  tondi, & vna  porta  con  pilaftri  di  pietra  forte,  & con  bclliflt- 
mi  capitelli  intagliati  di  fua  mano  : Et  vna  cornice  architrauata  doppia  , con 
buondifegno.  Nel  fregio  della  quale  accommodò  tutteTarmedel  comune. 
Et  che  è piu  fece  tutte  le  fcalc  di  pietra  forte  infino  al  piano , douc  ftaua  la  Si- 
gnoria ; & le  fortificò  in  cima,&  a mezzo  con  due  faracincfehe,  per  i cafi  de* 
tumulti  ; Se  a (omino  della  (cala  fece  vna  porta, che  fi  chiamaua  la  carena,  do 
ue  ftanadel  continuo  vn  tauolaccino,cheapriua,& chiudeua  fccÓdo,  che  gli 
«fa  commeflò  da  chi  goueinaua.Riarmò  la  torre  del  campanile, efie  era  ere* 
para, per  il  pefe  di  quella  parte, che  pofn  in  filfo,cioè  fopra  i beccatelli  diuerfo 
la  piazza, con  cigncgrandiflìme  di  ferro.  Et  finalmente  bonificò , Se  reftaurò 
di  manierajqfto  palazzo,  che  ne  fu  da  tutta  la  città  comandato,  & fatto,  oltre 
a gl’altripremij, di  Collegio;  ilqnalemagiftratoè  in  Fircze  honorcuole  mol 
to.Et  fc  a qualcuno  parcflc.che  io  mi  fuflì  in  quello  forfè  piu  diftefe,  clic  tifo 
gno  non  era  > ne  merito  feufa  ; perche  dopo  hauer  mofttato  nella  vita  d’ Aro 
nolfo  la  fua  prima  edificazione. che  fu  Tanno  ixy  i>.  fatta  fuor  di  fquadra , e d* 
ogni  ragionatole  mifura,con  colonne  difpari  nel  cortile, archi  grandi,  & pie 
coli, leale  mal  commode, & ftanze  bieche, & fproporzionatr  ; faccua  bifegno 
che  io  dimoftraflc  ancora  a qual  termine  lo  riduccflc  l'ingegno,  & giudizio 
di  Michelozzo  : le  bene  anch’egli  non  Taccommodò  in  modo,  che  li  poteflc 
agiatamente  hahitarui,ne  altrimenti, che  con  dilagio,&  feommodo  grandif 
fimo.  Eflèndoui  finalmente  venuto  adhabitar  Tanno  15j8.1l  s.  Duca  Colano 
cominciòS.Ecc.aridurloamigliorformaana pecchcnonfu  mai intefe,  ne 
fàpuro  eflequire  il  concetto  del  Duca  da  quegli  Architetti, 'che  in  qjuelT  opc- 
ramoltianni  lo  (bruirono  Egli  fi  diliberò  di  vedere  fe  fi  poteua  lènza  guaita* 
reil  vecchio, nel  quale  era  pur  qualcofadi  buono , racconciare:  facendo , fe- 
condo , che  egli  haucua  nello  animo , le  fcalc , & le  ftanze  feommodo,  Se  di- 
lagale, con  miglior  ordine,  com modità,  & proporzione. 

Fattojdunque  venire  da  Roma  Giorgio  Vaiati  Pittore, & A rchitctto'A  re- 
tino ilqualc  (emina  Papa  Giulio  terzo , gli  diede  commcfsione , clic  non  folo 
accommodafle  Je  ftanze , che  haucua  fatto  cominciare  nclTapartato  difopra, 
di'rnnootro  alla  piazza  del  grano(comc,  che,  tifpetto  alla  piantaci  lòtto  fulle- 
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ró  bieche  )ma,  che  ancora  andafle  penando  fé  quel  palazzo  fi  potéflè , lènza 
guadare  quel,  che  era  latto,  ridurre  di  dentro  in  modo , che  per  tutto  fi  carni- 
nafledayna  parte  all’altra,  e dall’un  luogo  all’altro,  per  via  di  ficaie  fegrete,  e 
publiche,  e piu  piane,  che  fi  potefie.  Giorgio  adunque,  mentre  , che  le  dette 
danze  cominciate  fi  adornauano  di  palchi  mefisi d’oro,  edidoricdi.pitture 
a olio  j eie  facciate  di  pitture  a frefeo  ; & in  alcune  altre  fi  lauoraua  di  ftucchi*, 
leuò  la  pianta  di  tutto  quel  palazzo,  e nuouo,  e vecchio,  che  lo  gira  intorno. 
E dopo, dato  ordine  con  non  piccola  fatica,  e ftudio  a quanto  voleua  fare,  co- 
minciò a ridurlo  a poco  a poco  in  buona  forma , & a riunire , fienza  guadare 
quafi  punto  di  quello,  che  era  fatto, le  danze  difunitc,  che  prima  erano  quale 
alta, e quale  bada  ne’piani.  Ma  percheilS.Ducavedefleildifiegnodcl  tutto, 
in  fpazio  di  fiei  meli  hebbe  condotto  vn  Modello  di  legname,  ben  mifinrato, 
di  tutta  quella  machina,  che'piu  todo  ha  forma,  e grandezza  di  Cadello , che 
di  palazzo  . llquale  modello,  edendo  piacciuto  al  Duca , fi  è fecondo  quello 
vnito,e  fatto  molte  commode  danze  5 e (cale  agiate  publiche, c fegrete,  che  ri 
fpondono  in  fu  tutti  i piani  : & per  cotal  modo  rendine  libere  le  fale,  che  era- 
no come  vna  publica drada,non  fi  potendo  prima fialire di  (opra, fienza padar 
P rnezo  diqlle.  Et  il  tutto  fi  è di  vari  e,  e diueriè  pitture  magnihcaméte'adorna 
to . E t in  vltimo  fi  è alzato  il  tetto  della  fiala  grande  piu  di  allo, che  egli  era,  do 
dtcibrac.  Di  maniera, chele  Arnolfo, Mtchelozzo,eglialtri,  .che  dalla  prima 
pianta  in  poi  vi  lauorarono,  ritornaffieno  in  vita , non  lo  riconoficercbbono  j 
anzi  crederebbono,chc  fude  non  la  foro, ma  vna  nuona  muraglia,  Se  vn’altro 
edifizio  ♦ Ma  tornando  hoggi  mai  a Michclozzo,  dico,  che  cflcndo  dato  a i 
frati  di  S.  Domenico  da  Fiefble  la  chiefia  diS.Giorgio,non  videttono  fenon 
da  mezzoluglio  in  ci  reainfino  a tutto  Génaio;  pèrche  hauendo  ottenuto  per 
loro  Cofimo  de  Medici-,  e Lorenzo  fuo  fratello  da  Papa  Eugenio  la  C.hiefa,  e 
conuento  di  S.Marco,doue  prima  dauano  Monaci  Salucdrini,e  dato  loro  in 
quel  cambio  fan  Giorgio  detto:  ordinarono’,  còme  inclinati  molto  alla  reli- 
gione, e al  faruigio,e  culto  diuino,  che  fecondo  il  difegno , e modello  di  Mi* 
chelozzo  fifaceileildcttocóucntodi  S.  Marco  tuttodì  nuouo,  campissimo, 
c magnifico,  e con  tutte  qu elle  commodità , che  i detti  frati  fapeflòn o miglio 
ri  difiderare.  A che  dato  pneipio  l’anno  1457  la  prima  cofa  fi  fece  quella  par 
te, che  rifpondefoprail  reffertorio  Vcchio,  dirimpetto  alle  dalle  del  Duca, le 
quali  fece  già  murare  il  Duca  Lorenzo  de’Medici:  Nclqual  luogo  furono  fat 
te  venti  cclle;mefIoil  tetto,&al  reffettorio  fitti  i fornimenti  di  legname,e fi- 
nito nella  maniera,che  fi  da  ancor  hoggi . E per  allora  non  fi  feguitò  piu  ol- 
tre : per  dare  a vedere  che  fine  douefl'e  hauere  vna  lite,  che  fopra  il  detto  con 
«cnto,  haueua  modo  contra  i frati  di  S.  Marco,  vn  Maedro  Stefano  Generale 
di  detti  Saluedrini . Laquale  finita  in  fati  ore  de’detti  frati  di  s.Marco,fi  rico- 
minciò a feguitarc  la  muraglia;Ma  perche  la  cappella  maggiore,  data  edifica 
tadaferPino  Bonacorfi, era  dopo  venutain  vna  Donna  de  Caponfàcchi,  eda 
lei  aMariotro  Banchi, sbrigata, che  fu  fopra  ciò  nonfo  che  lite,  Manotto  do 
nò  la  detta  tapella  a Cofimo  de’Medici*  hauendoladifefa,  e tolta  ad  Agnolo 
della  Cafa,alqualc  l’haueuano,o  data,o  veduta i detti  Saluedrini:  E Cofimo 
all’incontro  diede  a Mario tto  perciò  cinquecento  feudi.  Dopo  hauendo  fi- 
mihneorc  comperato  Cofimo  dalla  compagnia  dello  Spirito  Santo, il  fito  do 
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«cèhoggijil  choro,fu  fatto  la  cappellata  tribuna,  & il  coro  con  ordine  di  Mi 
chelozzo,e  fornito  di  tutto  punto  Panno  1459  • Dopo  fu  fatta  la  libreria  lun 
ga  braccia  80, e larga  18, tutta  in  volta  di  fopra,edi  (otto, e con  64, banchi  di  le 
gno  di  cipreflo, pieni  di  bcllifsimi  libri . Appreflò  fi  diede  fine  al  Dormen  to- 
rio,riducendolo  in  forma  quadra  ; & in  soma  al  chioftro,c  a tu  tte  le  commo- 
difiime  danze  di  quel  cóuento  : Ilqualc  fi  crede, che  fi  a il  meglio  intefo , e piu 
bello, e piu  commodojpcr  tato,  che  fiain  Italia;  mercè  della  virtù,&induftria 
di Michelozzo,che lo  diede  finito  del  tutto  Tanno  1451.  Dicefi,chcCofimo 
fpefèin  quella  fabrica  3 6 mila  duca ti,c  che  metre  fi  murò , diede  ogni  anno  a i 
frati  36<5.ducati  per  il  vitto  loro, Della  cdificazione,efagrazione  del  qual  tem- 
pio fi  leggono  in  vno  Epitaffio  di  marmo  fopra  la  porta,  che  va  in  (agretti* 
quelle  parole. 

Cumhoc  tcmplum  marco  Euangtììflt  dictiummagmfìcis  fumptibus.  Cl.V. Co  fini  Medi* 
cis  tandem  abfolutum  ejfet . Engenins  Quartus  Ramanti  fontifex  maxima  CardinaUum 
Arcbiepifcoporum  E pifcoporm  aliorumque  faccrdotum frequentiti  comittiin . id  cclebcr 
fìnto  E pipbanic  die  folcimi  more  [tritato  confecrauit . T um  ctiam  quotatimi  oinmb  iti  qui 
todcmdie  [fio  atmuti  flatafque  confecrationis  cerimonia^  cafic  picquc  celcbrauerint . uijc- 
rintue  temporis  luendis peccatiseli  debiti,  feptem  annoi  totidemquc  quadragcflmai  A po* 
(tolicarcmifit  audoritate  a.  w.c  c c ex  l 1 1. 

Similmente  fece  far  Colimo  coldifegnodi  Michclozzo,  ilNouiziatodi  S. 
Croce  di  Firenze, la  capclla  del  medefimo  ; e l’en  trata,che  va  di  chiefà  alla  fa- 
greftia,al  detto  Nouiziato,&  allettale  del  Dormentorio . La  bellezza,  corno 
dità,& ornamento  delle  quali  cole,nó  è inferiore  anilina  delle  muraglie,  per 
quanto  eli’ è,  che  facelle fare  il  veramete  Magnifico  Cofimo  de’Mcdici,o  che 
metteflc  in  opera  Michclozzo:  Et  oltre  alTaltre  cottala  porta,  che  fece  di  Maci 
gno  laquale  va  di  ciucia  a ideici  luoghi, fu  in  que’tcmpi  molto  lodata,  perla 
nouità  fu  a,  e per  il  frontefpizio  molto  ben  facto;  non  eil'cndo  allora  fe  non  po 
chifsimo  in  v(o  l’imitare, come  quella  fa,lc  cofe  antiche  di  buona  maniera. 
Fece  ancora  Cofimo  de  Medici  col  conliglio,  e dilegno  di  Michclozzo,  il  pa* 
lazzo  di  Cafaggiuolo  in  mugcllo,  riducendolo aguiià  di  fortezza  co  i folsi  in- 
torno; & ordinò  i poderi, le  ftrade.i  Giardini , e le  Fontane  con  bofehi  attor- 
no ; ragnaie,e altre  cole  da  ville, molto  honorate,c  lontano  due  miglia  al  dei 
'to(‘palazzo,in  vn  luogo  detto  il  botto  a frati. fece  col  parere  del  medefimo  fini 
re  la  fabbrica  tl’un  anniento , per  i frati  de  Zoccoli  di  S.Franccfco , che  è col* 
bellifsima.  Al  trebbio  m didimamente  fece, come  fi  vede, molti  altri  acconci* 
ini . E fimilmentc  lontano  da  Firenze  due  miglia,  il  palazzo  della  villa  di  ca- 
reggi,  che  fusola  magnifica  criecaj  doue  Michclozzo  conditile  l’acqua  perla 
fonte, che  al  prclcntc  vi  fi  vede . li  per  Giouanni  figliuolo  di  Cofimo  de*  Me- 
dici, fece  a Ficlolc  il  medefimo, vn  altro  magnifico,  & honorato  palazzo , fon- 
dato dalla  parte  di  lòtto  nella  Icolcefa  del  Poggio  con  grandi  (sana  (pela  ; ma 
non  lenza  grande  vtilc,  hauendo  in  quella  parte  da  ballò  fatto  volte  cantine, 
ftalle, tinaie, & altre  belle, & commode  habitazionitdi  (òpra  poi  oltre  le  carne 
rc,fale,&altre  ttanze  ordinane, vcncfecc  alcune  per  libri, e alcune  altre  per  1* 
mufica.  In  fommamottròin  quella  lubrica  Michclozzo  quanto  valdlt  nell* 
architettura  : perche  oltre  quello, che  fi  èdetto  fu  murata  di  forte,  eh  e ancor, 
che  fìa  in  fu  quel  monte  non  ha  mai  gettato  vn  pelo . Finito  quefto  palazzo, 
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vi  fece'fopra  a fpcfe  del  medefimo  la  chiefa»e  cóuento  de’frati  di  S.Girol.quafi 
nella  cima  di  quel  monte . Fece  «1  medefimo  Michelozzo  il  di  legno  e model 
lo,  che  mandò  Cofimoin  Hicrufelcm  per  Thofpizio,  che  la  fece  edificate  ai 
pelegrini, che  vanno  allcpolcrodiChrifto . Per  la  facciata  ancora  di  S.Pieto 
di  Roma  mandò  ildifegno/pcr  lei  fineftre,  che  vi  fi  feciono  poi  con  Tarme  di 
Cofirno  de  Medici, dellequali  ne  furono  Iettate  tre  adì  noftri,  e fitto  rifare  da 
Papa  Paulo  iij.con  l’arme  di  cafa  Fcrnefe.  Dopo  intendendo  Cofimo,chein 
Atcefi  a Tanta  Maria  degTAngcli  fi  pariua  d’acque  con  grandifsimo  incoili» 
modo  de  popoli, che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  di  d’Agofto  al  perdono.V.i 
mandò  Michelozzo  ilqualecondulfevn acqua,  chenalceuaamezzo  la  coda 
del  monte  alla  fonte, la  q u ale  ricoperfe  con  vn  a molto  vaga,  e ricca  loggia  po 
fta  fopraalcunecolonnedipezzi,conTarmcdi  Cofimo,cdrepto  nel conuen 

10  fece  a frati  pur  di  commefsione  di  Cofirno  molti  acconcimi  vtili  iquali  poi 

11  Magnifico  Lorenzo  de’Medici  rifece  con  maggior  ornamento,  e piu  Tpcla  fa 
cencio  porrea  quella  Madonna  la  fua  immagine  dijeera,  che  ancor  vi  fi  vede. 
Pece  anco  mattonare  Cofirno  la  ftrada,chc  và  dalla  detta  Madonna  de  gli  An 
geli  alla  città.  Ne  fi  partì  Michelozzo  di  qllc  parti  che  fece  il  dilegno  della  cit 
tadella  vec  chia  di  Perugia  .Tornato  finalmente, a Firenze  fece  al  cato  de  Tor 
naquincilacafadi  GiouaniTornabuoni, quali  in  tutto  limile  al  palazzp,  che 
. haueua  fatto  a Cofirno,  eccetto,  che  la  facciata  non  è di  bozzi , ne  con  cornici 
fopra,ma  ordinaria.  Morto  Cofimo,ilquaIc  haueua  amato  Michelozzo  qua» 
to  fi  può  vn  caro  amico  amare,  Piero  luo  figliuolo  gli  fece  fare  di  marmo  in  S. 
Miniato  in  fuTmote  la  capella,dou’è  il  crucifiiro,c  nel  mezo  tódo  dell’arco  die 
tro  alla  detta  cappella.intagliò  Mich.vn  Falcone  dj  hallo  rilieuo  col  Diaman 
tCjimprcla  di  Cofirno  fuo  padre, che  fu  opera  veramente  bcllilstma.Dilegna» 
do  dopo  quelle  cole  il  medefimo  Piero  dc’Mcdici  far  la  cappella  della  Nunzia 
ta  tutta  di  marmo  nella  chic  fa  cle’Scrui, volle, che  Michelozzo  già  vecchio,}» 
torno  a ciò  gli  chcelle  il  parer  fuo,  fi  pchc  molto  amaua  la  virtù  eli  quell’  huo- 
mo,fi  perche  lapcua  quanto  fcdcl  amico,  & feruitorfullc  fiato  a Colimo  fuo 
padre.  Ilchehauendo  fatto  Michelozzo,  fudatocuraclilauorarla  a Paguodi 
Lapo  Partigiani  fcultore  da  Fiefole,ilqualc  in  ciò  fare  5 come  quello, che  in  po 
co  ìpazio  volle  molte  cofe  racchiudcre,hebbc  molte  confideraztoni . Regga- 
no quella  cappella  quattro  colono  di  marmo  alte  brac.p.in  circa, fatte  con  ca- 
nali doppidi  lauoro  corinto  ; Se  con  le  bafe,  He  capitegli  variamente  intaglia 
ti,& doppi) di  mcmbra.Sopralc colonne  polanoarchitrauedrcgto, decorni 
cione,doppij  fimilmentedt  mcmbri,fic  d’intagli, fic  pieni  di  varie  fentafic,& 
parti  colarmentcd’imprcle,&  d’arme  defedici, & di  fogliami’.  Fra  quelle,  fic 
altre  cornici  fette, per  vn’alrroordincdi  lumi, è vn  epitaffio  grande  intaglia- 
to in  marmo,belliflìmo.Difottoperilcielo  di  detta  cappella  fra  le  quattro  co 
ionncè  vnoTpartimcntodi  marmo  tutto  intagliato,  He  pieno  eli  Inulti  lauo- 
rati  a fuoco  ; & di  mulaico  in  varie  fantafie  di  color  cToto,fic  pietre  lini. Il  pia- 
no del  pauimentOjèpieno  di  porfidi,  lerpentini,milchi,&:  d’altre  pietre  Tarif- 
fine con  bcITorditic  cominelle, & compartire.  La  detta  cappella  fi  chiude  con 
vno  ingraticolato  intorno  di  cordoni  eli  bronzo, con  candelieri  difnpra, fer- 
mati in  vn’ornainentodi marrno,chc fa bcllilììmo finimento  al  bronzo,  ficai 
camlellicri  ; Se  dalla  parte  dinanzi  1 ' 11  lei  o,  c h c eli  i ucl  e 1 a cappellai}  limilnicnce 

eli 
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■di  bronzo, &:  molto  beneaccommodato.L.afciò  Piero,  che  fu'ffe  fatto  vn  Labi 
pan  aio  intorno  alla  cappella  di  trenta  laràpadi  d'argènto;,  & cqfi  fu  fatto  ima 
perche  furono  guafte  per  l’afledio  ; ilS.Ducagia  molti  anni  'fono  died  e ordi- 
ne,che  fi  rifaceflcro,&:  già  n’c  fatta  la  maggior  parte, e tutta  uiafi  và  fegui  tan- 
do  -,  ma  nbn  perciò  fi  è iellato  mai  fecondo,ché  lafciò  Piero  di'  hauérui  tutto 
quel  numero  di  lampadeaccefe  j fe  bene  non  fono  fiate  d’argcnto,dachefua 
ronodiftrutteinpoi.A  quefti  ornamenti  aggiunfePagno  vn  gtràndiffimo.  <3i 
gliodirame,che  efced'un  vafo,ilquale  pofa  in  full’angolo  della  cornice  di  le* 
gno,dipinra,&  mefla  d’oro,che  tiene  le  lampade  j mainon  perd  regge  qiiefta 
cornice  loia  cofigran  pelo  ; percioche  il  tutto  vienfoftemuo  da  due  rami  del 
Giglio,!che  fono  di  ferro,' capimi  di  verde,  i quali  Icno  impiombati  nell’An 
golo  della  cornice  di  marmo,  tenedo  gl’al.tri,. che  lb.no  di  rame  lolpefi  in  aria . 
La  qual  opera' fu  fatta  veramente  con  giudizio, & inucnzione,’onde  è degna 
di  elferc  come  bella, ccapricciola  molto  lodata,  A canto  a quella  capella  ne 
fecevn’altra  verfo  il  chioftro,  laquale  Teme  per  choro  a i frati,  có  fincftre  che 
pigliano  il  lume  dal  cortile, elo danno  non  folo  alla  detta  capella,  ma  ancora, 
ribatteijdo'dirimp.ei:toin  duefineftrc  limili, alla  fianca  de)organe«o,chcè  a 
can  to  alla  capelli  di  marmo . Nella  faccia  del  qual’choro  è.vn’armario  gran* 
de  j nelquale  fi  ferbano  l’Argcnterie  della  Nunziata  ; Et  in  tutti  quelli  orna- 
irlenti,  e per  tutto  è l’arme,  cl’imprefa  de  Medici.  Fuor  della  capella  della 
Nunziata,  e dirimpetto  a quella  fcccil  medefitnovn  Luminano  grande  di 
bronzo  alto  braccia  cinque  : Etall’entrar  di  chiefa  la  pilajdell’acqua  benedet 
ta,di  marmo, e nel  mezzo  vn  firn  Giouanni,che  è cola  bellilsima . Fece  anco 
foprail  bantho,doue  i frati  vendono  le  candele,  yna  mezza  noftra  Donna  di 
marmo, di  mezzo  rilicuo  col  figliuolo  in  braccio , c grande  quiro  il  naturale* 
molto  diuota.  E vn’ altra  limile  nell’opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  doue 
Hanno  gl’Operai. 

Lauorò  ancho  pagno  a San  Miniato  al  Thodefco  alcune  figure  in  compa* 
gnia  di  Donato  fuo  Macftro,  efiendo  gioii  atte  : Èt  in  Luca  nella  chiefa  di  *♦ 
Martino  fece  vna  fepoltura  di  marmo , dirimpetto  al  la  capella  del  fagraméto, 
per  M.Piero  Nocerà.chc  v’c  ritratto  di  Naturale.  Icriuencl  vigefimo  quinto  li 
bro  della  fua  opera  ilFilareto.chc  Franc.Sforza  Duca  quarto  di  Milano  donò 
al  magnifico  Codino  de’Medici  vn  bcllifllmo  palazzo  in  Milano, &che  egli  p 
moftrarea  quel  Duca  quanto  gli  filile  grato  fi  finto  dono , non  lolo  l’adornò 
riccamente  di  marmi, & di  legnami  intagliati  j inalò  fece  maggiore  con  ordì 
ne  di  Michclozzojchc  non  era,bracciaottantafette,e  mezzo  i doueprima  era 
bracc.84.folatnente.Et  oltre  ciò  vi  fecedipignere  moltecofe;  c particolarmc 
te  in  vna  loggia  le  ftorie  della  vita  di  T raiano  Imp.  Nelle  quali  fece  fare  in  al* 
cimi  ornamenti  il  ritratto  d’efio  Frane  Sforzarla  fignora  Bianca  fila  confor- 
te,&  michefla,&  i figliuoli  loro  parimeli  tc,cori  molti  altri  fignori,  & grandi 
huomini.Etfimilmentcil  ritratto  d’otto  Imperatori.  A’quan  ritratti  aggiun* 
jfc  mich«lozzo  quello  di  Cofimo  fatto  di  fua  mano.  E per  tutte  le  fianze  accos 
mudò  in  diuerfi  modi  1 arme  di  cofimo,&:  lafua  impr.cfadcl  Falcone,  & Dia- 
mante.Et  le  dette  pitture  furono  i-atte  di  mano  di  Vinqcnzio  di  Zoppa,  pino 
re  in  quel  tempo , & in  quel  paefe  di  non  piccola  ftima.  ‘ 


J4*  seconda  parte 

Si  troll*, clic  i dariari,che  fpefe  Cofimo  nella  reftaurazione  di  quello  pa« 
ìazzo,furono  pagati  da  Pigello  portinàricittadin  Fiorentino,  ilqual  allora  in 
Milano  goucrnaua  il  banco, & la  ragione  di  Cofimo, & habitaua  in  detto  pa 
lazzo.Sono  in  Genouadima  di  MicheUlc'uneopcrc  di  marmo, &di  bronzo, 
6c  in  altri  luoghi  moltfcaltre,chè  fi  conolcon’alla  maniera.ma  balli  hauer  det 
to  infin  qui  di  lui.ilquale  fi  morì  d’an ni  le'flàntaotto,&  fu  nella  lua  fepoliu- 
ra  lottcrrato  in  fan  Marco  di  Fircnze.il  fuo  ritratto  è di  mano  di  fra  Giouan- 
ni  nella  fagrellia  di  santa  Trinità, nella  figura  d’un  Nicodcmo  vecchio , con 
vn  Capuccio  in  capo, che  feende  Chrifto  di  croce. 


Jwe  della  vita  di  <dMìchelloTlo  Scultorea 
& ^Architetto 
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Vita  dJnt  omo  Jilarete0  di  Smorte  Scultorea 
fiorentini. 

E Papa  Eugenio  quarto , quando  deliberò  far  di  bronzo  la 
porta  di  S.  Pi  ero  di  Roma  haueflc  fatto  diligenza  in  cerca- 
re d’hauere  huomini  eccellcti  per  quel  lauoro  ; fi  come  ne’ 
tempi  fuoiharebbeageuolmente potuto  fare,efTendoui- 
ui;Filippo  di  fèr  Brunellefco, Donatello, & altri  Artefici  ra 
ri  j non  farebbe  fiata  condotta  quell’opera  in  cofi  feiaura- 
ta  maniera, come  ella  fi  vede  ne’ tempi  noftri;  Ma  forfè  in- 
teruónne  a lui,  come  molte  volte  fuole  auuenire  a vna  buona  parte  de’princi* 
pi, che  o non  s’intendono  dell’opcre,o  ne  prendono  pochifsirao  diletto . 

Ma  Ce  confiderafiono  di  quanta  importanza  fia  il  fare  (lima  delle  perfone  ec- 
cellenti,nelle  co  Ce  publiche  ; per  la  fama, che  Ce  nelafcia;  Non  farebbono  cer 
to  cofi  ftracurati.ne  efsi,ne  i loro  miniftri  : pcrcioche  chi  s'impaccia  con  Arte 
fici  vili,&  inetti, da  poca  vita  all’opcre,&  alla  fama  ; fenza , che  fi  fa  ingiuria  al 
publico,&:  al  fecole  in  che  fi  è nato  j credendoli  rifolutamente  da  chi  vie  poi, 
che  Ce  in  quella  età  fi  fodero  trouàti  migliori  Macftri , quel  principe  fi  farebbe 
piu  toftodi  quelli  feruito.che  de  gl’inetti, e plebei . Effendo  dunque  creato 
Pontefice  Tanno  1451  Papa  Eugenio  quarto  5 poi  che  intefe,  elici  Fiorentini 
faceuano  fare  le  porte  di  S.Giouanni  a Lorenzo  Ghiber ti,  venne  in  penderò 
di  voler  fare’fimilmentedi  brozo  vna  di  qlle.di  S. Piero, Ma  perche  nós’inten 
deuàdicofifattccofe,nediedecuraa  fuoi'Miniftri;  Appreilò ai  quali heb- 
bono  tanto  fauore  Antonio  Filareto  allora giouane,  je  Simone fratello  di  Do 
nato,ambi  fcultori  Fiorentini,chc  quell’opera  fu  allogata  loro . La  ondemef 
fbui  mano  penarono  dodici  anni  a finirla:  E fe  bene  Papa  Eugenio  fi  fuggì  di 
Roma,c  fu  molto  trauagliato,per  rifpetto  de’Concilij , Coloro  nondimeno, 
che  haueuanolacuradiS.Piero  fecero  di  maniera,  che  non  fu  quell’ opera 
tralafciata.  Fece  dunque  il  Filarete  in  quefta  opera  vno  fpardmen  to  fempli» 
ce,&  di  bailo  rilieuo  : cioè  in  dafeuna  parte  due  figure  ritte.  Di  fopra  il  Salua 
tore,&  la  Madonna,&  di  (òtto  fin  Picro,efan  Paulo.  Et  a pie  del  fan  Piero  in 
ginocchioni  quel  papa,ritratto  di  naturale,  patimentefottociafcuna  figura 
è vna  ftoriettadel  ianto,cheè  diibpra.Sotto  fan  Piero  è la  fua  crucitìflìone.Et 
fottofati Pauloladecollazione.Ercofifotto il Saliiatore elaMadonna  alcu- 
ne azzioni  della  vita  loro.Et  dalla  banda  di  détro  a piè  didetta  porta  fece  A n 
tonio,per  fuo  capriccio  vn.-vfiorietta  di  bronzo, nellaqnale  ritraile fe,e  Simo 
ne,&  idifcepolifuoijchecon  vn’Afino  carico  di  cofe  dagodere, vanno  a fpaf 
fo  a vna  vigna . ma  per  che  nel  detto  ipazio  di  dodici  anni  no  lauorarono  fem- 
prc  in  filila  detta  porta, fecero  ancora  in  fin  -Pifcro  alcune  fcpolturcdi.marmo 
di  papi,  Se  Cardinali,  che  fono  andate  ri  elfarc  la  chiefii  mio  uà  per  terra. 

Dopo  quelle  opere  fu  condotto  Antonio  a Milano  dal  DucaFranc.Sforza,Gó 
fallonicr  allora  di  finta  Chiefa,per  hatier  egli  vedute  l’opercfuein  Roma,  p 
fare, come  fece, col  dileqno  fuo, l’albergo  dc’poucii  di  Dio,  che  è vno  (pedale, 
cheferue  per  huomiui  , & donneinfermi,  imperi  putti  innocenti, Jua  ti  «00 
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legitimarncnte.  L’appartato  degltJhuominUn  quello  luogo,'  c per  ogni  ver- 
fb,e(Iendo  ih  crocè  bràccia  cento  fellanta  ,&  altre  tanto  quello  delle  dorine. 
La  larghezza  è braccia  tedici:  E nelle  quattro  quadrature, che  circondano  le 
croci  di  ciaicuno  di  quelli  appartati  fono  quattro  cortili , circondati  di  porti 
ciflogge,e  danze  per  vfo  dello  ipedalingo.  viKzialiléruenti.’,  e miniftri  dello 
fpedale, molto  commodi,  & vtili . E da  vna  banda  è vn  canale,  doue  corrono 
continuatnen.teacque,per  feruigi  dello  (pedale, 'e  per  macinare  con  non  pic- 
colo vtile,&  commodo  di  quel  luogo,  come  fi  può  ciaicuno  imaginare.  Fra 
vnofpedale, e l’altro  èvn'chioftrolargo  per  vnverlo  braccia  ottanta,e  per  Tal 
tro  cèto  fellanta, nel  mezzo  delqualcclachiclain  modo  accomodata,  chelcr 
ue  all’uno, ch'altro  apartato . E per  dirlo  breuementc  è quello  luogo  tanto 
ben  fatto, tic  ordinato,chc  per  limile,  non  credo  ne  fia  vn’altro  in  tu  tra  Euro 
pa . Fu  fecondo, che  fcriue  elio  Filarete  niella  la  prima  pietra  di  quella  labri 
ca  con  folcnnc proccihoncdi  tutto  il  clerojdiMilano,prefentc  ilDuca  Frane. 
Sforzala  S.Biancamaria,&  tutti  i loro  figliuoli  •,  il  marchcfc  di  Man  toua  j Se 
i’Ambafciadordcl  Re  Alfonlod’  Aragona,  con  molti  altri  Signori.  Etncll* 
prima  pietra, che fumefla  nc’fondamcnti,&  coli  nelle  medaglie  erano  quelle 
parole.  Francilcus  Sfortix  Dux  nix,  Qui  ammiflum  per  prgcefloirum o* 
bitumvrbis  lmperium  recuperarne, 'hoc  munus  Chrilli  pauperibus  dedit, 
fundauitque  1457.dieu.Apr.  Furono  poidipintcnel  portico ’quelle  Ito-, 
rie  da  maellro  Vincenzio  di  Zoppa  Lombardo,  per  nó  eflerfi  trouato  in  qu'e* 
paefi  miglior  maellro.  Fu  opa  ancora  del  medefimo  Antonio  la  chicfamag 
gior  di  Bergamo,fatta  da  lui  con  non  manco  diligenza, & giudizio,che  il  io- 
pradetto  fpedale.  Et  perche  fi  dilettò  anco  di  fcriucre,  mctre,che  quelle  luci 
opere  fi  faceuano,fcriflcvn  libro  diuilo  in  tre  parti;  Nella  prima.tratta  delle 
xniluredi  tutti  gl’cdifizij,& di  tutto  quello  fa  bifogno  a voler  cdificare.Nella 
seconda  del  modo  dell’edificare  *,  Se  in  che  modo  fi  po  tede  far  vna  bellilfuna 
& commodiflimacittà.Nella  terzafa  nuoueformea’cdifizij,  mefcoladoui  co. 
fi  degl'antichi,comede’moderni, tutta  la  qualeopcraèdiuifain  ventiquatrb 
libri, c tutta  donata  di  figure  di  fua  mano.  E come, che  alcuna  cofa  buonajiiv 
ella  fi  ritruoui,c  non  dimeno  per  lo  piu  ridicola, & canto  (ciocca,  che  pauuc 
tura  è nulla  piu.Fu  dedicata  dajlui  l’ano  . 1464.  al  magnifico  Piero  di  Coftmo 
de’Medici,&  hoggi  è fra  le  cole  dell’lllud.S.Duca  Cofimo.E  nel  vero , (e  poi 
che  limile  a tanta  fatica, haucllealnicno  fatto  memoria  de'maeftri  de’ tempi 
luoij&dell’operclorojfipotrcbbcinqualchcpartc  comendarc:ma  non  vi 
fcnetrouanolenon  pochc,&qllcfparfelcnzaordinc  per  tutta  l’opera  j edo 
ue  meno  bilognaua  ha  durato  fatica, come  fi  dice, per  impoucdre,&  per  efler 
tenuto  di  poco  giudizio  in  metterli  a far  quello, che  non  fapeua;  ma  hauedo. 
detto  pur’aflaidclFilarotcètcmpohoggimaijcheJio  torma  Simone  fratello: 
di  Donato,ilqualc  dopo  l’opera  ddla  porta,fcce  di  bronzo  lafepoltura  di  pa 
pà  Martino.Similmente  fece  alcuni  getti, chcandarono  in  Francia,  Se  molti, 
che  non  fi  sà  douc  fiano.Nella  chicladegl’Ermini  al  canto  alla  macine  di  Firc 
zefece  vn  crucifilfo  da  portare  a proceflionc,grandc, quanto  il  viuo  j Se  per- 
che fulTepiu  leggiero  lo  fece  di  lughero.In  s.Felicita  fece  vna  santa  M.Madda 
lena  in  penitenza  di  tcrra,alra  braccia  tre,&  mezzo  con  bella  proporzione, e 
con  fcopnre  i mulcoli  di  lòrtc,chc  mollrò  d’intèder  molto  bene  la  notomia. 

Lauorò 
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Lauorò  ne’Serui  ancora  per  la  compagnia  della  Nunziata  vna  lapida  di  mar« 
mo,da  fepoltura, commettendoui  dentro  vna  figura  di  marmo  bigio,&  bit- 
co, a guifa  di  pittura , fi  come  difopra  fi  dille  hauer  fatto  nel  Duomo  di  Siena 
Duccio Sanefc, che  fu  molro  lodata . A Prato  il  graticolato  di  bronzo  dell* 
cappella  della  Cintola.  A Furli  fece  fopra  la  porta  della  Calonaca  di  bailo  ri* 
lieuo  vna  N.Donna  con  due  Angeli  : ÈJper  M.Giouanni  da  Riolo  fece  in  fati 
Franceico  la  capelladellaTrinitadi  mezzo  rilicuo.  Et  ajRimini  fece,  per  Si 
gifmondo  Malatefti  nella  chiefa  di  s.Francefco,la  capclla  di  s.Sigifmodo,  net 
la  quale  fono  intagliati  di  marmo  molti . E le  fanti, imprefa  di  quel  Signore . 

A M.Bartolomeo  Scamifci  Canonico  della  Pieue  d’Arczzo,mandò  vna  no- 
ftra  Donnaeoi  figliuolo  in  braccioli  terra  cotta, c certi  Angeli  di  mezzo  ri- 
lieuo  molto  ben  condotti  jlaqualc  è hoggi  in  detta  pieue  apoggiata  a vna  co 
lonna . Perlo  battefimo fimilmcntedel  V efeouado  d’ Arezzo  Lauorò  in  al- 
cune ftoric  di  baffo  rilieuo  vn  Chrifto  battezzato  daS.Giouanni . In  Fiorai 
za  fece  di  marmo  la  fepoltura  di  M. Orlando  dc’Medici  nella  chiefa  della  Nu 
ziata . Finalmente  d’anni  jj.rendè  l’anima  al  Signore , che  gliele  haucua  da 
ta.  Ne  molto  dopo,il  Filarete,efTendo  tornato  a Roma,  fi  mori  d’anni  fefsi 
ta  noue,c  fu  fepolto  nella  Minerua , douc  a Giouanm Focchota , affai  lodato 
pittore  haucua  fatto  ritrarre  papa  Eugenio  mentre  al  fuo  feruizioin  Roma 
dimorami . Il  ritratto  d’Antonio  è di  fua  mano  nel  principio  del  fuo  libro, 
doueinfegnaa  edificare.  Furono  Tuoi  difcepoli  Varronc,eNiceoloFioren 
tini, che  feciono  vicino  a ponte  Molle  la  (fatua  di  marmo.pcr  papa  Pio  focon 
do, quando' egli  condii fie  in  Roma  lateffa  diS.Andrea.E  perordincdel  me 
defimo  reftaurnrono  Tigoli  quafi  dai  fondamenti  : Etin  s.  Piero  feciono  l’or 
namentodi'marmo,che  è (òpra  le  colonne  della  capella,  douc  fi  foi  ba  la  det- 
raTeftadis  Andrea.  Vicino  alla  qual  capclla  è la  fepoltura  del  detto  papa 
Pio  di  mano  di  Pafquinoda  Monte  riddano, difocpolo  del  Filareto,  edi  Ber 
nardo  Ciuffagni , chclauoròaRiminiins.  mncefcovna  fepoltura  di  mar- 
mo,per  Gifmondo  Malatcffi,evi  fece  il  fuo  ri  tratto  di  naturale.  Et  alcune  co 
fe ancora  fecondo,  che  fi  dice,in  Lucca, & in  Mantoua . 

Jme  della  vita  d’ Antonio  Jtlarete. 
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Vita  di  Giuliano  da  GAdaiano  Scultore 
& Architetto, 


BO  N piccolo  errore  fanno  que*  padri  di  famiglia,  che  non 
lafciauo  fare  nella  fanciullezza  il  corfo  della  natura  agl’in 
gegni  de’figliuoli  ; & che  non  lafcinno  cfercitargli  in  quel 
lefaculra,cne  piu  fono  fècódo  il  gufto  loro,  pcroche  ilvo 
lere  volgergli  a quello,  che  non  va  loro  per  l’animo,  è vn 
— cercar manifefl:améte,chen5 fiano  maieccel.in cofaneflii 
ila  : eflendo , che  fi  vede  quafifempre,  che  coloro  , che  non  operano  fecon* 
dola  voglia  loro, non  fanno  molto  profitto  in  qual  fi  voglia  eflercizio. 
et  oppofito  quegli, che  feguitano  lo  inftinto  della  natura , vengono  il  piu 
elle  volte  eccellenti,^  famofi  nell’arti,chc  fanno , come  fi  conobbe  chiara- 
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mente  in  Giuliano  da  Maiano  ; il  padre  deiqualeeflendo  lungamente  viuu- 
to  nel  poggio  di  Fiefolejdoue  fi  dice  Maiano,  con  lo  effe rcizio  di  fquadrarore 
di  pietre  ;ficondufl'efinalmente  in  Fiorenza,  douefccevna  bottega  di  pie* 
tre  lauorate,  tenendola  fornita  di  que’lauori , chefògliono  improuifamente 
il  piu  delle  volte  venire  a bifògno  a chi  fabrica  qualche  cofa.  Standofi  dun* 
quein  Firenze  gli  nacque  Giuliano,ilquale, perche  parue  col  tempo  al  padre 
di  buono  ingegno,di(egnc)  di  farlo  notaio, parendogli, che  lo  fcarpellare,  co 
me  haueua  fatto  egli,fufle  troppo  faticofò  effercizio , Se  di  non  molto  vtile  ; 
ma  non  gli  venne  ciò  fatto;  perche  fe  bene  andò  vn  pezzo  Giuliano  alla  feo 
la  di  grammatica, non  vi  hebbe  mai  il  capo.  Se  per  confegucnza  non  vi  fece 
frutto  nefluno  ; anzi  fuggendofenepiu  voltefmoftrò  d’hauer  tutto  l’animo 
volto  alla  feul  tura  ; fe  bene  da  principio  fi  mife  all’arte  del  legnaiuolo,  e die- 
de opera  al  difegno.  Dicefi, che  con  Giurto,&  Minore  maeftri  di  Tarfie,U- 
uoròi  banchi  della  fagreftia  della  Nunziata, &fimilmen  te  quelli  del  coro, 
che  è allato  alla  cappella;  & molte  cole  nella  Badia  di  Fiefòlc,&  in  s.  Marco; 
Se  che  per  cioacquiftatofi  nome;  Fu  chiamato  a Fifa,  doue-lauorò  in  Duo» 
mo  la  fcdia,che  è a canto  all’altar  maggiore, doue  ftanno  a federe, il  faccrdo- 
te,&  diacono,  &fodiacono,quado  fi  canta  la  meda  .'nella  (pallierà  della  qua 
le  fece  di  Tarfia  con  legni  tinti, & ombrati  i tre  profetiche  vi  ftveggiono. 
Nelchefare,feruendou di  Guido  del  Seruellino,&  di  maeftro  Domenico  di 
Mariotto legnaiuoli Pifàni,  infegnò lorodi  manieral’arte,  chepoi  feciono 
cofi  d’intaglio, come  di  Tarfìe,la  maggior  parte  di  ql  coro,ilquale  a’noftri  di 
è flato  fin  ito,  ma  con  aflai  miglior  manierarla  Batifta  del  CcruellicraPifano 
huomo  veramente  ingegnofo,efoffiftico.  Ma  tornando  a Giuliano, egli  fece 
gl’armarij  della  fagreftia  di  Santa  Maria  del  Fiore, che  per  cofa  di  tarfia, & di 
rimedi  furono  tenuti  in  quel  tempo  mirabili  : Se  cofi  fegnitando  Giuliano  d’ 
attender  alla  Tarfia, & alla  (cultura, & architettura, mori  Filippo  di  fcr  Bru- 
ncllefco  ronde  niello  dagl'Operaiin  luogo  fuo,  iucroftòdi  marmo, lòtto  la 
uolta  della  Cupola  lefregiature  di  marmi  bianchi, & neri , chcfbno  intor- 
no a gl’occhi.Et  in  filile  cantonate  fece  i pilaltri  di  marmo  j fopra  iquali  furo 
no  mefii  poi  da  Baccio  d’Agnolo  l’architrauc,ficgio,&  cornice , come  di  fot 
to  fi  dirà.  Vero  è,chc  cortili, per  quanto  fi  vede  in  alcuni  difegni  di  fuama* 
no,chcfòno  nel  n offro  libro,  voleu  a fare  altro  ordine  di  fregio,  cornice.  Se 
ballatoio.con  alcuni  frontefpicij  a ogni  faccia  dell’otto  della  cupola.ma  non 
hebbe  tempo  di  metter  ciò  in  opera,perchc  traportato  dal  lauoro  d’hoggi  in 
domani, fi  morì.  Ma  innanzi, che  ciò  fufIb,andato  a Napoli , fece  a poggio 
realej,  per  lo  Re  Alfonfo, l’architettura  di  quel  magnifico  palazzo,  con  leìiel 
le  fonti, & condottijchc  fono  nel  cortile.  E nella  città  fìmilménte,  Se  per  le 
cafcde’gentilhuomini,&  perle  piazze  fece  difegni  di  molte  fontane, con  bel 
le,&  capricciofè  inuenzioni.  Et  il  detto  palazzo  di  poggio  [Reale  fece  tutto 
dipignereda  Piero  del  Donzello,&  Polito  filo  fratello.  Di  fcultura  parimé* 
tcfeccal  detto  Re  Alfonfo  allora  DucadiCalauria,nellafala  grande  delca 
ftello  di  Napoli  fopra  vna  porta  di  dentro,  Se  di  fuori,ftoriedi  ballo  rilieuo. 
Se  la  porta  del  cartello  di  marmo , d’ordine  corintio  con  infinito  numero  di 
figure.  Et  diede  a quell’opera  forma  d’arco  trionfale, doue  le  ftorie,  & alcu- 
ne virtoric  di  quel  Re  fono  fctilpitc  di  marmo,  Fcccfmiilmentc  Giuliano 
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l’órnamento  della  porta  Capouana,&  in  quella  molti  trofei  variati,  & belli  : 
onde  meritò, che  quel  Re  gli  portalle  gricramore,  e rimuneradolo  altaméte 
della  fatiche, adagiarti  i fuot  difcédéti.E  pchejhauea  Giuliano  infegnato  aBc 
nedetto  luo  nipote  l’arte  delle  Tarfie,Tarchitettura,&  a lauorar  qualche  co- 
la di  marmo  : Benedetto  fi  ftauainjFiorcnza, attendendo  a lauorar  di  Tarfia, 

. pelle  gl’apponaua  maggior  guadagno, che  l’altre  arti  non  faceuano . Quado 
■Giuliano  da  M.  A ntonio  Rofello  Àretino.legretario  dijpapa  Paulo  Il.fu  chia 
maro  a Roma  al  leruizio  di  ql  pótefice,doue  andato, gl’ordinò  nel  primo  cor 
•Cile  del  palazzo  di  s.Piero  le  logge  di  treucrtino,có  tre  ordini  di  colóncjlapri 
ma  nel  piano  da  bado, doue  ftà  hoggi  il  pióbo,&  altri  vffizijdajfeconda  dilo- 
gia doue  ftà  il  Datario, 8c  altri  prelati  : e la  terza, e vltima,doue  fono  le  ftaze, 
che  rifpondono  in  lui  cortile  di  s.Piero, lequali  adornò  di  palchi  doratij&d’ 
altri  ornamenti. Furono  fatte  Umilmente  col.luo  difegno  le  logge  di  marmo 
doue  il  papa  dà  la  benedizione}  ilchefulauorogi'àdiss  come  ancor  hoggi 
lì  vede.Ma  qllo,cheegli  fece  di  ftupeda  marauiglia  piu, che  altra  cofa  fu  il  pa- 
lazzo,che  fece  per  quel  papa,infieme  con  la  chiela  di  s.Marco  di  Roma  5 do- 
-ueandò  vna  infinita  di  treuettinbehe  furono  cauati,  fecondo,  che  fi  dice,  di 
.certe  vigne,vicine  all’arco  di  Goftan  tino,  cheveniuanoa  edere  contrafoni 
Sfondamenti  di  quella  parte  del  colodeo,ch’è  hoggi  rouinata,  forfè  per  ha 
uer  allentato  quell’edifizio.Fu  dal  medefimo  papa  midaro  Giuliano  alla  Ma 
.donna  di  Loreto,douerifondò,e  fece  molto  maggior  il  corpo  diqlla  chicli» 
cheprima  era  piccola, e fopra  pilaftri  alla  faluatica  ; ma  no  andò  piu  alto, che 
.il  cordone, che  vi  era  : Nelqual  luogo  conduftc  Benedetto  fuo  nipote, ilqua* 
le, come  fi  dirà, voltò  poi  la  Cupola.Dopo  eftendo  forzato  Giuliano  a torna* 
rea  Napoli, per  finire  l’opcre  incominciare, gli  fu  allogata  dal  Re  Alfonlo  v* 
na  porta  vicina  al  cartello, doue  andauano  piu  d’ottanta  figure,  lequali  haue 
ua  Bened.a  lauorar  in  Fiorenza  : ma  il  tutto , per  la  morte  di  quel  Re,  rimafe 
imperfetto  ; e ne  fono  ancora  alcune  reliquie  in  Fiorenza  nella  Mifericordia» 
calcane  altre  n’erano  al  canto  alla  macine  a tepi  nortrij  lequali  non  fodoue 
hoggi  fi  ritrouino.Ma  inanzi,che  morifle  il  Re,mori  in  Napoli 'Giuliano  di 
età  di  7©.anni,e  fu  con  ricche  eflequie  molto  honorato,  hauendo  il  Re  fatto 
,veftireabiiino$o.huomini,chd’accópagnarono  alla  fepoltura,c  pordato  or 
dine,che gli  fiiHb  fatto  vn  fcpolcro  di  marmo.Rimafe  Polito  ncll’auuiameto 
fuo,ilquafe  diede  fine  a’ canali  per  Tacque  di  poggio  Realc.Et  Bened.attédé- 
do  poi  alla  {cultura  pafsò  in  eccellenza, come  fi  dirà, Giuliano  fuo  zio:  e[fu  co 
corrente  nella giouanezza  fna  d'uno fcultore,che faccua dijterra , chiamato 
Modanino  da  Modcna,ilquale  lauorò  al  detto  Alfonfo  vna  pietà  con  infini- 
te figure  tonde,di  terra  cotta  colorite  -,  le  quali  co  grandifs.  viuacità  furono 
condotre,c  dal  Re  fatte  porre  nella  chiefa  di  monte  Oliueto  di  Napoli,  moo 
nafterio  in  quel  luogo  honoratiftimo.Nellaquale  opera  è ritratto  il  detto  Re 
inginocchionjjjlilqualcparevcramentepiujcheviuo.  Onde  Modanino  fu 
ila  lui  con  gran diflimi  premi)  rimunerato.  Ma  morto,che  fu,  come  fi  è detto  il 
Redolito, & Benedetto  fe  nc  ritornarono  a Fiorenza  : Doue  non  molto  tem 
po  dopo,  le  n’andò  Polito  dietro  a Giuliano  perlemprej.  furono  le  fculturc, 
Ac  pitture  di  coftoro  circa  gl’anni  di  noftrafalute  1447. 

.Fine  della  vita  di  Giuliano  da  Maiano. 


Vita  diTiero  della  Jrancefca  Pittorcj  dal  Bor- 
go a Sm  Sepolchro . 

r||p||l||p^  Nfelici  fono  veraméte  coloroYchc  affaticandoli  negli 
iMlll'  (f^pl  ftudij  per  giouarealtrui,epcrlafciarcdifcfama  , no  fono 
IH  ìpjpÉ  lavati,  o<iairinfirmità,c  dalla  morte  alcuna  volta  códur 

Km  i|§g|  re  a perfezzionel’operc, che  hanno  cominciato.  Ebene 
Ipefl'o  auuicne,  che  lafciandolc,o  poco  meno,  che  finite  o 
a buon  termine , fono  vlurpate  dalla  prcfonztonedi  colo~ 
ro,che  cercano  di  ricoprire  la  loro  pelle  d’ A fino,con  le  ho 
notate  fpoglic  del  leone.  E fe  bene  il  tempo, ilquale  (i  dice  padre  della  verir 
tà,o  tardilo  per  tempo  manifcfta  il  vero  -,  non  è pertiche  per  qualche  fpazio 
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di  tempo, non  fia  defraudato  dcll'honor, che  fi  deue  alle  fue  fatiche  colui, che 
ha  operato  3 come  auuenne  a Piero  della  Fracefca  dal  Borgo  a s. Sepolcro . 
Ilquale , eflendo  fiato  tenuto  Maeftro  raro  nelle  diflìcultà  de’ corpi  regolari, 
e nell’Aritmetfica,  e Geometria , non  potette,  fópragiunto  nella  vecchiezza 
dalla  Cecità  corporale, e dalla  fine  della  vita, mandare  in  luce  le  virtuofe  fati- 
che lue,  Se  i molti  libri  fcritti  da  lui,i  quali  nel  Borgo  fila  patria  ancora  fi  con 
Temano . Se  bene  colui,che  doueua  con  tu  tre  le  forze  ingegnarli  di  accrefcer 
gli gloria,e  nome, per  hauer  apprefo  da  lui  tutto  qllo,  chefàpeua,comecpio, 
c maligno  cercò  d’anullareil  notne  di  Piero  Tuo  precettore, evfurpar  qllo  ho 
nore, chea  colui  folo  fi  doueua,  per  fe  fteflo  : publicando  fiotto  filo  nomepro 
prio,cioèdi  Fra  Luca  dal  Borgo  tutte  le  fatiche  di  quel  buon  V ecchio.llqua- 
ìé,olrre  le  fcienzc  dette  di  (òpra, fu  eccellente  nella  pittura.  Nacquecoftui 
nel  Borgo  a fan  Sepolcro,  che  hoggi  è città , Ma  non  già  allora  ; Se  chiamofsi 
dal  notne  della  madre , Della  Fran  cefica , per  edere  ella  reftata  grauida  di  lui, 
quando  il  padre,e  fuo  Marito  morì  : E per  edere  da  lei  fiato  allcuato,&  aiuta- 
to a peruenire  al  grado, che  la  fila  buona  force  gli  daua . A ttefe  Pietro  nella 
fua  giouenezza  alle  Matematiche  ; Se  ancora, che  d’anni  qnindici,  fude  indi- 
ritto  a edere  pittore,  non  fi  ritrade  però  mai  da  quelle:  anzi  facendo  maraui* 
gliofò  frutto,  Se  in  quelle,  & nella  pittura,  fu  adoperato  da  Guidobaldo  Fel- 
tro, Duca  vecchio  d’V  rbino,alquale  fece  molti  quadri  di  figure  piccole  bcllif 
fimi,  che  fono  andati  in  gran  parte  male, in  piu  voi  te, che  quello  fiato,  è dato 
trauagliato  dalle  guerre;  Vi  fi  con  ferita  rono  nondimeno  alcuni  fuoi  feruti  di 
cole  cji  Geometria,  e di  profpettiue,  nelle  quali  non  fu  inferiore  a niunodc’ 
tempi  fuoi, ne  forfè, che  fia  fiato  in  altri  tepi  già  mai, come  nc  dimoftrano  tut- 
te l’opcrefue  piene  di  profpettiue, eparticularmcntevn  Vafòin  modo  tirato 
a quadri, e faccie, che  fi  vede  dinanzi, di  dietro, e da  gli  lati  il  fondo,c  la  bocca: 
Ilche  c certo  cofia  ftupenda,  hauendo  in  quello  fottilmente  tirato  ogni  minu 
zia, e fatto  feor  tare  il  girare  di  tutti  que’circoli  con  molta  grazia . Laonde,  ac 
quiftato;  che  fi  hebbe  in  quella  corte  credito, c nome;  volle  farli  conofcere  in 
altri  luoghi,  ondeandato  a Pefero,  Se  Ancona,  in  fui  piu  bello  del  lauorarc, 
fu  dal  Duca  Borfo  chiamato  a Ferrara, doue  nel  palazzo  dipinte  molte  came- 
re,che  poi  furono  rouinatc  dal  Duca  Hercolc  vecchio;  per  ridurre  il  palazzo 
alla  moderna.  Di  maniera,  che  in  quella  città  non  è rimafo  di  man  di  Piero 
fenon  unacapellains.Agoftino,  lauoratain  fretto:  Et  anco  quella  èdalla 
luimidità  mal  condotta . Dopo.elfendo  condotto  a Roma , per  Papa  Nicola 
quinto  lauorò  in  palazzo  due  ftoric  nelle  camere  di  fopraaconcorrenzadi 
Bramante  da  Milano,  lcqualiforono  fimilméte  gettate  per  terra  da  Papa  ciu 
ho  fecondo;pcrcheRaffàellodaVrbinovidipigncffelaprigioniadi  S.  Piero; 
Se  il  Miracolo  del  Corporale  di  Bolfena , infieme  con  alcune  altre,  che  hauc 
ua dipinte  Bratnantino pittore Ecc.de'tempi fuoi.  Eperchedi  coftuinon 
pollo  fcriuerc  la  vira,  ne  l'opcre  particulari  ,'pcr  eflcrc  andate  male  ; non  mi 
parrà  fatica,  poi  che  viene  a proposito  ,|far  memoria  di  coftui  ; ilquale  nelle 
dette  c>pere,chc  furono  gettate  per  terra, haueua  fiuto, fecondo,  che  ho  fen« 
rito  ragionare  alcune  tette  di  Naturale  fi  belle,  e. fi  ben  condotte,  che  lafola 
parola  ma  nc  alia  a dar  loro  la  vita . 

Delle  quali  tefie  ne  fono  aliai  venutc’in  luce,  perche  Raffaello  da  V rbino 

le 
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le  fece  ritrare,  per  hauere  l’ effigie’  di  coloro,  che  tutti  furono  gran  perfònng 
gi . perche  fra  efsi  era  Niccolò  forte  braccio.  Carlo  fettimo  Re  di  Fracia,An 
tomo  Colonna,  Principe  diSalerno,Francefco  Carmignuola,  Giouanni  Vi 
tellefcOjBeflhrione  Cardinale, Francefco  Spinola, Battifta  da  Canneto  flqna 
li  tutti  ritratti  furono  dati  al  Giouio  da  Giulio  Romano  difcepolo,&  herede 
di  Raffadlo  da  Vrbino,e  dal  Giouio  pofti  nel  fuo  Mufeo  a Como . In  Mila- 
no fopra  la  portadiS.Sepolchroho  veduto  vnChrifto  morto  di  mano  del 
medefimo  fatto  in  ifcorto.'nelquale  ancora,  che  tuttala  pittura  non  fiapiu 
che  vn  bi  accio  d’Altezza,  fi  dimoftra  tuttala  lunghezza  dell’impofsibile,fiat 
tacon  facilità, & con  giudizio.  Sono  ancora  di  fua  mano  in  delta  ci  ttà,inca 
fa  del  Marchefino  Ofianefia  camere, ejoggie  co  molte  cofelauorateda  lui  co 
pratica,  e grandifsima  forza  ne  gli  feorti  delle  figure . E fuori  di  porta  V erfel 
lina,  vicino  al  cartello,  dipinfe  a certe  Ralle  hoggi  rouinate,  eguafte  alcuni 
feruidori,  che  ftreghiauano  caualli . Fra  i quali  n’era  vno  tanto  viuo,  e tanto 
ben  fatto, che  vn’altrocauallo  tenendolo  per  vero, gli  tirò  molte  coppie  di  cal 
ci . Ma  tornando  a Piero  della  Francefca i finita  in  Roma  l’opera  fua,  fe  ne 
tornò  al  borgo  eflendo  morta  la  madre  : .c  nella  Pieue  fece  a frefeo  dentro  al* 
la  porta  del  mczzo,due  fanti,  che  fono  tenuti  cofa  bellifsima . Nel.conucntò 
dc’fraridi  S.Agoftino  dipifelaTauola  dell’Altar  Maggiore,  che  fu  cofa  mol 
to  lodata:  Sfiin  frefeo  lauorò  vna  N.  Donna  della  Mifericordia  in  vna  compa 
gnia,o  vero, come  efsi  dicono, confraternità:  e nel  palazzo  de’  Conferuadori 
vna  refurettione  di  Chri fto, laquale  è tenuta  de  ll’opere,  che  fono  in  detta  ci 
tà,e  di  tutte  le  file  la  migliore . Dipinfe  a S.Maria  di  Loreto  in  compagnia  di 
Domenico  da  Vinegia, il  principio  d’un’opera  nella  volta  della  fagreftia;  ma 
perche  temendo  di  pefte,  la  lafciarotìo  imperfetto,  ella  fu  poi  finita  da  Luca 
daCortona,difcepolo  diPiero,comefidiràalfuoluogo.  Da  Loreto  venuto 
Piero  in  Arezzo,dipinf'e  per  Luigi  Bacci, Cittadino  Aretino  in  s.Francefco  la 
loro  capclla  dell’ Aitar  Maggiorerà  volta  della  qualceragia  fiata  comincia* 
ta  da  Lorenzo  di  Bicci . Nellaquale  opera  fono  ilorie  della  croce, da  che  i fi- 
gliuoli d’Adamo, fotterandolo gli  pongono  {òtto lalinguailfemedeH’Albc* 
ro,di  che  poi  nacque  il  detto  legno  j infimo  alla  cfaltazione  di  erta  croce,  fit- 
ta da  Eraclio  Imperadorc , ilquale  portandola  in  fu  la  f palla  a piedi , efcalzo, 
entra  con  erta  in  Hierufalem  : Doue  fono  moire  belle  confiderazioni,  e atti- 
tudini degne  d’ertèr  loda  te.  Come,  Verbigrazia  , gl’habiti  delle  Donne  del 
la  Reina  Saba,condotti  con  maniera  dolce, e intona;  molti  ritratti  di  Natura 
le  antichi,e  vniifsimi:  vn’  ordine  di  colonne  corintie  dinmamentemifurate, 
vn  V filano, che  appoggiato  con  le  mani  in  fu  la  vanga , fta  con  tanta  prontez 
za  a vdirc  parlare  fama  Lcna,mentrele  tre  croci  fi  difotterrano,  che  no  è pof 
libile  migliorarlo . Il  morto  ancora,  è benirtimo  fatto,  che  al  toccar  della  ero 
cerefnfcifaj  e la  letizia  fimilmcntcdi  Tanta  Lena, con  la  marauiglia  de’ circo* 
ftanti,che  fi  inginocchiano  ad  adorare.  Ma  fopra  ogni  altra  confiderazione, 
& d’ingegno, & d'arte  è lo  hauere  dipinto  la  Notre,&  vn’Angclo  in  ifeorto, 
che  venendo  a capo  all’ingin, a portare  il  fogno  della  vittoria  a Goftantino, 
che  dorme  in  vn  padiglioneiguardato  da  vn  Cameriere,  & daalcuni;nrmnti, 
ofeurati  dalle  tenebre  della  notte, có  la  ftcflà  luce  fua  illumina  il  padiglione, 
gParmati,&  tutti  i dintorni,  con  gcandiilimadifciczione;  perche  Pietro  fa 
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conoleere  in  quella  ofcurid- quanto  importi  imitare  le  colè  vere,  e Io  andar-  ; 
le  togliendo  dal  proprio . lidie  hauendo  egli  fatto  benilsimo  badato  cagio- 
ne a i moderni  di  legni  tarlo, e diuenirc  a quel  gradojlòmmo , doue  fi  veggio- 
no  ne’tempi  noftrilecofe.  In  quella  medclìmalloriaefprelTc  eflicacemente 
in  vna  battaglia  la  paura,  l’animofitàda  deftrezza.la  forza,e  tutti  gl’altri  affet 
ti, che  in  coloro  fi  poflono  conliderare,chc  combattono , egl’accidenti  pari» 
mente  ; con  vna  llrage  quali  incredibile  di  feriti , di  cafcati , e di  morti.  Ne’ 
quali.perhaucre  pietro  contrafatto  in  frelco  l’armbchclullrano  merita  lode 
grandilsima,non  meno, che  per  haucr  fatto  nell'altra  faccia,  doue  èlafuga,c 
la  lommerfione  di  Mallcnzio,  vn  gruppo  di  cauagli  in  ifeorcio,  coli  maraui- 
gliofamente  condotti , che  rilpetto  a que’ tempi,  lì  poflono  chiamare  troppo 
begli, e troppo  Eccellenti.  Fece  in  quella  medefima  lloria  vno  mezzo  ignu 
do, e mezzo  vellitoallafaracina  fopravn  cauallo  feccho  molto  ben  ritrouato 
diNotomia,poco  nota  neH’etàlua.  Ondcmcritò  per  quella  opera,  daLui- 
gi  Dacci,  ilquale  infieme  con  Carlo,  & altri  fuoi  fratelli,  c molti  Aretini,  che 
fìoriuano  allora  nelle  lettc'rc,  quiui  intorno  alla  decolazionc  d’un  Reritrai» 

1 fe,efl’ere  largamente  premiato, e di  cflcre,fi  come  fu  poi  fempre  amato, e rcuc 
rito  in  quella  città,  laquale  haucua  con  l’opcrc  lue  tanto  illullrata.  Fece  an- 
co nel  Vclcouadodi  detta  città  vna  s.  Maria  Madalcna  a frefeo  allato  alla  por 
»a  della  lagreftia  ; E nella  compagnia  della  Nunziata  fece  il  fegno  da  portare  a 
proccfvionc.  As.MariadelleGraziefuor della  terrain  tcllad’un  chioflro,in 
Vna  fedia  tirata  in  profpettiuavn  s. Donato  in  pontificale  con  certi  putti:  Se 
in  s.  Bernardo  ai  Monaci  di  Monte  Olmeto  vn  s.Vincenzio’in  vna  Nicchia  al 
ta  nel  muro, che  c molto  da  gl’ Artefici  (limato . A Sargiano  luogo  dc'frati 

Zoccolanti  di  s.Francelco  fuor  d’Arezzo,  dipinfc  in  vna  cappella  vn  Crillo» 
che  di  notte  ora  nell’  orto , bellifsimo.  Lauorò  ancora  in  Perugia  molte  co 
fe,che  in  qulla  città  fi  veggiono  : come  nella  chicfa  delle  Donne  di  s.  Antonio 
da  Padoa,in  vnaTauolaa  tempera  vnaN.Donna,col  figliuolo  in  grembo,fan 
Fràce(co,s.Lilabetta,s.Giouanbactift,a  e s.  Antonio  da  padoà  redi  lopra  vna 
Nunziata  bcllilsima,  convn  Angelo, che  par  proprio , che  venga  dal  cielo  j e 
checpiiijvnaprofpcttiuadi  colonne,chediminuilcono, bella  allatto.  Nella 

Eredcllain  iftoriedi  figure  piccole, cs.  Antonio, che  rilufeita  vn  puttois.Lifa 
etta,  che  falua  vn  fanciullo  calcato  in  vn  pozzo  : c s.Franccfco , che  liceue  le 
{limate.  In  s.Chriaco  d’A  ncona  all’Altare  di  s.Giulcppo  dipinfc  in  vna  fto- 
ria  bellifsima  lo  Spolalizio  di  n. Donna . 

Fu  Piero,  come  fi  è detto  ftudiofifsimo  dell’arte,  c fi  cforcitò  aliai  nella  prò» 
fpettiua i &C  hebbebonilsima  cognizione  d’Euclidc;  in  tanto, che  tutti i mi- 
gliorgiri  tirati  nc’corpiregolari.egli  meglio,  clic  altro  Geometra  intclc:  Se 
i maggior  lumi, che  di  tal  cofa  ci  fiano.fono  di  fila  mano . Perche  Maellro  Lu 
cadal  Borgo  frate  di  s.Francc.chelcrifie  de  corpi  regolari  di  Geometria , fu 
filo  difccpolo.E  venuto  Piero  in  vecchiezza,  & a morte  dopno  haucr  {cricco 
molti  libri  -,  maellro  Lucadetto,vfiirpandogli  per  fc  ftdIo,gli  fece  {lampare, 
come  luoi,c(Icndogli  peruenuti  quelli  alle  manijdopo  la  morte  del  ;macllro, 
Vsò  aliai  Piero  di  far  modelli  di  terra , Se  a quelli  metter  fbpra  panni  molli# 
con  infinità  di  pieghe,per  ritrarli.c  feruirfene.  Fu  dilccpolo  di  Piero  Loreti 
tino  d’ Angela  A retino, ilquale  imitando  la  fila  maniera,  fece  in  Arezzo  mol 
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Ce  pitture:  e diede  fine  a quelle,  chePierolafciò,fopratienendoIila  morte* 
imperfette . Fece  Loren  tino  in  ficlco,’vicino  al  s.Donato,  che  Piero  lauorò 
nella  Madonna  delle  Grazie,  alcune  ftoriedi  s.Donaco,&  in  molti  altri  luo- 
ghi di  quella  città,e  fimilmentedel  contado, moltifsimecofe, e perche  non  fi 
ftauatnai.e  per  aiutare  la  luafamiglia,chein  que’tempi  era  molto  pouera. 
Dipinfe  il  medefimo  nella  detta  chiefa  delle  Grazie  vna  ftoria,douc  Papa  Si- 
fìo  quarto,in  mezzo  al  Cardinal  di  Mantoa,&  al  Cardinal  Piccolomim, che 
fu  poi  papa  Pio  terzo,concede  a quel  luogo  vn  perdono.  Nellaqnaleftoria 
ritraile  Loren  tino  di  naturale, eginocchioniTommafo  Marzi,  Piero  Tradi- 
ti,Donato  RolIèlli,e  Giuliano  Nardi, tutti  Cittadini  Aretini,  Scoperai  di  ql 
luogo . Fece  ancora  nella  fala  del  palazzo  de’Priori  ritratto  di  naturale  Ga- 
leotto Cardinaleda  Pietra  Mala,  il  Vefcouo,  Guliclminodegl’Vbertini,  M, 
Angelo  Albergotti  Dottor  di  legge,  e molte  altre  opere,  che  fonolparfc  per 
quella  città.  Dicefi,  che  eflendo  vicino  a Carnoualei  figliuoli  di  Lauren  ti- 
no lo  pregauano,che  amazzalTe  il  porco,  fi  come  fi  co  fi  urna  in  quel  pnefe  ; e 
che  non  Intuendo  egli  il  modo  da  comprarlo, gli  diccuano:  non  hauendo  da 
nari,co  me  farete  Babbo  a comperare  il  porco';  a che  rifpondcua  Loren  tino, 
qualche  Salitoci  aiuterà.  Ma  hauendo  ciò  detto  piu  voltc,c  non  comparar 
do  il  porco  i n’hautuano,  pailàndo  la|ftagionc , perduta  la  fperanza  quando 
finalmente  gli. capitò  alle  mani  vn  Contadino  dalla  Pieue  a quarto , che  per 
fodisfarevn  voto,  volcuafardipigncre  vns.  Martino,  ma  non  balletta  al- 
tro afiegnamenro  per  pagare  la  pittura, che  vn  porco,  che  valcua  cinque  lire. 
Trottando  coltiti  Loren  tino  gli  dille, che  volcua  fare  il  s.Martinojmachenó 
haucua  altro  aflegnamento,che  il  porco . Conucnutifi  dunque,  Loren  tino 
gli  fece  ilfanto,&il  contadino  alui  menò  il  porco.  E coli  illantoprouideil 
porco  a i poueri  figliuoli  di  quello  pittore . Fu  Ino  difccpolo  ancora, Piero  da 
Cartel  della  Pieue, che  fece  vn’A  reo  lòpralanto  Agortino,  & alleMonache 
di  s.Chatcrinad’Arczzo  vn  s.V  rhano,hoggiito  per  terra, per  rifare  la  chielà. 
Simi  1 m ere  fu  fuocreato  LucaSignorelli  da  Cortona,  ilqualcgli  fece  piu  che 
tutti  gl’al  tri  honore.  Piero  Borghcfe,  le  cui  pitture  furono  intorno  agi’an  ni 
1458,  d’anni  fcllantaqxr  vn  cattato  accecò,  & coll  ville  in  lino  all’anno  Sé  del 
la fua  vita . Lafciò  nel  Borgo  bonilsimc facilita, & alcune  cafe,  che  egli  ftelò 
fo  li  haucua  edificate,  lequali  per  le  parti  furono  ai  fe,c  rouinate  l’anno  1 jjé. 
Fu  fepolto  nella  cliicla  Mnggiore,chegiafu  dell’ordine  di  Camaldoli  et  hog 
gi  è V efcouadojhonoratamente da’fuoi  Cittadini . I libri  di  Pietro  fono,per 
la  maggior  parte  nella  libreria  del  fecondo  Federigo  Duca  cl’V rbino , e fono 
tali,che  meritamente  gli  hanno  acquiftaco  nome  del  miglior  Geometra, che 
fùrie  ne’rcmpi  Tuoi  j 

Jrne  della  vita  di  Ti  ero  della  Jrancefca: 
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Vita  di  Jra  donarmi  da  ftcfòle  dell'Ordine  de' 
frati  Predicatori  Pittore j 

HR  A t f.  Giouanni  Angelico  da  Fiefole , ilquale  fu  al  fecola 
chiamato  Guido  j difèndo  non  meno  flato  eccellente  pit- 
tore,e miniatore, che  Ottimo  Religiofo, merita  perl’una, 
c p 1 altra  cagione, che  di  lui  iìa  fatta  honoratifsima  memo 
ria.  Cortili (c bene harebbe  potuto  commodifsimaméte 
«tare al fecolo , &Joltre quello,  che  heueua,  guadagnarli 
, . . . ciochc  hauefle  voluto  con  queirarti,che  ancor  giouinetto 

bemlsimo  fare  fapcua;  volle  nondimeno, per  fuafodisfazione,equiete,eflèn 
odi  natura  potato,  c buono,c  per  faluar  e l’anima  fua  principalmente,  farfi 
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relligiofo  debordine  de’frati  predicatori 5 perciochefebenein  tintigli  Itati 
fi  può  {bruire  a Dio  3 ad  alcuni  nondimeno  pare  di  poter  meglio  faluarlìne' 
Monaftcrijjche  alfecolo . Laqual  cofajquanro  ai  buoni  {ucccdcfelicemcte, 
tanto  per  lo  contrario  riefce,a  chi  fifa  rclIigiofib,p  altro  fine,mi{èra  veramen 
te,&  infelice.  Sono  di  mano  di  Fra  Giouanni  nel  fuo  conuenro  di s.Marco 
di  Firenze,  alcuni  libri  da  choro  miniati  tanto  belli,  che  non  fi  può  dir  piu  i 
& a quelli  fimili  fono  alcuni  al  ti  fiche  Iafciò  in  s.DomenicodaFic{olc,con  ìh 
credibile  diligenza  lauorati . Ben  cvcro,che  a far  quelli  fu  aiutato  da  vn  fu© 
maggior  fratello,  che  era  lìmilmen  te  Miniatore,^:  aliai  cibrei  tato  nella  pi  ttu 
ra  . V na  delle  prime  opere>chefacefib  quello  buon  Padre, di  pittura  fu  nel* 
la  Certofadi  Fioréza  vnaTauola.chefu  polla  nella  maggior  cappella  del  car 
dinalejdegl’ Acciainoli , dentro  laqualc  è vna  N.Donna  col  figliuolo  in  brac= 
ciò, & con  alcuni  Angeli  a piedi, chefuonano,c  cantano, molto  belline  da  gli 
lati  fono  s.  Lorenzo, s.Maria  Madalena,s.Zanobi,&: s Benedetto . E nella  pra 
della  lono  di  figure  piccole,  llorictte  di  quc’fan  ti  fatte  con  infinita  diligenza. 
Nella  crociera  di  detta  capellafono  due  altre  Tauolc  di  mano  dclmedcfimo: 
iti  vnaclaincoronationediN.Donnajonell’altra  vna  Madonna  con  ducsa 
ti,fatta  con  azurrioltramarinibellifsimi . Dipinledopo  nel  tramezzo  di  S. 
Maria  Nouella.in  frelco  a canto  alla  porta, dirimpetto  al  choro,s.nomenico, 
•S, Caterina  da  Siena, e S.Picro  Martire;&  alcune  llorictte  piccole  nella  capei 
la  dell’incoronazione  di  N.Donna  nel  detto  tramezzo . In  tela  fece  nei  por 
teglfichcchiudeuano  l’organo  vecchio  vna  Nunziata,che  è hoggi  in  conue» 
to,  dirimpetto  alla  porta  del  Dormentorio  da  baffo , fra  l’un  chioltro,  c l’al- 
tro . Fu  quello  padre,pcr  1 meriti  Tuoi  in  modo  amato  da  Cofimodc’Mcdi- 
ci,  che  hauendo  egli  fiuto  murare  la  chicfia,  & conucntodi  s Marco,  gli  fece 
dipignerein  vna  faccia  del  capitolo  tutta  la  palsioncdi  Gielii  Chrilto  ;e  dal- 
l’uno dc’lati  tutti  i lantijche  fono  flati  capi, e fondatori  di  religioni,  inerti,  Se 
piangenti  apie  della  croce:  c dall’altro  vn  s.Marco  Euangelilla  intornoalla 
Madrcdelfigliuol  di  Dio,  venutafi  meno  nel  vedcreil  Saluatoredelmond© 
crucifilfo  ; Intorno  allaquale  lono  le  Maric,chc  tutte  dolenti  la  fó {tengono  j 
es.Cofimo,&Damiano.  Diccfi,chenellafiguradels  Colìmo Fra Giouan- 
nt  ritraile  di  naturale  Nanni  d’Antonio  di  Banco, {cultore, & amico  luo.  Di 
lòtto  a quella  opera  fece  in  vn  fregio, lopra  la  fpalliera,vn  Albero,  che  ha  firn 
Domenico  a piedi  ; & in  certi  tondi, che  circondano  i RamfituttiiPapfiCar» 
dinalfiVefcoui, Santi, 8c  Maellri  in  Theologia,chc  haueua  hauuto  infino  al- 
lora la  religione  fila  dc’frati  predicatori . Ncllaqualeopera>aiutandolo  i fra- 
ti, con  mandare  per  erti  in  diuerfi  luoghi,  fece  molti  ritratti  di  naturale , elio 
furono  quelli . S.Domcnico  in  mczzo,che  tiene  i rami  dell’albero , Papa  In» 
nocenzio  quinto  Franzefe,il  Beato  Vgonc, primo  Cardinale  di  quell’ordine. 
Il  Beato  Paulo  Fiorentino  Patriarcha,  s.  Antonino  V rciuefeouo'Fiorcntino, 
Il  Beato  Giordano  Tcdefco,fccondo  Generale  di  quell’ordine . Il  Beato  Ni  ce 
colòjil  beato  Remigio  Fiorcntino,Boninfcgno  Fiorentino  Martire:  e tutti 
quelli  lono  a man  delira  3 a finilèra  poi  Benedetto  1 i.T  vini  l’ano  jG  i an  dome» 
nico  Cardinale  Fior. Pietro  da  Palude  Patriarcha  Ierofolimitano:Alberto  wa 
gno  Todcfco  ; il  beato  Raimondo  di  Catelogna  terzo  Generaledell’ordine  ; 
il  Beato  Chiaro  Fiorentino  Prouinciale  Romano^.  Vincézio  di  Valenza, e il 
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Beato  Bernardo  Fiorentino.  Lequali  tutte  tede  fono  veramente  graziofe,  e 
molto  belle.  Fece  poi  nel  primo  chioitro  Copra  certi  mezzi  tondi  moltcfigu 
le  a frefeo  belli  (sime,  Se.  vn  cruci  lì  ilo  con  s.Domenico  a piedi  molto  lodato: 
enei  Dormentorio,  oltre  molte  altre  cole  per  lecelle,  enellafacciatade’mu- 
ri,vna  ftoria  del  Tedamcnto  nuotiti  bella  quato  piu  non  li  può  dire.  Ma  par 
ticolarméteèbellaa  inarati  i gli  a la  tauola  dell'  Aitar  maggiore  di  quellajchie 
(asperelle  oltre,  che  la  Madonna  muoue  a diuozione  chi  la  guarda, per  la  fera 
plicità  fila, e che  i fanti,  che  le  lono  intorno  fono  limili  alci , la  predella  nella 
quale  lono  (borie  del  martirio  di  s.Cofimo,c  Damiano,e  dcgl’altri,c  tanto  bé 
fatta,chc  non  è polsibilc  imagisarfi  di  poter  veder  mai  cola  fatta  con  piu  dili 
gcnza,nele  piu  delicate.o  meglio  intele  figurine  di  quelle . Dipinle limilmé 
teas. Domenico  di  Ficlolcla  tauola dell’Altar  maggiore:  laquale,perchefor 
fe  pareua,che  fi  guafbafle  c data  ritoccha  da  altri  Maellri,e  peggiorata . Ma  la 
predella,  & il  ciborio  del  Sacramento  lonofi  meglio  mantenuti s ^infinite 
figurine,  che  in  vna  gloria  celellc  vi  fi  veggiono  fono  tante  belle,  che  paiono 
ueraméte  di  paradilo  ; ne  p no  chi  vi  fi  accolla  fiziarfi  di  vederle*  In  vna  cap 
pella  della  medefimachiefaèdi  Ina  mano  in  vna  tauola  la  N.Donnaauunzin 
ta  dall’Angelo  G habri elio, con  vn  profilo  di  vifo  tanto  denoto, delicato,  e bé 
fatto, che  par  veramente  non  da  vn’huomo  ,ma  fatto  in  paradilo  : e nel  cara» 
po  del  paele  è Adamo, & Eua, che  furono  cagione,  che  della  V ergine  incar- 
nane il  Redentore  : Nella  predella  ancora  fono  alcune  Iboriette  bcllilsime. 
Ma  (òpra  tutte  lc’cole,chc  fece  Fra  Giotiaui,  auanzò  le  lidio , c mollrò  la  Ioni 
ma  virtù  fua,el’intellignza  dell’arte  in  vna  tauola, che  è nella  medelimachie 
fa  allato  alla  porta„cntrando  a man  manca, 'nellaqualc  Giefu  Chrillo  incoro 
na  la  N.  Donna  in  mezzo  a vn  choro  d’AngcIi,'&  in  fra  vna  multi  elidine  infi 
nita  di  fanti, e fin  telanti  in  numero,  tanto  benfatti,  & co  fi  varie  attitudini, 
cjdiuerle  arie  di  telle,che  incredibile  piacerete  dolcezza  li  fen  tc  in  guardarle, 
anzi  pare,  che  quc’fpiriti  beati,  non  pofsino  cllere  in  ciclo  al  tinnente,  o per 
meglio  dire,fe  hauellero  corpo  ,'non  potrebbono  : pcrcioche  tu  tre  i fanti , e 
le  (ante,  eh  e vi  fono,  non  folo  fono  viui,  Se  con  arie  delicatc,c  dolci,  ma  tut- 
to il  colorito  di  quell’opera  parche  fiadi  uiano  d’un  lanto , o d’un  Angelo, 
come  fono  j onde  a gran  ragione  fu  (èmpie  chiamatoiquefto  da  ben  religio* 
fo, Frate  Giouanni  Angelico . Nella  predella  poi  le  llorie,che  vi  lono  della N. 
Donna, e di  s.Domenico,lonoin‘qucl  genere  duiinc;j&  io  per  me  pollo  con 
verità  allèrmare, che  non  veggio  mai  quella  opera,chc  non  mi  paia  cola  nuo 
ua,ne  mcnc’parto'mai  fizio . Nella'capella  limilmcntc  della  Nunziata  di  Fi 
renzcjche  fece  fare  Piero  di  Colimo  de’Mcdici , dipinle  i (portelli  dcU’Arnia 
rio,  doue  Hanno  l'argcnteric,  di  figure  piccole  j condotte  con  molradiligen 
za . Lauorò  tantejcoteqiicfto  padre  , che  fono  per  le  cale  de’Cittadini  di  Fi* 
lenze, che  io  redo  qualche  volta  ma  rati  igl  iato,  co  ine  tanto,  c tanto  benepo- 
• telle, eziandio  injmolti  anni, condurre  perfettamente  vn’huomo  ledo.  IImoI 
ro  R.Don  Vincenzio  Bmghini  Spcdalingo  degl’imiocenri  ha  di  rannodi 
quello  padre  vna  N. Donna  piccola  hellilsima . de  Bartolomeo Gondiama* 
torcili  quelli  arti  al  paddi  qual  li  voglia  altro  gentil  huomo,  ha  vn  quadro 
grande,  vn  piccolo, ili  vna  croce  di  manculcl  medelimo.  Le  pitture  ancora, 
che  lono  nell’arco  (opra  la  porca  ili  s.Domcnicolono  del  medelimo . Et  in 

s.Trini* 
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S.Trinita  vna  tauola  della  fàgreftia  doueè  vn  Dcpofto  di  croce,nefquale  mia 
fé  tanta  diligenza, che  fi  può  fra  le  migliori  cofc.che  mai  fiiceflejannouerarc. 
In  s.Frnnccfco  fuor  della  porta  a s.  Miniato, è vna‘Nunziata,&  in  s.MariaNo 
nella, oltre  alle  cole  dette, dipinfe  di  ftorie  piccole  il  cereo  Pafquale»&  alcuni 
Reliquieri,che  nelle  maggiori  folennità  fi  pongono  in  full’Altare.  Nella  I3a 
dia  della  medefima  città,  fece  l’opra  vna  porta  del  chioftrovn  s. Benedetto, 
che  accenna  filenzio . Fece  a Linaiuoli  vna  tauola, che  è nell’uffizio  dell’arte 
lorotc  in  Cortona  vn’archetto  (òpra  la  porta  della  chiefii  dell’ordine  fuo  5 e fi 
milmentelatauoladell’Altarmaggiore.  In  Oruieto  cominciò  in  vna  vol- 
ta della  capella  della  Madonna  in  Duomo,  certi  profeti,  che  poi  furono  finiti, 
da  Luca  da  Cortona , Per  la  compagnia  del  Tempio  di  Firenze  fece  in  vna 
tauola  vn  Chrifto  morto . E nella  chiefii  detonaci  dcgl’Angcli  vn  Paradifò, 
& vn’Infèrno  di  figure  piccole, nel  quale  con  bella  oficruanza  fecei  beati  bel 
lifsimi,  epieni  di  giubilo , Se  di' celeftc  letizia  ; Se  i dannati  apparecchiati  alle 
pene  dell’Inferno , in  uarieguiie  meftifsimi,  e portanti  nel  volto  limpreflo  il 
peccato, c demerito  loro . I Beati  fi  veggiono  entrare  celeftcmen  te  ballando 
perla  porta  del  paradifò  ;&i  Dannati  da  i Demoni)  all’inferno  nell’eteme 
pene  ftrafeinati  : 

Queftaoperaèin  detta  chiefii, andando  verfb  l’alrar  maggior’  a man  ritta 
done  fta il  facerdote,quando  fi  cantano  le m elle, a fèdere.  Alle  monache  di 
fan  Piero  martire, che  hoggi  ftanno  nel  mun afterio  di  fan  Felice  in  piazza,  il 
quale  era  dell’ordine  di  Camaldoli,fecein  vna  tauolala  noftra  Donna, s.Gio 
uanni  Battifta,fan  Domenico,fim  Tomma/ò,&  fan  Piero  martire,  con  figu* 
re  piccole  aliai.  Si  vede  anco  nel  tramezzo  di  finta  Malia  nuoua  vna  tauola 
di  fua  mano.  Per  qucfti  tanti  lauorfiellcndo  chiara  per  tutta  Italia  la  fama  di 
fra Giouanni, papa  Nicola  quinto  mandò  perlui,&  in  Roma  gli  fece  fare  la 
cappella  del  palazzo,douc  il  papa  ode  la  Me(là,con  vn  depofto  de  croce,&al 
cune  ftorie  di  s.  Lorenzo  belhflmne,&mmiar  alcuni  libri, che  fono  belliffimi: 
Nella  Mineruafecc  la  tauoladcll’altar  maggiore, & vna  Nunziata,  che  hora 
è a cani  o alla  cappella  grande  appoggiata  a vn  muro . Fece  anco  per  il  detto 
papa  la  cappelladcl  fngramento  in  palazzo, che  fu  poi  rouinata  da  Paulo  ter 
zo,pcr  dirizzami  le  fcalc,nellaquale  operabile  era  eccellentcin  quella  ma- 
niera fua.haueua  lauorato  in  frefeo  alcune  ftoricdella  vita  di  Giefu  Chrifto, 
Se  fattoui  molti  ritratti  di  naturale  di  pcrfonefcgnalatc  di,'que’tempi,i  quali 
per  aimcntura  farebbono  hoggi  perduti, fe il  Giouio  non  hauellc fattone  ri* 
cauar  qucfti  perii  fuo  Mufco:  papa  Nicola  quinto.;  Federigo  lmpcrator,che 
in  quel  tempo  vene  in  Italia  : frate  Antonino, che  fu  poi  Areiucfcouo  di  File 
ze;  il  Biondo  da  Finii, &:  Ferrante  d’Aragona.E  perche  al  papa, parile  tra  G io 
uanni, fi  come  era  veramente, perfòna  di  fàntillima  vira, quieta.  Se  niodefta , 
vacando  l’Arciucfcouado,in  quel  tcpo,di  Firenze, l’haueua giudicato  degno 
di  quel  grado  ; quando  intendendo  ciò  ìKietto  frate,  fupplicò  a fua  Santità , 
che  prouedellè  d’un’altro  ; percioche  non  lì  fontina  atto  a goucrnar  popoli, 
ma,che  hauendo  la  fila  religione  vn  fi  ate  anioreuolo  de’poucri,  dottiifimo , 
di  gouerno,e  timorato  eli  Ilio, farebbe  in  lui  molto  meglio  qlia  dignità  collo 
cata,che in  fe.  ll  papa fèntedo ciò, e ricordadofì,  che quello.che’diceuaera  ve 
r ó, gli  fece  la  grazia  liberamente  j c coli  fu  fiuto  Areiucfcouo  di  Fiorenza  fra- 
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te  Antonino  dell’ordine  de’predicatori, huomo  veramente  per  finti tà,’e dot 
trina  chiarilHmo,&  in  fomma  tale,che  meritò, che  Adriano  fedo , lo  canoni 
zafte  a’tempi  noftri.Fu  gran  bon  tà  quella  di  fra  Giouanni, & nel  vero  cofa  ra 
rifsima  concedere  vna  dignità,&  vno  honore,e  carico  coli  grande,  afe  offer 
to  da  vn  fommo  Pontefice  j a colui',  che  egli  con  buon’occhio > e finceriràdi 
cuore  negiudicò  molto  piu  di  fe  degno . Apparino  da  quefto  Tanto  Intorno 
i religiofi  de'tempi  notici  a non  tirarli  addoflo  quei  carichi,  che  degnamen* 
te  non  poflono  foftenere, &a cedergli  a coloro, che dignifsimi  ne  fono.  E vo 
Ielle  Dio, per  tornare  a fra  Giouanni,fia detto  con  pace  de  buoni, checofi  fpé 
defiero  tutti  i religiofi  hnomini  il  tempo,  come  fece  quefto  padre  veramen» 
te  A ngc.lico,poi  che  fpefe  tutto  il  tempo  della  fuajvita  in  feruigio  di  Dio,e  be 
nefizio  del  mondo, Je  del  profsimo . E che  piu  fi  puo,’o  deue  di  fiderare,  eh» 
acquiftarfi  viuettdo  lauta  ni  ente,  il  regno  celeftej  e virtuofamenteopcrando 
eterna  fama  nel  mondo  ì E nel  vero  non  poteua , e non  doitcua  dilcendera 
vna  fomma,  e ftraordinaria  virtù,  come  fu  quella  di  fra  Giouanni , fe  non  in 
huomo  di  fantilsima  vita  ■,  percioche  deuono  coloro , che  in  cofe  ecclefiafti- 
che,  e fante  s’adoperano , e fiere  ccclefiaftici , e fanti  huomini  : effendo  cheli 
vede , ‘quando  cotali  cole  fono  operate  da  pCrlbne  ,chc  poco  credino,e  poco 
(limano  la  religione,  che  fpeflo  fanno  cadere  in  mente  appetiti  difonefti,o 
voglie lafciue  : onde  nafceilbiafimo  dcll’opere nel  diloncfto,  ela|lodenel 
artificio,  e nella  virtù  ima  io  non  vorrei  già,  che  alcuno  s’ingannalle  intera 
precando  il  goffo,&  inetto, denoto  j Se  il  bello,  e buono  -,  lafciuo  ; contesati» 
no  alcuni,  i quali  vedendo  figure,  o di  femina,  o di  gioitane  vn  poco  piu  va- 
ghe^ piu  belle, & adorne,che  l’ordinario  la  pigliano  fu  biro,  c giudicano  per 
lafciue- non  fi  attedendo,  che  a gran  torco  dati  nano  il  buon  giudizio  del  pit 
tor,ilquale  tiene  i lànti,e  fante,  che  fono  celefti , tanto  piu  belli  della  natura 
mortale , quanto  auanza  il  cielo  la  terrena  bellezza,  e l’opcre  noftre;  e che  c 
peggio, fcuoprono  l’animo  loro  infetto , c corrotto,  cattando  male , c voglie 
dilÒnefte  di  quelle  cofe-,  dellequali  fe  c fufsino  amatori  dcU’honefto,come  in 
quel  loro  zelo  fcioccho  ttogliono  dimoftrare, verrebbe  loro  difidcrio  del  cie- 
lo : e di  farli  accetti  al  Creatore  di  tutte  le  cofe,dalqtinle  pertcttifsimo,&  bel 
lifsimo  nafee  ogni  perfezzione,e  bellezza, che  fitrebbono,  o è da  credere,  cito 
faccciano  quelli  cotali , le  dotte  fuftero,o  fono  bellezze  vittc , accompagnate 
dalafciuicoftiimi,  da  parole  dolcilsime'j'dalmouimenti  pieni  di  grazia,  ed* 
occhi, che rapifeono  i non  benfitldi  cuori,fi  ritroua(Icro,o  fi  ritruoiiano  ? poi 
che  la  fola  immagine,  e quafi  ombra  del  bello , cotanto  gli  cómoue  ? ma  non 
perciò  vorrei,  che  alcuni  crcdelfcro  chcdamcfullero  approuate  qllefìgure, 
che  nellechiefefono  dipinte  poco  meno, che  nude  del  tutto, perche  in  cotali 
fi  vcde,cheil  pittore  non  ha  hauuto  quella confidcrazione, che  doucuaal 
luogo  ; perche  quando  pure  fi  ha  da  inoltrare  quanto  altri  fappia,  fi  deuc  fa- 
re con  le  debite  cirónftanze,&haucr  rifpetto  alle  perlònc,a  tcpi,&  ai  luoghi. 
Fu  fra  Giouanni  Semplice  huomo, e fan  tilsimone’fitojcoftumi;e  quefto  fac* 
eia  legno  della  bontà  fua,che  volendo  vna  mattina  Papa  Nicpla  quinto  dar- 
gli defi  nate,  fi  fece  cofcienza  di  mangiar  della  carne  fenza  liccza  del  fuo  prio 
re, non  penlandoairautorità  del  pontefice.  Schinò  tutte  le  azzioni  del  mon 
do;  Se  pura,  clamameli  tc  viuendo  fu  de’poueri  tanto  amico,  quanto  penso , 
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clie  fia  bora  l’anima  fila  del  cielo . • Si  cfercitó  continuamente  nella  pittura, 
ne  mai  volle  lauorare  altre  cole,che  di  fanti . Potette  e (Ter  ricco , e non  /e  ne 
curò, anzi  ufaua  dire, che  la  vera  ricchezza  non  è altro,  che  contentarli  del  po 
co  . Potette  comandare  a molti, e non  uolle  ; dicendo  efler  men  fatica,&  ilia- 
co errore  ubidire  altrui.  Fu  in  luo  arbitrio  battere  dignità  ne  frati, e fuori,  o 
non  le  (limò  -,  affermando  nò  cercare  altra  dignità',  che  cercare  di  fuggire  fin 
ferno,&:  accodarli  al  paràdifo . E di  uero  qual  dignità  fi  può  a quella  parago 
nare,laqual  deuerebbono  i religioni, azi  pur  tutti  gl’huomini, cercare?  E che 
inloloDio,&  nel  viuere  uirtuofamente  fi  ritruoua?  Fu  humanilsimo.clo- 
brio  ) e caliamento  uiuendo,dai  lacci  del  mondo  fi  fciol  fe,  ulandofpefle  fia- 
te di  dire,che  chi  faceua  quarta  arte,haucuabifi)gno  di  quiete,  e di  viuere  fen 
zapenficri  :echechifacofediChrifto,conChriftodeue  ftar  fempre.  Non 
fu  mai  ueduto  in  collera  tra  i frati  j ilche  grandifsima  cofa,e  quali impofsibi- 
le  mi  pare  a credere  : & loghignando  femplicemente  haueua  in  coltumed’a 
nioniiregl’amici . Con  amoreuolezza  incredibile,  a chiunche  ricercaua opè 
re  da  luidiceua,che  ne  fitcelTeerter  contento  il  priore,  e che  poi  non  manch* 
rebbe , In  (omnia  fu  quello, non  mai  a baftanza  lodato  padre  in  tutte  l’ope- 
re,c  ragionamenti  tuoi  huniilifsimo,e  modello, e nelle  lue  pitture  facile, e de 
noto  ; &i  fanti , che  egli  dipinfe,hanno  piu  aria,  elòmiglianzadi  lanti,  eh* 
quegli  di  qualunche  altro . Haueua  per  coftumc  non  ritoccare , ne  raccon- 
ciar mai  alcuna  lua  dipintura,  malalciarle  fempre  in  quel  modo , che  erano 
venute  la  prima  voltaci  creder(lecódo, ch’egli  diceua)che  cofifulle  la  volontà 
di  Dio . Dicono  alcuni,che  fra  Giouanni  non  harebbe  niello  mano  a i pene! 
li.feprimanonhaiiertefattoorazione.  Non  fece  mai  crucifirtb,  che  non  11 
bagnartele  gote  di  lagrime.  Onde  fi  conolce  nei  volti, e nell’attitudini  del- 
le lue  figure  la  bontà  del  Sincero , e grande  animo  fuo  nella  religione  Chri* 
lliana.  Morì  d’anni fcfsatotto  nel  1 455.  E lafciò  luoi  Difccpoli  Benozzo  Fip 
rcntino,che  imi  tò  fempre  la  lua  maniera  : Zanobi  Strozzi,  che  fece  quadri,  e 
tauole  per  tutta  Fiorenza, per  le  cafede’Cittadini , c particolarmente  vnata- 
uola  porta  hoggi  nel  tramezzo  di  s. Maria  Nouella  allato  a quella  di  fra  Gioua 
ni;&  vnain  s.  Benedetto  Monafterio  de’Monaci  di  camaldoli,  fuor  della  por 
ta  a Pinti,  hoggi  rouinato  ; laqualcèal  prcfentc  nelMonafterio  degl’Angeli, 
nella  chiefetta  di  s.  Michele,  inanzi  cheli  entri  nella  principale , a man  ritta» 
andando  vedo  l’altare,  apoggiata  al  muro,  c fimilmentc  vna  tauola  in  s. Lu- 
cia alla  capellade’Nali:  & vn’altra  ins.Romcot&in  guarda  robadel  Duca 
è il  ritratto  di  Giouanni  di  Bicci  de’ Medici,  e quello  di  Bartolomeo  Valori 
in  vno  ftello  quadro,  di  mano  del  modellino . Fuancodilcepolo  di  fra  Gio- 
uanni Gentile  da  Fabbriano . e Domenico  di  Michelino , ilquale  in  s*  Apoli- 
nare  di  Firenze  fece  la  tauola  all’altare  di  s.Zanobi,&  altre  mol  te  dipinture» 
Fu  lepolto  fra  Giouanni  da  i fuoi  fratinella  Minerua  di  Roma  lungo  l’entra 
ta  del  fianco, appreflò  la  làgreftia  in  un  Icpolcro  di  marmo  tondo,  e fopra  ef- 
fo  egli  ritratto  di  naturale.  Nel  marmo  fi  legge  intagliato  quello  Epitaffio, 

JM  011  nubi  fit  Uudi,quod  tram  uclut  alter  A pelle  s -, 

Sei  quòi  lucra  tuis  omnia  Cbrijh  dabarn: 

Altera  nam  temi  opera  extant  -,  altera  ccclo, 

Y rbs  me  loaimemflos  tuia  Acthrum . 
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Sono  di  msno  di  fra  Gionanniin  s.Maria  del  Fiore  duegrandifiimi  librimi 
niatidiuinarnéte,iquali  fono  tenuti  con  molta  venerazione,  e riccaméteador 
nati,nefiueggiono{enon  nc’giorni  folcii  misi  mi. 

Fu  ne’inedelimi  tempi  di  fra  Giouanm  celebre, e famofo  Miniatore  vn’At 
tauan  te  Fiorentino,  delquale  non  fo  altro  cognome;  ilquale  fra  molte  al  tre 
cole  miniò  vn  filio  Italico,cheè  hoggi  in  s.Gicuianni,  e Polo  di  Vinezia;  del* 
laquale  opera  non  taceròalcuni  particolari , fi  perche  fono  degni  d’edere  in 
cognizione  degl’Artefici,fi  perche  non  fi  truoua  ch’io  fàppia  altra  opera  di  co 
ftui  : ne  anco  di  quella  ballerei  notizia  .Se  l'afKzione,che  a quelle  nobili  Ar* 
ti  porta  il  Molto  R.M.Cofimo  Bartolijgentil’hiiom©  Fiorentino,non  mi  ha* 
uelledicio  dato  notizia, accio  non  (liacomefepoltala  virtù d’Attauance.  In 
detto  libro  dunque  la  figura dijSil io  hainteflavna’celata  diri  (lata  d’oro 
vna  corona  di  lauro  : indodo  vna  corazza  azurra  tocca  d’oro  all’antica  j nella 
ma  dedravn  libro, e la  finiftra  tiene  fopra  vna  fpadacorta.Soprala  corazza  ha 
vna  clamide  roda  affibbiata  co  vn  gruppo  dinazi , e gli  pede  dalle  (palle  fregia 
ta d’oro,  il  rouefciodcllaqualeclamideapparifcccangiante, cricamato  aro 
fettcd’oro.  Hai  calzarettigialli»epofa  in  fui  pie  ritto  in  vna  Nicchia.  La 
figura,  che  dopo  in  quella  opera  rapprefenta  Scipione  Africano , ha  in  dodo 
vna  corazza  gi  alla, i cui  pendaglio*  maniche  di  colore  azurro,  fono  tutti  rica* 
mati  d’oro  . Ha  in  capo  vna  celata  con  due  A licttc,&  vn  pefee  per  creila.  L’ef 
figie  del  giouane  è bellifsima,e  bionda ;&  alzando  il  deliro  braccio  fietamen 
te, ha  in  mano  vna  fpada  nuda  ;*c  nella  fianca  tiene  la  guaina,chc  è rolla,  e rica 
mata  d’oro . Le  calze  lòno  di  color  venie, c (empi ici  : & la  eia  mule, che  è azuc 
ia  ha  il  di  dentro  rollo  con  vn  fregio  attorno  d’oro  ; & agruppata  auanti  alla 
fontanella,lafcia  il  dinazi  tutto  aperto, cadendo  dietro  con  bella  grazia. Que 
ilo  giouane  che  è in  vna  Nichiadi  mi  (chi  verdi, e bertini  co  calzari  azurri  rica 
mati  d’oro  guarda  con  ferocità  ineflimabilc  A nnibale,che  gli  c all’incótro  nel 
l’altra  faccia  del  libro . E la  figura  di  quello  A nnibaie  d’età  di  anni  }6  in  cir* 
ca  ; fa  due  crefpe  (opra  il  nafo  a guifa  di  adirato,  e ftizzolò , & guarda  ancor , 
ella  filò  Scipione.  Ha  in  tefta  vna  celata  gialla;  per  cimiero  vn  Drago  verde» 
egiallo  ; c per  ghirlanda  vn  ferpe.  Polà  in  fui  pie  fianco,  6c  alzato  il  braccio 
dq(lro,tiene  con  elio  vn’afla  d’un  pilo  antico,  o vero  partigianctta.  Halaco 
razza  azurra, & i pendagli  parte  azurri, e parte  gialli,  co  le  maniche  cangianti 
d’azurro,ero(Io,&:i  calzaretti  gialli.  La  clamide  è cangiante  di  rollo,  egiallo, 
aggruppata  in  fulla  (palla  delira , e foderata  di  verde  : e tenendo  la  mano  flati 
ca  in  fulla  fpada  po  fa  in  vnaicicchiadi  mifchi  gialli,  biaclii,&  cangianti . Nel 
l’altra  faccia  è Papa  Nicola  quintosritràtto  di  naturale,  con  vn  manto  Cangia 
tc’pagonazzoje  rollo, e tutto  ricamato  d’oro . ; E fenza  barba  in  profilo  affat 
to  ; c guarda  verlo  il  principio  dell’opera,  che  è ditincontro;  & con  la  man 
delira  accenna  verlo  quella, quali  marauigliandofi.  La  Nicchia  è verde,  bia 
ca9e  r offa.  Nel  fregio  poi  fono  certe  mezze  figurine  in  vn’componimento  far 
to  d’ouati,  e tondi , 8c  altre  cofe  Umili  con. vna  infinita  d’V  celletti , e puttini 
tan  to  ben  farti, che  no  fi  può  piu  difiderarc . V i fono  appreffò  in  limile  manie 
ra  HannoncCarcaginefc,Afdrubale,  Lelio,  Mafsinifla.C.Sahnatorc,  Nero- 
nc,Semptonio,M. Marcello,  Fabio, l’altro  Scipione,  e Vibio.  Nella  fine 
del  libro  fi  vede  vn  Marte  (òpra  vna  carretta  antica, tirata  da  due  caualh  rof* 
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fi . Ha  in  teda  vna  celata  roda,  e d’oro , con  duealiette  nel  braccio  finillro  » 
vno  feudo  antico,  che  lo  {porge  inanzi.enella  delira  vna  fpada  nuda . Pofa  lo 
pia  il  pie  manco  folo, tenendo  l’altro  in  aria.  Ha'vna  corazza  all’antica  tut- 
ta roda, e d’oro,e  limili  fono  le  calze,  & i calzaretti . La  clamide  è azurra  di 
(opra, e di  lòtto  tutta  verde  ricamata  d’oro . La  carretta  è coperta  di  drappo 
rodo  ricamato  d’oro  con  vna  banda  d’ermellini  attorno;  & è polla  in  vna 
Campagna  fiorita,e  verde, ma  fra  lcogli,e  falsi.  E da  lontano  vede  paefi,  e cit 
tà in  un’aere d’azurro  eccellctils.Nell’al tra  faccia  vn  Nettunnogiouancbail 
uellito  agnifad’una  Camicia  lunga, ma  ricamata  a torno  del  colore,  che  eia 
tcrrctta  tierde.  La  carnagione  èpallidilsima  j nella  delira  tiene  un  triden- 
te piccoletto,&  con  la  finidra  s’alza  la  uella.  fola  con  amenduei  piedi  fopra 
la  carretta, che  è coperta  di  rodo  ricamata' d’oro,  e fregiato  intorno  di  zibel- 
lini'. Qucfta  cari  ctta  ha  quattro  ruote, come  quella  del  Marte,  ma  è tirata  da 
quattro  Delfini, fornii  tfe  Ninfe  Marine, due  putti,  Se  infiniti  pefei,  fatti  miti 
ci’un’acquerello  fimilcallaterrettaj&  in  acrcbellifsime.Vi  li  ucdcdopoCar 
taginedifpcratajlaqualectina  Donna  ritta,elcapigliata,edi  fopra  Dedita  di 
verde,  e dal  fianco  in  giu  aperta  la  vede  ,’foderata  di  drappo  rodò  ricamato 
d’oro.per  laquale  apritnra  fi  viene  a vedere  vn’al  tra  vede,  ma  lottile , Si  can- 
giante di  paonazzo, e bianco . Le  maniche  fono  rodc,c  d’oro, con  certi  Igon 
fi, e luolazi,che  fa  la  veda  difopraj  porge  la  mano  danca  verfo  Roma, clic  l’c 
all’incontro , quali  dicendo , che  vuoi  tu  ? io  ti  ridonderò  j enelladedra  ha 
vna  IpadanudjjCome  infuriata.  Icalzarifono  azurri',  e pofa  fopra  vno  feo* 
glioin  mezzo  del  mare, circondato  da  vn’aria  bellilsima.  Romaè  vnagioua 
ne  tanto  bella  quanto  può  huomoimaginarfi,fcampigliata,  con  certe  trecce 
fatte  con  infinita  grazia  è vedita  di  ródo  puramente;,  con  vn  folo  ricamoda 
piede.  Il  Rouefcio  della  vede  è giallo,  & la  vede  di  ditto;,  che  per  l’aperto  lì 
vede, òdi  cangiali  te  paonazzo.c  bianco.  Icalzari  fono  verdi, nellaman  de- 
lira ha  vno  (certo,  nella  finidra  vn  mondo,  c pofa  ancora  eda  fopra  vno  feo- 
gho,in  mezzo  d’un  Aere,che  non  può  edere  piu  bello . Ma  lì  bene  i.o  mi  fo 
no  ingegnato,  come  ho  làpu  to  il  meglio  di  modrare  con  quanto  artifizio  luf 
fero  quelle  figure  da  A ttauante  lauoratc , niuno  creda  però,  che  io  habbia 
detto  pure  vna  parte  di  quello , che  fi  può  dire  della  bellezza  loro , cflendo, 
che  per  cole  di  que’tempi  non  fi  può  di  minio  veder  meglio , ne  lauoro  fatto 
con  piu  inuenzione,  giudizio,  e dilegno  : e fopra  tutto  i colori  non  podòno 
edere  piu  belli, ne  piu  delicatamente  a i luoghi  loro  podi,  con  graziodfsima 
grazia. 


Jine  della  vita  di  Jra  (j tonarmi  da  Jiefole, 
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Vita  di  Le on  Batiffa  <t/Hberti  o.  Architetto 
fiorentino . 

BR  ansissima  commodita arrecano  le  lettere  vniuer* 
falmente  a tutti  quelli  Artefici,chedi  quelle  fi  dilettano, 
maparticolarmenteagli  Scultori,  Pittori,  & Architetti  j 
aprendo  laviaall’inuézionidi  tutte  Popere, che  fi  fanno  ; 
fenza,che  non  può  edere  il  giudizio  perfetto  in  vna  per« 

fona  (habbiapur  naturale  a filo  modo)  la  quale  fia  pri- 

I , «sta  dell’accidentale,  cicc della  compagnia  delle  buone 

ettere  : perche, chi  non  sà,che  neljfituare  gl’  edifizij  bi/ogna  filoioficamen* 
teichtrarc lagrauczza  de  venti  peitiferi  > la  infalubrità  dell’aria  ji  puzzi, e va 

pori 
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pori  dell’acque  crude, & non  falutifere  ? chi  non  conofce,che  bifogna  co  m» 
tura  confiderazione  fapere,o‘ fuggiremo  apprédcre,per  fe  folo,cioche  fi  cer- 
ca meteerein  opera  ; lenza  hauere  a raccomàdarfi  alla  mercè  dell’  altrui  Teo 
cica  ; laquale  feparara  dalla  pratica),  il  piu  delle  volte  gioua  aliai  poco;  Ma 
quando  elle  fi  abbattono, per  auuentura  a eficr  infieme,non  è cola , che  piu 
fi  conuengaalla  vita  noftra  j fi  perche  l’arte  col  mezzo  della  feienza  diuenta 
mol  to  piu  perfetta,^  piu  ricca  ; fi  perche  i configli, c gli  fcritti  de’dotti  Arte 
fici  hanno  in  fe  maggior  efficacia,e  maggior  credito,che  le  parole , o Popere 
di  coloro, che  nó  fanno  altro,cheun  (emplice  cfercizio,o  bcne,o  ma!c,che(è 

10  facciano . E che  tutte  quelle  cofc  fiano  vere,fi  vede  mamfeflaméte  in  Leo 
Badila  Alberti,ilquale,per  hauere  attefo  alla  lingua  latina,  e dato  opera  all' 
Architettura  3 alla  profpcttiua,&  alla  pittura  3 lalciò  i Tuoi  libri  fcritti  di  ma- 
niera; che  per  non  edere  fiato  fragl’Artcfici  moderni  chi  le  habbia  faputo 
diltendere  con  la  fcrittura, ancorché  infiniti  ne  fiano  flati  piu  eccellenti  di 
lui  nella  patria  3 & fi  crede  comunementeltanta  forza  hanno  gli  fcritti  Tuoi 
nelle  penne, & nelle  lingue  de’dotti)  che  egli  habbia  auanzato  tutti  coloro', 
che  hanno  auanzato  lui  con  l’operare.  Onde  fi  vede  per  elperienza,  quanto 
alla  fama,&  al  nome,che  fra  tutte  le  cofe  gli  fcritti  fono  di  maggior  forza , & 
di  maggior  vita  : attefo, che  i libri  ageuolmen  te  vanno  per  tutto , de  per  tilt» 
to  fi  acquiflano  fede  ; pure  che  fiano  veritieri,e  fenza  tnenzogne.Non  è ma» 
rauigliadunque,fepiu,che  per  Popere  manuali.cconofciuto  perle  fcritture 

11  famofo  Leon  Batifla,ilquale  nato  in  Fioréza della  nobiliflima  famiglia  de- 
gl’Alberti,della  quale  fi  è in  altro  luogo  ragionato,attefe  non  folo  a cercare 
il  mondo,&  mifurare  le  antichità;  ma  ancora,  efTendo  a ciò  affai  inclinato  , 
molto piuallo  fcriuere,cheall’operare. Fu  boniilìmo  Aritmetico,  & Geo- 
metrico ;&  Tariffo  dell’Architetturadiecilibriin  lingualatina,publicari  da 
lui  nel  1481, & hoggi  fi  leggono  tradotti  in  linguaFiorentina,dal  R.M.  Co* 
fimo  Battoli, prepo fio  di  fan  Giouannidi  Firenze.  Scrifle  della  pittura  tre  li 
bri,hoggi  tradotti  in  lingua  Tofcana  da  M.Lodouico  Domenichi  : Fece  vn 
trattato  de’tirari,e  ordini  di  indurar  altezze  ; i libri  della  vita  ciuile,  ealcunc 
cofeamorofcin  profa,  & in  verfi  ; &:  fu  il  primo, che  tentafle  di  ridurre  i ver 
fi  volgari  alla  mifura  de’latini,come  fi.vede  in  quella  fua  epiflola  ; 

Qwcffo  per  cjlrcmd  mifer  abile  piftola  mando 
A te,che  frregi  miferamente  noi. 

Capitando  Leon  Batiflaa  Roma,al  tempo  di  Nicola  quinto,che  haueua  col 
fuo  modo  di  fabricare  mello  tutta  Roma  fotrofopra,diuenne  per  mezzo  del 
Biondo  da  Furlìfuoamiciffimo,fàmiliare  del  papa3  che  pritnafi  configlia» 
uanelle cofe d’Architcttura con  Bernardo  Rolfollino  fcultore,  &: architetto 
Fiorentino, come  fi  dirà  nella  vita  d’Antonio  fuo  fratello.  Coflui,hauendo 
meffo  mano  a raffettare  il  palazzo  del  papa,&  a fare  alcune  cofe  )in  'san  ta  Ma 
ria  maggiore, come  volle  il  papa  da  indi  inanzi  fi  configliò  Tempre  con  Leo 
Batifla.Onde  il  pontefice  col  parere  dell’uno  di  quelli  duoi,&  collelTequire 
del  l’altro,  fece  molte  cofe  vtili,&  degne  di  efler  lodate  ; come  furono  il  con- 
dotto dell’acqua  vergine,ilquale  effondo  guaflo,fi  racconciò  ; e fi  fece  la  fon 
tc  in  filila  piazza  de’Trieui  con  quelli  ornamenti  di  marmo, che  vi  fi  veggio» 
no,ne’quah  fono  l’arme  di  quel  pontefice, & del  popolo  Romano.  Dopo  an 

ZZ  a 
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dato  al  S.SigifmòndoMalateftid’A  riminogli  fece  il  modello  della  chiefadi 
s.Francefco,&  quello  della  facciata  particolarmente, che  fu  fatta  di  marmi, e 
cofi  la  riuolta  della  banda  di  verfo  mezzo  giorno,  con  Archi  grandmimi , & 
fepolture,per  huomini  illuflri  di  quella  città . In  fonima  riduflc  quella  fabri 
ca  in  modo, che  per  cofa  (oda  elle  vno  de’piu  famofi  tempi)  d’Italia . Dentro 
ha  lei  cappelle  bcllillìme,vna  delle  quali,  dedicata  a fin  Hieronimo,  è inol* 
to  ornata.ferbandofi  in  ella  molte  reliquie  venute  di  Gierulalem . Nella  me 
defilila  èfafepolturadeldetto  S-Sigifmoncfo;  e quella  della  moglie  fattedi 
marmi  .molto  riccamente,l’anno  1450,6:  fopra  vnaèil  ritratto  di  elio  Signo 
re,&  in  altra  parte  di  quell’opera  quello  di  Leon  Batifta.  L’anno  poi  1457, 
chefutrouatorutiliflìmomododi  ftamparei  libri  da  Giouanni  Guittem- 
bergh  Germano,  trouó  Leon  Bati rta  a quella  fimilitudine,per  via  d uno  fini- 
mento,il  modo  di  lucidare  le  profpettiue  naturali, e diminuire  le  figure  :&il 
modo  parimenteda  potere  ridurre  lecofe  piccole  in  maggior  forma,  & riti* 
grandirle  : tutte  cole  capricciofe,vtili  all’arte,-?:  belle  affatto . Volendo  ne 
tempi  di  Leon  Batifta, Giouanni  di  Paulo  Rucellaifarea  lue  fpefe  la  facciata 
principale  di  finta  Maria  Nouèlla  tutta  di  marmo,ne  parlò  cSLeon  Battifta 
iuo  amiciffimo  ; & da  lui  hauuto  non  foiamen  te  con  figlio,  ma  il  difegno,fi 
rifoluettedi  volcread  ogni  modo  far  quell’opera,  per  falciar  di  fequellame- 
moria,ecofi  fattoui  metter  mano  fu  finita  l’anno  1477.0011  molta  fodisfazió 
dell’vniuerfale,acui  piacque  tutta  l’opera;  ma  particolarmételaporta, nella 
quale  fi  vede,chcdurc>  Lcób.  piu, che  mediocre  fatica.  A Cofimo  Rucellai 
fece  fimilmente  il  difegno  del  palazzo,chc  egli  fece  nella  ftrada , che  fi  chia- 
ma la  Vigna,&qlIo  della  loggia,chcgPè  dirimpetto,ncIla  quale  hauendo  gi 
rati  gl’archi  fopra  le  colonne  flrette  nella  fàccia  dinanzi, & nelle  tefte  ; pche 
volle  feguitarei  mcdefimi,e  non  fare  vn’arcofblo,gl’auanzò  da  ogni  banda 
fpazio  ; onde  fu  forzato  fare  alcuni  rifiliti  ne’can  ti  di  dentro  ; quando  poi  voi 
le  girare  l’arco  della  volta  di  dentro,veduto  no  potere  dargli  il  fedo  del  me- 
zo  tondo,che  veniuaftiacciatOjS:  goffo.fi  rifòluette  a girare  in  fu  i canti  da 
vnrifalto  all’altro  certi  archetti  piccolfmancandogliquelgiudizio,  & di/è* 
gno,chc  fa  apertamente  conofcere,che  oltre  alla  fcienza,  bifògna  la  pratica  j 
pcrcheil  giudizio  non  li  può  mai  far  perfètto, fe la  fcicnza,opcrando,  non  fi 
mette  in  pratica.  Dicefì,che  il  medefìmo  fece  il  difegno  della  cafii , & orto 
de’medefimi  Rucellai  nella  via  della  fcala:  Laquale  è fatta  con  molto  giudi- 
zio, & commpdiflìma,hauehdo, oltre  a gl’altri  molti  agi, due  loggie,  vna  voi 
ta  amezogiorno,e  l’altra  a ponente  ; amendue  belhllìme,  e fatte  lenza  at'chi 
fopra  le  colonne  -,  il  qual  modo  è il  vero, tk  proprio,  che  tennero ’gl’antichi: 
perciochegl’architrauLche  fon  porti  fopra  i capitegli  dcllecolonnc  fpiana» 
norladouenon  può  vna  colà  quadra,  come  fono  gl’archi,  che  girano,  polare 
lopra  vna  colonna  tonda, che  non  pofìno  i canti  in  fallo.  Adunque  il  buon 
modo  di  fare  vuole, che  fopra  le  colonne  fi  pofino  gl’architraui  : & che  quan 
do  fi  vuol  girare  archi  fi  facciano  pilaftrt,e  non  colonne.  Peri  medefimi  Ru 
celiai  in  quella  fletta manierafece  Leon  Baùtta in  firn  Brancazio  vna  cappel- 
ln, che  fi  regge  fopragl’architraui  grandi, pnfiui  fopra  due  colonne,  e due  pi 
Jartri  ; forando  forco  il  muro  della  cliiefà,chc  è cofa  diilicile,ma  ficura.Onde 
quella  opera  c delle  m igl iori,chr f jceffe  quello  archi  tetto.  Nel  mezo  di  q- 
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fta  cappella  è vn  fepolcro  di  marmo  molto  ben  fatto  in  forma  ouate,  & bis]  ti 
go, filmile, come  in  elio  fi  leggeri  iepolcro  diGiciu  Chrifto  in  Gierufalem  * 
Ne’medefimi  tempi  volendo  Lodouico  Gonzaga,Marchefedi  Mantoa  fare 
nella  Nunziata  de’Serui  di  Firenze  la  tribuna, & cappella  maggiore  ; col  di- 
legno,&:  modello  di  Leon  Battiftaj  fattorouinara  lommo  di  detta  chidav- 
na  cappella  quadra, che  vi  era  vecchia, Se  non  molto  grande,dipinta  all’anti 
ca,fece  la  detta  tribuna  capricciofaj&  difficile  a guifad’un  tempio  tódo,cir* 
condato  da  noue  cappelle,che  tuttegirano  in  arco  tondo,  & dentro  fono  a 
vio  di  nicchia  ; per  lo  che  reggendoli  gl’archi  di  dette  cappelle  in  fu  1 pilaflri 
dinanzi, vengono  gl’ornamen  ti  dell’arco  di  pietra,accoftandofialmuro,ati 
rari!  fempre  in  dietro,per  appoggiarfi  al  detto  muro , che  fecondo  l’andare 
della tribunagiraincontrario:ondequando  idetti  Archi  delle  cappelle  fi 
guardano  da  gli  lati  parjche  cafchino  in  dictro,&  che  habbiano,  come  hano 
in  vero,difgrazia,fe  bene  la  mifura  è retta, Se  il  modo  di  fare  difficile.E  in  ve 
ro  fe  Leon  Battifta.hauefle  fuggi to  quefto  modo>  farebbe  fiato  meglio , ‘per 
che  le  bene  è malageuole  a condurli, ha  dilgvnzia  nelle  cole  piccole,  e grandi 
& non  può  riufeir  bene.E  che  ciò  fia  vero  nelle  co  fe  grandi,  l’Arco  grandi!» 
fimo  dinanzi,che  dà  l’entrata  alla  detta  tubuna,dalla  parte  di  fuori  è belli  111 
mo  ; & di  dentro, perche  bifogna,che  giri  fecondo  la  cappella,  che  è tonda , 
pare, che  cafchi  aH’indietro,c  che  habbia  cltrcma  dilgrazia.llchc forfè  no  ha 
rebbe fatto  Leonbattifta,fecon  la  fcienza,e  teorica, hauelTe hauu  to  la  prati- 
carla Iperienza  nell’operare  j perche  vn’altro  harebbe  fuggito  quella  difh- 
cultà,e  cerca  co  piu  torto  la  grazia, & maggior  bellezza  dell’edilìzio . Tutta  q 
fta  operaio  fe, peraltro  èbelliffima,capricciola,&:  difficile:  & non  hebbe 
Leonbattiftafenon  grande  animo  a voltare  in  que’ tempi  quella  tribuna  nel 
la  maniera, che  fccc.Dal  medefimo  Lodouico  Marchefe  condotto  poijLeób. 
a Mantoa,  fece  per  lui  il  modello  della  chieda  di  s.  Andrea, & d’ alcune  altre 
cofe  re  perla  via  d’andare  da  Mantoa  a Padoa,lì  veggiono  alcuni  tempij  fat 
tilecondo  la  maniera  di  coltili.  Fu  e iccit  to  re  de’il  i legn  i , & modelli  di  Leon 
battifta,Salueftro  Fancelli  Fiorentino  architetto, c fcultore  ragionatole:  il» 
quale  condulIe,lecondo  il  voler  di  detto  Leonbattifta  tutte  l’opcre,che  fece 
fnrein  Firenze, con  giudizio, e diligenza  ftraordinaria/Et  in  quelli  di  Man* 
toavn  Luca  Fiorentino,che  habitando  poi  Tempre  in  quella  città,  & morcn 
douila!ciòilnome,fecondoilFilarcto,allafamigliade’Luchi,chc  vi  è ancor 
hoggi.Ondefu  non  piccola  ventura  la  fua  haner  amici,  che  intendertene,  la 
pcflnio,e  volefiìno  feruire;  pcrciochenon  po  tendo  gl’archit.  fiat  fempre  in 
fili  lauoro,è  loro  di  grandiffimo  aiu ro  vn  fedele, & àmoreuolc ellecutore  j e 
fe  ninno  mai  lo  feppe,lo  lo  io  bcnillimo  pc  lunga  prnoua. 

Nella  pittura  non  fece  Leonbattifta  opere  grandi, ne  molto  belle,  concio 
fi  a,  eh  e quelle, che  lì  veggiono  di  fua  mano, elidono  pochillìme,non  hanno 
molta  perfezzione,  ne  è gran  fatto,perche  egli  attefepiu  agli  ftudi,  elica!  di» 
fegno  ; pur  mofiraua  aliai  betuy.iifi.gn  indo  i!  luo  concetto , come  fi  può  ve 
dere  in  alcune  carte  di  fila  mano, ti;  e fono  nel  noftro  libro  : nelle  quali  òdi» 
fegnato  il  ponte  lànt’ Agnolo,#:  il  coperto,  che  col  dileguo  fuo  vi  fu  latro , a 
vlo  di  loggia,  per  di fc-la  del  Iole  ne’tafipfdifta  ,i,e  delle  piogge,#:  de’  venti  1- 
inucrnojaqualc-  opera  gli  fect^farpapai^icola  quin  tocche  haueua  dilegua  ro 
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farne  molte  altre  fimili  per  tutta  Roma, ma  la  mortevi  fi  s interpofe . Fu  oà 
pera  di  Leonb.quella.che  è in  Fiorenza  fu  la  colcia  del  ponte  alla  Carraia  in 
vna  piccola  cappelleria  di|N.  Donna, cioè  vno  fcabello  d'altare|,  dentroui  tra 
ftoriettecon  alcune  proipettiue.cheda  lui  forano  aditi  meglio  dclcritte  con 
lapenna.che  dipinte  col  pennello.  In  Fiorenza  medefimamente  c in  cafa  di 
Palla  Rucellai  vn  ritratto  di  fe  medefimo.fatto  alla  fpera,&  vna  fattola  di  fi. 
Bure  affiti  grandi  di  cbiaro,efcuro.Figurò  ancora  vna  Vinegia^in  Jptofpctti. 
ua,&  fan  Marco  * ma  le  figure,chc  vi  fono  furono  |códotte  da  altri  maeftri: 

& èquefta  vna  delle  migliori  cofc, che  fi  veggiadifua  pittura.  FuLeonb.p- 

fona  di  ciuiliffimi.e  lodeuoli  cofhtmi.amico  de'virtuofi.e  liberale,et  cortefe 
affatto  con  ognuno.Sc  ville  honoratamente.eda  gentilhuomo,com’era,tur 
to  il  tempo  di  fila  vita.  E finalmente  efiendo  condotto  in  età  affai  ben  matu 
ra.fene  pafsó  contento.c  tranquillo  a vita  migliore,  lafciando  di  fe  honora- 
tiisimonomc. 

line  Ma  ~titA  è LtonbattiJÌA  Alberti. 
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VITA  DI  LAZARO  VASARI 

ARETINO,  PITTORE, 

Rande  è veramente  il  piacere  di  coloro,'chetruou* 
no  qualcuno  de’luoi  maggiori, & della  propria  fami* 
glia  efler  ftato  in  vna  qualche  profefsione  o d’arme, o 
di  lettere, o di  pittura,oJqual  fìuoglia  altro  nobilejefer 
cizio  fingolare,e  famofo.Et  qnegl’huomini,  che  nell* 
hiftorietrouano  eller  fatta  honorata  menzione'd’al- 
cuno  de’luoi  paflati,hanno  pure  fenon  altro,vnoft« 
molo  alla  virtu,&  vn  freno, che  gl i ratiene  dal  no  fare 
cola  indegna  di  quella  famiglia, che  ha  haitutohuominiilluftri,&:  chiarilsw 
mi.Ma  quanto  fra  il  piacere,comc  difsi  da  principio,lo  pruouo  in  me  ftefio, 
hauendo  trouato  fiat  miei  paflati  Lazaro  VafariclTcreftato]pittore  famofo 
ne’tempifrioij  non  fidamente  nella  fua  patria, main  tuttaTolcana  ancora-. 
E ciò  non  certo  lenza  cagione, come  potrei  moftrar  chiaramente;  le,  come 
ho  fatto  degl’altri.mi  falle  lecito  parlare  liberamente  di  lui.  Ma  perche,  eli 
fendo  io  nato  dell'angue  fuo, li  potrebbe  ageuolmente  credere,  cheio  in  lo- 
dandolo paflafsi  1 termini  ; lalciando  da  parte  i meriti  fuoi,&  della  famiglia, 
dito  femplicemente’quello,che  io  non  pollo  , & non  debbo  in  [niun  modo 
tacere,non  volendo  mancare  al  vero, donde  tutta  pendel’hiftoria.  Fudun* 
que  Lazzaro  Vaianpittor  Aretino  amicilsimo  di  Piero  della  Francefcadai 
Borgo  a fan  Sepolcro,e  fempre  praticò  con  elio  lui, mette  egli  lauorò , coma 
fi-è detto,in  Arezzo:  Ne|gli  fu  cotale  amicizia, come  fpcllo  adiuiene , fe  no  di 
giouamento  cagione  : percioche, doue  prima  Lazzaro  attendata  folamen  ts 
a far  ligure  piccole,per  alcune  cofe, fecondo, che  allora  li  coftumaua'i  fi  die- 
de a far  cofe  maggiori,mediante  Piero  della  Francefca . Et  la  prima  opera  in 
frefcojfu  in  lati  Domenico  d’Arezzo  nella  feconda  cappella  a man  manca,en 
trandoin  chiela,vn  fan  Vincenzio, a pièdelqualedipinl'einginocchioni , fe 
& Giorgio  fuo  figliuolo giouanetto,in  habit^honorati di que’tempijche  fi 
raccomandano  a quel  lanto,eflendoli  il  giouane  con  vn  coltello  inauerten 
temente  percollo  il  vifo.Nella  quale  opera, fe  bene|non  è alcuna  i nfcrizione, 
alcuni  ricordi  nondimeno  de’vecchi  dicala  noftra,e  l’arme,  che  vi  òde’  Va- 
fari,fànno,che  coli  lì  crede  fermamente].  Di  ciò  farebbe  lenza  dubbio  ftato 
in  quel  conuento  memoria, ma  perche  molte  volte  per  i loldatt  fono  andare 
male  le  fcritture>&  ogni  altra  cofa,non  me  ne  marauiglio.  Fu  la  maniera  di 
Lazzaro  tanto  frmile  a quella  di  Pietro  Borghelc,chepochifsima  differenza 
fra  l’una,&  l’altra  li  conofceua.E  perche  nel  fuo  tempo  li  coftumaua  aliai  di- 
pignere  nelle  barde  de’caualli  varij  lauori,&  partimen ti  d’ imprele > fecódo, 
che  coloro  erano,che  le  pcrtauano,fu  in  ciò  Lazzero  bonilsimo  maeftro  ; & 
malsimamente  eflfendo  fuo  proprio  far  figurine  piccole  con  molta  grazia,  le 
quali  in  cotali  arnefi  molto  bene  fi  accomodauano.  Lauorò  Lazz.per  Nicco- 
lo Piccino,&  per  i fuoiffoldati,e  capitani  molte  co  fc  piene  di  ftorie,  &c  d’im» 
prefiche  furono  tenntein  pregio  *,  &c  con  tanto  fuo  vtile,che  furono  cagio- 
ne,mediante  il  guadagno,  che  ne  traeua,  che  egli  ritirò  in  Arezzo  vna  gran 
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parte  de’ (noi  fratelli  j iquali  attendendo  alle  mifture  de’vafi  di  terra, habita- 
uano  in  Cortona.  Tirofsi  parimele  in  cala  LucaSignorellidafCortonafuo 
nipote,natod’unafLia  forellajlqnaleicflendo  di  buono  ingegno,  acconciò 
con  Pietro  Borghefe, acciò  imparafle l’arte  della  pittura,  il  che  benifsimogli 
ri  ilici, come  al  fuo  luogo  fi  dirà.  Lazzaro  dunque  attendendo  a ftudiare  con 
tinuamentcle  cofc  dell’arte, fi  fece  ogni  giorno  piu  eccellentc,come  ne  dimo 
ftrano  alcuni  dilegui  di  fu  a mano  molto  buoni,chefbno  nel  no  Uro  libro. 

E perche  molto  fi  compiacerla  in  certe  còle  naturali,  e piene  d’affetti , nelle 
quàliefprimeuab.nifsimo  il  piagnere,il  ridere, il  gridare, la  paura,  il  tremi* 
to,e  certe  limili  cofc, per  lo  piu, le  fue  pitture  fon  piene  d’inucnzioni  cofi  fat 
te:  come  fi  può  vedere  in  vnacappellinadipintaa  frefcodi  fua  mano  in  san 
Gimignano d’ Arezzo, nellaquaì  è vn  crucifillo,laN.  Donna,  san  Giouanni, 
elaMaddalenaa  pie  della  croce,che  ih  varie  attitudini  piangono  cofi  vi  uà* 
mente,chegl’acquiftarono  credito, e nome  Ira  ifuoi  cittadini. Dipinfe  infui 
drappo, per  la  compagnia  di  Canto  Antonio  della  medefima  città  vn  Gonfa* 
lone,chefiportaa  procelsione,nel  quale  fece  Giefu  Chrifto  alla  colonna  nu 
do,e  legato  con  tanta  vmacità , che  par  che  tremi,  et  che  tutto  riftretto  nelle 
{palle  fofferifea  con  incredibile  humilità,e  pacienzalepercoile,  cheduegiu» 
dei  gli  danno.  De’quali  vno,recatofi  in  piedi, gira'  con  ambe  le  mani, voltati 
do  le  fpalle  vedo  Giefu  Chrifto  in  atto  crudelissimo . L’altro  in  profilo , & 
in  pun  ta'di pie  s’a!za,e  ftrignendo  con  le  mani  la  sferza , e digrignando  1 den 
ti,menacon  tanta  rabbia, che  piu  non  fi  può  dire.  A quefti  due  dipinfe  Laza 
roliveftimcnta  {tracciate, permeglio  dimoftrare  l’ignudo  j badandogli in 
vn  certo  modo  ricoprire  le.vergogne  loro,e  le  meno  nonefte  parti.  Quella 
opera,eflendo  durata  in  fui  drappo  ( di  che  certo  mi  marauiglio) tanti  anni, 
& in  fino  ahoggi,  fu  per  la  fua  bellezza, |e  bontà  fatta  ritrarre  da  gl’huomini 
di  quella  compagnia  dal  priore  Franzefe,come  al  {uo  luogo  ragionaremo . 
Lauorò  anco  Lazaro  a Perugia  nella  chiefade’Serui  in  vna  capella  acanto  al» 
la.fagreftia,  alcune  ftoriedella  N.DonnaJ,  & vn  crucififiò  : .E  nella  pieuedi 
MontePulciano  vna  predella  di  figure  piccole . In  Caftiglioni  Aretino  vna 
tauola  a tempera  in  S.Francefco,  Seal  tre  molte  cofe,  che  per  non  efier  lungo, 
non  accade  raccontare:  Se  particolarmente  di  figure  piccole  molti  cationi , 
chefono  periecafede’Cittadini.  E.nellaparteguelfà  diFiorenzaiì  vede 
fra  gl’armamen  ti  V ecchi  alcune  barde  fatte  da  lui, molto  ben  lauorate . Fe- 
ce ancora  per  la  compagnia  di  S.Baftiano  in  vn  gonfalone, 'il  detto  fan to  alla 
colonna,e  certi  Angeliche  lo  coronano, ma  hoggi  ègnafto,  Se  tutto  confu» 
mato  dal  tempo , Lauorauain  Arezzo  ne’tempi  di  Lazaro  fineftre  di  Vetro 
Fabiano  Sailoli  Aretino,  giouane  in  quello  efercizio  di  molta  intelligenza, 
come  ne  fanno  fedel’opere,  clic  fono  dijfuo  nel  Vefcouado,  Badia,  Pieue,  Se. 
altrj  luoghi  di  quella  città;  ma  non  haueuamoltodifegno,e  nonaggiugne 
ua  a gran  pezzo  a quelle, che  Patri  Spinelli  faceua  : perche  deliberando,!!  co 
ine  ben  fipeua  cuocerei  vetri, commettergli, & armargli,  cofi  voler  fare  qual 
cheopera,che  filile  anco  di  ragioneuole  pittura  3 fi  fece  fare  a Lazaro  due  car 
toni  a fua  fan  rafia, per  fare  due  fineftre  alla  Madonna  delle  Grazie.  E ciò  ha- 
uendo  ottenuto  da  Lazaro, che  amico  fuo,ecortefe  Artefice  era,  feceledet» 
ce  fineftre, e le  condullè  di  maniera  belle,  e ben  fatte , che  non  hanno  da  ver» 
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gognarfida  molte.  In  vnaè  vnaN.Donna  molto  bella;  e nell‘altra(  laquale 
è di  gran  lunga  migliore  ) è vna  refurezzione  di  Chrifto,  che  ha  dinanzi  al  fa 
polcro  vn  Armato  in  ifcorto,che  per  edere  la fineftra  piccola,e  per  con fegué 
te  la  pittura, è marauiglia, come  in  fi  poco  lpazio,pofiono  apparire  quelle  fi- 
gurecofigrandi . Molte  altre  cofe  potrei  dire  di  Lazaro,ilqualcdefignò  bc* 
nilsimojcomc  fi  può  uederc  in  alcune  carte  del  noftro  libro  ; ma, perche  coli 
mi  par  ben  fimo, le  tacerò. 

Fu  Lazaro  perfètta  piaceuole,  & argutissimo  nel  parlare:  & ancora,  che 
filile  molto  dedito  a i piaceri,non  però  fi  partì  mai  dalla  vita  honefia . Vide 
anni  71, e laido  Giorgio  fuo  figliuolo, ilqualeattelc  continuameli  te  all’anti- 
quitade’Vafi  di  Terra  Aretini:  e nel  tempo,  che  in  Arezzo  dimoraua  MGc 
tile  V rbinate,  Vefcouo  di  quella  città, ritrouò  i modi  del  colore  rodo,  e nero 
de’Vafidi  terrajche  infino  al  tempo  del  RePorlènai  uecchi  A retini  lauoraro 
no . Ed  egli.che  indù  driofa  perlona  era, fece  Vali  grandi  al  Torno  d'altezza 
d’un  braccio , e mezzo  ; i quali  in  cala  fua  fi  veggiono  ancora . Dicono,  cho 
cercando  egli  di  vali  in  vn  luogo,douc  pcnfiiua , che  gl’antichi  hauefl’cro  la» 

» uorato;  crauò  in  vn  campo  di  terra  al  ponte  alla  Calciarella,  luogo  coli  chia 
maro,  lòtto  terra  tre  braccia,  tre  archi  delle  fornaci  antiche,  Se  intorno  aelsi 
di  quella  mi  dura, c molti  vali  rottbdegl’interi  quattrojiquali, andando  in  A« 
rezzo  il  Mag. Lorenzo de’Medici,  da  Giorgio,  per  introduzzionedel  Vefco- 
uogl’hebbe  in  dono.  Onde  furono  cagione, e pneipio  della  lermtu,checócjl 
lafelicifsima  cala  poi  fernpre  tenne . Lauorò  Giorgio  benifsimo  di  rilieuo, 
come  fi  può  uederein  cala  fua, in  alcune  tede  di  fua  mano . Hcbbe  cinque  fi- 
gliuoli malchijiquali  tutti  fecero  l’efercizio  medefimo,e  tra  loro  furono  buo 
ni  Artefici  Lazzaro, & Bernardo, che  giouinctto  morìa  Roma.  E certo  fola 
morte  non  lo  rapina  cefi  tolto  alla  cali  fua,  per  l’i  ngegno,che  deliro,  c {iron 
to  fi  videin  lui, egli  ballerebbe  accrcfciuto  honore  alla  patria  fua . Mori  x.az 
zaro  Vecchio  nel  i4jz;& Giorgio  luo figliuolo, cflendo  di  68. anni  nel  1484 
e furono  fepoltiamenduc  nella  Picued’A  rezzo, appiè  della  cappella  loro  di  s, 
Giorgio,  doue  in  lode  di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati  quelli  V crii, 

Aretij  exulte  ttellus  clar  ìfiimd  : tidmqueejl 
Rebus  in  diiguflìs,in  tenuique  labori 
Vix  operunt  iftius  parta  cognofccrc  poftis» 

Myrmecidcs  tdccat  : CuUicratcs  fileat. 

Finalmente  Giorgio  Valari  vltimo , fcritto re  della  prelente  fiorii,  cpmc 
grato  de’benefizij , che  riconofce  in  gran  parte  dalla  virtù  de’luoi  maggiori , 
hauendo,come  fi  dille  nella  uita  di  Piero  Laura»  da  1 fuoi  Cittadini,  Se  dagl' 
operai,  e Canonici  riceuuro  in  dono  la  cappella  maggiore  di  detta  Pieuc,  e 
quella  ridotta  nel  termine,  che  fi  èdettcha  filtro  nel  mezzo  del  choro,  che  c 
dietro  all’altare, una  nuoua  fcpoltura  ;&  in  quella,  trattole  donde  prima  era 
no, fatto  riporre  l’olla  di  detti  Lazzaro, e Giorgio  uecchi , e quelle  parimente 
di  tutti  gl’altri.chc  fono  fiati  di  detra  famiglia  coli  femine,come  mafehi;  eco 
fi  fatto  nuouo  fepolcro  a tutti  i difcédéti  della  cala  de’V  asari  II  corpo  fimi! 
mente  della  madre, che  morì  in  Firenze  l’anno  1 J 5 7,  fiato  in  depofuo  alcuni 
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snm  m S.  Croce , hafatto  porre  nella  detta  fepoltura , li  come  ella  difiderau, 
con  Antonio  Ino  manto  e padre  dilui.che  mori  in  fin  l'anno  i5r7  d,  peftflg! 

“ùV " "aPr=ì  clla'ch^fo'“^T^°ladi  detto  a'tarefonorttrattidintt 
mi  u' u J°.rg,°  ^m’rSC  Gior«io  vecchio  C“°  Aiolo,  Antonio  fio 
‘ ^ liailfinedella  vita  di 

Jine  della  Vitadi  LaT^aro  Vajari  pittore  Aretino. 


VITA  D’ANTONELLO  DA  MESSINA 
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Y andò  io  confiderò  meco  medefimolcdiuerfc  qualità 
de’benefizij,&  vtili,  che  hanno  fatto  all’arte  della  pittura 
moltFMaeftri,che  hanno  feguitato  quella  feconda  roani* 
ra  -,  non  poflTo , mediante  le  loro  operazioni , fc  non  chia« 
marli  veramente  induflnofi,  & eccellenti,  hauendo  egli 
no  mafsimamente-cercato  di  ridurre  in  miglior  grado  la 
pittura, lenza  peniate  a d'Iagio,o  fpefa,  o ad  alcun  loro  in 
terefio  particolare . Seguitandoli  adunque  di  adoperare  in  fu  le  tauoie,  & in 
fulle  tele  non  altro  colorito , che  a tempera  ; ilqual  modo  fu  cominciato  da 
Cimabue l’anno  izjo.  nello  Ilare  egli  con  que’greci  :e  leguitato  poi  da  Giot- 
to, e da  gl’al  tri  de’quali  fi  è in  fino  a qui  ragionato  j fi  andana  continuando 
ilmedefimo  modo  di  fare  fe  beficonofceuano  gl’Artefici,  che  nelle  pitture  a 
tempera  mancauanol’opered’una  certa  motbidezza,e  viuacità,che  harebbe 
potuto  arrecare,  trouadola,  piu  grazia  al  difegno,vaghezza  al  colorito,  e mag 
gior facili tàneH’unirei  colori  inficine  j hauendo  eglino  (empie  vlato  di  trac 
teggiare  l’opere  loro, per  punta, (blamente  di  pennello  : Ma  fe  bene  molti  ha- 
ueuano,fofi(licando,cercato  di  tal  cofa,  non  però  haueua  ninno  trouato  mo 
do,  che  buono  fu  (Te  ; nevicando  vernice  liquida  o altra  forte  di  colori  mefeo- 
lati  nelle  tempere.  E fra  molti, che  cotali  cofe,o  altre  limili  prouarono,ma  in 
uano, furono  Alcflo  Baldouinetti,Pifiello,& molti  alrri,aniuno  de’quali  no 
riufeirono  l’opere  di  quella  bellezza,  & bontà, che  fi  erano  imaginato . E qua 
doancohauelsino  quello,checercanano,trouato,  mancaualoro  il  modo  di 
fàre,chele  figure  in  tauolapofalsino,come  quell e,che  fi  fanno  in  muro,&  il 
modo  ancora  di  poterle  lauare,Icnza  che  fe  n’andalìe  il  colore,e  che  elle  reg- 
gefsino,ncH’eflerc[maneggiate,ad  ogni  pcrcofia.  Delle  quali  co(e,ragunan« 
doli  buon  numero  d’Arreficfihaueunno  fenza  frutto,  molte  uolte  difputato. 
Quello  medefimodifideriohaueuano  moki  eleuati  ingegni,cheattendeua- 
no  alla  pittura  fuor  d’Italia,cio  e i pittori  tutti  di  Francia,Spagna,  Alemagna 
&d’altriprouincie.  Auuennc  dunque  (landò  le  cole  in  quelli  termini , che 
lauorandoin  Fiandra  Giouanni  da  Bruggia,  pittore  in  quelle  parti  molto  (ti 
mato>per  la  buona  pratica, che  fi  haueua  nel  melliero  acqniftato;  che  fi  mife 
& prouarediuerfe  forti  di  colori, ccome  quello,che  fi  dilettarla dell’archimia, 
afar  di  molti  olij, per  far  vernici, & altre  co(è,(econdo  iceruelli  degl’huomi- 
ni  (ofiflichijcome  egli  era . Hora  hauendo  vna  voi  ta fra  l’ altre  durato  gran- 
difsima  fatica  in  dipignere  vna  tauola , poi , che  l’hebbe  con  rool  ta  diligenza 
condotta  a fine, le  diede  la  vernice, eia  mife  a leccarli  al  sole,comc  fi  colluma: 
Ma,o  perche  il  caldo  filile  violente, o forfè  mal  comtnello  il  legnaro  ej  o male 
ftagionato , la  detta  tauola  fi  aperfein  filile  commettiture  di  mala  forte . La 
onde,  ueduto  Giouanni  il  nocumento , che  le  haueua  fatto  il  caldo  del  fole , 
deliberò  di  far  fi, che  mai  piu  gli  farebbe  il  fole  cofi  gran  danno  nelle  fue  ope 
re.  E cofi  recatoli  non  meno  a noia  la  vernice,  che  il  lauorare  a tem  pera,  co- 
minciò a penfare  di  trouar  modo  di  fare  vna  forte  di  vernice,  che  feccafleaU 
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l’ombra, fenza  mettere  al  fòle, le  Tue  pitture.  Onde  poi  che  hebbe  molte  co- 
le fperimen  tate.e  pure,  e melcolate  infieme,alla  fine  trottò , che  l’Olio  di  Se- 
me di  Lino, e quello  delle  Noci, fra  tanti, che  n’haueua  proibiti1,  erano  piu  fèc 
catelli  di  tutti  gl’alcri . Quelli  dunque  bolliti  con  altre  ine  miliare,  gli  fecero 
la  vernice, che  egli, anzi  tutti  i pittori  del  mondo  haueuano  lungamente  difi- 
derato  . Dopo  fatto  fperienzadi  molte  altre  cofe,vide,  che  il  mefcolarei  colo 
ri  con  quelle  forti  d’ohj, dalia  loro  vna  tempera  molto  forte  ; e che  lecca  non 
folo  non  temeua  l’acqua  altrimenti,  ma  accendala  il  colore  tanto  forte,  che 
gli  dalia  Iti  (Irò  da  per  le  fenza  vernice.  Et  quello,  che  piu  gli  parue  mirabile 
fu,che  fi  vniua  meglio, che  la  tempera  infinitamente . Per  cotale  inuenzione 
rallegrandoli  molto  Giouanni , fi  come  era  ben  ragioneuole  diede  principio 
a molti lauori,  etn’empie  tutte  quelle  parti  con  incredibile  piacerede’po- 
poli,e  vtde  fuo  grandifsi  ino,  ilquale  aiutato  di  giorno  in  giorno  dalla  fperié 
za, andò  facendo  lernpre  cole  maggiori, & migliori . Sparla  non  molto  dopo 
lafamadeH’inuenzionedi  Giouanni, non  folo  per  laFiandra,ma  per  l’Italia, 
& molte  altri  parti  del  mondo , mifein  dilìderio  grandissimo  gl’  Artefici  di 
fàpere  indie  modo  egli  delle  all’operefue  tanta  perfezzione;  Iquali  Artefici 
perche  vedeuanol’opere,e  non  lapeuano  quello, che  egli  fi  adoperalle, erano 
coftretti  a celebrarlo,  e dargli  lode  immortali, &in  vnmedefimo  tempo  vir- 
tuolamenteinuidiarlo:E  mafsimamente,cheegli  per  vn  tempo  non  vollcda 
niuno  eflèr  v«du to lauorare,ne infegnare  a nelfuno  il  fegreto . Ma diuenuto 
vecchione  fece  grazia  finalmente  a Ruggieri  da  Bruggia  fuo  creato,e  Rug« 
gieriad  Aulleluo  Difccpoloj&agl’altride’qualifi  parlò,  doue  fi  ragiona  del 
colorire  a olio  nelle  cole  di  pittura . Ma  con  tutto  ciò , febene  i Mercanti  ne 
faceuano  incetta, e ne  mannauano  per  tutto  il  mondo  a Principi,  e gran  per- 
fonaggi  con  loro  molto  vtile,Ia  colà  non  vfciua  di  Fiandra . E t ancoraché  co 
tali  pitture  hauelsino  in  fe  quell’odore  acuto , che  loro  dauano  i colori,  egli 
olij  melcolati  infieme , e particolarmente  quando  erano  uuoue  j onde  pate- 
lla,chcfu  (le  pofsibile  conolcergli  ; non  però  fi  trouò  mai  nello  fpazio  di  mol 
li  anni . Ma  etfendo  da  alcuni  Fiorentini,che  negoziauano  in  Fiandra,  8c  in 
Napoli, mandata  al  Re  Alfonlo  primo  di  Napoli  vna  tauolacon  molte  figure 
lauorata  a olio  da  Giouanni, laquale,  per  la  bellezza  delle  figure,  e per  la  nuo 
na  inuenzione  del  colorito  fu  a quel  Re carifsima,concorfcro  quanti  pittori 
trailo  in  quel  regno  per  vederla, e da  tutti  fu  fommamente  lodata . Hora  ba- 
ttendo vn’Antonello  da  Mefsina,per(ona,  di  buono,  e dello  ingegno,  & ac- 
corto molto,e  pratico  nel  Ilio!  me  iti  ero  attefo  molti  ani  al  dileguo  in  Roma, 
fi  era  prima  ritirato  in  Palermo,  equini  lauorato  molti  anni  in  ultimo  a 
Mefsinafuapatna,doue  haueiva  con  l’opcre  confirmata,  la  buona  openione 
che  haueua  il  paelè  fuo  della  virtù, che  haueua  di  benifsimo  dipignere . Co- 
dili dunque, andado  vna  volta  per  lue  bifogne  di  Sicilia  a Napoli  intefc,che 
al  detto  Re  Alfonlo  era  venuta  di  Fiadra  la  fopradetta  tauola  di  mano  di  Gio 
uanni  da  Bruggia,  dipinta  a olio,  per  fi  fatta  maniera,  che  fi  poteua  lanate; 
reggala  ad  ogni  perco(Ia,&  haueua  ih  le  tutta  perfezzione . Perche  fatta  ope 
radi  vederla,  hebbono  tanta  forza  in  lui  la  viuacità  de’colori,e  la  bellezza,  & 
unione  di  quel  dipinto  , clic  niello  da  parte  ogni  altro  negozio, e penderò,  le 
n andò!  n Fiandra . Et  in  Bruggùfpcriienu to , prefe  dimeltidiezza grandigia 
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ina  coi  detto  Giouan  ni.  facendogli  preferì  ve  di  molti  dilegni  alla  maniera  Ita 
l'iana,c  d’altre  colè . Talmente  che  per  qui- Ito,  per  1 olferuanza  d’A  n tondi  o, 
e per  trottar  fi  elio  Giouan  ni  già  vecchio  \ lì  con  tento, che  Antonello  veddlo 
l’ordine  del  fuo  colorire  a olio  ; onde  egli  non  fi  partì  di  quel  luogo  che  hcb- 
be  bcnilstmo  apprelò  quel  modo  di  colorire, che  tanto  difideraua . Ne  dopo 
molto, elfendo  Giouannimorto,  Antonello  fe  ne  torno  di  Fiandra, per  ritte- 
derla(uapatria>c  p far  l’Italia  partecipcdi  coli  vtile, bello, c comodo  fegreto. 
E fiato  pochi  meli  a Mclsina,  fé  n’andò  a Vinezia;  dotte,  per  edere  pcrlona 
molta  dedita  a’piaceri,  e tutta  venerea  fi  rifoluchahitar  fempre  5 e qttiui  fini- 
re lafiia  vita, douc  haucua  trottato  vn  modo  di  viuerc  apunto,  fecondo  il  fuo 
gnlto.  Perche  mcllo  mano  a lauorare,vi  fece  molti  quadriga  olio,  lecódo,  che 
in  Fiandra  haucua  imparato, che  fono  {parli  per  le  cafede’GcntiPh uomi ni  di 
quella  Città, iquaji, per  la  no  11  ita  di  quel  latterò  vi  furono  (limati  affai . Mol 
ti  ancora  ne  fece,che  furono  mandati  in  dittali  luoghi . Alla  fine, battendoli 
.egli  quitti  acqui  flato  filma , c gra  nome.gli  fu  fatta  allogazione  d’una  tauola, 
che  andana  in  S. Gallano, parecchia  di  quella  città*  Iaqual  tauola  fu  da  A n to- 
rtello có  ogni  fuo  lapcr,c  lenza  rilparmio  di  tempo lauorata:  F.  finita, per  la  no 
uitàdi  quel  colorire,  e per  la  bellezza  del  le  fxgure,haucndolc  fitte  con  bua  di 
legno, fu  comcndaca  molto, e tenuta  in  pregio  gnidi (s.E tintelo  poi  il  inumo 
fcgretOjdie  egli  haucua  in  quella  ci  ttà,di  Fiandra  portato,  fu  fempre  amato, 
c carezzato  da  qtte’Maguilici  GentiPhuomini, quanto  durala  luavita  . 

Fra  1 pittori,  che  allora  erano  in  credito  in  Vinezia  era  tenuto  molto  Ecc. 
vn  Macltro  Domenico . Codili  ari  lupi  Antonello  in  Venezia,  gli  fece  tutte 
quelle  carezze, e cortclìc, che  maggiori  li  pollóno’fare  a vn  carifsimo,  e dolce 
amico.  Per', lo  che  Antonello,  che  non  volle  cllèr  vinto  di  còrteliada  M.Do 
inculco,  dopo  non  molti  meli  gl'inlègnò  iI]lècreto,c  modo  di  colorire  a olio. 
Dellaqual  correli  .i.c-c  auioreuoleiv/a  Ihaorilinaria,  niun’altragli  fiircbbe  po 
tutaellèr  piu  car  i;  & certo  a ragione, poi  che, per  quella, fi  come  imagi  nato  li 
era, fii  poi  sepie  mila  pai  ria  molto  onoravo.  E certo  coloro  sono  intanati  in 
di  gonio, che  pen fimo. elfendo  auanfsimi,  anco  di  quelle cofe,  clic  loro  non 
coliano,doucreell<  re  da  ognuno, per  i loro  bcgliocchi,comc  lì  dice,  fcruiti. 
Lecorteliedi  M.iefiro  Domenico  Viniziano  cattarono  di  mano  d’Antoncl- 
lo  qticllo/chc  haucua  con  file  tante  fatiche,  e fudori  procaccia  toliie  quelli1, 
che  folle  per  grolla  l'omma  di  danari  non  hauerebbea  ninno  altro  concai  11* 
to.  Ma  perche  di  M Domenico  fi  dirà  quando  fia  tempo  quello, che  lauoraf 
le  in  Firenze, & a cui  fa  ile  liberale  ili  quello, che  haucua  daaltricortelètncn- 
te  viceunto  ;dtco,che  Antonello, dopo  la  tauola  di  S. Gallano, fece  molti  qua 
dci,e  ritratti  a molti  gentiluomini  Viniziani.  E ut  Bernardo  Vecchietti  Fio 
tentino  ha  di  lini  mano  in  vno  Itelfoquadro  .S.Francefco, &S.  Domenico, 
molto  belli.  Quando  poi  gl’crano  Hate  allogate  dalla  Signoria  alcune  ftorie 
in  palazzo  ; leqindi  non  haueuano  voluto  concedere  a Francefco  di  Monfi- 
gnorc  Veronelè,  ancora,  che  molto  filile  Unto  fa  uomo  dal  Duca  di  Mamoa  ; 
egli  li  ammalò  di  mal  di  punta, e li  morì,d  anni  49  . fenza  hall  ere  pur  mdlò 
mano  all’opera  . Fu  dagl’ Artefici  ncH'clIcquic  molto  honorum;  per  il  dono 
fatto  all’Arte  della  miotia  maniera  di  colorire, come  tellilìca  cjuelto  «pira  ilio. 
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D.  O.  M. 

Antonia!  pìiÌor3pYjceipum  Ucjfan*  fu£><*rfìcilU  totius  ommentum,  bue  bumo  co 
tegitur . Norìfolum Juis  pitturi!,  in  quibus  (Iugulare  Artificium-,  er  Venutiti fuit,fcd>  er 
quodcoloribus  o/co  mifeendis  frlendorcm,  er  perpetuitatem  prìmus Italie#  pittar  £ conta 
Ùt  fummo  femper  artificiata  tiudio  celebrata s . 

Rincrebbe  la  morted’Antonello  a molti  Tuoi  amici  ; & particolarmente 
ad  Andrea  Riccio  (cultore,  che  in  Vinezia  nella  cortedel  palazzo  dellaSi- 
gnoria  lauorò  di  marmu  le  due  ftatue , che  fi  veggiono  ign  ude  di  Adamo  3 c 
Euajchefono  tenute  belle.  Talefulafined’AntonelIo,  alquale  dcono  certa» 
mente  gl’ Artefici  noftrihautre  non  meno  obligazione  defili  auere  portato 
in  Italiail  modo  di  colorire  a oliojche  a Giouanni  da  Bruggia,d’hauerlo  tro- 
uato  in  Fiandra thauendol’unojc  l’altro  beneficato, & arricchito  quell’arte. 
Perche,  mediante  quella  inuehzione  fono  venuti  di  poi  fi  eccellenti  gPArte 
fici,che  hanno  potuto'/ar  quali  uiue  le  loro  figure . Laqual  cola  tato  piu  deb 
be  eflere  in  pregio,quanto  manco  fi  troualcrittore  alcuno, che  quella  manie 
ra  di  colorire  aflegni  agi’antìchi . E fé  fi  potelTefapere,  che  ella  non  fullè  Ha* 
ta  veramente  apprellò  di  loro , auanzarebbe  pure  quello  lècolo  l’eccellenzc 
dell’antico  in  quella  perfezzione  : Ma  perche,!!  come  non  fi  dice 
colà, che  no  fia  fiata  altra  volta  detta , coli  forle  non  fi 
fa  coiài  che  forfè  non  fia  fiata  fatta;  me  la 
fallerò  fenza  dir’altro:  E lodan 
do  fommamente  co 
loro, che 

oltre  al  difegno,  aggiungono  Tempre  all’arte  qualche  cola 
attenderò  alcriuere  deglaltri. 

* . 


Fine  della  vìtad  Antonello  da  eFtdeJZina. 


Vita  di  Alefio  Baldo  umetti  Vittore^ 
fiorentino . 

A tanta  forza  la  nobiltà  dell’arte  della  pittura,  che  molti  nobi 
li  huòmini  fi  fono  partiti  dall’arti, nelle  quali  farebbono  potu 

ti  ricchilsimidiuenire, edalla  inclinazione  tirati,contra  il  vo- 
lerede’padri, hanno  feguito  l’appetito  loro  naturale,  e datili 
alla pittura, ò alla  fcultura,ò altro  fomiglian te efercizio.  E per 
vero  dire, chi  (limando  le  ricchezze  quanto  fi  deue,e  no  piu  ; ha  per  fine  dei 
lefueazzioni  la  virtù, fi  acquifta  altri  tefòri,che  l’argento,  e l’oro  non  fono, 
lenza  che  no  temono  mai  niuna  di  quelle  colè,  che  in  breuehora  ne  fpoglia 
no  di  quelle  ricchezze  terrene, che  piu  del  douer  (ciaccamente  fono  da  pii- 

huoimi- 
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huomini  filmate.  Cioconofcendo  Aledo  Baldouinetti  da  propria  volontà 
tirato,abbandonò  la  mercanzia, a che  Tempre  haueuano  attefo  i Tuoi, e nella 
quale,  efercitandofi  honoreuolmente,fi  haueuano  acquiftato  ricchezze, e vi 
uuci  da  nobili  cittadini ; e fi  diede  alla  pittura, nellaquale  hebbe  queda  pro- 
prietà di  benilsimo  contrafare  le  cofe  della  natura , come  fi  può  vederenellc 

fatture  di  Tua  mano.  Coftui,efiendo  ancor  fanciulIetto,quafi  contea  la  vo- 
ontà  del  padre, che  harebbe  voluto, che  egli  hauefle  attefo  alla  ‘mercatura  fi 
diede  a dileguare, & in  poco  tempo  vi  fece  tanto  profitto, che  il  padre  fi  con* 
tentò  di  lafciarlo  feguire  la  inclinazione  della  natura.  La  prirrta  opera,  chela 
uorafieàfrefco  AlefTo  fu  in  s.  Maria  Nuoua  la  cappella  di  fanGilio,  ciocia 
facciata  dinanzi, laquale  fu  in  quel  tempo  molto  lodata, perche  fra  lai  tre  co 
fe  vi  era  vn  Tanto  Egidio,tenuto  bellifsima figura.  Fece  Umilmente  à tempo 
ra  la  rauola  maggiore  j e la  cappella  à frefeo  di  Tanta  Trinità, per  M.  Gherar* 
do,&  M.Bongianni  Gianfigliazzi  honoratiTsimi,e  ricchi  gentilhuomini  Fio 
rentini,dipignendo  in  quella  alcune  ftorie  del  tedamento  vecchio . le  quali 
Alefio  abozzò  à frcTco,e  poi  finì  a (ecco , téperando  i colori  con  rodo  d'uuo 
uo  mefcolato  con  vernice  liquida  fatta  à fuoco.  Laqual  tempera  pensò, (che 
douede  le  pitture  diffendere  dall’acqua  j ma  ella  fu  di  maniera  forte , che  do 
ueellafudata  troppo  gagliarda  fi  èin  molti  luoghi  l’opera  fero  data:  Et  coll, 
doueegli  fi  pesò  hauer  trouato  vn  rarojelbelhfs.fegretOjrimafe  della  dia  ope* 
nioneinganato . Ritrafle  codili  adai  di  naturale,  & douc  nella  detta  cappel- 
la fece  la  ftoriadella  Reina  Sabba,chc  va  a vdire  la  fa  pienza  di  Salamoile,  ri- 
traile il  wag.Lorenzo  de’Medici,  che  fu  padre  di  Papa  Leone  decimo  ; Loren 
zo  dalla  Volpaia  cccellentifsimomaedrod’Oriuoli,  e ottimo  Adrologojil* 
quale  fu  quello,che  fece  per  il  detto  Lorenzo  de’Medici  il  bellifsimo oriuolo, 
che  ha  hoggi  il  S.Duca  Cofimo  in  palazzo  ; nelquale  oriuolo  tutte  le  ruote 
.de’pianeti  caminano  di  continuo,  fiche  è cola  rara,  eiaprima,  chefufTe  mai 
fatta  di  queda  maniera . Nell’altra  doria,  che  e dirimpetto  a q ueda  ritrade 
Aledo  Luigi  Guicardini  il  vecchio  ; Luca  Pitti,  Diorilalui  Neroni,  Giulia- 
no de’Medici,padre  di  Papa  Clemente  Tetrimoj  & acanto  al  piladro  di  pie* 
tra, Gherardo  Gianfigliazzi  vecchio,e  M.Bongianni  Caualiere,  con  vna  veda 
azurra  in  dodo, e vna  collana  al  colloie  Iacopo,e  Giouanni  della  medefima  fa 
miglia . A canto  a quedi  è Filippo  Strozzi  vecchio , M.  Paulo  Adrologo  dal 
Pozzo  Tofcanelli.  Nella  volta  Tono  quattro  Patriarchi  :& nella  tauola  vna 
Trinità,eS.GiouanniGualbcrtoinginocchioni,con  vn’ altro  Tante  . I quali 
tutti  ritratti  fi  riconoTcono  benifsimo,per  edere  limili  a quelli, che  fi  ueggio 
no  in  al  tre  opere,  e particolarmente  nelle  cafe  de  i difeenden  ti  loro,  o di  gel* 
fo,ò  di  pittura,  Mife  in  queda  opera  A ledo  molto  tempo,perche  era  pazien- 
tidìmo,e  voleu a condurre  l’opere  con  fuo  agio,&  commodo.  Difegnò  mol 
to  bene, come  nel  nodrolibro  .fi  vede  vn  mulo  ritratto  di  naturale,  dou’èfat 
to  il  girare  de’peli  per  tutta  la  perTona,con  molta  pacienza,Sr  con  bella  gra» 
zia.  Fu  Alefibdiligentiflimo  nelle  cofe  fuc,c  di  tutte  le  minuzie,  che  la  ma* 
dre  natura  Ta  fare, fi  sforzò  d’edere  imitatore.  Hebbe  la  maniera  alquanto 
fecca,<!?ccrudetta,madimamente  ne’panni.  Dilettoli!  molto  di  far  paefi,  ri* 
tracndoli  dal  uiuo,e  naturale, come  danno  apunto . Onde  fi  veggio  no  nelle 
fticpitturefiiimi,ponti,fàfsi,hcrbe,frutti,uie,campi,cmà,cadella,  arena;  Se 

altre 


ALESSO  BALD.  j«t 

altre  infinite  fimili  cofe.  Fece  nella  Nunziata  di  Firenze  n el  cortile  dietro  a 
punto  al  muro  doue  èdipinta  la  (letta  Nunziata  vna  ftoria  affetto',  e ritocca 
a (ecco,  nel  quale  è vna  Natiuità  di  Cri  ilo, fatta  con  tanta  fatica,  e diligenza, 
chem  vnacapana,che  vi  èfipotrebbonoannouerar‘lefila,e  inodi  della  pa«* 
glia. vi  cotrafece  ancora  I vna  rouina  d’una  cafa  le  pietre  muffateje  dalla  piog 
gia,edal  ghiaccio  Jogoreiecófumate:  co  vna  radice  d’ elicla  grò  fTa,  che  rtcuo 
pre  vna  parte  di  quel  muro,nellaquale  è da  confiderare,  che  con  lunga  pa- 
ciéza  fece  d’un  color  verde  il  ritto  delle  foglie,e  d’un’al ero  il  rouefcioj,  Come 
fa  la  natura, ne  piu,nc  meno.  e oltra  a i paftori  ni  fece  vna  felpe, o vero  b;(cia* 
chccaminafu  per  vn  muro,naturaIi(sima.  Dicefi, che  Aleflo  s’aftaticò  mol 
to,per  trouare  il  vero  modo  del  mufaico,  e che  non  gl’ eflendo  mai  trillici  to 
cola,  che  uolefte,  gli  capitò  finalmente  alle  mani  un  Thedetto,  cheandauaa 
Romaalleperdonanze;  & che  alloggiandolo 'imparò  da  lui  interamente  il 
modo, elaregoladi condurlo.  Di  maniera.cheeftendofi  mclTo  poi  ardita* 
mentealauorare:  in' fin  Giouanni  (opra  leporte  di  bronzo.fece  dalla  ban- 
da di  dentro  negl’archi  alcuni  Angeli, che  tengono  la  tefta  di  diritto . per  la 
quale  opera, conottiuto  il  fuo  buon  modo  di  fare, gli  fu  ordinato  da  i Confo 
li  dell’Arte  de’mercatan  ti,  che  rincttafle>epuli(Te  tutta  la  volta  di  'quel  tepio, 
fiata lauorata, come  fi  dille, da  AndreaTafirpercheclIèndoin  molti  luoghi 
guafta^haueuabilbgnod’efler  ralfettata.&racconcia.  Ilchefece  A letto  con 
amore, e diligenza, (ernendofi  in  ciò  d’un’edifizio  di  legname,  che  gli  fece  il 
Ceccha,i!qualefu  il  migliore  Architetto  di  quell’età.  Infegnò  Aletto  il  ma» 
gifteriode’mulaicia:DomenicoGhirlàdaio,ilqualea canto  fepoi  lo  ritratte 
nella  cappella  de’Tornabuoni  in  (anta  Maria  Nouella,nella  ftoria  doueGio 
uachino  Scacciato  del  tempio, nella  figura  d’un  vecchiorafo  con  un  capuc* 
ciò  i o (Io  in  tefta.  V i li  c A 1 elfo  an  n i o t ta  n ta.  E q u an  do  co  ni  i n ci  ò ad  a u i ci  n ar 
fialla  vecchiezza, come  quellojcheuoleua  poter  con  animo  quieto  attender 
agli  (ludi  della  (ua  profusione  ; fi  come  fanno  (petto  molti  huomini,fi  còmi 
fc  nello  (pedaledis.Paulo.Et  a cagione  torfed’elferui  riceuuto  piu  volentieri 
emeglio  trattato(potette  anco  efl'erc  a calò)  fece  por  tare  nelle  fue  danze  del 
detto  (pedale  un  gran  caftbne,fcmbiantefacendo,chedencrouifuftebuona 
fomma  di  danari  -,  perche  cofi  credendo, che  futte  lo  spedali  ngo, e gl’altri  mi 
niftri,iqualifapeuano, che  egli  haueua  fatto  allo  (pedale  donazione  di  qualu 
che  co  fa  fi  trouatte  alla  morte  fua:  gli  faceuano  le  maggior  carezze  del  mon- 
do. Ma  venuto  a morte  A le(To,ui  (I  trottò  dentro  (blamente  difegni, ritrat- 
ti in  carta;  & vnlibretto,cheinfegnauaa  far  le  pietre  del  mufaico,  lo  ftucco» 
&ilmododilauorare.  Nefugran  fatto,fecondo,che  fi  ditte,  chcnoti  fi  tr» 
uallero  danari, perche  fu  tanto  cortcfe,cheniuna  cola  haueua , che  cofi  non 
futte degl’amici, come  fua. 

Fu  (uo  difcepoloil  GraffioncFiorentino,chefopra  la  porta  dcgl’In noceti 
ti  fece  a fretto  il  Dio  padre, con  quegli  Angeliche  ni  fono  ancora. 

Dicono, cheil  Magnifico  Lorenzo  de’Medici  ragionando  un  di  col  Graffio-' 
ne,  che  era  un  ftrauagante  ccruello,gli  ditte  ; Io  voglio  far  fare  di  mufaico,  e 
di  (tacchi  tutti  gli  (pigoli  delia  Cupola  di  dentro  : É che  il  Graffione  rifpolè» 
voi  nen  ci  battete  Macftrij  A che  replicò  Lorenzo  :noi  habbiam  tanti  dana 
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ri, che nc faremo j IlGiaffionefubitamentefoggtunfè.  Eh  Lorenzo  idan 
ri  non  fanno  maeftri,ma  i maeftri  fanno  i danari . Fu  coftui  bizarra , & fan. 
taftica  pedona.  Non  mangiò  mai  in  caia  iua  a tauola , che  filile  apparecchia 
ta  d’altro, che  di  fuoi  cartoni  : e no  dormi  in  altro  letto, che  in  vn  tallone  pie 
di  pagi ia/enza  lenzuola.  Ma  tornando  ad  Alefloegli  finì  l’arte,  & la  ulta 
nel  i44S.efu  dai  fuoi  parenti;e  cittadini  fotterraco  hoijoreuolmeuw. 


Il  fine  della  'vita  dì  lAleJfo  Haldomnettì 
Tittore  fiorentino- 


VITA  DIVELLANO  DA  PADOVA 
S c v l t o r h: 


Anto  grande  è la  forza  del  contraffare  co  amore  e ftudfo 
alcuna  cofa , che  il  piu  delle  volte,  e (Tendo  bene  imitata  la 
maniera d’una  di  quelle  noftre  Arti,  da  colorò,  clienelTo 
pere  di  qualcuno  li  compiacciono,)!!  fa  ttamen  te  (omiglia 
la  cofa,che  imita  quella, che  c imitata, che  non  fi  difeerne, 
fe  non  da  chi  ha  piu  che  buon’occhio, alcuna  differcza . E 
rade  volte  auuiene , che  vn  difoepolo  amorcuole  nó  appieda  almeno  in  gra 
parte  la  maniera  del  (uo  maeftro  • Vellano  da  Padoua  s’ingegnò  co  tanto  liti 
dio  di  contrarre  la  maniera , & il  fare  di  Donato  nella  fcultura ; e malsima* 
mente  ne’bronzi;  che  rimsfe  in  Padoua  fua  patria  erede  della  virtù  di  Dona 
tello  Fiorentino, come  nedimoltrano  Topere  fu  e nel  Santo,  dalle  quali;  pe« 
fando  quali  ognuno,che  non  ha  di  ciò  cognizione  in  tera,  ch’elle  fiano  di  Dò 
nato,fenon  fono  auuertiti  reftano  tutto  giorno  ingannati . Coftui  dunque, 
infamato  dalle  molte  lodi,  che  (entiua dare  a Donato  (cultore  Fiorentino, 
diealloralauorauain  Padoua,  cdaldilìderiodcU’utile,  che  mediante  Teccel 
•lenza  delTopere  viene  in  mano  de  buoni  Artefici  ; fi  acconciò  con  e(To  Do» 
nato,  per  imparar  la  fcultura , e vi  attelfc  di  maniera , che  con  l’aiuto  di  tanto 
'Mae!ìro,confegiHfinalméte  l’intento  fuo;onde  prima, che  Donatello  partii* 
fedtPadoua,finite  Topere  fue  -,  haueua  tanto  acquilto  fatto  nell’arte, che  già 
crain  buona  afpcttazione,  & di  tanta  fperanza  appretto  al  maeltro,ch e me- 
ritò,che  da  lui  gli  fodero  lafciate  tutte  le  ma(Terizie,i  difegm,e  i modelli  del» 
le  (lode, che  fiìraucuano  a fare  di  bronzo  intorno  al  choro  del  (anto  in  quel 
la  Città.  Laqual  cofa  fu  cagione,chc  partito  Donato,  come  fi  èdetto,fu  tut* 
taquell’opera  pubicamente  allogata  al  Veliamo  nella  patria  con  fuo  molto 
honore . Egli  dunque  fece  tutte  le  (borie  di  bronzo , che  fono  nel  choro  del 
Tanto  dalla  banda  di  fuori jdoue  fra  Taltre  è la  ltoria,qnando  Sanlone,abbrac 
ciatala  colonna , rouina  il  tempio  de’Fililtei  ; doue  fi  vede  con  ordine  venir 
giu  i pezzi'delle  rouine,  eia  morte  di  tanto  popolo  : Et  in  ol  tre  la  diuerfità  di 
molte  Attitudini  in  coloro,  che  muoiono  chi  p la  rouina,  e chi  per  la  paura. 
Ilche marauìgliofamen te efprede  Vellano  .Nel  medefimo  luogo  fono alcu» 
ne  cere,  & i modelli  di  quelle  cofej  Se  cofi  alcuni  candelieri  di  bronzo  lano- 
rad  dal  medefimo  con  molto  giudizio,  & inuenzione . E per  quanto  fi  vede, 
hebbe  quello  Artefice  eftrcmo  di  fiderio  d’ariuare  al  legno  di  Donatello . wa 
non  vi  arduo, perche  fi  pole  colui  troppo  alto  in  vn’arte  difficilifsima . E per- 
che Vellano  fi  dilettò  anco  delTarchitettura,e  fu  piu  che  ragioneuole  in  quel 
la  profusione  ,‘andaco  a Roma  altépo  diPapa  mulo  Viniziano  lano  14^4.' 
perequale  Pontefice  era  architettore  nelle  fabrichcdel  Vaticano  Giuliano 
da  Maiano,fu  anch’egli  adoperato  a molte  colè  ; e fra  Taltre  opere,  che  vi  fe* 
ce  j fono  di  fua  mano  Tarme  che  vi  fi  veggiono  di  quel  Pontefice , col  nome 
apprettò . Lanorò  ancora  al  palazzo  di  S. Marco  molti  degTornaméd  di  quel 
la  fabrica.per  lo  medefi  mo  papa, la  teda  del  quale  è di  mano  di  V ellano  a só* 
mo  le  ficaie . Diléguo  il  medefimo , per  quel  luogo  vn  cortile  (dipendo , con 
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vii  a (alita  di  (cale  còmode, e piacenoli,ma  ogni  cofa , foprauencndola  morte 
del  Pontefice  rimale, imperfetta-Nelqual  tempo, che  (lette  in'Roma  il  Velia- 
no,fece  per  il  detto  papa, e per  altri  molte  cofe  piccole  di  marmo , e di  bròzoj 
ma  non  l’ho  potuto  rinuenire.  Fece^il  medefimo  in  Perugiavna  (latuadi  brò 
zo , maggior  che  il  viuo , nellaquale  figurò  di  naturale  il  detto  Papa  a federa 
in  pon  tihcale  ; e da  pie  vi  mi(e  il  nome  fuo, e l’anno  ch’ella  fu  fatta . Laqual  lì 
gurapolà  invna  nicchia  di  piu  forte  pietre,  lauorate  con  molta  diligenza, 
fuor  della  porta  di  S:  Lorenzo, che  è il  Duomo  di  quella  città . Fece  il  medeli 
mo  molte  medaglie, delle  quali  ancora  fi  veggiono  alcune,  e particolarmen» 
te  quella  di  quel  papa’, e quelle  d’Antonio  Kofello  Aretino,  e di  Batti  (la  Piati 
na  ambi  di  quello  fegretarij . Tornato  dopo  quelle  cole  V ellano  aPadoa  c5 
bonifsimonome,erain  pregio  nò  folo  nella  propria  patria, ma  in  tuttala  L5 
bardiaj  eMatcaTriuifana;  fi  perche  non  erano  infinoj  allora  (tati  in  quelle 
parti  Artefici  eccelléti;  fi  perche  haueuabomfsimapratica'nel fonderei  me- 
talli .Dopo,  eflendo  già  vecchio  Vellano  , deliberando  la  Signoriadi  Vinc- 
gia,che  fi  facefie  di  bronzo  la  (tatua  di  Bartolomeo  da  Bergamo  a cauallo, al» 
logò  il  cauallo  ad  Andrea  del  V errocchio  Fiorentino, e la  figura  a V ellano. 
Laqual  cofa  vdendo  Andrea,che  penfaua,chealui  toccafle  tutta  l’opera, ven 
ne  in  tanto  collera, conotcendofi, conterrà  in  uero.alrro  maeftro,che  V ella- 
no non  era,  chefracallato,  e rotto  tutto  il  modello  ,'chegia  haueua  finito  del 
cauallo, fe  ne  venne  a Firenze.  Ma  poi,e(Iendo  richiamato  dalla  Signoria, che 
gli  diede  a fare  tutta  l’opera.di  nuouo  tornò  afinirla.  'Della  qual  cola  prefe 
Vellano  tanto  difpiacere.che  partito  di  Vinegia  lènza  far  motto , orifentirfi 
dicioin  niuna  manierasse  ne  tornò  aPadoa:  Dotte  poi  ville  il  rimanentedel 
la  (ua  vita  honoratamente’,  conten  tandofi  deH’opere,  che  haueua  fatto , e di 
c(Tere,come  fu  fempre  nella  (ua  patria  amato , & honoraco  .Morì  d’età  d’an 
ni  91, e tu  fotterrato  nel  Santo  con  quell’honore , che  la  fua  virtù, hauédo  le, 
e la  patria  honorato,meritaua . Il  fuo  ritratto  mi  fu  mandato  daPadoa  da  al« 
cuni  amici  miei, chel’hebbono,per  quanto  miauilarono,  dal  Dottifsimo,  e 
R. Cardinal  Bembo  , che  fu  tanto  amatore  delle  noftre  arti , quan  to  in  tutte 
le  piu  rare  vir tù,e  doti  d’animo,  c di  corpo, fu  fopra  tutti  gl’altri  huomini  del 
J’etànoftra  eccellentilsimo. 


Jìne  della  Vita  di  Vedano  da  di’adoa  Scultore. 


Vita  di  Jra  filippo  Lippi,  Tittore 
fiorentino. 


RA  Filippo  diTonmiafoLippi,Carmelirano’:ilqualenae 
pf^f&ps  que  in  Fiorenza,invna  contrada  detta  Ardiglione,  Cotto 
E r\jS$mi5  il  canto  alla  Cuculia  dietro  al  conuentode’FrauCarmeli 
tannper  la  morte,diTommafo  fuo  padre  reftòpoucro  fan 
ciullino  d’anni  due  fenza  alcunacuftodia,c(Iendofi  anco- 
ra  morta  la  madre  non  molto  dopo  hauerlo  partorito.  Ri 
mafo  duque  coltiti  in  gotterno  d’unaMona  Lapacciafua 
zia  fòrella  di  Tommafo , ilio  padre  j poi  che  Phcbbe  allettato  con  Tuo  difagio 
graadilsimo  : Quando  non  potette  piu  foflcntarlo , eflendo  egli  già  di  8,an- 
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ni,Io  fece  frate. nel  fopradetto  anniento  del  Carminedoue  dandoli, quanto 
era  deliro, & ingeniofò  nelle  azzioni  di  ciano;  tanto  era  nella  erudizione  del 
le  lettere  gtoflo,&  male  atto  ad  imparare,onde,  non  volle  applicami  lo  mge 
gno  mai  ; ne  hanerle  per  amiche . Quello  putto , ilquale  fu  chiamato  col  no- 
me del  fecolo  Filippo,  effondo  tenuto  con  gl’altriin  Nouiziato , efotto  ladi* 
fciplinadelmaeftro  della  grajnatica,  pur  per  vedere,quello,che  fapeflefa- 
re:in  cambio  di  (Indiare  non  faceua  mai  altroché  imbrattare  con  fantocci  i li 
bri  fuoi,e  degl’altri.Onde  il  priore  fi  «(bluette  a dargli  ogni  commodi  tà1,  & 
agio  d’imparare  a dipignere.  Era  allora  nel  Carmine  la  cappella  da  Malac- 
cio n lidiamente  fiata  dipinta,laqualeperciochebelli(ììma  era,  piaceuamol 
to  a fra  Filippo  ; laonde  ogni  giorno  per  Ilio  diporto, la  frequen  taua:  & qui- 
vi efercitandofi  del  continouo  in  compagnia  di  molti  giouani , che  Tempre 
vi  difegnauano  ; di  gran  lunga  gl’altri  auanzaua  di  deftrezza»  8c  di  Capere . 
Di  manieratile  e fi  teneua  per  fermo , che  e doueffe  fare  col  tempo  qualche 
marauigliofa  cofa.  Ma  ne  gl’anni  acerbi , non  che  ne’ maturi , tante  lodcuoli 
opere  fece.che  fu  vn  miracolo.  Perche  di  lì  a poco  tempo  lauorò  di  verde  ter* 
ra  nel  chioftro  vicino  alla  fagra  di  Mafaccio,vn  papa, che  conferma  la  regola 
de’Carmelitani  ; 8c  in  molti  luoghi  in  chiefain  piu  pareti  in  frefeo  dipinfe, 
e particolarmente  vn  fan  Giou.  Batifla,  & alcune  ftorie  della  fua  vita:  & colf 
ogni  giorno  facendo  meglio, haueua  prefo  la  manodi  Mafaccio  fi, che  le  co fe 
fuein  modo  limili  à qlle  faceua  ; che  molti  diceuano  lo  fpiri to  diMafaccio  ef 
lere  entrato  nel  corpo  di  Fra  Filippo.  Fecein  vn  pilaflro  in  chiefa  la -figura 
di  fan  Marzialeprefiò  all’organo, laqualegli  arrecò  infinita  fama,  potendo 
Ilare  a paragone  con  le  cole, eh  e Malaccio  haueua  dipinte.  Per  il  che  fentiio* 
fi  lodar  tanto,per  il  grido  d’ogniuno,animofamentefi  cauòl’habito  d’età  d*  • 
anni  xvix.  Et  trouandofi  nella  Marca  d’Àncona,diportandpfivngiorno  co 
certi  amici  tuoi  in  vna  barchetta  per  mare , furono  tutti  infieme  dalle  fufte 
de’Mori,che  per  quei luoghi:fcarrcuano$prefi  & menati  in  Barberia  ; e mef 
fo  ciafcuno  di  loro  alla  catena, e tenuto  fchiauo,doue  flette  con  niolto  difa» 
gio  per  xviii;  mefi.  Ma  perche  vn  giorno , hauendo  egli  molto  in  pratica  il 
padrone, gli  venne  commodità,&  capriccio  di  ri  trarlo;  prefo  vn  carbonelpc 
io  delfuoco,con  quello,tnttn  intero  lo  ritraile  co’fuoi  habiti  idofio  aliamo 
refea  in  vn  muro  bianco.Onde  eflendo  da  gli  altri  fchiauì  detto  quello  al  pa 
drone,pcrchea  tutti  vn  miracolo  pareua,non  s’ufando  il  difegno  ne  la  pittu. 
ra  in  quelle  parti  ; ciò  fu  caufa  della  fua  liberazione  dalla  catena, doue  p tan» 
to  tempo  era  flato  tenuto . Veramenteègloria  di  quefta  virtù  grandilfima, 
che  vno,a  cui  è conceduto  per  legge  di  poter  condannare,  & punire  ; faccia 
tuttofi  contrario,anzi  in' cambio  ai'fuppficiòje  di  mòrte, s’induca  a farcarez 
ze,e  dare  libertà.  Hauendo  poi  lauorato  alcune  cole  di  colore  al  detto  tuo 
padrone, fu  condotto  ficuramen te  àNapoli,do.ue  egli  dipinfe  al  ReAIfon- 
fo,aIIora  Duca  di  Calauria  vna  tauólà  a tempera  nella  cappella  del  caflello, 
doue  hoggi  fiala  guardia.  Appresogli  venne  yolontà  di  ritornare  a Fioren 
za, dulie  dimorò  alcuni  mefi  ; Et  lauorò  alle  donile  di  S.Ambruogio  all’  alta 
re  maggiore  vna  bellilfima  tauoladaqnale  molto  grato  lo  fece  a Co  fimo  de’ 
Mediv  i .che pei- quefta  cagione  diuennefuo  amicilììmo.  Fece  anco  nel  capi- 
tolo di  finta  Croce  vna  rauola,  e vn’altra,  che  fu  polla  nella  cappella  in  cafa 
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Medici, & dentro  vi  fece  la  natiuitàdi  Chrjfto  ; lauorò  ancora  per  la  moglie 
di  Cofimo  detto,  vna  tauolacon  lamedefima  natiuitàdi  diritto, & fanGio* 
uanni  Baùtta, per  mettere  all’ermo  di  Camaldoli  in  vtia  delle  celle  deRomi 
tijcheellahaueua  fatta  fare  per  fua  dhiozione, intitolata  às.  Gio.  Baùtta;  Se 
alcune  ftoriette,che  fi  mattarono  à don are,daCofimo»à  papa  Eugenio  Ini. 
Yiniziano  Laonde  F.Filippo  molta  grazia  di  queft’operaacquiftò  appretto 
il  papa.  Dicefi,ch’era  tanto  venereo, che  vedendo  donne, che  gli  piaceflero, 
felepoteuahaucre,ogni  fila  tacultà  donato  le  harebbe;&  non  potendo,  per 
via  di  mezzi, ritraendole  in  pittura  con  ragionameli  la  fiamma  del  fuo  amo- 
re intiepidiua. Et  era  tanto  perduco  dietro  a quello  appetitOjcheall’opepr# 
fcdalui,quando  era  in  quefto  humore,poco  o nulla  attendeua.  Onde’vf^a 
volta  fra  Faltre , Cofimo  de’Media,  faccendoli  fare  vna  opera,  in  caia  fua  lo 
rinchiufe, perche  fuori  à perder  tempo  non  andatte  * ma  egli  ftatoci  già  due 
giorni, fpinto  da  furore  amoro(o,anzi  beftiale,  vna  iera  con  vn  paio  di  forbì 
ci  fece  alcune  lifte  de’lenzuoli  del  letto, & da  vna  fineftta  calatoli , atteie  per 
molti  giorni  a’fuoi  piaceri.  Onde  non  lo  trouando,&  facendone  Cofimo  cer 
care, al  fine  pur  lo  ritornò  al  lauoro  5 & dallo ra  in  poi  gli  diede  libertà , che  à 
fuo  piacere  andatte, pentito  affai  d’hauerlo,per  lo  pattato  rinchiuio  ; peniàn 
do  alla  pazzia  fua,&:  al  pericolo, che  poteua  incorrere;  Per  il  che  fempre  con 
carezze  s’ingegnò  di  tenerlo  perTanuenire,  & cofida  lui  fu  Tenuto  con  piu 
preftezza, dicendo  egli, che  l’eccellenze  degli  ingegni  rari  fono  forme  celefti 
& non  afini  vetturini.  Lauorò  vna  tauola  nella  chiefa  di  s.  Maria  Primera- 
nam  fulapiazzadi  Fiefole,dentroui  vna N.Donna  annunziata  dall’ Ange- 
lo,nellaquale  è vna  diligenza  grandiflxma,&  nella  figura  dell’A  ngelo  tan  ta 
bellezza, che  e’pare  veramente  cofacelefte.  Fece  alle  monache  dell  e Murate 
ductaucle,vna  della  Annunziata,pofta  allo  aitar  naggiore, l’altra  nella  tue» 
defima  chiefa  a vn’altarc;  dentroui  ftorie  di  fan  Benedetto,  Aedi  fan  Bernar 
do, & nel  palazzo  della  Signoria  dipinfe  in  tauola  vn’ Annunziata  fopra  vna 
porta,  & fìmilmente  fece  in  detto  palazzo  vn  fan  Bernardo  fopra  vn’ altra 
porta;&  nella  fagreftia  di  fan  Spirito  di  Fiorenza  vna  tauola  con  vna  N.  Do 
na,&  angeli  dattorno, & fanti  da  lato  -,  opera  rara,&  da  quelli  noftri  maeftri 
fiata  (empie  tenuta  in  grandiflìma  venerazione. 

In  S. Lorenzo  alla  cappella  de  gli  operai, lauorò  vna  tauola  con  vn’altra  a« 
nunziata  5 &aqlla  della' ttufa  vna,chenóèfinita.In  S.  Apoftolo  di  detta  città 
in  vna  cappella  dipinle  in  tauola  alcune  figure  in  torno  a vna  N.  Donna:  Et 
in  Arezzo  a M.CarloMarfupini,latauola  della  cappella  di  s.Bernardo  ne’ 
monaci  di  Monte  Qlincto,con  la  incoronazione  di  N.Donna,  & molti  fan  ti 
attorno  5 mantenutafi  cofi  fretta,  chepare  fatta  dalle  mani  di  fra  Filippo  al 
prefente . Doue  dalfopradettoM.Carlògli  fu  detto,  che  egli  auuertiffe  alle 
mani, che  dipigneuano,pche  molto  le  fue  cole  erano  biafimate.  Per  il  che  fra 
Filippo  nel  dipignere  da  indi  innanzi  la  maggior  parte,  o con  panni, o con  al 
trainuenzione  ricoperfeper  fuggire  il  predetto biafimo.  Nellaqualeopera 
ritraile  di  naturaledettoM.Carlo.  Lauorò  in  Fiorenza  alle  Monachetti  A na 
iena  vna  tauola  d’un  Prefepio . Et  in  Padoua  fi  veggono  ancora  alcune  pittu- 
re.Mandòdi  fua  mano  a Roma  due  lloriette  di  figure  picciole  al  Cardinal 
Ba  rbo,le  quali  erano  molto  eccellentemente  lauorate,  & condotte  con  dii»* 
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gcnzia.  Et  certamente  egli  con  marauiglio{agrazialauouò;& finitifèimamc 

te  vnì  lecofe  lue, per  le  quali  Tempre  da  gli  A rtefici  in  pregio , & da  moderni 
maellri  è ftato  con  fomma  lode  celebrato  ; Se  ancora  mentre  che  1 eccellenza 
di  tante  Tue  fatiche  la  voracità  del  tépo  terrà  viue,laràdaogni  fecolo  battuto 
in  venerazione.  In  Prato  ancora  vicino  a Fiorenza,  doue  haueuaalcuni  pa- 
ren  ti  in  com  pagnia  di  fra  Diaman  te  del  Carmine  ftato  Tua  compagno,  e No 
uizio  infieme,  dimorò  molti  mefilauorando  per  tuttala  terra  aliai  cole.  El- 
fendogli  poi  dalle  Monache  di  sàta  Margherita  dataafarelarauoladeiraltar 
maggiore,  mentre  vi  lauoraua  gli  venne  vn  giorno  veduta  9vna  figliuola  di 
FrancelcoButiCittadin  Fiorentino  ; la  quale,  oinlèrbanza,  o per  monaca 
era  quiui  in  Terbanza  ; fra  Filippo  dato  d’occhio  alla  Lucrezia  5 che  coli  era  il 
nome  della  fanciulla , laquale  haueua  bellifsimagrazia,&  aria:  tanto  operò 
con  le  monach  e, che  ottenne  di  farne  vn  ri  tratto, p metterlo  in  vna  figura  di 
N.  Donna, per  l’opra  loro . E con  quella  occafione innamoratoli  maggior- 
mente,fece  poi  tanto  per  viadi  mezi,&  di  pratiche,  che  egli  luiò  la  Lucrezia 
da  le  monachella  menò  via  il  giorno  appunto,ch’ella  andana  a vedere  mo* 
ftr  ar  la  cintola  diN.  Donna, honorata  reliq  uia  di  quel  Caftello . Di  che  le  mo 
nache  molto  per  tal  cafo  furono  fuergognate  ; Se  Francefco  luo  padre  non  fu 
mai  piu  allegro, e fece  ogni  opera  perriauerla,  ma  ella,  o per  paura, 0 per  al* 
tra  cagione,  non  volle  mai  ritornare } anzi  ftarfi  con  Filippo  ilquale  n’hebbe 
un  figliuolmafchiOjchefu  chiamato  Filippo  egliancora;&  fu  poi  come  il  pa* 
dre,molto  eccellente, Se  famolo  pittore.  In  S.  Domenico  di  detto  Prato  fono 
due  tauole , Se  vna  N. Donna  nella  chiefa  di  s.Francefco  nel  tramemezo , il* 
quale  leuandofi,di  doue  prima  era,per  nonguaftarla,tagliaronoilmuro,do 
ue  era  dipinto:& allacciatolo  con  legni  attorno  lo  traportarono  in  vna  pare- 
te della  chiefa  doue  fi  vede  ancora  hoggi . E nel  Ceppo  di  Francefco  di  Mar- 
co, fopra|vn  pozzo,  in  vn  cortile  è vna  tauoletta  di  man  del  medefimo  col  ri- 
tratto di  detto  Francefco  di  Marco, autore, & fondatore  di  quella  cala  pia . 

Èt  nella  pieuedi  detto  Caftello  fece  in  vna  tauolina  fopra  la  porta  del  fianco, 
/alendolefcale,lamortedi  s.Bernardo,  che  rende  la  fanità  toccando  la  bara 
a molti  ftorpiati  ; doue  fono  frati , che  piangono  il  loro  morto  macftro , ch’è 
cofa  mirabile  a vedere  le  belle  arie  di  refte  nella  meftizia  .del  pianto  con  arte 
ficio,& naturale  limili  tildi  ne  con  trafatte.  Sonui  alcuni  panni  di  cocolledi 
frati  che  hano  bellifsime  pieghe, e meritano  infinite  lodi, per  lo  buó  difegno» 
colorito, componimento, e per  la  grazia, & proporzione , che  in  detta  opra  fi 
vede,condorta  dalla  delicatilsima  mano  di  fra  Filippo . Gli  fu  allogato  dagli 
operai  della  detta  Pieue  p haucre  memoria  di  lui,  la  cappella  dello  aitar  mag- 
giore di  detto  luogo , doue  moftrò  tanto  del  valor  luo  in  quella  opera  ch’ol* 
tra  la  bontà, Se  l’arteficio  di  ella, vi  lono  panni, & telle  mirabililsimc . Fecein 
quello  lauoro  le  figure  maggiori  del  viuo,doueintrodulTepoi  negli  altri  Ar 
tefici  moderniil  modo  di  dar  grandezza  alla  maniera  d’hoggi . Sonni  alcune 
figure  con  abbigliamenti  in  quel  tempo  poco  vfati,doue  cominciò'a  deftare 
gli  animi  dellegcnti,avfcire  di  quellajlemplicità.chepiutofto  vecchia, che  an 
ti cali  può  nominare. In  qfto  Iaùoro  fono  le  ftoriedi  S.Stefàno  titolo  di  detta 
pieue.  parti  tcnella  fàccia  della  bada  delira, cioè  la  deputazione, lapidazione, 
t morte  di  detto  protomartire, Nella  faccia  delquale,dilputàce  córra  iCnidei 

dimo- 
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difnoftrò tato zelo,e  tanto  femore ,'cheegli  è cotta  difficile  ad  imagtnarIo,n$ 
che  ad  efpiinierlo,&nci  volti, & nelle  varie  attitudini  di  etti  Giudei,  l’odio, 
lofdeguo,&  la  collera, del  vederi!  vinto  da  lui . Si  come  piu  apertamente  an 
cora  fece  apparire  la  beftialirà,&  la  rabbia  in  coloro  che  l’uccidono  con  le  pi* 
tre,hauendoleafterratc  chi’grandi,  & chi  piccole,  con  vno  ftrignere di  denti 
horribile,& con'gefti  tutti  crudeli,&  rabbiofi . Et  nientedimeno  infra  fi  ter 
libile alfalto,S.Stefano  ficurifsimo,&col  viio  leuato  al  Ciclo, fi  dimoftra  con 
gradifsima  carità, & feritore  fupplicarc  a l’eterno  Padre,per  quegli  ftclsi,  che 
lo vccidono.Confidcrazioni  certo  bcllifsime,c  da  far  conofcere  altruijquato 
vaglia  lainuenzione,&  il  faper  efprimer  gl’afFetti  nellejpittiuc.  Il  che  fi  ben» 
oflèruò  coftui,chein  coloro,  che  Atterrano  S.Stef.fcce  attitudini  fi  do'lcti;& 
alcune  tette  fi  afflitte, ejdi rotte  nel  pianto  :Jche  e’non  è apena  pofsibile  di  guar 
darle, lenza  commuouerfi.  Da  l’altra  banda  fece  la  Natiuità,la  predica  ,|ilbat 
tefimojla  cena  d’Erode,&la  decollazione  di  S.Giouanni  Bautta  : Douc  nell* 
faccia  di  lui  predicante,!!  conofcc  il  diuino  fpirito  : & nelle  turbe  che  afcolta 
no,  idiuerfimouinienti,el  allegrezza,  c l’afflizzionc  cotti  nel  le  donne  come 
negli  huomini, attratti, &fòfpefi  tutti  negli ammacttramenti  di  S Giouanni. 
Nel  battefimo fi  riconofce  la  bellczza,6c  la  bontà  ; Si  nella  Cena  di  Erode , la 
maeftàdelconuito.ladeftrezzadi  Erodiana,lo  ftuporede’conuitati,&  lo  ac  - 
triftamento  fuori  di  maniera,nel  prelentatfi  la  tetta  tagliata , dentro  al  baci- 
no.  Veggo  ufi  in  torno  al  conuito  infini  te  figure  con  molto  belle  attitudini, 

. & ben  condotte,  8c  di  panni,  & di  arie  di  vili,  tra  i quali  ri  tratte  allo  fpetchio 
fcftello  veftitodi  nero, in  habito  da  Prelato,  &il  fuo  difccpolo  fra  Diamante 
douefipianges.  Stefano.  Et  in  vero,  quella  operafu  la  piu  eccellente  di  tue 
' telccoiefue,fiperlecon(iderazionidcttedifbpra,&  fi  per  hauer  fatto  le  fi- 
gure alquanto  maggiori, che  il  viuo . Ilche  dette  animo  a chi  ven ne  dopo  lui, 
■diringrandirc  la  maniera.  Fu  tanto  per  le  lue  buone  qualità  {limato, che  rnol 
te  cole, diedi  biadino  erano  alla  vita  fua,  furono  ricoperte, mediante  il  grado 
di  tanta  virtù.  Ritratte  in  quefta  opera  M.Carlofigl.naturalediCofimode 
Med  : ilquale  era  allora  propofto  di  quella  chiefa, laquale  fu  da  lui, e dalla  fua 
catti  molto  henificata.  Finita  che  hebbe  queft’opera  l’anno  1463  dipinfe  a té 
pera vna  tauola,  per  la chicia di  S. Iacopo  di  Piftoia  dentrouivna  Nunziata 
molto  bella;  per  M.Iacopo  Beliucci, ilqual  vi  ritratte  di  naturale  molto  vaia- 
mente. In  cala  di  Pulidoro  Bracciolini  è in  vn  quadro  vna  Natiuita  di  N.Do 
nadifua  mano:  E nel  Magiftrato  degl’Otto  di  Firenze  è in  vn  mezzo  tondo 
dipinto  a tempera  vna  N. Donna  col  figliuolo  in  braccio . In  catta  Lodouico 
Caponi  in  vn’altro  quadro  vna  N.Donnabellifsima:  & appretto  di  Bernar- 
do Vecchietto  gcntil’huomo  Fiorentino,  e tanto  virtuofo , e da  bene  quanto 
piunonfapcreidire,èdi  mano  del  medefimoin  vn  quadretto  piccolo  vn  S. 
Àgoftino , che  ftudiabellifsimo.  Ma  molto  meglio  c vn  S Hieronimoin  pe- 
nitenzia  della  medefima  grandezza  iti  G riarda  roba  del  Duca  Colìmo . E le 
fra  Filippo  fu  raro  in  tutte  le  lue  pitture, nelle  piccole  fu  però  fe  Hello  : perche 
le  fece  tanto  graziole,  e belle , che  non  fi  può  far  meglio;  come  fi  può  vedere 
nelle  predelle  di  tutte  le  tauole, che  fece.  In  lemma  fu  egli  tale,  che  ne’tempi 
Tuoi  niuno  lo  trapali ò,&  ne’noftri  pochi . E Michelagnolo  l’ha  non  pur  cele 
brato  fempre,tna  imitato  in  molte  cotte . Fece  ancora  per’la  chiefii  di  S.  Dome 
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nico  vecchio  di  Perugia,  che  poi  èttato  porta  all’altar  maggiore  vn  a tatiola , 
den  trotti  la  N.  Donna,s.Piero,s.Paulo,s.  Lodouico,e  s,  An  conio  A bbate . M, 
Aleffàndro  degl’ Aleffàndri, allora  Caualiere,8e  amico  fuo  gli  fece  fare  per  la 
fua  chiefa  di  Vdla,a  Vincigliatanel  Poggio  di  Fiefole,  in  vnatattola  vn  s.Lo 
renzo,  Scaltri  fanti  -,  ritraendoui  lui,eduafuoi  figliuoli . Fu  fra  Filippo  molto 
amico  delle  pedone  allegre, & Tempre  lietamente  viffe . A fra  Diamante  fé* 
ce  imparare  l’arte  della  pittura,  ilquale  nel  Carmino  di  prato  lauoròmoltc 
pitturej  & della  maniera  fua  imitandola  affai  fi  fece  honorem  perche  e ven- 
ne a'ottimaperfezzione.  Stette  con  fra  Filippo  in  fua  giouentù  Sandro  Bo- 
ticello  -,  Pifello, Iacopo  del  Pellaio  Fiorentino  -,  che  in  s.Friano  fece  due  tauole 
Se  vna  nel  Carmino,lauorataa  tempera, Se  infiniti  altri  maertri,a  i quahfem 
pre  con  amoreuolezza  infegnò  l’arte . De  le  fatiche  fue  viffe  onoratamente. 
Se  ftraordinariamentefpefe,nellecofe d’amore  jdellequali  del  continuo, me 
tre,che  viffe  fino  a la  morte  fi  dilettò.  Fu  richieftopervia'diCofimode’Me* 
dici  dalla  comunitàdi  Spoletti,  di  fare  la  cappella  nella  chiefa  principale  del 
la N. Donna  jlaquale.Iauorandoinfieme  con  fra  Diamante,  conditile  abo- 
nifsimo  termine  j ma  foprauenuto  dalla  morte  non  la  potette  finire . Perciò» 
che  dicono,che eflendo  egli  tanto  inclinato'a  quelle  iuoi  beati  amori, alcuni 
parenti  della  donna  da  lui  amatalo  fecero  auuelenafe . Fini  il  corfo  della'vi- 
ta  fua  fra  Filippo  di  età  d’anni  57. nel  1458. Se  a fraDiamante  lafcio  in  gouer- 
no  per  teftamento  Filippo  fuo  figliuolo, ilquale  fanciullo  di  dieci  anni,jimpa 
rando  l’arte  da  fra  Diamante, feco  fene  tornò  a Fiorenza  portadofen  e fra  Dia 
mante  500'.  ducati.che  per  l’opera  fatta  fi  rcftauano  ad  hauere  da  le  comuni» 
tà;  de  quali'comperati  alcuni  beni  per  fe  proprio,  poca  parie  fece  al  fanciul- 
lo. Fu  acconcio  Filippo  con  Sandro  Bot  ticello , tenuto  allora  maeftro  bonif 
fimo . Et^il  vecchioni  fottefrato  in  vn  fepolcrodi  marmo  roffò, Se  bianco, fot 
to  porre  da  gli  Spoletini , nella  chiefa  che  c dipigncua . Dolfe  la  morte  fua  a 
molti  amici,  Se  a Cofìmo  de’Medici, particolarmente.  Se  a Papa  Eugenio , il 
quale  in  vita  fua  volle  difpenfarlo.chc  potefle  hauere  per  fila  donnalegirima 
la  Lucrezia  di  Francefco  Buti  -,  laquale  per  potere  far  di  fè,  e dell’appetito  fuo 
comeglipareffe,non  fi  volle  curare  d’hauere,  Mentre cheSifto  1 1 1 1.  uiue- 
ua.Lorenzo  de’Medici,fàttoambafciatorda’FÌorentini,fecela  via  di  Spole», 
per  chiedere  ajqnella  comunità  il  corpo  di  fra  Filippo,  per  metterlo  in  $.Ma- 
riadel Fiorein  Fiorenza:maglifu  rilpofto  da  loro;  chetisi  Jaaueuano  care- 
ftia d’ornamento, Se mafsimamented’huomini  eccellenti: perche  per  ono- 
rarfi  gliel  domandarono  in  grazia  ; aggiugnendo , che  hauendo  in  Fiorenza 
infiniti  huomini  famofi,Se  quali  di  fuperchio:  che  evoleflefare  fenza  quello: 
Se  coli  non  l’hebbe  altrimenti . Beneè  vero  che  deliberatoli  poi  di  honorar 
loia  quel  miglior  modo  ch’e poteua,  mandò  Filippino  luo  figliuolo  a Roma 
al  Cardinale  di  Napoli,  per  fargli  vna  cappella . ilquale  paflando  da  Spoleti, 
per  commefsione  di  Lorenzo  fece  fargli  vna  lepoltura  di , marmo  lòtto  l’or- 
gano , e fopra  la  fagreftia -,  doue fpefe  cento  ducati  d'oro  j'iquali  pagò  Nofri 
Torna.boni  maeftro  del  banco  de  Medici  j Se  da  M.  Agnolo  Poliziano  gli  fe» 
«e  fare  il  ptelente  epigramma, intagliato  in  detta  lepoltura  di  lettere  antiche. 

Con- 
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mUi ignota  mt£  t(l  gratti  mira  marna . 
frti&cfs  potai  digitis  animare  colora  j 
sperataque  anirnos  fallere  uoccdiu. 

I pfd  meis  ftupuit  natura  cxprefja  figuris  ; 

acque  fui!  faffaeft  artibui  efiep  arem, 

Marmoreo  Tumulo  medicei  Laurcntius  biotte, 

Condidit  ; ante  burniti  puluere  teftui  tram, 

Difegnò  fra  Filippo  bcnifsimo,come  fi  può  vedere'ncl  noftro  libro  di  dì- 
fegnide’piufamofi  dipintorije  particolarmente  in  alcune  carte,  douccdifc» 
gnata  la  tauola  di  s.S piriroj&  in  altre  doue  è la  cappella  di  Prato . 

Jine  della  vita  di  Jra  Jihppo  littore  Fiorentino . 


ccc  a 
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Vita  ds  Taido  Homano, & di  maeBro  dMino  Sculto- 
ri : dì  (fomenti  Camicia  architetto. 

Egve  bora, che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano,  & di  Mino 
del  regno  Coetanei, & della  medefimaprofeffionej  ma  mola 
to  differenti  nelle  qualità  de’co.flumi,&  dell’arte  .-perchePa* 
go!o  fu  modefto,&  aliai  valente  j Mino  di  molto  minor  vaio* 
re.rria  tanto  profontuofo.&arrogàntc.'cheòltra il  far  Inopie 
di  fuperbia  con  le  parole,ancora  alzaua  fuor  di  modo  le  pròprie  fatiche*  Nel 
farli  allogazione  da  Pio. fecondò  ponrefieeja  Pàolo  fcultor  Romano,d’unafì 
gòra  ; egli  tato  per  inuidia  lo  flimolò,&:  infeflollo,che  Paolo,ilquale  era  buo 
na,&  hnmiliffima  perfona  fu  sforzato  a rifcn'tirfi . Laonde  Mino  sbuffando 
con  Paulo  voleua  giucare  mille  ducati, a fare  vna  figura  con  cflo  lui.  Et  que- 
llo con  grandifiima  profunzione,Sc  audacia  diceria  ; conofcendo  egli  la  na- 
tura di  Paulo, che  non  voleua  faflidi  ; non  credendo  egli, che  tal  partito  accet 
talle.Ma  Paulo  accettò  l’inuito  : & Mino  mezo  pcntito.folo  per  honorcluo, 
cento  ducati  giuoco.  Fattala  figura  fu  dato  a Paulo  il  vanto, come  raro,&  cc 
ccllentc,ch’egli  era  : Se  Mino  fu  feorto  per  quella  perfona  nell'  arte,  che  piu 
con  le  parole, che  con  Pop  re  valeua.  Sono  di  mano  di  Mino  à Monte  Caffi* 
no,luogode'monacineri  nel  regno  di  Napoli.vnafepolturaj&m  Napoli  al 
cune  cofe  di  marmo.  In  Roma  il  fan  Piero ,&  fan  Paolo,  che  fono  a pie  del- 
le fcale  di  fan  Pietro  : & in  fan  Pietro  la  fepolrura  di  papa  Paolo  fecondo.  Et 
la  figura,chc  fece  paulo  a concorrenza  di  Mino, fu  il  fan  paulo,  eh’ all’entrata 
delpontefimt’Angelo  fu  va  bafamento  di  marmo  fi  vede  ; il  quale  molto  tc 
po  ftetteinanziallaJcappelladiSifto  quartonon  conofciuto.  Auuennepoi, 
che  Clemente  fettimo  pontefice  vn  giorno  diede  d’o  echio  a quella  figura, & 
per  edere  egli  di  tali  eflercizij  intencTente,&  giudiciofo , gli  piacque  molto. 
Per  fiche  egli  deliberò  di  far  fare  vn  fan  Pietro  della  grandezza  medefima. 
Etinfiemealla  entrata  di  pontesant’Angelo,  doue  eranodedicate  a quelli 
Apolidi  due  cappelletto  di  marmo, leuar  quelle,che  inipediuano  la  villa  al 
calte]Jo,&  metterui  quelle  due  flatuc. 

Si  legge  nell’opera  d’A  ntonio  Filaretojche  paulo  fu  non  pure  fcultore,ma  va 
lét’oreficc,cchelauorò  in  partei  dodici  apofloli  d’Argéro|,che  inizi  alfacco 
di  Roma  fi  teneuano  fòpral’altar  della  capella  papale.ne  i quali  lauoròanco 
ra  Niccolo  della  Guardia, e rietropaulo  da  Todi, che  furono  difcepcli  di  pau 
Jo,& poi  ragioneuoli  maeflri  nella  finltura  ; come  fi  vede  nelle  fcpolturcdi 
papa  Pio  U,& del  terzo.nelle  quali  fono  i dettrduoi  pontefici  ritratti  di  na* 
turale.  E di  mano  de  i medefìmi  fi  veggiono  in  medaglia  tre  Imperadori,  &C 
altri  perfòn  aggi  grandi.  E il  detto  Paulofece  unaflarua  d’un’huomo  armato 
à cauailo,chehoggic  per  terra  in  fan Picro.vicino allacappelladi fante  An* 
firea*  Fu  creato  di  Paulo  lanchrifloforo  Romano, che  fu  valente  fiultore,  e 
lono  alcune  opere  di  fua  mano  in  fan ta  Maria  TraAeuere,‘&  altroue. 

ChimeniiCatnicia,delquale  non  fi  fa  altro, quanto  all’origine  fu  a,  fenon 
che  fu  Ftoren  rinomando  tiìleruigio  del  Re  d’V nghetia.gli fece  palazzi,  giar 
fi  i ni  ,fo  n tata  e, rem  pij,fio  r tezze,  Se  altre  molte  muraglie  d’importanza,  con  ór 
DMu  cxuijju  tagli, palchi  lauorath  &:  al  tr  c firn  ili  co  fe,ch  e furo  n o cqr  molta  di 
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ligenza  condotti  da  Baccio  Cellini.  Dopo  lequali  opere],  Chimenti , come 
amoreuole  della  patria  fe  ne  tornò  a Firenze;  Se  a Baccio, che  la  fi  rima(e,ma 
dò, perche  le  delle  al  Re, alcune  pittare  di  mano  di  Berto  linaiuolo » le  quali 
furono  in  V ngheria  tenute  bcllifllme,  & da  quel  Re  molto  lodate.  Ilqual 
Berto(non  tacerò  anco  quello  di  lui)dopo  hauer  molti  quadri  con  bella  ma 
nieralauorati;  che  fono  nelle  cale  di  molti  cittadini , fi  morì  appunto  in  fui 
fiorire,troncandola]buonalperanza,chefihaueuadilui.  Ma  tornando  x 
Chimenti,cgli,  fiato  non  molto  tempo  in  Firenze,  fe  ne  tornò  in  V ngheria» 
douc  continuando  nel  lèruizio  del  Re,  prele,  andando  lu  perii  Danubio» 
dar  dilegni  di  Molina, per  la  ftracchezza,vn’infermità , che  in  pochi  giorni  lo 
confinile  all’altra  vita.L’operedi  quelli  maellri  furono  nel  1470.  in  circa . 
Ville  ne’mefiefimi  tempi, &habitò  Roma  al  tempo  di  papa  Siilo  quarto  Bac 
ciò  Pintelli  Fiorentino, ilqual  per  la  buona  pratica, che  hebbe  nelle  cofe  d’ar 
chitcttura  meritò,che  il  detto  papa  in  ogni  fina  imprela  di  fabriche  fene  lev* 
uille.  Fu  fatta  dunque  col  dilegno  di  coftui  la  chiefa,&conuento  di  s Ma- 
riadcl  popolo  ; & in  quella  alcune  cappelle  con  molti  ornamenti,  e partico- 
larmente quella  di  Domenico'della  Rouere  Cardinale  di  fan  Clemente , & 
nipotedi  quel  papa.Ilmedefimo  fece  fare  col  difegno  di  Baccio  vi*  palazzo 
in  Borgo  vecchio, che  fu  allora  tenuto  molto  bello,  et  ben  confiderato  edifi* 
zio. -Fece il  medelìmo  lòtto  le  ftaze  di  Nicola, lalibreria  maggiore.  Et  in  pa- 
lazzo^ cappella, detta  di  Si(lo,laquale  è ornata  di  belle  pitture.  Rdfecc  fimil 
mente  la  fabrica  del  nuouo  fpedale  di  fanto  Spirito  in  Salii,  laquale  era  fan- 
11014/1. alfa  quali  tutta  da’fomdamcn  ti  j aggiugnendoui  vnalughiflima  log 
gia,etuttequellevtiU  commodità,ckc  li  pollano  difiderare.  E dentro  nella 
lunghezza  dello  fpedale  fe.ee  dipignerc  ftorie  della  vita  di  papa  Siilo  dalla  na 
feita  infino  alla  fine  di  quella  fabrica, anzi  in  fi  no  al  fine  della  fina  vitj . Fece 
anco  il  pori  te, che  dal  nome  di  quel  pontefice  è detto  ponte  Siilo:  efee  fu  te* 
mito  opera  cccelIente,pcrhauerlo  fatto  Baccio  fi  gagliardo  di  fpalle,  & coli 
ben  carico  di  pefo,cìie  egli  è fortiifiràq,è  beiiilTìino  londato.Parimente  l’an- 
no del  giubileo  del  i 475.  fece  moke  nuoue  chiefette  per  Roma , che  fi  cono» 
Icono  all’arme  di  papa  Si  Ilo  in  particolare  lanto'Apoftolò,  fan  Piero  in 
Vincula,e  fan  Siilo, Et  al  Cardinal  Guglielmo,  velcouo  d’ Hoftia  fece  il  mo- 
dello dellafua  chiefa,e  della'  faccia  ta, e delle'fcale,m  quel  modo , theboggi  fi 
veggiono.  Affermano  molti, che  il  dilegno  della  chiefa  à'  fan  Pi  ero  a monto 
rio  in  Roma  fu  di  mano  di  Baccio,ma  io  non  pollo  dire  con  verità  d’hauere 
trouato,che  coli  fia . Laqual  chiela  fu  labricata  a fpefe  del  Re  di  Portogallo, 
quali  nel  medefimo  tempo, che  la  nazione  Spagrtuola.  fece  far  in  Roma  la  chi 
efadi  fan  Iacopo.  Fu  la  virai  di  Baccio  tanto  da  quel  pótefice  (limata,  che  no 
haucrebbe  fatto  cofa  alcun  a di  muraglia  fenza  il  parere  di  lui , O nde  l’anno 
1480.  Intendendo,  che  minacciarla rouircala  chiede  conuento  di  s.Frà.  d’A 
/cefi  vi  mandò  Baccio,ilqualefacedo  di  vedo  ijpiano  vn[puntonegagliadifs* 
afllciii  G)  del  tutto  quella  raarauigliofa  fabrica . Et  in  vno  fp.conc  fece  porre  la 
ftatuadi  ql  pontefice,il  quale  nó  molti  anni  inàzi  haue, ua  fatto  fare  in  quel 
róuento  medefimo  molti  aparramentidi  camerc,e  (ale,  che  fi  riconolcono» 
oltre  alleila:  magnifiche,  all’  arme,  che  vili  vede  del  detto  papaJE  nel  corrile 
ne  vna  molto  maggior, che  Fa{tre,con  alcuni  v erfila  tini  in  lode  d’ efiopapa 
Siilo  un.ilqual  dimolirò  a’molti  legnfhauer  ql  saco  luogo  I molta  venera?. 
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(blamente,  no  fono  pia  huomini  : ma  ne  animali  ancora, ne  degni  diViuerc. 
Conciò  lia,che  quanto  la  emulazione,  & la  concorenza,  che  virtuofamentc 
operando, cerca  vincere;&  fouerchiare  i da  piu  di  fé, per  acquiftarfi  gloria,  c 
onore * ècolàlodeuole,&:  da  edere  tenuta  in  pregio,  come  neceflaria  ed  vti* 
leal  Mondo;  tanto  per  l’oppofito,& molto  piu,  merita  bialìmo, e vituperio: 
lafceleratifsimainuidiai  che  non  fopportando  honore,opregio'in  altrui,  fi 
dilponeapriuardi  vita,  chi  ella  non  può  fpogliare  de  la  gloria;  Comefecc 
lo  Iciaurato  Andrea  dal  Caftagno.  La  pittura,  & dilegno  del  quale  fu  per  il 
vero  eccellen  te,&  grande  ; Ma  molto  maggiore  il  rancore,&  la  inuidia,  che 
c’portaua  a gli  altri  pittornDi  maniera  che  con  le  tenebre  del  peccato, fotter 
rò  & nafcole  lo  fplendor  della  fua  virtù . Coftui  per  effer  nato  in  vna  picco* 
la  villetta  detta  il  Caftagno, nel  Mugello, contado  di  Firenze , le  la  prefe  per 
dio  cognomejquando  venne  a ftare  in  Fiorenza*  ilche  fuccefle  in  quella  ma* 
niera.  Ellendo  egli  nella  prima  fua  fanciullezza  rimafo  lenza  padre , fu  rac* 
colto  da  vn  fuo  zio, che  lo  tenne  molti  anni  a guardare  gli  armenti, per  veder 
lo  pronto, &fuegliato,  & tanto  terribile;  che  lapeua  far  riguardare  nonfo* 
lamente  le  fue  belli uole  : ma  le  pafture,&  ogni  altra  cofa,  che  attenefte  al  fuo 
interelfe.  Continuando  adunque  in  tale  efercizio , auuenne  che  fuggendo 
vn  giorno  la  pioggia,!!  abbatte  a cafo  in  vn  luogo,  doue  vno  di  quelli  dipin- 
tori di  cotado,che  lauorano  a poco  pregio  * dipigneua  vn  Tabernacolo  d’un 
contadino, onde  Andrea,che  mai  piu  non  haueua  veduta  fimil  cofa;  affali to 
da  vnafubita  marauiglia,  cominciò  attentilsimamente  aguardare , & confi- 
derare  la  maniera  di  talelauoro  : Et  gli  venne  fubito  vndcfideriograndifsi- 
mo,  & vna  voglia  fi fpafimata  di  quell’arte,  che  fenza  mettere  tempo  in  me- 
zo, cominciò  per  le  mura,&  fu  per  le  pietre  co’carboui,o  con  la  punta  del' col 
tello  a fgrafHare,&  a difegnare  animali,  & figure  fifattamen  te  * che  e’moue* 
uanon  piccola  marauiglia  in  chi  le  vedeua.  Cominciò  dunque  a correr  la  fa 
ma  tra’ con  ladini  di  quello  nuouo  ftudiodi  Andrea  ondeperuenendo  ( co* 
me  volle  la  fua  ventura)  quella  cofa  a gli  orecchi  d’un  Gentil’huomo  Fioren- 
tino chiamato  Betnardetto  de’Medici,che  quiui  haueua  fue  poffelsioni;  voi 
le  conofcere  quello  fanciullo . Et  vedutolo  finalmente,  &c  vditolo  ragionare 
con  molta  prontezza , lo  dimandò  fe  egli  farebbe  volentieri  l’arte  del  dipin* 
tote.  Etrilpondendoli  Andrea  che  e’non  potrebbe  auuenirli  cofa  piu  gra- 
ta ; ne  chequanto  quella  mai  gli  piacefte  : A cagione  che  e’venifle  perfetto  in 
quella,  ne  lo  menò  con  (eco  a Fiorenza,  & con  vno  di  que’maellri  che  erano 
all’ora  tenuti  migliorilo  acconciò  alauorare . Per  il  che  feguendo  Andrea 
l’arte  della  pittura,&  a gli  fludij  di  quella  datoli  tutto,  moftrò  gradifsima  in 
telligenza  nelle  difficultà  dell’arte,&:  maiìimamence  nel  difegno.  Non  fece 
già  coli  poi, nel  colorire  le  lue  opere,  le', quali  facendo  alquanto  crudette  > &c 
afpre, diminuì  gran  parte  della  bontà, & grazia  di  quelle,  & maflimamente 
vna  certa  vaghezza,  che  nel  fuo  colorito  non  fi  ritruoua.  Era  gagliardifsimo 
nelle  mouenzedeIIcfigure,&:  terribile  nelle  tede  de’mafchi,  &:  delle  fera  mi 
«e,faccendo  graui  gli  afpetti  loro, e con  buon  difegno . Le  opere  di  man  fua 
furono  da  lui  dipin  re  nel  principio  della  fila  giouanezza  nel  chioltro  di  San 
Miniato  al  monte,  quando  fi  feende  di  chielà,per  andare  in  conuento.df  co* 
loriàfrelco,vna  Horia  di  lanMinÌjto,&  fan  Crefci, quando  dal  pad  re,  e dal* 
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la  madre  fi  partono.Erano  in  fan  Benedetto, ’bellifsimo  monafterio  fuor  del 
lajportaà  Pinti  molte  pitture  di  mano  d’Aiidrca  in  vn  chioftro , & in  chiefà, 
delleqùali  nó  accade  far  menzione, eflendo  andate  in  (tetra  peiTaflediodiFi 
renze.  Dentro  alla  città  nel  monafterio  de’  monaci  degl’  A ngeli , nel  primo 
chioftrojdirimpetto  alla  porta  principale  dipinfeil  crucififio,'chc  ui  è ancoc' 
hoggi,IaN.Donna,fan  Gioua«ni,efan  Benedetto,  e fan  Romualdo.  E nella 
tefta  del  chioftro, che  è Copra  l’orto  nc  fece  vn’al  trofimile,variando  Colarne* 
re  le  tcfte,e  poche  al  tre  coCe.  In  Canta  Trinità  allato,  alla  cappella  di  maeftn> 
Luca, fece  vn  Canto  A ndrea.  A Legnaia  dipinCe  a Pandolfo  Pandolfini  in  v- 
na  Cala  molti  huominillluftri.  E per  la  compagnia  del  Yangelifta  vnCegno 
da  portare  àproccCsione,tenuto  bellifsimo.Ne’Scrui  di  detta  città  latrerò  in 
frelco  tre  nicchie  pianejin  certe  cappelle.  L'una  è quella  di  fan  Giuliano,  do- 
uelono  ftorie  della  vita  d’elio  Canto  con  buon  numero  di  figure,  & vn  cane 
in  iCcorto,che  fu  molto  lodato.Sopra  quefta  nella  cappella  intitolata 'à  s.  Gi* 
rolamo, dipinte  quel  fan to  fecco,crafocon  buon  dilegno,  &c  molta  fatica. 
E fopra  vi  fece  vna  Trinità, con  vn’aiitififiò, chefcorta,  tanto  ben  fatto,  che 
Andrea  merita  per  cioefter  molto  lodato, battendo  condotto  gli  fcorti’con 
molto  miglior, e piu  moderna  matnera,che  gl’altri  inanzi  a lui  fatto  non  ha- 
ueuano.Ma  quella  pittura,eflendouiftato'po  fio  fopra  dalla  famiglia  de’  Mó 
taguti  vna ca uòla, non  fi  può  piu  vedere.Nella  terza, che  è alato  a quella,  che 
è lotto  l’organo, laquale  fece  fare  m.  Orlando  de’ Medici  ; dipinfe  Lazzaro, 
Marra, e Maddalena.  Alle  monache  di  san  Giuliano  fece  vn  crucifiHo  a fre* 
Leo  fopra  la  porta, vna  N. Donna,  vn  fan  Domenico,vn  fan  Giuliano, ;&  yno 
fan  Giouanni  ; laquale  pittura, clic  è delle  migliori, che  facefTe  Andrea’,  è da 
ruttigl’artefici  vniuerfalmentc  lodata.  Lauoròin  fantajCrocealla  cappella 
de’Caualcantivn  fan  Giouanbattifta,&  vn  fan Fràcefco,  che  fono  tenute bo 
nifsime  figure -,  ma  quello, che  fcceftupiregl’artefici,fu  che  nel  chioftro  nuo 
no  del  detto  conuento,cioc  in  te  fta  dirimpetto  alla  por  ta, dipinfe  a frefeo  vn 
Chrifto  battatuto  alla  colonna  bellifsimo  -,  facendoui  vna  loggia  con  colon* 
fiein  profpctriua,con  crociere  di  volte  alifte diminuite, elepareti  commcC- 
le  a mandorle, con  tanta  arte, & con  tanto  ftudio:  chemoftrò  di  non  meno 
intendere  le  difticultà  della  profpettiua,  che  fi  fa  celle  il  difegno  nella  pittu- 
ra . Nella  medefima  ftoria  fono  belle, e sforzatifsime  l’atntudini  di  coloro, 
che  flagellano  Chrifto, dimoftrando  cofi  efsi  ne’i  volti  l’odio).,  e la  rabbia,  fi 
come  pacienza,&  humiltà  Giefu  Chrifto.Nel  corpo  del  quale  arrandellato, 
€ ftretto  con  funi  alla  colonna, pare, che  A ndrea-ten  rafie  di  moftrare  il  patir 
della  camene  cheladiuinitanafcofain  quel  corpo  fcr balle  in  fevncertolplc 
dorè  di  nobiltà.Dalquale  mollo  Pilato,che  fiedt  trajfuoi  cofìglieri,pare],  che 
cerchi  di  trouar  modo  per  liberarlo.  Et  in  fona  ma  è cofi  fatta  quefta  'pittura, 
che  sella  non  fufle  ftata  graffiata, e guafta,per  la  poca  cura, che  l’è  fiata  hauti 
ca  > da’fanciulli,&  altre  pedone  femplici,che  hanno  [sgraffiate  le  tefte  tutte, 
eie  braccia,e quali  il  refto  della  perfona  de’Giudei,come fe  cofi  haucfsino  ve 
dicato  l’ingiuria  del  noftr  o fignore  con  tro  di  loro  -,  ella  farebbe  certo  jbelliisi 
ma  tra  tu  ttc  le  cofe  d’A ndrea  i ,A Iquale  fe  la  natu ra  haueffe  dato  gentilezza 
nel  colorire, come  ella  gli  diede  inuenzione,e  difegno, egli  farebbe  veramen 
te  flato  tenuto  maronigliofo . Dipinfe  in  Tanta  Maria  del  Fiore  l’imagincdi 
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Niccolo  da  Tolentino  a cauallo  5 e perche  lauoradol a vn  fànciul!o,che  palla 
ua, dimenò  la  fcala,egli  venne  in  tanta  colera,come  beftialchuomo/cheegli 
era, che  leelo  gli  corle  dietro  infino  al  can  to  dc’pazzi.  Fece  ancora  nel  cimi- 
tcrio  di  S.Maria  nuoua  in  fra  l’olTavn  santo  Andrea,  che  piacque  tanto,  che 
glifo  fatto  poi  dipignerc  nel  Refettorio,  doucileruigiali,  & altri  miniftri 
mangiano.laccnadi  Chrifto  con  gl’Apoftoli.  per  lo  che,  acquiftato  grazia 
con  la  cala  de’Portinari,&  con  lo  fpedalingo,fu  datogli  a dipignere  vna  par- 
te della  cappella  maggiore,eflendo  fiata  allogata  l’altra  ad  Alelfo  Baldoui- 
nctti,ela  terza  al  molto  allora  celebrato  pittore  Domenico  da  Vinezia,ilqua 
le  era  fiato  condotto  à Firenze  per  lo  nuouo  mod«,che  egli  haueua  di  colo- 
rireaolio.  Attendendo  dunque  ciafcuno  di  coftoro  all’opera  Tua, haueua 
Andrea grandifsima  inuidia  à Domenico,perchcfe  bene  fi  conolceua  piu  ec 
celiente  di  lui  nel  difegno, haueua  non  di  meno  per  male,  che  efendo  forc- 
fticro,egli  folle  da’Cittadini  carezzato, et  trattenuto  : e tan  ta  hebbe  forza  in 
lui, perciò  la  colera, e lo  ldegno,che  cominciò  andar  penfando,  o per  vna,  o 
per  altea  via  di  leuarfelo  dinanzi  : E perche  era  Andrea  non  menolagacc  fi« 
mulatore,che  egregio  pittore, allegro  quando  voleua,nel  volto, della  lingua 
fpedito,e  d’animo  hero,&  in  ogn  i azzion  e del  corpo,  co  fi  come  era  della  me 
te,fifoluto  j hebbe  coli  fatto  animo  con  altri,  come  con  Domenico , vlando 
nelPopere  degl’artefici  di  fegnare  nafoofamen  te  col  graffiare  dell’  vgna,lè  er 
rorevi  conofceua.  Et  quando  nella  fuagiouanezzaforonoin  qualche  colà 
biafimatel’operefue,  feceacotali  biafimatori  con  percofc,&  altre  ingiu- 
rie conofcere,che  fapeua,e  voleua  Tempre,  in  qualunche  modo , vendicarli 
delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cola  di  Domenico  prima, 'che  venghiamo  all’opera  del 
la  cappella  ; atlantiche  venille  a Firenze, egli  Jiaueua  nella  lagreftia  di  S.Ma» 
ria  di  Loreto, in  compagnia  di  Piero  della  Francefoa  dipinto  alcune  cole  con 
molta  grazia, che  l’haueuano  fatto  per  fama, oltre  quello,che  haueua  fatto  in 
altri  luoghtjCome  in  Perugia  vna  camera  in  cala  de’BagIioni,che  hoggi  èro» 
uinataconofcerein  Fiorenza:  Dotte  efiendo  poi  chiamato,  prima, chealtro 
facefie,  dipinlèin  fui  canto  de’Carnefecchi,neIl’Ang0lodelIcduevie,ch8 
vanno  l’unaalla  nuoua , l'alrrajalla  vecchia  piazza  di  S.Maria  Nouella,  in  vn 
Tabernacolo  a frefeo  vna  N.Donnalin  mezzo  d’alcuni  lami  : Laqual  cofa, 
perche  piacque, e molto  fu  lodata  dai  Cittadini,  e dagl’Artefici  di  que’ tem- 
pi , fu  cagione , ches’accendelfe  maggiore  Idegno , & inuidia  nel  maladetto 
animo  d’ Andrea ,/ con  tra  il  pouero  Domenico:  perche  ^deliberato  di  far  con 
inganno,  e tradimento  quello,  chefenza  fuojmanifefto  pericolo  non  poteua 
fare  alla  fcopertanfi;finfeamicifsimod’efio  Domenico  j’ilquale  perche  buona 

Eierlònaera,& amoreuole,cantauadi  mufica»e  fi  dilettaua  di  fonare  il  Liuto, 
oriceuete  volentieri  in  amicizia,  parendogli  Andrea  perdona  d’ingegno-,  c 
follazzeuole . E)cofi  continuando  quella  da  vn  lato  vera, e dall’altro  finca  ami 
cizia,ogni|notte  fi  trouauanojinfiemeafàr  buon  tempo,&lèrenatealoroin» 
morate  -,  eli  che  molto  fi  dilettaua  Domenico  3 ’llqual  amando  Andrea  da  do 
uero,gli  infegnò  il  modo  di  colorire  a olio, che  ancora  in  Tofcana  non  fi  fa- 
peua.  Fecedunque  Andrea, per  procedere  ordinatamente,  nella  fila  facciata 
della  cappella  di  S.Maria  Nuoua,  vna  Nunziata,  che  è tenuta  belli  fiima,  per 
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hauereeglitn  quell’operadipinto  l’Angelo  in  atia,ilche  non'fi  era  infino  al« 
loia  vfaco.  Ma  molto  piu  bell’opera  è tenuta  douefccela  N.  Donna,  chefale 
i gradi  del  tempio,  fopra  i quali  figurò  molti  .peneri, e fra  gl’altri  vno,  che  con 
vii  boccale  da  in  fu  la  teda  ad  un’altro  -,  e non  folo  quella  figura  ma  tutte  lai 
tre  fono  belle  affatto, hauendole  egli  lauoràte  có  mol  to  ftudio,  tk  amore,  per 
la  concorrenza  di  Domenico.  Vi  fi  vede  anco  tirato  in  profpettiua,  in  mez* 
zo  d’un  a piazza  vn  Tempio  a o tto  faccie  ifolato,e  pieno  di  piladri , e nicchie: 
e nella  facciata  dinanzi  bemfsimo  adornato  di  figure  finte  di  marmo.  E in- 
torno alla  piazza  è vna  varietà  dibellifstmi  enfiamenti  ji  quali  da  volatori» 
batte  l’ombra  del  tempio,mediante  il  lume  del  .Sole  con  molto  bella,  diffici 
le,& artifiziofia  con  ficjer  azione.  Dall’altra  parte  fece  imedro  Dcmenicoa 
olioGioachmo,che  vifita  S.Annafuaconforte,edifottoil  naficerediN.Don- 
na,fingendoui  vna  camera  molto  ornata, & vn  putto,  che  batte  col  martello 
l’ufcio  di  detta  camera  cpn  molto  buona  grazia. Di  fiotto  fece  lo  fpofalizio  d’ef 
faVergine,coii  buon  numero  di  ritratti  di  naturale, fra  iqualièM  Bernardet 
to  de’ Medici  coneftabilede’ Fiorentini,  con  vnberettone  rodo;  Bernardo 
Guadagni, che  era  Gonfaloniere, Folco|Portinari,&  altri  di  quella  famiglia. 
V i fece  anco  vn  Nano, che  rompe  vna  mazza , molto  viuace  : Se  alcune  remi* 
ne  con  habiti  in  dodo  uaghi,e  graziofi  fuor  di  modo, fecondo, che  fi  ufaiiano 
in  que’tempi . Ma  quefta opera  rimafèimperfetta,per  le  cagioni,  chedi  fot» 
to  fi  diranno . Intanto  haueua  Andrea  nella  fua  facciata  fatta  a olio  la  morte 
di  noftra  Donna  ; Nellaquale  per  la  detta  concorre  nza  di  Domenico , e per 
edere  tenuto  quello,  che  egli  era  veramente  fi  vede  fatto  con  incredibile  dili 
genza  in  ifeorto  vn  cataletto  dentroui  la  Vergine  morta,ilquale,ancora,  che 
non  fila  piu, che  vn  braccio,  & mezzo  di  lunghezza  pare  tre.  Intorno  le  fono 
gl’Apoftoli  fatti  in  vna  maniera, che  fe  bene  fi  conofcene’uifi  loro  1’allegrezt 
za  di  ueder  eder  portata  la  loro  Madonna  in  Cielo  da  Giefiu  Chrido,ui  fi  co* 
n ofee  ancora  l’amaritudine  del  rimanere  in  terra  fenz’edà . Tra  efsi  Apodo? 
li  fono  alcuni  Angeli , che  tengono  lumi’accefi  con  bell’aria  di  tede,  e fi  ben 
condotti, che  fi  conolce,  che  egli  cofi  bene  feppe  maneggiare  i colori  a olio  j 
come  Domenico  fino  concorrente.  Ritrafie  Andrea  in  quede  pitture  di  na» 
turale  M. Rinaldo  degl’  Albizi  ; Puccio  Pucci  ; Il  Falgauaccio,  che  fu  cagione 
della  liberazione  di  Cofano  de’Medici  ,infieme  con  Federigo  Maleuolti,che 
teneua  le  chiatti  dell’  Alberghetto.  Parimente  uiritradeM  Bernardo  di  Do- 
menico della  Volta  Spedalingo  di  quel  luogo  inginocchioni, che  par  viuo:  e 
in  vn  tondo  nel  principio  dcll’opere  fe  defio , con  uifò  di  Giuda  Scariotto, 
come  egl’era  nella  prefenza.e  ne’fatti.  Hauédo  dunque  Andrea  códotta  que 
fta  opera  a bonifsimo  termine, accecato  dall’inuidia  per  le  Iodi , che  alla  uir- 
tu  di  Domenico  udiua  dare, fi  deliberò  leuarfelo  dattorno;  E dopo  hauerpé- 
fato  molte  vie  vna  ne  inifein  edecuzione  in  quedo  mòdo  . Vnaferadi  da- 
te,fi  come  era  folito,  tolto  Domenico  il  liuto  vfeidi  s. Maria  Nuoua,lafcian» 
doAndrea  nella  fua  camera  a difegnare,  non  hauendo  egli  voluto  accettar 
l’inuito  d’andar  feco  a fpafio,  con  modrarc  d’hauere  a fare  certi  dilegui  d’im 
portanza . Andato  dunque  Domenico  da  fefolo  a fuoi  piaceri , Andrea  feo- 
nolciuto  fi  mifead  afpetcarlo  dopo  vn  canto,&  ariuando  a lui  Domenico, nel 
lornarfeneacafajgli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto, & lo  domaco  in  vn  me 

defimo 
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delimo  tempo  : Ma  non  parendogli  d’hauerlo  anco  acconcio  a;fuo  modo,c6 
imedefnni  lo  percofle  in  lilla  tefta  malamente  : poi  lafciatolo  in  terra-fi  tor- 
nò in  s.Maria  Nuoua  alla  Tua  ftanza,  e focchiufo  l ufcio , fi  rimale  a dilègna- 
re  in  quel  modo‘che  da  Domenico  era  fiato  lalciato In  tanto  eflendo  fiato 
lentito  il  rumore;  erano  cor  fi  i feruigiali , intefa  la  cola,  a chiamare , e dar  la 
mala  nuoua  allo  fteflo  Andrea  micidiale , e traditore  : Ilqual  corfo  douc  era 
nogl’altri  intorno  a Domenico  non  fi  poteuaconfolare,ne  reftar  di  dirihoi 
me  fratei  mio,  hoime  fratei  mio . Finalmente  Domenico  gli  fpirò  nelle  brac 
cia;ncfileppe,perdiligenza,che  filile  fatta,  chi  morto  l’hauefie.  Efe  An- 
drea.vcnendo  a morte, nó  l’hauefie  nella  confefsione  manifeftato  non  fi  fa- 

f irebbe  anco . Dipinle  Andrea  in  s.  Miniato  fra  le  Torri  di  Fiorenza  vna  tauo 
a,  nella  quale  è vna  affiinzionedi  N.Donna  con  due  figure  :&  alla  Naue  a 
Lanchetta,fiior  della  porta  alla  Croce  in  vn  tabernacolo  vna  N.Donna.  La 
uorò il medefimo  in  cafa  de’Carducci,hoggi  de’Pandolfini,  alcuni  huomini 
famofi, parte  imaginati, e parte  ritratti  di  naturale . Fra  quelli  è Filippo  Spa- 
no degli  ScolarijDan te, Petrarca,il  Boccaccio, Scaltri.  Alla  Scarperia  in  Mut 
gello  dipinfe  fopra  la  porta  del  palazzo  del  Vicario  vna  Charità  ignuda  mol 
to  bella, che  poi  è fiata'  guafta . L’anno  1 473  quando  dalla  famiglia  de’Pazzi, 
& altri  loro  adhcrcnti,  & congiurati  fu  morto  in  s.  Maria  del  Fiore  Giuliano 
de  Medici, e Lorenzo  fuo  fratello  ferito  fu  deliberato  dalla  signoria, che  tut- 
ti quelli  della  congiura  fulsino,  come  traditori  dipinti  nella  facciata  del  pala 
gio  del  Podeftaj  onde  elfendo  quella  opera  offerta  ad  Andrea, egli  come  fer 
uiiore,  & obligato  alla  cafa  de’Medici, faccettò  molto  ben  volencierfie  mel« 
fouifi  lafece  tato  bella,  che  fu  vno  ftupoì  e;  Ne  fi  potrebbe  dire  quanta  arte, c 
giudizio  fi  conofceua  in  que’perlonaggi  ritratti.per  lo  piu  di  naturale,  & im 
piccati  peri  piedi  in  firane  attitudini, e.àitte  vane, e bellilsime . J.aqual  ope- 
ra perche  piacque  a tutta  la  città, particolarmen  te  agl’inte'ndenti  delle  co- 
fe  di  pittura, fù  cagione,  che  da  quella  in  poi, non  piu  Andrea  dal  Caftagno; 
ma  Andreade gl’impiccati  luffe  chiamato.  Ville  Andrea  honoratamentc, 
«perche  Ipendeua  aliai, e particolarmente  in  veftirej&  in  Ilare  honoreuol* 
mente  in  cala,lafciò  poche  facultà, quando  d’anni  71  palsò  ad  altra  vita . Ma 
perche  fi  rifeppe,  poco  dopo  la  morte  fuaj’impietaadopeiata  verfo  Dome- 
nico,che  tanto  l’amaua  fu  con  odiofe  eflequie  lepolto  in  s.Maria  Nuoua,Jdo« 
uc  Umilmente  era  fiato  lotterrato  l’infelice  Domenico  d’anni  cinquantafci. 
El’operafua  cominciata  in  s.Maria  Nuoua  rimafe|imperfetta  jencn  finita 
del  tutto  ; come  haueua  fatto  [la  tauola  dell’altar  maggiore  di  s.Luciade’Bar* 
di,  nellaquale  è condotta  [con  molta  diligenza  vnaN.  Donna  col  figliuolo  in 
braccio, s.Giouanni Battifta,s.NÌcolÒ,$.Fr«lncefco,cs.Lucia.  Laqual tauola 
haueua  poco  inazi,chefufiernortoall’ulrimo  fineperfettamétecódotta  &c. 
Furono  difcepoli  d’ Andrea  Iacópo  del  Corfo, che  fu  ragioneùolemaeftro,Pi 
fanello, il  Marchino,Piero  del  PolIaiuolo,eGioiiannida  Rouezzano  8cc, 


Jme dellavitad’dvdrMdàlCaHagriOje di, Dome-  , 
nìcoVinffjàno.  ' 
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Vita  di  (gentile  da  Jabriano,e  di  Vittore  'Tifati elio 
V :ronefe_j  Tittori. 

Randi  ssimo  vantaggio  ha  chi  refta  in  vnoauuiamento  do 
po  la  morte  d’uno , che  fi  habbia  con  qualche  rara  virtù  hono 
re  procacciare,  e fama  ; percioche  fenza  molta  fatica,  iolo,che 
leguiti(in  qualche  parte  le  veftigie  del  maeftro,peruiene, quali 
. , TÌnPr?,a,  onoMtofine  idouefeperfcfolohauefIeaperue« 

nire,bijognarebbepiu  lungo  tempo.e  fatiche  maggiore aliai,  llche,oltre 
molti  altri,»  potette  vederle  roccare,come  fi  dice,con  mano  in  Pifano,o  ve 
ro  Pifanello  pittore  Veronefe  : Ilquale , cllendo  flato  molti  anni  in  Fiorenza 
con  Andrea  dal  Caftagnoj&hauendol’opere  di  lui  finito , dopo  chcfumoc 

to, 
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ro,s*acquiftò  tanto  credito  col  nomcd’Andrea,che  uencndo in  Fiorenza  Pa 
pa  Martino  quinto, ne  Io  menò  feco  a Roma,doue  in  s.Ianni  Laterano  gli  fe 
celare  in  frefeo  alcune  ftorie,che  fono  vaghifsime,e  belle  al  pofsibile.perche 
egliin  quelle  abondanti/simamentemirevnaforred’azurooltramarino, da- 
togli dal  detto  papa  fi  bello,*  fi  colorito,  che  non  ha  hauuto  ancora  parago- 
ne. Et  a concorrenza  di  coftui,  dipinfè  Gentile  da  Fabriano  alcune  altre  fio 
riedotto  alle  fopradette.  Di  che  fa  menzione  il  Platina  nella  vita  di  quel  pó 
tefice,ilquale  narra, che  hauendo  fatto  rifare  il  pauimen to  di  san  Giouanni 
Laterano,&  il  palco, & il  tetto,Gentiledipinfe  molte  cofe,&  in  fra  l’altrefi* 
gure,di  renetta  tralefineftre in  chiaro, elcuro, alcuni  profetiche  fono  renu 
tilemjgliori  pitturedi  tutta  quell'opera.  Feccil  medefimo  Gentile  infiniti 
lauori  nella  Mar  ca,e  par  ticolarmen  te  in  A gobbio, doue  ancora  fe  ne  veggio 
no  alcuni, & Umilmente  per  tutto  lo  flato  d’Vrbino,  Lauorò  in  s.  Giouanni 
diSienaj&in'FiorenzanellafagreftiadifantaTrinita  fece  in  vna  tauolala 
fioria  de’Magi  ; nella  quale  ritrafle  fe  fleflo  di  naturale.Et  in  fan  Niccolò  alla 
portaa  s.  Miniato, per  la  famiglia  de’Quaratefi,fece  la  tauola  dell’  aitar  mag 
giure, che  di  quante  cofe  ho  vedu  to  di  mano  di  co  fini, a me  fenza  dubbio  pa 
re  la  migliore;  perche  oltre  alla  N.  Donna, e molti  fanti,  chele  fono  intorno 
tutti  ben  fatti  j la  predella  di  detta  tauola, piena  di  fiorie  della  vita  di  san  Nic 
colo, di  figure  piccole,non  può  edere  piu  bella,ne  meglio  fatta  di  quello  ch« 
ciré.  Dipinfein  Romains.MariaNuouafòpralafepolturadel  Card.Adi- 
mari  Fiorentino>&  arciuefcouo  di  Pifa  3 laquale  c allato  a quella  di  papa  Gre 
gorio  nono,in  vn’archetto  la  N.Donna  col  figliuolo  in  collo,in  mezzo  a fan 
Benedetto, e fan  Giufeppo.  Laqual  opera  era  tenuto  in  pregio  dal  di  nino  Mi 
chelagnolo,ilqua!e  parlando  di  Gentile  viària  dire, che  nel  dipignere  haue- 
uahauuto  la  mano  umile  al  nome.In  Perugia  feceil  medefimo  vna  tauola  in 
fan  Domenico  molto  bella  : & in  s.  Agoftino  di  Bari  vn  crucififlb  d’intorna- 
tonel  legno, con  rremeze  figure  belliffimc,che  fono  foprala  porta  del  coro. 

Ma  tornando  a V ittore  Tifano  : le  cofe, diedi  lui  fi  fono  difòpra  racconta 
te  furono  ferine  da  noi, fenza  piu, quando  la  prima  volta  fii  Rampato  quello 
noflro  libro, per  che  io  non  haueua  ancora  dell’opere  di  quello  eccellen  te  ar 
teficequellacognizione.equel  ragguaglio  hauuto, che  ho  hauuto  poi.  pera- 
uifi  dunque  del  mol  to  Reuerend.Je  dottifsimo  padre  fra  Marco  de’  Medici 
Veronefe,deirordinede’frati  predicatori, fi comeancora 'racconta  il  Bion- 
do daFurlì,  doue  nella  fua  Italia  illuflrata,parla  di  Verona, fu  cofluiin  ec- 
ccllenzaparia  tutti  i pittori  dell’età fua, come, oltre  l’opere  raccontatedifo» 

! >rapoflonodi  rio  fare  am  pbflima  fede, molte  al  tre, che  in  Verona  fua  nobi* 
ifsima  patria  fi  veggiono,fe  bene  in  parte  quali  confumatedal  tempo.E  per 
cheli  dilettò  particolarmente  di  fare  animali, nella  chiefà  di  s.Naflafia  di  Ve 
rona, nella  cappella  della  famiglia  de’Pellcgrini,djpin/e  vn  fànto  EuftachiOj 
chefir  carezze  a vn  cane  pezzato  di  Tanè, & bianco,  ilqnaleco’piedi  alzati , & 
appoggiati  alla  gamba  di  detto  fante  fi  riunita  col  capo  indietro , quafi,  che 
habbia  fentiro  rumore  :&  fa  quello  atto  con  tanta  viuezza,  che  non  lo  farcb 
be  meglio  il  naturale.Sorto  laqual  figura  fi  vede  dipinto  il  nome  d’eflo  pifa 
no,ilqualevfodichÌ3marfi,quando.rifano,equanHo  pifanellojcome  fi  vede 
finellepitture,e  nelle  medaglie  di  fua  mano . Dopo  la  detta  figura  di  S.EufU 
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chiOjlaquale  è delle  migliori,  che  quefto  A rtefice  lauora(Ie,e  veramé^e  belli/! 
{ima;  dipinfe  tutta  la  facciata  di  fuori  di  detta  cappella  j dall’altra  parte  vn; 
S.Giorgio  armato  d’armibianche,  fatte  d’argento , come  in  quell’«à:ii&puiv 
egli, ma  tutti  gl’altri  pittori  coftumauano . llquale  s.Giorgio, dopo  batter- 

morto  il  Dragone, volendo  rimettere  lafpadahel  fodero  alza  la  màno  dirit-* 
ta  che  tienla('pada,giacon  la  punta  nelfodero,&  abbacando  la  fimftra,ac~ 
cioche  la  maggior  di  danza  gli  facci  a ageuolezza  a infoderar  la  fpada,  che  è li 
ga*  fa  ciò  con  tanta  grazia, & con  fi  bella  maniera, che  non  fi  può  veder  mè- 
glio j e Michele  fan  Michele  V eronefe architetto  della  llluftrifsima  SignoJ 
ria  di  Vinezia,eperfona  intendentifsima  di  quefte  belle  arti, fu  piu  volte, vi» 
uendo, veduto  contemplare  quefte  opere  di  Vittore  con  marauiglia,  poi 
dire, che  poco  meglio’fi  poteua  vedere  dei  Tanto  Euftachio,del  cané,&  del  Sa- 
Giorgio  (opradetro . Sopra  l’arco  poi  di  detta  cappella  è dipinto  quando  sa 
Giorgio  vccifo  il  Dragone, libera  la  figliuola  di  quel  Re,laquale  fi  vedevici- 
na  al  fanto  con  vna  vefte  lunga, fecondo  l’ufo  di  qne’tempi  : Ncllaqual  par- 
te è marauigliofa  ancorala  figura  del  medefimo  fan  Giorgio, ilquàlcarmato; 
come  di  fopra  mentre  è per  rimontar  a cauallo,ftà  volto  con  laperfona,&có 
la  faccia  v erlo  il  popolo, e meflovn  piè  nella  ftaffa , e la  man  manca  alla  fella 
fi  vede  quafiin  moto.di  falire  fopra  il  cauallo , che  ha  vólto , la  groppa  verfo  il 
popolo, ejfi  vede  tutto,ef!endoin  ifcorcio  in  piccolo  fpazio,béni{s.Etp  dirlo 
in  vna  parola  non  fi  può  fenza  infinita  marauiglia, anzi  ftupote  contemplare 
quella  opera  fatta  con  dilegno,con  grazia,  & con  giudizio  flraordinario;  ■ 
Dipinfe  il  medefimo  pifanoin  fan  Fermo  maggioródi  Verona, chiefade’ fra 
tidisanFrancefco  conuentuali  nella  cappella  de’  Brenzonì  a man  manca* 
quando  s’entra  per  la  porta  principale  di  detta  chiefa, fopra  la  fepólctira  del 
la  refurrezzione  del  fignore, fatta  di  feul  tura,e  fecondo  que’tempi,mólto  bel 
la  : dipinfe  dico, per  ornamento  di  quell’opera, la  V ergine  annunziata  dall - 
Angelo  : le  quali  due  figure, che  fono  tocche  d’oro,  fecondo  l’ufo  di  que’tem 
pi, fono  belliilìmc,fi  come  fono  ancora  certi  cafamenti  molto  ben  tirati,  & al 
cuni  piccioli  animali,&  vccelli,fparfi  per  l’opera  tanto  propri/,  e viui,’quan» 
to’ è pofsibileimaginarfi.il  medefimo  Vittore  fece  in  medaglioni  di  gettò  in 
finiti  ritratti  di  principi  de’fuoi  tempi,  & d’altri,  da  iquali  poi  fono  flati  fatti 
molti  quadri  di  ritratti  in  pittura.  E MonfignoqGiouio  in  vna  lettera  voi» 
gare, che  egli  fcriue  al  Signor  Duca  Cofimo, laquale  fi  legge  flambata  cò  mol 
te  altre, dice  parlando  di  Vittore  Pifano,que  fle  parole. 

. Co fini  fu  ancora  preftantijiimo  nell’opera  dc'bafti  rilimi,. limati  difficilifiimi  dagl' Arte 
pei  j perche  fono  il  mezzo  tra  il  piano  dettc.pitturc,c’l  tondo  delle  flatue . E perciò  fi  tuga 
giono  di  fua  mano  molte  lodate  M edaglie  di  gran  Principi , fatte  in  forma  maiufcola  della 
mi  fura  propria  di  quel  riuerfo,che  il  Guidi  mi  ha  mandato  del  cauallo  armato . ira  lequali 
io  ho  quella  del  gran  Re  A Ifonfo  in  Zazzera, [con  un  riuerfo  d’una  celata  capitanale  ; quel 
la  diPapa  Mar  tino, con  l’arme  dicafa  Colonna  per  riuerfo-, quella  di  Sultan  Maomete,che 
prefe  Coftantmpoli,con  luì  medefimo  a cauallo  in  hahito  Turchefco,  con  una  sferza  in  ma 
no  ; Sigifmondo  Malatefla,con  unriuerfo  di  Madonna  \fottad’ Arimino,  or  Niccolò  Picei 
nino  con  un  berettone  bislungo  in  ttfta,col  detto  riuerfo  del  Guidi,ilquale  rimando . Olirà 
quefto  ho  ancora  una  beUifima  Medaglia  di  Giouanni  Palcologo  imperatore  de'Coftanti- 
nopoh,con  quel  bizarro  cappello  alla  grecanica, che  folcitane  portare  gt  imperatori#  fu 
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fatta  dd  effo  Pif ino  in  Fiorettai  tempo  del  Concilio  d'Eugenio, otte  fi  trou'o  il  Prefato  Ini 
pcradore  -,  ch'ha  per  rtuerfo  la  Croce  di  Chrifto,foflentatada  due  mani , uerbigraya  dalla 
ldtind,e  dalla  greca. 

In  fin  qui  il  Giouio,con  quello, che  lèguita.  Ritraile  anco  in  medaglia  Fi- 
lippo de'Medici  Arciuefcouo  di  Pila;  Braccio  da  Montone  -,  Giouan  Galeaz- 
zo Vifcontij  Carlo  Malatefta  Signor  d’Arimino;Giouan  Caracciolo  gran 
Sinifcalcodi  Napoli  j[Borfb,&  HercoledaEfte,&  molti  altri  Signori, & huo 
mini  Segnalaci  per  arme, e per  lettere.  Colini  meritò  per  la  fama, e riputazio 
nefuain  quella  Arie elferecelebrato da grandilsimi  nuomini,e  rari  lèritto* 
ri , perche  oltre  quello,che  nejfcride  il  Biondo,come  fi  è detto,  fu  molto  loda 
to  in  vn  Poema  latino  da  Guerino  Vecchio fuo  compatriota,  e grandifsimo 
litterato,efcrittore  di  que’tempi  ; delqual  poema,  che  dal  cognome  di  collui 
fu  intitolatoci  Pifano  del  Guerino, fa  honorata  menzione  elio  Biondo  . Fu 
anco  celebrato  dallo  Strozzi  vecchio,cioè  da  Tito  V elpafiano,  padre  dell’al- 
tro strozzi, ambi  duoi  poeti  rarilsiminellalingualatina.  il  padre  dunque  ho 
noròconun  bellilsimo,epigrama,il  qual  è in  (lampa  con  gl’aliri,la  memoria 
di  Vittore  Pifano,  E quelli  iono  i fruttijche  dal  viuervirtùolaméte  fi  traggo 
no . Dicono  alcuni,che  quando  coltili  imparaua  l’arte,  e (Tendo  giouanetto, 
in  Fiorenza, che  dipinte  nella  vecchia  chiefa  del  tempio, che  era  deucèhoggi 
la  cittadella  vecchia , le  ftorie  di  quel  Pellegrino  a cui  andando  a san  Iacopo 
di  Galizia, mife  la  figliuola  d‘un  holle  vna  tazza  d’argento  nella  talea,  perche 
fulTecome  ladro  punito  : ma  fu  da  s.Iacopo  aiutato,  e ricondotto  a cala  fai* 
uo . Nellaqual’opera  moftrò  Pifano  douer  riulcire,come  fece  Ecc.pittore.  fi 
nalmente  afiìu  ben  vecchio  paflòa  miglior  vita . E Gentile  hauenclo  lauora» 
to  molte  cofe  in  città  di  Caltello , fi  códulTe  a tale.elIendo  fatto  parletico,che 
non  operarla  piu  còla  buona.  In  vltimo  confumatodalla  vecchiezza,  trouan 
doli  d’ottanta  anni  fi  morì . Il  Ritratto  di  Pifano,noho  potuto  hauer  di  luo 
go  neflTuno.difleguarono  ambi  duoi  quelli  pittori  molto  bene,  come  fi  può 
vedere  nel  nollro  libro  &c. 

-fine  della  vita  di  G entìle  da  Jahrìano,e  di  Vittori 
T ìfanoVeroneJe. 
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Vita  di  F e fèllo, e Jrancefco  Fefelh  Fittovi 
Jiorentim. 

Are  volte fuoleauuenirejcheidifcepolide’maellri rati, le oC 
|j  leruano  1 documenti  di  quegli, non  diuenghino  molto  eccel- 
li ^enti  > Er,che  fe  pure  non  feglilalciano  dopo  le  (palle; non  gli 

fciJlQ^sS  pareggino  almeno  ; & fi  agguaglino  à loro  in  tutto.  Perche 

‘ il  ((illecito  femore  della  imitazione,con  la  aflìduità  dello  (tu* 

dio,ha  forza  di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  dimoftra  il  vero  modo  delibe- 
rare. Laonde  vengono  i difcepoli  a farfì  talijchee’cócorrono  poi  co^maeftri, 
& gli  auanzano  ageuolmente,per  cfler  fempre  poca  fatica,  lo  aggiugnere  a 
qucllojchcè  flato  da  altri  trouato.Et  che  quello  fia  il  vero , Francefcodi  pe- 

fcllo 
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fello  imito  talmente  la  manieradi  fra  Filippo y clic  fé  la  morte  no  cello  toglie 
uacofi  acerbo,di  gran  lunga  lo  fupcratia.  Conofcefi  ancora, che  Pcfello  imi 
tòla  maniera  d’Andrea  dal  Caftagno,&  tanto  prefe  piacer  del  contrafàrc  a- 
nimali,&  di  tenerne  femprc  in  cafa  viuid’ogni  fpecie,chec  fece  quegli  fi  prò 
ti,&viuaci,che  in  quella  profefiìone  non  hebbe  alcuno  nel  fuo  tempo,  che 
gli  faceflè  paragone.  Stette  fino  all’età  di  trentanni  lotto  la  difciplinad’An» 
drca, imparando  da  lui  ; & di uen  ne  boniflimo;  maeftro.  Onde  hauendo  dato 
buonfaggiodel  Caper  fuo, gli  fu  dalla  fìgnoria  di  Fiorenza  fatto  dipigncrc  v* 
natauolaa  tempera, quando  i Magi  ofterifccno.  a Chrifto  ; che  fu  collocata 
a meza  fcala  del  loro  palazzo  ; per  ìaquale  p efello  acqui  fio  gran  fama,c  m af* 
(imamente  hauendo  iti  efla  fatto  alcuni  ritratti, e fra  glabri  quello  di  Dona 
to  Acciaiuoli.Fcce  ancora  alla  cappella  de’Caualcanti  in  fanta  Croce  (otto  la 
Nunziata  di  Donato, vna  predella  con  figurine  piccole,  dentroui  fiorie  di  fan 
Niccolò.  Etlauoròin  cafade’Medici  vna  (pallierà  d’animali  molto  bella:  Se 
alcuni  corpi  di  cafloni  con  floriette  piccole  di  gioflre  di  caualli);  Et  veggonfi 
indetta  cafa  fino  al  di  d’hoggi  di  mano  fua  alcune  tele  di  Leoni, iquali  s’affac 
ciano  a vna  grata, che  paiono  viuifsimi  ; Se  altri  ne  fece  fuori  > & Umilmente 
Tno,che  con  vnferpente  combatte  colorì  in  vn’altra  tela  vn  bue,  &vna 

volpe  con  altri  animali  molto  pronti»&  viuaci.Et  in  fan  Piermaggiore’nella 
cappella  degi’AlefTandri, fece  quattro  ftoriertedi  figure  piccole,di  fan  Piero 
di  fan  Pati  lo,  di  fanZanobi.quando  rcfufcitail  figliuolo  della  Vedoua;  Se  di 
fan  Benedetto . Et  in  fanta  Maria  maggiore  della  medefima  città  di  Firenze , 
fece  nella  cappella  degl’Orlandin  i vna  N»  Donna,  e due  altre  figure  belliflì- 
me.  A i fanciulli  della  compagnia  di  «.Giorgio  vn  ci  uci  fi  fio, fan  Girolamo, 
le  fan  Francefco  y e nella  chiefa  di  fan  Giorgio  in  vna  tauola  vna  Nunziata. 
InPiftoianelIachiefiidi  fan  Iacopo  vnaTnnità,fan  Zeno,  e fan  Iacopo:  Se 
perFirenzein  cafade'cittadini  fono  Wlti  tondi.e  quadri  di  manodelmedc 
(ìmo.Fu  perfona  Pcfello  moderata.  Se  gentile  ; Se  fempre.che  poteua  giou a* 
reagii  amici,  con  amoreuoIezza,&  volentieri  lo  faceua  Tolfe  moglie  gioiva» 
ne,&  hebbene  Francefco  detto  Pefellino  fuo  figliuolo , che  attefe  alla  pittu- 
ra, imitandogl’andari  di  fra  Filippo  infinitamen  te.Coflui  fe  piu  tempo  viuc 
ila, per  quello, chefi  conofce  jharebbe fatto  molto piu,cheegli  nonrece;p* 
che  era  ftudiofo  ncll’arre  > ne  mai  reflaua  ne  dì,ne  notte,di  difegnare , Per- 
che  fi  vedeancora  nella  cappella  del  nouiziato  di  fanta  Croce  fotto  la  tauola 
di  fra  Filippo  vna  marauigliofifsima  predella  di  figurepiccole,  lequali  paio- 
no di  mano  di  fra  Filippo.Egli  fece  molti  quadretti  di  figure  piccole  per  Fio 
lenza, & in  quella  acquiflatp  nome  ;fè  ne’morì  d’anni  xxxi  .perchcEcfel!® 
bc  rimale  dolente  ine  molto  (lette,  che  16  feguì  d’anni  lxxvii. 

fine  della,  vita  di  Pepilo,  & Francefco  Pepili 
Pittori  fiorentini. 
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H i camina  colile  fatiche  per  la  ftrada  Jdella  virtù  ; ancora 
che  ella  fia (come  dicono)e  fa/Iofa,e  piena  di  /pi ne, alla  fine 
della /alita  fi  ritrouapur  finalmente  in  vn  largo  piano;  co 
tutte  le  bramate  felicità.  E tjnel  riguardare  a ballo,  veggcn 
do  i cattiui  pafsi  co  periglio  fatti  da  lui;  Ringrazia  Dio,che 
a faluamento  ve  l’ha  condotto.  Eicon  grandifs.contento 
fuo , benedice  qllefatichejchegia  tanto  gli  rincre/ccuano.  Et  cofi  riftorando 
i paffuti  affanni , con  la  letizia  del  bene  pre/ènte  j lenza  fatica  .fi  affatica , per 
far  conofccre  a chi  lo  guarda  ; cornei  caldi, i gieli,i  /udori,  la  fame,  la  fece  , & 
gli  in  co  modiche  fi  pati/cono^pcr  accjuiftare  la  virtù;  liberano  altrui  da  la  po 
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uerrà:  & lo  conducono  a quel  ficuro,8c  tranquillo  (lato  ; douecon  tanto  ca 
tento  Tuo  lo  affaticato  Benozzo  Gozzoli  fi  riposò . Coftui  fu  difcepolo  dello  ' 
Angelico  fra  Giouani, e a ragione  amato  da  lui  ; & da  chi  lo  conobbe,  tenuto* 
praticoli  grandifsima  inuenzione,&  molmcopiofb  negli  animali, nelle  prò 
fpetiue,ne’paefi>&  negli  ornamenti  ; Fece  tanto  lauoro  nella etàTua  ; che  e* 
moftrò  non  e (Ter  fi  molto  curato  d’altri  diletti  : Se  ancora  che  e non  fufie  moi 
to  eccellente  a comparazione  di  molti,che  lo  auanzarono  di  difegno  \ fnperò 
nicte  dimeno  col  tato  fare  tutti  gli  altri  della  età  fua:'  Perche  in  tanta  molti  tu 
dine  di  opere,gli  vennero  fatte  pure  delle  buone , Dipinfè  in  Fiorenza  nella 
fua  giouanezza  alla  compagnia  di  S.  Marco  la  tauola  dello  altare  ; & in  S;Frn 
no,vn  tranfito  dis,Ieronimo,chcèftato  guafto  per  acconciacela  facciata  del 
la  chiefalungo  la  ftrada.  Nel  palazzo  de’Medici  fece  in  frelco  la  cappella  con 
la  fioria  de’Magi, &aRomain  Aracelmella  cappella  de’Gefarinile  ftorie 
di  S.  Antonio  da  Padoua,doue  ritraile  di  naturale  Giuliano  Cefarini  Cardi 
itale, & Antonio  Colonna.  Similmente  nellaTorrede’Conti, cioè  (òpra  vna 
porta,(ottocuifipafla,fecein  frefcovnaN.Donnacon  molti  fanti:  Et  in  fan 
taMaria  Maggiore  all’entrar  di  chiefa,per  Iaportaprincipale,feceaman  rit- 
ta in  vna  cappella  a frefco  molte  figure, che  fouo  ragionatoli  - Da  Roma  tor- 
nato Benozzo  a Firenze, fe  n’andò  a Fifa, doue  lauoro  nel  Cinti  terio, che  è al- 
lato al  Duomo,  detto  Campo  Santo  vna  facciata  di  muro  lunga  quanto  tut» 
to  rcdifizio,facendoui  ftorie  del  Teftamento  vecchio  con  grandifsima  inué- 
zione.E  fi  può  dire,che'qucfta  fia  veramente  vn  opera  terribilifsima>vcggc- 
dofiinefTa  tutte  le  ftoriedclla  Creazionedel'mondo'diftintea  giorno  per 
giorno,  Dopo  l’Arca  di  Noed’innondazionedel  Diluuio  efpreflacon  bcllif- 
iiiTti  componimenti, Sccopiofità di  figure.  Apprellola  fuperba  edificazione 
della  Tori  e di  Nebrot>  l’incendio  di  Soddoma,edeH’altre  città  vicine  jl’Hi* 
ftorie  d’Abramosnclle  quali  fonojdaconfiderareaffetti  bellifsimirpercioche 
fe  bene  non  haueua  Benozzo  molto  fingular  difegno  nelle  figure,  dimoftrò 
nondimeno  l’arte  efficacemente  nel  facrificio  d’Ifaac,per  hauere  fi tuato  in  i« 
feorto  vn’afino  p tal  maniera,che  fi  volta  per  ogni  banda:  Ilche  è tenuto  cofà 
bellifsima.Segue  appreffo  il  nafeere  di  Moi  fe, con  que’canti  fegni,  e prodigjj 
infino  à che  tratte  il  popolo  fuo  d’Egitto.e  lo  cibò  tanti  anni  nel  defèrto. 
Aggiunfe  a quefte  tutte  le  ftorie  Hebree  infino  à Dauir,1'&  Salamone  fuo  fi* 
ghuolo.  e dimoftrò  veramente  Benozzo  in  quefto  lauoro  vn’animo  piu,chc 
grande  : perche  douc  fi  grande  imprefaharebbe  guidamente  fatto  paura* 
vna  legione  di  pi  ttori-, egli  folo  la  fece  tutta, e la  conduflè  à perfczione.Di  ma 
nicra.chchauendoneacquiftato  fama  grandifsima, meritòjche  nel  mezo  dd 
l’operagli fuffe pofto  quefta  epigramma. 

Quid  frettai  uolucres , pifces,  crmotiftra  ferirmi 
Et  uirides  filmi,  tethcrcifque  Domos  ? 

Et  pueros  ,luucnes.  Mitra,  anofque  Parcntes  ? 

Qiteis  fempcruiuum  frir ititi  orcdccus. 

Honhtc  tm  uirijs  finxit  I ìmulicn  figuri* 
l^itun  -,  ingenio  fixtibus  apta  fuo  : 
tfì opus  artifici  5 pinxituiui  ora  Benoxus  : 

O fiipcri  uiuos  fundite  in  orafotios. 
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Sdivo  in  tutta' quella  opera  fparfi  infiniti  ritratti  di  naturale, ma  perche  di 
tutti  non  fi  ha  cognizione, dirò  quelli  tolamen te,  che  io  vi  ho  conotciuti  di 
importanza,equelli,dicheho  per  qualche  ricordo  cognizione.  Nella  ftoria 
dunque  doue  la  Reina  Saba  uà  a Salamene  è ritratto  Marfilio  Ficino  fra  certi 
prelarijPArgiropoIo  dottitsimogrceoe  Battifta Platina,  il  quale  haueua  pri 
ma  ritratto  in  Roma:  et  egli  ftefio  (opra  vn  cauallo,  nella  figura  d’un  vechiot 
to  rafoconvna  berettanera,che ha  nella  piegha  vna  carta  bianca,  forfè  per 
fegno,o  perche  hebbe  volontà  di  fcriuerui  dentro  il  nome  fuo.Nella  medefi 
ma  città  di  Pifa  alle  monache  di  fan  Benedetto  à ripa  d’Arno, dipinfe  tutte  le 
ftorie  della  vita  di  quel  Tanto;  E nella  compagnia  de’Fiorentini,  che  allhora 
era  doue  è hoggi  il  monafterio  di  fan  V ito,fimilmente  la  tauola,  c molte  al- 
tre pitture  nel  Duomo  dietro  alla  Tedia  dell’  Arciucfcouo in  vna  tauolettà ì 
tempera  dipinte  vn  fan  Tommatod’Aquino,con  infinito  numero  di  dotti, 
che  disputano  (opra  l’opere  fue,e  fra  gl’altri  vi  è ritratto  papa  Siilo’  x i n . con 
vn  numero  di  Cardinali, e molti  capi, e generali  di  diuerfi  ordini.E  quella  è 
la  piu  finita, & meglio  opera, che  faceile  mai  Benozzo.  In  Tanta  Caterina  de’ 
frati  predicatori  nella  medefima  città  fece  due  tauole  à tempera,  che  benifsi 
no  fi  conofcono  alla  maniera  j Se  nella  chieia  di  fin  Nicola  ne  fece  fimilmcn 
tc  vn’altra-,  & duein  Tanta  Croce  fuor  di  Pila.  Latterò  anco  quando  era  gio- 
vanetto nella  piene  di  fan  Gitnignano  l’altare  di  fan  Batliano  nel  mezzo  del 
la  chiefa  rifeontro  alla  cappella  maggiore:  e nella  fitta  del  configlio  fono  alca 
nefigurc,partedifua  mano, caparre  da  lui  elfendo  vecchie,reilauratc. 

A i monaci  di  Monte  Oliueto  nella  medefima  terra,  fece  vn  crucififlo,  Se  aU 
tre  pitture:  ma  la  migliorcopera,chein  quel  luogo  faceile,fuin  fan  Agofti- 
no  nella  cappella  maggiore àfrcico  tloriedilànt’Agoftino,  c ioè  dalla  coucr* 
fionc infino  alla’mor  te.  Laquale  opera  ho  tutta  difegnata  di  tua  mano  nel  no 
Uro  libro, infieme  con, molte  carte  delle  ftorie  lopradettc  di  campo  tanto  di 
Pila.  In  Volterra  ancora  fece  alcune  opere, delle  quali  non  accade  far  men- 
zione. E perche  quando  Benozzo  lauoròin  Roma, vi  era  vn’altro  dipinto 
re,chiam  ato  Melozzo,ilquale  fu  da  Furll  j molu,che  non  fanno  piu, che  tati 
to,hauendo  crouato  fcritto  Melozzo,e  rifeontrato  i tempij,  hanno  creduto, 
chequel  Melozzo,  voglia  dir  Benozzojma  tòno  in  errore, perche  il  detto  pie 
tore  fu  ne’medefimi  tempi,&:  fu  molto  ftudiofo  delle  cote  dell’Arte , Se  parti 
colarmente  raife  molto  ftudio,c  diligenza  in  fare  gli  tcorti,  come  fi  può  vedi 
re  in  s.  Apoftolo  di  Roma  nella  tribuna  dell’al  tar  maggiore,  doue  in  vn  fre- 
gio,tirato  in  prospcttiua, per  ornamento  di'quell’opera  sono  alcune  figure, 
che  colgono  vue,& vna  botte, che  hanno  molto  del  buono.  Ma  ciò  fi  vede 
piu  apertamente  nell’atcentìone  di  Giefu  Chriflo  in  vn  coro |d’ Angeli,  chi» 
lo  conducono  in  cielo, dòhe  la  figura  di  Chrifto  feorta  tanto  bene,  che  pare, 
che  buchi  quella  volta  ; Se  il  limile  fannogl’Angeli, che  con  diuerfi  mouiml 
ti  girano  per  lo  campo  di  quell’aria . Parimente  gl*  A poftoli,che  tono  in  ter- 
ra (corrano  in  diuerte  atti  aldini  tanto  bene, che  ne  tu  al!ora,&  ancora  cloda 
«oda  gl’ Artefici, che  molto  hanno  imparato  dalle  fatiche  di  coftui|,ii  quale 
fu  grandi tsimo  profpertiuo,comenedimoftrano  i cafamenti  dipinti  in  que- 
lla operajaqualegli  fu:fatta  fare  dal  Cardinale  Riario , nipote  di  papa  Siilo 
quarto,da]  qualeìu  mollo  rimunerato. Ma  tornando  a Benozzo , confilma. 
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tofinalméteda  gPanni,e  dalle  fatiche  d’anni  78.  fe  n’andò  al  vefó  ripofo-nel 
la  città  di  Pifa , habitando  in  vna  cafetta , chein  fi  lunga  dimora  vi  11  haueua 
comperatain  carraiadis  Frane.  Laqualcafa  lafciò  morendo  alla  fua  figli  ito- 
la ;& con  di  fpiacere  di  tutta  quella  città  fu  honoratamentelepellitoin  cam- 
po Tanto  con  quello  epitaffìo,cheancora  fi  legge. 

r H ie  tumuliti  B (noti)  fiorentini  qui  proxime  bdipinxit  hifiorias  hunc  / Ibi  Vìfanor . 
ionduit humdnitds  mcccclxxvmi. 

Vifle  Benozzo  coftumatilIìmamcntefetnpre,eda  vero chriftianoj  confu 
mando  tutta  la  vita  fua  in  efercizio  honotato  i per  il  che,  e per  la  buona  ma* 
nicra.e  qualitàfue  lungamen  te  fu  ben  veduto  in  quella  città.  Lafciò  dopo 
(edifcepoli  luoi  Zanobi  Machiauelli  Fiorentino  ì & altri,  de  quali  non  acca 
defar  altra  memoria, 


Fine  della  vita  di  BcnoT^o  Pittor  Fiorentino 


VITA  PI  FRANCESCO  DI  GIORGIO  SCVLTO 
rt,(?  ^Architetto-, &•  di  Lorenzo  Vecchietto  Scul- 
tore,e pittore.  Sanejt. 

R.ANCESCO  di  Giorgio  Sanefe,ilquale  fu  (cultore, & ar- 
chitetto cccell.fecci  tuie  Angeli  di  bronzo, che  fono  ioful 
aitar  maggiore  del  Duomo  di  quella  città , i quali/urono 
vcramétevnhellis.getto,efuronpoi  rinetti  da  lui  medefi 
aio  con  quanta  diligenza  fia  pofiibile  imaginarfi.E  ciò  po 
tette  egli  fare  com  modamen  te,e(Tendo  perfona  non  me- 
no  dotata  di  buone  facultà,che  di  raro  ingegno,  onde  no 
per  auarizia  ;maper  fuo  piacere  lauoraua  quando  benegliveniuaj  e per  la- 
nciar dopo  fe  qualche  honorata  memoria.  Diede  anco  operatila  pittura,  8c 
fece  alcune  cofe, ma  non  fienili  alléfculturc.  Nell’architettura  hebbe  gran- 
difsimo  giudizio, e moftròdi  molto  bene  intender  quella  profefsionc:  e ne 
può  far  ampia  fede  il  palazzo,chc  egli  fece  in  Vrbino  al  Duca  Federigo  Fel- 
tro,! cui  fpartimen  ti  fono  fatti  con  belle, & commode  cófiderazioni,e  la  ftra 
uaganza  delle  fcale,fòno  bene  intefe, e piaceuoh, piu  che  altre,chcfufsino  fta 
te  fatte  in  fi  no  al  fuo  tempo.  Le  fale  fono  grandc,e  magnifiche,cgrappartamc 
ti  delle  camere  vtili,&  honorati  fuor  di  modo  ; c per  dirlo  in  poche  parole  è 
cofi  bello, & benfatto  tutto  ql  palazzo.quato  altro, che  infin  a hora  fia  fiato 
fatto giamai.  FuFrancefco grandifsimoingegnieri,emafsimamente  dima 
chmedaguerra,comemoftròinun  fregio,chedipinfedi  fuamano  nel  det- 
to palazzo  d’V rbino  ; ilqual  è tutto  pieno  di  limili  cofe  rare,  aparrencnti  al- 
la guerra.  Difegnò  anco  alcuni  libri  tutti  pieni  di  'cofi  fatti  inftrumenti  ; Il 
miglior  dc’quali  ha  il  fignor  Duca  Cofimo  de’Mcdici  fra  le  lue  cofe  piu  care. 
Fu  il  medefimo  tanto  curiofo  in  cercar  d’intender  le  machine,  & inftrunien 
ti  bellici  degl’antichi,e  tanto  andò  inueftigando  il  modo  degl’  antichi  anfi- 
teatri,&  d’altre  cole  fomiglianti  ; ch’elleno  furono  cagione, che  mifemanco 
ftudio  nella  fcultura  j ma  non  però  gli  furono,n-.*  fono  fiate  di  manco  hono 
re>chelefcnltureglipotefsinoefierjfiate.perlequali  tutte  cofe  fu  di  maniera 
grato  al  detto  Duca  Federigo, delqualt fece  il  ritratto  e in  medagliai  di  pitta 
ra  ; che  quando  fe  ne  tornò  aliena  lua  patria, fi  trouò  non  meno  eflcre  fia- 
to honorato,che  bcncficato.Fece  per  papa  Pio  fecondo  tutti  di  difegni,e  mo- 
delli del  pai  azzo,&  vcfcouado  di  pienza  : patria  del  detto  papa,&  da  lui  fat- 
ta città, 6c  del  luo  nome  chiamata  Pienza,  che  prima  era  detta  Corfignano . 
che  furon  per  quel  luogo, magnifi  ci,&  honorati  quan  to  poteilìtao  e fiere , & 
cofi  la  forma, & fortificazione  di  dectajcittà,&infiemc  il  palazzo, e loggia  pel 
medefimo  pontefice.Ondc  poi  lemprc  viflchonoratamente  ;•  e fu  nella  lua 
città  del  fupremo  magiftraco  dc’Signori  honorato.Ma  peruenuto  finalmcn 
te  all’età  d’anni  47.  fi  moeì.Furono  le  fue  opere  intoni  ojal  14S0.  Lafciòco- 
ftui  fuo  compagno, e carifiimo  amico  Iacopo  Cozzcrello , ilqualc  attefe  alla 
fcultura, & all’architettura , e fece  alcune  figure  di  legno  in  Siena  -,  & d’Ar- 
chi  cernirà  s. Maria  Maddalena  fuor  della  porta  a T ufi, laquale  rimale  imper 
fetta,perlaluamorte.E  noi  gl’haucmo  pur  quello  obligo,che.da  lui  fi  hebbe 
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il  ritratto  di  Francefco.fopradettOjilquaFe  fece  di  fua'mano.  Uquale  Frane, 
merita, che  gli  fiahauutograndeobligo, per  hauere facilitato  le  cole  d’Archì 
tettura,e  recatole  piu  gioitameli  to, che alcun  altro  haueflefatto , da  Filippo 
di  fer  Brunellefco  infino  al  tempo  fuo. 

Fu  Sanc(e,e  fcult.fimilmente  molto  lodato  Lor.di  Piero  V ecchietti,ilqnal  ef 
fendo  prima  (lato  orefice  molto  (limato, fi  diedefinalmenteallafcultura,&: 
àgettar  di  bronzo, nellequali  arti  mife  tanto  (Indio , che  diuenuto  ecc.gli  fu 
dato  afare  di  bronzo  il  Tabernacolo  delimitar  maggiore  del  duomo  di  Sie- 
na fua  patria, con  quegli  ornamenti  di  marmo,chc  ancor  vifiveggiono.  Il* 
qualgetto,chefu  mirabile  gl’acquiftò  nome, e riputazione  grandi(sima,per 
la  proporzione,e  graziabile  egli  ha  in  tutte  le  par  ti.  E chi  bene  confiderà  q- 
fta  opcra,vedc  in  ella  buon  difegno,e  chel’arteficc  (uo'fu  giudiziofo,  e prati 
co  valent’huomo.  Fece  il  medefimo  in  vn  bel  getto  di  metallo,  per  la  cappel 
la  delittori  Sanefi,nello  (pedale  grande  della  (cala,  vn  Chrifto  nudo,che  tie 
ne  la  croce  in  mano, d’altezza  quanto  il  viuo.Laqual  opera,come  venne  be- 
nissimo nelgetto,cofi  fu  rincttacon  amore, e diligenza.  Nella  medefima  ca 
fa, nel  peregrinano  è vna  ftoria  dipinta  da  Lor’j  di  colori  ; E foprala  porta  di 
fan  Giouanni  vn’arco  con  figure  lauoratc  a frefco.Similmente, 'perche  il  bat 
tefimonon  era  finitoci  lauorò  alcune  figurine  di  bronzo,  e vi  fini  pur  di  bro 
zo  vna  ftoria  cominciata  già  da  Donatello,  Nel  qual  luogo  haueua  ancorala 
uoratoduc  ftoriedrbronzo  Iacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  quale  imitò 
fempre  Lorenzo  quanto  potette  maggiormente.llqual  Lorenzo  condufleil 
detto  battefimo  all’vltima  perfezzion  e,  ponendo  ni  anchora  alcune  figure  di 
bronzo  gettate  già  da  donato,  ma  da  (e  finite  del  tutto,  che  fono  tenuie  cola 
bellifs.  Alla  loggia  degrvfficiali  in  banchi  fece  Lorenzo  di  marmo,  all’altea 
za  del  naturale, un  fan  Piero, & vn  (an  raulo,lauorati  con  fotnma  grazia , & 
condotti  con  buona  pratica.  A ccommodò  coftui|talmentc  le  cofe , che  fece  > 
che  ne  merita  molte  lode  coli  morto, come  fece  viuo.Fu  perforici  maninconi 
ca,c  foletaria,e  che  sépre  flette  in  còfideraziònejilche  forfè  gli  fu  cagione  di 
non  piu  oltre  viuerc,conciofia,che  di  cinquanta  otto  anni  pafsò  all’altra  vi- 
ta. Furono. le  lue  opere,circa  l’anno  148*. 


j fine  della  vita  di  Jrancefto  di  G iorgio , & di 
Loren%o  Vecchietti, 


Vita  et  Antonio  Roffellìno /cultore, e di  Bernardo 
fio  fratello . 

B"1""  '"‘il  V veramente  Tempre  cofalodcuole,evirtuofà la  modeftia,& 
Tenere  ornato  di  gentilezza, & di  quelle  rare  virtù, che  ageuol 
mente  fi  riconofcono  neH’honorateazzioni  d’Antonio  Rof* 
fellino  fruitore  :ilquale  fece  la  fuaarte con  tanta  grazia , che 
da  ogni  fuo  conofcentc  fu  (limato  aflai  piu, che  Intorno, &ado 
ratoquafi  per  Tanto, per  quelleottimcqualità,cheerano  vnitealla  virtù  Tua. 
Fu  chiamato  Antonio, il  Rofellino  dal  proconfolo  : perche  e’ tenne  Tempre 
la  fila  bottega  in  vn  luogo, che  cofi  fi  chiama  in  Fiorenza.  Fu  coflui  fi  dolco 
& fi  delicato  nc’fuoi  lauori,& di  finezza,  & pulitezza  tanto  perfet  ta  jche  la 
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maniera  Tua  giu  ftamen te  fi  può  dir  vera,&  veramente  chiam  are  moderna. 
Fece  nel  palazzo  de’Medici  la  fon  tana  di  marmo,  che  è nel  fecondo  cortile  ; 
nella  quale  fono  alcuni  fanciulli,che  sbarrano  Delfini, chcgettano  acqua:& 
èfinita  con  lèmma  grazia, &:  con  maniera  diligentilsima.NelIachiefadi  San 
ta  Croce  a la  pila  dell’acqua  fan  ta, fece  la  lepoltura  di  Franccfco  Nori,  & fo* 
praquella>vna  Noftra  donna  di  baffo  rilicuo,&  vna  altra  N dona  in  cala  de* 
Tornabuoni,&  molte  altre  cole  madare  fuori  in  diuerfe parti,  lì  come  a Lio 
ne  di  Francia  vna  lepoltura  di  marmo.  A fan  Miniato  a mote,  monafterio  de' 
monaci  bianchi  fuori  delle  mura  di  Fiorenza,gli  fu  fatto  fare  la  lepoltura  del 
Cardinale  di  Portogallo  : Laqiiale  fi  marauigliolamente  fu  condotta  da  lui, 
& con  diligenza, Se  artifizio  cofi  grande  ; che  non  fi  imagini  artefice lalcuno* 
di  poter  mai  vedere  cofa  alcuna, che  di  pulitezza,o  di  grazia,  paffareja  polla 
in  maniera  alcuna.Et  certamente  a chi  la  confiderà  pare  impofsibile  nó  che 
difficile, che  ella  fia  condotra  cofi.  Vedendoli  in  alcuni  angeli, che  vi  fono  r* 
tagrazia,&  bellezza  d’arie»di  panni,  & d’artifizio,chee’  non  paiono  piu  di 
marmo, ma  viuilsimi.  Di  quelli  l’uno  tiene  la  corona  della  verginità  di  quel 
Cardinale, ilquale  fi  dice, che  morì  vergine;  l’altro  la  palma  della  vittoria, 
che  egli  acqui ftò  contra  il  mondo.  E fra  le  molte  cofe  arnfiziolilfime,  che  vi 
fono, vi  li  vede  vn’arco  di  macigno, che  regge  vna  cortina  di  marmo  aggrup 
pata.tanto  netta, che  fra  il  bianco  del  marmo, & il  bigio  del  macigno,  ella  pa 
re  molto  piu  limile  al  vero  panno, che  al  marmo.  In  fu  la  calla  del  corpo 
lono  alcuni  fanciulli  veramenrebeliiflìmi,&il  morto  fleffo  -,  con  vna  noftra 
donnain4vn  tondo,lauorata  molto  bene.  La  cada  tiene  fi  Garbo  di  quella 
di  Porfido, che  è in  Roma  fu  la  piazza  della  ritonda.Quefta  lepoltura  delCar 
dinaie  fu  porta  fu  nel  1459.  Et  tanto  piacque  la  fórma  lua,  e l’architettura  del 
la  cappella  al  Duca  di  Mallinipote  di.  papa  Piò  fecondo,  chedalle  nfani  del 
maeftro  medefimo  ne  fece  fare  in  Napoli  vn’al  tra,  per  la  donna  fua , limile  a 
quella  in  tutte  le  cole,fuori,che  nel  morto . Di  piu  vi  fece  vna  tauola  di  vna 
natiuità  di  Chrifto  nel  prefepiorconvn  ballo  d’Angeli  in  fu  la  capanna,  che 
cantano  a bocca  aperta  i in  vna  maniera, che  ben  pare, che  dàl  fiato  in  fuori } 
Antonio  delle  loro  ogn’altra  mouenza,& affetto*  con  tanta  graziaj&  có  tan 
ta  pulitezza, che  piu  operare  non  poffono  nel'marmo  il  ferro,  & Pingegno. 
Per  ilche  fono  fiate  molto  filmate  le  colè  lue  da  Michelagnolo , e da  tutto  il 
reftantedcgl’artefici  piu,chccccellenti.Nellapieued’Empolifecedi  marmo 
vn  fan  Haitiano, che  è tenuto  cofabellifsimaj  & di  quello  hauemo  vn  dilè- 
gnodi  fua  mano  nel  nollrolibrojcon  tutta  l’architettura,  c figure  della  caps 
pella  detta  di  lan  Miniato  in  monte;  & infieme  il  ritratto  di  lui  Hello. 
Antonio  finalmente  li  moti  in  Fiorenza  d’età  d’anni  4 6.  lafdando  vn  fuofra 
teliti  architcttore,e  fcultore  chiamato  Bernardo,ilquale  in  Tanta  Croce  fece 
di  marmo  la  lepoltura  di  M.Lionardo  Bruni  Aretino,che  Icrilfe  la  ftoria  Fio 
rendila, c fu  quel  gran  dotto. che  la  tuttojil  mondo.  Quello  Bernardo  fu  nel 
le  cofe  d’architettura  molto  ftimato  da'  papa  Nicola  quinto,  ilquale  l’amò  al 
fai, e di  lui  li  feru  ì in  moldllime  opere,che  fece  nel  luo  pontificato  ; e piu  ha 
uerebbe  fatto, Tea  queli'opere,chekhaueuain  animo  di  Ìar[quelponcefice,nó 
lì  fuffe in terpofta la  morte.Gli fece  dunque  rifare, fecondo,che  racconta  Già 
nozzo  Manetti.la  piazza  ditFabriano  l’anno,  che  per  la  pelle  vi  (lette  alcuni 
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meli  j c clou  e eia  ftretta,eàn  alfatta,la  riallargò,?  ridutte  in  buona  forma,  fa>- 
cendoui  intorno  intorno  vn’ordinedi  botteghe  vóli, &:  molto  commode,  &c 
bel  le.  Rift-aurò  apprettò, e rifondò  lachiefa  di  fan  Franc.della  detta  terra, che 
andauam  ronina.  A Gualdojrifecefipuodird.inuouo,conraggiuta  di  bel 
le,&buonefabriche,la  chiefa  di  fan  Benedetto. In  A fcefi lachiefa  di s. Frac, 
che  in  certi  luoghi  era  roninata,&  in  certi  altri  minacciaua  ronina,  rifondò 
gagliardamente, e ricoperfe.  A Ciuitauecchia  fece  molti  belli , & magnifici 
edifizij.  A CitiitàCaftellana  rifece  meglio, che  la  terza  parte  delle  mura  con 
buon  garbo.  A Narni  rifece,&  ampliò  di  belle, & buone  muraglie  la  fortez- 
za. A Ormerò  fece  vna  gran  fortezza  con  vn  bellifsimo  palazzo,operadigra 
defpefa,enon  minore  magnificenza.  A Spoletifimilmente  accrebbe,  e for- 
tificò la  fortezza, facendoui  dentro  habitazioni  tanto  belle,  e tanto  coturno* 
de, e bene  intefe, che  non  fi  poterla  veder  meglio.  Raflettò  i Bagni  di  Viter- 
bo con  gran  fpefa,&  con  animo  regio  3 facendoui  habitazioni, che  non  folo^ 
per  gPamalatijche giornalmente  andauano  a bagnarli  farebbono  fiate  reci- 
pienti.ma  ad  ogni  gran  prencipe.  Tutte  quefteoperefeceil  detto  pontefi- 
ce col  difegno  di  Bernardo  fuori  della  ci  ttà.  In  Roma  riftaurò , & in  molti 
luoghi  rinouò  le  mura  della  città, che  per  la  maggior  parte  erano  rouinate, 
aggiugncndo  loro  alcune  torri, & comprendendo  in  quefte  vna  nuoua  for- 
tificazione,che  fece  a Cartel  s.  Angelo  difuora,&  moke  ftanze,  Se  ornameli 
ti, che  fece  dentro.  Parimente  hauena  il  detto  pontefice  in  animose  la  mag- 
gior parte  conditile  a buon  termine  di  reftaurare,8c  riedificare,fecondo  che 
piu  haueuanodibifogno,lc  quaranta  chiefe  delle  ftazionigia  inftitute  da  sa 
Gregorio  primo,che  fu  chiamato, per  iopranome  Grande.  Cofirefiatrròs. 
Maria  Trattenere, s.Pra{èdia,s. Teodoro, s.piero  in  vincuIa,&moIte  altre  del 
le  minori.  Ma  con  maggioreanimo,ornamento,ediligézafècequefto  infei 
delle  fette  maggiori,&  principali,cioès.  Giotianni  Lacerano,  s.  Maria  mag- 
giore,s Stefano  in  Celio  mante,s,Apoftolo,s.Paolo,&  s.  Lorenzo  extra  mù 
ros  ; Non  dicodi  s.P»ero, perche  n.erece  imprefa  aparte.  Il  medefimo  hebbe 
animo  di  ridurre  in  fortezza, & fare, come  vna  citta  appartata  il  Vaticano  tue 
io  3 nella  quale  difìgnaua  tre  vie, che  fi  dirizzauano  a s.  Pieto , credo  doue  è 
hora  Borgo  vecchio.e  nuouo  ; lequali  copriua  di  loggie  di  qua  , Se  di  la  con 
botteghe  commodifiìme  ; feparando  Parti  piu  nobili,e  piu  ricche  dalle  minò 
ri,e  mettendo  inficine  ciafcuna  in  vna  via  da  per  set  Egiahaucuafattoiltoc 
rione  tondo, che  fi  chiama  ancora  il  Torrione  di  Nicola.E  fopra  quelle  bot- 
teghe, Se  loggie  veniuano  cafe  magnili  eh  e,&  commode,5c  fatte  con  bellifsi» 
ma  architettura, & vtilifsima  3 effondo  difegnatein  modo,  che  erano  difefe,- 
Se  coperte  da  lutti  que’ven  foche  fono  pcftifèri  in  Roma;  Se  fonate  via  tutti 
gl’impedimenfoo  d'acque, 0 di  fàfiidij,che fogliono  generar  mal’aria.E  tut- 
to huiierebbc’  finito  ogni  poco  piu, che  gli  fritte  fiato  conceduto  di  vita  il  dee 
to  r.ontdicc,i!qukleera  d’animo  grande,e  rifoluto,& intendeua  tanto , che 
non  meno  guidaua,creggéuagPartefici,cheeglino  lui.  Laqual  cola  fa,che  le 
imprefe  grandi  fi  conducono  fàcilmente  a fine,  quando  il  padrone  intende 
da  purfic,&  come  t '.pace  può  rifòluerefirbito  ; doue  vno  irrefoluto.  Se  inca* 
pu'onfo!.  fon-fra  i!  (',  & il  no, fra  varij  difegni,eopenioni,lafcia  pattar  molte 
^©ki'inuiilnKtu,.  ti  tepo»fenzoperarc.Ma  di  òtto  dileguo  di  Nicola  non  acca 
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dedirealtro,da  che  non  hebbe  effetto.  Voleua,ohre  ciò , edificare  i!  palaz* 
zo  papale  con  tanta  magnificenza,  e grandezza,.?:  con  tante  commodirà,  Se 
vaghezza, che  é’fufl'e  per  l’uno,e  per  l’altro  conto  il  piu  bello, & maggior  edi 
tìzio  di chriftianitàj  volendo,che  feruiflè,non  lolo  alla  perdona  dei  demmo 
pontcfìce,capode’Chriftiani,enon  folo  al facro collegio |dc  Cardinali, che 
efiendoilfuoconfiglio,&aiiuo,grharebbonoaeflerdòmpre  intorno;  ma  > 
che  ancora  vi  fte/sino  cornmodamente  tutti  i negozij,dpcdizioni,& giudizi) 
della  corte;  doueiidotii  inficine  tutti  gl’vthzijjcle  coni  harebbono  fatto  v- 
na  magnificenza, e grandezza, Se  le  quella  voce  fi  potefl'e  vfaré  in  fimili  cote, 
vna  pompa  incredibile,  e cheèpiu  infinitamente,  haueuaariceuere  Impe- 
rarlo ri,Re,Duchi,&  altri  principi  chriftiani  ; cheo  per  faconde  lom,o  p di- 
uozione  vifitallero  quella  tàntilsima  Apoftolica  fede.  E chi  crederà,  eh  e egli 
voleflefarui  vn  teatro  per  le  coronazioni  de’  pontcficifctigiardini,  leggio, 
acquidosi, fontane, cnppc11c,hbrerie,&  vn  condaui  appartato  bellifsimo  ? 
In  iomma  quefto(r.on  to  fc  palazzo,caftello,o  città  debbo  nominarlo)fareb 
be  fiata  la  piu  tuperba  cota,chc  mai  fufle  fiata  fiuta  dalla  creazione  del  moti- 
do,per  quello,chefifa,infinoahoggi.  Chcgrandezza  farebbe  fiata  quella 
della  Tanta  chiefa  Romana,  veder  il  tornino  pontefice, e capo  di  quella,  haue* 
re, come  in  vn  tamo(ìtsiino,efanti(simo  monafterio,  raccolti  tutti  i minifiri 
di  Dio, che  hahitano  la  città  di  Roma  ? Et  in  quello, quali  vn  n uono  paraditò 
terreftre,viuere  vita  celefte,angelica,e  fanrifsima  è con  dare  etfempio  à tù tto 
ilchriftianefimo,&  accender  gl’ani mi  degl’infideli  al  vero  culto  di  Dio,  e di 
GiefuChrifto  benedetto.  Ma  tan  ta  opera  rimafe  imperfetta,  anzi  quali  non 
cominciata,pef  lamorrédi  quel  pontefice:  Se  quél  poco, che  n’è fatto',  fi  co - 
nofee  all’arme  fua,o  che  egli  vfaua  per  arme , che  erano  due  chiaui  in  trauer» 
fatein  campo  rotfo.  La  quinta  delle  cinque  cofe  , cheil  medefimo  haue- 
uain  animo  di  fare, era  la  chicfa  di  firn  Piero,  laquale  haueua  difegnata  di  fa 
re  tanto  grande, tanto  ricca, & tanto  ornata.che  meglio  c tacere,  che  metter 
mano, per  non  poter  mai  dirneancovna  minima  parte j Se  mafsimainente  et 
fendo  poi  andato  male  il  modello, e fiatone  fatti  altri  da  altri  archittetrori. 
E chi  pure  volefie  in  ciò  fapere  interamente  il  grand’animo  di  papa  Nicola 
V.legga  quello, che  Giannozzo  Manetti  nobile,e  dottò  citta  din  Fioren  tino 
fcrifie  minutitsimamente  nella  vita  di  detto  pontefice  rilquale,  oltre  glabri 
in  tutti  ifopradetri  dilegui  fi  feruì, come  fi  è detto,deH’ingegno,  & molta  in 
duftriadi  Bernardo Rofiellini  jjAntonio, fratei  delquale,  per  tornare  hoggi 
mai  donde  mi  partij, con  fi  bella  occafione;  lauorò  le  fue  fculture  circa  Tane- 
no  1490.E  perche  quanto  l’opere  fi  veggiono  piene  di  diligenza,e  didifficul 
tàgl’huomini  reftano  piu  ammirati  ; conofccdofi  mafsimaméte  qftedue  co 
lcne’fuoilauori,merita  egli,efama,&  honore,comeefempio  certits.  donde 
ì moderni  fcultori  hano  potuto  imparare, come  fi  deon  o far  le  ftatue,che  me 
diante  le  diflicultà,arrechino  lode,e  fama  gradi fs.  Con  ciofia,che  dopo  Do- 
natello aggiunfe  egli  all’arte  della teul tura  vna  cer ta  p ulitezza,e  fine;  cercan 
do  bucare,e  mondare  in  maniera  le  tue  figure,ch’elle  apparirono  per  tutto 
e tonde,e  finite.  Laqual  cola  nella  fcultura  infino  allora  no  fi  era  ved  tir  a fi  p 
fetta  ; e perche  egli  primo  l’introdufle,dopo  lui  nell’età  feguenti,  e nell  a no«= 
tira  appare  marauigliofà. 
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Vita  dì  Desiderio  da  Settìgnano  Scultorea 


RAndissimo  obhgo  hanno  al  ciclo',.  & alla  natura  coloro, 
che  lenza  fatiche  parior, frano  le  cofe  loro  con  vna  certa  ara. 
zia,cheno  fi  puodare  alle  operejche  altri  fà,ne  per  ìftudiò,  ne 
per imi  razione:  Ma  e dono  veramente  celefte.che  pione  in  ma 
.tri-,  Vr,  , rnera  fu  quelle  cofe,che  elle  portano  (emprefeco,  tanca  leggia 
dria,&  tanta  gentilezza,  che  elle  tirano  a fe  non  (blamente  quegli , ch’inten 

£ naradó  dauT'T S'iu" rIanc°ra“:henu" fono  d,  quella  profetane. 
£ nalte  ciò  dalla  facilitaci  buono, chenon  fi.rendeafpro,e  duro  ael’occhi, 

come  le  cofeftentace.efàttecon’difKcultàjmoltej  volte  fe  rendono  banale 
grazia,e  fimpllcita, elle  piace  vniueriàlmente  te  da  ognuno  èconofci  il  tahan 

no  tuttel  opere  che  fece  Dchderioj  jlquale  dicono  afcuni°che°fu  daSenigna 

no 


DESIDERIO  4'T 

noluogo  vicino  a Fioreriza  due  miglia:  alami  altri  lo  tengono ‘Fiorentino: 
ma  quello  rilieua  nulla,  per  edere  fi  poca  di  danza  d:u’un  luogo  all’altro.  Fu 
codili  imitatore  della  maniera  di  Donato,  quantunque  da  la  natura  hauefle 
egli  grazia  grandilsima, 5:  leggiadria  nelle  tede.  Et  veggon  fi  l’arte  fue>di  fem 
mine&  difanciulli,con  deIicata,’dolce,  & vezzofa  maniera  aiutate  tanto  dal 
la  natura, che  inclinato  a qucdo  Io  haueua,quanto  era  ancora  da  lui  efercita 
to  l’ingegno  dall’arte . Fece  nella  luagiouanezza  il  baiamente  del  Dauid  di 
Donato,  eh 'ènei  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza,  nel  quale  Defiderio  fece  di 
marmo  alcune  Arpie  bellilsime,& alcuni  viticci  di  bronzo  molto  grazio  fi,  e 
beneintefi,& nella facciata’della  cala de’Gianfigha.zzi  un’arme  grandecon 
vn  lione,bellilsima,&  altre  cofe  di  pietra, lcquali  fono  in  detta  città.  Fece  nel 
Carmincalla  cappella  de  Brancacci  vno  agnolodi  legno;&  in  S.Lorenzofi 
ni  di  marmo  la  cappella  del  Sacramento, laquale  egli  con  molta  diligenza  co 
dulie  a perfezzione . Eraui  vn  fanciullo  di  marmo  tondo  ilqual  fu  leuato , tte 
hoggilì  metteinfull’alrar  per  lefefte  della  Nariuira  di  Crifto,pcofa  mirabile: 
In  cambio  del  quale  ne  fece  vn*  altro  Baccio  dà  Monte  Lupo,  di  marmo  pure 
che  Ila  continuamente  fopra  ilTabernacolo  del  Sacramento . In  SVMaria 
Noucllafecedi  marmo  la  fepol tura-delia. Beata  Villana,  con  certi  angioletti 
graziole  lei  vi  ritralTedi  naturale,chenon|par  morta,machedorma,&  nel 
le  monachedelle  Murate  fopra  vna  colonna  in  vn 'tabernacolo  vna  N.Don 
na  piccola  di  leggiadra, Sgraziata  manìera,onde l’uria  & l’altra  cofa  èin  gra 
dilsima  ftima,&  in  bonilsimo  pregio . Fece  ancora  a S.  Pi  ero  Maggiore  il  Ta 
bernacolo  del  Sacramento  di  marmo  con  la  lolita  diligenza . Et  ancora  che 
in  quello  non  Ciano  figure, e’ vi  fi  vede  però  vqa bella  maniera  , Sc'yna grazia 
infinitajComenciraltrecofefue.Eglifimilmentedimarmoritrafie  di  natu- 
rale la  reità  della  Manetta  degli  Strozzi, laquale  clTendo  bellifsitna,gli  riufeì 
molto eccellente.Fecelafepolturadi  M. Carlo Matfupini  Aretino  in  s.Croa 
ce,laquale  non  lolo  in  quel  tempo  fece  ftupiregl’artefici,&  le  perfone  intela 
ligentijche  la  guardarono,ma  quegli  ancora, ‘chetai  prclen  te  la  veggono,  fo 
ne  marauigliano  •,  doueegli  burnendo  lauorato  in  vna  cada  fogliami, benché 
vn  poco  fpinofi,&  fecchi,per  non  edere  allora  feoperte  molte  antichità  -,  fu- 
rono tenuti  cofa  bellifsima.Ma  fra  Tal  epe  par  tinche  in  detta  opera  fono,  vi  fi 
veggono  alcune  ali, chea  vna  nicchia  fanno  ornamento  a pie  della  cada,  che 
non  di  marmo,  ma  piumofefi  inoltrano;  cola  difficile  a potere  imitare  nel 
marmo, attefo  ch’a  i peli,&  alle  pi  urne  nò  può  lo  fcàrpelloaggmgnere.  Euui 
di  marmo  vna  nicchia  grande, piu  viua,che  fe  dodo  proprio  fod'e.  Sotiui  an 
cora  alcuni  fanciulli,&  alcuni  Angeli  condotti  con  maniera  bella,&:  viu  a ce: 
fimilmenteèdi  lommabontà.&d’artifizioil  morto  fu  la  cada  1 inatto  di  na- 
turale :&  in  vn  tondo  vna  Nodi  a Donna  di  bado  rilieuo,  lauorato  fecondo 
la  maniera  di  Donato,con  giudizio, & con  grazia  mirabililsimaificcmelo- 
no  ancora  molti  altri  baisi  rilieui  di  marmo, eh  egli  fece,  delh  quali  alcuni  (b 
no  nella  guardaroba'del  Signor  Duca  Cofimo;  e particolarmente  in  vn  ton 
do  la  teda  del  nodro  figfioreGiefu  Chndo.e  di  4n  Giouanni  batti  da,  quà- 
do  erafanciulletto.  A pie  della  fcpoltura  del  dettò  M.  Carlo  fece  vna  lapida 
grande, per  M. Giorgio  Dottore  famolb,efegi  ctario  della  Signoria  di  Fiorc- 
za, con  vn  bado  rilituo  molto  bclkyielquale  è ritratto  elio  M.  Giorgio  con 


4it  SECONDA:  PARTE 

habito  da  Dottore  fecondo  l’ufanza  di  que’tempi.Ma  fe  la  morteli  torto  noti 
toglieuaal  mondo  quello  fpiri tocche  tanto  egregiamente  operò,  liacebbe  rt 
per  l’auuenire  con  la  efpenenza,&  co  lo  ftudio  operato,  che  vinto  haurebbc 
d’arte  tutti  coloro, che  di  grazia  haueua  fnperati  : Troncogli  la  morte  il  fila 
della  vita  nella  età  di  i8.  anni  ; perche  molto  ne  dolfe  a tutti  quegli,  che  dia 
mauano  douer  vedere  la  perfezzione  di  tato  ingegno  nella  vecchiezza  di  lui: 
Et  ne  limafero  piu, che  (lorditi, per  tanta  perdita.  Fu  da’  parenti,& da  molti 
amici  accompagnato  nella  chiefade'Serui;  continuandoli  per  molto  tempo, 
alla  fepoltura  fuadi  metterfi  infiniti  epigrammi,&  fonetti.  Del  nnmero.de! 
quali  mi  è ballato  mettere  lolamen  te  quello. 

Come  Vide  natura 

Ddr  Desiderio»*  i freddi  marmi  l’ita; 

E poter  la  Scultura 

t/twHdjrliar  fua  bellezza  alma}e  infinita  : 

Si  fermo  sbigottita  ; 

Eoifjehomai  farà  mia  gloria  ofeura. 

E piena  d’alto  sdegno 
T roncò  la  Trita  a cofi  bell inverno. 

Marni an  : che  fe  còfìui 

Die  lita  eterna  a i marmi  ; e i marmi  a lui. 

Furono  le  fculture  di  Delìderto  fatte  nel  1485.  laido  abbozzata  vna  s.  Maria; 
Maddalena  in  penitenza, laqnale  fu  poi  finita  da  Benedetto  da  Maiano  ; & £ 
hoggi  in  fantaTrinitadiFirenze,entrandoinchiefaaman  delira  laquale  fì-: 
gura  è bella  quanto  piu  dir  lì  polTa.Nel  noltro  libro  fono  alcune  Scarte  dife- 
gnatedi  penna  da  Deliderio,bcllilsime,Et  il  fuoritratto  fi  èhauuto  da  alcu- 
ni Tuoi  daSettignano. 

pine  della  vita  dt  T>  e fiderio  da  Settignan» 
Scultore^). 
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HV  andò  gli  Artéfici  nofltrinon  cercano  altro  nell’opere  che 
fanno, cheimi  tare  la  maniera  del  loro  maeftro,o  d’altro  eccel* 
lente,  delquale  piaccia  loro  il  mododell’operare,  o nell’attitu 
dini  delle  figure,  onell’arie delle  tefte,o  nelpisgheggiarede 
pannij&ftudianoquellefolamenterfe  bene  col  tempo, & con 
lo  Audio  lefanno  limili, non  arriuanp  però  mai  con  quello  lo  lo  ,aia  perfez- 
zione  dell’arte  ; auuenga  che  manifefti/simamente  fi  vede,  che  rare  volte  paf 
fa  manzi  chi  camina  Tempre  dietro  : perche  la  imitazione  della  nanna  è fer- 
ma nella  maniera  di  quello  Artefice,che  ha  fatto  la  lunga  pratica  diuentare 
maniera^  Conciofia  che  l’imitazione  è vna  ferma  arte  di  fare  apunto  quel , 
che  tu  fai,  comi  ftail  piu  bello  delle  co  fe  della  natura;  pigliandola  fchietta 
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lenza  la  maniera  del  tuo  maeftro  o d’altri  ; iquali  ancora  egli  no  riducono  ìli 
manierale  cofe,che  tolfono  da  la  natura . E fc  ben  pare , che  lecofèdegl’ Ar- 
tefici eccellenti  ftano  cofe  naturali,  o ver  limili  -,  non  òche  mai  fi  polTa  vfar  ta 
ta diligenza,  che  fi  facci  tanto  fitnile,che  elle  fieno  com’efla  natura:  ne  anco 
rafcegliendo  le  migliorigli  polla  fare  compofizion  di  corpo  tanto  perfetto , 
che  fartela  trapafsi:  Et  fe  quello  è,nefegue,  che  le  cofe  tolte  da  lei  fa  le  pit- 
ture,& lefctilture  perfette, e chi  ftudia  ftrettamentc  le  maniere  degli  Artefi- 
ci fidamente, & non  i'corpi  o le  cole  naturali , è neceflario , che  facci  l’operc 
fue,&  men  buone  della  natura , & di  quelle  di  colui  da  chi  fi  toglie  la  manie 
ra,laondcs’è  vifto  molti  de’noftri  Artefici  non  heuere  voluto  dudiare altro 
cheroperede’loromae(lri,6c lafciatodapartela  natura, dcquali  n’èauenu- 
to  che  non  le  hano  apprefe  del  tutto , & non  pallato  il  maeftro  loro  : ma  han 
no  fatto  ingiuria  grandifsima  all  ingegno,  che  gli  hanno  hauuto , che  s’egli- 
no  hauefsino  ftudiato  la  maniera,  & le  cofe  naturali  infieme  harebbon  fatto 
maggior  frutto  nell’opere  loro,  che]e  non  feciono . Come  fi  vede  nell’opcre 
di  Mino  fcultore  da  Fiefole.  Ilquale  hauendo  l’ingegno  atto  a far  quel  chec’ 
voleua,inuaghito‘dcllamanieradi  Defidcrio  da  Settignanofiuo  maeftro  j p 
la  bella  grafia, che  dauaalle  tede  delle  femmine, & de  putti , & d’ogni  fu  a fi- 
gura ; parendoli  al  fuo  giuditio  meglio  della  naturajeferci tò,&  andò  dietro 
a quella abandonando , &c  tenendo  cofa  inutile  le  naturali  : onde  fu  piu  gra 
tiato,chc  fondato  nell’arte.  Nel  monte  dunque  di  Fiefole,gia  città  antichi!- 
(ima  vicino  a Fiorenza  nacque  Mino  di  Giouani  fcultorc  ilquale  pofto  a l’ar- 
te dello  /quadrar  le  pietre’con  Defidcrio  da  Settignano,  giouanc  eccellcn  tc 
n ella ficul tura,  come  inclinato  a quel  medierò  imparò,  mentre  lauoratialc 
pietre  fquadrate,'a  far  di  terra  dalle  cofie,chehaucua  fatte  di  marmo  Dcfide 
rio, fi  fìmilijche egli  vedendolo  uolto  a far  profitto  in  quell  a!  te  lo  tirò  inna- 
zi , & lo  mede  a lauorare  di  marmo  fopra  le  cofe  fue , nellequali  con  vna  of- 
feruanza  grandifsima  cercauadi  mantenere  labozza  di  fatto  ; ne  molto  tem 
po  andò  feguitando , cheegli  fi  fece  aliai  pratico  in  quel  meftiero , del  che  fc 
ne  fodisfaccuaDefiderio  infinitamente)  ma  piu  Minodell’amoreuolezzadi 
lui, vedendo  che  continuamente  gli  infegnaua  a guardarli  dagl’errori,che  fi 
poffono  fare  in’queU’arte;  mentre, che  egli  era  per  venire  in  quella  profefsio 
necccellente:  ladifgratia  fua  volfe,  che  Defiderio  paffaflc.a  miglior  vita  ; la 
qual  perdita  fu  di  grandifsimojdanno  a Mino  ilquale  come  difperato  fi  par- 
ti daFiorenza,&  fe  ne  andò  a Roma,]6c  aiu ràdo  a maeftri,chc  lauorauano  al 
l’hor'a  opere  di  marmo  j & fepolture  di  Cardinali,  che  andotùno  in  San  Pie 
tro  d 1 Roma  j lequali  fono  noggi  ice  per  terra , per  la  nuoua  fabbrica],  fu  co 
nofeiuto  per  maeftro  molto  prattico . &c  f uffici  ente,  & gli  fu  fatro  fare  dal 
cardinale  Guglielmo  DeftouiIla,che  li  piaceualafua  maniera,l’altaredimar 
mo  dotte  cil  corpojdi S.Girolamo  nella  chicfa  di  s, Maria  Maggiore,  con  hi- 
dorie  di  baffo  rilieuo  della  vita  fua, lequali  egli  condufle  a perfettione.e  ui  ri 
traile  quel  Cardinale.  Facendo  poi’Papa  Paulo  x i.  Veneziano  fare ilfuopa* 
lazzo  a s.Marco,vi  fi  adoperòMino  in  rare'cert’arme.Dopo  morto  quel  papa 
a Mino  fu  fatto  alogatione  della  fua  fepoltura  laquale  egli  dopo  due  anni  die 
de  finita, e murata  in  s.Pietro,chefu  all’hora  tenutala  piu  ricca  fepoltura  che 
filile  data  fatta  d’ornamenti,&  di  figure  a pontefice  neffuno . laquale  da  Bra 

mante 


Mino  4X1 

mante  fa  mefla  in  tetra  nella  rouina  di  s.Piero,  & quiui  flette  fotterrata  fra  i 
Calcinacci  parecchi  anni,  Se  nel  mdxlvii.  fu  fatta  » i murare  d’alcuui  V.ene- 
jiani  in  s.Piero  nel  vecchio, in  vna  par'iete  vicino  alla  cappella  di  Papa  In  no- 
Ccnzio.Etfe  ben  e alcuni  credono, che  tal  fepolturafia  di  mano  di  Mino  del 
Reame  ancor  che  fufsino  quali  a vn  tempo}  ellac  fenzadubio  di  mano  di 
Mino  da  Fiefole.  Ben’c  vero, che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  alcune  figu 
rette  nel  bafamento.che  fi  conofcono,fe  però  hebbe  arme  Mino,  e nò  piu  to 
fio, come  alcuni  affermano  Dino.Ma  per  tornare  al  noftro,  acquiftato  , che 
egli  (ì  hebbe  nome  in  Roma  per  la  detta  fepolcura,e  per  la  cada, che  fece  nel 
kMinerua,e  fopraefladi  marmo  la  (fatua  di  Franc.Tornabuoni  di  natura- 
celi e è tenuta  aliai  bella, & per  a' tre  opere  non  i (lè  molto, ch’egli  con  buon 
numero  di  danari  auanzati,a  Fiefole  Ce  ne  ritornò, & tolfe  donna.  Ne  mol- 
to tempo  andò, ch’egli  per  feruigio  delle  donne  delle  murate , fece  vn  caber* 
nacolo  di  marmo  di  mezzo  rilicuo,per  tenerui  il  Sacramento  : il  quale  fu  da 
lui  con  tutta  quella  diligenza,ch’e’  fapena, condotto  a perfezzione.llqual  nó 
haueua  ancora  murato, quando  intefo  le  monache  d i s.  A mbruogio,lequali 
erano  defìderofe  di  far  fare  vn’ornamento  Amile  nell’inuenzione,mapiuric 
co  d’ornamento  per  tenerui  dentro  lafantiflìma  reliquia  del  miracolo  del  fa 
cramento,la  fufficienza  di  Mino , gli  diedero  a fare  quell’opera, laquale  egli 
.finì  con  tanta  diligenza,chefatisfatte  da  lui  quelle  donne  gli  dieHono- tutto 
quello, eh’ e’dimandò  per  prezzo  di  quell’opera:  &r  co  fi  poco  di  poi  prefe  a fa 
te  vna  tauolettacon  figure  d’unaN.  Donna, col  figliuolo  in  braccio,  niella 
in mezo dafan  Lorenzo, & dafan  Lionardodi mezo  rilieuo,chedoueua  fer 
uire  per  i preti, o capitolo  di  fanLorenzo,adin(lanzadi  M.DietifaluiNero- 
ni.Maè  rimafta  nella  fàgreftia  della  Badia  di  Firenze.  Età  questionaci  fece 
vn  tondo  di  marmo , drentouivtiaN. Danna  di  rilieuo|coI  fuo  figliuolo  in 
collo, qual  pofono  fòpra  la  porta  principale, che  entra  in  chiefa,  ilqualé  pia- 
cendo molto  alPuniuerfale,fu  fattogli  allogazione  di  vna  fepoltura  p il  Ma* 
gnifico  M.Bernardo  caualiere  di  Giugni, ilqualé  per  ellere  flato  pedona  ho 
iioreuole,&  molto  filmata.;  meritò  quella  memoria  da’  fuoi  fratelli. 
.Condufie  Mino  in  quella  feppltura, oltre  alla  cafla,&  il  morro^ritrattoui  di 
naturale, fopra  vna  giuftizia, laquale  imita  la  maniera  di  Defiderio  molto,  fc 
non  haueffe  i panni  di  quella  vn  poco  tritati  dall’intaglio.Laquale  opera  fu 
cagione, che  l’abate, & monaci  della  Badia  di  Firenze,nel  qual  luogo  fu  col 
locata  la  detta  fèpoltura,cli  dcflero  a far  quella  del  Conte  Vgo  figliuolo  del 
Marchefe  Vberto  di  Madeborgo, ilqualé  lafciò  a quella  badia  molte  facilità, 
Se  priuilegij  ; Se  cofi  defiderofì  d’honorarlo  il  piu,ch’e’  poteuano,feciono  fa 
re  a Mino  di  marmo  di  Carrara  vna  fepoltura,che  fu  la  piu  bella  opera,  che 
Mino  faccffe  mai  ; perche  vi  fono  alcuni  putti, che  tengono  l’arme  di  ql  Con 
te, che  flanno  molto  arditamente, e con  vna  fanciullefca  grazia je  oltre  alla  fi 
gura  del  Conte  morto, con  l’effigie  di  lui,ch’egli  fece  in  fu  la  calla,  è in  mezo 
1 fopra  la  bara  nella  faccia  vna  figura  d’una  Carità, [co  certi  putti  lauoratamol 

to  diligen  temente, & accordata  infieme  molto  bene  ; il  fimile  fi  vede  in  vna 
N.Donna  in  vn  mezzo  tondo  col  putto  in  collo.laquale  fece  Mino  piu  fimile 
alla  maniera  di  Defiderio,che  potette, & fe  egli  hauefle  aiutato  il  far  fuo  con 
le  cofe  viue, Se  hauefle  fludiato  ;]non  è dubbio, che  egli  harebbe  fatto  gran* 
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di  (sialo  profitto  nell’arte.  Coftò  quella  fepolruraa  tutte  Tue  Ipclè  lire  i6o* 
& Ialini  nel  1481. della  quale  acquiftò  molto  honore,& per  quello  gli  fu  al« 
logato  a fate  nel  V efeouado  di  Fiefolè  a vna  cappella  vicina  alla  maggiore  a 
man  dritta/alendo  vn’altrafepoltura  perii  Vefcouo  Lionardo  Salutati  Ve-' 
feouodi  detto  luogo:  nellaquale  egli  io  ritraile  in  pontificale,limileal  viuo 
•Quanto  fiapoflìbile.  Feceperlomcdefnno  Vefcouo  vna  teda  d’unChrido 
di  marmogrande  quanto  il  viuo, e molto  ben  lauorata,  laquale  fra  l’altrecò 
fe  dell’heredirà  rimale  allo  fpedalr  degl’innocenti. Et  hoggijl’ha  il  molto  R» 
Don  Vincenzio  Borghini,  priore  di  quello  fpcdale  fra  le  lue  piu  care  colè  di 
qued’arti, delle  quali  lì  diletta  quanto  piu  non  laprei  direj.  Fece  Mino  nella 
pieue  di  prato  vn  pergamo  tutto  di  marmo,nelquale  fono  ftoriedi  N.  Don- 
na condotte  con  molta  diligenza, e tan  to  ben  cornine!! e,che  quell’opera  par 
tutta d‘un  pezzo. E quello  pergamo  in  furun  canto  del  choro, quali  net  mez 
zo  della  chiela,lopra  certi  ornamenti  fatti  d’ordine  dello  (ledo  Minorilqua 
le  fece  il  ritratto  di  Piero  di  Lorenzo  de’Medici,e  quello  della  moglie,  natu- 
rali, & limili  affatto.  Quelle  due  tede  flettono  molti  anniTopra  due  porte 
in  camera  di  Piero  in  cala  Medici, fotto  vn  mezo  tondo.  Dopo  Iòne?  date  ri* 
dotte,con  molti  altri  ritratti  d’huomini  illudri  di  detta  cala , nella  Guarda* 
robadelfignor  DucaCofimo.  Fece  anco  vna  nodra  Donna  di  marmo,  ch’è 
hoggi  nell’udienza  dell’arte  de’Fabricanti  ; Et  a Perugia  mandòvna  tauola 
dimarmoaM.BaglioneRibi,chcfu  poda  in  fan  Piero  alla  cappella  del  Sa* 
gramentOjlaqual  opera  è vn  tabernacolo  in  raezo  d’un  fan  Giouanni.e  d’ii'n 
lan  Girolamo,che  fono  due  buone  figure  di  mezzo  rilieuo . Nel  duomo  di 
Volterra  parimente  è di  fua  mano  il  tabernacolo  del  fàgramcnto,e  due  An* 
geli, che  lo  mettonoin  mezo,  rato  ben  condotti, e con  diligenza,  che  è que« 
ila  opera  meritamente  lodata  da  tutttgrartefici.  Finalraete  volendo  vn  gior 
no  Mino  muouére  certe  pietre,!!  affaticò, non  hauendo  quegli  aiuti, che  gli 
bilognauano  di  maniera, chcprcfa  vna  calda,  fc  ne  mori  -,  e funella  calona* 
ca  di  Ficfoleda  gl’amiri,eparenti  luoi  honorcuolmente  fepellito  l’ano  14S6 
IlrittattodiMinoènelnodro  libro  de’difegni  non'lo  di  cui  mano:  perche 
a mefu  dato  con  alcuni  dilegnifatti  col  piombo  dallo  dedo’Mino,  chefon* 
affai  belli. 


Jme  della  vita  di  ondino  Scultore  da  ‘Jiefik 


Vita  di  Lorenzo  Codia  JerrarefìT  ittorcj 

BE  bencinTofcanapiu  clic  in  tutte  l’altre  prouincie  d’Italia,  e 
forfè  d’Europa  fi  fono  fempre  elercitati  gl'huomini  nelle  cole 
deldifegnO:noneperquefto-,cheneH’altreprouincie,  non  (I 
fia  d’ogni  tempo  risuegliato  qualche  ingegno,  che  nelle  mede 
fimeprofefsioni  fia  fiato  raio,&  eccellete,  come  fi  è in  fin  qui 
! in’molteviredimofirato,epiufimoftreraperrauuenire.  Ben’èvero,che 
j doue  non  fono  gli  (ludi,  e gl’huomini  per  vfanza  inclinati  ad  imparare , non 
fepuò  ne  coll  tofto,ne  cofi  eccellente  diuenire , come  in  quc’luoghi  fi.  fa  do- 
ue a concorrenza  fi  efercitano,e  ftudiano  gl’ Artefici  di  continuo . Ma  torto 
chevno  ojdue  cominciano,pare  che  fempre  atienga, che  molti  altri(tanfafor 
za  ha  là  virtujs’ingegtuno  di  feguitargli  con  honore  di  Cc  ftefsi,e  delle  patrie 
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loro.  Lorenzo  Cotta  Fcrrarcfe,cfTcndo  da  natura  inclinato  alle  cole  della  pie 
tura, e fentendo  e (Ter  celebre,  e molto  reputato  in  Tofcana  fra  Filippo,  Bcr.oz 
zo,&  altri, fe  ne  venne  in  Firenze, per  vedere  l’opere loro: & qua  arrluato'per 
che  molto  gli  piacque  la  mnniern.loro,ci  fi  fermò  per  molti  meli , ingegnati» 
doli  quanto  potette  il  piu  d’imitargli.e  particolarmente  nel  ritrarre  di  notti* 
rale:  ilclie  cofi  felicemeuti  gli  riufeì,  che  tornato  alla  patria  ( fe  bene,  hebbe 
la  maniera  vn  poco  fècca,e  tagliéte)vi  fece  molte  opere  lodatoli,  come  fi  può 
vedere  nel  choro  della  chiefà  di  S.  Domenico  in  Fcrrara.cheètuttodifuama 
no  j douefi  conoice  la  diligenza, che  egli  usò  nell’arte , e che  egli  mife  molto 
itudio  nelle  fue  opere.  E nella  guardaroba  del  S.Duca  di  Ferrara  fi  veggio- 
no  di  mano  di  coftui  in  molti  quadri, ritrattrdt  naturale,che  fonobenifstmo 
fatti, e molto  flirtili  al  viuo.  Similmente  per  le  cafeJdc’Gentii’huomini  fono 
operedi  fuamano  tenute  in  molta  venerazione.  A Raucnna  nella  chieia 
di's.  Domenico, alla  cappella  di  s.  Baftiano  dipinfe  a olio  la  tauolaje  a fretto  al 
cune  ftorie,che  furono  molto  lodate.  Di  poi  condotto  a Bologna  dipinfein 
S.Petronio  nella  cappella  de'Marittotti  in  vna  tauola  vn  s.Baftiano  Saettato 
alla  colonna, con  molte  altre  figure  : laqual'opera , per  cola  lauorata  a tempo 
ra  fu  la  migliore, che  in  fino  allora  fu  fife  fiata  fatta  in  quella  citià.  Fu  anco 
opera  fuarla  tauola  di  fan  Ieronimo  nella  cappella  dc’Caftelli:  e parimente ql 
ladifan  Vincenzio,  checfimilmente lauorata  a tempera  nella  cappellade* 
GrifFoni:la  predella  dellaquale fece dipign ere  a vnfuo  creato,  cheli  portò 
molto  meglio, che  nonfeceeglinellatailola,comeafuo  luogo  fi  dirà*.  Nella 
medefima  città, fece  Lorenzo, e nella  chiefamedefima  alla  cappella  de’  Rofsi 
in  vna  tauola  la  nottra  Donna, fan  Iacopo, fan  Giorgio,fan  Baftiano,efanGi 
rolamo.laqualeopera  è la  rnigl  iore,e  di  piu  dolce  man  iera , di  q ual  fi  voglia 
nltra,che  coftui  facettegiamai.  Andato  poi  Lorenzo  al  feruigio  del  S.1, Franco 
feo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoa,gli  dipinfe  nel  palazzo  di  fan  Sebaftiano 
in  vna  camera,lauorata  parte  a guazzo, e parte  a olio, molte  ftorie.In  vna  èia 
Marchefa  Ifabella  ritratta  di  naturale, che  ha  feco  molte  fignore , che  con  va 
rij  filoni  cantando,fànno  dolce  armonia.  In  vn’altra  èia  Dea  Latona,  cheto 
itene, fecondo  la  fauola, ceni  villani  in  ranocchi;.  Nella  terza  è il  Marchefe 
Francefco, condotto  da  Hercole,pcr  la  via  della  virtù, fopra  la  rimad’un  mò 
tcconfecrato  all’erernità.  In  vn’altro  quadro  fi  vede  il  medefuno  Marchefe  fo 
pra  vn  piediftallo  rrionfàn  te, co  vn  battone  in  mano.  E intorno  gli  fono  mol 
ri  (ignori, & feruiiori  fuoi  con  ftendardi  in  mano,  tutti  lietiflìmi , & pieni  di 
giubilo,per  la  grandezza  di  lui  : fraiquali  tutti  t vn  infinito  numero  di  ritrat 
ri  di  naturale.  Dipinfeancoranella  fala  grande,  douehoggi  fonoi  trionfi  di 
mano  del  Mantegna, due  quadri, cioè  in  ciafcuna  tetta  vno.  Nel  primo,  chcjèa 
guazzo  lo  no  molti  nudi,che fanno fuochi,efacrifizij a Bercele;  &in  quefto 
è ritratto  di  naturale  il  Marchefe, con  tre  fuoi  figliuoli,Federigo,Hercole,Sc 
Ferrati  te, che  poi  fono  flati  grnndiilìmi,&  illuftrifsimi  fignori.  Vi  fono  fimi! 
mente  alcuni  ritratti  di  gran  Donne.  Neutra, chefu  fatto  a olio  molti  anni' 
dopo  il  piimo,e  che  fu  quafi  dell’ultime  cofe,che  dipigneffe  Loren.è  il  Mar»’ 
eh  de  Federigo  fatto  huomo,con  vn  baftonein  mano,  come  generale  di  fan 
ta  chiefà, fòtto  Leone  decimo  intorno  gli  fono  molti  fignori  ritratti  dal 
Cotta  di  naturale,  In  Bologna  nel  palazzo  di  u.GiouanntBentiuogli  dipinfe 
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il  medefi mo, a concorrenza  di  moiti  altri  maeftri»alcpneftajnze>clellc;quali,p 
elTere  andate  per  terra,con  la  rpuina  di  quel  palazzòinonifìfarà  altra.  mézio 
ne.Non  lafcerò  già  di  dire, che  dell’opere,che  fece  per  i Bentiuògli>na‘iafe  Co 
lo  in  piedi  la  cappella, che  egli  fcceam.Giouanniiirfan  Iacopo, doueih  due 
ftoriedipinfedue  trionfi  tenuti  bellifsimicon  molti  ritratii.Féceanco  in  fajn 
Giouanni  in  monte  l’anno  149  7.a  Iacopo  Chedini  in  vna  cappella, nellaqtia 
le  volle  dopo  morte  edere  (epolto,vna  tauola, dentroui  la  nofira  Donna,fan 
Giouanni  cuangelifta,fant’Agoftino,&  altri  firn  ti.In  fan  Frane,  dipinfe  in  v- 
na  téttola  vnanatiuità,fan  Iacopo,eianto  Antonio  daPadoua.Feceins/Pie» 
ro  per  Domenico  Garganelli  gentilhuomo  Bolognefe  il  principio  d.’una  cap 
polla  bellifsima'i  maqualuncne  fi  fufiela cagione;  fatto, chehebbe  nel  ciclo 
di  quella  alcune  figure  la  lafcic>irhpcrfetta,eafatica  cominciata.  InMantóa, 
oltre  l’opere,che  ui  fece  per  il  Marchefe,dell«quali  fi  è fauellato  di  {òpra  di- 
pinfein  S.Salueftro  in  vna  tauola  la  noftra  Donna*  e da  vna  banda  fan  Salii» 
ftro,che  le  raccomanda  il  popolo  di  quella  città;  Dall’altra  fan  Ba'ftiano,fan. 
Paulo,fànra  Lifabetta,e  fan  Ieronimo  : c per  qu  dioiche  s’intende, fu  colloca 
tala  detta  tauola  iu  quella  chiefa  dopo  la  morte  del  Cofta  j ilquale  hauendo 
finita  là  fua  vira  in  Mantoa,nellaqùalc  città  fono  poi  fiati  femprei  fuodefeen 
denti, vollein  quella  chiefahauer  per  fe,&  perifuoi  fucceflori,  lafepoltura. 
Fece  il  medefimo  molte  altre  pitture,delle  quali  116  fi  dirà  altro,eflèndo  a ba- 
ftanza  hauer  fatto  memoria  delle  migliori.il  filo  ritratto  bo  hauuto  in  Man- 
toa  da  Fermo  Ghifonipictorecc.chemiaffermòjquelloefler  di  propria  ma- 
no del  Cofta,ilqualcdifegnòragioneuolmcnte,come  fi  può  vedere  nel  no- 
ftro  libro,in  vna  paludi  penna  in  carta  pecora, doùc  è il  giudizio  di  Salamo 
nc;  & vn  fan  Girolamo  di  chiaro  fcuro,che  fono  moltoben  fatti  ! 

Furono difcepol idi  Lorenzo  Hercolc  da  Ferrara  fuo'compatriota,  del» 
quale  fi  fcriuerà  di  lotto  lavira.&  Lodouico  Malino  fimilmenre  Ferrarefc, 
delqualcfono  molte  opere  nella  fua  patria, 6c  in  altri  luoghi , ma  la  miglio- 
re,che  ui  facefle,fu  vna  tauola,laquale  è nella  chiefe  di  fan  Francefco  di  Bolo 
gna,in  vna  cappella  vicina  alla  porrà  principale  ; nellaquale  è quando  Giefu 
Chrifto  di  dodi£j>.anjii  difputajco.’Dottpri  nel  tempio  iJnipafò lineo  i primi 
principij  dal  Cofta  il  Doflo  vecchio  d’aTiffràra  j dell’  opere  del  quale  fi  farà 
menzione  al  luogofiuo.  E quello  è quanto  fi  èpotuto  ritrarre  della  vita , & 
opere  di  Lorenzo  Cofta  Ferrarefc, 
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VitadihfercoleJerrareJe'Tittorcj 

E bene  molto  inanzi,che  Lorenzo  Colla  morifTe.Hercole  Fer 
rarefe  Ino  difcepolo>erain  bomfsimo  credito),  et  fu  chiamato 
in  molti  luoghi  a lauorare,non  però(ilche  di  rado  fuole  auuc 
nire)volle  abandonar  mai  il  Tuo  maeflro.  E piu  toflo  lì  conte 
tò  di  dar  con  elio  lui  con  mediocre  guadagno,  e lode;  che  da 
per fc con  vtile,o  credito  maggiore.Laqualegratitudine, quanto  meno  hog 
gi  ne  gl’huomini  fi  ritruoua, tanto  piu  meri  ta  d’efler  perciò  Hercole  lodato  ; 
ilquaìeconofcendod  obligato  ai.orcnzò,pofpofeognifuo  commodo  al  vo- 
lere di  lui, egli  fu  come  fratello, e figliuolo  infino  all  cdremojdella  vita.  Ce- 
dui dunque, haucndomigliordifegno,cheil  Coda, dipmfe/orto la  tauola 
da  lui  fatta  in  fan  Petronio  nella  cappella  di  fan  V inccnziovalcune  ftorie  di  li 
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gure  piccole  a tempera  canto  bene, e con  fi  bella, e buona  maniera,  che  non  è 
quali  poflibile  veder  meglio, ne  imaginarfi  la  fatica, e diligenza, che  Hercolc 
vi  pofe.  la  doue  è molto  miglior  opera  la  predella,che  la  tauolaj  lequali  amé 
due  furono  fatte  in  vn  medefimo  tempo, viucte il  Corta'.  Dopo  la  morte  del 
quale, fu  mertfo  Hercoleda  Domenico  Garganelli  a finitela  cappella,  in  fan 
Petronio, che  come'fi  dille  difoprà,haueua  Lorézo  cominciato,  e fattone  pie 
ciola  parte.  Hercoledunque,alqualedaua  per  ciò  il  detto  Domenico  quat 
tro  ducati  il  mefo,e  le  fjfofc  a lui,&  a vn  garzone,e  tutti  i colori, che  ncll’ope 
rahaueuano  a porfi,meflofi  a lauorar, finì  quell’opera,  per  fi  fatta  maniera, 
che  palsò  il  maeftro  fuo  di  gran  lunga, coli  nel  difegno,e  colorito,  come  nel 
la  initenzione.Nella  prima  parte,o  vero  faccia  èlacrucififlìune  di  Chrifto, 
fatta  con  molto  giudizio, perciò  che, oltre  il  Chnfto, che  vi  fi  vede  già  mor« 
ro,uièbenirtimoefpreffòil  tumulto  de’ Giudei  venuti  a vedere  il  Media  in 
Croce  j e tra  efsi  è vna  dmerfitàdi  teftemarauigliofa:  nel  cheli  vede, che Her 
cole  con  grandifsimo  Audio  cercò  di  farle  tanto  differétil’una  dall’altra,  che 
non  fi  fomigliafsino  in  cofa  alcuna. 

Sonoui  anche  alcune  figure,chefcoppiando  di  dolore  nel  piato, affai  chia 
ramen  te  dimoftrano,quan  to  egli  cercarti;  d’imitare  il  vero . Euui  lo  fueni- 
mento  della  Madonna, ch’èpietofifsimo,  ma  molto  piu  fono  le  Màrieverfò 
di  lei  : perche  fi  veggiono  rune  coni pafsion euoli  V é hell’a'fpetto  tantò  piene 
di  dolore,  quanto  appena  è pofsibile  imaginarfi,  nelvederfi  morte  iriafizi  le 
piu  care  cofe,che altri  habbia,&  fiate  in  perdita  delle  fecónde.  Tra  l’alcre  co 
fe  notabili  ancora, che  vi  fono,  vi  è vn  longinó  a cauallo  fopra  vna  beftia  Cec- 
ca in  ifeorto , che  ha  rilieuo  grandifsimo  ; & in  lui  fi  conofce  la  impietà  nel- 
l’hauerc  aperto  il  coftato  di  Chrifto,*  l*penitcnza,&conuerfione  nel  trouar 
firalluminato.  Similmente  in  ftranaattitudinefigu'ròalcunifoldati,chefi 
giuocan©  la  verte  di  Chrifto , con  modi  bizarri  di  volti , & abbigliamenti  dì 
velini . Sono  anco  ben  fatte , Se  con  belle  inuenzioni  i ladroni,,  che  fono  iti 
croccili  perche  fi  dilettò  Hercole  affai  di  fare  feor  ti  ; iquali  quando  fonobe 
neintefi,fono  bellifsimi,egli  fece  in  quell’opera  un  foldato  a cauallo,  che  le 
uate  Iegambe  dinanzi  in  alto,  viene  in  fuori  di  maniera  che  pare  di  rilieuo  : 
Se  perche  il  vento  fa  piegare  vna  bandiera,che  egli  tiene  in  mano,  per  forte» 
nerlafa  vna  forza  bellifsima . Feceui  anco  uns.Giouanni,  cherinuoltoin  vn 
lenzuolo  fi  fogge. 

I foldati  parimente,che  fono  in  quella  opera  fono  benifsimo  fatti.  Se  con 
le'piu  naturali,e  proprie  mouenze, che  altrefigure,che  infmo  allora  fuflono 
ftatcvedute.lequali  tutteattitudini,eforze,cne quali  non  fi  poffònofarmes 
glio,mortrano,che  Hercole  haueuagrandifsima  intelligenza , e fi  affaticarla 
nelle  cole  dell’ Arte.  Fecejil  medefimo  nella facciata,che  è dirimpetto  a que» 
fta,iltranfitodi  noftra  donna, laqtiale  è da  gl’A portoli  circondata  con  atiitu 
dini  bellifsime  -,  Se  fra  efsi  fono  fei  perfone  ritratte  di  naturale,  tanto  bene, 
che  quegli,chc  le  conobbero,affcrmano,che  elle  fono  viuifsinie.Ritrafle  an 
co  nellajmed  dima  opera  fe  medefimo j e Domenico  Garganelli  padrone  del 
lacappella,llquaic  per  l’amore,  che  portò  a Hercole, et  per  le  lodi,che|fontì 
darea  quell’optra, finita, ch’ella  fu,gh  donò  mille  lire  dì  bolognini,  Dicono 
che  Hercole  mifcnellauoro  di  quella  opera  dodici  anni, fette  in  condurla» 
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frefco,&  cinque  in-ri  toccarla  a lecco.  Ben’è  vero, che  in  quel  mentre  fece  al- 
cune altre  cole, e particolarmente, che  fi  fa,la  predella  dell’altar  maggiore  di 
fan  Gi  ouanni  in  monte, nellaquale  fece  tre  ftorie  della  palsion  di  Cnrifto . 
EpercheHercolefu  di  natura  fantaftico,e  mafsimamen  te  quando  lauoraua, 
hauendoper  coftume,chenepittori,nealtrilo  vede(sino,fu  molto  odiato  in 
Bologna  dai  pittori  di  quella  città, iquali  per  inuidia  hanno  tempre portato 
odio  a i foreftierijche  ui  fono  fiati  condottia  lauorare  ; & il  medefimo  fanno 
anco  alcuna  volta  fra  loro  ftelsi  nelle  concorréze . Benché  quefio  è quali  par 
ticolar  vizio  de’profellori  di  qfte  noftre  Arti  in  tutti  i luoghi . S’accordarono 
dunque vnauolta alcuni  pittori  Bologne!!  con  vn  legnaiuòlo,  eper  mezzo 
luo  fi  rinchiufcro  in  chiela  vicino  alla  cappella, [che  Hercole  lauoraua’:  & la 
notte  leguente,entrati  in  quella  per-forza,  non  pure  non  fi  contentarono  di 
ueder  l’opera , fiche  doueua  ballar  loro  ; ma  gli  rubarono  tutti  i cartoni , gli 
(chizzi,i  dilegni,  & ogni  altra  cofa  che  fi  era  di  buono . Pcrlaqualcofa  fi  fde- 
gnòdi  maniera  Hercole, che  finita  l’opera  fi  parti  di  Bologna, lenza  punto  di 
morarui:E  Ceco  ne  menò  il  Duca  Tagliapietrafcuhore  molto  nominato, il» 
qualeindettaopera,[cheHercoledipinfc  intagliò  di  marmo  que’bellilsimi 
fogliami  ,tche  fono  nel  parapetto  dinanzi  a ella  cappella  :&ilquale  fece.poi 
>in  Ferrara  tutte  le  fìneftre  di  pietra  del  palazzo  del  Duca , che  fono  belliìsi.- 
•mej.  Hercole  dunque  infaftidito  finalmente  dallo  ftar fuori  di  cafa,fenefier 
te  poifempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  colui  ,&  feccin  quella  cittàmoltp 
opere.  Piaceua  a Hercole  il  vino  ftraordinariamente  j perche  fpèlfo  inebriati 
dofi[fu  cagione  di  accortati!  la  vita,  laqualc  hauendo  condotta  fenza  alcun 
male  infino  agl’anni  quaranta,  gli  cadde  vn  giornola  gocciola  di  maniera, 
che  in  poco  tempo  gli  tolle  la  vita . Laido  Guido  Bolognclc  pittore  fuo  crea 
to,ilquale  l’anno  1491  comcfi  uededoue  pofeil  nome  fuo  finto  il  portico  di 
S.piero  a Bologna, fece  a frefeo  vn  Crucifillo , con  le  Marie, i ladroni  caualli 
& altre  figure  ragioneuoli , E perche  egli  difideraua  lòmmamente  di  venire 
(limato  in  quella  città,  come  era  fiato  il  fuo  maeftro,  ftudiò  tanto,e  fi  lòtto» 
mife  a tanti  dilàgi, che  fi  morì  di  trentacinqucanni . E le  fi  filile  mcfloGuido 
a imparare  l’arte  da  fanciulIezza,come  vi  fi  mife  d’anni  18 , harebbe  non  pur 
pareggiato  il  luo  maeftro  fenza  fatica, ma  pafiatolo  ancora  di  gran  lunga  ; E 
nelnoftro  libro  fono  dilègni  di  mano  di  Hercole, e di  Guido, molto  be  1 fat- 
tile tirati  con  grazia, &buona  maniera  &c. 


jine  della  vita  d Hercole  da  Ferraraftitortv. 
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Vita  di  Iacopo,  Giouanm,e  Gentile  Bellini 
‘Vittori  VmiXjam. 


E cocche  Tono  fondate  nella  virtù,ancor  che  il  principio  pa- 
ia molte  volte  baflo,e  vile, vano  tèmpre  in  alto  di  mano  in  ma- 
no : & infino  a ch’elle  non  fon  arriuate  al  fommo  della  gloria 
non  fi  arredano, ne  pofano  già  mai,fi  come  chiaramente  potet 
te  vederfi  nel  debile},  e baffo  principio  della  cafa  de’Bellini  -,  e 

nel  grado  in  che  venne  poi, mediante  la  pittura.  Adunque  Iacopo  Bellini  pii 

tore  Viniziano, eflèndo  ftato  difcepolo  di  Gentile  da  Fabriano,  nella  concor 
renza , che  egli  hcbbe  con  quel  Domenico , che  infegnò  il  colorire  à olio  ad 
Andrea  dal  Caftagno } ancor  che  molto  fi  afFaticaflc  per  venire  eccellete  n cl- 
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l’Arte  ; non  acquifto  però  nome  in  quella , fé  non  dopo  la  partita  di  Vinezia 
di  edo  Domenico . Ma' poi  ritrouandofi  in  quellacittà,  lenza  hauer  concor- 
rente,che;Io  pareggiale,  accrefcedo  femprein  credito5efama,  fi  fecein  modo 
Ecc.cheegli  era  nella  Tua  profefsicneil  maggiore, e-piu  reputato . Et  accio- 
che  non  pure  fi  cpnferualìe,ma  fi  facefic-maggiore  nella  cala  fila , e ne’fucef- 
fori  il  liqme  dequi  fiatò  fi  nella  pittura,  hebbe  due  figliuoli  inclinaulsimi  al- 
rarte,e  dì  bello, e buono  ingegno  ; l’uno  fu  Giouanni,e  l’altro  Gentile, alqua 
le  pofe  coli  nomeper  la  dolce  memoria , che  teneua  di  Gentile  da  Fabriano 
fiato  filo  maeftro,&  come  padre  amoreùole  . Quando  dunque  furono  al- 
quanto crefciuti  i detti  due  figliuoli!,  Iàcopò  fteflo  infegnò  loro  con  ogni  di» 
ligetìzà  1 principij  del  difegno.  Ma  non  pafsòmòlto,chel’uno,e  l’altro  auan 
zò  il  padre  di  gran  lunga  filquale  di  ciò  rallegrandoli  molto,  lèmpregli  ina 
nitjiiua  5 moftrando  loro,  che  difideraua  ,(che  eglino  come  i Tolcanifra  loro 
medefimi,portauano  il  vanto  di  far  forza,  per  vincerli  l'un  l’altro,  fecondo, 
che  ueniuono  all’arte  di  mano  in  mano  -t  coli  Giouanni  vinccfle  lui, e poi  Gé 
tileruno,el’altrojecofi  lucelsiuamente.  Le  prime  cole,  che  diedero  fama  a 
lacopojfurono  il  ritratto  di', Giorgio  Cornaro,e  di  Caterina  Reinadi  Cipri* 
vhatauola,  che  egli  mandòaVerona  dentrouila  pafsionedi  Chrifto,con 
moltéfigure,fia  lequalì  ritratte  Ce  fteiTò  di  naturale  3 e vna  ftoria  della  croce, 
laquale  fi  dice  efiere  nella  Icuola  di  s.  Giouanni  Euangelifta  , lequali  tutte, e 
molte  altre  furono  dipinte  da  Iacopo  con  l’aiuto  fie’figliuoli  ; & quella  vi  ri- 
ma ftoria  fu  fetta  in  tela, fi  come  fi  èqnafiseprein  qlla  città  coftumato  di  fere. 
Vlandoaifi  poco  dipigncre,come  fi  fa.  altroue , in  tauole  di  legname  d’ Albe- 
ro, da  molti  chiamato  Oppio,e  d’alcuni  Gatticcie . llquale  legname,  che  fe 
per  lo  piq  lungo  i fiumi , o altre  acque , è dolce  affatto,©  mirabile,  per  dipi- 
gnerui  fopraj  perche  tiene  molto  il  fermo  quando  fi  commette  conia  Ma- 
tineeMa  m -Venezia  non  fi  ferino  tauole  , e facendole  alcuna  volta  non  fi 
adoperasi  tra  legname , che  d’Abeto , di  che  e quejlacittàabondantifsima  , 
per  rilpetradel  fiume  Adice,  chene  conduce  grandifsima  quantità  di  terra 
Tedelca,ferizà,che  anco  ne  viene  pureaffai  di  Schiauonia . Si  coftunia  dun- 
que aliai  in  V inezia  dipignere  in  tela,©  lìa, perche  non  lì  fende , e nò  intarlai 
© perche  fi  pollano  fare  le  pitture  di  che  grandezza  altri  vuole,  o pure  per  la 
commodità,  come  fi  dille  altroue,  dimandarle  commodamente  douealtrì 
vuole, con  pochilsima  fpefe,e  fatica.  Ma  lìa  di  ciò  la  cagione  qual  fi  voglia, la 
copo>e  Gentile  fèciono  comedifòpra  fi  è dettole  prime  loro  opere  in  tela . E 
poi  Gentileda  perfe  alla  detta  vltima  ftoria  della  croce, n’aggi unfe  altri  lette, 
© vero  otto  quadri  : Ne’quali  dip'infc  il  rriiraèolo  della  cróce  di  Chrifto,  che 
tiene  per  reliquia  la  detta  fcuola,  ilquale  miracolo  fu  quello,  Efiendo  getta» 
ta,pernon  lo  che  calo  la  detta  croce  dal  ponte,  della  Paglia  in  Canale;  per  la 
jeuerenza, che  molti  h a u eu a n o al  l eg q o,che  v. i èd ella  orocedrciefu  Chrifto, 
lì  gettarono  in  acqua  per  ripigliarla >.413,0001© 'fu  volontà  di  Dio  , niuno  fu 
dégno  di. poterla  pigliare, eccetto, phelihG.uardianodi  quella  fcuola . Gen  tu 
ìè  adunque, figurando  quella  ftor>asriròinprofpetriua  in  fui  Canale  grande, 
mol  te  cafe?if  ponte  alla  Paglia,!»  piazza  di  s.Marcov&  vna  lunga  pfocefsio-* 
3aed'huomini>e  donne,che  fono  dietro  a}  clero.  Similmente  molti  gettati  m 
acqua, altxiin  atto  di  geuarfiaraolti  mezzo  lotto  a&  altri  in  altre  maniere,  6c 

astata 
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tttitu clini  bclliisime  ; c fin  almen  tc  vi  fece  il  Guardiano  detto, che  la  ripiglia: 
Nellaqual’opcra  inuero  fu  grandilsima  la  fatica, e diligenza  di  Gentile, confi 
derandofi  l’infinita  dellefigure,imolti.ritràtti  di  naturale,  il  diminuire  delle 
figure,  chefono  lontane:  Se  i ritrattiparticolàrmente  di  quali  tuttigl’hpo* 
tnini, che  allora  erano  di  quella Iciiolafo  vero  compagnia.  Et  in  vltimo  uic 
fatto  con  molte  belle  conlideràzioni, quando  fi  ripone  la  detta  croce . Lequa 
li  tutte  ftoric  dipinte  ne  i lòpradetri  quadri  di  tela,  arecarono  a Gen  tile  gran 
difsimo  nome . Ritiratoli  poi  affatto, Iacopo  dafe, Secoli  ciafcuno  dc’figliuo 
Ii,attendeua  ciafcuno  di  loro  agli  ftudi  dell7  A irte . Ma  di  Iacopo  non  farò  al- 
tra mézione, percheron  eflendo  fiate  l’opere  lue,rifpettoa  quelledc’figliuo 
Ii,ftraordinarie,&  eflendofi  no  molto  dopo,  che  da  lui  li  ritirarono  i figliuo 
li, morto  i giudico  efler  molto  meglio  ragionare  alungo  di  Giouanni,e  Gen* 
tile  lòlamen  te . Non  tacerò  già  che  fe  bene  li  ritirarono  quell»  fratelli  a viuc» 
re  ciafcuno  da  per  fe,che  nondimeno  fi  hebbero  in  tanta  reuerenza  l’un  l’al* 
tro,&  ambidne  il  padrejche  fem  pre  ciafcuno  di  loro, celebrando  Tal  tro,  fi  fa 
ceua  inferiore  di  meriti  ; &Jcofi  modeftamente  cercauano  difoprauanzare 
runl’altro,non  meno  in  bonta:,ecortefia,chenelPecc.dell’arte.  Le  prime  o* 
perediGiouanni  furono  alcuni  ritratti  di  naturale,  che  piacquero  molto , e 
particolarmentequcllo  del  DogeLòrtìdanp',fe;bene  altri  dicono  eflere  fiato 
Giòuànni  Mozzenigo  fratello  dfquel  Piero,. che  fu  Doge  molto  inaniLaeflo; 
Loredano.  Fece  dopo  Gibuanni  vniamiola'  nella  chicfaditsGióuanniyall’al 
tare  di  S.Chaterina  da  Siena  ; nellaquale,che  è aliai  grande,  dipinfe  la  N.D6 
na  a federe  col  putto  in  collo  » s. Domenico  » s.Iero n imo,s. Chaterina  s. OTiò 
la,c  due  altre  V ergtni;  Et  a piedi  della  N.  Donna  fece  tre  putti  ritti,  che  can-i 
tallo  a vn  libro, belhlsimo . Di  lop’ra  fece  lo  sfondato  d’un  a volta,  in  vn  Caia- 
ni ento,che  è molto  bello..  Laqual’operafu  delle  migliori , che  fu  Ile  ftata  fat- 
ta  infine  alLofa  in  Venezia  . Nellachiefadis.Iobbedipinfeil.mcdefimoaU 
J’altar  di  efiò  Santo, vnatauola con  molto  difegno,  e bellifsimo colorita: nel 
laquale  fece  in  mezzo  a federe  un  pòco  alta  la  N.  Donna  col  pu  tto  in  collo,  c 
Silobbe.e  s.Baftiano  nudi  : &appreflo  s.Domenico,s.Francefco,  s.Gi  ouan 
ni,&  s.  Agoftino  » eda  ballo  tre  putti, che  fuonano  con  molta  grazia,  e que- 
lla pittura  fu  non  folo  lodata  allora, che  fu  vi  fta  di  nuouo,  ma  è fiata  fimilmc 
te  lempre  dopo, come cofa  bellilsima.  Da  quelle lodatilsime  opere  mofsi  al- 
cuni Gentil’huomini.cominciarono  a ragionare,che  farebbe  ben  fatto , con 
! l’occafionedi  coli  rari  maeftrifàre  vn  ornamento  difterie  nellalala  del  gran 
1 Gonfiglio,nellequali  fi  dipignilTero  le  honorate  magnificenze  della  loro  ma 
riuigliola  città,le  grandezze, le  cofe  fatte  in  guerra, l’imprefc,  Seal trecofè  fa- 
migliami degne  di  eflere  rapprefentatein  pittura  alla  memoria  di  coloro  , 
che  vemfleno  : accioche  all’utile, e piacere , che  fi  trae  dalle  fiorie , che  fi  leg- 
gono, fi  aggiugnefle  trattenimento  all’occhio, & all’intelletto  parimente, nel 
vedere  da  dottilsima  mano  fatte  l’imagini  di  tanti  Illuftri  Signori,  el’operc 
egregie  di  tanti  gentiPIiuominidignilsimi  d’eterna  fama,  e memoria.  A Gio< 
uanni  dunque, & Gentile,  che  ogni  giorno  andauano  acquiftahdo  maggior 
mente, fu  ordinato  da  chi  reggetta, che  fi  allogafle  quell’opera , e comincilo  i 
che  quanto  prima  le  le  delle  principio . Ma  èdafapere,  che  Antonio  Vini» 
ziano,come  fi  dille  nella  vita  fua, molto  innanzi , haueua  dato  principio  a di 
i-  HHH  » 
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Pìgnerelamedefimafala,&  vi  haueua  fatto  una  grande  ftoria , quando  dal* 
l’inuidia , d alcuni  maligni  fir.  forzalo;  a partirli , e non  Seguitare  altramente 
quella banoracilstma  imprela  : Hoi'aiGentile,o  per  h’auere  miglior  riiodo,c 
piu  pratica  nel  dipignerein  tela, che. afrefco , o qualun chealtra  fi  filile  la  ca- 
gione, adoperò  di  maniera,' che  con  facilità  ottenne  di  fare  quell’opera  non 
infrefco  ma  in  tela . ' E coli  melloni  mano  nella  prima  fece  il  Papa  che  pre- 
fentaal  Doge  vn  Cero,perchelopòrtafie  nella  folennitadi  procelsioni,  che 
s’haueuano  a fare.  Nellaquale  opera  ritraile  Gin  til  e tutto  il  di  fuori  di  s.Mar 
cO'j  & il  detto  papa  feceiìifto  in  pótìtificale,CQ.n  molti  prelati  dietro  ! E fimil 
mente  il  Dòge  diritto  accompagnato  da  molti  feiiatori . • In  vn’altra  parte 
fece  prima  quando  llImperatoreBarbaroHà  ficeué- benignamente  i Legati 
Viniziani  ;Eidi  poi,  quando  tutto  fdegnato  fi  prepara  alla  guerra  ; doue  fono 
bellilsirneprofpettiue,&infiniti  ritratti  dijdaturale,  condotti  con  bonifsima 
grafia, &in gran  numerodi figure . Nell’altra, che ftguita, dipinfeil  Papa; 
che  conforta  il  Doge,&,i  Signori  V eneziani  ad  armare, a comune  Ipefa  tren- 
ta Galee,  per  andare  a combattere  con  Federigo  Barbarofia.  Stafsi  quello 
papa  ia  vna  ledia  pontificale  in  Roccetto^Scba  il  Doge  accanto  ; & molti  Se 
catori  abballo  . Ecanco  in  quella  parte  ritraile  Gémile,  ma  in  altra  maniera, 
la  piazza,  e la  facciata  di  s.Marco  ; & il. Mare  con  tanta'moltitudine  d’huomi 
ni, che  è proprio  vna  marauiglìa . Si  vede  pòi  in.vn  altra  parte  il  medefimò 
papa  ritto,  e in  pontificale  dare  la  benedizióne  al.'  Dòge,  che  armato  ; & con 
molti  foldati  dietro  pare,che  vada  all’imprela . Dietro  à elio  Doge  fi  vede  in 
lunga procefsioneinfinitiGentil’huomini  ,&  nella medefima  parte  tirato 
inprofpettinailpalazzo,es  Marco:  & quella  è delle  buone  opere, che  fiveg 
giano  di  manò  di  Gentile  ; fe  bene  pare,che  in  quell’altra,  doue  fi  rapprelen 
ta  vna  Battig  lia  Naualefia  piu  inuenzione;  per  eflerui  uh  aumero  infinito  di 
Galee,che  combattono*  & una  quantità  d’huomini 'incredibile?:  & in  lom« 
ma  per  ueder  uifi,  che  ni  olirò  di  nò  n intendere'  meno  le  , guerre  marittime , 
che  le  cofè  della  pittura  . E cèrto Thàuer  fatto  GcnViTein  quella  opera, nume 
ro  di  galee  nella  battaglia  intrigate,foldati,checombattono,  barche  in  pro- 
fp  etnua diminuite  con  ragione,  bella  ordinanza  nel  combatterei  il  furore, 
laforza,ladifefa,il  ferirede’lòldati;  diuerfe  maniere  di  morire;  il  fendere 
dell’acqua  che  fanno  legalee;  la  confufione  dell’onde  ; e tutte  le  forti  d’arma 
menti  marittimi:  e certo  dico  non  mollral’hauer  fatto  tanta  diuerfità  dico 
fe,le  non  il  grande  animo  di-Gentile.l’artifizio,  l’inuenzione , & il  giudizio, 
Ellendo  cialcuna  cofa  da  per  fc  benifsimo  fatto, e parimeute  tutto  il  compo- 
rto infieme . In.  vn’altra  ftoria  fece  il  Papa,  che  riceue, accarezzandolo,  il  Do- 
ge,che  torna  con  la  defiderata  vittoria;  donandogli  vn  Anello  d’oro  per  ifpo 
lare  il  mare.fi  come  hanno  fatto, e fanno  ancora  ogn’anno  i Sucellori  fuoi;in 
fegno  del  uero,e  perpetuo  Dominio, che  di  elfo  hàno  meritamente . E in  que 
rta  parte  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Barbarofia  ritratto  di  naturale  in  gi- 
nocchioni inanzi  al  Papa;  & come .dietro  al  Doge  fono  molti  foldati  armati, 
coli  di  etro  al  Papa  fono  molti  Cardinali^  Gentil’hùomini . A pparifeono 
in  quella  ftoria  folamentele  poppe  dellegalee:  e fopra  la  capitana  è una  vet- 
ro ria  finta  d’oro  a federe, con  vna  corona  in  tefta,&vno  feetro  in  mano. 

Dcii’aitre  parti  della  làla,  furono  allogate  le  Ho  rie,  che  vi  andauano  a Gio 
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uànnì fratello  di  Gentile,ma,perche  l’ordine  delle  coiè,che  ui  fecedependoT 
no  da  quelle  Fatte  in  gran  partejmanon  finite  dal  Viùarino,èbifogno  che  di 
coftui  alquanto  fi  ragioni.  La  parte  dunquedellafala,chenonfeceGCntilefu 
Hat*  a far  partea  GÌouanni,&  parte  al  detto  Viuarin®;  acciochelaconcorren 
iafulFe  cagione, a tatti  di  meglio  operare.  Onde  il  Viuatinomeifomano 
alla p^rteche  gli  toccaua, fece  acanto  all’ultima  ftoria  di  Gentile  Ottone fb- 
pra  detto, che  fi  offcrifce  al  papa,  &c  a Viniziàni  d’andare  a procurare  la  pace 
fra  loro, e Federigo  filo  padre  -,  e che  ottenutola  fi  parte,  licenziato  in  fulla  fe 
de . In  'quella  prima  parte, oltr  e all’altre  cofe , che  tutte  fono  degne  di  confi* 
dotazione, dipinfe  ilV  abatino, con  bella  profpettiua , vn  tempio  aperto  con 
<calce;&:moltiperfonag£i.  E dinanzi  al  Papa,  cheè  in  Tedia,  circondato  da 
, molti  fenatori',  è il  detto  Ottone  in  ginocchioni , che  giurando  obliga  la  Tua 
fede.  A canto  a quella, fece  Ottone  Arriuato. dinanzi  al  padre,che  lo  riceue 
lietameiite  ; & vna  profpettiua  di  ;calamentibellifsiina,Barb'aroira  in  Tedia, e 
il  figliuolo  ginocchioni,che  gli  tocca  la  mano, accompagnato  da  molti  Gen- 
til’nuomini  Viniziàni, ritratti  di  naturale  tanto  bene,che  fi  vede.che  egli  imi 
taua  molto  bene  la  natura . Hauerebbe  il  pouero  Viuanno  con  Tuo  molto 
honore  feguitato  ilrimanente della  Tua  parte;  Ma  efiendofi  come  piacquea 
Dio  per  la  fatiche  per  eilerè  di  mala  complefsione,  morto,  non  andópiù  ol- 
tre . Anzi,perche  ne  anco'queilo,chehaueua  fatto,  haiieua  la  fila  perfezzio- 
iic;bifognò, che  Giouan. Bellini  in  alcuni  luoghi  lo  rito.ccaflc, 

Haiieua  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a quattro  hiitorie,  che  ordini 
tamente  feguitaiio  le  iópradette.  Nella  prima  fece  il  detto  Papa  in  s.Marco, 
ritraendo  la  detta  chiefacome  ilauaapunto,ilqùale  porge  a Federigo  Barba* 
roda  a bafeidre  il  piede  . Ma  quale  fi  fulfe  la  cagione,  quella  prima  itoria 
.di  Giquanrii  fu  ridotta  molto  piu  uiuace  , etienza  comparazione  miglio- 
re,dall’Eccellentifsimo  Tiziano  . Ma  feguìtandò  GÌouanni  le  Tue  ilorie  fece 
nell’altra  il  Papa, che  dice  melfa  in  s.Marco,  e che  poi  in  mezzo  del  detto  I m 
peratore,&:  del  Doge, concede  plenaria, & perpetua  indulgenza,  a chi  vifita 
in  certi  tempi , la  detta  chiefa  di  s.  Marco,  e particolarmente, per  l’ Afcenfio* 
ne  del  Signore.  Vi  ritraile  il  didentro  di  detta  chiefai;&  il  detto  rapa  in  iulle 
fcalee.che  efeono  di  choro  in  pontificale,&  circondato  da  molti  Cardinali, c 
gentil’huomini.  Iquali  tutti  fanno  queilavnacopiofà,ricca,e  bella  ilùria. 
Nell’altra,  che  è diiotto  a queftajlfi  vede  il  Papa  in  Roccetto , che  al  Doge  do 
na  un’ombrella  dopo  hauerne  data  vn’ altra  all’Imperatore,  &ferbarone  due 
per  fe . Nell’ultima, che  vi  dipinfe  GÌouanni  fi  vede  Papa  Aleflandro , l’Impe* 
ratore,&il  Doge  giugnereaRoma,doue  fuor  della  portagli  èprefentato 
dal  clero,e  dal  popolo  Romano  otto  ilendardi  di  varij  colori , & otto  trom* 
he  d’ Argen  to,lequali  egli  dona  al  Doge  ; accio  l’habbia  per  infegna  egli , & i 
fuccilori  ittoi . Qui  ritraile  GÌouanni  Roma  in  proipettiua.al  quahto  lonta- 
na,gran  numero  eh  caualli, infini  ti  pedonfimohe  bandiere,&altre  legni  d’ai 
legrezza  fopra  Cailel  Sant’Agnolo . E perche  piacquero  inftniramente.que 
fte  opere  di  Giouanni,cheiono  veramente  bellifsime,fi  dauaapunto  ordine 
di  fargli  fare  tutto  il  reftan  te  di  quella  fala , quando  fi  moti , offendo  già  vec- 
chio . Ma  perche  infin  qui  non  ii  è d’altro,  che  della  fala  ragionato,  per  non 
interrompere  lecitone  di  quella.  Hora  tornando  alquanto  a dietro, diciamo. 
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che  di  mano  del  medefimo  fi  veggiono  molte  opere, ciò  fono  vna  ftiuola.chc 
èhoggi,in Pefero  in  s. Domenico all’altar  maggiore.  Nella chiefadi  S.Za- 
cheriadt  Vineziaalla  cappella  di  s.  Girolamo  è in  vna  tauolavna  N.Donna 
con  molti  fanti,con  dotta  con  gran  diligenza,  & vn  cafamento  fatto  con  mòl 
to  giudizio.  E nella  medcfimacittà  nella  iagreftia  de’frati  Minori  detta  la  Cà 
grande  n’èvn  altra  di  mano  del  medefimo  fatta  con  bel  dilegno,  & buona 
maniera.  Vna  fimilmcnte  n’èins.Micheledi  Murano,  Monafterio  de’Mo- 
naci  Camaldolen fi  : & in  s.Francelco  della  V igna,doue  ftan no  frati  del  Zoc» 
cholo,  nella  chiefa  vecchia  era  in  vnjquadro  vn  Chrifto  morto,  tanto  bello, 
cheque’Signori  eflendo  quello  molto  celebrato  a Eodouico  vndecimoRc 
di  Francia  Furono  quali  forzati, domandandolo  egli  coniftanza*  febé  mal  v® 
lentieri,acompiacernelo.  Inluogo'delqualenefu  meflo  vn’altrocol  nome 
del  medefimo  Giouanni,ma  non  cofi  bello,  ne  coli  ben  condotto  come  il  pri 
mo.  E credono  alcuni  che  quello  jvl  timo, per  lo  piu,  fulfelauorato  da  Gitola 
lamo  Mocetto  creato  di  Giouanni . Nellaconfraternità  parimente  di  s.Giro 
lamo  è vn’opera  del  medefimo  Bellino  di  figure  piccole  molto  lodate.  Et  in 
cafaM.Giorgio  Cornato  è vn  quadro  fimilmentebellilsirno.dentrouiChri 
fto,cleofas,e  Luca.  Nella  fopradetta  fala  dipinfe  ancora.,  ma  non  già  in  quel 
tempojmedefimo  vna  ftoria  ; quando  i Viniziani  cattano  del  monafterio  del 
la  Charità.  non  fo  che  Papa  ; ilqualc [fuggi tofiin  V inegia',  haneua  nalcofar 
mente  leruito  per  cuoco  molto  tempo  ai  Monaci  di  quel  Monafterio . Nel* 
laquale  ftoria  fono  moltefigure  ritratti  di  naturale, & altre  figure  bellifsi'me. 
Non  molto  dopo,  ellendo  in  Turchia  portati  da  vn  A mbafciadorc  alcuni  ri- 
tratti al  gran  Turco  ; recarono  tanto  ftupore,  e marauiglia  a quello  Impera» 
tore.che  febenejfono  fra  loro,pcrlajlegge  Maomettana  prohibirelé  pitture 
l’accettò  nondimenodi  bonifsima  voglia , lodando  fenza  fine  ilMagifterio, 
& l’Artefice.E  che  è piu  chiefe,chegli£ulTeiLmaeftro  di  quello  mandato.On 
de  co nfidcrando  il  lenato.che  per  elTtfrc  Giouanni  in  età ,;  che  male  Roteila 
fopportarc  difagi, fenza, ciré  non  voleùano  priùaredi  tant’huo'mòlaloto  cit 
tà,hauendo  egli  mafsimamente  allora  le  mani  nella  già  detta  fala  del  gra  Có- 
figlio  ; fi  rilòluerono  di  mandarui  Gentile  fuo  fratello  ; confiderato,  che  fa» 
rebbeilmedefimo,che  Giouanni.  Fatto  dunque  metterea  ordine  Gentile, 
fopralelorogaleelocondullonoa  laluamentoin  Goftantinopoh.Doueefi- 
fendo  prcfen tato  dal  Balio  della  fignbria  a Maumetto,  fu  veduto  volo'n ticri-, 
& come  cofa  nuoua  molto  accarezzato  ; e mafsimamente  hauendo  egli  pre- 
fen  tato  a quel  prencipe  vna  vaghifsima  pittura, che  fu  da  lui  ammiratajilqua 
le  quafi  non  poteua  cr edere,che  vn’hnomo  mortale, hauefle  in  fe  tan  ta  qua» 
fi  diuinità , che  poteflcefprimere  fi  viuamentelc  cofe  della  natura.  Non  vi 
dimorò  molto  Gentile, che  ritraile  eflo  Imperator  Maumetto  di  naturale  ta- 
to bene, che  era  tenuto  vn  miracolo.  Ilquale  Imperatore, dopo  hauer  vedute 
molteiperienzedi  quell’arte,dimandò  Gentile,fegli  dauail  cuor  di  dipigne 
reTe  medefimo  -,  & haueudo  Gentile  rifpofto, che  fi, non  paisò  molti  giorni'* 
che  fi  ritratte  a vnafpera  tanto  proprio, che  pareua  vitto:  e portatolo  al  figno 
re, fu  tanta  la  marauiglia,che  dicio  fi  fece,che  non  poteua  fe  non  imaginarfi 
che  egli  haueiTe  qualche  dittino  fpirito  addoflo . E fenon  tulle  ftato, che, co- 
me  fi  è detto , è per  legge  vietato  fra  T tirchi  quel  efcrcizio  j non  hauerebbe 

quello 
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quello  Imperator  mai  licenziato  Gemile.!MaoperdubbÌQyi<fhefionfimor- 
moralTe,o  per  altro, fatto  lo  venir  vn  giorno  afe,  lo  fece  primieramente  rin- 
graziar delle  cortefie  vfate,&  appretto  lo  lodò  marauigliolàmente,  per  huo» 
mo  eccellentifsimo . poi  dettogli, che  domandale, che  grazia  volette,  chegli 
farebbe  fenza  fallo  conceduta, Gentile, come  modello, e da  bene, niente  altro 
chiefe,laluo,chcvnaletteradi’fauore,perÌaqualelo  raccomandattc  alferc- 
nifsim o lenato,&  illuftrifsima  fignoria  di  V inezia  fua  patria . ' llche  fu  fatto 
quanto  piu  caldamente  fi  potefì[e,e  poi  con  honorati  doni,&  dignità  di  caua 
bere  fu  licenziato.  Efral’altrecofe,chein  quella  partitagli  diedequel  figno- 
reyoltre  a molti  priuilegij,gli  fu  polla  al  collo  vna  catena  lauorata  alla  turche 
fca  di  pefodi  feudi  dugento  cinquanta  d’oro  :laqual  ancora  fi  truoua  appref 
lo !à/gli  heredi  luoiin  Vinezia . Partito  Gentile  di  Gollantinopoli , con 
felicilfittìo  viaggio  tornò  a|Vi  nezia,doue  fu  da  Giouanni  luo  fratello,e  qua- 
li da  tutta  quella  città  con  letizia  riceuuto  ; rallegrandofi  ognuno  degl’ho- 
nori, che  alla  lua  virtù  haueua  fattoj  Maumetto . Andando  poi  a fare 
reuerenza  al  Doge,&  alla  fignoria, fu  veduto  molto  volentieri , & comméda 
*o,perhauer  egli,'  feeo  ndo  il  difiderio  loro,  molto  fodisfatto  a quell’  Impera 
tore.  E perche vedette  quanto  conto  teneuano  delle  lettere  di  quel  précipc, 
che  l’haueua  raccomandato,  gl’ordinarono  vna  prouifione  di  dugentofeu,- 
di  l’anno,che  gli  fu  pagata  tutto  il  tempo  di  lua  vita.  Fece  Cetile  dopojil  luo 
ritorno  poche  opere:  Finalmente,elTendo  già  vicino  all’età  d’So.anni,  dopo 
hauer  fatte  queftc,e  molte  altre  opere, pafsò  all’altra  vita:  e da  Giouanni  fuo 
fratello, gli  fu  dato  honorato  fepolcro  in  s.Giouanni,epaulo  l’anno  m.d  i.Ri 
malo  Giouanni  vedono  di  Gentile, ilqualehaueua  fempre  amato  tenerifsi- 
mamente, andò, ancor  che  falle  vbcchio,lauorandoqualche  cola,  & pacan- 
doli tempo;  E perche  fi  eradato  a far  ritratti  di  naturale, introduce  vlanza 
in-qlla  eittàychè  chi  era  in  qualche  grado  fi  faceua,o  da  lui,  o da  altri  ri  trarre, 
onde  i tutte  le  cafe  di  V inezia  fono  molti  ritratti,  e in  molte  de’gentirhuomi 
ni  fi  veggi'ono  gl’aui,e  padri  loro  infino  in  quarta  generazione y & in  alcune 
piu  nobili, molto  piu  oltre  -,  vlanza  certo  che  è Hata  fempre  lodeuolifsima,  e- 
ziandio  apprellò  gl’Antichi . E chi  non  fenteinfinito  piacere,  &.  con  tento, 
oltre  rhorreuolezay&  ornaméco.che*  fanno,  invederet’imaginide’fiiaimag 
gioii  i e mafsimamdncefe  peri  gouerni  delle  republiche,per  opere  egregie 
fattein  guerra, &in!  pacete  per  lettere,  o per  altra  notabile,efegnalatavirtù, 
fono  fiati  chiari, & illuftri  ? Età  che  altro  fine  come  fi  èdetto  in  altro  luogo 
poneuano  gl?  A ntichi  le  imagini  degl’huomini  grandi  ne’luoghi  publici , co 
honórateinfcrizzioni,che  per  accendere  gl’animi  di  coloro, che  veniuano  al 
la]virtù,& alla  gloria . Giouanni  dunque  ritratte  a M.Pietro  Bembo  prima, 
cheandattea  ftar  con  Papa  Leonedecimo,vnafuainamorata,  cofiviuamen- 
tej  che  meritò  etter  da  lui , fi  comefu  Simon  Sanefe  dal  primo  PetFarca  Fio» 
rentino,  da  quello  fecondo  Viniziano,  celebrato  nelle  file  Rime,  comein 
quel  fonetto . 

O imagine  mia  cch  fte^pur^ 

Doue  nel  principio  del  fecondo  quadernario  dice. 

Crcdo,chc'l  mio  B cUin  conia  figura ; & quello,chelèguita  : 8c  che  mag 

gtor premio  poffono  gl’  artefici  noftri  difider are  delle  lor  fatiche , che  edere 

dalie 
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dàlie  penne  de-poeti  illùflri  celebrati^  corh’è:am.o  datò  reccellenrifsimo  Ti 

asiano  dal  Dotti fsimò  M^Gioiianni  della  Cafà,in'qùel  folletto, che  comincia» 

Ben  ueggio,Tiziano,infome  nuoue  : Et  in  quell’altro. 

Son  quejle  Amor  le  uaghe  treccie  bionde . 

Noti  fu  il  medichino  Bellino  dal  famófifsimo  Ariofto  nelptincipio  del  jji 
canto  d’Orlando  Furiofo  fra i migliori  pittori  della  fuà  età  annouerato  ; Ma 
per  tornare  all’opere  di  Giouanni,  ciò  e alle  principali , perche  troppo  (arei 
lungo,  s’io  vol.efsi  far  menzione  de’quadri , e de’ri  tratti , che  fono'  per  le  cafe 
de’gentil’huomini  di  Vinezia,  & in  altri  luoghi  di  quello  ftató  : dico,chefe-r 
ce  in  Arimino  al  S.Sigifmondo  Malateftiin  vn  quadro  grande  vna  Pietà  con 
due  putunijchcla  reggono, laquale  è hoggiin  s.Francefco  di  quella  città . 
Fece  anco  fra  gl’altri  il  ritratto  di  Bartolomeo  da  Liùiano  Capitano  dt?  Vini 
ziani . Hebbe  Giouanni  molti  difcepoli, perche  a tutti  con  amoreuolezza  in* 
fegnaua,  fra  iquali  fu  già  felTanta  anni  fono  Iacopo  da  Mon  tagna , che  imiti» 
molto  la  fua  maniera, per  quanto  moftranc  l’operc  fue,che  fi  veggiono  in  Pa 
doua,&  in  V inezia . Ma  piu  di  tutti  l’imitò,  e gli  fece  honore  Rondinolo  da 
Rauenna,delquale  fi  feruì  molto  Giouanni  in  tutto  le  (ue  opere.  Coftuifece 
in  s.Domcnico  di  Rauenha  vna  tauola , e nel  Duomo  vn’altra , che  è tenuta 
molto  bella  di  quella  maniera . Ma  quella,  che  pafsò  tutte  l’ altre  operejfue , 
fu  quella  che  fece  nella  chiefa  di  s, Giouanni  Battifta  nella  medefima  cittàidò 
ue  ftan  no  frati  Carmelitani  ; nellaquale,oltrelaN. Donila , fece  nella  figura 
d’tin  s.Alberto,loro  frate, vna  teda  bellifsima, e tutta  la  figuralodata  molto. 
Stette  con  eflò  luì  ancora,  fe  ben  non  fece  molto  frutto , Benedetto  Còda  da 
Ferrara , che  habi  tò  in  Arimini  doue  fece  molte  pitture  ; lafciando  dopo  fe 
Bartolomeo  fuo  figliuolo, chefece  il  medefimo . Dicefi, che  anco  Giorgione 
da Caftel Franco attefe  all'arte  con  Giouannine’fuoi  primi  principi);  e cofi 
molti  al  tri, e del  Treuifàno,e  Lombardi,de’quali  non  accade  fair. memoria. 
Finalmente  Giouanni  eflendo  peruenuto  all’età  di  nottata  anni,  pafsò  di  ma» 
le  di  vecchiaia  di  quella  vita,lafciando,per  l’opére  fatte  in- V inezia  fua  patria» 
c fuori,eterna  memoria  del  nome  (uo  : E nella  medefima  chiefa,  e nello  ftef* 
fo  depofito  fu  egli  honoratamenrefepolto,doue  egli  hauetta  Gentile  fuo  fra» 
tello  collocato . Ne  mancò  in  V enezia  chi  con  fonettt,  & epigramin i cercai» 
fc  di  honorare  lui  morto,  fi  come  haueua  egli  viuendo,  fe,  e la  fua  patria  ho» 
iterato.  Ncmedefimi  tempi, che  quelli  Bellini  viflonoopócoinanzi,  dipin» 
fc  molte  cofein  Vinezia  Giacomo  Marzone,ilqualefral’altrefecein  s.Leua 
alla  cappella  dell’ Afiunzione  la  V ergine  con  vita  palma,s.Benedetto,s.Lena4 
c s.Giouan  ni, ma  colla  maniera  vecchia, Se  con  le  ligure  in  pun  ta  di  piedi,  co' 
me  vfauano  i pittori, che  furo  al  tempo  di  Bartolomeo  da  Bergamo  dee» 
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Vita  di  Co  fimo  RoJfelliTittor  fiorentino. 

Olte  pcrfon?  sbeffando,e fchernendo altrui, fi pafcono cT a 
no  ingiufto  diletto  j che  il  piu  delle  volte  torna  loro  in  dan- 
no squali  in  quella  ftefla  maniera,  che  fece  Cofimo  Roflelli 
tornare  in  capo  lo  fcherno  a chi  cercò  di  auuilire  le  Tue  fatiche. 
Ilqual  Cofimo, fé  bene  non  fu  nel  fuo  tempo  molto  raro,  & ec 
celiente  pittore,  furono  nondimeno  l’operefue  ragioneuoli.  Coftui  nella 
fua'giouanezza  fecein  Fiorenza  nella  chiefa  di  s.  Ambruogio  vna  tauola,chc 
ca  man  ritta , [entrando  in  chiefa.  E fopra  l’arco  delle  Monache  di  s.Iacopo 
dalle  Murate  tre  figure.  Lauorò  anco  nella  chiefa  de’Serui  pur  di  Firenze  la 
tauola  della  cappella  di  s.Barbara  ; e nel  primo  cortile/inanzi,  che  s’entri  in 
chiefa  lauorò  in  frefeo  la  ftoria  quando  il  Beato  Filippo  piglia  l’habito  della 
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noftra  Donna . A monaci  di  Ceftello  fece  la  tauola  delimitar  maggiore,  & in 
vna  cappella  della  medefima  chiefa  vn'altra  : E firn,  il  mente  quella, che  è in  v- 
na  chiefetta  (opra  il  Bernardino  accanto  all’entrata  di  ceftello.  Dipinfe  il  fe* 
gno  ai  fanciulli  della  compagnia  del  detto  Bernardino  : e parimente  quello 
della  compagnia  di  s.Giorgio, neiquale  è vna  Annunziata’.  Alle  fopradettc 
Monache  di  s.  A mbruogio  fece  la  cappella  del  Miracolo  del  Sagramento  3 la* 
quale  opera  è aliai  buona,&:  delle  fue,che  fono  in  Fioréza  è tenuta  la  miglio 
re  ; ncllaqualefecevna  procelsione  finta  in  fulla  piazza  di  detta  chiefa;  douc 
il  Vefcouo  portali  tabernacolo  del  detto  Miracolo,accompagnatodal  Cle 
ro,e  da  vnainfinita  di  Cittadini , c donne  con  habiti  di  que’tempi . Di  natu- 
rale , oltre  a molti  altri , ui  è ritratto  il  Pico.della  Mirandola  tanto  eccellente* 
mente,chepare  non  titratto,maviuo . In  Lucchafece  nella  chiefa  di  s, Mar- 
tino, entrando  in  quella,  perla  porta  minore  della  facciata  principale  a man 
ritta’,  qudndoNicodemo  fabricalaftatuadis.Croce:  E poi  quando  in  vna 
barca  è per  terra  códotta  perMare  verfo  Luccha.  Nellaqual’operafonumol 
ti  ritracti,efpecialmente  quello  di  Paulo  Guinigi,ilqualecauò  da  vno  di  ter- 
ra fatto  da  Iacopo  della  Fon  te,qtJando  fece  la  fepoltura  della  moglie . In  fan 
Marco  di  Firenze  alla  cappclladeTefsitori  di  nrappo  fece  in  vna  tauola,  pel 
mezzo  s.Croce,e  dagli  lati  s.Marco,s,Giouanni  E uagelifta,s.  Antonino  Arci* 
uefcouo  di  Firenze, & altre  figure . Chiamato  poi  con  gl’altri  pittori  all’ope- 
ra,chefece  Siftó  quarto  Pontefice  nella  cappella  del  palazzo  ; in  compagnia 
di  Sandro  Botticello,di  Domenico  Ghirlandaio, dell’Abbate  di  s. clemente, 
di  Luca  da  Cortona , e di  Piero  Perugino  3 vi  dipinfe  di  fua  mano  tre  ftorie  ; 
nellequali  fece  la  fommerfione  di  Faraone  nel  Mar  Rollo:  la  predicaci  Chri- 
fto  a ipopoli  lungo  il  MarediTiberiade;  e l’ultima  Cenadtgl’Apoftolicol 
Saluatore,  nellaquale  fece  vna  tauola  a otto  facce  tirate  in  profpettiua:  e fo* 
pra  quella  in  ottofacceiìmili  il  palco,che  gira  in  Q.c.tttangóli,dpue..rfiolto  be- 
re fcortandomóftfod’intendere  quanto  gl’altri  qùeft’arte.  Di  cecche  il  Pa- 
pa haueua  ordinato  vn  premio,, ilquale  fi  haueua  a dar  a ehi  meglio  in  quelle 
pitture  hauefte,a  giudizio  d’effo  Pontefice  operato . Finite  dunque  le  ftorie, 
andò  fua  Santitaa  vederle,  quado  ciafcùno  de’pittùri  fi  era  ingegnato  di  far 
fi,che  meritaflè  il  detto  premio,  8c  l’honore . Haueua  Cofimo  temendoli  de- 
bole d’inucnzione,c  di  dileguo  cercato  di  occultare  il  fuodeffetto  con  far  co 
pcrta  all’opera  difinifsimi  azurri  diramarmi , e d’altri  viuaci colori ;&  con 
molto  oro  illuminata  la  ftoria  : onde  nealbero,ne  herba,ne  panno,  ne  nuuo 
lo  ui  era, che  lumeggiato  non  fufte  3 facendoli  a credere, che  il  Papa,come'po* 
co  di  quell’arte  intenden  te,  douefle  perciò  dare  a lui  il  premio  della  vittoria . 
Venuto  il  giorno, che  fi  doueuano  l’opere  di  tutti  {coprire;  fu  veduta  anco  la 
fua,&con  molte  rifa, e motti  da  tutti  gl’al tri  Artefici  fchernira,  è beffata  ;vc- 
cellandolo  rutti  in  cambio  d’haucrgh  compafsione,  Ma  gli  Scherniti  final- 
mente furono  efsi:  percioche  que  colori , fi  comefiera;Cofimoimaginato,  a 
vn  tratto , cofi  abbagliarono  gl’  occhio  del  Papa,  che  nonmolco's’intendeua 
di  filmili  cofe , ancora , che  fe  ne  dilet taffe  aliai , che  giudicò  Cofimo  hauere 
molto  meglio  che  tutti  gl’altri  operato . E cofi  fattogli  date  il  premio  cornali* 
dò  agl‘altri,che  tutti  copri  llerb  le  loro  pitturedei  migliori  a'zli'rri , chefi  tro- 
ua(Iero,& le  cocchafsino  d’oro,  accioche  fu  li  e 10  limili  a quelle  di  Cofimo  nel 

colo- 
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coloritole  nelPeflere  ricche.  La  onde  ipoueri  pittori  disperati  d’hauere  a fo* 
disfare  alla  poca  intelligenza  del  padre  fan  to,fi  diedero  a guadare  quanto  ha 
ueuano  fatto  di  buono  v Onde  Cofimo  fi  rife  di  coloro , che  poco|inanzi  fi  e* 
rane  riio  del  fatto  fuo . Dopo  tornatofenea’Fircnzecon  qualche  foldo,attcfe 
uiuendo  affiti  agiatamente  alauorareal  {olito  fhaùendo  in  fila  compagnia 
quel  Piero , che  fu  Tempre  chiamato  Piero  di  Cofimo , fuo  difcepolo  ; ilquale 
gli  aiutò  lauorarea  Roma[nellacappelladiSifto,e  vi  fece,  oltre  alfa!  tre  cole 
vn  paefe,doueedipitala  predica  di  Chrifto, che  è tenuto  la  miglior  cofa,  che 
vi  fia . Stette  ancor  feco  Andreajdi  Cofimo, & attefe  affai  allegrotteiche . E f- 
fendo  finalmente  Cofimo  viuutoanni  68,con  fumato  da  vna  lunga  infirmi- 
la fi  morì  l’anno  1484.  E dalla  compagnia  del  Bernardino  fu  fepellito  in  S. 
Croce . Dilettofsi  coftui in  modo  dell’Alchimia,che  vi  fpefe  vanamente,co- 
me  fanno  tutti  coloro, che  v’attendono , cioche  egli  haueua . In  tan  to,che 

viuo  lo  confumò, & allo  ftreino  l’hauena  condotto, d’agiato, che  egli  cra,po« 
uerifsimo . Difegnò  Cofimo  bénifsimo,  come  fi  può  vedere  nel  noftro  libro 
non  purenella)carta,doue  èdifegnatala  ftoria 'della predicazione  fopradet- 
ta,che  fece  nella  cappella  di  Siilo , ma  ancora  in  molte  altre  fatte  di  ftile , e di 
chiaro  fcuro . Et  il  fuo  ritratto  hauemo  nel  detto  librojdi  mano  d’Agnolo  di 
Donnino  pittore, e fuo  amici/simo . Ilquale  Agnolo  fu  molto  diligente  nel- 
le cofe  fue,come,;oltre  a i difegni',  fi  può  vedere  nella  loggia  dello  {pedale  di 
Bonifazio  doue  nel  Peduccio  d’una  volta  è vna  T rimtà,  di  fua  mano  a frefco, 
& accanto  alla  porta  del  detto  Spedale,  douehoggi  Hanno  gli  Abandonati 
fono  dipinti  dal  medefimo  certi  poueri,èlo  fpedalierechegh  raccetta, molto 
ben  fatti , e fi  milmen  te  alcune  donne  V ifle  coftui  ftcn  tando,  e perdendo 

tutto  il  tempojdietro  2 i difegni  lenza  mettere  in  opera;  in  vlti- 
mo  fi  morì  eftendo  pouero  quitto  piu  non  fi  può  efle- 
re.Di  Cofìmo,per  tornarea  lui  non  rimafe 
altri  che  un  figliuoloiilqualefu 
muratore, e architet 
to  ragione 
uole. 
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Vita  del  Cecca  Ingegnere  Fiorentino. 


E la  necefsità.non  hauefle sforzaci gl’huomini ad  eUcre ingem 
gnofi,per  la  volita,  Se  comodo  proprio  : Non  farebbe ìs Archi 
tetturadiuenutafi  eccellente  & marauigliofa  nelle  menti,  & 
nelle  opere  di  coloro,cheper  acquiftarfi,&:  vtile,&  fama,fi  fo 
noefercitati  in  quella,con  tanto  honore,  quanto  giornalmen 
te  fi  rende  loro,da  chi  conofce  il  buono . Quella  necefsuà  primeramente  in 
duilele  fabbriche  ; quella  gli  ornamen  ti  di  quella  ; quella  gli  ordini , le  Ha- 
me,i  giardinai  Bagni,  & tutte  quell'aitre  comodità  funtuole,  che  ciafcuno 
brama,&  pochi  pofleggono . Quella  nelle  menti  degl’huoniini  ha  eccitavo 
lagaia»  & le  conconenzie  non  iokmenterìegli  edilizi] , ma  delie  comodità 

di 
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di  quegli.  Perii  che  fono  frati  forzati  gl’Arteficiadiuenireinduftriofijne 
gli  ordini  de’tirari  3 nelle  machine  da  guerra  -,  negli  edifizij  daacque:&in 
tutte  quelle  auuertenzie,&  accorgimeli  ti, che  fotto  nome  di  ingegni, & di  ar 
chitetture,difordinando  gli  aduerfarij,& accomodando  gli  amici,fanno,6c 
bello, & comodo  il  mondo . E t qualnnche  fopra  gli  altri  Ha  laputo  fare  que- 
fte  cofe,  oltra  Io  efrere  vfeito  d’ogni  foa  noia, (ottimamente  c flato  lodato , Se 
pregiato  da  tutti  gl’altri  ; come  al  tempo  de’padri  neftri  fu  il  Cecca  Fiorenti- 
no,al  quale  ne’di  (uoi  vennero  in  manojtnolte  cole , & molto  onorate  3 Se  in 
quelle  fi  portò  egli  tan  to  bene, nel  feruigio  della  patria  (ua  j operando  con  ri 
fpiarmo,&  (odisfazzione,&  grazia  de’fuoi  cittadini  -,  chele  ingcgnofe,&  in* 
duftriofe  fatiche  fue,lo  hanno  fimo  famofo,& chiaro  fra  gPaltri  egregi, & lo 
dati  Artefici . Dicefi,  che  il  Cecca  fu  nella  fua  gioii anezza  legnaiuolo  bonifsi 
mo;& perche  egli  haueua  applicato  tuttofo  intento  fuo  a cercare  difàperc 
Je difficul tà  de  gli  ingegni  3 come  fi  può  condurre ne’campi  de’foldati  ma- 
chine da  muraglie, ficaie  da  (alil  e nelle  città, arieti  da  rompere  le  mura,  difefo 
dariparare’i  foldati  per  combattere:  Se  ogni  cofa,  che  nuocere  potette  a gli 
inimici, [Se  quelle,  che  a (uoi  amici  potefierogiouar , effondo  egli  perfona  di 
grandifoima  vtilità  alla  patria  fua,  meritò, ‘che  la  Signoria  di  Fiorenza  gli  dif 
le  prouifion  e continua.  Per  il  che  quando  non  (ì  combatte.ua,  andaua  per 
il  dominio  riuedendolefortezze,  & le  mura  delle  città,  & cartelli,  ch’erano 
debili, & a quelli  daua  il  modo  de’ripari,&  d’ogni  altra  co  fi»,  che  bifognauà. 
Dicefijchc  le  nuuole,che  andauano  in  Fiorenza,  per  lafefta  di S.Giouanni  a 
procefsione  cofa  certo  ingegnofifsima,e  bella,  furono  inuenzione  del  Cec* 
cha,ilquale  allora, che  la  citta  vlaua  di  fare  aliai  fede,  era  molto  in.  limili  co  (e 
adoperato  ; E nel  vero, come  chehoggi  fi  fi  a no  corali  forte;  e rapprefontazio 
ni  quali  del  tutto  difmefleterano  (péttacoli  mo'ltoibellijefone  faceua  non  pu 
renelle  compagnie , o vero  Fratermte,  ma  ancóra  nelle  caie  prillate  de' gen? 
til’huomini,iquali  vfauano  di  far  certe brigatej&  compagnie,&  à certi  temr 

f>i  trotiarfi  allegramente  infieme  ; eira  efsi  femprc erano  molti  Artefici  ga* 
ant’huomini , che  feruiuano,  oltre  alludere  capricci ofì , epiaceuoli  ;'a  far 
gl’apparati  di  cotali  forte.  Ma  fra  Pai  tre,  quattro  folennifsime,  epublichefr 
faceuano  qtiafi  ogni  anno,  cioè  vna  per  ciafcun  quartiere  eccetto  s.Giouan» 
ni, per  la  fetta  delquale  fi  faceua  VÌia  (ofotinirtitna'p'rocertiónexoniè  fi  dira*. 
Santa  Maria  Nouella  qtièlla  di  Santo  Ign'àziO'  j san ta  Croce  quella  di  s.  Bar 
toloiqeo, detto  s.  Baccio  3 s.Spirito  quella  dellò  Spirito  Santo , Se  il  Carmino 
quella  dell’Afcen» (ione  del  Signore, equella  dell’A (funzione  di  N.  Donna*  » 
Laquale  fofta  delPAlcenfione,  perché  dell’ahre  d’importanzaifi  è ragionato* 
o fi  ragionerà  era  bellifsimar  ; conciò  forte,  che  Chrifto  era  fonato  difopra  vn 
monte  benifsimo  fatto  di  legname,  da  vna  nuuola  piena  d’Angeli,  e portato 
in  vn  Cielo  ; lafciando  gl' A pòrtoli  in  fui  monte,  tanto  ben  fatto,  che  era  vna 
marauigl  ia,e  mafsimatncntc  effondo  alquanto  maggiorejil  detto  cielo,  che 
quello  dfs.Felic^inPiazza,inaquafì  con  imedefimi  ingegni.  E perche  la  dee 
ta  chiefa  del  Càrnaine,doné.qitefta  Raptféfentazione  fi  faceua, è piu  larga  af- 
fai, e piu  altatche.qnella  di  siFehce,ol  tre  quella  par  te,chericeueua  il  Chrifto, 
fi  flccommQdanaialcunaHoltayfeco'ndovche  pareua  vaaltro  cielo  (òpra  la  tri 
buna  maggióre;ndqualc;alcune  ruotegraiidi  fatte  a guifa  d^Aicolaijche 
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dal cétroalla lt1perficie,moueuano  con  bellilsimo  ordine diecc giri, per  i die 
ci  deliberano  tutti  pieni,  di  lumicini  raprefen  tan  ti  le  delle  jaccommodati  in 
hicérnjriedi  ramé,con  vna  {chiodatura», eh  e fempre,chela  ruota  giraua, reità 
uànoin  piombo, nella  manieratile  certe  lanrernefanno  j che  hoggi  lì  vfano 
comunemente  da  ognuno . Di  quello  cielo , che  era  veramente  cola  bellifsi- 
rrta,vfciuaho  due  canapi  grolsi  tirati'dal  ponteo  vero  tramezzo,  che  èin  dct 
ta.chiefa , Copra  ilquale  fi  faceua  la  fella ,'  a i quali  erano  infunate  per  cialcun 
capo  d’una  braca, come  fi  dice,due  piccole  taglie,  di  bronzo,  che  reggeuano 
vn  ferro  ritto  nella  Bafed’un  piano,  Copra  ilquale  dauano  due  Angeli  legati 
nella  cintola , che  ritti  ventilano  contrapefati  da.vn  piombo, che  haueuano, 
fottù  i piediyeun’altrojcheéra  nella  bafa  del  piano  di  lotto,  dotte  polauano 
ilquale  anca  gli  focena  venire  pariménte  vniti.  Et  il  tutto  era  coperto  da  tuoi 
ta,e  bé  acconcia  bambagia*  che  faceua  Nuuola,  piena  di  CherubinifSerafini, 
Se  altri  Angeli  coli  fatti  didiuerfi  colori, et  molto  beneaccommodati . Que- 
lli,alien  tadofi.un  canaperto  di  Copra  nel  cielo  ueniuano  giu  p i due  maggiori 
in  dildettotr-amezo.doiieil  recitarla  la  fella:  e annuziato  a Ghrido  il  luo  do 
decfàllr iijitGiehJ,o  fatto  altromffizio  5 perche  il  ferro,dou’ erano  legati  in  eia 
tdlà^afomio' faci  pianoitfòuepbfauan  i piedi, e.fi  giraiian  intorno  in  torno  j 
qfrorano  vicinile  quado  ritornammo  poreùan  far  reueréza,e  voi  tarli, fecódo, 
che  bilògnaudjondenel  tornar  in  lu,fi  voltaua  vcrlb  il  Cieló,e  dopo  erano  p 
Cimile  mod'o>ri  tirati  in  alto.Quefli  ingegni  ctunque,cqfte  inuenzioni  fidicé. 
ehe_fùrono>dél'Gecea:perchele  bene  molto  prima  Filippo  Brunélefchi, n’iii 
ueua  fatto  de’cofi  fatti,  vi  furono  nondimeno  con  molto  giudizio, molte  eoa 
leaggiunfedal  Ceccha.  E da  quelle  poi  venne  in  penfìero  al  medéfimo  di  fa 
rèieNtuioltfiphoandàliàuOipeirla  città  àpròcelsioneogni  ah  no  la  vigilia  dis* 
fSjouanni  j e Falere  cofe*dhe  bellifsime;li  faceuano  1 ; £ ciò  era  curadiéoftui,- 
per  ellère.com?  fi  cdectoperlona,cbieleruiua  il  putire© , Hora  dunque  non 
Cacala  non  benecon.quella/0^03jfi,onfedito  altdno  «ofe'.icHeip  detta  feda , e 
procelsione  fi  fàccuano.  accio  nò  pàfewii  ^fteri  memoria , efteirdòfi  hoggi* 
perlamaggiòrparte,difmeUe,  Piioiicraniente  odiinqneld  piàzza dis.Gio* 
uanni  fi  copriua  tutta  di'tele  azurre,  piene  di  oigli  grandi  fatti  di  tela  gialla  * 
Se  cuci  tini  lopra . E nel  mezzo  erano  in  alcuni  tondi  pur  di  tela,  e gradi  brac 
da  dieci  l’Arme  del  popolo.&c’ómuue.di  Firehzeiq'Uella  de’Capi  tani  di  par 
teguelfa,&:altre;& intorno  iptornq  uegl’pllridmi'clcl.'det'todeloyche tutta  la 
piazza,come£hegraodi(simarfià,ricòpriuajip;eiidenanQ  Drappelloni-pur  di 
tela.dipiritidiivarieimptefeid’àrmi  di  Magiftrati',  ed’Ard  ; e,-di  mólti  leoniy 
che  fonovriàtìeH’inlègnedblla città.  QdeftO|Ciel°j  o.  vero  cóperta.cofi fatta 
era  alto  da  terra  circa  venti  braccia  j poiana  {opra  gagliàrdifsimi  canapi  attac 
chati  a molti  ferri  ,chc  ancor  fi  veggiopo  intorno  ah  tempio  di  s.Giouanni, 
nella  facciata  di  s.  Maria  del  Fiore, e nelle  calè,che  fono,  per  tutto  intorno  in- 
torno alla  detta  piazza, efrarun  canajìoièralcroeran.0 funi,  che  Umilmente 
foftencuanoqudcieloycli'e’per  tutto.  erailimodoamiàto,é  particolarmente 
in  fugl’eftremidi  canapi.di  fani,ediibppanni,e  fortézze, di  tele  doppie, e ca* 
neuacci,chenon  è polsi  bile  imaginarft  rhegliò,  -E  che  óprt^erà-in  modo  , & 
con  tanta  diligenza  accomodate  ogni  colà,  che  ancora che  moltofullera 
dal  ven  to,che  in  quel  luogo  può  aliai,  d’ogni  tempo,  come  fa  ognuno  j gon« 
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fiate, & molle  le  vele;  non  pero  poteuanoeflèrelblleuate, ne /conce  inmoa 
do  nelfiino.  Erano  quelle  tenderli  cinque  pezzi,  perche  megli®  li 'potefsi* 
no  maneggiare,  ma  polle  fu  tutte  fivniuano  in  lìeme,elegauano  , e calcina- 
no di  mamera»che  pareuavn  pezzo  folo . T re  pezzi  copriuano  la piazza,&  lò 
fpazio,cheèfra  s.Giouanni,  &s.Mariadcl  Fiore,  & quello  del  mezzo  haué- 
ua  a dirittura  delle  porte  principali  ; detti  tondi  con  l’arrtie  del  'comune . E 
gl  altri  due  pezzi  copriuano  dalle  bande . V no  di  verfo  la  Milèricordia,el’al 
irò  di  verfo  la  canonica,& opera  di  s Giouanni . Le  nuuole  poi , chèdi  varie 
iorti  lì  faceuano  dalle  compapnie,condiuerfeinuenzioni,  lì  facemmo  gene- 
ralmente a quello  modo . Si  «cena  vn  telaio  quadroni  tauóle  alto  braccia'ir. 
in  circa,  che  in  fu  le  tefte-haueua  quattro  gagliardi  piedi  fatti  a vlo  ditréfpoli 
da  tauola,&  incdtenatiaguifa  di  trauaglio . Sopra  quello  telaio  eràpoiti  cró 
ce  due  tauo le  larghe  bracciavno,  che  in  mezo  haneuano  vna  buca  di  mezzo 
braccio.nellaquale  era  vno  Itile  alto,lopra  cui  lì  accomodarla  Vna  Mandorla  , 
dentro  laquale,che  era  tutta  coperta  idi  bambagia^  Cherubini, edi  lumi,  e 
altri  ornamenti  ; era  in  un  ferro  altrauerfo  polla  o a federe , o ritta  lecondo , 
che  altri  voleua,vna  perfona , che  rapprefen  taua  quel  fatico’,  il  quale  princi- 
palmente da  quella  compagnia, come  proprio  auuocato,eprotettore  fi  hono 
raua . O vero  vn  Chrillo,vna  Madonna, vn  s-Giouanni,o  altro-;  I panni  dèi 
laquale  figura  copriuano  il  ferro  in  modo, che  non  lì  vedèua,  -A  quello  me- 
de lìmo  Itile  erano  accommodati  ter  ri,  eh  e gi  rari  do  pi  U‘b<¥lsi,clò  t to  la  Man- 
dorla,faceuano  quattro,o  piu  o menò,  rami  limili  a quellfd’iin  Àlbero >,  che 
negl’eftremi  con  limili  ferri, haueua  per  cialcuno  vn  piccolofanciullo  velli to 
da  Angiolo  E quelli, fecondo,chevoleuano,girauanoinfulferró,douepo 
fauano  i piedi,che  era  gangherato . ' E di  eoli  fatti  rami  lì  fcctfuano  taluolta 
dueo  tre  ordini  d' A ngeli,o  di  Santi  ; fecondo,ché  quello:era , chèli  haueua 
a rapprefen  tare.  £ tutta  quella  Machina,e  lo  ftile,&''i  ferri,  che  tallora  facé- 
uavn  Giglio,  talloravn’ Albero  e fpelfo  vnaNuuola,o  altra  colà  fintile,  fico- 
priua  di  bambagia, & come  lì  è detto  di  Cherubini , Serafirvi,llelle  d’otó , & 
altri  cotali  ornamenti . E Dentro  erano  facchini, o uillani,  chela  portaiianò 
fopra le  fpalleiqualifimectcuano  intorno  intornoaquellatauola,che  no» 
habbiam  chiamato  telaio , nellaquale  erano  confìtti  lòtto  doue  il  pelò  pofa- 
ualopralefpalle,loro  guancialrdicuoiopienio  di.piumo, odi  bambagia,  o 
d’altra  cofa  llmile,che  acconfen  tilìe,e  filile  morbida  ;/  È tutti  glhngegnij’e  le 
fall  te,  & altre  c<?fe  erano  coperte  còmcfi  èdefto  di  fopra  con  bambagia , che 
fàceua  bel  vedere, c lì  chiamauano  tutte  quelle  Machine . N V V O L E , Die. 
tro  veniuanoloro  caualcated’huomini,.edilergentia:piediinvarieforti,  fe- 
condo la  lloria, che  lì  rapprelentaua  j nella  maniera  che  hoggi  vanno  dietro 
acarrijO  altro,  che  fi.  faccia  in  cambio  delle  dette  Nuuole;  della  maniera  del« 
lequalineho  nel  noftro  libro  de^difegui alcune  di  manodelCeccha  molto 
ben  fatte, e iugegnofi  veramente, e piene  di-belle  curifiderazioni . Con  l’in« 
uenzione  del  medefi  rho'lì  fàceuano  alcuni  fan  ti, che  andantino , o erano  por* 
tati  a procelsiondd  morti, o ili  uarij  modi  tormentati  . Alcuni  pareuanopaf- 
fati  da  vna  lanciaso  da  vria  fpada,  Altri  haUéuatìd  pùgrialenella  gola, 
tri  altre  cole  Iridili  pftr  la'pdlfotias  Di?  iq  u al  modo d i face,  perche  hoggjt  èmo- 
tilsimo,che  fifa  con  ipada,  lancialo  pugnale  rotto  j che  con  vn  cerchietto  di 

ferro 
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ferr  o fia  da  ciaf  cuna  parte  tenuti  ftretti,é  di  rifcotro  ; leuatone  a mifura  quel 
la  parte,  che  ha  da  parete  fitta  nel  perfòna  del  ferito  ; non  ne  dirò  al  tro . Ba~ 
lla,cheper  lo  piu  fi  truoua,  che  furono  inuenzione  del  Ceccha . I Giganti 
(ìmilmente,che  in  detta  fella  andauano  attorno,!!  faceuano  a qfto  modo.  Al 
cuni  molto  pratichi,nell’andar  in  fu  i trampoli,  o come  fi  dice  altroue  in  lui* 
le  zàche,ne  faceuano  fare  di  quelli, che  erano  alti  cinque, e fei  braccia  da  ter» 
ra,&  fafciategli,&  acconcigli  in  modo,c5  Mafchere  grande,&  altri  abbiglia 
menti  di  panni, o d’arme  fin  teiche  haueuatio  membra,&capo  di  Gigante, vi 
mótauano  Copra,  e deliramente  caminando.pareuano  veramente  Giganti. 
Hauendo  nondimeno  inanzi  vno,  che fofteneuano  vna  picca  ,‘fopra  laquale 
con  vna  mano  fi  appoggiaua  elio  Gigante  ; ma  per  fi  fatta  guifa  però  che  pare 
ua,che  quella  picca  fu  ffe  vna  lua  A'rme>cioè  omazza,o  lancia  o vngran  Batta 
glio,co.me  quello  che  Morgante  vfaua  fecondo  i poeti  Romanzi  di  portare. 
Et  fi  Come  i Giganti,cofi  fi  faceuano  anche  delle gigantefle(,  che  certamente 
faceuano  vn  bello, & marauigliofo  vedere . I (pirite! li  poi  da  quefli  erano  dif 
ferenti, perche  lenza  hauere  al  tra, che  la  propria  forma, andauano  in  fu  i detti 
trampoli  alti  cinque, e lei  braccia, in  modo,che  pareuano  proprio  (piriti.  Et 
queftianco.haueuanoinanzi  vno,checon  vna  picca gl’aiuraua.  Si  racconta 
nondimenoj-che  alcuni  eziandio,  fenza  punto  appoggiarli  a cola  veruna,  ip 
tanca  altezza'  caminauano  beni  (simo . E chi  ha  pratica  de’ceruelli  Fiorentini 
fo  che  di  quello  non  fi  farà  alcuna  marauiglia  : perche , lafciamo  Ilare  quello 
da'Montughi  di  Firéze,che  ha  trapalati  nellalir,  cgiocolareful  canapo, qua 
ti  infino  a fiora  ne  lono  fiati  ; chi  ha  conofciuto  uno,  che  fi  chiamaua  Ruui« 
dillo , ilquale  morì  non  fono  anco  dieci  anni , fa  che  il  fàlire  ogni  altezza  fo- 
pra  vn  canapo, o fune  j il  faltar  dalle  mura  di  Firenze  in  terra,  & andare  in  fu 
trampoli  molto  piu  alti,  che  quelli  detti  difopra , gli  era  coll  ageuole  come  a 
ciafcuno  caulinare  per  lo  piano . La  onde  non  è marauiglia  le  gl’homini  di 
que’tempi,che  in  cotalicolè.o  per  prezo,  b per  altro  fiefercitauano , faceua- 
no quelle,che  fi  fono  dette  di  fopra,o.  maggiori  colè . 

Non  parlerò  d’alcuni  ceri, che  fi  dipigneuano  in  varie  fantafie,ma  goffi  tato, 
che  hanno  dato  il  nome  a i dipintori  plebei  ; onde  fi  dice  alle  cattiue  pitture* 
fantocci  da  ceri  5 perche  non  mette  conto  j dirò  bene,  che  al  tempo  del  Cec 
cha  queftijfuronoingran  parte  dilmesfi,& in  vece  loro  fitti  i carri,  che  fimi 
li  a i triomfali  fono  hoggi  in  ufo . Il  primo  de’quali  fu  il  Cero  della  Moneta , 
ilquale  fu  condotto  a quella  perfezzione,che  hoggi  fi  vede  -,  quando  ogni  an 
no  per  detta  fella  è mandato  fuori  da  i Maeftri,e  Signo  ri  di  Zeccha.cón  vn  s. 
Giouanni  in  cima,  e molti  altri  fanti,  & Angeli  da  baffo,  c intórno  -,  rappre* 
Lenta  ti  da  perfone  viue.  Fu  deliberato  non  è molto  , chèle  ne  fecelle  per  eia» 
(cun  caftellojcheofferifce  Cero  vno,e  ne  furono  fatti  infino  in  dieci, per  ho* 
notare  detta  fèlla  magnificamente , ma  non  fi  feguitò  per  gl’accidenti  che  po 
co  poi  fopraucn  nero.  Quel  primo  dunque  della  Zecca,fu  p ordine  del  Cec* 
cha,fatto  da  Domenico,  Marco, e Giuliano  del  Tallo,  che  allora  erano  de’pri 
mi  maeftri  di  legname , che  in  Fiorenza  lauoralTeno  di  quadro , c d’intaglio  ; 
& in  elio  fono  da  efler  lodate  afiai,ol  tre  all’altre  cofe,  le  ruote  da  baffo, cheli 
fchiodano,per  potere  alle  fuolte  decanti  girare  quello  edilìzio,  accottima 
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darlo  di  maniera, che  (crolli  meno, che  fiapofsibilc  j Se  mafsimamente  per  ri 
(petto  di  coloro, che  di  lopra  vi  (tanno  legati . Fece  il  medefimo  vn  edilìzio 
per  nettare,  & racconciare  il  m tifai  co  della  tribuna  di  s.Giouanni , che  fi  gi- 
raua,alzaua,  abbaflaua,'&  accoftaua  fecondo',  che  altri  voleua  ; & con  tan  tc 
ageuolezza,che  due  pcrfonelopoteuano  maneggiare:  Laqualcofa  diede  al 
Ceccharcputazionegrandilsima.  'Coftui  quando  i Fiorentini  haueuano 
l’effcrcito  in  torno  aPiancaldoli,con  l’ingegno  (uo  fece  fi,  che  i foldati  vi  en« 
trarotio  dentro  per  via  di  Mine  lenza  colpo  di  (pada . Dopodeguitando  piti 
oltre  il  medefimo  cfcrcito  a certe  altre  cartella , come  volle  la  mala  forte,uo- 
lendo  egli  mifurare  alcune  altezze  in  vn  luogo  difficile,  fu  occifo  : percioche 
hauendo  meffb  il  capo  fuor  del  muro, per  mandar  vn  filo  abballo  , vn  prete, 
cheerafra'gl’Auuerfàrijiqualipiu  temeuano  l’ingegno  del  Ceccha,  chele 
forze  di  tutto  il  campo,fcaricatoli  vna  baleftra  a paca,  gli  conficcò  di  (orto  vn 
vcrettone  nella  teda, che  il  pouerello  di  fubito,(c  ne  morì . Dolfe  molto  a tur 
to  l’e(Tercito,&  a i (uoi  Cittadini  il  danno, e la  perdita  del  Ccccha . Ma  no  n 
vi  effendo  rimedio  alcuno>nc  lo  rimandarono  in  ca(Ta  a Fiorenza , doue  dal* 
leforellegli  fu  dara'honorataiepol  tura  in  s.Piero  Scheraggio  : & Cotto  il  fuo 
ritratto  di  marmo  fu  porto  lo  infraferitto  Epitaffio . 


labrum  Ma^ifìcr  Cicca , natus  oppidis  W obfidendis , yel  Tttendis  Hic  Ia- 
cet . Vixit  ann.x  x x x i.Mm.w.Dies  x 1 1 1 x.obijt  prò  patria  T elo  iftus . Pia 
Sorores momimcntum jecerunt  m.  cccclxxxxvijii. 


DON  BARTOLOMEO  MINIATO 
RE,  E PITTORE 


Vita  di  Don  Bartolomeo  tAbbate  di  S.  Clemente 
<ù 'Miniatore , et  Bittort •_> 


a Ade  voliefliole  auuenire,  che  chi  è d’animo  buono,  cdi  vi» 
efcmplare.non  fia  dal  cielo  prou educo  d’amici  ottimi,  e di  ha- 
bmzioni  Iionorate -,  &cheperi  buoni  coitami  fiioinon  flavi 
irendo  m venerazione,  e motto  in  grSdifsimodifiderio  di  chi 
undici  ha  connfriino!  mm.fi,  » .i.  i n ^ 


i r . — > - in  guuiumio  wimerio eli  ciu 

•a  Abbitedi.rT cheI ha ^onefeimoi come , Si  Don  Bartolomeo  dellaGat. 
ra.  Abbate  di  s.  Clemente  d.  Arezzoplqualè  iti  in  diuerfe  cole  eccellente  cco- 
tmtelefijeazzioni  Coitai.ilqualefi,  Monaco  degl’AgnoIi 
^^dr"jìnlCama,lllo!,’fa,nelkfaagiol«b^a,for(epcrlcca, 

di  ioE. a fidiflono  nella.vita.di  Don  Lorenzo  , miniatore  fingnla. 
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rifsimo,&  molto  pratico  nelle  cofe  del  difegno,  come  di  ciò  pollone  far  fede 
le  miniature lauorate  da  lui  per  i monaci  dt  s.Fiore,e  Lucilla  nella  Badia d’A 
pezzo  in  particolare  vn  Mollale,  che  fu  donato  a PapaSiltoncIqualecra 
nella  prima  carta  delle  legrete  vna  pafsionediChnfto  bellifsima.  E quelle 
parimente  fono  di  iua  mano  che  fono  in  s .Martino  Duomo  di  Lucca . Po* 
co  dopo  lequali  opere, fu  quefto  padre  da  Mariotto  Maldoli  Aretino,G  ene» 
rate  di  Camaldoli,e  della  lidia  famigliajehe  fu  quel  Maldolo,ilquale  donò  a 
S.Romualdo  inftitutòre  di  quell’ordine  il  luogo,  e (ito  di  Camaidoli , che  fi 
chiamaua  allora  Campo  di  Maldolo . La  detta  Badia  di  s.  Clemente  d’A  rez- 
zo, ed  egli , come  grato  del  benefìzio  lauorò  poi  moke  cofe, per  lo  detto  Gc« 
nerale,e  per  la  fua  religione . V enendo  poi  la  pefte  del  1468*  per  la  quale  feti 
za  molto  praticare  fi  ftaua  l’Abbate,  fi  come  faceuano  anco  molti  al  tri, in  ca 
fa  fi  diede  a dipignere  figure  grandi, e vedendo,che  la  cola, fecondo  il  difidc- 
rio  fuo  gli  riufciuaicominciò  a lauorare  alcune  cofe,  e la  prima  fu  un  s.  Roc« 
co, che  fece  in  tauola  a i Rettori  della  Fraternità  d’ Arezzo, che  è hoggi  nell’u 
dienza,douefi  ragunano.  Laqualefigura  Raccomanda  alla  N.Donna  il  po- 
polo Aretino:  & in  quello  quadro  ritraile  la  piazza  della  detta  Città,e  la  ca- 
la pia  di  quella  Fraternità  con  alcuni  bcchini,che  tornano  da  forterrare  mor 
ti.  Fece  anco  un’altro  s.  Rocco,  Umilmente  in  tauola,nella  chiefa  di  s.Piero, 
doue  ritraile  la  città  d’Arezzo , nella  forma  propria  che  haueua  in  quel  tem« 
po  molto  diuerfa  da  quella  che  è hoggi.  E vn’altroilqualefu  molto  migliore 
che  li  due  fopradcttid n vna  tauola , che  nella  chiefa  della  Pieue  d’Arezzo  al- 
la cappella  de’Lippi  ; ilquale  s.  Rocco  èvna  bella, e rara  figura,  e quali  la  me- 
glio,^he  mai  facellc,  e la  cella,  demani  non  polfonoelTerepiu  belle,  ne  piu 
naturali.  Nella  medefima  città  d’Arezzo  fece  in  vna  tauola  in  fan  Piero,  do 
ueftannofrati  de’Serui,vn’Agnolo  Raffaello  ; & nel  medefimo  luogo  fece 
il  ritratto  del  beato  Iacopo  Filippo  da  Piacenza;  Dopo , condotto  a'Roma, 
lauorò  vna  ftoria  nella  cappella  di  Papa  Siilo  in  compagnia  di  Luca  da  Cor 
tona, e di  Pietro  Perugino.  E tornato  in  Arezzo  fece  nella  cappella  de’  Coz- 
zarmi Vefcouado  vn  fan  Girolamo  in  penitenza,ilquale,ellcndo  magro,  & 
ralò,&  con  gi’occhi  fermi  attentifsimamente  nel  crucifìflb,e  percotendofi  il 
petcojfabcnifsimoconofcere  quanto  l’ardor  d’amore  in  quelle  confumatif- 
fìmecarni  polla  trauagliarela  virginità.E  per  quell’opera, fece  un  falfogran 
diflimo,con  alcune  altre  grotte  di  falsatale  rotture  delle  quali  fecedi  figu- 
re piccole,  molto  graziole, alcune  ftorie  di  quel  Tanto.  Dopo  in  fan  to  Agofti 
no  lauorò,per  le  monache, come  fi  dice, del  terzo  ordine, in  vna  capella  a fra 
feo  vna  coronazione  di  noftra  Donna  molto  lodata,e  molto  ben  fatta;&  fot 
to  aquellain  vn’altra  cappella  vna  Alluma  con  alcuni  angeli  in  vnagranta 
uola, molto  bene  abbigliati  di  panni  lottili  -,  & quella  tauola,  per  colà  Iauo* 
rata  a tempera  è molto  lodata  : & in  vero  fu  fatta  con  buon  dileguo,  & con- 
dotta con  diligenza  {Iraordinaria.  Dipinleilmedefimoa  frefi.o  nel  mezzo 
tondo.che  è fopra  la  porca  della  chiefa  di  fan  Donato  nella  fortezza  d’  Arez- 
zo,la  nollra  Donna  col  figlio  in  collo, fan  Donato,elanGiouanni  Gualber- 
to,che  tutte  fono  molto  belle  figure.  Nella  badia  di  fanta  Fiore  in  detta  eie 
tà  è di fua  mano  vna  cappellaall'encrar  della  chiefa,  per  la  porta  principale , 
dentro  laquale  è vn  lan  Benedetto, & altri  fanti, fatti  con  molta  grazia,  & co 
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buona  praticai  dolcezza.  Dipinfe  Umilmente  a Gentile  Vrbinate  vefcouo 
A retino  molto  Tuo  amico, & colquale  viuena  quali  Tempre,  nel  palazzo  del 
Vefcouado  in  vna cappella  vn  Chrifto  molto:  & in  vna  loggia  ritraile  effo 
Vefcouo, il  ino  Vicario,&  ier  Matteo  Francini  Tuo  notaio  di  banco , che  gli 
legge  vna  Bolla, vi  ritralfe  parimente  fé  fteflo,&  alcuni  canonici  di  quella  cit 
tà.  Difegnò  perlomedefimo  Vefcouo  vnaloggia,cheefcedi  palazzo,  &và 
in  vefcouado  a piano  con  la  chiefa, e palazzo  :8c  a mezzo  di  quella,  haueua 
diiegnaro  quel  vefcouo  fare  a guifa  di  cappellata  fua  iepol  tur  a',  & in  quella 
cfferc dopolaraortefòtterrato;&cofi  laconduifeabuon  termine;  ma  fo- 
prauenuto  dalla  morte, rimale  imperfetta  ; perche  fe  bene  lafciò , che  dal  fuc 
ceflor  fuofiifTè  fin  ita,  nife  ne  fece  altro, come  il  piu  delle  volte  auuienedel- 
l’operc,chealtri  lafcia,chefianofattein  limili  cole  dopo  la  morte.  Per  lo  det 
to  vefcouo  fece  l’Abbate  nel  duomo  vecchio  vna  bella, & gran  cappella , ma 
perche  hebbe  poca  vita, non  accade  altro  ragionarne.  Lauorò  oltre  quello 
per  tutta  la  città  in  diuerli  luoghi, come  nel  Carmine  tre  figure,e  la  cappella 
delle  monache  di  s. Orfina.  EtaCalliglionc  Aretino  nella  pieue  di  s. Giulia- 
no vna  tauolaa  tempera  alla  cappella  delimitar  maggiore.doue  è vna  nollra 
Donna  bellifsima,&  fan  GÌuliano,e  fan  Michelagnolo,  figure  molto  ben  la* 
uorate,&:  condotte, e mafsimamente  il  lan  Giuliano  ; perche  hauendo  affila 
tigl’occhi  al  Chrifto  , che  èin  collo  alla  nollra  Donna,pare  che  molto  s’afflig 
gad’hauer  vccifo  il  padre, e la  madre.  Similmente  in  vna  cappella  pocodi- 
fotto,èdi  fua  mano  vn  portello, che  foleua  Ilare  a vn’organo  vecchio, nelqua 
le  è dipinto  vn  fan  Michele  , tenuto  cofamarauigliofa:'& in  braccio  d’una 
Donna  vn  putto  fafeiato, che  par  viuo.  Fece  in  A rezzo  alle  monache  delle 
Murate  la  cappella  dell’altar  maggiore,  pittura  certo  molto  lodata.Etalmó* 
te  fan  Sauino  vn  tabernacolo  dirimpetto  al  palazzo  del  Cardinale  di  Mon- 
te, che  fu  tenuto  bellifsimo.Et  al  Borgo  Sanlepolcro,douc  èhoggi  il  vefeo* 
uado,  lece  vna  cappclla,che  gli  arrecò  lodc,&  vtile  grandifsimo.  Fu  D.  Cle 
mente  perfona,che  hebbe  l’ingegno  atto  a tutte  le  cofe,&  oltre  aU’efTere  gra 
mufico , fece  organi  di  piombo  di  fua  mano.  Et  in  fan  Domenico  ne  fece 
vno  di  Cartone, che  fi  è fempre  mantenuto  dolce, e buono.  Et  in  fan  Clemé 
ten’era  vn’altropurdi  (ua  mano,  il  quale  era  in  alto,  & haueua  la  ta Aratura 
da  bailo  al  pian  del  choro,e  certo  con  bella  con  fiderazione, perche  hauendo 
lecondola  qualità  del  luogo, pochi  monaci, uoleua,chel’organifta  cantailc, 
Se  fi?  nafte,  e perche  quefto  abbate  amaita  la  fua  religione,  come  vero  mi« 
niftro,e  non  difsipatore  delle  cofedi  Dio, bonificò  molto  quel  luogo,  di  mu 
raglie,e  di  pitture,e  particolarmente  rifece  la  capella  maggiore  della  fua  chic 
fa, e quella  tuttadipinfe.Et  in  due  nicchie, che  la  metteuanoin  mezzo,dipin 
fe  in  vna  vn  s. Rocco, & nell’altra  vn  s.  Bartolomeo  -,  le  quali  inficine  con  la 
chiefàfonorouinate.  Ma  tornando  all’Abbate,ilqualefu  buono,  &coftu- 
mato  religiofOjegli  lafciò  fuodifcepolo  nella  pittura  Maeftro  Lappoli  A reti» 
no,che  fu  valente, & pratico  dipintore,comenedimoftranol’opere,  che  fo« 
no  di  fua  mano  in  s.  Agoftino  nella  cappella  di  fan  Baftiano,  doue  in  vna nic 
chia  è eilofanto  fatto  di  rilieuo  dal  medefimo.Et  intorno  gli  fono  di  pittura 
fan  Biagio, fan  Rocco,sant’  Antonio  da  Padoua,fan  Bernardino,  Se  nell’ara 
«o dell  a cappella  è vna  nunziata,e  nella  volta  i quattro.cuangelifti  lauorari  a 
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frefco  pulitamente.  Di  mano  di  cortili  c in  vn’altra  cappella  a frefco'a  man 
maticajehtfado  perla  porta  del  fianco  in  detta  chiefa,la  Natiuita,  eia  noftra 
Donna  annunciata  dall'Angelo,  nella  tìgurajdelquale  Angelo  ritraffieGiu- 
lian  Bacci  allora  giouàne  di  bellifsima  aria.  e Copra  la  detta  porta  di  fuori,fè 
'ce  vna  Nunziata  in  mezzo  as  Piero,’&  s.Paulo.  ritraendo  nel  volto  dellaMa 
donna  la  madre  di  M.Pietro  Aretino  famofìfsimo  poeta . In  s.Francefco  alla 
cappelladi  s.Bernardino  fece  in  vna  tauola  eflo  Tanto,  che  par  viuo,  e tanto  è 
bello,che  egli  è la  miglior  figura,che  cortili  facefle  mai . In  V efeouado fece 
•nella cappella  de’Pietramalelchiin  un  quadro  a tempera,  vn  Canto  Ignazio 
bèllifisimo  /Et  in  Prede -all’entrata  della  porta  difopra,  che  rifponde  in  piazza 
vn  fan  co  A ndreaj&  vn  s.  Baftiano . E nella  compagnia  della  T finità  contbel 
la  «menzione  fece  per  BuoninfiegnajBuoninCegni  Aretino vn’opcra, cheli 
puofrale  migliori,  che maijfaceife  annouerare,cciofuvn  crucififlo  {Copra 
vn’altare  in  mezzo  di  vno  s.Martino.e  s.Roccho,c  a pie  ginocchioni  due  figli 
rejvna  figurata  per  vn  pouero,feccho, macilente, e malifsimo  veftito,  dalqua 
le  vfeiuano  certi  razzi,  che  dirittaméte  andauano  alle  piaghe  del  Saluatorc, 
mentre  eflo  lantolo  guardaua  attentifsimamente;  E l’ altra  per  vn  Riccho 
veftito  di  porpora, e biffo, e tutto  rubicódo,  c lieto  nel  volto, i cui  raggi  nell’a 
dorar  Chrifto,parea,fe  bene  gli  vfeiuano  del  cuore,comeal  pouero.che  non 
andafleno  diriccamentejalle  piagherei crucififfo,ma  vagando, & allargando 
fi,  per  alcuni  paesi;&  campagne  piene  di  grani,  biade,  beftiami,giardini , Se 
altre  cole  fimili,&chealtri  fi  diftendefsino  in  mare  verfo  alcune  barche  cari 
che  di  mercanzie:  & altri  finalmente  verso  certi  banchi  doue  fi  cambiauano 
danari.  Lequali  tutte  cole  furono  da  watteo  fatte  con  giudizio,  buonaprati 
ca,  e molta  diligenza.  Ma  furono, per  fare  vna  cappella, non  molto  dopo,  ma 
date  per  terra . In  Pieue  fiotto  il  pergamo  fece  il  medefimo  vn  Chrifto  con  la 
croce  per  mefler  Lionardo  Albergòtti 
Fu  aifcepolo  fimilmcnte  dell’Abbate  di  s. Clemente  vn  frate  de’Serui  Are- 
tino,che  dipinfe  di  colori  la  facciata  della  cala  de’Belichini  d’ Arezzo  .&  in  s. 
riero  due  cappelle  a frefco  Pana  allato  all’altra . Fu  anche  difcepolo  di  Don 
Bartolomeo  Domenico  recori  Aretino, ilquale  fece  a Sargiano  in  vna  tauola 
a tempera  tre  figure:  & a olio  per  la  compagnia  di  s.MariaMadalcna  vngon 
falone  da  portare  a proceTsioneraoItobello. , E per  M.PrefentinoBiCdomi 
ni  in  pieue  alla  cappella  di  s.  Andrea,  vn  quadro  cruna  s.  Apollonia  limile  ale 
difbpra,e  finì  molte  cofelafciate  imperfette  dal  fuo  maeftro . Come  in  s.Pie« 
ro  la  tauola  dis. Baftiano,  eFabianoconla  Madonna  pei  la  famiglia  de’Ee- 
nucci 5 Se  Dipinfe  nella  chiefa  di  s.  A ntonio  la  tauola  del  aitar  maggiore,  do 
uec  vna  N.  Donna  molto  deuota  con  certi  San  ti, & perche  dettaN. Donna,  a» 
dora  il  figliuolo,che  tiene  in  grébo,ha  finto  che  vno  Angioletto  inginocchia 
todiricto,foftiene  noftro  Signore  con  vnguanciale,non  lo  potendo  reggie- 
Te  la  Madonna  che  fta  in  atto  d’orationea  man  giunte . Nella  chiefa  di  s.Giu» 
ftino  dipinfe  a M.  Antonio  Roteili  vna  cappella  de  Magi  in  frefco . Et  alla  có- 
pagnia  della  Madonna  in  pieue  y na;  tauola  grandiCsima,doue  fece  vnaN  Don 
na  in  aria  col  popolo  Aretino  Cotto,  doue  ritraile  molti  di  naturale*  nellaqua 
leopcta  gli  aiutò  vn  pittore  Spaglinolo,  che  coloriuabeneaolio.&aiutaua 
in  quefto  a Domenico, che  nel  colorire  a olio, non  haueua  tanta  pratica, qua 
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to  nella  tempera , & con  l’aiuto  del  medefimo  condufTe.vna  taitola  perla  co* 
pagnia  della  Trinità, dentroui  la  CircuncifìonediN.Signore  tenu  ta  cofamol 
tobuona,&:  nell’orto  di  s.  Fiore  in  ftefco,vn  Noli  me'Tangere.  Vltimamea 
tedipinfe nel  Velcouado per M.. Donato  Marinelli  Primicerio,  vnatauola, 
con  molte  figure  con  buon  inuenzionc>&  buon  dileguo, & gran  rilieuo,che 
gli  fece  allora  &c  Tempre  honore  grandilsimo,neJlaquale  opera  efiendo  aliai 
vecchio  chiamò  in  aiuto  ilCapanapittorSaneferagioneuol  mcftro,ch e a Sic 
na  fece  tantejfacciate  di  chiaro  (curo,  & tante  tauoje»  Se  le  false  ito  per  vita  lì 
faceua  molto  honore  nelParte,fecondo , che  da  quel  poco*  che  hauea  fatto  li 
può  giudicare,  Hauca  Domenico  fatto  alla  Eraternitàd’ArezzOyVno  Baldac- 
chino dipinto  a olio, cofa  ricca  & di  grande  lpefa,ilquale,non  ha  molti  anni 
chepreftato  per  fare  in  s.Francefco  vna  Raprclentatione  di  s.Gio.& Paulo, 
Per  adornarne  unParadilb  vicino  al  tetto  della  chiefa  j Ellendofi  dàlia  gran 
copiade  lumiaccefo  il  fuoco  arfe  infieme  con  quel  che  raprefentaua  Dio  Pa 
dre,che  eller  legato, non  potette  fuggire, come  feciono  gli  angioli, e con  mol 
ti  Paramenti, & con  gran  danno  degli  lpettatori,i  quali  Ipaueutati  dal  incen 
dio,uolendo  con  furia  vfeire  di  chiefa  mentre  ognuno  uuole  edere  il  primo, 
nella  calca  ne  lcoppiò  intorno  a lxxx.  chefu  cofa  molto  compafsioneuolc 
de  quello  Baldachino , fu  poi  rifatto  con  maggior  ricchezza,  & dipinto  da 
Giorgio  V afari . Diedefi  poi  Domenico  a lare  fineftre  di  vetro, e di  sua  mano 
n’erano  tre  in  Vclcouado,cheperleguerrefuron  rouinate  dall’Artiglieria» 
Fu  anche  creato  dal  medefimo  A ngelo  di  Lorentino  pittore , ilquale  hebbe 
aliai  buono  ingegno  ; lauorò  l’arco  foprala  porta  di  s. Domenico}  fe  filile  Ha 
to  aiutato  farebbe  fattofi,bonilsimo  maeftro  .Morì  l’Abbate  d’ani  l xx  x 1 1 1. 
elafciò  imperfetto  il  tempiodellaN.Donnadclle  Lachrime.delquale  haue 
ila  fatto  il  modeilo5&  ilquale  è poi  da  diucrlì  flato  finito.  Meritadnnque  co 
ftui  di  eflbre  lodato, per  miniatore,architetto,pittore,&:  mufico . oli  fu  data 
dai  fuoi  Monaci lepohurains.clsmentelua  Badia,  e taiitòlono Hate  dittia- 
te fempre  l’operc  fue  in  detta  città,  &fòpra  ilfcpolcro  fuo , Eleggono  quelli 
verlì . 

Ptgnebdt  dori  e Ztujìs  : cotukbat  cr  tdes 
Nicoti,  pan  cdpripes,fi/luld  prima  tua  tji. 

No  n tmcn’ex  uobis  mecum  ctrtattcrit  ulìus 
Qufi  tres  fcci&is , Vtiicus  h<cc furio . 

Morì  nel  i4<5r.hauendo  aggiunto  all’arte  della  pittura  nel  miniare  quella 
bellezza,  chefiuede  in  tutte  le  lue  cofe , come  poflòno  far  fede  alcune  carte 
di  fua  mano, che  fono  nel  nollro  lib.  Il  cui  modo  di  far  ha  imitato  poi  Girola- 
mo Padoano  nei  minij,  che  lono  in  alcuni  libri  dis.MariaNuouadi  Firéze, 
Gherardo  miniatore  Fiorentino  che  fu  anco  chiamatoVante,  delquale  lì  è 
in  altro  luogo  ragionato , e dell’  opere  lue , che  fono  in  V enezia  particolare 
mente}  hauendo  puntalmentepoftavna  nota  mandataci  da  certi  gentil’huo 
mini  da  Venezia:  per  lòdisfazionc  de  quali  poi  chòhaueuano  durata  tata  fa 
tica  in  ritrouar  quel  tutto , che  quiui  lì  legge > ci  contentamo,che  fulTe  tutto 
narrato, fecondo  che  haueano  fcritto:  poi  che  di  villa, non  ne  poteuo  dar  giu 
dizzo  proprio, 

Vita 


GHERARDO 


|E  r A'Mi.N  te,  die  di  tutte  le  cofe  perpetue,  che  fi  fan  no  coni 
colbrijncfrunaf  imreftaalle  percolie  de’ventije  dell?acqae,che 
il  Mufaico . E ben  lo  conobbe  in  Fiorenza  ne  tempi  fuoi  Loré 
g&JPfl  zo  V ecchio  de’Medici, , il  quale come  pedona  di  /pi rito,  e fpe- 
ailatòre  Acllé  memòrie  atj  che,  cercò  di  rimettere  inai/p  quél-! 
lo*  chemolti  anni  era  flato- nafcó’lb;,  e perche grandemente  fi  dilettarla  delle 
pi  tture^  delléieul  ture,  non  potette  anco  hón  dilcttàrfi  del  Mufaico.  Laon-' 
d^;veggend°jche Gherardo  allora  miniatore,  e ceruello  foftiftico  cercaualc 
di  Acuirà  di  tal  magiftero,!eomb  perròria,  che  fempre  aiutò  quelle  p.erioìab  in, 
eh  ivedcua  qualche  Teme,  e principio,  di  fpirito, e dirigc'go  lofà'uorìgiand«<* 
itì  ente.  Ondemeilolo  in  compagnia  di  Domenico  del  Ghirlandaioj.glifecr 
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farejda  gl’opcrai  di  s.Maria  del  Fiore  allogazione  delle  cappelle  delle  crocie- 
re,&  per  la  prima  di  quella d'el  Sagramenro  , 'dotte  èil  corpo  di  s.Zanobi* 
Perloche  Gherardo  attortigliando  l’ingegno  harebbe  fatto  con  Domenico 
mirabilifsimecofe,  fe  la  morte  non  vi  fi  fufle  interpola  ; come  fi  può  giudi- 
care,dal  principio  della  detta  cappella  che  rimafe  imperfetta.  Fu  Gherardo 
oltre  al  M ufaico,gen  tilifsi  mo  m iniatorc,  e fece  anco  figure  grandi  in  muro, 
c fuor  della  porta  alla  Crocee  in  frelcovn  Tabernacolo  di  marnano.  Et  va’ 
altro  n’è  in  Fiorenza  a (omino  della  via  Larga  molto  lodato  : e nella  facciata 
della  chiefadis.Gilio  a s.Maria;Nuoua  dipinte,  fòttoleftatiedi  Lorenzo  di 
Biccijdoue  è la  confegrazione  di  quella chiefaj,. fatta  da  Papa  Martino  quin- 
to ; quando  il  medefimo  papa  da  l’habito  allo  SpedaIingo,e  molti  priuilegij. 
Nellaquale  ftoria  erano  molto  meno  figure  di  quello,che  parcua,  ch’ella  ri»* 
chiedelle,'per  edere  tramezzate  da  un  tabernacolo  dentro  alquale  era  vna  N. 
Donna-, pnevltimatamente  è fiata  leuata  da  Don  Ifidoro  Montaguto  modcr 
no  Spedalingo  di  quel  luogo, per  rifarui  vna  porta  principale  della  cadi  j c da 
toui  farro  ridipignerc  daFrancetto  Brini  pittore  Fiorentino, gioitane, il  retta 
tedi  quella  ftoria.  Mapcr  tornareaGherardo,non  farebbe  quafi  ftato  pofsi 
biIe,chcvnmaeftro  ben  pratico  hauefte  fatto,fc non  cori  molta  fatica,e  dili 
genza  quello,che  egli  fece  in  quell’opera,  benifsim© latiorata  ih  fretta . Nel 
medefimo Spedaleminiò Gherardo  perlachiefa  vna  infinita  di  libri,  &al- 
cuni,  per  s.Maria  del  Fiore  di  Fiorenza;  & alcuni  altri  per  Mathia  Cornino 
Re  di  Vngheria  j iqualifoprauucnuta  lamortc  del  detto  Re  infieme  con  al- 
tri di  mano  di  Vante , & di  altri  maeftri , che  per  il  detto  Re  lauorauono  in 
Fiorenza.furono  pagatile  prefi  dal  Mag.  Lorenzo  de’Medici,&  potti  nel  nn 
merodi.quelli  tan tonominati  che  preparauano  per  far  la  librari  a,&  poi  da 
papa  Clemente  7-fu  labri cata,  &hora  dal  Duca  Cofimo  fi  da  ordine  di  publi 
care . Ma  di  Maeftrp  di  Minio,diuenuto,come  fi  è detto  pittore,  oltre  l’opere 
dette,  fece  jn  vn  gran  cartone  alcune’figure  grande  per  i Vangelifti , che  di 
mafaico  hàueua  a fare  nella  cappella  Hi  s.Zanobi  . E prima,  che  glifuflefatta 
fare  dal  Magnifico  Lorenzo  dc’Medici  l'allogazione  di  detta  cappella,  per 
moftrare,  cne  in  tendeua  la  co  fa  del  Mulatto’,  e che  fepeua  fare  fenza  compa- 
gno,fece  vna  tetta  grande  dis.Zanobi  quanto  il  viuo  ; laquale  rimafe  in  s.ms 
ria  del  Fiore>[&  fi  mette  ne’giorni  piuttlenni,infull’altare  di  detto  fanto,  o 
in  altroluogo,  come  co fa  rara.  Mentre,  che  Gherardo  andaua  quefte  cofe 
lauorando  furono  recate  in  Fiorenza  alcune  ftampe  di  maniera  Tedefca  fat 
te  da  Martino , e da  Alberto  Duro  : perche  piacendogli  jtnolto  quella  fòrte 
d’intaglio,jfi  mife  col  bulino^  intagliare,  eritrarte  alcune  di  quelle  carte  be- 
nifsimo,  come  fi  può  veder  in  certi  pezzi,chc  ne  fono  nel  noftro  libro  infic- 
ine con  alcuni  dilegui  di  mano  del  medefimo . Dipinte  Gherardo  molti  qua 
dri,[che  furono  mandati  di  fuori , dequali  vno  n’è  in  Bologna  nella  chicfa  di 
«.Domenico , alla  cappelladi  s.Caterina  da  Siena  den  troui  erta  Santa’bcnif- 
fimo  dipinta . E in  s. Marco  di  Firenze  fece fopra  la  tauola  del  perdono  vn 
mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto  graziofe  : Ma  quanto  fodisfaceua  coftui 
a gl’altri, tanto  meno  fodisfaceua  a le  in  tutte  le  cofe, eccetto  nel  Mufaicornel 
laqual  fòrte  di  pittura  fu  piu  torto  concorrente,  che  compagno  a Domenico 
Ghirlandaio , E fe  falle  pia  lungamente  uiuuto  farebbe  in  quello  diuenuto 
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gccellentifsimo,  perche  vi  durarla  fatica  volentieri],  e haueua  trouato  in  gra 
parte  i fegreti  buoni  di  quell’arte , V ogliono  alcuni, 'che  Attauan  te  alcrime 
Vante  Miniator, Fiorentino, 'dclquale  fi  è ragionato  di  fopra  in  piu  d'un  luo 
co  fiifle,  fi  come  fu  Stefano],[fimilmente miniatore  Fiorentino’,  difcepolo  di 
Gherardo,  ma  io  tengo  per  fermo , rifpetco  all’eflere  fiato  l’uno , e l’altro  in 
vn  medefimo  tempo,cheAttauantefuflèpiutofto  amico, Compagno, e Coe 
taneo  di  Gherardo, che  discepolo . Morì  Gherardo  cifendo  affai  bcn’oltrc  co 
gl’annijlaifimdo  a Stefano  luo  difcepolo  tutte  le  cofe  fuedell’arte.  Ilqualc 
Stefano  non  molto  dopo, datofi  all’Architettura,  lafciò  il  miniare,  et  tutte  le 
cofe  fue appartenenti  a quel  meftiero.al  Boccardino  vecchio,ilqual  miniò  la 
maggi°r  parte de’libri,cheiòno  nella  Badia  di  Firenze.  Morì  Gherardo  d’a* 
ni  6j, e furono  l’opcrefue  intorno  a gl’anni  di  N.Salutc  1 470# 
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Pittore  Fiorentino.  . 

Omhnico  di  Tom  ni  a Io  del  Ghirlandaio  Jlquaje  pél:  la  vir- 
tù, Se  per  la  grandezza  & perlamoItitudinedeH  optrc,fipuo 
dire  vno  de  principali  Se  piu  eccellenti  maeflri  dell’età  Tua . Fu 
dalla  natura  fatto  per  efier  pittore  : Se  per  quello  non  ob.flana 
te  la  dilpofition  e in  contrario  di  chi  l’hauca  in  cu  fi  odi  a (che 
molte  volte.impedilce  i grandmimi  frutti  de  gli  ingegni  noftri, occupandoli 
in  cofe  doue  non  fono  atti , deu.iandoli  da  quelle  in  che  fono  naturati  ) fequé 
di»  1’inftinto  naturale  fece  a Ce  grandils.onore,&  utile  all’arte,  Sfa  fuoi,&  fu 
diletto  giade  della  età  lua.Quefti  pollo  dal  padre  all’arte  fua  dell’orafo, nella 
quale  egli  era  piu  che  ragioneuole  maeltro  j e di  fua  mano  crono  la  maggior 
parte  de  voti  di  argento , che  già  fi  conferuauano  nell'armario  della  Nuntiaa 
ta,&le  lampane  d’argento  della  cappella, tu  tte  disfatte, nell’afiedio  della  città 
l’anno  iji?  Fu  Tommaloil  primo  che  trouafsi,&mettefsi  in  opera, quell’or 
namento  del  capo  delle  fanciulle  Fiorentine,  che  fi  chiamano  Ghirlande, 
dondene  acquiftòilnomedel  Ghirlandaio: non  folo  per  eflernelui  il  pri« 
moinuentore,ma  per  hauèrne  ancho  fatto  vn  numero  infinito, & di  rara  bel 
lezza,  talché  nonparea  piacefsin  (e  non  quelle  che  della  fua  bottega  fu  fièro 
vfeite . Pollo  dunque  all’arte  dell’orefice  ; non  piacendoli  quella , non  rcftò 
di  continuo  di  difegnare . Perche  efiendo  egli  dotato  dalla  natura  d’uno  fpi 
rito  perfetto,&  d’un  gufto  mirabile , Se  giudiciofo  nella  pittura,-  quantun- 
que Orafo  nella  fua  fanciullezza  folle,  fempre  al  difegno  attendendo  ; venne 
fi  pronto,  Se  prello.  Se  facile;  che  molti  dicono  , chementre,  che  all’Orefice 
dimoraua.n traendo  ogni  perlona,che  da  bottega  paflaua  li  faceua  fubito  fo- 
migliare.  Come  ne  fanno  fede  ancora  nell’operelue  infinite  ritratti,  che  fo- 
no di  fimilitudiniviuifsime  ♦ Furono  le  fue  prime  pitture  in  Ogni  Sanala 
cappella  de’Vefpucci,dou’è  vn  Chrillo  morto,  Se  alcuni  santi , Se  fopra  vno 
arco  vnaMilericordia;  nellaqualeèll  ritratto  di  Amerigho  Vefpucci,  chele 
ce  le  nauigazioni  dell’  Indie:  Se  nel  Refettorio  di  detto  luogo  fece  vn  cenaco 
loafrefco.  Dipinlc  iu  s.  Croce  all’entrata  della  chielàamandeftrala  lloria 
di  s.Paulino . Ondeacquillando  fama  grandilsima , ein  credito  venuto , a 
FrancelcoSafiettilaitoròins.Trinita  vna  cappella  con  iftoriedi  s.Francefco; 
laquale  opera  è mirabilmente  condor.ta,&da  lui  con  grazia, con  pulitezza, & 
con  amorlaùorata.  In  qùcftac6trafeceegli,e  ritraile  il  Ponteas.Trtmta,col 
palazzo  de  gli  Spini  : fingendo  nella  prima  faccia  la  fioria  di  s.Francefco  qua 
do  apparifee  in  aria , Se  refufei  ta  quel  fanciullo . noue  fi  vede  in  quelle  don» 
BCjChelo  veggono  re fit fei  tar e, i 1 dolore  della  morte, nel  portarlo  alla  lepoltu 
ra.  Se  la  allegrézza, & la  marauiglia  nella  lua  refurrefsione.  Contrafeceuii 
frati, che  efeon  di  chiefa  co’bechiili  dietro  alla  croce,per  fbtrerrallo, fitti  mol 
to  naturalmente.  Etcofialtre  figure  che  fi  marauigliano  di  quello  effetto, 
chenon  diurno  altrui  poco  piacere.  Doue  fono  ritratti  M’afodegliAibizzi; 
*2.  Agnolo  Acciaiuoli,  M Palla  Strozzi  notabili  Cittadini  :&  nelle  hiflorie 
di  quella  città,  allài  nominaci . In  vn  altra  fece  quando  s.Francelcopref  ente 
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il  Vicario  rifiuta  la  eredità  a.  Pietro  Bernardonc  Tuo  padre:  & piglia  l’abito  , 
difatco.cignendofi  con  la  corda , He  nella  taccia  del  mezo,  quando  egli  va  a 
Roma  a Papa  Onorio,  & fa  confermar  la  regola  fua , prclen  cando  di  Gcnna 
ioIeRoleaquel  Pontefice.  Nellaqualeftoria  fintela  fila  del  Conci  fioro  co’ 
Cardinali, che  fedeuano  intorno  : Se  certe fcalec, che làliuano  in  quella  j acce 
Dando  certe  meze  figure  ritratte  di  naturale, & accomodandoti!  ordini  d’ap 
poggiami  per  la  (alita.  Et  fra  quegli  ritraile  il  Mag.  Lorenzo  vecchio  de’Me- 
dici.  .Dipinfeuimcdefimamente  quando  firn  Francefcoriceueleftimitc.  Et 
ntìlavlnma  fece  quando  eglièmorco>&  che  t frati  lo  piangono } doue  fi  ve- 
de vn  fratesche  gli  bacia  le  mani  ; ilquale  effètto  non  li  può  cfpnmer  meglio 
nella  pittura, lènza,cheeVè  vn  velcouo  parato  co  gli  occhiali  al  nafo,  elicgli 
canta  la  vigilia  ; che  il  non  Pentirlo  (blamente  lo  dimoftra dipinto . Ritraile 
in  due  quadrighe  mettono  in  mezzo  la  tauola.Francelco  Sallètd  ginocchio 
ni  in  vno,&  ne  l’altro  M.Nera  fila  donna,&  i luotfigliuoli,ma  quelli  nell’hi 
ftoriadi(opra  done  fi  rifilici ta  il  fanciullo , con  certe  belle  giouani  della  me* 
delima  famiglia, che  non  ho  potuto  ritrouar  i nomi  5 tutte  con  gl’  habiti , Se 
portature  di  quella  età, cola, che  non  c di  poco  piacete.  Olila,  ch’e’fece  nella 
Volta  quattro  Sibille, & fuori  della  cappella  vn’ornamcnto  sopra  l’arco  nel* 
lafaccia  dinanzi, con  vnaftoriadcntroui  quando  la  Sibilla  Tiburtina  fccèa- 
dorar  Chrifto  a Ottauiano  Imperatore:  che  pei  opera  in  frelcoè  molto  pia. 
ticamente  condotta^  & con  vna  allegrezza  di  colori  molto  vaghi. Et  inlìem$ 
accompagnò  quello  lauoro  con  vna  tanolapurdi  Ina  manolaitorataa  tem- 
pera: qualeha  dentro  vna  natiuitàdi  difillo, da  far  marauigliareogni  per*, 
lonaintclligcnte.doue  ritraile  fè  medefimo, e fece  alcune  tede  di  pallori,  che 
fono  tenute  colà  diurna.  Dcllaqualc  Sibiliate  d’altre  cole  di  quell'opera  fono 
neltioftro libro  dilegui  bellifsimi  fatti  di  chiaro  (curo,  et  particolarmente  la 
profpcttiita  del  ponila  s.Trinitn.Dipinfe  a’fiari  Ingiefnati  vna  tauola  per  l’al 
tar maggiore  con  alcuni  fanti  ginocchioni,cioès. Giudo  vedono  di  Volterà 
ra,che  era  titolo  di  quella  chiclà,s.Zanobi  vefcouc  di  Fircnzc,vn’angelo  Raf 
faello,& un  fan  Michele  armato  di  bell  ifsime  armadure , Se  altri  lauti . E nel 
vero.meriia  in  quello  lode  Domenico, perche  fu  il  primo,  che  cominciadeà 
contrafar  con  i colori  nlcuneguernizioni,& ornamenti  d’uro,  chejinfino  al* 
■loia  non  fi  erano  vlate.Et  leuò  via  in  gran  parte  quelle  fregiature,  che  fi  face 
nano  d’oro  a mordente,  o a bolo  -,  lequali  erano  piu  da  drappelloni , che  da 
niacftri  buoni . Ma  piu, che  l’al  tre  figure  è bella  la  noftra  Donna,  che  ha  il  fi- 
gliuolo in  collo, & quattro  angioletti  à torno.  Quella  tauola,  che  per  cola  a 
tempera  non  potrebbe  meglio  ellcr  lauorata,fu  polla  allora  fuor  della  porta 
a Pinti  nella  chiefa  di  quc’frati;  Ma  perchecllafu  poi, come  lì  dir.\altroue,ro 
innata, ell'choggi  nella  chiefadi  s.Giouannino  dentro  alla  porta  à s.riergac 
colini, doue  éil  conuenco  di  detti  Ingieluati.  Et  nella  chiefadi  Ccftello 
j fece  vna  tàuola  finita  da  Dauid,&  Benedette  fuoi  fratelli  > dentroui  la  vifita 
zinne  di  nollra  Dorina, con  alcune  tede  di  femmine  vaghilsime,ebellilsime, 

| Nella  chicfa  degl’innocenti  fece  a tempera  vna  tauola  dc’Magi,  molto  loda- 
ta.Nellaqualc  limo  tede bcllilsime  d’aria, Se  di  fifonomia  vane , coli  di  gio» 
uaniicomedi  vecchi  -,  Se  panicularmentc  nella  teda  della  noftra  Donna  li  co 
nofee  quella  honefta  bellezza, & grazia,  che  nella  madre  del  figliuoi  di  Dio, 
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può  efler  fatta  dall’arte.  Et  in  s.  Marco  al  trameno  della  chieda  vn’  altra  tallo 
la, Se  nella foreftieria  vn  cenacolo,  con  diligenza  l’uno, & l’altro  condotto:& 
in  cala  di  Gio.Tornabuoni  vn  tondo  con  la  ftoria  de’ Magi  fatto  con  diligen 
za.  Allo  Spedaletto  per  Lorenzo  vecchio  de’Medici,la  fioria  di  V ulcano!,  do 
ue  lauorano  molti  ignudi  fabricando  con  le  martella  faerte  a Gioue.  E in  Fio 
renza  nella chicfa  d’ogni  Santi, a cocorrenza  di  Sandro  di  Botricello,  dipinle 
afrefeo  vn  fan  Girolamo, che  hoggi  è allato  alla  porta,che  va  in  coro , intor, 
no  alqualefece  vna  infinità  di  inlirumenti  di  libri  da  perfone  fludiofe. 
Quella  pittura, infieme  con  quella  di  Sandro  di  Botticcllo , eflendo  occorlò 
a’frati  leuare  il  coro  del  luogo  doue  era  -,  è Hata  allacciata  con  ferree  trappor 
tata  nel  mezzo  della  chiefa,lenza  lefione,in  quelli  proprij  giorni , che  quelle 
vite  la  feconda  volta  fi  ftampano.  Dipinfe  ancora  l’arco  (opra  la  porta  diS. 
Maria  Vghi,&vn  Tabernacolino  all’arte  di  Linaiuoli , fimilmétevn  s.Gior 
gio  molto  bello/che  ammazza  il  lèrpente  nellajmcdefima  chiefa  d’Ogni  San 
ti . Er  per  il  vero  egli  intclc  molto  beneil  modo  deldipignerein  muro:& 
facilifsimamcntelo  lauorò  ; efiendo  niente  dimanco  nel  comporre  le  lue  co 
fc  molto  leccato.  Efiendo  poi  chiamato  a Roma  da  Papa  Siilo  1 1 1 i.adipi* 
gnere  con  altri  maeflri  la  fua  cappella.  Vi  dipinfe  quando  [Chrifto  chiama  a 
fe  dalle  reti  Pietro , & Andrea  j E la  relurrefsionc  di  elfo  Ielu  Chrillo  ; del- 
inquale hoggijè guafla  la  maggior  parte  per  efierc  ella  lopra  la  porta  ; relpet* 
to  alo haueruifi hauuto  a rimetter  vno  architraue,che  rouinò . Era  in  que* 
ili  tempi  medefimi  in  Roma  Francefco  Tornabuoni  honorato,  Se  ricco  mer- 
cante^ amicifsimo  di  Domenico,alqualc  efiendo  morta  la  donnafopra  par 
to,come  le  detto  in  Andrea  V crrochio,&:  hauendo,  per  onorarla  come  fi  co 
uenia  alla  nobiltà  loro,  fattole  fare  vna  lèpoltura  nella  Minerua  volle  anco, 
che  Domenico  dipignelfe  tuttala  faccia  doueell’crafepolta  . Etoltrcaque- 
fto  vi  facefie  vna'piccolatauolettaa  tempera.  La  onde  in  quella  parietefece 
quattro  fiorie;  dua  di  s.Giouanni  Batifla,&  due  della  n. Donna  : lequali  vera 
mente  gli  furono  allora  molto  lodate . Et  prouò  Francefco  tanta  dolcezza  nel 
la  pratica-di  Domenico  : che  tornandofenc  quello  a Fiorenza  con  honore,& 
con  danari , lo  raccorfìandò  per  lettere  a Giouanni  fuo  parente,  fcriuendoli 
quanto  e’io  hauefieferuito  benem  quell’opera  5 e quanto  il  Papafufiefàtif- 
fatto  dele  fuc  pitture.  Leqtiali  cofeVdendoGiouanni,-cominciòadilègnare 
di  metterlo  in  qualchelauoro  magnifico  da  honorare  la'memoria  di  Ce  mede 
fimo,&  da  arrecare  a Domenico  (ama,&  guadagno . Era  per  auuentura  in  s. 
Maria  Nouella , conuento  de’frati  Predicatori  la  cappella  maggiore, dipinta 
già  da  Andrea  Orgagna;  Laqualcper  eflere  flato  jmal  coperto  il  tetto  della 
volta, era  in  piu  parti  guafla  da  l’acqua . Perilche  già  molti  Cittadini  Fhaue» 
uano  voluta  rafietrare,o  vero  dipignierla  di  nuouo  : Ma  i padroni  che  erano 
quelli  della  famiglia  de’Ricci,  non  Ce  n’eranomai  contentati,  non  potendo 
efsi  far  tanta  fpefa;  ne  volendoli  nfoluere  a concederla  addirmi, che  la  faccf- 
fe  ; per  non  perdere  la  iuridizione  del  padronato , Se  il  legno  dell’arme  loro 
lcfciatagli  da  i loro  antichi . Giouanni  adunque  defiderofò  che  Domenico 
gli  face/re  quella  memoria  ; fi  mi  fife  intorno  a quella  pratica  ; tentando  di- 
uerfevie.  Et  in  ultimo  promifie  a Ricci  far  tutta  quella  Ipefa  egli,  Sechegli 
ticompenfercbbein  qual  tofa  -,  Se  farebbe  metter  l’arme  loro  nel  piu  euiden 

se, 
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t c,&  honórato  luogo , che  fu  (le  in  quella  cappella . Et  cofi  rimafi  d’atcordo,; 
c fattene  coli  tratto;  einftrumcnto  molto  flretto  del  tenore  ragionato  di  fo- 
pta . Logo  Giouanni  a Domenico  quella  opera , con  le  fiori  e medefimc  che 
erano  dipinte  prima;  e fèciono,che  il  prezzo  fu  (Te  ducati  mille  dugento  d’o* 
ro  larghi;  &in  calò, che  l’opera  gli  piaceffe,fuftino  dugento  piu.  Perii  che 
Domenico  mife  man  all’opera;  neretto,  che  egli  in  quattro  anni  l’hebbe  fi- 
nita;ilchefu  nel  m c c c c l x x x v.  con  grandifsimafatisfazzione,  & con  ten» 
co  di  etto  Giouanni.  Hquale  chiamandoti  feruito,  &c  confettando  ingenua- 
mente,  che  Domenico  haueua  guadagnati  i dugento  ducati  del  piu  ; dille 
che  harebbe  piacere , che  e’  fi  contentane  del  primo  pregio  : Et  Domenico, 
che  molto  piu'ftimaua  la  gloria,  Òc  l’onore,  che  le  ricchezze, gli  largì  fubito 
tutto  il  reftanre  ; ■ Affermando  che  haueua  molto  piu  caro  lo  aucrghfatisfat 
to;  che  lo  edere  contento  de’ljpagamento  .Appretto  Giouanni  fece  fare  due 
armi  grandi  di  pietra  l’una  de’Tornaquiuci,  l’altra  de’Tornabuoni  ; 6c  met- 
terle ne’pilaftri  fuori  d’ètta  cappella . Et  nell’arco  altre  arme , di  detta  fami* 
g!ia,diuifa  in  piu  nomi,  & piu  armeciocoltre  alle  due  dette  Giachinotti,Po 
polefchi,Marabotini,  & Cardinali . E quando  poi  Domenico  fece  la  tauola 
dello  altare,neiloornamento  dorato , lotto  vn’arco  che  per  fine  di  quella  ta- 
uola fece  mettere  il  Tabernacolo  del  Sacramento  bellifsimo  ; & nel  Fronti* 
Ipizio  di  quello  fece  vn  Scudicciuolo  d’un  quarto  di  braccio;  den troui  l’ar- 
me d^Padron  detti,  cioè  de  Ricci . Et  il  bello  fu  allo  (coprire  della  cappella 
perche  quefti  cercarono  con  gran  romore  de  l’arme  loro;  & finalmenne  non 
vela  vedendo  ; fe  nandarono  al  Magiftrato  degli  O tto  ; portando  il  contrat- 
to . Per  ilche,  moftrarono  i Tornabuoni  eflerui  polla  nel'piu  cuidente  3c  o* 
norato  luogo  di  quell’opera , & benché  quelli  efclatipafsino , che  clla  non  fi 
vedeua:  fu  lor  detto,  che  eglino  haucuano  il  torto  ; Se  che  hauen  dola  fatta 
metter  in  cofi  honorato  luogo,quanto  era , quello , cllendo  vicina  al  Santi f* 
fimo  Sagrameli tofen e doucuano  contentare . Et  cofi  fu  dccifo  che  douefle 
Hate;  per  quelmagiftratocomcalprefentefivcde.  Ma  fe  quello  pareflfe  ad 
alcuno  fuor  delle  cofc  della  vita, che  fi  ha  da  fcriucre  ; non  gli  dia  noia  : per- 
che tutto  era  nel  fine  del  tratto  dellajmù  penna . Etlèruele’non  ad  altro,  a 
moftrare  quanto  la  pouertàc  preda  delle  ricchezze;  & che  le  ricchezze  aco- 
pagniatedalla  Prudézia.códucono  afine, 6c|séza  biafimo  ciò  chealtri  vuole. 

Ma  per  tornare  alle  belle  opere  di  Domenico  ; fono  in  quella  cappella  pri 
mieramente  nella  volta  i quattro:Euangclifli  maggiori  deljnaturale  ; & nel- 
la pariete  della  fineftra,ftorie  di  s.  Domenico,  Scs.Pietro  Martirc,es.Giouan 
ni  quando  va  alclefcrto,&  la  N.  Donna  annunziata  dall’Angelo,  Se  molti  Sa 
tiauuocatt  di  Fiorenza  Ginocchioni  fopra  le'fìncllre,&:  dappiè  \'è  ritratto  di 
naturale  Giouanni  Tornaboni  da  man  ritta, & la  donnajfua  da  man  finiftra, 
che  dicono  elfet  molto  naturali . Nella  facciata  delira  lono  fette  ftorie,  fiora 
partite  fei  di  fotto  in  quadri  grandi! quanto  tien  la  facciataj&’vna  vltima  difo 
pra  larga  quanto  fon  due  iftorie,&  quanto  ferra  l’arco  della  volta, Et  nella  fi 
niftra  altretrantcdis.Giouanni  Baùtta.  La  prima  della  facciata  delirai  quaa 
do  Giouacchino  fu  cacciato  del  Tempio  ; douc  fi  vede  nel  volto  di  lui  efpref* 
(a  la  pacienzia';  come  m quel  di  coloro  il  difprcgio.  & l’odio,  ebei  Giudei  ha 
ueaano  a quelli, che  fenza  hauere figliuoli  veniuano  a’1  tempio.  Et  fono  in 
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quefta  ftoria  da  la  parte  verfo  la  fineftra  •»  quattro  huomini  ritratti  di  natura 
le, l’un  de  quali  cioè  quello  cheèvfecchio,&ralojèin  Cappuccio  rollo , è A-. 
leflo  Baldouinetti,maeftro  di  Domenico  nella  pittura,  Se  nelmufaicg.  L’al- 
tro che  è in  capegli,&  chefi  tiene  vna  mano  alnancho,&  Ka  vn  mantello  roC 
to,  Se  (òtto  vna  vèfticciuola  azurra,  è Domenico  ftèlfo  maeftró. dell’opera';  ri 
trattoli  in  vno  fpecchio  da  fé  mcdefimo  ; Quello  che  ha'vnazazzeranera  co 
certe  labbra  grolle,  è Baftiano  das.Gimigiano  Tuo  difcepolo  Se  cogniato , Se 
1’altro  che  volta  le  (palle , Se  ha  vn  berettino  in  capo,  è Dauittc  Ghirlandaio 
pittore  fuo  fratello  s i quali  tutti  per  citigli  ha  conofciuti,fi  dicono'eftcr;  vera 
mcttteniuij  Se  naturali'-  Nella  feconda  ftotia,  è laNatiuità  della  N.Dpnna 
fatta  con'vna  diligenzia  grande  ;,8c tra  le  altee  co fe.rcòtabih,  ch.è  egli  Vi  fece  ,, 
nel  cafamehtoo  profpètttUa,’è  vna  fineftra  che  da’l  lume  a quella  camera  ; la 
quale  inganna  chi  la  guarda . Qltra'quefto  mentre s,  Anna  è nel  letto',  e certe 
donne  la  vifitano,pofe  alcune  femmine,  che  làuàno  la  Madonna  con  gran  cu 
ra,chi  mette  acqua, chi  fa  lé  falde, chi  fa  vn  feruizio,chi  fa  vn’altro,  Se  mentre 
ogniuna  attende  al  fuo, vi  è vna  femmina,  che  ha  in  colio  quella  putrina , Se 
ghigniando  la  fa  rider  e,con  vna  grazia  donnclcha,degna  veramente  divido 
pera  fimilé  a quefta, oltrea molti  altri  affetti  che  fono  in  ciafcuna  figura.  Nel 
la  tèrza  che  èia  prima  (opra,  è quando  la  n,  Donna  faglie  i gradi  del  Tempio, 
douc  è vn  calamento,che  fi  allontanaàlTairagioheuolmenredairocchio  ol- 
tra  che  v’è  viio  ignudo , che  gli  fu  allora  lodato; per  non  tene  vfar  molti  ; an- 
cor che  e’ non  vi  fulTe  quella  intera  perfezzione:  come  a quegli  che  fi  fon  fat 
ti  ne’  tèmpi  noftri  3 per  non  edere  eglinójcanto.  eccellenti.  Accanto  a quefta  è 
lo  Ipdfalizio  di  N.Donna  ; doue  dimoftrò  la  collera  di  coloro,  che  fi  sfogano 
nel  rompere  le  verghe^che  non  fiorirònocoraeq.nelladiGiufeppo;laqiiale 
iftoria  ècopiolddi  figùre'in  vno  accomodato  càiamenro-.  Nella  qniqta fiveg 
góno  arriuare  i Magi  in  Bèttelemcongran  .numero  di  huomini > caualli , e 
dromedarij,&  altre  cote  varie  5 ftoria.certamen  te  accomodata . Et  accanto 
a quefta, è la  feda  laqualc  èia  crudele  impietàfatta  daErode  a gli  innocenti; 
done  fi  vede  vna  baruffa  bellifsimadi  femmine,&  di  foldari,&:  caualli, che  le 
percuotono, & vrtano,  & nel  vero  di  quante  ftorie  vi  fi  vede  di  luo , quefta  è 
la  migliore;  perche  ella  è condotta  con  giudizi o,con  ingegno.  Se  artegran- 
de.  Conofceuilìrimpia  volontà  di  coloro, che  comandati  da  Erode  lenza  ri 
guardare  le  madri , vccidono  que’  poueri  ianciullini:  fra  i quali  fi  vede  vno 
che'ancotaapiccato  alla  poppa, muore  per  le  ferite  riceuute  nellagola;  onde 
iugge,per  non  dir  beue,dal  petto  non  meno  langue  che  latte:  cola  neramen- 
te di  fua  natii  rase  per  èfter  fatta  nella  maniera  ch’ella  è, da  cornar  v iua  la  pietà 
doue  ella  folle  ben  morta.  Euui  ancora  vn  foldato,  che  ha  tolto  per  forza  vn 
putto;  Se  mentre  correndo  con  quello  fe  lo  ftringe  in  fui  petto  per  amazzar* 
io, foli  vedeappiccata  a c.ipegli  la  madrédi  quello  con  granclifsima rabbia  : e 
facendoli  fare  arco  déiia  fchiena,  fa  cheT  conofcein  loro  tre  effetti  bellilsi* 
mi,  vno  è la  morte  del  putto  che  fi  vede  crepare , l’altrò  l’jmpietà  del  foldato, 
cheper  féntirfi  tirare  fi  ftranamente;moftraraffettòdel  vendicatimi  elio 
putto.  li-terzo  èche  la  madrencl  veder  lamorte  d el  figliuolo,  co  fu  ri  a.  Se  do- 
lore^ fdegno  cerca,che  quel  traditore  non  parta  fonza  pena  ; cofa  Veraméte 
piu daFilolofo unrabiledi giudizio, cheda pittore.  Sonuiefprelsimoltial- 
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tri-affetti, eh  e chili  guarda  conofcerà  lenza  dubbio  quello  maefttó  effer  flato 
ili  quel  tempo  eccellente . Sopra  quella  nella  fettima  eh  e pigli  a ledile  ftorie* 
è'cigne  larco  della  Volta, è il  t rarifico  di-N.Donria.&lafua  aflìinzione  con  in 
finito  numero  d’Angeb,&fn'finite.figureJ&pacfi,  & altri  ornamentici  che 
égli  foléua  abbond»re,in  quella  fua  maniera  facile, &ipratica.  Dall’altra  fac«* 
cià'C’oue  fono  le  ftorie  di  s;Giou  anni, nelle  prima  è quando  Zachcriafacrift 
candonel  tempio,!’ Angelo  gli  appare, &:  per’non  credergli  amutolifcc.  Nel 
laquale ftoria,moftrando  che a’facritìzij  de  tempij  concorrono  fempre  leper 
fonepiUnotabilriperlfarla  piu  honorata  ritraile  un  btió  numero  di  Cittadini 
Fiorentini  , chè  gouertiauono  allora  quello  flato  : particolarmente  tutti 
quelli  ditafaTornabuoniji  gipuani  Se  i uccelli . Oltre  a quefto , per  moftra 
ré, che  quella  età  fiioriuairi ognilortedivirtù,  Se  malsimamente  nelle  lette- 
re; fecé  in  cerchio  quattro  nfeze  figure, che  ragionano  infieme  appiè  della  i* 
ftóriali'qùarièir'ahcri  piu  feienziati  fiuohiiiri,  chè  ih  quo’ tempi  fi  trouaffero 
in  Fiorenza:  & fono  quefti  il  primo  òM.Marfilio  Ficino,che  ha  unauefleda 
canonico, il  fecondo  con  vn  mantello  rodò,  Se  vna  becca  nera  al  collo, è Cri- 
ftòfano  Ladino, e Demetrio  Greco  che  fe  li  uolra,e  in  mezo  a quefti  qllo,chc 
alza  alquanto  vnàmano  cm.  AngeloPoliziano,i  quali  lon  viuifsimi,  epron 
tt;*  Seguita  nella  feconda  allato  a queftalavifitazionedi  N.Donna,es.Eli- 
lahettaj:  nel  laquale  fono  molte  donne,  che  l’accompagnano , con  portature 
di  qùe’  tempi  ) e fra'  loro  fu  ti  tratta  la  Gineura  de?Benci,al!ora  bellissima  fan- 
ti lilla, -Nel  la  terza  ftoriafopra  alla  prima  ò la  nafeita  di  s.Gionanni  ; nella  qua 
lcè.vnaauucrtenza  bellissima  ; che  mentre s.Elifabetta  c in  letto  : Se  che  cer 
te  vidne  la  vengono  a vedere , Se  la  balia  ftando  a ledere  allatta  il  bambino  , 
.vnafemtnina  cori -allegrezza  gniene  chiede,  per  moftrare  a quelle  donne  la 
nòtti  tà  che  in  Ina  vedriezz.vhaueua  fatto  la  padrona  di  cafa.  Etfinallmente 
vievria  femmin  a che  porta  a l’nfanza  Fiorentina,  fru  tte,  e fi  a felli  da  la  trilla  i 
laqualé  è molto  bella . Nella  quarta  allato  a quefta  èZacheria, che  ancor  mu 
tufo ftupifcò con  Intrepido  animo,  chc.fia  nato  di  lui  quel  putto',  e mentre 
glie  dimandato  del  nome,  ferine  in  tu’l  ginocchio  affilando  gli  occhi  al  figli 
uolo  i quale  è tenuto  in  collo  da  vna  femmina  con  reuerenza,  poftafiginoc- 
chione  innanzi  a lui>&  legna  con  la  penna  in  fui  foglio,Giouannilaràilfuo 
hómdjnon  lenza ammirazionedi  moltcaltrefigure, che  pqre, cheffiano  in 
forfè  le  egli  è verri  o nò . Seguirà  là  quinta, quando  è predica  alle  turbe  ; nel* 
laquale ftoria  fi  conolce  quella  attenzione  , che  danno  i popoli  nello  vdir  co 
lèhttoué:  Se  iridisi  mamete  nelle  teftedegli Scribi, che afcoltano  Giou. iqua- 
li  pare,  che  Con  vn  ceffo  modo  del'  vi  lo  sbeffino  quellalcgge  *,  anzi  l’abbia*- 
rio  in  odio  ; dotte  fono  ritti,  &:à  federe  Mafchi,  & femmine  in  diuerfefog* 
ge.  Nella  Iella  fi  vedes.Giouanni  batrezare  Chriftojnella  rcuercnzadel  qua 
le  moftrò'  interamente  la  fede,che  fi  debbe  haucre  a lacramento  tale.E  per- 
che quello  non  fu  lenza  grandi  ifimo  frutto  vi  figurò  molti  già  ignudi, &fcal 
zi, chèàfpetrànilb'd’effere battezzati, moftrano  la-fede,  Scia  voglia  (colpita 
nel  irifaEc  in’  fràgl’àl'tri  vno,clte  fi  cattavo  a lcarpetra,rapprefenta  la  pronti» 
riadmè  ^ftélIà^Nella  virilità, ’c'ioc  nell’arco  accanto  alla  volta  j èia  luntuofilfir 
lfia;  cena 'di  Erode, Se  il  ballò  di  Erodiana , con  infinità  di  semi,  chsfitnno  di 
nerfi  aiuti  in  quella  lloria.  Offrala  grandezza  d'uno  edilìzio,  tirato  in  prò» 
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•fpc«iaa,'che  moftra  apertamente  la  virtù  di  Domenico  in  (ìeme  con  le  dette 
pitture . Condufle  a tempera  la  tauola  ifolata  rutta, & le  altrcfigure,  che  lo* 
no  ne*  lei  quadri;  che  oltre  alla  N.  Donna,  che  fiedeinaria  co’l  figliuolo  in 
collo, & grafiti  San  ti,chegli  fono  intorno,oltra  il  s ,Lorenzo,&  il  s.Stefàno 
che  fono  interaméte  viuc,al  s.  Vincenzio , & s.Pietro  Martire  non  manca  le 
non  la  parola.  V ero  è.che  di  quefta  tauola  ne  ritnafe  imperfetta  vna  parte, 
mediatitela  morte  lua,  perche  hauendo  egli  già  tiratola]tantoinuanzi,chec* 
non  le  mancaua  altro.che  il  finire  certe  figure  dalla  banda  di  dietro  doue  èia 
RefurrcfsionediChrifto,&  tre  figure,che  fono  in  que’quadrfi  finirono  poi 
il  tutto  Benedetto, &,Dauirte  Ghirlandai  fuo  frategli  .j  Quefta  cappella  fu  te 
nuta  cofa  bellifsima,grande,garbataJ&  vaga,per  la  viuacità  de’ colori,  per  la 
pratica, & pulitezza  del  maneggiargli  nel  muro  : Se  per  il  poco  edere  ftati  ri* 
tocchi,a  fecco,oltra  la  inuenztonc,&  collocazionedelle cole . Et  certanicn 
te  ne  merita  Domenico  lòdcgrandilsima  per  ogni  conto  -,  & malsimamentc 
per  la  viuezza  delle  tefte,  lequali  per  edere  ritratte  di  naturale  rapprefenta- 
no  a chi  verrà, le  viuifsime  effigie  di  molte  perdine  fegtialatc . E pel  medcfi< 
moGiouanniTornabuonidipinle  al  Giallo  Maccherelli  luavilla,poco  lon 
tano  dalla  città  vna  cappella,  in  lui  Fiume  di  Terzolle,;  hoggi  mezza  rouina* 
ta  per  la  vicinità  del  fiume  : laquale  anchor, che  data  molti  anni  feoperta  ,& 
continuamente  bagnata  dallepioggie,  &arfadafoli  fiè  difefa  in  modo,chc 
pare  ftata  al  coperto  .Tanto  vale  il  iauorare  in  frelco  quando,  è lauorato  be- 
li e,  & con  giuditio  : Se  non  a ritocco  a fecco . Fece  ancora  nel  palazzo  della  Si 
•gnoria,nefla  lala  doue  è il  marauigliofo  Orologio  di  Lorenzo  della  V olpaia, 
molte  figure  di  Santi  Fiorentini, con  bellifsimi  adornamenti , Et  tanto  fu  a- 
mico  del  Iauorare, & di  fatisfare  ad  ogn’uno, che  egli  haueua  commedo  a’gar 
zoni,che  e’fi  acccttade  qualunchc  lauoro.chc  capitade  a bottegaie  bene  f uf 
fero  cerchi  da  paniere  di  donne,perche  non  gli  volendo  fareelsi,  gli  dipigne 
rebbe  da  (e, a ciò  che  neffuno  fi  partiUc  feonten  to  da  la  fua  bottega . Doleua 
fi  bene  quando  haueua  cure  familiari, è per  quello  dette  a DauicTfuo  fratello 
ogni  pelo  di  {pendere  dicendogli  : lalcia  Iauorare  a me,&  tu  prouedi,  che  ho 
ra,che  io  ho  cominciato  a conofcere  il  modo  di  queft*arte,mi  duole, che  non 
mi  da  allogato  a dipignere  a ftorie,  il  circuito  di  tuttele  mura  della  cittàdi 
Fiorenzai  inoltrando  cofi  animo  inuitilsimo,&  riloluto  in  ogni  azzione . La 
uorò  a Luccain  j.Martino  vna  tauola  di  s Pietro, Se  s. Paulo.  Alla  Badiadi 
Settimo  fuor  di  Fiorenza  lauoròla  facciata  della  maggior  cappella  a frefeo, 
& nel  tramezzo  della  chiedi  due  tauole  a tempera . In  Fiorenza  latterò  anco- 
ra'molti  tondi  quadri, &pitturcdiuerfe,  che  non  fi riueggono altrimenti, 
per  edere  nelle  cafc  de’parriculari . In  Pifa  fece  la  nicchia  del , Duomo  allo  ai- 
tar mnggiore.&Iauorò  in  molti  luoghi  di  quella  città, come  alla  facciata4del 
l’opera, quando  il  Re  Carlo,  ritratto  di  naturale  raccomanda  Pila  j & in  San 
Girolamo  a’frati  Gieluati  due  tauolc  a tempera  quella  delimitar  maggiore'. 
Se  vn' altra . Nel  qual  luogo  ancora  è di  mano  del  medefimo  in  vn  quadro, 's. 
Roccho,&  s.Baftiano,  ilquale  tu  donato  a que’padri  da  non  fo  chi  de  Medi- 
ci,onde  efsi  ui  hanno  perciò  aggiùre  l’arme  di  PapajLeone  decimo  .'Dicono, 
che  ritraedo  anticaglie  di  Roma,archi,terme  colonne, colifei,aguglie, amfi- 
teatri,eacquidotti,era  fi  giufto  nel  difegno,che  le  faceua  a occhio, lenza  rego 
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lo,o  felle, &:  mifure  : & mifurandole  da  poi  fatte  chel’haueua,  erano  giu/li/- 
fime  come  le  e’  le  hauefl'e  militiate . Et  ritraendo  a occhio  il  Colileo , vi  fec« 
tna  figura  ritta  appiè  -,  che  miturando  quella,  tutto  l’edificio  fi  ntifuraua;  5c 
fattone  efperienzada  maeftri  dopo  la  morte  fua, fi  ritrouò  giuftifsimo . Fe«* 
ceas.MariaNuona  nel  cimiterio  (opra  una  porta  vn  s. Michele  in  frefeo  arma 
tpbellifsimocon  nuerbcraztonc  d’armature,  poco  vfateinanzialui;  & alla 
Badia  di  Pafsignano,  luogo  de’Monaci  di  Vall’Ombrofa,  laudò  in  compa* 
gniadi  Dauid  fuofratello,e  di  Baftiano  das.Gimignanoalcunecofe.  Dona 
trattandoli  i monaci  male  del  viuercinanzi  la  venuta  di  Doni  ciuco,  li  richia- 
marono all’ Abate,  pregandolojdic  meglio  ferirne  li  face(lè;non  cflendo  ho 
ned©, che  come  manouali  fallerò  trattati . Promife  loro  l’Abate  di  farlo;  &: 
fcufpfsijchcquefto  piu  attueniua  per  ignoranza  de’fo  lederai,  che  per  mali- 
zia; Venne  Domenico, & tuttauia  fi  continuò  nel  mcdelìmontodo . Perii 
che  Dauid  trouando  vn’al tra  volta  lo  Abate  fi  feusò  dicendo;  che  nonfa- 
ceua  quedo  per  conto  (uo,ma  per  li  mcrit  i,&pcr  la  virtù  del  (uo  fratello . 
Malo  Abatc.coiuc  ignorante  ch’egli  era,  altra  rilpoda  non  fece.  La  fera  da 
quepoftifi  a cena, venne  il  foredario  con  vna  alle  piena  di  lcodelle,&  tortac 
ceda  manigoldi  pur  nel  (olito  modo,chel’altrc  voi  tc  fi  faceua . onde  Dauid 
(alito  in  colera  riuoltò  le  minedre  adodo  al  frate, & prefo  il  pane,ch’cra  fu  la 
yuola, ©attentandoglielo, lo  pcofle  di  modo,chental  viuoala  cella  neftt  por 
tato.  Lo  Abate, che  già  era  a letto, leuatofi,& corlo  al  rumore, credette,  elici 
momdero  rouinaffe:  & trouandoil  frate  mal  concio, comincio  a con  tende- 
re con  Dauid.  Pcrilcheinfuriato  Dauid  gli  rifpofe,clte  fi  gli  togliellc  dittati* 
zi, che  vaiata  piu  la  virtù  di  Domenico, che  quanti  Abati  porci  luoi  pari  furò 
mai  in  quel  moni  fiero;  La  onde  Io  Abate  riconofciutofi,  da  qucH'ltora  inan 
s’ingegnò  di  trattargli  da  valcn  ti  huomini,  come  egl’erano . Finita  l’ope. 
ra  tornò  a Fiorenza,&  aLSignor  di  Carpi  dipinfe  vna  tauola,vn’altra  ne  man 
dòaRjntiuoal  S. Carlo  Malatcda,  che  la  fece  porre  nella  dia  cappellani  s. 
Domenico.  Quella  tatto  la  fu  a tempera, con  tre  figure  bcllifsime,  e con  ido 
rictte  di  (otto  j & dietro  figure  di  bronzo  finte,  con  dileguo  &c  arte  grnndif- 
|ima.  Due  altre  tauolefcce  nella  Badia  di  s.Giudo  fuor  di  Volterra,  dell’or- 
dine di  Camaldpli  ; lecjuali  tauolc,che  fono  belle  affatro.gli  fece  fare  il  Mag. 
L^ren.zo.de’Medtcì  j pcrciochcallora  lunetta  quella  Badia  in  contenda  Gio* 
uanni  Cardinale  de’Medici  (uo  figliuolo,  che  fu  poi  Papa  Leone.  Laqual  Ba. 
dia  pochi  anni  lòno,ha  redimita  il  molto  R.M.Giouanbatcida  Batta  da  Voi 
terra,  che  Umilmente  l’haueuain  contenda , alla  detta  congregazione  di  Ca* 
«aldoli  ; Condotto  poi  Domenico  a Siena  per  mezo  del  Mag.  Lorenzo  de’ 
Medici  che  gli  entrò  malleuadorea  qucd.i  opera  di  ducati  veti  tintila, Tolfe  a 
farcdimulaicola  facciata  del  Duomo.  Et  cominciò  a lauorare  con  buono 
animo, & miglior  maniera . Ma  prcuenuto  da  la  morte  lafciò  l’opera  imper- 
fetta. Come  per  la  morte  del  predetto  Magnifico  Lorenzo,  rimafe  imper- 
fetta in  Fiorenza  la  capella  di  s.  Zanobi  cominciata  a lauorare  di  ntulaico  da 
Domenico  in  compagnia  di  Gherardo  Miniatore.  Vedefi  di  matto  di  Dome 
nico  (opra  quella  porta  del  fianco  dis.  Maria  del  Fiore,  che  vaaSeruivna 
Nunziata  di  muffi  co  bellissima  ; delinquale  fra’maeftri  moderni  di  muftico 
Ron  s’c  veduto  ancor  meglio . Vfatiadire  Domenico,  la  pittura  ellèreil  dife« 
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gno  j &: la  vera pittura,per la  eternità, edere il  mufaico . Stette feco  in  com* 
pagnia  a imparare  Baftiano  Mainarci  das.Gimignano,iIqualein  frefcoera 
diuenuto  molto  pratico  maeftro  di  quella  maniera  -,  perilche  andando  con 
Domenicoa  s Gimignano,dipIfero  a compagnia  la  cappella  di  s Fina,laqua 
leècofa  bella.  Ondepcrlafevuitiì.&gentilezzadi  Baftiano,  fendofi  cofi  be 
ne  portato, giudicò  Domenico , che  e’  folle  degno  d’hauere  vnafua  forella  jv 
moglie  ; & cofi  l’amicizia  loro  fu  cambiata  in  parentado  5 liberalità  di  amo- 
reuole  maeftro,rimuneratorc  delle  virtù  del  difcepolo,  acquiftate  con  lefa* 
ti che  dell’arte.  Fece  Domenico  dipignere  al  detto  Baftiano , facendo  non- 
dimeno elio  ìlcartone  in  s.Croce  nella  cappella  de'Baroncegli,e  Bandini  vna 
N.Donna,chevain  Cielo.&abaflo  s.Tommafo,chericeue  lacintola,  ilqnal 
c bel  lauoro  a frefco  : E Domenico,  e Baftiano  infieme  dipinfònoin  Siena 
nel  palazzo  degli  Spannocchi  in  vna  camera  molte  ftoric  di  figure  piccolea 
tepera:  &in  Pifaoltre  alla  nicchia  già  detta  del  Duomo  tutto  l’arco  di  quel 
la  cappella pienad’Angeli;  eparimentei  portegli,  che chiuggono l’organo  ; 
&c  cominciarono  a mettere  d’oro  il  palco . Quado  poi  in  Pifa,&  in  Siena  s’ha 
ueua  a metter  mano  a grandifsime  opere,  Domenico  ammalò  di  grauifsima 
febbre,lapeftilenza  della  quale  in  cinque  giorni  gli  rolfe  la  vita.  E Bendo  in* 
fermo,gli  mandarono  que’de’Tornabuoni  a donare  cento  ducati  d’oro,  ma 
Arando  l’amicizia, Se  la  familiarità  fua,&  lafcruitù,che  Domenico  a Gioua* 
ni,&a  quella  cala  haueafempre  portata.  Ville  Domen.annÌ44.e  fa  còrno! 
te  lagrime, & con  pietofi  fòfpiri  da  Dauid,&  da  Benedetto  ftioi  fratelli, & da- 
Ridolfo  (uo  figliuolo’con  belle  efequie'fèpcllito  in  s. Maria  Nouelfa,&  fu  taf 
perdita  di  molto  dolore  agl’amici  Tuoi . Perche  intefa  la  morte  di  lni,moIri  ec 
celienti  pittori  foreftieri,  feri  fiero  a fuoi  parenti  dolendoli  della  fua  ncerbif 
lima  morte.  Reftarono  fuoi  difcepoli  Dauid,  & Benedetto  Ghirlandai , Ba- 
ftiano.Mainardi  da s»  Gimign  ano,&  Michel  Agnolo  Btionarotti  .Fiorenti-* 
no,Francefco  Granaccio, Niccolò  Cicco,Tacopo  del  Tedefco , Iacopo  dellTn' 
daco, Baldino  Baldinelli,&  altri  maeftri  tutti  Fiorentini.  Morì  nel  1495. 

ArricchÌDomenicol’artedellapittura delmufaico  piu  modernamente  la 
Borato,  che  non  fece  nefiimTofcano,  d’infiniti,  cheli  prouorono,  come  lo 
moftrano  le  cofc  fatte  da  lui  per  poche  ch’elle  fi  fiano . Onde  per  tal  r icchez 
za,&  memoriajnell  arte, merita  gradoj&honore,  & efiere  celebrato  con  lo* 
«le  ftraordin  arie  dopo  la  morte . 


Vita  d Antonio  0 Fiero  F oliamoli, pittori,# 
Scultori  Fiorentini. 


CUTI  di  animo  vile,  cominciano  cofebaffe  ; a’qnali  crefcen- 

do  coi  l'animo  con  lavirm,crefccancorala|forza,&  ilvalore. 
Di  maniera, che  talendo  a maggionimprefe,  aggiungono  vici 
_ . t „i„  Denflcr  loro.  Etinalzatidallafortu* 


Di  maniera, che  lalendo  a maggioriimprefe,  aggiungono  vici 
noalcielojCo’beliifsimi penfier loro.  Etinalzatidallafortu. 
«SÈSSlsSI  na)fi  abbattono  bene  fpeiro  invnPrincipebuono  clictrouan 
dofene  ben  fcruito  forzalo  remunerate  in  modo  le  lor  Ètiche : : chei  Pofte 
ri  di  quegli, „e  (omino  largamente,  e vt.le,&  comodo . La  ond o quoto  i tali 
cambiano  in  quella  vira  con  tanca  gloria  a la  fine  oro , lniaolo  • 

gni  al  mondo*  marauiglia:  come  Fecero  Antonio  ScPierodelPollamolo . 
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molto  (limati  ne’tempi  loro,per  quelle  rare  virtùjchefihaueuanpcon  la  lo- 
ro induftria.e  fatica  guadagnate . Nacquero  co  (toro  nella  città  di  Fiorenza  » 
pochi  anni  l’uno  dopo  l’altro, di  padre  aliai  ballile  non  molto  agiato . Ilqua 
leconofcendo  per  molti  legni  il  buono  & acuto  ingegnp  de’fuoi  figliuoli} 
nehaucndoil  modo  a indirizzargli  a le  lettere,  pofe  Antonio  all’Artedello 
Orefice  con  Bartoluccio  G (liberti,  maefl.ro  all’ora  molto  eccellente  in  tale 
cfercizio;  Et  Piero  mife  al  pittore  con  Andrea  del  Caftagno,che  era  il  meglio 
allora  di  Fioreiiza.  Antoniodunque  tirato  innanzi  da  Bartoluccio  poltra  il 
legare  le  Gioie,  Se  lauorarea  fuoco  fmalti  d’argento  ; era  tenuto  il  piu  valen 
t.‘,che  maneggiafle ferri  in  quell’arte.  La  onde  Lorenzo  Ghiberti,cheall’o* 
ra  lauoraua le  porte  di  s.Giouanni,dato  d’occhio  alla  maniera  d’Antonio,lo 
tirò  al  lauoro  ftio,in  compagnia  di  molti  altri  giouani . E portolo  intorno 
ad  vno  di  que’feftoni,  che  allora  haueua  tra  mano  j Antonio  vi  fece  fu  vna 
Quaglia  che  dura  anchora  -,  tanto  bella , & tanto  perfetta,  che  non  le  manca 
fenon  il  volo . Non  conlumòdunque  Antonio  moltelettimanein  quello 
esercizio:  che  e’ fu  conolciuto  per  >1  meglio  -,  di  tutti  que'che  vi  lauorauano, 
di  difegno,&  di  pazienzia  : Et  per  il  piu  ingegnolò,&  piu  diligente  che  vi  fui 
le  . La  onde  crelcendo  la  virtù,&  la  fama  lua,fi  parti  da  Bartoluccio,&  da  Lo 
renzo  Et  in  mercato  nuouo  in  quella  città  aperle  da  le  vna  bottega  di  Ore* 
fice,mngnifica,6conorata.Et  molti  anni  leguitò  l’arte,  difegnando  cótinua 
mente;&  faccendo  di  rilieuo  cere , Se  al  tre  fan  calìe;  che  in  brieue  tempo  lo 
fecero  tenere(comc  egli  cra)il  principale  di  quello  efercizio . Era  in  quello 
tempo  medefimo  vn’altro  Orefice  chiamaco  Mafo  Finigucrra,  ilquale  h eb- 
be nome  ftralordinario,&  meritamente;  che  per  lauorare di  Bulino, & fare 
di  Niello , non  fi  era  veduto  mai, chi  in  piccoli,  o grandi  fpazij , facelle  canto 
numero  di  figure, quante  nefaceua  egli . Si  comelo  dimoftrano  ancoracer- 
te Pacijlauoratc  da  lui  in  s.Giouanni  di  Fiorenza  con  iftorie  minutifsime  de 
laPafsioncdiCrifto.  Colliri  difegnò  bemlsitno,ealIai,  e nel  libro  nortro  v’è 
di  molte  carte  di  vertici,  ignudi, & di  ftoriedifegnatedaquerello.  A concor 
renza  di  colliri  fece  Antonio  alcuneiftoric,  douelo  paragonò  nella  diligcn* 
zia  ; Se  fuperollo  nel  difegno  . Per  laqualcofa  i Confoli  dell’arte  de’Mercatan 
ti  vedendo  la  eccellenzia  di  A n tonio  ; deliberarono  tra  loro,  che  hauendofi  a 
lare  di  Argéco  alcune  illorie  nello  al  tare  di  s.Giouanni , lì  come  da  vanj  mae 
ftri  in  diuerfi  tempi, lempre era  ftato  vfanzadi  fare:  che  Antonio , ancora  ne 
lauorafie.  Et  coli  fu  fatto.  Et  riufeirono  quelle  lue  colè  tanto  eccellenti:  che 
elle  ficonofconofratuttel’altreperlemegliori . E furono  la  cena  d’Erode, e 
il  ballo  d’Herodiaoa:  mafopra  tutto  fu  bellilsimoils.Giouanni,cheènel 
mezzo  dell’altare, tutto  di  Cefello.e opera  molto  lodata.  Perilchegli  alloga* 
rono  i detti  confoli, i candillieri  del’argento,di  braccia  tre  l’uno  : & la  Croce 
• proporzione,  douc  egli  lauorò  tanta  roba  d’intaglio  , Se  lacondullea  tanta 
perfezzionej  che  & da’foreftieri  Se  da’terrazzani , lempre  è Hata  tenuta  colà 
marauigliofa . Durò  in  quello  meftiero  infinite  fatiche  ; lì  ne’lauori  che  e’fe- 
cc  d’oro;  come  in  quelli, di  fmalto,&  di  argento . In  fralequali:  fono  aleu- 
ti e paci  in  s.Giouanni  bellilsi  me . che  di  colorito  a fuoco , fono  di  force  > chó 
col  penelIo,lì  potrebbono  poco  migliorare.  Et  in  altre  chic-fedi  Fiorenza,  Sé 
4i  Roma,c  altri  luoghi  d’Italia  fi  ueggono  di  fuo  Imalti  miracolofi . Infognò 
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«qaeft’artea  Mazzingo  Fiorentinò,&  a Giuliano  del  Facchino  Inaedri  ragio- 
■neuoli,  e a GiouanniTutiniSanefe,  cheauanzò,  quefti  Tuoi  compagni  affai 
inquedo  medierò  ,delqualc  da  Antonio  di  Salili  in  qua,(  che  fece  di  molte 
:cofec  buone, come  vna  croce  grande  d’argento  nella  Badia  di  Firenze, & al- 
-tri  lauonjnon  fe  veduto  gr-an  fatto, cole  che  Tene  polla  far  conto  draordina- 
■rio.Ma,<Scdi  quelle.  Se  di  quelle  de  Poliamoli  molte,per  i bifogni  della  Città 
<nel  tempo  della  Guerra,lono  Hate  dal  fuoco  deftrutre,&  guade . La  onde  cq 
nofcemlo  egli,  che  quell’arte  non  daua  molta  vita  alle  fatiche  de’luoi  Aneli# 
•ci  j fi  rifoluè.per  defiderio  di  piu  lunga  memoria , non  attendere  piu  ad  ella , 
Etcofi  hauendo  egli  Piero  fuo  frarcllo , che  attenderla  alla  pittu  ra  : fi  accodò 
a quello, per  impararci  modi  del  maneggiare, & adoperarci  colori.  Parendo 
li  vnarte  tanto  differente  da  l’orefice  j chefeeglinon  haueffecofi  predameli 
te  refolutod’abandonare  quella  prima  in  tutroje’larebbe  ferie  data  hora, che 
e’non  harebbe  voluto  efferuifi  voltato . Perlaqualcofa  Ipronato  dalla  vergo 
gna,piuchedall’utile,apprelain  non  molti  meli  la  pratica  del  colorire, diué- 
tòmaedro  eccellente.  Et  vnirofiin  tutto  co  Piero lauorarono in  compagnia 
di  molte  pitture.  Fralequali  peti  dilettarli  molto  del  colorito,fecero  al  Cardi 
naie  di  Portogallo  vna  tauolaaolio  in  fan  Miniato  al  monte,fuoridiFioren 
za  j laquale  fu  poda  full’altar  della  fua  cappellai  vi  dipinlevo  dentro  s.  Iacò 
po  Apollolo,s.Eudachio,8c  fan  Vincenzio,  che  fono  dati  molto  lodati-.  Et 
Piero  particolarmente  vi  fece  in  fui  muro  a olio,  il  che  haueua  imparato  da 
AndreadalCadagno, nelle  quadrature degl’angoli  lòtto  l’architraue,  doue 
girano  i mezzi  tondi  degl’archi, alcuni  profeti  :&in  vn  mezzo  tondo  vna  nq. 
ziata  con  tre  figure.  Eta’Capitanidi  parte  dipinfe  in  vn  mezzo  tondovna 
nodra  Donna  col  figliuolo  in  collo,&  vn  fregio  di  Serafini  intorno , pur  la? 
notato  a olio.  Dipinfero  ancora  in  s.Michele  in  orto  in  vnpiladro‘,in  tela  a 
olio,vn’angelo  Radaello  con  Tobia  ; & fecero  nella  Mercarantia  di  Fioren? 
za  alcune  virtù, in  quello  dello  luogo  doue  fiede  prò  Tribunali  il  magidra* 
todiquella.RitralIedi  naturale  m,PoggÌo,fegretario  della  lignoria  di  Fio? 
renza,chefcriffel’hidoria  Fiorentina, dopo  m.Lionardo  d’Arczzo,&:  m.Gi^ 
nozzo  Manetei  ; perfona  dotta , Se  (limata  affli,  nel  mede-fimo  luogo,  douc> 
da  altri  maedri  aliai  prima  erano  ritratti  Zanobi  da  Strada  pocja  Fiorécino, 
Donato  Aeriamoli, Se  al  cri.  Nel  Proconfolo,&:  nella  cappellade’ Pucci  a s.  Se 
baftiano  dc’Serui  feccia  tauola  dell’altare, che  ècofa  eccellente, & rara,  doue 
fono  caualli  mirabili, ignudi, & figure  bellifsime  in  ileorto , &c  il  s.  Sebadia- 
no  dedo  rirratto  dal  viuo, cioè  da  cino  di  Lodouico  Capponi,  Se  fu  qued’o« 
peralapiulodata,che  Antoniofaceflegiamai.  Concio  fi  a, che  per  andare  e* 
gli  imitando  la  natura  il  piu, che  e’poteua,tece  in  v no  di  que’faectatori,che  ap 
poggi atafi  la  balcdra  alpctto,fi  china  a terra  per  caricarla , tutta  quella  forza 
che  può  porre  vn  forte  di  braccia  in  caricare  quell'in  drumcnto.  Imperò , che 
e’fi  conofcein  lui  il  gonfiare  delle  vene,&de’mufcoli,  & il  ritenere  del  fiato, 
per  fare  piu  fòrzn.Et  non  èquedo  folo  ad  edere  condo  tco*con  au'uertéza , ma 
tutti  gl’altri  ancora  con  diuerfe  attitudini, affli  chiaramente  dimodrano  l’in 
gegno,&  la  con(iderazione,che  egli  haueua  podo  in  queda  opera , laqual  fu 
certamente  conofciuta  da  Antonio  Pucci, che  gli  donò  per  quedo  joo.fcudi, 
affermando, che  non  glipagaua  appenai  colori.&fu  finual’anno  i47j.Crcb 
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beli  dunqueda  quello  l’animo,&  a fan  Miniato  fra  le  torri  fuor  della  porta, 
dipinlevns.Chriftofanodi  dieci  braccia;  cofa  molto  bella, & modcrnamen- 
telauorata>&:  di  quella  grandezza  fu  la  piu  proportionata  figura,  che  fulTc 
Hata  fatta  fino  a quel  tempo. Poi  fece  in  tela  vn  crucififlo  con  s. Antonino , il* 
quale  è porto  alla  fua  cappella  in  s.Marco.  In  palazzo  della  /ignori  a di  Fiore* 
«a  lauorò  alla  porta  della  catena  vn  s.Gio.Battifta  : & in  cafa  Medici  dipinfe  a 
Lorenzo  vecchio  tre  Hercoli  in  tre  quadrighe  fono  di  cinque  braccia;  l’uno 
de’quali  /coppia  A nteo, figura  bellilfima,uella  quale  propriamente  fi  vedela 
forza  d’Hercole  nello  ftrignere.che  i mu/coli  della figura,&  i nerui  di  quella 
fono  tutti  raccolti, per  far  crepare  Anteo,  ec  nella  teftadi  elfo  Hercole  fi  co- 
tiofce  il  digrignare  de’dcnti  accordato  in  maniera  con  l’altrc  parti  ; che  fino  a 
fedita  dc’piedi  s’alzano  per  la forza.Nevsò  punto  minore auuertenza  in  An 
tco.che  ftretto  dalle  braccia  d'Hercole,fi  vede  mancare,  & perdere  ogni  vi- 
gore, & a bocca  aperta  rendere  lo  fpirito.  L’altro  ammazzando  il  Leone,  gli 
appunta  il  ginocchio  finiftro  al  petto,&  afferrata  la  bocca  del  Leone  con  am 
menducle  lue  mani,ferrando  i denti;  &c  (fendendo  le  braccia  Io  apre, c sbar 
ra  per  viua  forza;  ancora  che  la  fiera  per  fua  ditela, con  gli  vnghioni.malame 
te  gli  graffile  braccia.Il  terzo,cheamazza  l’idra,  è vcraméte  cofa  marauiglio* 
(à,&  mafsimamente  il  ferpente,il  colorito  delquale,cofi  viuofece,&  fi  pro- 
priamente,che  piu  viuo  far  non  fi  puo.Quiui  fi  vede  il  veleno,  il  fuoco,  la  fe- 
rocità,l’ira, con  tanta  pron  tezza,che  menta  efTcr  celebrato, & da  bnoni  arte- 
fici ineiograndementeimitato.  Alla  compagnia  di  s.  Angelo  in  Arezzo  fe- 
ce da  vn  lato  vn  crucifilTo,&  dall’altro  in  fui  di'appo  à olio  vn  s.Michele,che 
combatte  col  ferpe.tanto  bello, quanto  cofa,che  di  fua  mano  fi  polla  vede* 
re  ; perche  vela  figura  del  s.Michele,che  con  vna  brauura  affronta  il  ferpen* 
te,ftringendo  i denti,&  incrcfpando  le  ciglia,che  veramente  pare  difcefo  dal 
ciclo  p far  la  vendetta  di  Dio  cótra  la  fuperbia  di  Lucifero,&  è certo  cola  ma 
rauigliofa.Egli|s’inteledegli  ignudi  piu  modernamente,  che  fatto  non  haut 
nano  gl’altri  macftri  inanzi  alui,&  fcorticò  molti  huomini,pcr  vedere  la  no 
tonda  lor  fotto.Et  fu  primo  a moftrare  il  modo  di  cercar’  i mufcoli,che  haucf 
fero  fot  ma,&  ordine  nelle  figure  ; & di  quegli  tutti,cinti  d’una  catena  in  ta- 
gliò in  rame  vna  battaglia, e dopo  quella  fece  altre  ilampe,con  molto  miglia 
reintaglio,che  non  haucuano  fatto gl’alcri  maeltri.ch’erano jftati  inàzi  a lui. 
Per  queftecagioni  adunque  venuto  famofo  in  fra  gl’ artefici,  morto  papaSi-» 
fto  quarto,fu  da  Innocenzio  fuo  fuccellore  códotto  à Roma.doue  fece  di  ma 
tallona fepoltura  di  detto  Innocentio,nellaquaIe  lo  ritraile  di  naturale  à ledo 
re  nella  maniera, che  ftauaqtiando  daua  la  benedizione  , chefu  porta  in  san 
Pietro . E quella  di  Papa  Silfo  detto, laquale  finita  con  grandifsima  ipefa,  fu 
collocata  quella  nella  cappe!  la,  che  fi  chiama  dal  nome  di  detto  ronteficc, 
con  ricco  ornamento, e tutta  Ifolata  : E lopra  ella èa  Ghiacere  elio  Papa  mol 
to  ben  fatto , &c  quella  Innocézio  in  s.Pietro,  accanto  alla  capclla  dou  e la  lan 
ciadiChrifto.  Diedi, che  difegnò  il  medefimo  la  fabbrica  del  palazzo  di  bel* 
vedere,per  detto  papa  In  nocenzip,  fe  bene  fu  condotta  da  altri , per  non  ha* 
uer  egli  molta  pratica  di  murare.  Finalmente,  eflendo  fatti  ricchi  morirono 
poco  l’uno  dopo  l’altro,  amédueqfti fratelli  nel  1498.  eda  parenti  hebbero 
fepoltura  in  s.  Piero  mVincula.  Et  in  memoria  loro,allaco  alla  porta  di  me 
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20  a man  finiftraentrandQin  chicfa,  furono  ritratti  ambiduc  in  due  tondi 
di  marmo  con  quello  Epitaffio . 

Antonius PuUarius  patria  Ylorcntimts.pittorinfìgnk.Qui duorum Po ntif.xì&i>  & Inno» 
t tntij  area  Commenta  miro  opifìc.exprcfiit.  Re  famil.  compofi  ta  ex  Tejl . H icftcum  Pe* 
troFratre  condi  Voluit.Vixaii.L  xxi  i.Obij  tanno  fai.  M.i  id. 

Il  medelìmofecedi  bado  rilieuo  in  metallo  vna  battaglia  di  nudi,  che  an- 
dò in  Ifpagna , molto^ella , dellaquale  n’c  vna  impronta  di  geflo  in  Firenze 
appreflo  tutti  gl’ Artefici . E fi  trouò  dopo  la  morte  Ina  il  dilègno,  e modello, 
cheaLodouico  Sforza  egli  haueuafatto,  per  la  ftauiaacauallo  di  Francelco 
Sforza  Duca  di  Milano, iìquale  difegno  ènei  noftro libro  in  due  modi  ► In 
vnoegliha  fotto  Vcronajnell’altro  egli  tutto  armato  , e fopravn  bafamento 
pieno  di  battagliela  (altare  il  cauallo  addodoa  vno  armato . Ma  la  cagione, 
perche  non  mettelfe  quelli  dilegni  in  opera  non  ho  già  potuto  fapere . Fece 
il  medefimo  alcune  medaglie  bellifsime,  c fral’altre  in  vnala  cógiura  de’paz 
zijnellaquale  fono  le  celle  di  Lorenzo,  & Giuliano de’Medici,  enei  riuerfo 
ilchoro  di  s.Maria  del  Fiorc,&:  tutto  il  calo  come  palsò  appunto.  Similmen 
te  fece  le  medaglie  d’alcuni  Pontefici  j&  altre  molte  cofe,che  lono  dagli  Arte 
ficiconolciute. 

Flaueua  Antonio  quando  morì  anni  lxxii,  & Pietro  anni  txv.  Lafciò 
molti  difcepoli,&  fra  gli  altri  Andrea  Sanlouino . Ebbe  nel  tempo  lùo  felici! 
fimavita,  trottando  Pontefici  ricchi,  Sciafila  città  in'colmo,  cheli  dilettami 
di  virtù  /perche  molto  fu  (limato  ; dotte  fe  forfè  hauelle  hauti to  contrari  i té* 
pi  non  haurebbe  fatto  que’fru  tti,che  è fece':  eflendo  inimici  molto  i trattagli 
alle  (cienze,delleqttali  gli  huomim  fanno  profelsione,&  prendono  diletto. 
Col  difegno  dt  collui  furono  fatte  per  s.Gieuanni  di  Fiorenza  due  tonicelle, 
& vna  pianeta  & pittialc  di  broccato  riccio  (opra  riccio,tefliiti  tutti  d'un  pez 
zo,fenza  alcuna  cucitura:  & per  fiegi& ornamenti  di  quelle,  furono  rica- 
mate le  lloric  della  vi  ta  di  s.Giouanni,con  fottilifsimo  magifterie,  & arte  da 
Paulo  da  Verona,  dittino  in  quella  pt  ofelsione,  e fopra  ogni  altro  ingegno 
. ranlsimo . Dalqualcnonjfiuono  condotte  manco  bene  le  figure  con  l’ago, 
che  fe  le  hattelTe  dipin  te  A n to  n io  co’I  pendio  . Di  che  fi  debbe  haticre  obli- 
go  non  mediocre  alla  virtù  dell'uno  nel  dilegno,  & alla  pazienza  dell’altro 
nel  ricamare.  Durò  a condurli  quella  opera  anni  xxvi.& di  quelli  ricami, 
fimi  col  punto  ferrato  che  oltre  all’efler  piu  durabilt,appare  vna  propria  pit- 
tura di  pendio,  & nequafi  fmarito  il  buon  modo  vlandofi  hoggiil  punteg- 
giarepiu  largo, che  c manco  durabilc,Sc  menvagoauedere. 


VitadiSmdrodSotticello  pittar  fiorentino. 

BSjzSl  E’  medefimi  tempi  del  Mag.  Lorenzo  Vecchio  de’Medi ci , che 
IjJbjl  fu  vcramente,per  le  perfone d’ingegno,  vn  lecol  doro,fiori an 
wi  cora  AleflTandro  : chiamato  a l’ulo  noftro  Sadro,  e detto  di  Bot 
ricello  per  la  cagione  chcapreflo  vedremo,  Coftui  fu  figliuolo 
flj  Mariano  Filipcpi  Cittadino  Fiorentino  ; dalquale diligente 
mentealleuato,6c  fatto  inftruirein  tutte  quelle  cofè,che  vfanza  è di  inlegnar 
fi  a fanciulli  in  quella  età,  prima  che  e’  fi  ponghinoale  botteghe;  ancora 
che  ageuolmcntc  apprcndefie  tutto  quello,  che  è voleua  ; era  ni  cn  tediman- 
co  inquieto  Tempre;  ne  fi  contcntauadi  fcuola  alcuna, di  leggere,  di  fcriuere 
odi  abbaco:  di  maniera,  che  il  padre  infaftidtio  di  quello  ccruello  fi  ftrauagà 
temer  difip  crato  Io  pofe  a lo  orefice  con  vn  filo  compare  chiamato  Botticei 
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lo, affai  competentemaeftroall’orain  quell’arte.  Era  in  quella  età  vna  dime 
ftichezzagrandifsima,&  quali  che  vnacontinoua  pratica  tra  gli  orefici , Se  i 
pittori } per  la  quale  Sandro,  che  eradeftraperfòna,e  fi  era  volto  tutto  al  difc 
gno*  inuaghi tofi  della  pittura,  fi  difpofe  volgerfia  quella  . Perfidie  apren» 
do  liberamente  l’animo  fuo  al  padre, da  lui,  che  conobbe  la  inchinazione  di 
quel  ceruello,  fu  condotto  a fra  Filippo  del  Carmine  ecccllentifsimo  pittore 
all’ora, & acconcio  feco  a imparare, come  Sandro  ftefTo  defideraua . Datoli 
dunque  tutto  a quell’arte, feguitò'&  imitò.fi  fattamente  il  maeftro  fuo , che 
fra  Filippo, gli  pofe  amore  : &:  infegnolli  di  maniera  che  c peruenne  torto  ad 
vngradojchenefiunoloharebbeftimato.  Dipinfe  effendo  giouanetto  nel 
lamercatanziadi  Fiorenza  vna fortezza  frale  tauole  delle  virtù  , che  Anto- 
nio,& Piero  del  poliamolo  lauorarotio  . In  S.Spirito  di  Fiorenza  fece  vna  ta* 
uola  alla  cappella  de’Bardijlaquale  è con  diligenza  Iauorata,&  a buon  fin  co 
dottaj  dotte  fono  alcuneoliue,&  palme  lauorate  con  fommo  amore.  Lauo 
rò  nelle  conuertire  vna  tattola  a quelle  monache,  Se  a quelle  di  s.Barnabà,fi« 
milmente  vn’altra.  In  Ogni  Santi  dipinfe  a frefeo  nel  tramezzo  alla  porta, 
che  va  in  coro  peri  Vefpucci  vn  s.Agoftino,nelquale  cercando  egli  allora  di 
paflare  tutti  coloro,  ch’ai  fuo  tempo  dipinfcro  -,  ma  particolarmente  Dome* 
nicoGhirl.tnd.iio,che  hatieua  fatto  dall’altra  banda  vns. Girolamo,  molto 
a’affaticò  \ laqu.il  opera  riufei  lodatifsimaper  hauere  egli  dimoftrato  nella  te 
ftadi  quel  San  to.quella  profonda  cogitazione, & acutifsimafòttigliezzache 
fuoleefTcrendle’perfone  fenfate,& aftrettecontinuamentc  nella inueftiga 
zinne  di  cofe  altifsime,&  molto  difficili . Quefta  pittura  come  fi  è detto  nella 
vita  del  Ghirlandaio,qucfto  anno  1564  è fiata  mutata  dal  luogo  fuo, faina,  Se 
intera.  Perilche  venuto  in  credi  to,&  in  riputazione , dall’arte  di  Porta  Santa 
Maria  gli  fu  fatto  fare  in  s.Marco  vna  incoronazione  di  N.Donnain  vna  ta- 
uola,& vn  coro  d’ Angeli  -,  laquale  fu  molto  ben  difegnata,& códottadalui. 
IncafaMedici  a Lorenzo  vecchio  lauorò molte cofe, &mafsimamente  vna 
Pallade  fu  vna  imprefa  di  bróconi,che  buttauano  fuoco  > laqualc  dipinfe  gra 
de  quanto  il  viuo,  & ancora  vn  s.Scbafliano.In  s.Maria  maggior  di  Fiorenza 
èvna’rietà  con  figure  piccole  allato  alla  cappella  di  paciatichi  molto  bella. 
Perlacittà  in  diuerfecafofecctondi  di  fua  mano,  & femmine  ignudeaflai', 
dellequali  hoggi  ancora  a Cartello, villa  del  Duca  Cofimofòno  due  quadri 
figurati, l’uno  Venere, che  nafce,&:  quelle  aure,  Se  venti,che  la  fanno  venire 
in  terra  con  gli  amori  ; Se  coli  vn’altra  Venere, che  le  grazie  la  fioiifcono,di- 
potando  la  prima  vera  j leq itali  da  lui  con  grazia  fi  veggono  efprcflfe  . Nella 
viadeSerui  in  cala  Giouanni  Vefpucci,  hoggi  di  Piero  Saluiati, fece  intorno 
a vna  camera  molti  quadri  chiufì  da  ornamenti  di  noce,per  ricigni  mento,& 
fpalliera,con  molte  ngiire,&  viuifsime,&  belle.  Similmentein  cafa Pucci  fc 
cedi  figure  piccole  la  nouella  del  Boccaccio, di  Naftagio  degl'Honefti,  I quat 
tro  quadri  di  pittura  molto  vaga, e bella,  Se  in  vn  tondo  l’Epifania . Ne’mona 
ci  di  Ceflello  a vna  cappe!  la  fece  vna  tauola  duna  Annunziata.  In  s.Pietro 
Maggiorealla  porta  del  fianco  fece  vna  tauola  per  Matteo  Palmieri  conin- 
fi n i to  n u m ero  d i tìg u r e, ci o è 1 a a llu  n zi o n e d 1 N.  Do n n a con  1 e zo n e d e’ci eli, 
come  fon  figurate, i Patriarchi, i Profeti,  gl'  A portoli,  gli  Euangelifti,i  Marti* 
ri,iConfefIori,i  Dottori  ; le  Vergini, & le  Gerarchie,  e tutto  col  difegno  da- 
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togli  da  Màtteo,ch’era Incerato, e valentuomo.  Laquale  opera  egli  co  mae 
fina,  &finitifsimadiligenzadipinfe.  Euui  ritratto  appiè  Matteo  in  ginoc* 
chioni,  & la  fua  moglie  ancora.  Macon  tutto,  che  quella  opera  fìabcllifsi* 
ma,e  ch’ella  doudle  vincere  lainuidia  ; furono  però  alcuni  maliuoli,  & de* 
trattori, che  non  potendo  dannarla  in  altro;  didero  che,&  Matteo,  Se  San* 
drograuamenrevi  haueuano  peccato  in  Ereiia:  ilchc fe  è vero,  onon  vero,’ 
non  i'e  ne  afpetra  il  giudizio,a  me  balla  che  le  figure  che  Sandro  vi  fece,  vera- 
mente  fono  da  lodare,per  la  fatica  che  e’durò  'nel  girare  i cerchi  de’Cieli , Se- 
tramezarc  tra  figure, & figure  d’ Angeli,  Se  fcorci,  & vedute  in  diuerfi  modi 
diuerfamenre,&  tutto  condotto  con  buono  difegno . Fu  allogato  a Sandro 
in  quello  tépovna  tauoletta  piccola  di  figure  di  tre  quarti  di  braccio  l’una; 
Laqualefit  polla  in  s.  Maria  Nouella  fra  le  due  porte,  nella  facciata  principa- 
le della  chiefa  nell’entrare  per  la  porta  del  nrezo  afintllra  ; Et  euui  dentro  la 
adorazione  de’Magi  ; Dotte  fi  vede  tanto  affetto  nel  primo  vecchio  ; che  ba- 
ciando il  piede  alN  Signore,&  llruggendofi  di  tenerezza,  benilsimo  dimo* 
lira  hauere  cófeguita  la  fine  del  Iunghilsimo  fuo  uiaggio . Et  la  figura  di  que 
Ho  Re,  è il  proprio  ritratto  di  Cofimo  vecchio  de’Medici:  diquanti  a’  di  no 
Uri  fe  ne  ritruouano  il  piu  vitto,  Se  piu  naturale . Il  fecondo , che  è Giuliano 
de’Medici  padre  di  Papa  Clemente  v 1 1.  Si  vede  che  intentifsimo  con  Pani 
mo,diuotamen  te  réde  riuerenza  a quel  putto , Se  gli  alfegna  il  preferite  luo. 
Il  terzo  inginocchiato  egli  ancora,  pare  che  adorandolo,  gli  renda  grazie: 
& loconfefsiilvero  Mcfsia,  e Giouanni  figliuolo  di  Cofimo . Ne  fi  può  dc- 
fcriuere  la  bellezza  che  Sandro  moflrò  nelle  tefle  che  vi  fi  veggono  ; lequali 
con  diuerfè  attitudini  fon  girate,  qualein  faccia, quale  in  profililo,  quale  in 
ntezo  occhio,  Se  qual  chinata , Se  in  piu  altre  maniere  ; E t diuerfità  d’arie  di 
giouam  > di  vecchi  ; con  tu  tre  quelle  ftrauaganzie  che  po (Tono  far  conofcere 
laperfezzionedelfuomagiflerio.  Hauenao  egli  diftinto  le  corti  di  tre  Re, 
di  maniera  che  e’fi  comprende, quali  fiano  i feruidori  del  l’uno,  Se  quali  del- 
l’altro . Opera  certo  mirabilifsima  5 E percolorito,per  difegno,  e per  com- 
ponimento,ridotta  fi  bella,  che  ogni  Artefice  nereflahoggimarauigliato  . 
Et  all’ora  gli  arrecò  in  Fiorenza, & fuori  tanta  fama  che  Papa  Siilo  i i r i;  Ila 
uendo  fatto  lubricare  la  cappella  in  palazzo  di  Roma  -,  Se  volendola  dipigne 
re, ordinò  ch’egli  nediuemfiecapo  -,  onde  in  quella  fece  di  fua  mano  le  infra 
/cri tte  fiorie,  cioè  quando  Chriflo  è tentato  dal  dianolo’:  quando  Mofè'amaz 
zalo  Egizzio,&  che  riceue  bere  da  le  figlie  di  lei  rò  Madianite.  Similmente 
quando  facrificando  i figliuoli  di  Aron  venne  fuoco  da  cielo  : Se  alcuni  San 
ti  Papi  nelle  nicchie  di  (opra  alle  fiorie . La  onde  acqniflato  fra  molti  concor 
remi  che  fèco  Iauorarono,&  Fiorentini, & di  altre  città,  fama,6c  nome  mag 
giore;  hebbe  da’l  Papa  buona  fònuna  di  danari  ; i quali  ad  vn  tempo  definir 
ti,& confumati  tutti  nella  flanza  di  Roma, per  viuere  a calò , come  era  il  lo- 
lite fuo;  & finita  infieme|quella  parte, che  egli  era  fiata  allogata,  &fcopcrta 
la,fe  ne  tornò  fubitamente  a Fiorenza . Doue  per  eflerc  perfona  fofiflica  co* 
mento  vna  parte  di  Dante  : Se  figurò  lo  inferno , Se  lo  mife  in  Stampa  dietro 
alquale  confumò  di  molto  rempo,perilche  non  lauorando  fu  cagione  di  infi 
niri  Jifòrdini  alla  vita  fua.  Mife  in  (lampa  ancora , molte  cofe fue  di  difegni 
«he  egli  haueua  fatti  ma  in  cattiua  maniera  perche  l’intaglio  era  malfatto  on 
...  de 
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de  il  meglio, che  fi  vegga  di'fua  mano  èil  triomfo  della  Fede, di  fra  Girolamo 
Savonarola  da  Ferrara  -,  della  fetta  del  quale  fuinguifii  partigiano , che  ciò  fu 
caufa,cheeg!iabandonandoildipignere,enonhauendo  entrate  da  viuere 
precipito  in  difordine  grandifsimo.  Percioche,effèndo  oftinato  a quella  par 
te, e facendo, ( come  fi  chiamauano  allora!)  il  Piagnone  fi  diuiò  dal  lauorare: 
Ondeinvltimo  fi  trono  vecchio, e pouero  di  forte, che  fe  Lor.de’Medici  men 
tre,  che  ville, per  loquale,  oltre  a molte  altre  cofe.haueua  affai  lauorato  allo 
Spcdalcttoin  quel  di  Volterra,  non  rhaueffelouuenuto,  Se  poigl’amici , & 
molti  h uomini  da  bene  fiati  affetionati  alla  lua  virtù  fi  farebbe  quali  morto  di 
fame . E di  mano  di  Sandro  in  s.Franccfco  fuor  della  porta  as. Miniato  in  vn 
tondo  vna  Madonna, con  alcuni  Angeli  grandi  quanto  il  viuo,  ilqualefu  te 
nuto  cofa  bellissima . Fu  Sandro  pcrlona  molto  piaceuolc,c  fece  molte  bur- 
le ai  luoidilcepoli,&  amici, onde  fi  racconta?  che  hauedo  vnluo  creato,  che 
haucuanome Biagio fattovn  tondofimileal  fopradetto appunto, per ven# 
derIo,che  Sandro  lo  vendè  lei  fiorini  d’oro  a vn  Cittadino  ; e che  trottato  sia 
gio  gli  dille  : Io  ho  pur  finalmente  venduto  quella  tua  pittura , però  fi  vuole 
ftalleraappicarlain  alto,perchehauerà  miglior  veduta,  e dimattina  andare 
a cafa  il  detto  Cittadino, e cond urla quaj,  accio  la  veggia  a buon  aria  al  luogo 
fuo  ; poi  ti  annoueri  i contanti . O quanto  hàucte  ben  fatto  maeftro  mio,dif 
fe  Biagio . E poi  andato  a bottega  mifeil  tondo  in  luogo  aliai  ben  al to,e  par- 
tici, In  tantoSandroxe Iacopo, che eravn’alrrofuodilcepoJo,fècero  di  carta 
otto  captici  a ufo  di  cittadini, & con  la  cera  biancagl’accommodarono  fopra 
le  otto  tefte  degl’Angelijche  in  detto  tondo  erano  in  torno  alla  Madon  na  . 
Onde  ucuuta  la  mattina , eccoti  Biagio,che  ha  Ceco  il  cittadino , che  haueua 
compera  la  pittura,  e lapeuala  burla,  Scentrati  in  bottega  alzando  Biagio 
gl’occhi  vide  la  fua  Madon  na  non  in  mezzo  a gPAngeli , ma  in  mezzo  alla  Si 
gnoriadi  Firenze  (tarli,  a ledere  fra  que’capucci . Onde  uolle  cominciare  a 
gridare.elcularfi  con  colui, che l’haueua  mercatata,tna  vedendo,  chetaccua 
anzi lodaua  la  pitturale  ne  (lette anch’e fio.  Finalmcnteandato Biagio  col 
cittadino  a cafa  hebbeil  pagamento  de’fei  fiorini } fecondo , che  dal  maeftro 
era  fiata  mcrcatata  la  pittura,  e poi  tornato  a bottega , quando  apunto  San* 
dro,e  Iacopo  haueuano  leuate  i capocci  di  carta,vidci  fuoi;Angeii,eflcrc  An 
geli, e non|cittadini  in  capuccio . Perche  tutto  ftnpeffato  non  lapeua,  che  fi 
dire, pur  finalmente  riuolto  a Sandro  dille,  Maeftro  mio,  io  nó  lo  fe  io  mi  lo 
gno,  0 fe  gli  è nero  j quelli  Angeli  quando  io  tienili  qua  haueuano i capocci 
.rofsi  in  capo,  & horanon  gli  hanno , che  vuol  dir  quello  ? Tu  lei  fuor  di  te 
Biagio, dille  Sandro.  Quelli  danari  t’hano  fatto  ufciredel  feminato  : fe  cote 
Ilo  ruffe  credi  tu,  che  quel  cittadino  l'haueffe  compero?  Gli  è vero.foggiun» 
fe  Biagio,che non  me  n’ha  detto  nulla,  tutta  uia  a mepareua ftranacola.Fi- 
. nalmente  tutti  gl’altri  garzoni  furono  intorno  acoftui,e  tanto  dillono,  che 
gli  fecion  credere, che  fulsino  (lati  Capogiroli.  V enne  vna  volta  ad  habi  ta- 
re allato  a Sandro  un  tefsidore  di  drappi, & rizzò  ben  otto  tclaia;iquali  quan 
. do  lauorauanojfaceuano  non  folo  col  romore  delle  calcele,  Se  ribattimento 
, delle  caffe,a(Iordare  il  pouero  Sandro,ma  tremare  tutta  la  cafa . che  non  era 
. piu  gagliarda  di  muraglia,  che  fi  bifognafle,dondclra  per  l’una  cofa,  Se  per 
l’altra  non  potcua  lauorare  0 ftarc  in  cala,  Et  pregato  piu  volte  il  uicino  che 
. , N N N x 
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rimedialTe  a quello  fàftidiov poi  che  egli  hebbe  detto,  che  in  cafafua  voleiu 
& poteua  far  quel  che  piti  gli  piaceua;  Sandro  {degnato, in  fui  filo  muto, che 
era  piu  alto  di  quel  del  vicino , & non  molto  gagliardo , pofein  billico  vna 
grofsifsima  pietra, e di  piu  che  di  carrata,  che  pareua  che  ogni  poco  chel  mu 
ro  fi  moueire.fufse  per  cadere, & sfondare  i tetti,&  palchi, & tele,&  telai  del 
vicino;! (quale  impaurito  di  quello  pericolo, e ricorrendo  a Sandro,  gli  fu  ri- 
fpofto  con  le  medefime  parole  che  in  cafa  fu  a polena , & u oleua  far  quelche 
gli  piaceua.ne  potendo  cattarne  al  tra  condufione, fu  neccsfitatoauenir'agli 
accordi  tagioneuoli  : A:  far  a Sandro  buona  uicinanza.  Raccon  tafi  ancora, 
cheSandro  accusò  per  burla  vn  amico  fuo  di  erefia  al  Vicario,  e che  colui  co 
parendo  dimandò  chi  l’haueua  accufato , e di  che;  perche  ellèndogli  detto, 
che  Sandro  era  fiato;  ilqtialediceua,che  egli  teneua  l’opinione  degli  Epica» 
rci,e  che  l’anima  morifle  col  corpo  volle  vedere  l’acufatore*dinanzi  al  Giudi- 
ce, onde  Sandro.com  parlò, di  (Te  5 egli  c vero,  che  io  ho  quella  opinione  dell’a 
nimadi  coftui,cheèvna  beftia.  Oltre  ciò  non  pare  a voi  , chefiaheretico, 
poi  che  lenza  hauere  lettere,  o apena faper  leggere, cometua  Date  -,  e Mento, 
ua  il  fuo  nome  in  vano!  Dicefi  ancora, che  egli  amò  fuor  di  modo  coloro, che 
egli  cognobbe  ftudiofi  deiratte  : e che  guadagnò  aliai , ma  tutto  per  hauere 
poco  gouerno,eper  trafcuratagine,  mandò  male.  Finalmente  condottoli 

vecchio, e difutile, e caminado  con  due  mazze, perche  non  fi  reggeua  ritto,  fi 
moti  ellendo  infermo , e decrepito , d’anni  lettantotco  ; & in  Ogni  Santi  di 
Firenze  fu  fepolto  l’anno  r$i  5. 

Nella  Guardaroba  del  s.Duca  Cofimo  fono  di  fua  mano  due  tede  di  fem- 
mina in  profilo  bellilsime  ; V na  dellequali  fi  dice, che  fu  Innamorata  di  Giu- 
liano de’Medici  fratello  di  Lorenzo , e l’altra  Madonna  Lucrezia  de’Torna- 
buoni  moglie  di  detto. Lorenzo.  Nel  medefimo  luogo  è Umilmente  di  man 
di  Sandro  vn  Bacco, che  alzando  con  ambe  le  mani  vn  barile, fe  lo  pone  a boc 
cha,ilquale  è vnà  molto  graziofa  figura:  E nel  duomo  di  Pifa  alla  cappella 
dell’impagliata  cominciò  vn’a(Iunta,con  vn  coro  d’Àngeli,ma  poi  no  gli  pia 
cendo  la  laido  imperfetta.  In  s.FrancefcodiMonte  Varchi  fecelatauola 
dell’altar’maggiore:  E nella  Pieued’Empoli  da  quella  banda,doue  è il  s.Ba- 
ftiano  del  Roll eliino, fece  due  Angeli).  Ehi  egli  de’primi,  chetrotiafledi  là- 
uoraregli  fico  dardi,  & altre  drapperie  come  lì  dice, di  cornmefib, perche  i co 
rfori  non  iltinghino,e  inoltrino  da  ogni  banda  il  colore  del  drappo . E di  fua 
mano  coli  fatto, è il  Baldachino  d’Or  s.  Michele,  pieno  di  Noltre  Donne  tutte 
variate,e  belle . Ilchedimoftra  quanto  co  tal  modo  di  fare  meglio  conlcrui  il 
drappo.che  non  fanno  i morden  ti,chc  loricidano,e  datinogli  poca  uita,fe  be 
ne  per  manco  fpefa,c  piti  in  ulò  hoggi  il  mordenre.chealtro . Difcgnò  San 
dio  bene  fuor  di  modo, e tanto,  che  dopo  lui  vn  pezzo  s’ingegnarono  gl’Ar 
tefici  d’haucre  defuoi  dilegni,  e noi  nel  noltro  libro  n’habbiamoalcuni.chc 
son  fatti  con  molta  pratica,e  giudizio . Fu  copiolo  di  figure  nelle  ftorie,  co- 
mefi  può  veder’ne’ricami  del  fregio  della  croce,  che  portano  a procefsionei 
frati  di  s.Maria  Nouella  tutto  di  fuodifegno.  Meritò  dunque  Sandro  gran 
lode  in  tintele  pitture,  che  fece, nellequali  volle  mettere  diligenza,  e farle  có 
amore, come  fece  la  detea  tauola  de’Magi  di  s.Maria  Nouella, laquale  è mara 
uiglioià  .E  molto  bello  ancora  un picciol  tondo  di  fua  manovelle  fi  vede  nel 
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la  camera  del  Priore  degl' Angeli  di  Firenze,  di  figure  piccole,  ma  graziole 
molto, & fatte  con  bella  confiderazione.  Della  medefima  grandezza,  che 
èia  detta  tauolade’Magijii’havna  di  manodéi'medèfrnio,  M.  Fabio  Segni  , 
Gentil’huotuo  Fiorennno,nella  qualeèdipinta  la  Calunnia  d’A  pelle,  bel- 
la quanto  podà  edere.  Sotto  laquale  tauola,laqualeegli  (ledo  donò  ad  An« 
ionio  Segni  fuo  amici(simo,fi  leggono  hoggi  quelli  verfi  di  detto  m. Fabio. 

I niicio  quemqum  ne  falfo  h derc  tentcnt . 

TcnarumRcgcsparudTabtllamonct. 

HiiicfìnùUm  AEgiptiRcgidonauit  ApelUs. 

Rtx  fuit,  e dignus  munere  ; munta  eo. 


VITA  DI  BENEDETTO  DA  MAIA  NO 

scvltore5et  architetto. 


Enedetto  da Maiano fcultore Fiorentinoj eflèndo ne’luoi 
primi  anniintagliatore  di  legname, fu  tenuto  in  quello  eferci 
zio  il  piu  valente  maeftro,che  tenèfle  ferri  in  mano  ; e partico 
Iarmente  foottimo  artefice  in  quel  modo  di  fare, che  come  ala 
troue  fi  è detto, fu  introdotto  al  tempo  di  Filippo  Brunellefchi 
e di  Paulo  V cello , di  comettcrc  infieme  legni  «in  ti  di  diuerfi  colori , e farne 
profpettiue, fogliami, e molte  altre  diuerfefantafie.  Fu  dunque  in  quello  ara 
tifizio  Benedetto  da  Maiano  nella  fuagiouanczza  il  miglior  maellrd,  cKcfi 
trouafle,  come  apertamente  ne  dimoltrano  molte  opere  fue,  che,  in  Firenze 
in  diuerfi  luoghi  fi  ueggiono  ; e particolarmente  tutti  gl’armari  della  lagre- 
ftia  di  s.Maria  del  Fiore  finiti  da  Iu  t la  maggior  parte , dopo  la  morte  di  Giu- 
liano Ino  zio,  che  lon  pieni  di  figure  fatte  di  rimcllo,  e di  fogliami,  e d'altri 
lauori  fatti  con  mag.fpefa,&  artifizio.Per  la  nouità'dtìnque  di  quella  arte  ve 
nuto  in  grandilsimo  nume,fece  molti  lauori,  che  furono  mandati  in  diuerfi 
luoghi, & a diuerfi  Principi  : e fragPaltri  n’hebbe  il  Re  Alfonlo  di  Napoli  vn 
fornimento  d’uno  (crittoio,  fatto  fare  per  ordine  di  Giuliano  zio  di  Benedet 
to , che  feruiua  il  detto  Re  nelle  colè  d’architettura , doue  elio  Benedetto  fi 
trasferì, ma  non  gli  piacendo  la  llanza  j fe  ne  tornò  a Firenze , Doue  hauen- 
do  non  molto  dopo  lauorato  per  Mattia  Coruino  Re  d’ Vn  gheria,  che  haue- 
ua nella  fua'cor  ce  molti  Fiorentini, e fi  dilettaua  di  tutte  le  cofe  rare,  vn  paio 
di  cade  con  difficile,ebellilsimoMagillerio  di  legni  commelsi,fi  deliberò, ef 
fendo  con  molto  fauorc  chiamato  da  quel  Re,divolereandarui  per  ogni  mo 
dojperche  fafriate  le  fue  calle,  &C  con  elle  en  trato  in  Naue  fe  nando  in  V nghe 
ria.  La  doue  fatto  reuerenza  a quel  Re,dalqualefu  benignamente  riceuuto, 
fece  venire  le  dette  caffè;  e quelle  fatte  sballare  alla  prefenza  del  Re,che  mol 
t'odiliderauadi  uederle,  vide,  chel’humido dell’acqua, e’I  mucido  del  mare 
haueua  intenerito  in  modo  la  colla,  che  nell’aprire  gl’incerati,  quali  tutti  i 
pezzi,  che  erano  alle  caffè  appicati,cadderoin  terra  ; onde  fc  Benedetto  ri- 
male attonito, &ammutatolito,per  la  prefenza  di  tanti  fignori, ognuno  fe  lo 
penfi.  Tutta  via  mellò  il  lauoro  infieme  il  meglio,  che  potette, fece,  che 
il  Re  rimafe  aliai  lòdisfàtto.  Ma  egli  nondimeno  , recatoli  a noia  quel 
mellicro  non  lo  potè  piu  patire,  perla  vergogna, Jchen’haucua  riceuuto  . 

Et  coli  meda  da  canto  ogni  timidità,fi  diede  alla  lculmra,nellaquale  haueua 
digiaa  Loreto,llando  con  Giuliano  fuo zio, fatto  per  lafacrellia  vn  laua  ma* 
ni  con  certi  Angeli  di  marmo.  Ncllaquale  arte  prima, che  partillcd’Vnghe 
ria  fececonolcerea  quel  Re,  che  fe  era  da  principio  rimafo  con  uergogna,  la 
colpa  era  (lata  deU’elèrcizio,che  erabaflo,e  non  dell’ingegno  fuo,  che  era  al 
to,e  pellegrino . Fatto  dunque,  che  egli  hebbe  in  quelle  parti  alcune  cole  di 
terra,e  di  marmo, che  molto  piacquero  a quel  Re,  fe  ne  tornò  a Firenze,  do- 
ue non  fi  rollo  fu  giunto,che  gli  fu  dato  dai  fignori  a fare  l’ornaméto  di  mar 
modella  porta  della  lor  ydienza,  doue  fece  alcuni  fanciulli!  che  con  le  brac- 
cia leggono  certi  fedoni  molto  belli,  Ma /òpra  tutto  fu  bellifsfina  la  figura, 

che 


BENEDETTO  47T 

che  è nel  mezzo  cTun  s.Giouanni  giouanetto.di  due  braccia,laqualeètcnuta 
cofafingulare . Et  accioche  tutta  quell’opera  fufle  di  (ua  mano , fecei  legni* 
che  ferrano  la  detta  porta  egli  ftc(To,e  ni  ritraffe  di  legni  comme(si,!in  cialcu 
na  parte  vna  figurando  è in  vna  Da'ti  ce,  e nel  l’altra  il  Petrarca.  Lequali  duefi 
gare,  a chi  altro  non  hauellein  cotalecferciziovedutodimandi  Benedetto, 
poffono  fare  conolccre,quanto  egli  fòlle  in  quello  raro,  e eccellente.  Laqua 
le  vdienziatcmpi  nóftri  ha  fatta  dipignercils.Duca  Cofimoda  Francefco 
salutati, come  al  tuo  luogo  fi  dira . Dopo  fece  Benedetto  in  s.MariaNouella 
di  Fiorenza, doue  Filippino  dipinfela  capellajuna  fepoltura  di  marmo  nero, 
in  un  tondo  vna  n. Donna, e certi  Angeli  con  molta  diligenza  per  Filippo 
strozzi  vecchioni  ritratto  delqualc,  che  ui  fece  di  marmo  è hoggi  nel  filo  pa- 
lazzo . Al  medefimo  Benedetto  fece  fare  Lorenzo  vecchio  de’Mediri  in  stira 
Maria  del  Fiore  il  ritratto  di  Giotto  pittore  Fiorentino , e Io  collocò  (òpra  l’e 
pitaffio,  delquale  fi  c difopra  nella  vita  di  elio  Giottoa  baftanza  ragiona» 
to,  laquale  (cultura  di  marmo  è tenuta  ragioneuole.  Aandaro  poiBenedc 
tro  aNapoli,per  edere  morto  Giuliano  filo  zio,Jde!quale  egli  era  herede.oltre 
alcune  opere, che  fece  a quel  Re , fece  per  il  Con  tedi  Terra  Nuoua  in  vna  ta- 
uola di  marmo  nel  monafteriode’monaci  di  Monte  Oliucto  una  Nunziata, 
con  certi  fan  ti,e  fanciulli  intorno  bellifsimi, che  reggono  certi  fcftoni.  E nel 
la  predella  di  detta  opera  fece  molti  baisi  rilieui  con  buona  maniera . In  Faé 
za  fece  vna  bellifsima  fepoltura  di  marmo  per  il  corpo  di  s.Sauino,&  in  ella 
fece  di  badò  rilieuo  fei  itone  della  vita  di  quel  lanto,con  molta  inuenzione* 
e dilegno, cofinecafamentijcome  nelle  figure.  Di  maniera,  che  per  quella, 
eperì’altrcopere  fuefuconofciutoperhuomoecceliétenellafcultura.  On- 
de prima, che  partifse  di  Romagna  gli  fu  fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto  Ma» 
latcila . Fece  anco, non  fo  fe  prim a o pòi, quello  d’Henrico  fettimo  Re  d’In- 
ghilterra,fecondo, che  n’haueuàhauuto  da  alcuni  mercanti  Fiorentini  un  ri 
tratto  incarta.  La  bozza  de’quali  d uer  itratti  fu  trottata  in  cala  fua  con  mol- 
te altre  cole  dopo  la  (uà  morte.  Ritornato  finalmente  a Fiorenza,  fece  a Pie 
tro  Melimi  cittadin  Fiorétino , & allora  ricchifsimo  mercante,  in  s.  Croce  il 
pergamo  di  marmo, che  vi  fi  uede,tlqualè  tenuto  co fararifs.e  bella  fopr’ ogni 
altra, che  in  quella  maniera  fia  mai  data  Iauorata,per  vederfi  in  quello  lauo- 
ratele  figure  di  marmo  nelle  ftorie  di  s Francelco,con  tanta botità.ediltgen 
za,chedi  marmo  non  fi  potrebbe  piu  oltre  difiderare.  HauendouiBenedet 
tocon  molto  artifizio  intagliato  albethfafstjCafamétijprofpettiue:  & alcune 
cofe  marauigliofamente'fpiccateiEtoltreciO.untibattimento  in  terra  di 
detto  pergamOjche  (crue'per  lapida  di  fepoltura,  fatto  co  tanto  dilegno , che 
egli  è imponibile  lodarlo  a baftanza.  Dicefi,  che  egli  i fare  quella  opera  heb 
be  difficultà  con  g l’operai  di  s.croce:  perche  volendo  appoggiare  detto  per- 
ga  mo  a vna  colonna, che  regge  alcu  ni  degli  archi , che  fcftengono  il  tetto, e 
forare  la  detta  colonna  per  farui  la  fcala,ei’en  trata  al  pergamo , elsi  non  vo- 
leuano,  dubitando,  checlla  non  fi  indebolilìe  tantoeoi  vacuo  della  Calita , 
che  il  pefo  non  la  sforzale  con  gran  rouinad’una  parte  di  quel  tempio.  Ma 
hauendodato  ficurtàil  Mellino  , che  l’opera  fi  finirebbe  lenza  alcun  dan* 
no  della  chiefa,finalmente  furono  contenti.  Onde  hauendo  Benedetto  fpra 
gh  ato  di  fuori  confafcedi  bronzo  la  colonna,  ciò  è quella  parte,  che  dal  per- 
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gamo  in  giu  è ricoperta  di  pietra  forte, fece  dentro  la  fcala,per  fall' re  al  perg.ls 
mo  j e tanto  quanto  egli  la  bucò  di  dentro  l’ingroflo  di  fuora  con  detta  pie» 
tra  forte, in  quella  maniera, che  fi  vede.  Et  con  ftuporedi  chimiche  la  vede 
conduttequertaoperaa  perfezzione,mortrandoin  ciafcuna  parte, & in  tut- 
ta infieme  quella  maggior  bontà, che'puo  in  firn  il  opera  defiderarfi.  Afferma 
no  molti, che  Filippo  Strozzi  il  vecchio,volendofare  il  fuo  palazzo,  ne  volle 
il  parere  di  Benedetto,  che  glie  ne  fece  un  modello,  c che  fecóndo  quello  fu 
cominciatole  bene  fu  (egiucato  poi,  e finito  dal  Cronaca,  morto  elio  Bene- 
detto, ilquale  hauendofi  acquiftatoda  viuere , dopo  le  cofe  dette , non  volle 
fare  altro  lauorodi  marmo . Solamente  fini  in  s.Trinità  la  s.Maria  Madale* 
na  data  cominciata  da  DifideriodaSettignano.  E fece  il  crucifittb,  cheèfo- 
pra  l’altaredi  s.Maria  del  Fiore, & alcuni  altri  fimi  li . Quanto  all’architettu 
ra, ancora  che  mettefle  mano  apoche  cofe, in  quelle  nondimeno  non  dimo* 
ftrò  manco  giudizio,chc  nella  (cultura, e m almamente  in  tre  palchi  di  gra* 
dilsima  fpe(a,  che  d’ordine,  & col  configlio  (uo  furono  fatti  nel  palazzo 
della  fignoria  di  Firenze . Il  primo  fu  il  palco  della  (ala , che  hoggi  fi  dice  de’ 
Pugento.fopra  laquale  hauendofi  a fare  non  vna  fiala  limile,  ma  due  danze, 
ciò  è vna  (ala,  & vna  A udienza,  e per'confeguente  hauendofi  a fare  vn  mu- 
ro,non  mica  leggieri , del  tut  to  c den troui  vna  porta  di  marmo  ma  di  ragio* 
neuolegroflczza,non  bifognò  maco  ingegno  o giudizio  di  quello,  che  haue 
un  Benedetto, a fare  vn’operacofi  fatta.  Benedetro  adunque, per  non  dimi- 
nuire la  detta  fa!a,e  diuedere  nondimeno  il  di  (òpra  in  due, fece  a quello  mo* 
do . Sopra  vn  legno  grotto  vn  braccio,  e lungo  quanto  la  larghezza  della  (a- 
la, ne  commette  vn’altro  di  due  pezzi  di  maniera, che  con  la  groflezza  fua  al* 
zaua  due  terzi  di  braccio.  E negl’eftremi  ambidue  benifsimo  confitti, & in 
catenari  infieme  ftceuano  a canto  al  muro  ciafcuna  teda  alta  due  braccia. 

E le  dette  due  tede  erano  intaccate  a ugna  in  modo,che  ui  fi  potette  importa 
ré  vn’arco  di  mattoni  doppi, grotto  vn  mezzo  braccio,  appoggiatolo  ne’fian 
chi  ai  muri  principali . Quefti  due  legni  addunque erano  con  alcune  inea* 
filature  a guifadi  denti, in  modo  con  buone  (pranghe  di  ferro  vni  ti,  & inca 
tinate  infieme, che  di  due  legni  ueniuano  a eflere  vn  folo . Oltre  ciò,  hanen 
do  fatto  il  detro  arco  -,  accio  le  dette  traui  del  palco  non  hauetteno  a reggere 
fc  non  il  muro  dell’arco  in  giu, e l’arco  rutto  il  rimanente  s apiccòdauantag 
gio  al  detto  arco  due  grandi  ftaffe  di  ferro,  che  inchiodate  gagliardamente 
nelle  dette  traui  da  batto, le  reggeuano , e reggono  di  maniera , che  quando 
per  loro  medefime  non  bartallenoj  farebbe  atto  l’arco,  mediante  ledette  ca 
tene  dette, che  abbracciano  il  trauo,efonodue,  vna  di  qua,evnadila  dalla 
porta  di  marmo, a reggere  molto  maggior  pefo , che  non  è quello  del  detto 
murojchcèdi  mattoni, egrofio  un  mezzo  braccio.  Et  nondimeno  fece  latto 
■rare  nel  detto  muro  i mattoni  per  coltello  Se  centinato,cbe  ueniuaa  pigner 
ne  canti  doue  era  il  (òdo,&  rimanere  piu  dabilc.  Et  in  querta  maniera,  me- 
diante il  buon  giudiziodi  Benedetto  rimafe la  detta  (ala  de’Dugento  nella 
Tua  grandezza  5 e (opra  nel  medefimofpazio,con  vn  tramezzo  di  muro,  vi  fi 
fece  la  fiala,  che  fi  dice  dell'oriuolo , e l’udienza , doue  è dipin  to  il  T rionfo  di 
Camillo  di  mano  del  Saluiati . llfoffittato  delqual  palco  fu  riccamentela- 
uorato,e  intagliato  da  Marco  del  Tatto,  Domenico,  Se  Giuliano  (noi  frate* 
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gli , che  fece  ùmilmente  quello  della  fala,  dcll’oriuolo.e  qtielIodell’Vdicn- 
za . Er  perche  la  detta  porta  di  marmo  fu. da  Benedc  tra  fitta  doppia, /òpra 
l'arco  della  porta  di  dentro,  hauqjogia  detto  del  d idioti, fece  una  indizia  di 
marmo  a fcdere.con  la  palla  del  mondo  in  vpa  mano,c.i?eJl’  altra , vna  fpada 
Con  lettere  in  torno  all’arco,  che.dico.no,  , Diligile  iuftitùm  qui  ludicatii  terrai». 
Laquale  tuttaopera  fu  condotta  con  mafauigliofa  diligenza;  Se  artifizio . l\ 
medefnno  alla  Madonna  delle  Grazie,che  c poco  fuor  d’ Arezzo , facédo  tu 

f!ortico,evna  (alita  di  fcaledinàzi  alla  porta;  Nel  portico  milegl’archifopr* 

C cotóne, iScacanto  al  tetto  girò  intorno  uomo  yn  architrauc,fregio,c  corni 
rione;  & in  qllo  fece  per  gocciolatoio  .vna  ghirlanda  di  Rofoni  in  taglia  ti  di , 
macigno, che  (portano  in  fuori  vn  braccio, e vn  terzo . Talmente,che  fra  1’* 
getto  del  frontone  dellagoladifopra,&il  dentello,  & Vouolo,  fotto  il  goc 
ciolatoio,fa  braccia  due,&  mezzo,cheaggmn  toui  il  mezzo  braccio,  che  fan 
noi  tegoli  fa  vn  tetto  di  braccia  tre  intorno  bello,ricco , vtile.óc  ingcgnolo . 
Nellaqual’opera.e  quel  fuo  artifizio, degno  d’ed'er  molto  confiderato  dagli 
Artefici  che  volendo,  che  quedo  tetto  fportafsc  tanto  in  fuori,  lenza  mo- 
digloni,o  nten(òle,che  lo  reggcfsmoj  fece  que  ladroni, doue(ono  i coloni  in 
tagliati  tanto  grandi  che  la  metà  fola  fportalsi  infuori, & l 'altra  metàrcdalsf 
murato  difodo.ondeeflendo  coli  concrepefati,  potettono  reggere  il  redo,c 
tutto  quello.che  di  (opra  fiaggiunfe,  come ha  fatro  (ino  a hoggi.  fenza  disa- 
gio alcuno  di  quella  fabrica.  Et  perchenon  voleuà,  che  quedo  cielo  apparii 
fi  di  pezzi  comeeghera:  riquadrò  pezzo  per  pezzo,  d’un  corniciamelo  in- 
tornojcheveniua  a far  lo  sfondato  delroìrme,  cheincadrato,  &comme(To 
bene  a cadetta , vniua  l’opera  di  maniera  che  chi  la  vede  la  giudica  d’un  pez- 
zo tutta  . Nel  medefunoluogofece  fare  vn  palco  piano  di  rofeni  medi  d’o- 
ro, che  è molto  lodato.  Hauendo  Benedetto  compero  vn  podere  fuor  di 
Prato,av(cire  per  la  porta  Fiorentina,  per  venire  iti  verfo  Firenze,  e non  piu 
lontano  dalla  rem,  che  vn  mezzo  miglio  ; fece  in  fulla  Grada  maedraaccan 
co  alla  porta  vna  bellilsima  cappelletta . & in  vna  nicchia  vna  n.  Donna  col  fi 
gliuolo  iti  collo  di  terra, lauorata  tanto  bene , che  cofi  fatto  lenza  altro  cglo- 
reè  bella  quanto  Ce  fude  di  marmo . Coli  fono  due  A ngeli , che  fono  a (orna 
mo  per  ornamento, con  vn  candelliere  per  vno  in  mano . Nel  doflaledell’al 
tare  è vna  pietà  co  la  N.Donna,es.Giou.dt  marmo  bellifs.Lafsòancoallafua 
motte  in  cafa  dia  molte  cofe  abbozzate  di  terra, e di  marmo:  Difegnò  Bene» 
detto  molto  bene, come  fi  può  vedere  in  alcune  carte  del  nofiro  libro . Final 
mente  d’anni  54.fi  morì, nel  1498,  c fu  honoreuolmente  (orterraco  in  s.  Lo- 
renzo . E laido, che  dopo  la  vi  ta  d’alcuni  fuoi  parenti, tutte  le  (ue  facul  tà  fui 
fino  della  compagnia  del  Bigallo, 

Mentre  Benedetto  nella  dia  giouanezza  lauoròdi  legname, e di  commcl 
fo  furono  fuoi  concorrenti  Baccio  Cellini  piffero  della  Signoria  di  Firenze, 
ilqualc  lauorò  di  commeflo  alcune  cole  d’auono  molto  belle , c fra  l’altrc.vn 
ottangolo  di  figure  d’auorio,  profilate  di  nero , bello  affatto, il  quale  c nella 
guardaroba  del  Duca-,  pari  mente  Girolamo  della  Ceccha  creato  di  coftui,  • 
Piffero  anch'egli  della  Signoria, lauorò  ne’medcfimi  tempi  pur  di  commef- 
fo  molte  cofe . Fu  nel  medefnno  tempo  Dauit  riftolefe , che  i n s.Giouanni 
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Euange!iltadiPi(loia,fecc  all’entrata  del  coro  vns.Giouanni  Euangeliila 
Jjrimeflo  : opera  piu  di  gran  fatica,  a conci  tufi,  chedi  gran  dileguo.  Et  pa. 
rimente  Geri  Aretino  , che  fece  il  coro,&  il  pergamo  di  s Ageftiirod'Arez- 
jo.de mditefimi  rimcfsi  dilegnamiidi  figure, & prolpertiue.  Fu  quello  Gic* 
ri  molto  capricciofo  , efece  di  canne  di  legno,  vnoorgano  perfetti fsimo,  di 
dolcezza, & fuauirà.che  è anchor  hoggi  nel  vcfcoilado  d AteJzd.lopra la  por 
ta  della  fagteftia:  mantenutoli  nella  inedciìma  bomàiclieècòfa  degna  di 
maraiiiglia,&  daini  prima meflain  opera.  ManciTunodi  coftoro,  ne  altri 
fu  a gran  pezzo  eccellenreciuanto  Benedetto.onde  egli  merita  fra  i migliori 
Arrefiei  delle  lite  profclsioni  d’elTer  iemprcannouerato, e lodato, 
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Ndrea  del  V c rocchio,?  ior  en  t i n o,  fu  ne  tempi  Tuoi  Orefice, 
profpettiuo,lcultore,intagliatore,pittore,&mufico.Ma  in  ve 
ro  nel  artedellafculcur.'i,&pittiira>hebbelamanicraal  quatt 
to  dura,'&  crudetta  : come  quello  che  con  infinito  Audio  fe  la 
guadagnò  piu  che  col  benefitio,o  facilitàdella  natura.  Laqual 
facilità  le  ben  li  fufsi  tanto  mancata,  quan  to  gli  auanzò  Audio , & diligenti» 
farebbe  fiato  in  quelle  arti  eccelle» tifsitnorlequali  a vna  fomma  perfezione 
vorrebbono  congiunto  Audio  , denatura:  & noue l’un  dedua manca:  rade 
volte  fi  peruiene  al  colmo  ; le  ben  lo  Audio  ne  porta  ficco  }a  maggior  par  te  : il 
qualeperchefu  in  Andrea, quanto  in  alcuno  al  tromai  grandilsimo  ; fi  met- 
te fra  i rari,&  eccellenti  artefici  dell’arte  noftra.(Quefti  in  giouanezza  attefe 
alle  fcienze,&  parricularmen  te  alla  geometria . Furono  fatti  da  lui , men  tre 
attefe  all’orefice, oltre  a molte  altre  colè,  alcuni  bottoni  da  piuiali , che  fono 
in  s. Maria  del  Fiore  di  Firenze . E di  groflerie, particolarmente  vna  tazza  j la 
forma  dellaqualc,piena d’animali, di  fiogliami,e  d’altre  bizzarie , va  attorno, 
&èda  tutti  groreficiconofciuta,  Se  yn’altra  parimente  doue  è un  ballo  di 
puttini  molto  bello . Perequali  opcrehauendP.da.to  lftgg,iadii'e,g)ifuda^o 
. a fare  daH’arre  de’Merca tanti  due  ftoried’Àrgen  to  nelle .tefte.d el ("al rare  cRs* 
Giouanm  dellequali,mcfiè,chefurono  in  opera, acquiftò  lode,  e nome  gran 
difsimo.  Mancauanoin  quello  tempo  in  Roma  alcuni  di  quegli  Apo  Iloti 
grandi, qheordtnariamen  te  loleuano  ftare  in  full’altare  della  cappella, del  Pa 
pa.coq  qlcuncaltrc  argenterieftatedisfatte:periiche,mandato per  Andrea, 
glifucongran  fiutorcdaPapa  Si  fio  darò  a fare  tutto  quello  , cheinciobilò- 
gnaua;  & egli  il  tutto  condufie  con  molta  diligenza  ,&  giudizio  a perfizzio 
ne.  In  tanto  vedendo  Andrea,  che  delle  molte  ftatue  antiche, & altre  cole, 
che  fi  trouauanoin  Roma  fi  fiiceua  grandifstma  fiima,  e che  fu  fatto  porre 
quel  cauallodi  bronzo  dal  Papa, a s. Ianni  Laterano;  & chedc’Fragmenti,n6 
che  delle  cofc intere,  cheogni  di  fi  trouauano,  fi  faceua  conto, deliberò  d’at«- 
tendere  alla  Tenitura . Etcofi  abandonato  in  tutto  l’orefice,  lì  mife  a gettare 
di  bronzo  alcune  figurcrtc, che  gli  furono  molto  lodare  Laonde  prefb  mag 
gioreanimojfi mifcalauoraredi marmo.  Onde elfendo morta lòpra parto 
inque'giorni  la  moglie  di  FrancefcoTornabuoni, il  marito, ‘che  molto  ama» 
ta  l’haueua.e  morta  voleua,  quanto  potata  il  piu,  honorarla  ; diede  a fare  la 
fepolturaad  Andrea  jilqualelopra vna  cafladi  marmo  intagliò  in  vna  La» 
pida  la  donna.il  partorire,  & il  pallate  all’altra  vita  ;&  appretto  in  tre  figure 
fece  tre  viniliche  furono  tenute  molto  belle, per  la  prima  opera,  che  di  mar- 
mo hauefie  lauorato.  Laquale fepoltura  fu  porta  nella  Minerua.  Ritornato 
poi  a Firenze  con  danari, rama,  Se  honore  ,'gli  fu  fatto  fare  di  bronzo  vn  Da» 
uit  di  braccia  due,  e mezzo,  ilqu  ale  fin  ito,  fu  pollo  in  palazzo  al  lommo  della 
ficaia,  dou  e ftaua  la  catena,  con  lua  molta  lode.  Mentre,  che  egli  conduqeua 
la  data  fiatila, fece  ancora  quella  N.  Donnadi  marmo,  che  è fopra  la  fepoltu 
ra  di  M.  Lionardo  Bruni  Aretino  in  s.Croce,laquale  lauorò,ellendo  ancora 
aliai  giouane,pcr  Bernardo  Roflellini  architetto, e fcuItore,ilquale  condul- 
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fedi  marmo, come  fi  èdettOjtatt^  queH’opera.  Fece.il  medefimò  ih  vn  qua- 
dro di  marmo  vnaN.  'Dóhhàdi  mézzo  rilieuo  ,'dal  mezzo  in  fu,  col  figliuo- 
lo in  collo } laquale  già  era  in  cafa  Medi  : Se  hòggi  è nella  camera  della  miche! 
ladi  Fidrenzaj!bprH'Vhapdrtà,còiiibcorab'élli{simà.  Fece  anco  due  tede  di 
■ hieralloivrià  d’Afeflàhdi.'©  Magnoin  profittò  ; l’hltrà  d’un  Dario  afiio  capric 
ciò, pur  di  mezzo  ribello  ;e.ci.ifcunada  per  fé  ; Variando  l’un  dall’altro  na 
cimieri,  nèll’arrhadure,  & inogni  cófa . Lequali  amendue furono  mandate 
dal  Mag. Lorenzo  vecchio  de’Medici  alReMattiàCortiinpin  Vpgheria,có 
'mólte  ài crè  còffe, còme  fi  dirà  al  luogo  Tuo.  Pet  Ibernali  cofe,  hauendo  acqui 
ftatofi  A'hdrèà'nòme di  eccellente maeftro,  c maifimàmehte  molte  cofedi 
rfiétallòidéllequàii  egli  fi  dilettala  molto, fece  di  bronzo  tinta  ronda  in  fah 
- LòrfenzÒ  là  fepòltiirà di  GioùariniV^'di  Piero  di  Cofirhtì  de’  Medici , doiit  è 

• Vna^aflà’di  poffido,rettà  da  quattro  cart  tonate  di  bronzo  .con'gtrari  di  fd- 
’ glie  mólto  ben  lauorate'j  Se  finite  con  diligenza  grandiffima.  Laquale  fepól 

tura  è porfa  frala  cappella  del  fagramento,e  la  fagreftia  ; dellaqual  opera  no 
fi  può  he  di  bróhzoine  di  getto  far  meglio  jinalfimamente  hauendo  egli  in 
■vn  médèfimo  tempo  móftràto  l’ingegno  filo  nell’  architettura, per.haufer  la 
detta  fepól  tòta  collocata  nèll?a‘per  tura  d’una  fineftra  larga  braccia  cinque, 
"e  alta  dieci  in  circa pbftafopràvnbafarnento,chediuide  la  detta  cappel- 
la del  fagrainentOidalla  fagreftia  vecchia.  E foprà  la  calla,  per  ripieno  dèli’# 

• per  tura  infino  alla  volta  fece  vna  grata  a màndorle  di:  cordóni  di  bronzo  na 
turalifsimi,con  ornamentiin  certi  luoghi  d’alcuni  feftoni,  Se  altre  belle  fah 
tafie,tutte  notabili, & con  molta  pratica,giudizio,Scinuenzionc  condotte. 

; Dopo  hauendo  Donatello  per  lo  magiftrato  de’:Sei  dèlia  mefdanlzià  fatto  il 
< tabernacolo  di  mài'mo, che  è hòggi  dirimpetto1  aTan  Michèle,  nelFOràtoriò 
di eflo  d’  Orfàn'MicKèle  5 Se  hauèhdotiifi  à*fhrè  Vti  fan  t oipmafodi'  b'tózo , 

' che  cercaflelà  piaga  aChrifto  : ciò  b'èf  allora  nònfi  fece  ajtrimentì  ; perche 
degl’hùorriirii,chéfìàbeùà:no  cotal  cura, alcubì.nòlèhanb,  chele  facdle  Dò» 
n'atcllo  ) Se  altri  Lorenzo  Ghibérti.Eflendofi  diifitjuè^a  còfi'ftata  cofi',  infi» 
no  a che  Donato, & Lorenzo  videro  ; furono  finalmente  ledette  due  ftatue 
allogate  ad  A ndrea  ’ilquale  fattone  1 modelli,e  le  forme  legetrò , Se  venne 
io  tanto falde,intere,&  ben  fatte,chefu  vn  belliifimo getto,  onde mefipfia 
rinettarlejSc  finirle, le  ridullea  quella  perfezzione , che  al  prefente  fi  vede, 
che  non  potrebbe eflfer  maggiore:  perche  in  fan  Tommafo  fi  fcorgela  incre 
dulità,&  la  troppa  voglia  dt  chiarirli  del  fatto;  Se  in  vn  medefìmo  tèmpo  i'z 
more,chegli  fa  cori  bellilfima  maniera  metter  la  mano  al  coftato  di  Chriftò: 
Se  in  efib  Chrifto,ilquale  con  liberalilfima  attitudine  alza  vn  braccio.  Se  a- 
prendolaveftc,chiarifceil  dubbio  dell’incredulo  dilcepolo,  è tutta  quella 
grazia, e diuinità, per  dircofi,chcpuo  l’arredar  a vna  figura.  Ecl’hauere  An 
' chea  ambedue  quefte  figure  veftitadi  bellitfimi,ebeneaccommodati  panni 
fa  conofcere, che  egli  non  meno  lapeua  qtiefta  arte, che  Donato,  Lorenzo,e 
gl’altri, che  erano  Itati  inanzi  a lui. onde  ben  meritò  quefta  opera  d’efier’ih 
vn  tabernacolo  fatto  da  Donato,collocara  -,  Se  di  eflere  fiata  poi  fempre  te- 
nuta in  pregio.Sc  grandillìma  (lima.  Laonde  non  potalo  la  fama  di  Andréa 
andar  piu  oltre. ne  piu  crefcere  in  quella  profelfione  ; come  perfona  a cui  n:ò 
feafhua  in  vna  fola  cola  ellcre  eccellati  cc^na  defideraua  eflfer  il  medefimo  tn 

altrt 


ANDREA  VERRO  C.  4S5 

altre  ancora,mediante  lo  Audio;  uoltò  l’animo  alla  pitturai  Se  cofifeccicar 
toni  d’una  battaglia  d’ignudi  dilegnaci  di  penna  molto  benc,per  fargli  di  c» 
lore  in  vna  facciata.  Fece  fimilmente  i cartoni  d’alcuni  quadri  di  Itorie,  c do 
po  gli  cominciò  a mettereih  opera  di  colori  ; ma  qual  fi  fulle  la  cagione  ri- 
marrò imperfetti.  Sono  alcuni  difegnidi  luamano  nel  noftro  li bfo, fatti  có 
molta  pacienza,egrandiilimo  giudizio;  in  fraiquali  fono  alcune  tette  di  fe- 
minacon  bell’arie,&  acconciature  di  capegli,qua\i  per  la  fua'.bcllezza  Lio- 
nardo  da  Vincifempre  imitò  : fonili  ancora  dua  cattagli  có  il  modo  delle  mi 
fure,e  centin  e da  fargli  eli  piccioli  grandi , che  vengltino  proportionati;,  Se 
fenza  errori  j Se.  di  rilicuo  di  terra  cotta  èapprefiò  di  me  vna  tefta  di  cauallo 
ritratta  dall’àntico,che  è co  fa  rara , Se  alcuni  altri  pure  in  carta  n’ha  il  molto 
R.Don  Vincenzio  Borghini  nel  fuo  libro,delquale  fi  è difopra  ragionato 
E fragPaltrijVn  difegno  di  fepolturada  lui  fatto  in  Vinegia,pcr  vn  Doge,  Se 
vna  ftoria  de’Magi, che  adorano  Chrifto  ; Se  vna  tefta  d’unadonnafiniUìma 
quanto  fi  polla,  dipinta  incarta.  Fece  anco  a Lorenzo  de’Medicijper  la  fonte 
: della  V illa  a Careggiava  putto  di  bronzo, che  Itrozza  vn  pefte:  il  quale  ha  fat 
■ to  porre, come  hoggi  fi  vede, il  Sig.  DucaCofimo  allafoncc,cheè  nel  cortile 
del  fuo  palazzo,  Ilqual  putto  c veramente  marauigliofo.  Dopo,  ellendofi  fi- 
nita di  murare  la  Cupola  di  fanta  Maria  del  Fiore,  fu  riloluto  dopo  molti  ra 
•giobàmenti,che'fifaccfTela  palladirame,chehauenaaefler  pofta  in  cima  * 
quell’edifiziojfceohdo  l’ordine  lafciato  da  Filippo  Brunellefchi ; perchcda- 
tonela  cura  ad  Andrea, egllla  fece  alta  braccia  quattro,  epofandola,  in  fur’ 
vn  bottone,  la  incatettò  di  maniera , che  poi  vi  fi  pore  mettere  fopra  ficura- 
mente'la’crode.  Laquale  opera  finita,fu  niella  fu  con  gratidillima  fèlla, c pia- 
cere de’popoli.Beri’è  vero, che  bifognò  vfar  nclfarla  ingcgno,ediligéza,  per 
che  fi  potefie,come  fi  fa,en  trami  dentro  per  di  fiotto  : Se  ancho  nell’armarla 
con  buone  fortificazioni, accio  i venti  non  le  potcllero  far  nocumento.  Et  p 
che  A ndrea  mài  no  fi  ftaua.e  fempre  o di  pittura, o di  (cultura  lauoraua  qual 
' che'eófa  ; Se  qualche  volta  tramczzaua  l’u  n’opera  con  l’altra , perche  meno, 
come  molti  fanno, gli  vernili*  vna  ftclla  cola  a fallidio  ; le  bene  no  milein  o- 
perai  fopradetti  cartoni , dipinfe  nondimeno  alcune  colèi  e fra  T altre  vna 
' tauolaalle  monachedi  fan  Domenico  di  Firenze, nella qualegli  parue eflcr 
fi  portato  molto  bene^onde  poco  apprefto  ne  dipinfe  in  s.Salui  vn’alira  a’fra 
ti  di  Vall’ombrola  ; nellaqualec  quando  fanGiouann»  battezza  Chrifto, E 
in  quella  opera  aiutandogli  Lionardoda  Vinci  allora  giouanetto, e luodifce 
polo,vi  colorì  vn’angelo  di  fua  mano,il  quale  era  molto  meglio , che  l’ altre 
cofe.  licite  fu  cagione,che  Andrea  fi  rilòlucitcanon  volere  toccare  piu  pe 
nelli, poiché  Lion.udo  coli  giouanetto  in  quell’arte  fi  era  portato  molto  me 
gliodi  lui. 

Hauendo  dunque Cofimo defedici  hauutodiRoma  molte  anticaglie, 
hauena  dentro  alla  porta  del  fuo  giardino.o  vero  cortile,  che  riefee  nella  via 
dc’Ginon  fatto  porre  vn  belllifsimo  Marfia  di  marmo  bianco,  impiccato  a 
vn  tronco , per  dottore  edere  /corticato  ; perche  volendo  Lorczo  fuo  nipote, 
alqualc  era  venuto  alle  mani  vn  torlo  con  la  tefta  d’un  altro  Marfia  antichili 
fimo, e molto  piu  bello, che  l’altro , c di  pietra  rolla  ; accompagnarlo  col  pri- 
mojtion  poteua  ciò  fare,  effondo  imperfettifsimo , Onde  datolo  a finire , Se 
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acconciare  ad  Andrea, egli  fece  le  gambe, le  colce,cle  braccia, che  mancaua- 
no  a quella  figura.di  pezzi  di  marmo  rodo  tanto  bene,  che  Lorenzo  ne  rima 
lèfòdisfattifsimo,elafece  porre  dirimpetto  all’altra,  dall’altra  bada  della  por 
ta.  Ilquale  torlo  antico, fatto  per  vn  Marfia  fcorticato,fu  con  tanta auuerté» 
za,egiudizio  lauorato,che  alcune  vene  bianche, e lottili,  che  erano  nella  pie 
tra  roda  nennero  intagliate  dall’ Artefice, in  luogo  apunto,  che  paiono  alcu- 
ni piccoli  verbicini,che  nelle  figure  naturali, quando  fono  {corticate,  fi  veg- 
giono . Il  chedoueua  far  parere  quell’opera,  quando  haueua  il  luo  primiero 
pulimento,cofaviuifsima.  Volendo  in  tanto  i Viniziani  honorare  la  molta 
virtù  di  Bartolomeo  da  Bergamo,  mediante  tlqualehaueuano  hauuto  mol- 
te vittorie  ; per  dare  animo  aglialtri  ; udita  la  fama  d’Andrea  lo  conduflero 
a Vinezia;  doueglifu  dato  ordine',  che  facefle  di  bronzo.  la  ftatua  a cauallo 
di  quel  Capitano  : per  porla  in  fulla  piazza  di  s.Giouanni, e Polo Andrea 
dunque, fatto  il  modello  del  cauallo,  haueua  cominciato  ad  armarlo  perget 
tarlo  di  bronzo  5 quando, mediante  il  tauore  d’alcuni  Gentil’huomini,  fu  de 
liberato,  che  Vellano  da  Padoua  facefle  la  figura.,  & Andrea  il  cauallo . La* 
qualcofahauendointefa  Andrea,  fpezzato,ch-‘ hebbe  alfuo  modello  lega* 
be,ela  tefta,  tutto  Idegnato  fe  ne  tornò  Lenza  far  mottoaFirenze.Cio  vden- 
do  la  Signoria , gli  lece  intendere,  che  non  fufle  mai  piu  ardito  di  tornare  in 
Vinezia,perchegli  farebbe  tagliata  la  tefta,  allaqualcofa,lcriuendo  rilpofe, 
che  le  neguardcrebbe,  perche  /piccati,  che  le  haueuano,  non  era  incoro  fa* 
cultà  rapiccarele  tefte  agl’huomini , ne  vna  limile  alla  fuagia  mai  come  ha- 
rebbe  faputo  lui  faredijquella  che  gli  haueafpeccataalfuo  cauallo, & piu  bel 
la . Dopo  laqual  rilpo  fta,che  non  clilpiacque  a que’Signori,  fu  fatto  ritorna- 
re con  doppia  pruuifionea  Vinezia,doue  racconcio,  che  hebbe  il  primo  mo 
dellc,lo  gettò  di  bronzo, ma  non  lo  finì  già  del  tutto^erche.eflèndo  rifcalda 
to,e  raffreddato  nel  gettarlo,  fi  morì  in  pochi  giorni  in  quella  f itta , lafciaq- 
do  imperfetta  non  folaméte  quell’opera  anchor.rche  poco  mancafleal  rinet 
tarla,che  fu  mefla  nel  luogo  doue  era  deftinara,ma  vn’altra  ancora,  che  face 
ua  in  Piftoia  j ciò  è la  fepoltura  del  Cardinale forteguerra, con  le  tre  virtù  teo 
logiche,  Se  vn  Dio  Padre  lòpra:  laquale  opera  fu  finita  poida  Lorenzetto 
fruitore  Fiorentino . Haueua  Andrea  quando  morì  anni  jó.Dolfe  la  lua  mor 
te  infinitamente  a gl’amici,  Se  a luoi  difcepoli,che  non  furono  pochi  ; e maf- 
fimamente  a Nanni  Groflò  fcultore,e  perlona  molto  aftratta  nell’arte,  e nel 
viuere.  Dicefi, che  coftui  non  hauerebbe  lauorato  fuor  di  bottega,  e partito» 
larmente  ne  a’Monaci,nc  a frati, fe  non  hauefle  hauuto  per  ponte l’ufcio  del 
la  volta , o vero  cantina  per  potere  andare  a bere  a fua  porta , e Lenza  hauere 
a chiedere  licenza.  Si  racconta  anco  di  lui.  che  eflendo  vna  volta  tornato  là» 
no, e guarito  di  non  lo  che  lua  infirmiti  da  s.MariaNuouarifpódeua  agl’a- 
mici  quando  era  vili  tato, c dimandato  da  loro  come  ftaua;  io  fio  male , tu  Lei 
pur  guarito  rilpondenano  erti, & egli  lòggiugneua,&  però  fio  io  male.pcio- 
cheioharei  bilognod’un  poco  di  febre,. per  potermi  intrattenere  quìnello 
fpedalc  agiato, e leruito.  A coftui,  venendo  a mortemur  nello  fpedale,fupo 
fio  manzi  vn  cruci fiflò  di  legno  affai  mal  fatto, & goffo  ; onde  pregò , che  gli 
fufle  leuato  dinanzi, eportatogliene  vno  di  man  di  Donato;  afFennando,che 
le  non  lo  leuauano  fi  morrebbe  di  fperaio,  cotanto  gli  dilpiaceuano  l’opere 

mal 


ANDREA  VERROC.  4*5 

mal  fatte  della  fua  artc.Fu  difcepolo  del  medefi mo  A ndrea  Piero  Perugino* 
e Lionardo  da  V inci,de’quali  fi  parlerà  al  fuo  luogo  ; & Franccfco  di  Situo* 
ne  Fiorentino, che  lauórò  in  Bologna  nella  chiefa  di  fan  Domenico  vna  Ce* 
poltura  di  marmo,conmolrefigure  piccole, che  alla  maniera  paiano  di  ma* 
nod'Andrea  ; laquale  iu  fatta  per  M.Aleflàndro  Tartaglia  Imolefedottorc- 
Etvn’altrainian  BrancaziodiFirenze.che'rifpondein  fagreftia,  & in  vnaca 
pelladi chiefa, p M Pier  Minerbetti  caualiere.  Fu  fuo allieuo ancora  Agnol 
di  Polo, che  di  terra  lauorò  molto  praticamente,  & ha  pieno  la  città  di  cofe 
di  fuamano,&  fe  hauefle  voluto  attender  all’arte  da  fennojharebbe  fatte  co 
febellifsime.Ma  piu  di  tutti  fu  amato  da  lui  Lorenzo  di  Credi,  ilquale  ricon 
dulie  l’òfladOuida  Vmezia,eleripoie  nella  chiefa  disi  Ambruogio  nella  Ce 
polturadi  fet  Michele  diCione,doue(oprala  Upidafonojintagìiate  quelle 
parolé.  ' . 

Ser  MichielisdcCioniSyCrfuorum.  & npprefio.  Hic  offe  icteent  Andre*  Verro - 
chiniti obi) tv enetijs  mccclxxxviii. 

■ Si  dilettò  aliai  Andrea  di  formare  di  getto  da  far  prela, cioè  di  quello,  che 
fi  fa  d’una  pietra  dolce, laquale  fi  caua  in  quel  di  V ol  terra , & di  Siena,  & in 
altri  molti  luoghi  d’Italia.  Laquale  pietra  cotta  al  fuoco, & poi  pefta,ecòl’ac 
qua  tiepida  impaftata,diuiene  tenera  di  forte,chefenc  fa  qllo,  che  altri  uuo 
le;  Scdopo  rafIodainfieme,&indurifcein  mòdo, che  vi  fipuo  .dentro  get- 
tar figure  intere.  Andrea  dunque  vsò  di  formare, con  forine  coli  fa  tre,  1 eco» 
fe  naturàli;per  poterle  con  piu  commòdità  tenere  inanzi,eimitarlc, cioè  ma 
ni, piedi, ginocchia, gambe, braccia, e torli . Dopo  fi  cominciò  al  tempo  Ino  a 
formare  le  tette  di  coloro,chemonUano  con  poca  ipefa;  onde  li  vede  in  o* 
gni  cafa  di  Firenze  Copra  i caminijvfci,fineftré,&  cornicioni  infiniti  di  detti 
ritratti, tanto  ben  fatti, & naturali, che  paiono  vini.  E da  detto  tempo  in  qua 
fi  èfeguitato,&  feguita  il  detto  vfo,che  a noi  è fiato  di  gran  commodità,  per 
hauèrei  ritratti  di  molti,  che  fi  lono  podi  nelle  ftorie  del-  palazzo  del  Duca 
Còfimo.  E di  quello  fi  deue  certo  hauer  gvandiflimo  òbligo  alla  virtù  d’An 
drea,che  fu  de’primi,che  comincialle  a metterlo  in  vfo . 

Da  quello  fi  venne  al  fare  imagini  di  piu  petiezzione  non  pure  in  Fioren 
za  ma  in  tutti  i luoghi  clone  fono  diuozioni , & doue  concorrono  perfone  a 
pOrfe  voti,&  come  fi  dice  miracoli,  per  hauere àlciina grazia  riceuuto.  Per 
ciocficjdòueprima  fi  faccuanò  o piccoli  d’argento,  o in  tàuohiccefolamente 
o vero  di  cera, e goffi  afflitto, fi  cominciò  al  tempo  d’ Andrea  a fargli  in  mol  - 
tò  miglior  maniera  , perché  haucndo  egli  Uretra  dimcftichezzacon  Orfino 
Ceraiuolo,  ilquale  in  Fiorenza  haueua  in  quell’arte  affai  buon  giudizio , gli 
incomincio  a moftrare,  come  potefle  in  quella  farli  eccellente.  Ondevenu 
ta  l’occafione.per  la  morte  di  Giuliano  de’Medici,  e per  lo  pericolo  di  Lorcn 
zo  fuo  fratello,  (lato  ferito  in  s. Maria  del  Fiore,fu  ordinato  dagl’amici,epa 
renti  di  Loreozo,che  fi  facefle,rendcndo  della  fua  faluczza  grazie  a Dio,  in 
molti  luoghi  rimaglile  di  lui . Onde  Orfino,fra  l’altre  ; con  l'aiuto.  Se  ordi- 
ned’Andrea,ne  condutte  tre  di  cera  grande  quanto  il  viuo,  facendo  dentro 
l’offatura  di  legname , come  alerone  fi  è detto , 8c  intefl’uta  di  canne  fpacca- 
te,  ricoperte  poi  di  pannoincerato  con  bellifsime  pieghe,  etanto  acconcia* 
mentCjChe  non  fi  può  veder  meglio,  ne  cola  piu  fimileal  naturale . Le  tette 
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poi  mani, e piedi  fece  di  cera  pi  a grotta,  ma  vote  den  tro,e  ritratte  dal  vino, e 
dipinte  a olio  con  quelli  ornamenti  di  capelli,  & altre  cofeiecondoj  che  bi- 
fognaua,  naturali, e tanto  ben  fatti,  che  rapprtfèntauano , non  piu  huomini 
di  cera,  ma  viuifsimi,  come  fi  può  uederein  ci  alcun  a delle  dette  tre,  vna  delle 
quali  è nella  chiefa  delle  monache  di  Chiarito  in  via  di  s.Gallo , dinanzi  al 
Crucififlo  , che  fa  miracoli.  E quefta  figura  è con  quell’habito  apunto,  che 
haueua  Lorenzo,quando  ferito  nella  gola, e falciato  fi  fece  alle  fineftredica 
fa  lua,per  cflèr  veduto  dal  popolo, che  la  era  corlo,per  vedere  fe  fatte  viuo,co 
mcdifideraua , o fe  pur  morto  per  farne  vendetta . La  feconda  figura  del  me 
defimo  è in  luccho , habito  ci  ui-le , e proprio  de’Fioreptini  j & quefta  è nella 
chiefa  de’Serui  alla  Nunziata,fopra  la  porta  minore.laqualc  è accanto  al  de* 
fcho,doue  fi  vende  le  candele . La  terza  fu  màdata  a s.Maria  degl’ Angeli  d!À. 
fcefi.e  polla  dinanzi  a quella  Madonna.  Nelqual  luogo  medefimo,. conte 
già  fi  c detto , elfo  Lorenzo  de’Medici  fece  mattonare  tutta  la  ftrada,che  ca* 
mina  da  s.Maria  alla  porta  d’Afcefi , che  va  a s.Francefco  -,  e parimente  reftau 
rare  lefonti,chéCofimofuo  Auolo  haueua  fatto  fare  in  quel  luogo.  Ma  tor 
nando  alle  indagini  di  cera, (o no  di  manod’Orfino  nella  detta  chiefa  de’Ser- 
ui  tutte  quelle,  che  nel  fondo  hanno  per  legno  vn  O. grande  con  un  R.dcn 
troui,&vna  croce  fopra.  E tutte  fono  in  modo  belle,  che  pochi  fono  flati- 
poi,  che  l’habbiano  paragonato.  Quefta  arte  ancora,  cheli  fia  mantenuta 
viua  infino  a’  tempi  noftn,  è nondimeno  piu  tqftoin  declinazione,  che  al- 
trimenti,© perche  fia  mancatala  diuozione.o  per  altra  cagione, che  fi  fia . 

Ma  per  tornare  al  V arrocchio , egli  lauorò,  oltre  alle  cofe  dette , eruditisi 
legno, & alcune  cofe  di  terra, nel  che  era  eccellente,  come  fi  vide  ne’  modelli 
delle  ftoric.che  fece  per  l’altare  di  s.Giouanni,  &in  alcuni  putti.bellifsimi,  e 
in  vna  tefta  di  s.Girolamo,chc  è tenuta  marauigliofa > E anco  di  mano  <Jel  me 
defimo  il  putto  deirpriuolo  di  Mercato  Nuouo , che  ha  le  braccia  fchiodatc. 
in  modojche  alzandole, fiiona  l’horecon  yfi,martelloichc  piene  in  mano . 

Il  che  fu  tenuto  in  que  tempi  cpfa  molta  bella,  &c  capricciofa . E quello  il  fi* , 
ne  fia  della  vita  d’ Andrea  V errocchio  Icultore  eccellentifsimo . 

Fu  ne’tépi  d’ Andrea  Benedetto  Buglioni, ilquale  da  vna  donna,  che  vici  dica 
fa  A ndrea  della  Robbia  hebbe  il  fegreto  degl’inuetriati  di  terra;  onde  fece  di . 
quella  maniera  molte  opere  in  Fiorenza,  e fuori,  e particolarmcte  nella  chic 
fa  de’Serui  vicino  alla  cappella  di  s Barbara,  vn  Ch rifto,che  refufei ta  con  ce c 
ti  Angeliche  per  cofa  di  terracotta  inuetriata  è affili  bcllopera.  In  s.Bran- 
cazio  fece  in  vna  cappella  vnChriflo  morto.  E fopra  la  porta  principale  del 
Ja  chiefa  di  «.Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo,  che  vi  fi  vede.  Dopo  Benedetta 
rimale  il  fègrcto  a Santi  Buglioni , che  folo  fa  hoggi  lauorare  di  quefta  forte 
feukure, 


VìtadiiAndrea  Mmtegna  Pittore  aSMantottano. 


V anto  po(Tailpremionellavirtu,coIui,  cheoperavirtuofa- 
mehtejfie  è in  qualche  parte  premiatolo  fa,pciochc  non  fenc* 
nedifagioneincommodo,  nefatica  quando  n’afpettahono* 
re, e premio,  E chec  piu  ncdiuicneogni  giorno  piu  chiara,  e 
piu  ìlluftrc  efl’a  virtù . Bene  e vero  -,  che  non  iempre  fi  truoua 
chi  la  conofca,e  la  pregi, e la  rimuneri, come  fu  quella  riconofciura  d’A  ndrea 
Man  egna,ilqualc  nacque  d’humililsima  ftirpe  nel  contado  di  Man toa:'3c 
ancorra,  che  da  fanciullo  pafcedegl’armenti,  fu  tanto  inalzato  dalla  forte,  e 
d all 1 virtiijche  meritò  d’eflèr  Caualipr  honorato,come  al  luo  luogo  fi  dirà . 
Qiicfthelfendo  già  gradicello  fu  condotto  nella  Città,  doueattefealla  pittu 
ra  fotte  Iacopo  Squarciarne  pittore  Padoano,  ilquale,  lecondo,  che  fcriue  in 
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vna  fila  epiftola  latina  M . Girolamo  Campagnuola  a M.  Leonico  Timeo  fi* 
lofofo,greco,nellaqualeghda  notizia d’alcuni  pittori  vecchi , cheferuiro* 
no  quei  da  Carrara  Signori  di  Padoua  j ilquale  Iacopo  fc  lo  tirò  in  cafa,e  po- 
co apprdIo»conofciutolo  di  bello  ingegno,  fé  lo  fece  figliuolo  adottiuo . E 
perche  fi  conofceua  lo  Squarcione  nóefferilpiu  valente  dipintore  del  mò- 
do,accioche  Andrea  im  parafi  e piu  oltre,che  non  fapeua  egli,lo  efercitò  affai 
in  cofe  di  getto  formate  da  ftatuc  antiche, &m  quadri  di  pitturc,che  in  tela  fi 
fece  venire  di  diuerfi  luoghi, e par  ticolarmente  di  T ofeana,  e di  Roma . On 
de  có  quelli  fi  fatti,&  altri  modi  imparò  affai  Andrea  nella  fila  giouanezza. 
La  concorrenza  ancora  di  MarcoZoppo  Bologhefe,edi  Dario  daTreuifi,  c 
di  Niccolò  Pizzolo  Padoano.difcepoli  del  fuo  adottiuo  padre, e maeftro,  gli 
fu  di  non  picciolo  aiuto,&  ftitnoltìvalrimpatare . Poi  dunque  che  hebberat 
ta  Andrea  allora , che  non  haueua  pia  che  17  annida  tauola  dell’altar  mag- 
giore di  s. Sofia  di  Padoa,laquale  pare  fatta  da  vn  vecchio  ben  pratico , e non 
davn  giouanetto -,  fu  allogata  allò  Squar tiene  lacapella,dis,Chriftofano, 
che  è nella  chiela  de’frati  Eremitani  di  s.  Agoftino  in  Padoa,  laquale  egli  die- 
de a fare  al  detto  Niccolò  Pizzolo,  & Andrea.  Niccolò  vifece  un  Dio  Padre, 
che  fiedeifn  maeilaih  mezzo.ai  Dottori  della  chiefa,  che  furono  poi  tenute 
non  mancò  buone  pitture,che  quelle,che  ui  fece  Andrea  : E nel  uero  fe  Nic 
colò,chefecepochecofè,ma  tutte  buone,fi  filile  dilettato  della  pittura, quan 
to  fece  dall’aime, farebbe  fiato  cccellente,e  forfè  molto  piu  uiuuto,che  no  fe- 
ce 5 con  ciò  fuffe,che  fiando  fempre  in  full’armi,&  hauendo  molti  minici,  fu 
vn  giorno,  che  tornaua  da  lauorare  aftcontato,e  morto  abradimeli  to . Non 
lafciò  altre  operc.che’io  fappia Niccolò,  fe  non  vn  altro  Dio  Padre  nella  capei 
la  di  Vrbano  Perfetto.  A ndfe.a  dunque  rimalo  folo  fece  nella  detta  cappel- 
la i quattro  Vangelifti,che furono  tenuti  molto  belli . Per  quefta,&  altre  ope 
re,commciando  Andrea  a effere  in  grande  afpettazione,&  a fpcrarfì,che  do 
ueffe  riufcireqnellojche  riufei  •,  tenne  modo  Iacóp©  Bellino  pittore  V inizia 
no  padre  di  Gentile,e  di  Giouanni,&concorrente  dello  Squarcione,che  ef- 
fo  Andrea  tolfe  per  moglie  vna  fila  figliuola^  forella  di  Gentile.  Laqualco 
fa  fentendo  lo  Squarcione  fi  fdegnò  di  maniera  con  Andrea,  che  furono  poi 
Tempre  nimici . E quanto  lo  Squarcione  per  l’adietro  haueua  fempre  lodate 
le  cofe d’Andrca, altre  tanto  da  indi  in  poi  le  biafimò  fempre, publicamente. 
E fopra  tutto  biafimò  fenza  rifpetto  le  pitture,  che  Andrea  haueua  fatte  nel 
la  detta  cappella  di  s.Chriftofano,  dicendo  ,'che  non  erano  cofa  buona.per- 
che  haueua  nel  farle  imitato  le  colè  di  marmo  antiche,  dallequali  non  fi  può 
imparare  la  pittura  perfettamente,  perciochei  fafsi  hanno  fempre  la  durez-, 
za  con  eflo  loro, e non  mai  quella  tenera  dolcezza,  che  hanno  le  carni,ele  cq 
fé  naturalfiche  fi  piegano,efanno  diuerfi  mouimenti:aggiugnendo,che  An 
drea  harebbe  fatto  molto  meglio  quellefigure,  e farebbono  fiate  piu  perfet- 
te le  haueffe  fattole  di  color  di  marmo , e non  di  que  tanti  colori , percioche 
nò  haueuano, quelle  pitture  fomiglianfca  di  viui,  ma  di  ftatue  antiche  di  mar 
mo,o  d’altre  cofe  limili.  Quelle  cotali  reprehfionipufero  l’animo  d’Andrea 
ma  dall’altro  cantò  gli  furono  di  molto  giouamento,  perche  conofcédo,  che 
eglidicetta  in  gran  parte  il  vero, fi  diede  a ritrarre  perfone  viue,  e vi  fece  tan 
toacquifto,chein  vna  ftoria,  chein  detta  cappella  gli  reftauaafarc , moftrò. 
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che  fapeua  non  meno  cauare  il  buono  delle  cote  viue,  e naturali,  che  di  quel 
le  fatte  dall’arte.  Macon  tutto  ciò  hebbe  Tempre  opinione  Andrea,  che.  le 
buone  ftatue  antiche  fulsinb  piu  perfette , & hauelsino  piu  belle  parti , che 
non  moftrajl  naturale . Attefo,che  quelli  eccellenti  mapftri,  fecondò,  che 
e’giudicaùa  : & gli  pareua  vedere  in  quelle  ftatue,  haueano,  da  molte  perlo* 
he  viue  cattato  tutta  la  perfetione  della  natura:  laquale  di  rado  in  vn  còrpo 
iolo  accozza , & accompagna  i n Cerne  tutta  la  bellezza  : onde  è neceflario  pi* 
gliarne  da  vno,vna  parte  : & da  vn’altro , vn’altra  : & oltre  a quello  gli  pare* 
uano  le  ftatue  piu  terminate,  & piu  tocche  in  lùmulcoli,  véne,  nerui , &'al* 
treparticelle  : lequah  il  naturale  coprendo  con  la  tenerezza,  & morbidezza 
della  carne, certe  crudezze, moftra  taluolta  meno  fe  già  nonfulsevn  qualche 
corpo  d’un  vecchio,o  di  mólto  eftenuato  ; (quali  corpi  péro,  fonò  per  altri  ri 
/petti  dagl’Artefici  fuggiti . Et  fi  conplce , di  quella  opchioneéìretfi  rito!  to' 
compiaciuto  nell’opereluernelléqualifi  vedcin  vero  la  maniera  vn  pochét 
to  tagliente,  & che  tira  taluolta  piu  alla  pietra  che  alla  carne  viua, comunque 
fia.  In  quella  vltimaftoria  laquale  piacque  infinitamente,  ritraile  Andrea 
lo  Squarcione  in  vha  figuraccia  'corpacciuta  con  vna  lancia, & con  vn  a Ipada 
in  mano.  Vi  ritralTe  fimilmente  Nqferi  di  M.Palla  Strozzi  Fiorentino,  m.Gì 
folamo  dalla  V alle,  medico  eccelletitjlsimo,  m.  Bonifazio  fuzimeligà  dottor 
di  leggi , Niccolò  orefice  di'Papà  Ihhóéenyiò  òttaho',  e EaldalTarreda  tec- 
tio,luoi  amicilsimi . Iquali  lutti’féce  veftiri'd’armé'bia'nchebrùniti,  é Igieni» 
dide  come  le  nere  fono, e certo  con  bella  manierarvi  ritraile  anéó  M.  Bonra 
mino  Caualiere,e  un  certo  V efeouo  d’V ngheria  huomo  fcioccho  affatto, il- 
quale.andftua  tutto giprnp  pér  RÓma'V^gabòndo,  e poi  la  notte  fi  riducala 
adormife,  cotnele  beftie  pèr’le  ftàllé,  Vi  ritràffeanco  Marfilio Pazzo  nella 
perfònà  del  Carnefice, che  tàglia  la  Ièlla  as.lacopo.e  fimilmente  fellelTo. 

Ih  fòmma quella  opera  gl’acquiftò,pèr  la  bontà  Tua  tVome  grandifsimo . Di* 
pinlepnco  mentre  faceua  quella  cappella  vna  tauola,  cHérii  polla  in  s.Iufti- 
da all'altar  di  s.  Luca  . E dopo  lauorò  a frefcoTarco,  che  è foptala porta  di  s. 
Antonino , dotte  (crille  il  nome  fuo . Pece  in  V erona  vna  tauola  per  l’altare 
di  s.Chriftofano,e  dt  s.  Antonio . [Et  al  canto  della  piazza  della  Paglia  fece  al* 
cunefigure.  In  s.Mana  in  organo  a i frati  di  Monce  Olmeto  fece’la  tàuola 
dcll’altar  maggiore, che  è bellifsima,e  limil’ment  é quella  di  s.Zetio.Efraral 
tre cofe  ,‘|  Hanno  in  Verona  lauorò,  e mandò  indiucrliluòghi,e  n’hebbe 
vno  Abbate  della  Badia  di  Fiefoli  luo  amico, e paren te,vn  quadro  nelquale  è 
vnaN. Donna  dal  mezzo  ip  fu  col  figliuolo  in  collo,  & alcune  tede  d’ Ange» 
lische  cantano  fatti  con  grazia  mirabile,  llqual  quadro  è hoggi  nella  libreria 
di  quel  luogo,e  fu  tenuta allora,e Tempre  poi  come  cofarara.  E perche  haue 
uà  ptentre  dimorò  in  Màn'toa  fatto  gran  feruitu  con  Lodouico  Gózaga  Mar 
chele, quel  Sigriorejche  fetppre  (limò  a (lai,  e fauòri  là  virtù  d' Andrea,  gli  fé* 
cédipignere  nel  caftellò  di  Mantoa,per  la  cappella  vita  tauolettà,  nellaquale 
lonoftoriedi  figure  noti  molto. grandi, ma  bellilsime.  Nel  medefimo  luogo 
fono  . molte  figure, che  fcòrcano  al  di  lotto  in  lu,gràndemente  lodaterperche 
le  bene  Irebbe  il  modo  del  pùnniggiare  crudetto,8c  Tettile  • eia  maniera  ai» 
quanto  Secca, vi  fi  vede  nondimeno  ogni  cofa  fatta  con  molto  artifizio  , e di 
licenza.  Ài  medeiiino  Marcitele  dipinte  ubi  palazzo  di  s.Sebaftfatioin  MS- 
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toa  in  vnafàla  i 1 Trionfo  di  Cefare,che  è la  miglior  colà  che  lauoralle  mai  * 

In  quella  opera  fi  vede  con  ordine  b.ellilsimo,  follato  nel  trionfo  la  bellezza 
d’ornamento  del  carro-,  colui,  che  vitupera  il  trionfante,  i parenti,.!  profu* 
mi,  gl!incenfi,i  lacrifizij.i  iaccrdoti,  i tori  pel  facjincio  coronati,  e prigioni, 
le  prede  fatte  da  foldati,  l’ordinanza  delle  {quadre, i Liofanti,  le  Ipoglt  e,lc  vie 
torje,  e le  città, eie  rocche, in  vanj  carri , con  trafitte  con  vna .infinita  di  tro* 
fei  in  full‘afte,e  varie  armi  per  tetta, e perin  doffo,acconciature, ornameli  ti,e 
vafi  infiniti:  e tra  la  moltitudine  degli  fpettatori  vna  donna, che  ha  per  la  ma 
no  un  putto, alqual  ellcndofi  fitto  vnaipina,in  vn  pie  lo  moftra  egli  piangédo 
alla  madre, co  modo  graziofo,?  molto  narrale, Cottili, come  potrei  hauer  ac 
connato  altroue,hcbbc  in  quella  hiftqria  v.qa, bella, e.buona  aueetéza,  che  ha 
uendo  fituato  il  piano  douc  pqlauano  l,e  figure  f piu  alcp , che  la  rieduca,  del— 
rocchjo,fermòi  piedi  dinanzi  in  fui  primo  profilo, e lineajdel  piano, facendo 
sfuggire  gl’altri.piuàdentrodi  mano.,in  mano,  Se  perder  della  veduta  de  pie 
di,&gambe,quàto  richiedala  la  ragione  della  veduta,  & coll  delle Ipoglic. 
valij&altri  iftrumenti, Sfornamenti  : fece  veder  fola  la  parte*di  fotto,  Se  per- 
der qqp.Ua  di  (opra  , come  di  ragione  di  prolpcttiua  fi  conueniuadifarc,  Se, 
qfto  rqpdefimo  oflèruò  con  gran  diligézq  ancora  And.  degl’impiccati, nel  cc 
caco  lo,  che, e nel  refettorio  di  s,  Maria  Ihiqua,  Onde  fi  vede  cfiè  in  qllà  età, 
quelli  vaiteli  ti  hupmini  andarono  tattilmente  inueftigai^lo , & con  grande 
Audio  imitàdoìa  vera  proprietà  delle  cole  natvuali.Ét  p dirlo  in  V.na  parola 
non  potrebbe  tutta  quella  opera  ellcr  ne  piu  bella, ne'laùorata  meglio . On- 
de fe  il  Marchele  amaua  prima  Andrea  l’amò  poi  fempte , Se  honorò  molto, 
maggiormente  , IL  che.  è piu  egli  ne  venpe  in  tal  fama,,  che  Papa  Innocefizjp 
ottauojvdita  l’eccellézaqj  collui  nella  pi.ttura^ql’altrè.buone  qualità  di  clic 
era marauigliofarppinte.do, tato, maudò. per lui\,AccÌQch^e;egli  eirifdo  finita' 
di  fabticare  La  mu.raglia.di  bel  vedere, fi  come facc;ua  fare  a molti. àÙri  j’odor1 
palle  delle  file  pitturo,. i) tt, p efler  faiioci  toj  e 
raccomandato  dal  Marchele, che  per  maggiopnente  honoratlo,lo  lece  Calia: 
fiere, hi  riceuuto  amoreuol  mente  da  queTPòtefice , c datagli  fiibito  a fare  vii ' 
picciola  cappella, che, e i n detto  luogo . Laquale  con  diligenza,  & con  amor», 
lauorò  coli  minutamente,  che  èia  volta,  eie  mura  paiono  piu  tolto  colà  mi- 
niata,-che  dipin  tura:  e le  maggiori  figure, che  ui  fièno  fono  fóprà  lai  tare,  le* 
quali  egli  fece  in  frefeo  coinè  Paltre,  e fono  s.Giouanni,  che  battezza  'Cim- 
ilo , Se  intorno  lono  popoli,  che fpogliandofi  fanno  fegno  di  uolcrfi  battez* 
za  te.  E fra  gl’altri  vi  è vno,che  volendoli  capare  vna  calza  appiccata  per  il  fu 
dorè  alla  gamba, fe  la  caua  a rouerfeio  attrauerfandola  all’altro  llinco.có  ta» 
ta  forza,  c dilagio,  che  l’una,'e  l’altra  gli  appare  manifeftamenre  nel  vita-,  la- 
qualcola  capricciola  recò  a chi  la  vide  in  quei  tempi  marauigha.  Dicefi»  ^ 
che  il  detto  papa, per  le  molte  occupazioni , efiè  haueua  non  daua  coli  fpefib 
danari  al  Mantegna»come  egli  harebbe  h aulito  bitagno.c  che  perciò  nel  di-  . 
pigtiere  in  quel  Iauoro  alcune  virtù  di  terretta,fra  l’altrc  ui  fece  la  direzio- 
ne. O nde  andato  vn  giorno  il  papa  a vedere  l’opra.dimandò  Andrea,  clic  fi 
gura  filile  quella, a che  rifpofq  Andrea,  eli  e la  direzione  j foggiunfe  il  Pon  , 
e fi  ce, fé  cu  vuoi  che  ella  fia  bene  accompagnata, falle  a canto  la  Pacienza . In 
eefe  il  dipin  ture  quello, clic  perciò  voleua  dire  il  Santo  Padre , e mai  piu  fece 

mot* 
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motto  ; Finita  l’opera, il  papa  con  hon  oreuoli  premij,  e molto  Fauofc  lo  rimfi 
dò  al  Duca-  Mentre, che  Andrea  flette  a lauorarc  in  Roma,  oltre  la'detta  c a 
pclla,  dipinte  in  vn  quadretto  piccolo  vna  N.Dònna  col  figliuolo  in  collo , 
'che, dorme, enei  campo, che  è vna  montagna,  fece, 'dentro  a certe  grottesco 
nifcarpellinijchecauano  pietre perdmerfi  lauori, tanto  fòttilmente,  Se  coti 
tanra  pacienza,  che  non  par  pofstbile  che  con  vnafottiljpuntadi  pennello  fi 
poflafar  tanto  bene,  llqual  quadro  è hoggi  appreflo  lo  IlluftrifsimoS.Do» 
Francefco  Medici,Principedi  Fiorenza,  ilquale  lo  tiene  fralefuccofecarite 
finte.  Nel  noftro  libro  è in  vn  mezzo  fogliò  reale  vn  di  fegno  di  mano  d’A  n 
dreafifiito  di  chiaro  fcuro,nelquale  è vna  Iudirh, che  mette  nella  tafea  d'ima 
fila  fcfiiaua  Mora  la  tcftad’Olofcrne, fatto  d’un  chiaro  feuro  non  piu  tifato, 
Ijaupndo  egli  lafciato  il  foglio  bianeho , che  ferite  per  il  lume  della  biaccha* 
tanto  nettamente, che  vi  fi  veggiono  i Capeglj  sfilatile  Taltle  fottigliezze , no 
meno  che  te  fuflero  flati  co  molta  diligenza  fatti  dal  pennello  « Onde  fi  può 
in  vn  certo  modo  chiamar  querto  piu  torto  opera  colorita, checarta  difegna 
ta  .Si  dilettò  il  medefimo,  n come  fece  il  Poliamolo , di  far  ftampe  durame, c 
fral’altrecofefeccifuoi  trionfi,e  ne  fu  allora  tenuto  conto, perche  non  fi  era 
veduto  meglio . E fra  Fui  ti  me  cofe,che  fece  fu  vna  tauola  di  pi  ttura  a s.  M aria 
della  Vittoria, chiefa  fabricata  con  ordine, e difegno  d’Andrea  dal  Marchc- 
fc  Francefco,per  lavittoria  hautua  in  fui  fiume  del  Taro,  eflendojegli  Gene* 
raledcl  campo  de  Veneziani, contra  a Francali.  Nellaqualetauola, che  fu  la- 
uorata  a tempera.  Se  porta  all’altar  maggiorc,è  dipinta  la  N.Donna  co!  put* 
to  a federe  fòpravn  piedeftallo  ;c  da  baffo  fonos  Michclagnolo  ,s.Anna,  e 
Gioachino, che  prefentano  efTo  Marchefe, ritratto  di  naturale  tato  bcne,Jche 
par  viuo,alla  Madqn  na,che  gli  porgelà  mano . Laquale  come  piacque, e pia 
ceà  chiunche  là  vide,  cofi  fodisfecedi  manieraci  Marchefe , che  egli  libera* 
lifsimamenre  premiò  la  virtù  ,efaticad'|Andrea,ilquale potè.mediante  l’ef* 
fere  flato  riconofciuto  da  i Principi  di  tutte  le  fue opere, tenere  in  fino  all’ulti 
mo  honoratamenteil  grado  di  :Caualicre  . Furono  concorrenti  d’Andrca 
Lorenzo  da  Lendinara, ilquale  fu  tenuto  in  Padoua  pittore  Ecc.&  lauoróan 
codi  terra  alcune  cofe  nella  chiefa  di  s.  Antonio,  8e  alcuni  al  cri  di  non  molto 
valore.  Amò  egli  fempr e Dario  da Treui fi, & Marco  Zoppo  Bolognefe, per 
efferfi  alleuato  con  elio  loro,fòtto  la  difciplina  dello  Squarcione.  llqual 
Marco  fece  in  Padoua  ne  frati  Minori  vna  loggia,  che  fcrueloro  per  capitolo; 
&in  Pefero  una  tauola,chc  è hoggi  nella  chiefa  nuotia  di  s.Giouanni  Euan- 
gclifla  : e ritraffe  in  vno  quadro  Guido  Baldo  da  monte  Feltro , quando  era 
Capitano  de’Fiorentini.  Fu  fimilmente  amico  del  Man  tegna Stefano  pittor 
Ferrarefe,chc  fece  poche  cofe,ma  ragioneuoli . E di  fua  mano  fi  vede  in  Pa- 
doa  rornamento  dell’Arca  di  s.  A n tonio,  e la  V ergine  Maria , che  fi  chiama 
delPilaflro.  Ma  per  tornare  a erto  Andrea,  egli  murò  in  Mantoa,cdipinfa 
per  ufo  fuo  vna  bcllifsimacafa, laquale  fi  godette mcntre,vifle.  E finalmente 
d’anni  6èfi  mori  nel  1517 . Et  con  etequie  honorate  fu  fepolto  in  s À ndrca, 
e alla  fua  ftpoltura, (opra  laquale  egli  c ritratto  di  bronzo, fti  porto  quello  e- 
pitaffio.V 

Effe  pawu  hunc  tiorisjl  non  prtponif  A petit,  ' i 

A enea  Mutiline*, qui/ìmulacra  Mietei. 
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Fu  Andra  di  fi  gratili , elodeuoli  collumi  intatte  jefue.  azioni , che  fati 
fempredi  lui  memoria, non  lolo  nella  fuapatria,ma  in  tutto  il  mondOiOnde 
meritò eilerdall'itiofto  celebrato  non  meno  perifuoi  gentilifsitnl  colla. 
mi,chcper  l'eccellenza  della  pittura, doue  nel  principio  del  55  canto, annoue 
ratìdolo  fra  i piu  illuftri pittori de'tempi Cuoi, dice, 

Leonardo,  Mired  MalttigtldìGUn  Bellino. 

Molilo  co  [lui  con  miglior  modo  come  nella  pittura  fi  potefle  Fare  gl.  (cor. 
ti  delle  figure  al  di  fono  info, fiche  fa  certo  (Menzione  diflicile,  ecaprtcao- 
fav  e fi  dilettò  ancora, 'come  fi  è detto  d'intagliare  in  rame  le  (lampe  delle  h- 
enre,che  ècominodità.veramente  fingnlarifsima, em etliante  lacuale  ha  po. 
turo  vedere  il  mondo  non  folameute  la  Baccanena,  la  battaglia  de  Moliti 
marini, il  depollo  di  Croce,  il  fepelimentodi  ChrilWaueirucefsioneco  Lo 
gino.ScconS.  Andrea, opere  di  elio  Mantegna , ma  le  maniere  ancora  di  tut 
ti  gl’ArteficijCbefono  flati . 
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Fiorentino. 

V iti  quelli  medefimi  tempi  in  Firenze  pittore  di  bellilsimo  in 
gcgno,edi  vaghifsimainuenzione  Filippo  figliuolo  di  fraFi- 
hppo  del  Carmine,  ilqualeleguitando  nella  pittura  le  vedi  - 
gie  del  padre  morto, fu  tenuto, & ammaeftrato,elIeiido  ancor 
giouanetto,da  Sandro  Botticello,non  odante,che  il  padre, ve 
nendo  a morte  lo  raccomandafle  afra  Diamante  (uo  amicifsimo,e  quafi  fra 
cello . Fu  dunque  di  tanto  ingegno  Filippo , edi  fi  copiofà  inuenzione  nella 
pittura, e tanto  bizarro,c  nuouone'fuoi  ornamenti  5 che  fu  il  primo, ilqualc 
ai  moderni  moftralTe  il  nuouo  modo  di  variare  gl’habi  ti , deche  abbelliflc 
ornatamente  con  vede  antiche  foccinte  le  fue  figure.  Fu  primo  ancora  a dar 
luce  alle  grottefche,che  lomiglino  l’antiche,e  le  mife  in  opera  di  terrena, & 
colorite  in  fregi,con  piu  difegno,egrazia,chegli  innanzi  alui  fatto  non  ha* 
ueuano.  Onde  fu  maraui^liofa  cola  a vedere  gli.  Urani  capricci > che  egli  e* 
fprelle  nella  pittura:  E che  e piu  non  lauorò  mai  opera  dlcuna, nellaquale  del 
lecofe  antiche  di  Roma  con  gran  ftudio  non  fi  fenil  i (le, in  vafi,calzari,  rrofei 
bandiere, cimieri, ornamenti  di  cempij,  abbigliamenti  diportature  da  capo, 
firanefogge  da  dofib, armature, feimitarre, fpade,toghe,manti,  & altre  tan*r 
tecofediuerfe,e  belle,chegradifsimo,e  fero  piternoobligo  figli  debbe.phr» 
uere  egli  in  quefta  parte  accrelciuta  bellezza , e ornamenti  all’ arte.  Coftui 
nelladita prima giouentu  diede finealla  cappellade’Brancacci,nel  Carmi- 
ne in  Fiorenza,  cominciata  da  Mafoli  no,  e non  del  tutto  finita  da  Mafaccio 
per  efierfi  morto . Filippo  duque  le  diede  di  fua  mano  l’ultima  perfezzione, 
e ui  fece  il  redo  d’ima  doria  che  mancau  a , doue  s.Piero , e Paulo  rifilici cario 
^Nipote  dell’Imperatore.  Nella  figura  delqual  fanciullo  ignudo  ritraile  Fra 
cefco  Granacci  pittore  allora  giouanetto  ; e fimilmentc  M.Tommalò  Sode 
tini  Caualiere,Piero  Guicciardini  padre  di  M.Fràccfco , che  ha  fccirto  le  (lo 
rie, Piero  del  Pughefe,  e Luigi  Pulci  poeta  j parimente  Antonio  Poliamolo, 
e,fe  (ledo  coli  giouane  come  era,  fiche  non  fece  altrimenti  nel  refto  della  fua 
vita, onde  non  fi  è potuto  hauereil  ritratto  di  lui  d’età  migliore,  snella  do- 
na, che  legiie  ritraile  Sandro  Botcicello  filo  maedro,e  molti  altri  amici, e gra 
d’huomini , E infra  gli  altri  il  Raggio  fenfàle,perlòna  d’i  ngegno,  Se  fpivito* 
famolto,quellochein  un  a conca  condii  Ile  di  rtlieuo  tutto  l’inferno  di  Dan* 
te,' co  tutti  i cerchi,  6c  partimcnti  delle  bolgia,  Se  del  pozzo  mifurati  apunto 
tutte  le  figure,  & miautie  che  da  quel  gran  poeta  furono  ingegnofilsimamé 
me, immaginate, & diferitte,  che  fu  tenuta  in  quedi  tempi  cola  marauigho- 
la.  Dipinfi  poi  a tempera  nella  cappellani  Francefco  del  Pugliefi  alleCam 
pera, luogo  de’monaci  di  Badia,  fuor  di  Firenze,  in  vna  tauola  un  s Bernar- 
c|o,alqualeapparifcc  la  N.  Donna  con  alcuni  Angeli,  mentre  egli  in  vn  ho* 
fio  fcriue . Laqual  pittura  in  alcune  cofc  è tenuta  mirabile,  come  in  falsi,  li- 
bri,herbe, c limili  cole,  che  dentro  ni  fece . Oltre,  che  ili  ritraile  elio  France 
fio  di  naturale  tanto  bene, che  non  pare, che  gli  manchi  le  non  la  parola. 
Quella  tauola  fu  letiata  diquclluogo,pcrl’adedio>epoda,  per  confidarla 

nella 
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nella  fagrcftia  della  Badia  di  Fiorenza  • In  «.Spirito  della  medelima  città  la 
uoròinuna  taiiolala  N.Donna, «.Martino, s.Niccolò,  e «.Caterina  per  Tanai 
deNerli . Etins.Brancazio  allacappelladeRucellaiuna  tauola>&:  in  s.Raf 
faello  un  CrucififIo,e  due  figure  in  Campo  d’Oro . In  s.Francefco  fuor  del- 
la porta  a s. Miniato  dinanzi  alla  fagrcftia  fece  un  Dio  Padre  con  molti  fan- 
ciulli . Et  al  Palco, luogo  de’frati  del  Zoccolo  fuor  di  Prato,  lauorò  una  tauo 
la  .E  nella  terra  tecenell’V  dienza  de’rriori  in  vna  tauoletta  molto  lodatala 
N.  Donna',  s.Stefano,es.Giouanni  Battifta.  In  fui  canto  al  Marcatale  pur  di 
Prato,  dirimpetto  alle  monache  di  s.Marghegita,  uicino  a certe  fue  cafe  fece 
in  un  Tabernacolo  a ftefeo  una  belhlsimaN.Donna  con  un  coro  di  Sarafini 
in  Campo  di  Splendore . Et  in  quella  opera , fra  laltre  co  fe  dimoftrò  arte , 
e bella  auuerrenza  in  un  ferpen  tc,che  è fono  a «.Margherita,  tanto  Urano, & 
^orribile,  che  fa  conofcere  doue  habbia  il  velenosi  fuoco, e la  morte.  E il  re 
ilo  di  tutta  l’opera  è colorita  con  tanta  frefehezza,  & uiuaci  tà,che  merita  per 
ciò  diet  e lodato  infinitamente.  In  Lucca  lauorò  parimentealcune  co fe,e 
particolarmente  nella  chi  eia  di  s.Ponziano  de’frati  di  Monte  oliueto,una  ta 
uola  in  una  cappella',  nel  mezzo  dellaquale  in  una'nicchiaè  un  s.  Antonio 
bellifsimo  di  rilicuo  di  mano  d’ Andrea  Sanfouino  fcultore  eccellentifsimo. 
Eflendo  Filippo  ricerco  d'andare  in  Vngheria  al  rc  Mattia, non  uollc  andar 
ui  jma  in  quel  cambio  lauorò  in  Firenze  per  quel  Re  due  tauole  molto  bel- 
le, che  gli  furono  mandategli  ttnadellequali  ritraile  quel  a c,  fecondo, eh  e gli 
moftrafono  le  medaglie , Mandò  anco  certi  latiori  a Genoa  j e fece  a Bolo- 
gna in  s.Domenico  allato  alla  cappella  deH’altar'maggiore  a man  finiftra  in 
una  tauola  un  s.Baftiano,che  fu  cola  degna  di  molta  lode.  A Tanai  de’Nerli 
fece  un’altra  tauola  di  s.Saluadore  fuor  di  Fiorenza . E a Piero  del  Pugliefe 
amico  fuo  lauorò  una  ftoria  di  figure  piccole  condottccon  tanta  arre,c  dili- 
genza, che  udendone  un’altro  cittadino  una  limile  glie  la  dinegò  dicendo, 
elfer  impofsibileifarlà.,Dopo  quelle  opere  fece  pregato  da  Lorenzo  vecchio 
dc’Mcdici,  per  Oliuieri  Caraffa  Cardinale  Napolitano  amico  fuo'  unag'ran- 
difsimaopcra  in  Roma,ladoue  andando  perciò fiire,palsò come  uolle elio' 
Lorenzo  da  Spoleto,  per  dar  ordine  di  far  fare  a fra  Filippo  fuo  padre  una  fc 
poltura’dimarmo’alpeledi  Lorenzo,poichenon  haueua potuto  da  gliSpo 
letini  ottenere  il  corpo  di  quello  per  condurlo  a Firenze  : E cofidifegnò  Fi- 
lippo la  detta  fepoltura  con  bel  garbo , e Lorenzo  in  fu  quel  dilegno  la  fece 
fare, come  in  altro  luogo  s edetto,fbntuofa,c  bella.  Condottofi  poi  Filippo 
a Roma  fece  al  detto  Cardinale  Caraffa  nella  chicla  della  Minerua  una  cap- 
pella,nellaquale  dipinfe  ftorie  della  vita  di  s.Tommafo  d’Aquino,&  alcuna 
poefie  molto  belle , che  tutte  furono  da  lui , ilquale  hebbe  in  quello  fempr* 
propiziala  natura, ingegnofamentetrouate.  Vi  fi  uede dunque, douc la Fee 
de  ha  fattoprigiona  l’infedeltà  , tutti  gl’Heretici,  & infedeli.  Similmente, 
come  lotto  la  Iperanza  è la  diffrazione , coli  ui  fono  molte  altre uirtù , ch« 
quel  V izio,che  è loro  contrario  hanno  foggiogato . In  una  difpu  ta  è «.Tom 
malo  in  Catedra , che  difende  la  chiefa  da  unafcuola  d’hererici , de  ha  lotto 
come  uintiSabellio,  Amo.Auerrocjealtri  tutti  congraziofi  h abiti  in  dolici. 
Dellaquale  ftoria,  ne  habbiamo  di  propria  mano  di  Filippo  nel  no  Uro  libro 
de’dilègnijil  proprio,con  alcuni  altri  del  medefimo,  fatti  con  tanta  pratica» 
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«bellori  fi  può  migliorare'.  Enuianco  quando  forando  s,Tomma/o  gli  dice 
ilCrucififio,  Baie fcripfifti de  me  Thoma  ; & un  compagno  di  lui,  che  udendo 
.quel  Crucififfo  co  fi  parlare  fin  ftupeftarro,e  quali  fuor  di  fc . Nella  tatiola  èia 
Vergineannuziarada  Gabriello,  c nella  faccia  l’A  funzione  di  quella  in  cic- 
loni dodici  Aportoli  intorno  al  Sepolcro . Laquale  opera  tutta  fu  ed  eterni 
ta molto cccellentcjc per lauoro in frefco,fatta perfettamente.  Vi è ritratto 
di  naturale  il  detto  Oliuieri  caraffa  Cardinale, & Vefcouo  d’ortia,  ilqualc  fa 
in  quella  cappella  lottcrrato  l’anno  1 511,0  dopo  condotto  a Napoli  nel  Pifco 
pio. 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza prefcaftre con  fuo  commodo/c  la  comin 
iciò,  la  cappella  di  Filippo  Strozzi  vecchio  in  s.  Maria  Nouella;  ma  fatto  il  eie 
lo, gli  bifognò  tornare  a Roma,  douc  fece  per  il  detto  Cardinale  una  lepoltu 
radiftucchi  jedi  goffo  in  vno  fpanimento  della  detta  chiela  una  cappellina 
allato  a quella,  8c  altre  figure, dellcquali  Raffaellino  del garbo  fuo  difeepo- 
Ione lauorò  alcune.  Fu  Rimata  la fopradetto  cappella  da  macltroLanziU- 
goradoano’,  e da  Antonio  detto  Antoniallò  nomano  pittoriaméduc  dei 
migliori, che  fu  fiero  allora  in  Roma , due  mila  ducati  d’oro  lenza  le  fpele  de 
gl’azurri.e de’garzoni . Laquale  lòmma,riÌcofia,  chcbebbeFilippofe)neror 
;nò  a Fiorenza.dotie  finì  la  detta  cappella  degli  Strozzi , laqualc  fu  tato  bene 
condotta, e con  tanta  arte, e dilegno,  ch’ella  fa  marauigliare  chimiche  la  uc- 
de,per  lanouità,&  uarietà  delle  bizarrie,cheui  fono ; h nomi  ni  armati,  tem 
pij , Vali, cimierijarmadurejTrofèijAllc, bandiere, habiti,  calzari,  acconcia* 
ture  di  capo, verte  Sacerdotali, e altre  colè  con  tanto  bel  modo  condotte, che 
mcritagrandifsimacomendazione.  Etili  quella  opera  doue  è la  reffìirezio 
ne  di  Drufianapers.Giouanni  Euangelifta, fi  uede  mirabilmente  efpreflala 
marauiglia  che  fi  fanno  i circondanti,  neluedereun  huomo  rendere  Unita 
a una  defimta,con  un  femplice  fegno  di  croce,e  piu  clic  tutti  gl’altri  fi  mara* 
Miglia  un  lacerdote , o ucro  filolòto , che  fiat  che  ha  un  vaiò  in  mano  ueftito 
all'antica . Parimente  in  quella  medefima  ftoriafra  molte  donne  diuerlamc 
te  abbigliate  fi  uede  un  putto, cheimpauricod’un  cagnolino  Spagnuolo,pez 
rato  di  rollo.che  l’haprefo  co  i denti  per  vna  falcia,  ricorre  intorno  alla  ma*- 
drc,  Se  occultandoli  fra  i panni  di  quella  pare,  che  non  meno  temad’efler 
morfo  dal  cane, che  lia  la  madre  Ipaucntata,  e piena  d’un  ceno  orrore  per  la 
relurezione  di  nrufiana.  Appreflò  ciò, douc  elio  s.Giouanni  bolle  nell’olio, 
fi  uede  la  collera  del  gi  udice,Jchc  comanda,  che  il  fuoco  fi  faccia  maggiore  j 
& il  riuerberarc  delle  fiamme  nel  vilo  di  chi  loffia  ; e tutte  le  figure  fono  far- 
tecon  beellc,cdiucrfeartitudini.  Nell’altra  fàccia  è s.Filippo  nel  tempio  di 
Marte, che  fa  ufeiredi  fòtto  l’altare  il  lerpcnte,chc  occide  col  puzzo  il  figlino 
lo  del  Re  ; E douc  in  certe  fcalc  finge  il  pittore  la  buca  per  laquale  ufcì  di  fot 
to  l'altare  il  lerpente,ui  dipintela  rottura  d’uno  fcaglione  tanto  bene, che  vo 
lendo  una  fera  uno  de’garzoni  di  Filippo  riporre  non  fo  che  cola,  accio  non 
fuffe  ueduta  da  vno.che  picchiarla  per  entrare , cotlc  alla  buca  cofi  in  fretta, 
per  appiattamela  dentro,  c ne  rimale  ingannato . Dimoftrò  anco  tanta  arte 
Filippo  nel  ferpente,cheil  velenosi  fetore, & il  fuoco  pare  piu  torto  natura- 
le,che  dipinto  . li  anco  molto  lodato  la  inuenzioneViella  dona  nell’elTere  ql 
Santo  Crucififlo, perche  egli  s’imaginò,pcr  quanto  fi  conofce,  che  egli  in  ter 
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ra  fu(Te  dirtelo  in  filila  croce, e poi  coli  tutto'infieme alzato, e tirato  in  alto  p 
viadicanapi,e  fum,c  di  puntegli  ; lecjuali  funi,  e canapi  fono  auuoltea  certe 
an  ticaglie  rotte,  e pezzi  di  pilaftri,e  imbalamenrij  e tirate  da  alcun  i miniftn. 
Dall’altro  lato  regge  il  pelo  della  detta  croce,  e del  San  to , che  ui  è fopra  nu- 
do*, da  una  banda  uno  con  vna  fcala,cólac]ualc  l’ha  inforcataje  dall’altra  un’ 
altro  con  un  puntello , fòftenendola  infino  a che  due  altri , fatto  Iicuaapie 
del  ceppo, e pedale  d’erta  croce,va  bilicando  il  pefo , per  metterla  nella  buca 
fatta  in  terra,doue  haueua  da  ftare  ritta . che  piu  ? Non  è pofsibile,  ne  per  m 
uenzione,ne  per  dilegno, ne  per  quale  fi  uoglia  altra  induftria,o  artifizio  far 
meglio.  Sonoui, oltre'cio,molcegrottefche, ealtrecofelauoratedi  chiaro 
fcuro  fienili  al  niarmo,e  fitte  ftranamente  con  inuenzionc,  e dilegno  bellilsi 
mo . Fece  anco  a i frati  Scopctini  a s.Donato  fuor  di  Fiorenza,  detto  Scope- 
rai prefente  rouinato,in  vna  tauola  i Magi, che  offerilconoa  Chrifto •, fini 
tacon  molta  diligenza.eui  ritraile  in  figura  d’uno  A Urologo,  che  ha  in  ma 
no  vn  quadrante  Pier  Francefco  V ecchio  de’Medicfifigliuolo  di  Lorenzo  di 
Bicci , e Umilmente  Giouanni  padre  del  S.Giouanni  de’Medici , & un’altro 
Pier  Francefco  di  elio  S.Giouanni  fratello.  Scaltri  legnalati  perfonaggi . So 
noinquert’operaMori  indiani, habiti  ftranamente  acconci,&  vna  capanna 
bizarrilsima.  Al  Poggio  a Caiano  cominciò  per  Lorenzo  defedici  vn  Sacri 
fizio  a fre/co  in  vna  loggia  che  rimale  imperfetto . E per  le  monache  di  s.  Iero 
nimolopralacoftaas.Giorgioin  Firenze,  cominciò  la  tauola  delimitar  mag 
giore,che  dopo  la  morte  lua  lu  da  Alonlo  Berughetta  Spagnuolo  tirata  aliai 
bene  inanzi  ,ma  poi  finita  del  tutto,  eftendo  egli  andato  in  Ifpagna , da  altri 
pittori . Fece  nel  palazzo  della  Signoria  la  tauola  della  fala,doue  ftauano  gl’ 
Otto  di  pratica  j & il  difegno  d’un’altra  tauola  grande  con  l’ornamento, per 
la  lala  del  cofigho,ilqual  difegno, morendoli  non  cominciò  altramece  a met 
terein  opera, le  bene  fu  intagliato  l’ornamento jilquale  choggi  apprerto 
maeftro  Baccio  Baldini  Fiorentino  fifico  eccellentilsimo,  & amatore  di  tut- 
te levimi.  Fece  per  la  chiefa  della  Badia  di  Firenze  vn  s.Girolamobellilsi- 
mo.  Cominciò  a i firati.della  Nunziata  per  l’altar  maggiore,  vn  deporto  di 
croce  ; e finì  le  figure  dal  mezzo  in  fu  fidamente , perche  foprngiutito  da  fé» 
bre  crudelilsitna , e da  quella  ftrettezza  di  gola,  che  volgarmente  fi  chiama 
Iprimaziain  pochi  giorni  fi  mori  di  4 f anni.  Onde  eftendo  Tempre  fiato  cor 
tele,affabile,e.gentile,  fu  pianto  da  tutti  coloro,  che  l'haueuano  conofciuto, 
e particolarmente  dalla  giouentìì  di  quella  lua  nobile  città, che  nelle  felle  pu 
bliche  màfcherate,  e alcri  Ipettacoh  fi  Terni  fèmpre  có  molta  lodisfazione  del 
l’ingegno, Sciuuenzioncdi  Filippo, che  in  cofi  fatte  colè  non  ha  hauu to  pa- 
ri . Anzi  fu  tale  in  tutte  le  fue  azzioni,  chericoperfe  la  macchia  ( qualunche 
ella  fi  fia)lalciatagli  dal  padre  la  ricopri  dico, non  pure  cori  ^eccellenza  della 
•Tua  arte,nellaquale  non  fu  ne’  Tuoi  tempi  inferiore  a nertuno,ma  con  uiiiere 
modello, e ci  u ile,  c fopra  tutto  con  l’efièr  cortefe,&  amorenole:  laqualuirtù 
quanto  habbiaforza,e  potere,  incóciliarfi  gl’animiunmerfalmente  di  tutte 
leperfone,colotoilfanno  folamente  che  l’anno  prouato.e  prouano.  Heb- 
be  Filippo  dai  figliuoli  luoi  Tcpoltitra  in  s.Michde  Biffo  mi  ni  a di  ij.d’Apri 
3e  m.  nv.  E mentre  fi  portali!  a lèpellire  fi  ferrarono  tutte  le  botteghe  nella 
via  dc’Ser  ancona::  aell’ellèquieilc’pcincipi  line mua  li  luci  fcuealcuna  uol* 
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ta.  Furono  difcepoli  di  Filippo.ma  non  Io  pareggiarono  agran  pezzo,  Raf 
facilino  delGarbo,chefece,comefidiràal  luogo  fuo,molre  cofe,fe  bene  no 
confermò  l’openione,e  fiperanza,che  di  lui  fi  hebbe,uiendo  Filippo,&  efièn 
do  elio  RafFaellino  ancor  giouanetto . E però  non  femore  fono  in  frutti  fimi 
Ji  ai  fiori, che  fi  ueggiono  nella  prima  vera.  Non  riufei  anco  molto  ualen  tc 
Niccolò  Zoccolo,o  come  al  tri  lo  chiamarono, Niccolò  Cartoni,  ilquale  fu  fi 
milmcntedifcepolodi  Filippo, ’e  fece  in  Arezzo  lafacciara,'che  è fopra  l’alta- 
re di  s.Giouan,  Decollato  , &ins.Agnefa  vna  tauolina  affai  ben  lauoraraj  e 
nella  Badia  di  s.Fiora  fopra  un  lauamani  in  una  tauola  vn  Chrifto,che  chie« 
d e bere  alla  Samari  tana»&  mol  te  al  tre  opere  ,;che  p er  cflere  fiate  ordinarie , 
non  fi  raccontano. 
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VITA  DI  BERNARDINO  PINTVRICCHIO 

Pittore  Pervgìno. 


al  come  fono  molti  aiutati  dalla  fortuna  fenzaeflèredi  molta 
virai  dotati  cofi  per  lo  córrano,  fono  infiniti  quei  virtnofi,  che 
da  cotraria,e  nimica  fortuna  fono  perfeguitati . Onde  fi  cono 
fce  opertamenre,che  ell’ha  per  figliuoli  coloro, che  fenza  l*atu 
tod’alcuna  virtù  dependono  da  lei;  poi  chele  piace,  che  dal 
filo  fauore  fieno  alcuni  inalza  ti, che  per  via  di  meriti  non  farebbono  mai  co* 
liofciuti  ; fiche  fi  uide  nel  Pin  turicchio  da  Perugia, ilquale ancor, che  facell» 
molti  lauorij,  efufle aiutato  da  diuerfi  *,  hebbe  nondimeno  molto  maggior 
i)ome,chele'fueoperenon  meritarono.  Tutta  via  egli  fu  pedonagliene’ la- 
oorì  grandi  hebbe  moka  pratica’,  e che  tenne  di  continouo  molti  lauoranti 
nelle fue  opere . Hauédo  dunque coflui  nella  fua prima giouanezza  lauora- 
to  molte  cofe'con  Pietro  da  Perugia  filo  maeftro , tirando  il  terzo  di  tutto  il 
guadagnoV.chefifaceua  ; fu  da  Franccfco  piccolomini  Gardinalechiamato 
aSienaadipignerc  la  libreria  fiata  fattada  Papapio  1 x.  nel  Duomo  di  quel 
la  città . Ma  è ben  vero, che  gli  fchizzi,e  i cartoni  di  tu  tte  le  florie,che  egli  vi 
fece  furono  di  mano  di  Raffaello  da  V rbino  allora  gìouinetto,ilquale  era  fta 
to  fuo  compagno,  & condifcepolo  appreso  al  detto  Pietro  ; la  tnaniéra  del* 
quale  haueuabenifsimoapprefa  il  detto  Raffaello  -,c  di  quelli  cartoni  fene 
vede  ancor  hoggi  uno  in  Sietia,&  alcuni  fchizzi  ne  fono  di  man  di  Raffaello 
nel  noftro  libro . Le  ftorie  dunque  di  quello  lauoro, neiquale  fu  aiutato  Pin- 
turicchio  da  molti  garzoni,e  lauoranti  tutti  della  feda  di  Pietro, furono  dilli 
fe  in.dieci  quadri . Nel  prima  è dipin  to  quando  detto  Papa  Pio  fecondo  nac- 
que,di  Siluio  Piccolomini,;e  di  Vittoria,  e fu  chiamato  Enea , l’anno  1405  in 
Valdorcia  nelGaftelIo  di  Corfignano,che  hoggi  fi  chiama  Pienza  dal  nome 
fuo, per  cflere  fiata  poi  da  lui  edificata,e  fatta  città.  Et  in  qiu-fto  quadro  fo- 
no  ritratti  di  naturale  il  detto  Siluio,&  Vettoria.  Nel  medefimo  è quando 
con  Domenico  Cardinale  di  Capranica  palla  l’alpe  piena  di  ghiacci,  e di  ne- 
lle,per  andare  al  concilio  in  Bafilea.  Nel  fecondo  è quando  il  Concilio  ma 
daelIoEneain  molte  legazioni, ciò  è in  Argentina  tre  uolte, a Trcnto,a  Go- 
ftanza,a  Francfcordia,  & in  Sauoia  .Nella  terza  è quando  il  mede  fimo  Enea 
« mandato  oratore  daPelice  Antipapa  a Federigo  terzo  Imperatore,  appref* 
fo  alquale  fu  di  tanto  merito  la  deftrezza  dell’ingegno,  l’eloquenza,  e la  graa 
zia  cl'Enca,cheda  elfo  Federigo  fu  coronato, come  Poeta  di  Lauro,  fatto  Pro 
tono  tario,riccuuto  fragl’amici  fuoi,e  fatto  primo  Segretario  . Nel  quarto  è 
quando  fu  mandato  da  elio  Federigo  ad  Eugenio  quarto  , dalquale  fu  fatto 
VefcouodiTriefla,epoi  Arciuefcouodi  Sienafua  patria.  Nella  quinta  flo- 
riacquandoil  medefimo  Imperatore,  volendo  venire  in  Italia  a pigliare  la 
corona  ddHmperio,  manda  Enea  a Telamone  porto  de’Sanefi  a rincontra- 
re Leonera  fua  mffghe,ch e v enfila  di  Portogallo.  NeliafefLt  vaEnea , man- 
dato dal  detto  Imperatore  a Califfo  quarto, -per  indurlo  a far  guerra  a i Tur- 
chi .Etin  quella  parte  fi  vcde,theil  detto  pontefice,  ellendo  tra  migliata  Si  e* 
Badai  Conte  di  Piuiglia.no,  e da  altri  per  colpa  del  ite  Allonfo  di  Napoli, lo 
' manda 
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màhdà  a trattare  la  pace.  Laqualcottcnuta  fi  difegna  la  guerra  contragl’O- 
| dentali  \ & egli  tornato  a Roma, è dal  detto  Pontefice  tatto  Cardinale . Nella 

fetcima,morto  Califfi), fi  vede  Enea  efler  creato  fommo  pótefice,  echiamai» 
s Pio  fecondo.  NeH’ottaua  vati  Papa  a Mantoa  al  Concilio  per  la  fpediziono 
f cotra  i Turchi, dotte  Lodouico  Marcitele  lo  riceue  co  apparato  fplendidifsi 
mo,e  magnificenza  incredibile.  Nella  nona  il  medefimo  mctte'nel  Citatalo 
gode’Santi,e,comefi  dice,CanonezzaChaterina  SanefeMonaca.’es.Doa- 
■ na  dell'ordine  de  frati  Predicatori . Nella  decima, & vlcima, preparando  ra- 
pa Pio  vn’artmtagrofsifslma.con  l’aiiuo,efauoredi  tutti  i Principi  Chriftia 
ni  contrai  Turchi,  fi  muore  in  Ancona:&  vn  Romito  .dell'Hcremo  di  Ca- 
j maldolijsantohuomo  vede  l’anima d’efio  Pótefice m quel  punto  fteflo, che 
muore  , come  anco  fi  legge , cilere  d’,  Angeli  portata  in  cielo.  Dopofive 
de  nella  medefima  iloria  il  corpo  del  medefimo  edere  da  Ancona  portato 
. aRoma  con  hoircuolecompagniad’infinitiSignori,e  prelati,che  piangono 
la  morte  di  tanto  huomo,edi  fi  raro  ejfanto  Pontefice.  Laquale  opera  è tutta 
\ piena  di  ri  tratti  di  naturale,  che  di  tutti  farebbe  longa  fiotta  i nomi  raccon- 

tare , ed  è tutta  colorita  di  fini, e viuacifsimi  colori, efatta  con  varij  orname- 
li d’oro,e  molto  ben  confiderà»  fpartimentineljcielo . Et  finto  ciufcuna  fio- 
ria  cvnoEpitaffìo,latino  che  narra, quello  che  in  éfla fi  contenga.  In  que- 
lla libreria  fu  condotto  dal  detto'Fpancefco-Plcc'domim  Cardinale,  efuo  ni 
pote,e  mede  in  mezo  dèlia  f landa'*  le. tre  grazie, che  vi  fono  di  marmo  àtichc, 
e belliifime  ; lequali  furono  in  que’rempi  le  prime  anticaglie,  chefuiTono  te 
i nutein  pregio, Non  eflendo  anco  affatica  finita  queftalibreria,nellaqualefo 

I no  tucti  1 librijche  lafciò  il  dettò  Pio  II,fu  creato  Papa  ildetto  Fratte.  Cardina 

le  nipo'te  del  detto  Pontefice  Pio  lecóndo,che  per  memoria  del  Zio  volle  ef- 
fer  chiamato  Pio  i 1 ì.-ll  medefimo  Pim'uficchiodipinfein  vna'grandifsima 
fìoiia  fpprala  porta  della  detta  libreria,  cherifpondein  Duomo  ^grande  di* 

I co  quanto  tiene  tutta  la  facciata,  la  coronazióne  di  detto  Papa  Pio  terzo, con 
molti  ritratti  di  naturale, e fotto  vili  leggono  quelle  parole  . 

P ius  iij  Stncnfìs  Pijfecundi  Kepos  m.d  i i i.feptcmbris  x x i.  aperta  dittiti  fuffrt* 
gijs  -,  Oélauo  ottobri s Coronatiti  ctt. 

Hauendo  ìlPinturicdtiolauorato  in  Roma  al  tempo  di  Papa  Siilo  quan- 
do (tana  con  Pietro  Perugino  j hatieua  fatto  feruitù  con  Domenico  della  ro 
uere  Cardi  naie  di  s Clemente*  onde  haùendo  il  detto  cardinale  fatto  in  Bot 
'go  Vecchio  vn  molto  bel  palazzo, volle, che  tutto  lo  dipignefleeffo  P incurie* 
chio,echcfacefit*  nella  facciata  l’arme  di  Papa  Siilo, tenuta  da  due  putti . Fe- 
ce il  medefimo  nel  palazzo  jh  s.  A portolo  alcune  cofe,  per  Sciarla  Colonna. 
E non  molto  dopo,  ciò  è l’anno  14S4,  Innocencioottauo  Genouefeglifece 
■dipignére  alcune  fàle,eloggie  nel  palazzo  di  Beluedere,doucfraraltrecofej 
fi  come  volle  erto  papa,dipife  vna  loggia  tutta  di  paefi,e  vi  ritraile  Roma, Mi 
lanójGenouai Fiorenza,  V inezia, e Napoli  alla'maniera  de’Fiamipghi,che  co 
me  (torti  in  fi  ne  allora  non  pili vfata,piaCqueroafiai.  E nel  medefimo  luoto 
dipinfevnaN.Donnaafrefcoall’entratadcllaporta  principale.  Ins.Piero 
alla  Cappella, dotte  c la  Lanciatile  pafsò  il  enfiato  aGicfu  Chriflodipinfèin 
■Vnatauola  a tempera,  perii  detto  Innocenzioottauo  la  N.  Donna  maggior, 
che  il  viuo . E nella  chiefa  di  $.Maria  del  Popolo  dipinfe  due  cappelle,  vna.p 
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il  detto  Domenico  della  Rouere  cardinale  di  s.Clcmcnte  nellaquale  fu  poi 
fepolto  ; e l’altra  a Innocenzio  Cibo  Cardinale  > nellaquale  aneli’  egli  fu  poi 
fotterrato.Et  in  ciaf  cuna  di  dette  cappelle  ritraile  i detti  cardinali , che  le  fe* 
cero  fare.  E nel  palazzo  del  Papa  dipinfe  alcune  llanze, che  rifpondono  lo* 
prail  cortile  di  s. Piero,  allequalilono  Hate  pochi  anni*  fono  da  Papa  Pio 
quarto  rinouatii  palchi, e le  pitture . Nel  medelìmo  palazzo  gli  fece  dipigne 
re  AlelTandro  Sello  tutte  le  llanze  douc  habitaua , e tutta  laTorre  Borgia', 
nellaquale  fece  biftot  ie.deH’Arti  liberali  in  vna  llanza,e  lauorò  tutte  le  yol- 
tedi  ftucchi,cd’orò,  ma  pecche  nqn  hànèuano  il  mododifaregli  ftucchim 
quella  maniera , che  fi  fanno  hoggi  ,jlono  i detti  ornamenti  jper  la  maggior 
parte  grulli.  Indétto.palazzQ  ritraile  lopra-lappr.tad!un.a  camera  laSigno* 
ra  Giulia  Far  nele  nel  vokod’unaN.Dònna;;  e nel  medelìmo  quadro  la  tc- 
fta  di  elio  papa  Aleflandro,che  l’adora . Vsò  molto  Bernardino  di  fare  alle 
fue  pitture  ornamenti  di  rilieiio  meisi  d’oro , per  fodisfare.alle  perfone,  che 
pòco  di  quell’arte  intendeuano,accio  hauellono  maggior  lnftro,e  veduta,il 
cheècolagoflilsima,nella  pittura . Hauendo  dunque  fatto  in  dette  llanze 
vna  lloria  di  s.Chaterina, figurò  gl’arehi  di  Roma  di  rihpuo.e  le  figure  dipin 
tei  disnodo, chpefietido  inanziil,efigure,edietro,i'ca(àmenti;  vengono  piu 
inanzilecofe,chedimiiiuifcorio,chequelle,cheiècondo  l’occhio, crelcono; 
erefia  gtandilsinù  nella  noftra  arte . In  cartello  Sant’Angelo  dipinfe  infini- 
te ftanzea  grottefche;  ma  nel  Torrione  da  baffo  nel  giardino,  fece  hiftorie 
di  Papa  A le(Iandro,e  vi  ritraile  Ifabella  Regina  Catolica, Niccolò  Orlino  cò 
tedi  Pitigliano,GianiacomoTriiilzi,con  molti  aitr.i  parenti,&  amici  di  det* 
to  Papa,&  in  particolare  celare  Bolgia, il  fratello,  e le  lorelle}  c molti  virtuo 
fi  di  quc’cempi . A Monte  Oliufcto  di  Napoli  alla  cappella  di  Paulo  Tolofa  è 
di  mano  del  Pinturicchio  vna  tauola  d’una  Alfunta . Fece  coftui  infinite  al* 
tre  opere  per  tutta  Italia, che  per  non  ellere  molto  eccellenti , ma  di  pratica, 
le  porrò  in  filenzio.  Vfaua  direil  Pinturicchio, cheilmaggiòrrilieuo,  che 
polla  dare  vn  pittore  alle  figure , era  l’hauere  dafe,fenza  faperne  grado  a 
Principi.oad  altri.  Lauorò  anco  in  Perugia  ma  poche  cole.  In  Araceli  dipin 
fe  la  cappella  di  s.  Bernardino;  Se  in  s.  Maria  del  Popolo,  doué  habbiam  det 
to,che  fece  le  due  cappelle.fece  nella  volta  della  cappella  maggiore  i quattro 
Dottori  della  chiefa.  Ellendo  poi  all’età  di  59  anni  peruenuco  gli  Fu  datoa 
fare  in  s.Francefco  di  Siena  in  vna  tauola  vna  Natiuità  di  N.D.allaqual’haué 
-do  meflò  mano, gli  confcgnarono  i frati  vna  camera  per  fuo  habitare,  e glie 
le  diedero, fi  come  uolle  vacua  ,'e  Ipedita  del  tutto  -,  faluo  che  d’un  calìonac* 
ciò  grand:, & antico,e  perche  pareua  loro  troppo  fconcio  a tramutarlo . Ma 
pinturicchio, come  ftrano,efantaftico  huomo, che  egli  cra,ne  fece  tanto  ru 
.more,e  tante uolte,  che i frati finalmete fi  mileroperdifperati  aleuaulo  via. 
'Et.'fu  tanta  la  loro  ventura,  che  nel  cauarlo  fiiori  fi  ruppe  vn’afle  nella  quale 
•erano  cinquecento  ducati  d’oro  di  camera . Dellaqual  cola  prefe  Piti  turic* 
chio  tanto  dilpiacere',  e tanto  hebbe  a male  il  bene  di  que’  poueri  frati , che 
piu  nonfipòtrebbepcfare^len’acco^òdinianicrajnomaìpésàdoad  altro, 
che  di  qllo  fi  morì.Furono  le  lue  pitture  circa  l’anno  ijij.  Fu  fuo  compagno 
& amico , fe  bene  era  piu  vecchio  di  lui  Benedetto  Buonfiglio  pittore  Peru- 
gino, iiquale  molte  cole  lauorò  in  Romane!  palazzo  del  Papa  con  altri  ma* 


P I N T V R r C H I 0 501 

eftri . Et  in  Perugia  (uà  patria  fece  nella  cappella  della  Signoria  fai  ftorie  del* 
'a  vita  di  s.Hercolano  V efcouo , e protet  core-di  quella  città  $ e nella  medefi* 
ma  alcuni  miracoli  fatti  da  s.Lodouico.  In  s.  Domenico  dipinte  in  vijatauo 
laatemperala  ftoria  de’Magi } & in  vn’altra  molti  lanci,  Nella  chiela  di  s. 
Bernardino  dipinfevn  Chrido  in  Aria  con  elio  s.Bernardino,&  vn  popolo 
da  bailo . In  fomma  fu  codili  affai  (limato  nella  fua  patria,  inanzi  cheveniffe 
in  cognizione  Pietro  Perugino.  FufimilmenteamicodiPinturicchio,& la« 
uorò  affai  cofe  con  dio  lui  Gerino  Pidolefe,  che  fu  tenuto  diligente  colori- 
tore, & affai  imitatore  della  maniera  di  Pietro  Perugino , con  ilquale  lauorò 
in  fin  predo  alla  morte . codili  fece  in  Pidoia  fua  patria  poche  cole . Al  bor- 
go s.Sepolcro  fece  in  vnatauola  a olio  nella  compagnia  del  buonGiefuvna 
circoncifioncjcheèragioneuole.  Nella  pieue  del  medefimo  luogo  dipmlc 
vna  cappella  in  frcfco,&  in  fui  Teuereper  la  Grada , che  va  ad  Anghiari  fece 
vn’altra  cappella  pur  a frefco  per  la  comunità.  Et  in  quel  medefimo  luogo  in 
s.  Lorenzo  Badia  di  monaci  de  Camaldoli  fece  vn’altra  cappella.  Mediante  le 
quali  opere  fece  coli  lunga  danza  al  Borgo, che  quali  fe  l’elefle  per  patria.Fu 
codili  perfona  melchina  nelle  cole  dell’arte, duraua  grandifsima  fatica  nel  la 
uorarc,e  penaua  tanto  a condurre  vn’opera,  che  era  uno  dento. 

Fune’medelimi  tempi  eccellente  pittore  nella  cittàdi  Fuligno  Niccolò 
Alunno,  perche  non  fi  codumàdo  molto  df  colorire  ad  olio  inanzi  a Pietra 
Perugino, molti  furono  tenuti  valenti  huomini,chepoi  non  riufcirono. 
Niccolò  dunque  lodisfece  affai  nell’opere  fue , perche  le  bene  non  lauorò  le 
non  a tempera, perche  faccua  alle  fue  figure  tede  ritratte  dal  naturale,  è che 
pareuanoviue,  piacque  affai  la  fua  maniera.  Ins.Agod.diFulignoèdifua 
mano  in  vna  tauola  vna  Natiuità  di  Chr  ido  ; & vna  predella  di  Figure  pic- 
cole . In  A (cefi  fece  vn  Gonfalone, che  fi  porta  a procefsione  ■,  nel  Duomo  la 
tauola  dell’altar  maggiore,8c  in  s.Francefco  vn’altra  tauola . Ma  la  miglior 
pittura, che  mai  lauoraffe  Niccolò  fu  vna  cappella  nel  Duomo,  doue  fra  Tal* 
ere  cofe  vi  è vna  Pi  età, e due  Angeli,  che  tenendo  due  torcie  piangono  tanto 
viuamence,cheio  giudico, che  ogni  altro  pittore,  quanto  fi  voglia  ecc.hareb 
be  potuto  far  poco  meglio . A s.  Maria  degl’Angeli  in  detto  luogo  dipinte  la 
facciata, e moltcaltreopere,  dcllcquali  non  accade  far  menzione,  badando 
hauer  tocche  le  migliori.  E quedofiail  finedella  vita  di  Pintnricchio,ilqua 
le  fra  l’altre  cofe.fodisfece  affai  a molti  Principia  Signori  -,  perche  da.ua  pre- 
do l’opere  finite , li  come  difiderano , fe  bene  per  auuentura  manco  buone , 
che  chi  le  fa  adagio>&:  confideratamentc. 
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pp-vrij  R a n c e s c o Francia Visuale  nacque  in  Bologna  l’anno  1 4 jo 
jbd  p^=CM)  di  £foneartigiane>ma  aliai  colluttiate,  c da  bene  fu  porto  nel* 
jv'4  la  fua  prima  fanciullezza  all’orefice  rnelqual  elercizio  adope 

randofi  con  ingegno, e (pitico  j fi  fece,  crefcendo,di  perfona,  e 
U=^3===±==il  d’afperto  tani;ó  ben  proporzionato  > c nella  conueriazione , c 
nel  parlare  tanto  dolccjc'piaceuole  ; che  hebbe  forza  di  tenere  allegro,  e fen 
za  pen fieri  col  fuo  ragionamento , qualunchc  falle  pia  malinconico , pcrlo- 
che  fu  non  folamente  amato  da  tutti  coloniche  di  lui  hebbono  cognizione, 
ma  ancora  da  molti  Principi  Italiani, & altri  Signori . Attendendo  dunque, 
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mentre  dalia  all'orefice  al  dilegno, in  quello  tati  to  fi  compiacque,cii  e fiiegli* 
do  l’ingegno  a maggior  cole,  lece  in  quello  gràndifsimo  profitto,  come  per 
molte  Cole  lauoratc  d’argento  in  Bologna  lua  patria  fi  può  vedere,  e partico 
larmentein  alcuni  lauori  di  niello  eccellcntilsinu.  Ncìlaqual  maniera  di  fi 
re  mife  molte  volte  nello  fpazio  di  due  ditad’altezza,e’poco  piu  lungo, ven* 
ti  figurine  proporzionatilsimc , e belle , Lauorò  di  finalto  ancora  molte  co» 
fé  d’argento, che  andarono  rpale  nella  rou ina1,  & cacciata  de’Betitiuogli . E 
per  dirlo  in  vna  parola  lauorò  egli  qualtichc  colà  può  far  quell’arte  meglio* 
che  altri  faceflegiamai.  Ma  qucllo,di  che  egli  fi  dilettò  fopramodo,  e in  che 
fu  eccellente  fuil  farejconij  per  inedaglie,ncl  che  fu  ne’tempifuoi  lìngula» 
tifsimo,  come  fi  può  vedere  in  alcune, che  ne  fece  dotte  é naturai ifsim a la  te* 
Ita  di  Papa  Giulio  fecondo  ,|chc  flettono  a paragone  di  quelle  di  Caradoflò . 
Oltra  che  fece  le  medaglie  dehs.Giouanni  Bentiuogli,chepar  viuo;  & d’infi 
nifi  Principi,!  quali  nel  palTaggio  di,Bologna,fi  fcrmauano,&  egli  faccua  le 
medaglie  ri  tratte  in  cera.  E poi  finite  le  madri  de’Conij.le  mandaualoro:di 
cheoltralaimmortalitàdella  fama,  traile  ancora  prefenttgrandifsimi . Tcn 
necontintiamcnte)mentrechee’ viflela  Zecca  di  Bologna:  & fece  le  dam« 
pedi  tutti  i coni)  per  quella),  nel  tempo  che  iBentiuogli  rcggeitanoj  &poi 
chcfen’andorono  ancora  mentrejche  vi  fle  Papa  Iulio  come  ne  redono  chia- 
rezza le  monete, che  il  Papa  giteò  nella  entrata  fila,  dotte  era  da  vna  banda  la 
fua  teda  naturale, c da  l’altra  qucfle;  lettere  Borioni*  per  Iuhum  a Tyratmo  L ibc* 
ut* . Et  fu  talmente  tenuto  eccellente  in  quello  medierò , che  durò  a far  le 
/lampe  delle  monete  fino  al  tempo  di  Papa  Leone  .Et  tanto  fono  in  pregio  le 
nprontcde’conij  fuoi  chechi  ne  ha  le  dima  tato  che  per  danari  nófcncpuo 
battere.  Attenne  che  il  Francia  defiderofo  di  maggior  gloria , hauettdo  co- 
nolciuto  And.Mantegna,e  molti  altri  pittori, che  naiieuano  cauato  de  la  lo- 
ro arte,&  facultà, & onori  •,  deliberò  prouare  fe  la  pitturagli  riufcifle  nel  co- 
lorito. Haucndo  egli  fi  fatto  difegno,  chee’poteua  comparire  largamente 
con  quegli . Onde  dato  ordine  a farne  pruouaf,  fece  alcuni  ritratti , & altre 
cofe  piccole, tenendo  in  cafa  molti  mefi  perfone  del  medierò, che  gl’infegnaf 
fino  i modi,  & l’ordine  del  colorire  ; di  maniera  che  egli , che  haueua  giudi» 
zio  molto  buono, vi  fe  la  pratica  predamen  tcj&r  la  prima  opera  che  egli  facci 
fefu  vna  tauola  non  molto  grandeaM.Bart.Felifini  5 che  la  pofe  nellaMileri- 
cordia,chiefa  fuor  di  Bologna,  ncìlaqual  tauola  è vna  N.D.afcder  fopravnà 
sedia  có  molte  altre  figure, e con  il  detto  M.Bart.ri  tratto  di  naturale . Et  è la- 
vorata a olio, con  grandifs.diligenza  ; laqual  opera  da  lui  fatta  l’anno  1490 . 
piacque  talmente  in  Bologna  che  M.Gio.Bcn  tiuogli  defiderofo  di'o  norar  co 
l’operedi  quello  ntiouo  pittore  la  cappella  fua, in  s. Iacopo  di  quella  città  gli 
fece  fare, in  vna  tauola,vnaN.  Donna  in  aria  -,  Se  due  figure  per  lato>con  due 
Angioli  da  bado  che  fiumano.  Laqual’opcrafu  tanto  ben  condotta  dal  Fran 
eia  j che  meritò  da  M.Gioaanni  ohm  le  lode, vn  prefentehonoratilsimo.  La 
ondeincitato  da queda opera Monfignorc  dementinogli, gli  fece  fare  vna 
‘tauola, per  l’altar  maggiore  della  Milcricordia,  che  fu  molto  lodata:  dentro* 
ui la jviatiuitàdi  Chndo.doue oltre  al  difegno,  none  lè  non  nella) l’inucn- 
*ione,eil  colorito  nò  fono  fenò  lodeuoli.  Etili  queda  opera  feceMonfigno 
re  ritratto  di  naturale  -,  molto  limile,  per  quanto  dice  chi  lo  conobbe  i & in 
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quello  abito  ftcffo  che  egli  ueftitòda  pellegrino  tornò  di  Ierufalemme  .Fe- 
cefimil  mente  in  vna  tauola  nella  chiefa  della  Nunziata  fuor  della  porta  di  s. 
Mammolo  ; quando  la  N.Donnaè.Anunziata  dall’Angelo  j inficine  c5  due 
figureper  lato, tenuta  cofa  molto  ben  lauorata.  Mentre  dunque  per  l’operc 
del  Francia  era  crefciutala  fama  fila,  deliberò  egli  fi  comeillauorarcaolio 
gli  haueua  dato  fama, &vtiIejCofi  di  vcderefeil  medefimogliriufciuanel 
lauoro  in  frefco  .[Haueua  fiuto  M.Giouanni  Bentiuogli  dipignere  il  fitto  pa» 
lazzo  a diuerfi  maeftri,&  Ferraréfi,&  di  Bologna,  & alcuni  altri  Modonefi, 
ma  vedute  le  pruoue  del  Francia  a frefco,  deliberò  che  egli  ui  facefle  vna  fto 
ria, in  vna  facciata  d’una  camera, doue  egli  abitaua  per  fuo  vfio  ; nellaquale  fe 
ce  il  Francia  il  Campo  di  Oloferne  armato  in  diuerfi  guardie, appiedi, 8e  a ca 
Hallo, che  guardàuano  i padiglioni  : 8e‘mentre , che  erano  attenti  ad  altro, fi 
vedeua  ilfionnolento  Oloferne,  prefò  da  vna  femmina  fioccinta  in  abito  ve- 
doui  le,la  quale  con  la  finiftra  teneua  i capegli  fudati  per  il  calore  del  vino,e 
del  fonilo,  Se  conladeftravibraua  il  colpo,  per  vccidere  il  nemico  s mentre 
che  vna  fierua’vecchia  con  crefipe,  & aria  veramente  da  fierua  fidatifsima,'in- 
tenta  negli  occhi  della  fila  Iudit  per  inanimirla,  chinata  giù  con  la-pertona, 
teneua  balla  vna  fipor  ta  ,'per  riceuere  in  efla  il  capo  del  fon  nacchiofo  aman- 
te. Storia  che  fu  delle  piu  belle,  Se  meglio  condotte,  cheil  Francia  facefle 
mai.  Laquale  andò  per  terra  nelle  rottine  di'quello  edilìzio  nella  vfeitade’ 
■Bentiuogli, infieme con  vn’altraftoriafoprà’queftamedefima camera, con- 
traffatta ai  colore  di  bronzo  d’una  dilputa  di.fìlofofi  molto  eccellentemen- 
te lauorata, & elpreffoui  il  fuo  concerto . Lequali  operefurono  cagione, che 
■M.Giouanni, & qnanti  cran  di  quella  cafa,lo  amafsino,e(honorafsino  : Se  do 
po  loro,  tutta  quella  città.  Fece  nella  cappella  di  s.Cecilia  attaccata  confi 
chiefa  di  s.Iacopo  due  ftorie,lauorate  in  frefeofin  vna  dellequali  dipinfe  qua 
dola  N.  Donna  è fpofata  da  Giufeppo  ; & nell’altra  la  morte  di  s.Cecilia  : tc 
■nutacofa  molto'Jodata  da’Bolognefi:  Se  nel  vero  il  Francia  prefe  tanta  pra 
dea,  Scianto  animo,nel  veder  caminar  a perfezzione  l’opere,che  egli  voleua* 
ch’e  lauorò  molte  cofc,chc  io  non  ne  faro  memoria  : badandomi  moftrare  a 
chi  vorrà  veder  l’opere  fue,folanicn  te  le  piu  notabili,&  le  migliori . Ne  per 
queftolapittura  gl’impedì  mai,che  egli  non  (eguitafic,  &lazecca,  Se  Balere 
cole  delle  medaglie,comc  è facetta  fino  dal  principio . Hebbe  il  Francia  /eco 
do  che  fi  dice'grandifsimo  difpiacere  de  la  partita  di  M.Giouanni  Ben  tiuo- 
gli  -,  perche  hauendogli  fatti  tanti  benefizij  gli  dolfe  infittitameli  te : ma  pure 
come  fauio , Se  coftumato  che  eglilcra  attefe  all’opcre  fue.  Fece  dopo  la  fua 
partita  di  quello  tre  tauole , che  andarono  a Modena , in  vna  delle  quali  era 
quando s.Giouanni  battezza  Chrifto,jnell’altra  vna  Nunziata  bellifsima,& 
nella  vi  tima  vna  N.Donna  in  aria  con  molte  figure,  laqual  fu  porta  nella  chie 
la  de’frati  dell’Ofleruanza . Spartafi  dunque  per  cotan  te  opererà  fama  di  co 
fi  eccellente  maeftro  faceuano  le  città  agara  per  haucr  dell’Opere  fue . La  ono 
de  fece  egli  in  Parma  ne’monaci  Neri  di  s.Giouanni  vna  tauola  con  vn  Chri- 
fto  monoin  grembo  alla  N.Donna,  Se  intorno  moltefigure, . tenuta  vniuer* 
falmente  cofa  belli fsima' , perche  trouandofi  (bruiti  i medefimi  frati  operato 
no, ch’egli  ne  facefle  vn’altra  aReggio  di  Lóbardiain  vn  luogo  loro  dou’egli 
•fece  vna  N.  Donna  con  moke  figure , A Cefèna  fece  vn’altra  tauola  pure  per. 
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la  chieda  di  quelli  monaci,  & vi  dipinfc  la circoncifione di  Chrtfto  colorita 
vagamente. Né  vollòno  haucre  inuidia  iFerrarefi  a gl  altri  circonuicini.  an- 
zi dtliberati  ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro  Duomo,  gli  allogarono 
vna  cauola,che  vi  fece  fu  vn  gran  numero  di  figure,  & la  intitolarono , la  ta« 
uola  di  Ogni  Santi . Fecenein  Bologna  vna injs. Lorenzo,  con  vna  n. Donna 
& due  figure  per  banda  j & due  putti  fotto,molto  Iodata . Nò  hebbe  appena 
finita  quella, chegli  conuenne  farne  vn’altra  in  s.Iobbe.con  vn  CrucifilIo,8p 
j.Iobbe  ginocchioni  appiè  della  croce  ; & due  figure  da’Iati . Era  tanto  (par- 
fa  la  fama,eropere  di  quello  artefice  per  la  Lombardia, che  fu  madato  di  to- 
fcana  ancora  per  alcuna  cofa  di  luo  come  fu  da  Lucqa,doue  andò  vna  tauola 
dentroui  vna  s.  Anna,&  la  N.Donna,con  molte  altre  figure, & (òpra  vn  chri 
(lo  morto  in  grembo  alla  madre . Laqualc  opera  è polla  nella  chiela  di  S,Fri- 
diano,& è tenuta  da  Luchefi,cofa  molto  degna.  Fece  in  Bologna  per  la  chic 
fa  della  Nunziata  due  altre  tauole,chefuron  molto  diligentemételayoratc  ; 
Et  coli  fuor  della  porta  A (Irà  Caftione, nella  Milcricordia  ne  fece  vn’altra  * 
requilizioned’una  Gentil’donnade’Manzuoli.  Nellaquale  dipinle la  n.D6 
na  col  figliuolo  in  collos.Giorgio,$.Giouanni  Banda, s.StelanQ,&s.  Agofti- 
-nocó  vn  Angelo  apiedi,che  tiene  le  mani  giunti  cotanta  grazia,  che  par  prp 
priodi  Paradilo.  Nella  compagnia  di  s.Frapculfco  ucjlàniedefiflia  città  n« 
Fece  viValtra  ; &fimilraenre  vna  nc  la  compagnia  di  s.Ieronimp,  Haueua 
fua  dimeftichezzà  M.Polo  Zambeccàrój  e comeamici^imo  per  ricordanza 
■diluii  gli  fece  faro  vn  Quadro  aliai  grande,  dentroui  vnaNatiuitàdichrido 
che  empito  celebrata  delle  cofe  cheeglifecc,  E per  quella  cagione  M.Polo 
gli  fece  dipignereduefigure  in  frefco,alla.fua  Villa  molto  belle . Fece  anco 
•rà in  frbfcó  vna  (lo'ria  molto  leggiadra irr  cafxM, leronimo  Bologn ino , con 
moltevariev&  bettifiimefigure  . Lequali  opere  tutte  infieme  gli  haueuano 
recato  vna  reuerenza  in  quella' città, che  v’era  tenuto  come  vno  i Dio . Etòjl 
lo  che  glie  l’acrebbe  in  infinito,  fu  che  ilDucad’Vrbinogli  fece  dipignerp 
vn  par  di  barde  da  cauallo,nellequali  fece  vnafeluagrandilsimadalberi, che 
vi  era  appiccato  il  fuoco  : Se  fuor  di  quella  vicina  quantità  grande  di  tutti  gli 
animali  aerei, & terredri>&  alcune  figure  : colà  terribile,fpauenrolà,&'  vera 
mente  bella  ; che  fu  (limata  aliai  Perii  tempo  confumatoui  (òpra  nelle  piu* 
me  degli  vcelh,&  nelle  altre  forti  d’animali  terreftri  ,|oltra  le  diuerfità  delle 
frondi,&  rami  diuerfi,chc  nella  varietà  degli  alberi  fi  vedeuano . Laqualc 
operafuriconofciutacon  doni  di  gran  ualuta  s per  làtisfare  alle  fatiche  del 
Francia:  oltra  che  il  Duca  lempre  gli  hebbe  obligo  per  le  lodi  che  egli  ne  ri- 
ceuè.11  Duca  Guido  Baldo  parimente  hanella  lua  Guardaroba  di  mano  del 
medelìmo,  in  un  quadro  una  Lucrezia  Romanada  lui  molto  (limata, có  mol 
te  altre  pitture,delìequali  fi  farà  quando  fia  tempo  menzione . Lauorò  dopa 
quelle  vna  tauola  in  s.  Vi  tale,  Se  Agricola, allo  altare  della  Madonna  che  vie 
dentro  due  Angeliche  Tuonano  il  liuto, molto  begli . Non  con  tcrògia  i qua 
dri  che  fono  (parli  per  Bologna  in  cafa  que’  Gentil'huomini  ; Se  meno  la  in« 
finità  de’ ritratti  di  naturale  che  egli  fece*  perche  troppo  larei  prolifiò . Badi, 
che  mentre  che  egli  erain  cotanta  gloria,  Se  godcua  in  pacele  fue  fatiche; 
crainRoma  Raffaello  da  Vrbino.'Sc  tutto  il  giorno  gli  veniuano  intorno 
molti  forellicri , Se  fra  gli  altri  molti  Gentil’huomini  Bologne!!  per  uederc 
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1 opere  di  quello . Et  perch  c egli  auuiene  il  piu  delle  volte  ) che  ogu'uno  Io« 
da  volentieri  gli  ingegni  da  cala  Tua, cominciarono  quelli  Bologne!!  co  Rafo 
faello  a lodare  l’opere, la  vita,  & le  virtù  del  Francia:  & colifeciono  traloro 
a parole  latita  amicizia, che  il  Francia,  Se  Raffaello  fi  (aiutarono  per  lettere . 
Et  vdito’il  Frància  tanta  fama  de  le  diuine  pitture  di  Raffaello;  defideraua  ve 
der  l’opere  fue  : ma  già  vecchio  & agiato,fi  godeua  la  fua  Bologna . JAuucn» 
ne  apprefiò,  che  Raffaello  fece  in  Roma  per  il  Cardinal  de  Pucci  Santi  ini* 
■vna  tauola  di  s. Cecilia,  che  fi  haueua  a mandare  in  Bologna  per  porli  in  vna 
cappella  in  s.Giouanni  in  monte, doue  è la  fepoltura  della  beata  Elena  dall’© 
lio  : Se  incartata,  la  dirizzò  al  Francia,che  come  amico,  glie  la  doueffe  porre 
in  fnll’altajre  di  quella  cappella,  con  l’ornamento  come  l’haueua  elio  accoda 
tò . Ilche  hebbe  molto  caro  il  Francia,per  hauer  agio  di  veder, fi  come  hauea 
tanto  dilìderato  l’opere  di  Raffaello . Et  hauendo  aperta  la  lettera,  che  gli  feri 
•ueua  Raffaello, doue  e’ lo  pregaua  le  ci  filile  neffun  graffio,  che  è laccon cùff- 
ie ; Se  Umilmente  conofcendoci  alcuno  errore,  come  amico,  Io  correggefle, 
fbeeeon  allegrezza  grandifiima,  ad  un  buon  lume;  trarre  della  calla  la  detta 
tauola.  Ma  tanto  fu  lo  ftuporechc  e’  nehebbe,  Se  tantogrande  la  marauw 
■glia:  che  conòlcendo  qui  lo  error  fuo,  Se  la  (tolta  prefunzione  della  folle  ere 
«lenza  ftXa  ; fi  accorò  di  dolóre,&  fra  breuilsimo  tempo  fe  ne  morì . Era  la  ta 
noia  di  RaffaelIodiuinaj&;  non  dipinta, ma  vina,&  talmente  ben  fatta, & co 
iorira  da  Ini  ; che  fra  lé belle  cheegli  dipinfe,  mentreviffe , ancora  che.  tutte 
fiano  miracolole,ben  poteua  chiamarli  rara . La  onde  il  Francia  mezo  moc 
toperil  terrore,>&  per  la  bellezza  della  pittura,  che  era  prelènte  agl’occhi  j 
&a  paragone  di  quelle,  che  intorno  di  fua  mano,  fi  vedeuano  -,  tutto  fmar- 
tito,hfece  con  ditigenzia  porre  in  s.Gio.in  mon  te  a quella  cappella  doue  do 
neua-ftarc,  & entràtdfene  fra  pochi  di  nel  letto  tuttofuori  dt  fe  Hello  ; paren 
doli  effèr  rimafto  quali  nrtlla;neirarté,appetto  a quello  che  egli  credeua  -,  Se 
che  egli  era  tenuto  ; di  dolore,  & malinconia, come  alcuni  credono  fi  mori 
cffendoli  aduenuto  nel  tròppo  fifamente  contemplare  la  viuilsinia  pittura 
di  Raffiellojquellojche  al  Fiuizano  nel  vagheggiatela  lua  bella  morte,  de  la 
qualeèferitto  quello  epigramma . 

Mcuerampittor  dimut  mente  recepit . 

A dinoti  cfl  operi,dcinde  periti  mnus. 

Dumque  opere  in  fatto  deficit  lumina  pittor 

lntentuf  nimium,palluit,cr  moritur. 
yìua  igiturfum  mors  : non  monna  mortis  imago 

Si  fungor  quo  mon  fimgitur  officio. 

Tuttauolta  dicono  alcuni  altri  che  la  morte  lua  fu  fi  fubita,Jchc  a molti  le 
gni  apparì  piu  rodo  veleno,o  giocciola, che  altro.  Fu  il  Francia  huomo  lauio, 
& regolatissimo  del  uiuere,&:  di  buone  forze . ;E  morto  fu  fepolto  honorata 
mente  dai  fuoifigliuoli  in  Bolognal’anno  mdxvii  u 


Vita  eli  T tetro  T origino pittore. 


T quanto  benefizio  fia  agli  ingegni  alcuna  volta  la  pouertJ,  & 
quanto  ellafia  potente  cagione  di  fargli  venir  perfetti,  & ecc. 
in  qual  fi  voglia  facultà  j affai  chiaramente  fi  può  vedere  nelle 
azzioni  di  Pietro  Perugino.  Uqualepartitofidale  efhemeca 
Jamità  diPerugia,  & condottofi  a Fiorenza . defiderando  co’l 
mezo  della  virtù, di  peruenire  a qualche  grado  : ftette  molti  mefi,  non  haué 
do  altro  letto  poueramen  te  a dormire  in  vna  caffa:  Fecede  la  notte  giorno  : 

& con  grandissimo  femore,  continuamenteattefe  allo  ftndio  della  fu  a prò* 
felsione.  Et  haticndo  fatto  l'abito  in  quello,  ncfluuo  altro  piacere  conobbe* 
che  di  affaticarli  fempre  in  qucll'arte>&  lempre  dipignerc.  Perche  hauendo 
tempre  dinanzi  a gl’otchi  il  terrore  della  pouertà>f.ucua  cofe  per  guadagna  - 
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re, eh  e e’  non  harebbe  forfè  guardatele  hauerte  hauu to  da  man  tenerfi . E t p 
auuentura  tanto  gli  harebbe  la  ricchezza  chiufoil  camino  da  uenirecccellen 
te  per  la  virtù  : quanto  glie  lo  aperfe  la  pouertà,&ve  lo  (pronò  il  bifògno.di- 
(ìderando  venire  da  fi  mi  fero,  & bado  grado,  fé  e’ non  poteuaal  loinrao,  Se 
lupremo  ; ad  vno almeno, doue egli  hauede  da  foftentarfi  . Per  quefto  non 
fi  curò  egli  mai  di  freddo , di  fame,  di  difagio,  di  incomodità , di  fatica  ne  di 
uergogna.per  potere  viuere  vn  giorno  in  agio,&  ripofo;  dicendo  fempre,& 
quafi  in  prouerbio,che  dopo  il  cattiuo  tempo,  è neceftàrio  che  e’  véga  il  buo 
no  :&  che  quando  è buon  tempo  fi  fabricano  le  cale,  perpoterui  dare  al  co- 
perto,quàdo  e’  Infogna . Ma  perche  meglio  fi  conofca  il  progreffo  di  quefto 
artefice, cominciandomi  dal  fuo  principioidico, fecondo  la  publicafama,che 
nella  città  di  Perugia, nacque  ad  vna  pouera  pedona  da  Cartello  della  Pietie, 
detta  Chriftofano,vn.figliuolo,chealbattefimo  fu  chiamato  Pietro.  Ilqualc 
alleuato  fra  la  miferia,&  lo  ftento,fu  dato  dal  padre  per  fattorino, a vn  dipin 
toredi  Perugia  : ilquale  non  era  molto  valente  in  quel  medierò,  ma  haueua 
in  gran  uenerazione,& l’arte,&glihuomini,chein  quella  erano  eccellenti. 
Ne  mai  con  Pietro  facena  altro  che  dire,di  quanto  guadagno, & honorc  fuf- 
ie  la  pittura, a chi  ben  laefercitade.  Et  contandoli  i premij  già  delli  antichi. 
Se  de’modernijconfortaua-pietro  a lo  ftudio  di  quella . . Onde  gli  accefe  l’a* 
nimo  di  maniera, chegli  véne  capriccio  di  volere(fe  la  fortuna  lo  voledeaiu* 
tare)efTere  vno  di  quelli . Et  però  fpefto  vfaua  di  domandare  qualunque  co- 
nofceua  edere  flato  per  lo  mondo, in  che  parte  meglio  fi  facefleno  glihuomi 
nidi  quel  meftiero,&  particularmen  te  il  fuo  maeftro . Ilquale  gli  rifpofe  se 
predi  vn  medefimo  tenore,  cioèchein  Firenze  pitiche  altroue  veniuano 
glihuomini  perfetti  in  tutte  l’arti,>&  fpecialmente  nella  pittura.  Attefo  che 
in'quella  città  fono  fpronati  gl’huomini  da  trecofe,  l'uria  dal  biafimare,‘che 
fanno  molti , & molto , per  far  quell’aria  gli  ingegni  liberi  di  natura  ; Se  non 
con ten tarli vniucrfalmentedell’opcre p.ur  mediocri,  ma  tempre  piu  ad  ho- 
nore  del  buono , Se  del  bello,  chea  rifpetto  del  facitore  confiderarle . l’altra 
che  a volerui  riuere,bifogna  edere  induftriofo , ilche  non  vuole  dire  altro, 
che  adoperare  continuamente  l’ingegno, & il  giudizio,  Se  edere  accorto,  Se 
preftonellefuecofe,&finalmentefaperguadagnare,  non  hauendo  Firenze 
paefe  largo  Se  abbódan  te , di  maniera  che  e’  porta  dar  le  fpefe  per  poco  a chi 
lì  fta,comc  doue  fi  truoua  del  buono  adai.  La  terza,  che  non  può  forfè  man* 
co  deU’altre,è  vna  cupidità  di  gloria, & honore, che  quella  aria  genera  gran* 
dilfimain  quelli  d’ ogni  perfettione,laqual  in  tutte  le  perfone  che  hanno  fpi 
rito, non  contente,  cneglihuomini  voglino  dare  al  pari,  non  chereftarcin 
dietro  a chi  e veggono  edere  huomini  come  fono  cffi,benchegli  riconofchi 
no  per  maeftri  j anzi  gli  sforza  bene  fperto  a defiderar  tato  la  propria  gradez 
za } chefe  non  fono  benigni  di  natura, o faui  ; rielcono  maldicenti , ingrati,  e 
feonofeenti  de  benefizij . E’ben  vero  chequando  1 huomo  vi  ha  imparato  ti 
to  che  badi  -,  udendo  far  alit  o che  uiuere  come  gl’Janimali  giorno  per  gior- 
no, &defiderando  farfi  ricco } bifogna  partirli  di  quiui  ; Se  vender  fuora  la 
bontà  delle  opere  fue,  & la  riputazione  di  erta  Jcittàj  come  fannoi  dottori 
quella  del  loro  ftudio . Perche  Firenze  fa  de  li  artefici  fuoi,quel  che  il  tempo 
de  le  fue  cole  ; che  fatte,  te  le  disfa,&  (e  le  confuma  a poco  a poco . Da  qu  erti 
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auuifi  dunque  & dalle  perluafioni  di  molti  altri  moflbjVcnnePietro  in  Fio- 
, retm  con  animo  di  farli  cccellcn  te  j & bene  gli  venne  fatto  iconciofia  che  al 
fuo  tempo  le  cofc della  maniera  fua  furono  tenute  in  pregio grandilsimo. 
Studiò  (otto  la  disciplina  d’Andrea  Verrocchio:  & le  prime  lue  figure  fu ro- 
no  fuor  della  porta  al  Prato  in  s.Martino  alle  monache,  hoggi  ruinato  per  le 
guerre.Et  in  Camaldoli  vn  s.Girolamo  in  muro  allora  molto  (limato  da  Fio 
retini, e co  lode  niello  manzi  p hauer  Fatto  quelsaco  vechio  magro, &alciutto 
con’gi’occhi  fidò  nel  crucifillo,&:  tanto  conlumato  che  pare  vna  notomia,co 
me  fi  può  uedere  in  uno  cauato  da  quello,  che  ha  il  già  detto  Bartolomeo  g5 
di.  Venne  dunque  in  pochi  anni  in  tanto  credito,che  del’opere  file  s’empiè 
non  (olo  Fiorenza, & Italia, ma  la  Francia,la  Spagna,&  molti  altri  paefi,douie 
elle  furono  mandate.,  La  onde  tenute  le  cofe  lue  in  riputazione  , Spregio 
grandifsimo*  cominciarono  i Mercanti  a fare  incetta  di  quelle  ; Se  a mandar 
le  fuori  in  diuerfi  paefi,con  molco  loro  utile, c guadagno.  Lauorò  alle  donne 
di  s.Chiara  in  una  tauola  un  Chrifto  morto, con  fi  ungo  colorito,  e nuouo,  « 
che  fece  credere  a gl’Arrefici  d'haucre  a edere  marauigliofo,  & eccellente . 
Veggonfi  in  quella  opera  alcune  bellifsime  tefle  di  vecchi, e fimilmente  cer- 
te Marie,che  reftate di  piagncre,confideranoil  morto'.con  ammirazione,  8c 
amore  llraordinario,  oltre  che  vi  fece  vnpaefe,che  fu  tenuto  allora  beilidi- 
mo, per  non  fiederanchora  veduto.il  vero  modo  di  fargli  , come  fi  è veduto 
poi.Dicefi,che  Francefco  del  Pugliefe  volle  dare  alle  dette  monache  tre  vol- 
te tanti  danari,quanti  elle  haueuano  pagato  a Pietro , e farne  far  loro  vna  fi* 
mile  a quella  di  mano  propria  del  medefimo,&  che  elle  non  vollono  accon 
fèntire;  perche'Pietrodide,chenon  credeuapotcr  quella paragonare/Era# 
no  anco  fuor  della  porta  a Pinti  nel  conucnto  de’frati  Gieluati  molte  cofedi 
man  di  Pietro  ; ma  perche  hoggi  la  detta  chiedi,  c conucnto  fono  rouinati , 
non  voglio, che  mi  paia  fatica, con  quella  occafione,  prima , che  io  piu  oltre 
in  quella  vita  proceda, dirne  alcune  poche  cole.  Quella  chiefadunque,  la* 
quale  fu  architettura  d’Antonio  di  Giorgio  da  Settignano,eralonga  braccia 
quaranta, e larga  venti.  A fommo,pcr  quattro  fcaglioni,o  vero  gradi  fi  fali- 
uaa  vn  piano'di  braccia  fei,lòprailqual  era  Falcar  maggiore  con  molti  orna 
mentì  di  pietre  intagliate.E  fopra  il  detto  altare  era  polla  con  ricco  ornarne 
to  vna  tauola, come  fi  è detto,di  mano  di  Domenico  Ghirlandaio.  A mezzo 
la  chiedi  era  vn  tramezzo  di  muro, con  vna  porta  traforata  dal  mezzo  in  lu, 
laquale  metteuano  in  mezzo  due  al  tari, fopra  cialcuno  de  quali  era,  come  fi 
dirà,  vna  tauola  di  mano  di  Pietro  perugino.  E fopra  la  detta  porta  era  vn  bel 
lilfimo  crucififlfo  di  mano  di  Benedetto  da  Maiano , meffoin  mezzo  da  vna 
N. Donna, & vn  fan  Giouanni  di  rilieuo.E  dinanzi  al  detto  piano  dell’alrare 
maggiore  appoggiandoli, a detto  tramezzo, era  vn  coro  di  legname  di  noce, 
e d’ordine  dorico  molto  ben  lauorato;  & (oprala  porta  principale  della  chie 
fa  era  vn’al  tio  coro, che  pofaua  fopra  vn  legno  armato,  e difoito  faceua  pai* 
co,o  vero  foftittato  con  bellilfimo  (paramento,  & con  vn’ ordine  dibalau- 
ilri,che  faceua  fponda  al  dinanzi  del  coro,che  guardavia  vcrfol’altar  màggi9 
re.ll  qual  coro  era  molto  commodo  per  l’hore  della  notte  a i frati  di  quel  c5 
nento,&  per  fare  loro  particolare  orazioni,  &fimilmc*re  peri  giorni  fenati. 
Sopra  la  porta  principale. della.chiefii, che  era  fatta  con  belliifimi  ornarne»  w 
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diPietra,&  haucuaun  portico  dinanzi  in  falle  colonne,che  copriuain  fin  lo 
piala  porta  del  conuento  > era  in  vn  mezzo  tondo  un  s.  Giulio  Velcouo  in 
mezzo  a due  A ngelfdi  mano  di  Gherardo  miniatore, molto  bello.  E ciò  per 
che  la  detta  chiela  era  intitolata  a detto  s.  Giu  Ho,  eia  entro  fi  ferbaua  da  quc’ 
firati  una  reliquiario  è un  braccio  di  eflo  Santo . All’entrare  di  quel  conuen 
to  era  un  pictiol  Chioftro  di  gràdezza  appunto  quanto  la  chiefa,  ciò  èlungo 
braccia  quaranta, e largo  venti,gl’archi,&uoltedeIquale,chegirauanointor 
no  polàua  (òpra  colonne  di  pietra, che  faceuano  una  fpaziola,  e molto  coni* 
moda  loggia  in  torno  i ntorno . Nel  mezzo  del  cortiledi  quello  chioftro, che 
era  tutto  pulitamente,  e di  pietre  quadre laftricato , era  un  bellissimo  pozzo 
con  vna  loggia  fopra,chepofauafimilmentefopra  colonne  di  pietra,  e face* 
ua  ricco,  e bello  ornamento . Et  in  quello  chioftro  era  il  capitolo  dc’frati  la 
' porta  del  fianco, eh  e en  trau  a i n chiela, e le  leale,  che  laliuano  di  lopra  al  dor* 
nien  torio, &:  altre  danze  a commodo  de’frati.Di  la  da  quello  chioftro  a dirit 
tura  della  porta  principale  del  conuento  era  un’andito  lungo  quanto  ìlca* 
pitolo  e la  camarlingheria,e  che  rifpondeua  in  vn’altro  chioftro  maggiore, e 
piu  bello, che  il  primo . E tutta  quella  dirittura, ciò  c le  40  braccia  della  log- 
gia del  primo  chioftro,  l'andito,  e quella  del  fecondo  faceuano  unrilcontro 
ìunghif$imo,e  bello  quanto  piu  non  fi  può  dire,  eftendo  mafsimametefuor 
del  detto  vltimo  chioftro,  e nella  medefima  dirittura  una  viottola  dell’orto 
lunga  braccia  dugento . 

‘ E tutto  ciò  venendoli  dalla  principal  porta  del  conuento  faceua  una  uedu 
ta  marauiglióla . N el  detto  fecondo  chioftro  era  un  Refettorio  lungo  brac- 
cia feftanta,  e largo  18,  con  tutte  quelle  accommodate  ftanze,  e come  dicono 
i fratiJofticine,Jchcavnfi  fatto  conuento  fi  richiedeuano.  Di  lopra  era  un 
dormentorio  a guifa  di  T.  vna  parte  delquale,  ciò  è la  principale,  c diritta,  la* 
quale  era  braccia  60, era doppia,cio  è haueua  le  celle  da  cialcun  lato , & in  te 
fta  in  uno  fpaziodi  quindici  braccia  un’oratorio , fopra  l’altare  delquale  eri 
tinatauola  di  mano  di  Piero  perugino,  e lopra  la  porta  di  eflo  oratorio  era 
vn’altra  opera  in  frelco,come  fi  dirà  di  mano  del  medefimo  . E t al  medefimo 
piano,cio  è fopra  il  capitolo  era  una  ftanza  grande , doue  llauano  quc’  padri 
à fare  le  fineftre  di  vetro, con  i tornegli,&  altri  commodi,  che  a cotale  elerci- 
zio  erano  necelfarij  .E  perche  mentre  vide  Pietro, egli  fece  loro  per  molte  o« 
pere  i cartoni.furono  i lauori,che  fecero  al  fuo  tempo  tutti  eccellenti . L’or* 
to  poi  di  quello  conuento  era  tanto  bello, e tanto  ben  tenuto, & con  tanto  or 
dine  le  ititi  intorno  al  chioftro,  e per  tutto  accommodate,che  intorno  a Firc- 
zejionfipoteuaueder  meglio.  Similmente  la  ftanza  doue  ftillauano,  lecon 
doilcoftume  loro  , acque  odorifere,  & cofe  medicinali  haueua  tutti  quegli 
agi,  che  piu,  & migliori  lì  poftono  imaginare.  In  fomtna  quel  conuento  era 
de’begli , e bene  accommodati , che  fuflero  nello  flato  di  Firenze  : e però  ho 
Voluto  farne  quella  memoria, & mallìmamentc  elfcndo  di  mano  del  noftro 
Pietro  Perugino  la  maggior  parte  delle  pitture,che  vi  erano . Alqual  Pietro 
tornando  horamai,dico,chedell’opere,che  fece  in  detto  conuento,  no  lì  lo 
no  con  leniate  fenon  le  tauole,perchc  quelle  lauorate  a frefeo  furono  per  lo 
aflediodi  Firenze  infieme  con  tutta  quella  fabrica  getta  te  per  terra,  8c  le  ta* 
noie  portate  alla  portaafan  Piergattolini,  doue  ai  detti  frati  Hi  dato  luogo 
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«ella  chiefa,&  conucnto  di  s.Giouannino . Le  due  tauole  adunque,  che  era- 
no nel  fopradetto  tramezzo  erano  di  man  di  Piero  ; & in  vna  era  vn  Chrifto 
nell’orto;  ScgLApoftoli,  che  dormono,ne’ quali  inoltrò  pietro.quanto  uà- 
glia  il  fon  no  con  tra  gl’afFanni,edifpiaccri,haucndogli  figurati  dormire  in  at 
litudini  molto  agiate . E nell’altra  fece  vna  Pietà, ciò  c Chrifto  in  grembo  al 
la  N. Donna  con  quattro  figure  intorno  no  mcn  buone, che  l’altre  della  ma- 
niera fua,e  fra'l’al  tre  cole  fece  il  detto  Chri ito  morto  coll  intirizzato,comc  le 
è fuflejftato  tanto  in  croce,che  lo  fpazio,  Se  il  freddo  l’hauefcino  ridotto  co- 
fronde  lo  fece  reggere  a’Giouanni,&  alla  Maddalena  tutti  afflitti, e piangeri 
ti.  Lauorò  in  un’altra  tauola  un  crucili  (Io  con  la  Maddalena,  Se  a i piedi  s.Gi 
rolamo,s.Giouanni  Battifta,&  il  beato  GiouanniColombini/ondatore di 
quella  religione  con  infinita  diligenza.  Quelle  tre  tauole  hanno  patito  af- 
fai,e fono  per  tutto  negli  (curi , c doue  ,'fono  l’ombre  crcpate;  e ciò  auuiene, 
perche  quando  fi  lauora  il  primo  colore, che  fi  ponefopra  la  meftica(pcrcio 
che  tre  mani  di  colori'!!  danno  l’un  fopra  i’altro)non  è ben  leccho  ; onde  poi. 
col  tempo  nello  leccarli  tirano  per  la  groflezza  loro,  &uengonoad  haucr 
forza  di  fare  que’crepati . llche  Pietro  non  potette  conofcerc, perche  apunto 
tìe’tempi  luoi  fi  cominciò  a colorire  bene  a olio . Eflendo  dunque  da  i Fio* 
rentini  molto  comendate  l’operc  di  Pietro,  un  priore  del  medeumo  conucn 
todegringefuati,che  fi  dilettaua  dell’arte  gli  fece  fare  in  vn  muro  del  primo 
chioftro  vnaNatiuità  coi  Magi  di  minuta  maniera  che  fu  da  lui  con  uaghez 
*a,  e pulitezza  grande  a perfetto  fine  condotta  j doue  era  un  numero  infini- 
to di  telle  uariate  ; e ritratti  di  naturale  no  pochi  j fra  iquali  era  la  tella  d’An 
drea  del  V errdcchió  luo  maéftro . Nel  medefimo  cortile  fece  un  fregio  fo- 

f»ra  gl’archi  delle  colonne,cori  telle  quanto  il  umo,  molto  ben  condotterei 
cqualierauna  quella  del  detto  priore  tanto  uiua, edi  buona  maniera lauo 
rata, che  fu  giudicata  da  pertifsimi  artefici  la  miglior  cola, che  mai  fàcefle  Pie 
tro  ; alquale  fu  fatto  fare  nell’altro  chioftro  fopra  la  porta,  che  andaua  in  Rei 
fettbrio  una  ftoria  quando  Papa  Bonifazio  conferma  l’habito  al  beato  Gio* 
«anni  Colombino, nellaquale  ritraile  otto  di  detti  frati,c  vi  fece  una  profpec 
tiua  bellilsima,chc  sfuggiua,laquale  fu  molto  lodata,e  meritamente, perche 
ne  faccua  Pietro  profcfsione  particolare.  Sotto  a quella  in  un’altra  ftoria  co 
ininciaua  laNatiuità  di  Chrifto  con  alcuni  Angeli , e Pallori , lauorata  con 
frefdiifsimo  colorito . E fopra  la  porta  del  detto  oratorio  fece  in  vn’arco  tre 
tnezzefigure,laN.Donna,s.Girolamo,&:il  beato  Giouanni,con  fi  bella  ma* 
«iera,chc  fu  ftimata  delle  migliori  operc,che  mai  Pietro  lauoralfe  in  muro, 
Eralccondo,che  io  udij  già  raccontare,  il  detto  priore  molto  ecc.infaregl’a- 
*urrioltramarini,e  però  hauendon*  copia  uolle,  chcPicroin  tuttcJc  fopra- 
deiteopercnemctccflrcaflàitMaeranòdimeno  fi  milero,esfiducciaro,chc 
non  fi  fidando  di  Pietro,  voleua  fempre  cller  prelente  quado  egli  azurro  nel 
lauoro  adopcraua  . La  onde  Pietro  ilquale  era  di  natura  intero,  e da  bene,  c 
non  di  fiderai!  a quel  d’altri , le  non  mediante  le  lite  fatiche  haueua  per  male 
la  diffidenza  di  quel  priore,  onde  pensò  di  farnelo  vergognare  ; Se  coli  prela 
vna  catinella  d’acqua,impofto,che  haueua,  opanni,o  altro|,  che  uolcuafare 
di  azurro, e bianco, faccua  di  mano  in  mano  al  priore,checon  mifèria  torna- 
la al  facchcttOjmcttercl’oltramarino  nell’alberello, doue  era  acqua  ftempc- 
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rara  :cfcpo  cominciandolo  'amarreremo,  pera,  a ogni  duep^n  peliate  Pietro 
rifci  acqua  uà  il  pennello  ncjla  catinella  onde  era  piu ■queilo.qhc  nell’acqua  ri 
manciù,  che  quello.che  egli  hau.eua  me  ilo  m opera.  Et  il  priore,,  che  fi  vede 
ua  notar  ilfaechetto,&  il  lauorohon  c6parire,ipeflofpeflòdiceua..,Oqmfo 
tooltramarino confumaqucfta.  calcina.  Voi uedece,i;ifpondei|à  Pietro.  Dò 
po  partito  il  priore,  Pietro  cauaua  l’oltramarino,  che  era  nel  fondo  deliaca? 
lincila  ; & quello  quando  gli  panie  tempo  rendendo  al  priore,,  gli  diile  pa- 
dre quefto è uoftto,imparate  a fidaruidegl’huomini  da  benebbe  non  ingan 
nanQ.mai  chi  fi  fida, ma  fi  bene  faprebbono  quando  volefsino,ingannaregli 
sfiduciati, come  uoi  fete. Per, quelle  dunque,  Scaltre  molte  opere  venne  io 
tanta  fama  Pietro,  che  fu  quafi  sforzato  a andare  a Siena,  doue  in  s.France- 
feo  dipiq(e  vna  dauolagrandéjchefu  tenuta  bell  i;(si  ma,  .e  i,n  santo  Ago  (lino 
ne  dipinte  vn’altra  dentróui  vn  CrucifiiTo  cotti  alcuni  Santi.  E poco  dopo 
quefto  a Fiorenza  nella  chicia  di  s.Gallo  fece  vna  tauola  d!  s.  Girolamo  in  pe» 
«ipenzia,  chehoggièin  s. Iacopo  trafofsi,,  doue  detti  frati  dimorano  vicino 
aleatico  degli  Alberti  ...Fip fintogli  allogazione d’un  Chrifto  morto  cós.Gio 
uannij  Se  la  Madonna  fopra  le  (cale  della  porta  d?l  fianco  di  s Pier  Maggio- 
re^ lauorollo  in  maniera, che  fendo  (lato  all’acqua,  Seal  vento  s’ècontetv 
uato.con  quella  frefchezzas  come  te  pur  hora  dalla  man  di  Pietro  folle  fini- 
to. Certamen  tei  colori  furono  dalla  intelligenza  di  Pietro  conofcum\.e  co» 
fi  il  freteo  come  l’olio } o ode  obligo  gli  hanno  tutti  i periti  artefici , che  per 
fuoinczoliannocognizionede’lumi,cheperlefncopere  fi  veggono.  In  S. 
Croce  in  detta  città  fece  vna  Pietà  col  mono  Chrifto  incollo.  Se  due  figure, 
che  danno  marauigliaa  vedere, non  la  bontà  di  quel|e,mfa  il  fuo  mantenerli 
fi  viua, Se  nuoua  di  colori,  diplti  in  frefea.  Gli  fo  allogatoda  bernardino  de* 
Rolsi  cittadin  Fiorentino  vn  s.Sebaftiano  per  mandarlo  in  Francia;  Se  furo 
no  d'accordo  del  prezzo  in  cento feudi  d’oro  ; laquale  opera  fu  ve.ndu  ta  da 
Bernardino  al  Re  di  Francia;  .quattrocento  ducati  cforo.i  A Valle  Ombrofà 
dipinfe  vna  tauola  per  Io  aitar  maggiore  ;;8e  nella  Certofa  di  Pauia  lauoiò  fi» 
milmentevna  tauola  a que’frati.  Óipinfè  al  Cardinal  Caraffa  di  Napoli  nel 
Io  Pifcopio  allo  aitar  maggiore,  vnaailunzionedi  N.  Donna,  Segl’Apoftoli 
ammirati  intornoal  (epolcro.  E tali’  Abbate  Simone  de  Graziali»  al  Borgoit 
s.Sepolcro  vna  tauola  grande,  laquale fece  in  Fiorenza  , che  fu  portata  in  s* 
Gilio  del  Borgo  filile  (palle  de  facchini  con  fpefii  grandtisima . Mandò  a Bo 
lognaas.Giouanniin  monte  vna  tauola  con  alcune  figure,  ritre,  & vna  Ma» 
donna  in  aria.;  perche  talmente  fi  (parte  la  fama  di  rietro  per  Italia, Se  fuori* 
che  e fu  da  Siilo  1 1 1 r.  Pontefice  con  molta  fua  gloria  condottò  a Roto  a A 
lauorare  nella  cappella  in  compagnia  de  gli  altri  artefici  eccellenti  ; doiie  fe- 
ce la  ftoria  di  Chrifto , quando  dà  le  chiaui  a s. Pietro',  in  compagnia  di  Dea 
Bartolomeo  della  Gatta  Abatedis.CIemenre  di  ArezzO,':  Se  Umilmente  la 
mtiuità,e»l  battefimo  di  Chrifto,  e il  nafeimento  di  Mofo^ quando  dalla  fi- 
gliuola di  Faraone  è ri  pefeato  nella  ceftella.  Et  nel  la  medefima  fàccia,  doue 
è Pai  farcitecela  tauola  in  muro  con  l’ailunzione  della  Madonna,  doiléginpc 
chiotti  ritraile  Papa  Sifto.  Maquefte opere  furono  mandate  a terra  per  fare 
la  facciata  del  giudicio  del  diuin  Michel  Agnolo  a tempo  di  Papa  Paolo  1 1 1. 
{•auorò  vna  volta  in  torve  Borgia  nel  palazzo  del  Papa  con  alcune  teorie  .di 
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Chrido,&  fogliami  di  chiaro  ofcuro,iquali  hebbero  al  iuo  tempo  nome  dra 
ordinario  dr  dici  e eccellenti . In  Romaniedcfimamcte  in  s.Marco  fece  vna 
ftoriadidue  Martiri  allatoal  Sacramento  opera  delle bnonecheegli  faceffe 
in  Roma.  Fece  ancora  nel  palazzo  di  s.  A portolo  per  Sciarra  Colonna  vna 
loggia, & altre  danze  • Lequali  opere  gli  mifero  in  mano  grandifsima  quan* 
aita  didanari;  Laonderilòlutolianondarc  pillili  RomaiparritofencVon 
buon  fauoredi  tutta  la  corte  j a Perugia  iti  a patria  iene  tornò  :&  in  molti 
luoghi  della  città  fin  i tauole,&  lauori  a frefeo , e particolarmente  in  palazzo 
una  tauola  a olio  nella  cappella  de’ Signori.den  troni  la  N.  Donna,  & altri  si 
ti.  A s Franccfcodel  Mon  te  dipinfe  due  cappelle  a frefeo, in  vna  laftoriade’ 
Magi,  che  vanno  a offerire  a ch'rìdo,c  nell’altra  il  martino  d’alcuni  frati  di  s, 
Francdcojiquali  andando  al  iòldanodiBabilon/a,furonooccifi  . In  s.Fran- 
cefco  del  conuen  to  dipinfe  fimilmente  aolio  due  tauo!e;  in  una  la  reiurezio 
redi  Chrido,e  nell  altra, s.Giouanni  Batlida,&  altri  fanti.  Nella  chiedi  de’ 
Serui  feccparinientedue  rauole,  in  una  la  trasfigurazione  del  N.Signóre,  e 
nell’al traccile  è a ccan  to  alla  fagrcdia,la  dori»  de’  Magi,  ma  perche  quede  no 
fono  di  quella  bontà,che  fono  l’altre  cofedi  Picro.fi  tic  per  fermo, ch’elle  fia- 
no  delle  primeopere,  che  fa  cede'.  In  s. Lorenzo  Duomo  della  medefimacit* 
tà  è dimano di  Fiero  nella  cappella  del  Crucififl’o  là  N.Donna,  s.Giouanni, 
c lai  tre  Marie,sLoi'cnzo,s.  Iacopo,  & altri  Santi.  Dipinfeancora,  all’altare 
del  Sagrameli  to,doue  da  ripodo  l’anello, con  chefufpofatala  Vergine  Mà<* 
ria,loTpofàliziodi  eda  Vergine.  Dopo  fece  a frefeo  tutta  l’udienza  del  Cam- 
bio, cioènelpartimento  della  Volta  i fette  pianeti , tirati  fopra  certi  carri 
da  diuerfi  animali,  fi  condo  l’ufovcechio.e  nella  facciata  quando  fi  entradi- 
rim petto  alla  porta  là  Natiuità,  c la  refurczzione  di  chrifto  : & in  una  tauola 
Un  s.Giouanni  Banda  in  mezzo  a certi  altri  Santi.  Nelle  facciate  poi  dalle 
bandedipinfe,fecódo  la  maniera  fila  Fabio  Mafsimo,  Socrate, Nutria  Pompi 
ho.  F.Camillo>Piragora,Traiano,L.SicinioJLeonida Spartano,  Orazio  Co' 
cle,FabioScpronio,Periclc  Ateniele,  e Cincinnato.  Nell’altra  facciata  fece  le 
Sibille,! Profeti  Ifaia,Moifc,Daniel,Daiiit,Ieremia,Salamone, Eritea,  Libi 
ca,Tiburtina.  Delfica, e l’altre.  E fotto  ciafcuna  delle  dette  figure  fece  a tifo  di 
motti  in  ferii  tura  alcune  cofe,  che  difièro,  lequalifònoapropofitodiql  luo- 
go. Et  in  uno  otnarn  snto  fece  il  dio  ritratto  \ che  pare  ululisi  mo,  Icriucdout 
lòtto  il  nome  fuo  in  quedo  modo  Petrus  Ptrufìnus  Egrcgius  Pittori  Perdita [t  fut 
ratypingedo  bic  rctulit  artent . Si  numqua  mucta  cflet  bactenm  ipse  dedit  .Anno  do.  1 5 00. 
Queda  opera,  elicili  bellilsima,  e lodata  piu,  che  alcun’altra,  che  da  Pietro 
filile  in  Perugia  lauorata, è hoggi  dagl’huomini  di  quella  città,  per  memoria 
d'un  fi  lodato  Artefice  della  patria  loro  tenuta  in  pregio . Fece  poi  il  medeli 
monella  chiefadis.Agodinoalla  cappella  maggiore  in  vna  tauola  grande 
Boiata,  e con  riccho  ornamento  intorno,  nella  parte  dinanzi  s.Giouanni, 
che  battezza  chrido.  e di  dietro,  ciò  è dalla  banda , che  rilponde  in  choio-la 
Natiuità  di  elfo  Cl.wdo  ; nelle  tede  alcuni  Santi,  e nella  predella  molte  do* 
rie  di  figure  piccole  con  molta  diligenza . Et  in  detta  eluda  fece  per  M.Bcne 
detto  Collera  vna  tauola  alla  cappella  di  s.  Niccolò.  Dopo  tornato  a Firenze, 
fece  1 i monaci  di  Cedello  in  vna  tauola  s.  Bernardo,  e nel  capitolo  vn  Cru- 
«ibllo,l.i  N.  Donna,  s.Bencdctto,s.  Bernardo,  e s.Giouanni.  Et  in  s.Domcni- 
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CO  da  Piefole  nella  feconda  cappella  a man  ritta  vna  tauola , den troni  la  N. 
Donna  con  tre  figure:  Fra  leqùali  vn  s.Baftiano  c lodatilsimo . Haucua  Pie- 
tro tanto  Iauorato,ctantogliabondaua  tempre  da  lauorare,'che.e’metteua 
in  opera  bene  fpeffò le medelìme cote.  Et  era  talmente  la  dottrina  dell’arto 
iua  ridotta  a maniera:  ch’e’faceua  a tutte  le  figure  vn’ aria  medefima.  Per-, 
che  eflendo  venuto  già  Michele  Agnolo  Buonarroti  alfuo  tempo, defidera* 
ua  grandemente  Pietro, vedere  le  figure  di  quello, per  lo  grido, che  gli  daua 
no  gli  Artefici . E t vedendoli  occultare  la  grandezza  di  quel  nome,  che  con 
fi  gran  principio  per  tutto  heueua  acquiftato , cercaua  molto]  con  mordaci 
parole,  offendere  quelli , che  operauano . Et  per  quello  meritò  oltre  alcune 
brutture  fattegli  da  gl’artefici,che  Michele  Agnolo  in  publicogli  diceffc,ch’ 
egli  era  goffo  nell’arce.  Ma  non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infamia, 
ne  furono  almagillratodegl’Octo  tutti  due douc  ne  rimate  Pietro  con  affai 
poco  honore.  In  tanto  i firati  de  Semi  di  Fiorenza  hauendovolontà  di  hauc- 
re  la  tauola  dello  aitar  maggiore  che  fu  He  fatta  da  perlona  famofa,c  hauédo» 
la  mediante  la  partita  di  Lionardo  da  V inci,che  tene  era  ito  in  Francia,ren- 
duta  a Filippino  egli  quando]hebbc  fatto  la  metà  d’una  di  due  tau  ole  che  v’m 
dauano,pafsò  di  quella  all’altra  vita,  Ondeifrati  perlafedcche  haueuano 
in  Pietro, gli  feciono  allogazione  di  tutto  il  Iauoro.  Haueua  Filippino  finito 
in  quella  tauola  doueegli  faceua  Chrillo  dcpollo  di  croce,i  Niccodemi,  che 
lo  dpongono;&  Pietro  feguitòdi-fotto  lo  fuenimento  della  N.Donna,  Se 
alcune  altre  figure . E percheandauano  in  quella  opera  due  rauole,chel’una 
yoltaua  inuerfo  il  coro  de’frati  5 & l’altra  inuerlo  il  corpo  della  chiefa  : die- 
tro al  coro  lì  haueuaa  porre  il  dipollo  di  croce, & dinanzi  l’affunzione  di  n. 
Donna,ma  Pietro  la  fece  tanto  ordinaria , che  fu  meflò  il  Chriflo  depollo  di- 
nanzi, & Tali unzione  dalla  banda  del  coro  . Et  quelle  hoggi  per  metterui  il 
tabernacolo  del  Sacramento  lono  Hate  l’una , & l’altra  leuate  uia  ; Se  per  la 
chiefa  mefle  fopra  certi  altri  altari  è rimalo  in  qll’qpa  lolamétc  lei  quadrilo 
ue  fono  alcuni  santi  dipinti  da  Pietro  in  certe  nicchie.  Dieefi , che  quando 
detta  opera  fi  feoperfe  fu  da  tutti  i nuoui  artefici  affai  bialìmata,e  particolare 
mente,  perche  fi  era  Pietro  feruito  di  quelle  figure,  che  altre  uol  te  era  vlat<S 
metiere  in  opera,doue  tentandologramici  fuoi  diceuano,che  affaticato  non 
s’era,&  che  haueua  tralalciato  il  buon  modo  deH’operare,o  per  auarizia,o  j» 
non  perder  tempo . A 1 quali  Pietro  rilpondeua;,  io  ho  mello  in  opera  le  fi* 
gure  altre  volte  lodate  da  uoi,  e che  ui  fono  infini tamen  te  piaciute  ; le  hora 
vi  difpiacciono,&  non  le  lodate, che  ne  pollo  io  ; Ma  coloro  afpramente  co» 
(emetti, &publichevillamelofaettauano.  Onde  egli  già  vecchio  partitoli  da 
Fiorenza,  Stornatoli  a Perugia  conduffe  alcuni  lauori  a frelco  nella  chiela 
di  s.Seueromonalt.dell*ord.diCamaldoli,nelqual  luogo  haucua  Raffaello  da 
Vrbinogiouanertoj'e  fuo  dilccpolo  filtro  alcune  figure, comenellafua  vitali 
dirlLLauoròlìmilmenteal  Mòtone,allaFratta,&iti  molti  altri  luoghi  del  co 
cado  di  Perugia,  cparticolarmentcin  Afcefi  as.Mariadegl’Angeli,douea 
frefeo  fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Madonna,  che  rilponde  nel  co 
<ro  de’  frati  un  Chrillo  in  croce  con  molte  figure . E nella  chiefa  di  s.Piero,Ba 
diade’ monaci  Neri  in  Perugia  dipinte  all’altare  maggiore  in  vna  tauola  già 
dei'Afcensione,  con  gl’Apolloli  abballo, che  guardano  verfo  il  cielo . Nella 
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predella  dellaqualc  tauola  fono  tre  ftotìe,con  tnol ta diligenza  lauorate, ciò  i 
i Magi, il  Battcfimo.elareflurczionedi  Chrillo  » Laqualc  tutta  opera  fi  yede 
pienadi  belle  fatichcxincàiuoch’cll'(Ua  niigliore di  quelle,  cbelònoinPeiu 
già  di  man  di  Pietro  lauorate  a olio  . Cortìinciò  il  medefimo  un  lauoto  afre-, 
(co  di  non  poca  importanza  a cartello: dellaìprcue, ma  non  lo  fini  . Sole.ua Pie 
tro  fi  come  quello,  dhc  di  neffunofificUua,  nell’andarei’e  tornare  dal  detto 
cartello  a Perugia, por  tare  quanti  danari  haucua, tempre  addofio  : perche  al- 
cuni, afpettandolo a vn  palio  lo  rubarono,ma  raccomadadofi  egli  mortogli 
làtciaronola  vita  per  dìo  . E dapo,'adopefando mezzi,  & amichche  pur,  n’ha 
ueua  aliai, riebbe  anCogran  parte  de’ detti  danari, elic  gli  erano  fiati, tolti. 
Ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino  a morirli . Fu  ideerò ;pcr fona  di aliai  po 
careligione,e non legli  potè maifar  credercPimthortalità'dclPanimàu  Anzi 
con  parole  accomodateal  fuo  ccr.uellodi.porfido»oftmatilsimfartichMfcrthsò. 
ogni  b u otia  uia . Haueua  ogni  fua  fperanza  n'é’beriidellafoctimàjC^crda- 
nari  harebbe  fatto  ogni  male  con  tratto  . Guadagnò  molte  ricchczze,c  in  Fio 
renza  murò,&  comprò  cafe,&  in  Perugia, & a Cartello  della  pieue  acquili^ 
molti  beni  ftabili.Tollepcr  moglie  vnabelliflimagiouanc, e n’hobbc  figliuo 
li  j&fi  dilettò  tanto,  che  ella  por  ralle  leggiadre  accòn  ciani  re,e  fuori, &inca 
fa, che  fi  dice, che  egli  Aperte  volte  Pacco  nciaóadi  fila  raano.Finalmcntje  venti 
to  rietro  in  vecchiezza  d’anni  lxxviij  .émilcorfàdclk  yitafuaa?l  Cartello 
della  pieue, doue fu  honocammente  fepoltòranno  ii'i.q-.  ' r&hbi- . ■ 

Fece  Pietro  mol  ti,  maeftri  di  quèlla  mani6raj&  vno  fra'gl’altri,che  fu  vera  . 
mente  éccellentilsimO,il’quale-datofi  tuttoagl’honorati  ftudi  della  pittura 
pafsò  di  gran  lunga  il  maeftro.E  queftofu.il  miracololo  Raffaello  Sanzio  da 
Vrbinojilquale  rpplri  anni  lauorò  con  Pietro  ih  compagnia  diGiouanni  do 
Santi  luo  padre.  Fu  anco  difcepolodi  coftuiilPinturicchio,pittor  Perugino 
ilquale.come  fi  edetto  nella  vita  Antenne  femprc  la  maniera  di  Pietro . F il 
fimilmente  fuo  difcepolo  Rocco Zoppo,pittor  Fiorentino, di  mano  delqua» 
le  ha  in  vn  tondo  vnaN.Donna  molto  belkjFilippo  Saluiati,ma  c ben  vero, 
ch’ella  fu  finita  del  cuttoda  erto'pictro.LauoròilmedcfimoRocco  molti  qua 
diri  di  Madonne,&  fece  moiri  rittatti,de’quali  non  fa  bifogno  ragionare,  di- 
rò bene,chc  ritralTe  in  Roma  nella  cappella  di  Siilo, Girolamo  Riario,e  F.pie 
ro  Cardinale  di  fan  Sifto.Fu  àncodifcepolo  di pietro  il  Montcuarchi,  che  in 
fan  Giouannidi  Valdarno  dipinle  molte  opere,  e particolarmente  nella  Ma 
donnad’hiftonedel  miracolo  del  latte.Lalciò  ancora  molte  opere  in  Monte 
uarchifuapatria.Imparò parimente  da  pietro, e rtcttealTai  tempo fcco,  Gerì 
no  da  piftoia,ddqualc  fi  è ragionato  nella  vita  del  Pinturicchio  ; & cofi  an- 
co Baccio  Vbcrtino  Fiorentino,ilquale  fu  diligentilsimo  , cofi  nel  colorito, 
come  nel  difegno,onde  molto  fenefcruì’pietro.Di  mano  di  coftutè  nel  no» 
Jftro  libro  vn  difegno  d’un  Chrifto  battuto  alla  colonna,fatto  di  penna,  che 
ccofa  morto  vaga. 

Di  quello  Baccio  fu  fratello,  e fimilmecc difcepolo  di  Pietro  Fracefco,  che, 
fu  per  fopranomc  detto  il  Bacchiaccha,ilqualefudiligenufsimo  maellro  di 
figure  piccole,  come  fipOo  vederein  molteopereftatcdalnilauoratcinFir 
rcnze,c  inalsimamentein  cafa  Giouanmaria  Benintendi,&:  in  cafa  Pierfran 
certo  Borgherint.  Dilertofsi  il  Bacchiacch.1  di  far  grottefcheiondealS.Du 
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ca  Cofimo  ff  cc’vno  ftuiAiiiolo  pieno  d’ani  mah , cld’herb.e  fare  ritratte  dalle, 
naturali,  che  fono  teiittrebelìilsimè, olire, do fece  ie.utpni  per  molti  panni. 
(l’Arazzo,  che  poifJranotefluti'thfetaHàmaeftroGiouanmRoftoFiamin- 
„„ , per  le  danze  delpalazzo  di  r.E.  Fu  ancor a-difcepolo  ili  Pictro  Giouanni 
Spa’enuólo,  detto  per  iopranomelo  Spagna’,  itqu  ale  colori  meglio , che  ncf. 
fnn’ahpo  di  coloro,  che  laido  Pietro  dòpo  la  fila  morte . llquale  oiotianni,  do 
po  ricreo  fi  farebbe  fermo  in  Perugia;,, fe  l’inuidia  de  i pittori  di  quella  città, 
troppo  nimici  de’  foreftieri , non  thauelsino  perfeguitato  di  force,  che  gli  fu 
forza  «tifarli ih  Spoleto.  Dotte  per  la  bontà, &.«irtù  lua fu  datogli  donna  di 

bubn  fatlgucie- fatto diquella patria  cittatlino,  Nelqual  luogo  fece inolteo, 

pere,  e fntnhnentein.ru  tee  fai  tréctrtàdellV  n.hria.Etin  Afcelì  dipinte  la  ta-. 
Itola  'della  Cappella  di  fanta  Cacertna'  nella  cltiefa  di  lotto  di  fan  F raeefco  per 
il  Cardinale  EgidloSpagnuolot;  e pàrttrientevnainfan  Dannano  , Infanta 

Maria  degl’ Angeli  dipi  riie  nella  cappella  picco  la,  doue  mòri  ian  Francefco 
alcune  mezze  figure  grandi  quanto  il  naturale, cioè  alcuni  compagni  di  ian 
Francefco, & altri  fanti  molto  viuaci.iquali  mettono  in  mezzo  vn  ian  Ftan- 
ceico  di  rilieuo . Ma  frai dettidifcepolrdi Pietro  miglior  maefta  di  tutti  fu 
Andrea Lurgij d’Afcefi^kiamato  Fingano*  ilquale nella  iua  prima  giouaa 
nezzaconcor'ie  con  Raffaello  daVrbinolotto;la,diiciplinadi  dio  Pietro,  il- 
qualel’adóperQ. Tempre  nelle  piu  impocoati  pitture, che  faceife  j come  tu  nel 
Fudienza  del  cambia  di  Perugià,doue  ionodifua mano  figure  belliihme  ì in 
qile,chelaudrbin  Aicefi  ; & finalmente  a Roma  nella  cappella  di  papa  Si  Ito. 
Nellequali  tutte  ope  diede  And.tal  faggio  di  ie,chefiaipettaua,chedoueiIe; 
di  gran  lunga  trappaifare  il  fuomaellro:  & certo  cofilàrebbe  flato  ima  la 
fortuna,  chequaiì  iempre  a gl’alti  principi)  volentieri  suppone  non  laiciò 
venire  a pertezzioneringegno.j  percioche  Cadendogli  yn  trabucco  difeefa 
negl’occhijil  mifero  ne  diùenne  con  infinito  dolore  di  chiunche  lo  conóbbe, 
cieco  del  tutto.llqual  cafo,digmilimo  di  compallìoné  vdendo  papa  Siilo  (co 
me  quello,  cheamò Tempre i ivirtùofijordi nò, eheiin  Aicefi  gli fniTe ogni 
anno,diuantela  vita  di  eifo  Andrea,pagatavnaprouifionc,dachi  làmaneg , 
giaua  l’entrate.E  coli  fu  fitto  infino  a che  egli  fi  mori  d’anni  ottan  tafei . 

Furono  medefimamentedifcepoli  di  Pietro, _e  Perugini  anch’eglino  Eufe, 
bios.Giorgio.chedipinfeins.Agoitino  là  tauola  de’Magi;  Domenico  dira 
ris,  chefece  molte  operein  Perugia,  & attorno  per  le  cartella,  icguitato  dà 
Orazio  iuo  fratello > parimente  Giannicola,  che  in  s.Frànceico  dipinte  in. 
vna  tauola  Chrifto  nell’ortojela  tauola  d’Ogni  Santi  in  s.  Domenico  alla  cap 
pellade’  Baglioni,é  nella  cappella  del  Cambio  iftorie  di  s.Giouatini  Battifta 
in  frefeo . Benedetto  Caporali  altrimenti  Bitti  fu  anch’egli  diicepolo  di  Pie* 
ro,edi  fua  mano  fono  inPerugiafua  patria  molte  pitture.E  nella  Architetta 
ra  s’efercitò  di  maniera,  che  notiiolo  fece  molte  opere,  ma  comentò  V itru- 
Uio  in  quel  modo, che  può  vedere  ognuno  eilendo  ftam paro  j nei  quali  ftn* 
dij  lo  feguitò  Giulio  iuo  figliuolo  pittore  Perugino.'  Ma  nelfuno  di  tanti  di- 
fcepoli  paragonò  mai  la  diligenza  di  Pietro,  ne  lagrazia,chehebbe  nel  colo 
rire  in  quellafua  manieràlaquale  tanto  (piacque  al  Tuo  tempo,  che  vennero 
mola  dtFrancia.diSpagna,  d’Alemagna, e d’altre  prouinae  per  impararla. 

E dell’opcre  lue  li  fece  come  fi  c dctto  mercanzia  da  molti, che  le  mandarono 
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in  dinerfi  luoghi, inazi,chetienifle.Ja maniera  di  Michf!?gnoJo,.laqiJaleha- 
lu-ndo  mcrtio  In  vera, e buona  via  a quelle  arti,l’ha  condotte  a quella  per  fez 
zinne,  che  nell!1!  terza  feguen'te  parte  lì  vedrà  j Nellaqutilè  fi  tratterà  dell’eco 
cellenza, e perfezione  dell'arte,  c fi  moftreraagl’Artefici#che  chi  lauora,  e ftu 
diacontinuamenre,ehdóàghinbizziyO'a'£iiftfiCCÌjlarciaopereiefiacquifta 
nome,  facukà>& amici. 


SCARPA  ’CC  t A PITTOR 
VINI  ZI ANO* 


VITA  DI  VITTORE  SCARPACCIA,  UT  ALTRI 

Pittori  vinjziani,  e lombardi. 

Gli  ficonofceefpreffamente,chequandoalainide*noftriar 
tefici  cominciano  in  vna  qualche  prouincia  ,che  dopo  ne  fc- 
guono  molti,  l’un  dopo  l’altro  *,  Se  molte  volte  ne  fono  in  vno 
fteflo  tempo  infiniti  ;percioche  la  gara,  c l’emulazione,  el'ha- 
ucrehauuto  dependenza, chi  da  vno, e chi  da  vn’altro  maeftro 
ccccllente,è  cagione.che  con  più  fatica  cercano  gl’artefici  di  fuperare  l’un  Tal 
tro  quanto  pofiono  maggiormente.  E quando  anco  molti  depedono  da  vn 
Iolo,fubito,che  fi  diuiduno,o  per  morte  del  maeftro, o per  altra  cagione,  fu* 
biro  uicnc  anco  diuifa  in  loro  la  volontà  j onde  per  parere  ognuno  il  miglio* 
rc,c  capo  di  fe  cerca  di  moftrare  il  ualor  ilio,  di  molti  dunque,che  quali  in  vn 
mcdelimo  tempo, c in  vna  lidia  prouint  ia  fiorirno,de’  quali  non  ho  potuto 
lapere,  ne  pollo  fcriucrc  ogni  particolare,  dirò  breuementc  alcuna  cola;  per 
nonlafciare,  trouadomi  al  fine  della  feconda  parte  di  quella  mia  opera,  in 
dietro  alcuni, che  fi  fono  affaticati  per  lafciar  il  mondo  adorno  dell’opere  lo* 
ro'.  De’ quali  dico , oltre  al  non  haitcr  potuto  hauer  rintero  della  vita , non 
ho  anco  potuto  rinuenire  i ritratti , eccetto  quello  dello  Scarpaccia , che  per 
quella  cagione  ho  fatto  capo  degl’altri.  Accettili  duque  in  quella  parte  quel* 
lo,che  io  pollo  ; poi  che  non  pollo  quello , che  io  uorre  f.  Furono  addunque 
nella  Marca  Triuifana,  Se  in  Lombardia  nello  fpazio  di  molti  anni , Stefano 
Veronefe;  Aldigieri  daZeuio  5 Iacopo  Dauanzo  Bologncle;  Sebeto  da  Ve- 
rona; Iacobello  de  Flore;  Guerriero  da  Padoua;  Giufto,e  Girolamo  Campa 
gnuola;  Giulio fuo  figliuolo;  Vincenzio  Brefaano  3 Vittore  Sebaftiano,eLa 
zaro  Scarpaccia  Viniziani;  Vincenzio  Carena  3 Luigi  Vaiarmi;  Giouanba* 
lilla  da  Cornigliano  5 Marco  Bafarini  ; Giouanetto  Cordegliaghi  ; il  Bafsiti; 
Bartolomeo  Viuarino  ; Giouanni  Manfueti  ; Vittore  Bellino  3 Bartolomeo 
Montagna  da  Vicenza;  Benedetto  diana, e Giouanni  Buonconfigli  con  mol 
ti  altri, de’  quali  non  accade  fare  hora  menzione . E per  cominciarmi  dal  pri 
modico, che  Stefano  Veronefe, delqualedifsi  alcuna  colà  nella  vita  d’Agno* 
Jo  Gaddifu  piu, che  ragioncuole  dipintore  de’ tempi  fuoi . E quando  Dona* 
Cello  lauoraua  in  l’adoua  ; come  nella  fua  vita  fi  c già  detto,  andan  do  vna  voi 
ta  fra  l’altre  a Verona,  reftò  marauigliato  dell’opere  di  Stefano , affermando 
che  le  cofe  che  egli  haucua  fatto  a frefco,erano  le  migliori , che  infino  a que* 
tempi  fulTcro  in  quelle  parti  fiate  lauoratc . Le  prime  opere  di  coftui  furono 
in  s.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo  della  chiefa, in  vna  teftadel  muro  a ma 
manca  j lotto  il  girare  d’una  volta;  e furono  una  N.Donna  col  figliuolo  in 
braccio,e  s.Iacopo,cs.Antonio,chela  mettono  in  mezzo.  Qiiefta opera c 
tcnutaanco  al  prefente  bcllifsima  in  quella  città,  per  vna  certa  prótezza,  che 
fi  uede  nelledettefigùre,eparticolarmente  nelle  tefte,  fatte  con  moltagra* 
ria.  In  s. Niccolò  chiefa  parimente, e'parocchia  di  quella  città,dipinfe  a frefeo 
vn  s.Niccolò,che  è bellifsimo . E nella  via  di  s.Polo,chc  va  alla  porta  del  V e* 
feouo  nella  facciata  d’una  calà,dipinfela  V ergine  con  certi  Angeli  molto  bel 
lij&vns  Chriltofano,  E nella  uia  del  Duomo  fopra  il  muro  della  chiefa  di 
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s.  Confolata  in  vnosfondato.fàtto  nel  muro, dipinfe  vna  N. Donna,  Scalca* 
ni  V ocelli,  e particolarmente  un  pauone.lua  imprefa.  In  s.Eufetnia,conuc 
to  de’ frati  Heremitanidi  s.  Agoftino,  dipinfelopra  la  porta  del  fianco  un  s. 
Agoftino  con  due  altri  Sanri . Sotto  il  Manto  delquales.  Agoftino  fono  aditi 
frati , e monache  del  luo  ordine  ; ma  il  piu  bello  di  qfta  opera  fono  due  Pro* 
feti  dal  mezzo  in  fugrandi  quanto  il  vino;  percioch  e hanno  lepiu  belle, e 
piuviuaci  telle,chemai  facefle  Stefano  . Et  il  colorito  di  tutta  l’opera,  peref 
iere  (lato  con  diligenza  lauorato,fiè  mantenuto  bello  infino  a tempi  noftri, 
non  oliarne  che  ha  ftato  molto  pcrcollo  daH’acque,da' venti,edalghiaccio. 
E (e  quella  opera  filile  fiata  al  coperto  ;per  non,  l’hàuere  Stefano  ritocca  a 
feccho,ma  ulato  diligenza  nel  jauorarla  bene  a frefoo  , ella  farebbe  ancora 
bella, & viua.comegli  ufcì  delle  mamdoue'èpure  unpocoguafta.  Fecepoi 
dentro  alla  chiefa, nella  cappella  del  fagraméto,cioè  intorno  al  Tabernacolo 
alcuni  Angeli  che  volano, vna  parte  de’quali  fuonanò, altri  cantano,e  altri  in 
'cenfano  il  lagramento,&  vna  figura  di  Giefu  Chrifto.  che  egli  dipinlein  ci- 
ma per  finimento  del  Tabernacolo.  Da  bado  fono  altri  Angeliche  lo  reggo 
no, con  uefte  bianche, e lunghe  infino  a piedi, che  quali  finifeono  in  nuuole, 
laqual  manierafu  propriadi  Stefano  nelle  figure  degl’Angeli,iquah  fece  lem 
pie  inolio  nel  uoltograziofi , e di  bellifsima  aria.  In  quella  medefima  opera 
è da  un  lato  s.  Agoftino,  e dall’alcrus.  Ieronimo  in  figure  gradi  quanto  è dna 
turale,c  quelli  con  le  mani  loftengono  la  chiela  diDio,qùafi  inoltrando, che 
ambiduoi  con  la  dottrina  loro  difendono  la  s.  Chiefa  dagli  heretici,e  la  folle 
gono.  Nella  medefima  chiefa  dipmfeafrefcoin  un  pilaftro  della  cappella 
maggiore  Uria  s Eufemia  con  bella , e gràziofa  aria  di  vilo  ; e ui  (crilfe  a lette- 
re d'orp  il  nome  luo.parendogli  farle, come.è  in  clFexto,ch’ella  fu  ile  vna  del- 
le migliori  pitture, che  hauelìe  fatto;  & fecondo  il  collume  fuo,ui  dipinfe  vn 
pallone  bellilsimoj  & appiedo  due  lioncini,iquali  non  fono  molto  belli, per 
che  non  potè  allora  vedetnede’ naturali, come  fece  il  paltone.  Dipinfe  anco 
ra  in  vna  tauola  del  medefuno  luogo,!!  come  fi  collumaua  in  que’tépi, molte 
figure  dal  mezzo  in  fu, ciò  è s.  Nicola  daTolentino,&  altri.  E la  predella  fe- 
ce piena  di  ftoriein  figure  piccole  della  vita  di  quel  santo.  In  s.Fermo  chiefa 
della  medefima  città  dei. frati  dis.Francelco.nel  rjfrontro  dell’entrare  perla 
porca  del  fianco  feceperornamentod’un  depollo  di  croce,  xi  i.profetidal 
«lezzo  in  fu  grandi  quanto  il  naturale, & a piedi  loro  Adamo, & Elia  a giace 
re,ÒCil  fuofolico  pallone, quafi  contralcgno  delle  pitture  fatte  da  lui . Il  me- 
defimo  Stefano  dipinfe  in  Matoua  nella  chiefa  di  s.  Domenico  alla  porta  del 
Martello  vna  bellifsima n Donna,  la  teftadellaquale,  per  hauerehauuto  bi- 
logno  i padri  di  murare  in  quel  luogo, hanno  con  diligenza  pofta  nel  tramez 
zo  della  chiefa  j alla  cappella  dis  Orfola,  che  è della  famiglia  de’ Pecuperati 
doue  fono  alcune  pitture  a frefeo  di  mano  del  medefimo  E nell  a chi  eia  di  s. 
Francefco  fono  quando  fi  entra  a man  delira  della  porta  principal  e , vna  fila 
di  cappelle  murategia  dalla  nobil  famiglia  della  Ramina,  in  vnadellequaliè 
dipinto  nella  volta  di  mano  di  Stefano  i quattro  EU.ingelifti  a (edere, e dietro 
alle  fpalle  loro, per  campo  fece.alcunefpaliiere  di  Rofai,  con  vnointellutodi 
canne  a madorle.euariati  alberi  fopra,& altre  uerdure  piene  d’uccelli,e  par 
ticolarmcntedt  palloni.  Vi  fono  anco  alcuni  Angeli  bellifsimi.  In  quella 
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mede  fi  in  a chic  fa  dipinfe’vna  s.MariaMaddulen.-»  grande  quanto  il  naturate, 
in  vna  colonna,  entrando  in  chiefaamatirittn.  li  nella  linda  detta  Rompi' 
lanza  della  medellma  città  fece  a frefco  in  vn  fruii  tefpizlo  d’ima  porta  vna  n.  1 
Donna  col  figliuolo  in  braccio,  Scalcimi  Angeli  dinàzi  a lei  inginoccliioni . 
Etil  Campo  fece  d'alberi  pieni  di  frutte.  E quelle  fono  ropere.chefi  truo- 
ua  eller  fta  te  lauorate  da  Stefitno,le  ben  fi  può  credere,  clTendo  uiuuto  aliai, 
che  ne  facelle.molce  altre.  Ma  come  non  nc  ho  potuto  alcun’altra  rinuenire; 
coli  ne  il  cognome, ne  il  nome  del  padre, ne  il  ritratto  filo,  ne  altro  particola 
re.  Alcuni  afFermano,cheprima,che  venilìea  Firenze  egli  fu  difcepolodi  ma 
cftro  Liberale  pittore  Veronele:  Ma  quello  non  imporra,  bada  che  imparò 
rutto  quello, che  in  Jui  fu  di  buono  in  Fiorenza  da  Agnolo  Caddi. 

Fudella  medefima  cittàdi  Verona  Aldigierida  Zeuio, famigliarilsimo 
de’  Signori  della  Scala, ilquale  dipinle,oltre  a molte  altre  opere,  la  fida  gran» 
de  del  palazzo  loro  ; nellaquale  hoggi  habita  il  Podella.  facendoui  la  guerra 
di  Gierufalemme, fecondo, che  clcritta da Iofiafo.  Nellaqualeoperamollrò 
A Idigieri  grande  animo  ,jegiudizio , fpartendo  nelle  faccie  di  quella  (ala  da 
ognibanda  vna  ftoria con  v n’ornamento, folo  che  la  ricigne  atorno, atorno* 
Neiquale  ornamento  pola  dalla  parte  di  fopra, quali  per  fine,  vn  parrimento 
di  medaglie, nellequali  fi  crede, che  fir.no  ritratti  di  naturale  molti  huomini 
Legnai  a ti  di  que’  tempi, & in  particolare  molti  di  que’ fignori  della  Scala,  ma 
perche  non  lenefailuero,non  ne  dito  altro . Dirò  bene,  che  Aldigieri  mo- 
llrò  in  quella  opera  d’hauere  ingegno,guidizio,&  inuenzione,  hauendo  co 
fiderato  tuttelecofe,chelipolTonotn  vna  guerra  d’importanza  confiderà» 
re.  Olcre  ciò  il  colorito  fi  c molto  bene  mantenuto.  È fra  molli  ritratti  di 
grandi  huomini,elitterati,vi  fi  conofce  quello  di  M.Fracefco  Petrarca. 

Iacopo  Auanzi  pittore  Rolognetefu  nell’opere  di  quella  fiala  concorrente 
d’Aldigieri,efottolefopradette  pitture  dipinte, Umilmente  afrefco.dueTri 
onfi  bellilsimi>&  con  tanto  ar  ti  fizio,&  buona  maniera,  che  afferma  Girola- 
mo Campagmola,cheil  Mantegnagli  lodaua  come  pittura  rarifsima . Il  me 
defimo  Iacopo  infiemecon  Aldigicri,e  Sebeto  da  Verona dipinfe  in  Padoua 
la  cappella  di  s.Giorgio,chec  allato  al  tempio  dis.  Antonio,  lecódo,  che  per 
io  tellamentoera  fiato  lafciato  da  i Marchcli  di  CarraradLa  parte  di  fopra  di 
pinfe  Iacopo  auanzij  Di  fotto  Aldigieri  alcune  Itone  di  s Lucia, & vn  cenaco 
lo  ; eScbeco  vijdipinle  ftoriedi  s.  Giouanni  .Dopo  cornati  tutti  e tre  quelli 
maellriin  Veronadipinfcroinfiemein  calàde’Cotiti  Serengbi  vn  pardi  noz 
7*e,con  molti  ri  tratti, Se  habiti  di  que’ tempi.  Ma  di  tutte,l’operedi  Iacopo  a- 
uanzifu  tenuta  la  migliore:  ma  perche  di  lui  fi  è latto  menzione  nella  vita  di 
Niccolò  d’A  rezzo,  per  l’opere,  che  fece  in  Bologna  a cócorrenza  di  Simoncj 
Chriftofiino,eGala(lopirtori,non  ne  dirò  altro  in  quello  luogo. 

In  Veneziane’ rnedefimi  tempi  fu  tenutoin  pregio,  fe  bene  tenne  la  ma* 
nieragreca.Iacobello  de  Flore, ilqual’in  quella  città  fece  opercalfai, e panico 
lambente  vna  tauola  alle  monache  del  Corpus  Domini,  enee  polla  nella  lor 
chiefa  all’altar  di  s.Domenico . Fu  concorrente  di  colini  Giromin  Morzone, 
che  dipinfe  in  Vinezia ,&  in  molte  città  di  Lombardia  aliai  cofe , ma  perche 
l'enne  la  maniera  vecchia, e fece  le  lue  figure  tutte  in  punta  di  piedi,  non  dire 
modi  lui  le  non,  che  è di  fu  .1  mano  vna  tauola  nella  chieladi  s.  Lena  all’alca  - 
ce  dcll’afluuzione  con  molti  fanti . 


VITTORE  SCARP'ACCIA  pi 

Fu  molto  miglior  macftrodìcoftuiGuariero  pittor  radouano,iIquaIe, oltre 
a molte  al  tre  cote  dipintela  cappella  maggiore  defrati  Eremitani  di  s.  A goffi 
no  in  radon, & vna  cappella  a i medefimi  nel  primo  chioftro.Vn’altra  cappe! 
letta  insala  V ibano  Prefetto  -,  e lafala  degl’ImperadonRomanijdoue  nel  rea 
podi  Carnouale  vanno  gli  fcolari  adanzare.  Feceancoafrefco  nella  cappe! 
la  del  i'odelta,della  città  medefimn  alcune  teorie  del  reteamento  vecchio. 

Giulio  pittore  fimilmente  Padouano  fece  fuor  della  chiefa  del  Velcouado 
nella  cappella  di  s.Giouanni  Badila  non  foloalcune  ftoriedcl  Vecchio,© 
Nuouo  teteamento,  ma  ancora  le  reuelazioni  del  ApocalilTe  di  r.Giouanni 
Euangelifta,  e nella  parte  di  loprafeccinvn  paradifo  con  belle  conliderazio 
ni  molti  chorid’Angeh,& altri  ornamenti.  Nella  chielàdi  s.  Antonio  lauo 
rò  a frefeo  la  cappella  di  s. Luca . E nella  chiefa degl’Eremirani  di  s.Agoftino 
dipinle  in  vna  cappella  Parti  liberali  ; Se  approdo  a quelle  le  virtù , & i vizi;. 
Se  cote,  coloniche  per  le  viru  fono  flati  celebrati  ; come  quelli,  che  per  i vizi; 
fono  in  eflrema  milcria  rouinati . E nel  profondo  dell’inferno . Lauorò  an- 
co in  Padouaatenipidi  collui.  Stefano  pittore  Ferrarele.’ilquale,  come  al» 
troue  fi  edotto  ornò  di  uane  pitture  la  cappellate  l’accha,doue è il  corpo  di 
«.Antonio,  ecofi  la  Vergine  Maria  detta  del  Pilaltro.  Fu  tenuto  in  pregio 
ne’medtfimi  tempi  Vincenzio  pittore  Brefciano,fecondo,che  racconta  il  Fi 
!areto,e  Girolamo  Cam pignuola, anch’egli  pittore  Padoano,edifcepolo  del 
lo  Squarcionc.  Giulio  poi  figliuolo  di  Girolamo  dipinte,  miniò , cinragliò 
in  Rame  molte  belle  cole,cofi  in  Padoua.come  in  altri  luoghi.  Nella  medefi 
ma  Padoua  lauorò  molte  cole  Niccolò  Morero,  che  uide  ottanta  anni,e  tem- 
pre efenitò  Par  te;  oltre  a quelli  molti  altroché  hebbono  dependenza  da 
Gentilc,eGiouanni  Bellini, ma. 

Vittore  Scarpaccia  fu  veramente  il  primo,  che  fra  colloro  facelfe  opere?di  co 
tojelefueprimeop  re  furono  nella  fcuola  di  s.Ovfola,  douc  in  tela  fece  la 
maggior  parte  delle  teotie.chciii  lòno,della  vita,  e morte  di  quella  Santa . 

Le  fatiche  dellequali  pitture  egli  Ceppe  fi  ben  condurre,  e con  tanta  diligéza, 
&atte,che  n'acquillò  nome  di  molto  accoro modato. e pratico  maellro.  Il 
che  fu, fecondo,  che  fi  dice,  cagione,  che  la  nazione  Milanetegli  fece  farenc’ 
frati  Minori  vna  taucla  alla  cappella  loro  di  s.  Ambrogio, con  molte  figure  a 
tempra  ; Nella  chiefa  di  s.  Antonio  all’altare  di  Chrilto  rifulcitatodoue  di 
pinfequadoegli  aparifee  alla  Maddalena,  Se  altre  Marie,  fece  vna  profpettiua 
di  paelè  lontanO;Chediminuifcc,molto  bella  .jln  vn’altra  cappella  dipinte  la 
teoria  de’Martiri,cio  è quando  furono  crucififsi.  Nellaquale  opera  fece  me- 
glio,che  trecento  figure, fra  gradi, e piccole.  Se  in  oltre  caualli,e  alberila  ffai  ; 
vn  cielo  aperto, diuerle  attitudini  di  nudi,  e ueftiti  molti, feorti,  e tante  altre 
co(e,e  fi  può  v edere,  che  egli  non  la  conducete  te  non  con  fatica  ftraordina» 
ria.  Nella  chielàdi  s.Iobin  Canareio  all’altare  della  Màdón  a fece  quando  cl 
la  prefenca  Chrillo  piccolino  a Simeone  : doue  gli  figurò  ella  Madóna  ritta, 
e Simeone  co!  piuiale  in  mezo  a due  minilln  uellitida  Cardinali . Dietro  al 
la Verginelono duedonne,unadellequali ha duecolombe.  Edabalfolb- 
no  tre  pucu, che  fuonano  un  liuco,vna  ltorra,c  una  lira, o uero  viola  : Se  il  co 
lorito  di  rutta  la  tauola  è molto  vago, e bello  . E nel  vero  fu  Vi  ttorc  molto  di 
ligente,e  pratico  maellro, et  molti  quadri , che  fono  di  fua  mano  in  V inezia, 
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c ritratti  di  naturale, & altro  fono  molto  (limati, per  co/e  fatte  in  qtle’  tempi, 
lnfegnò  codili  l’arte  a due  /uoi  fratelli.che  l'immitarono  ad’ai,  l’uno  fu  Laza- 
ro,e  l’altro  Sebaftiano  di  mano  de’  quali  è nella  chiefa  delle  monache  di  Cor 
pus  Domini  all’altnredella  Vergine'vna  tauola,  doueella  èaiederein  ir.cz- 
zoas.Chaterina,es  Marta,con  altre  fan  tc,e  due  Angeliche  fuonano, e vna 
profpettiua  di  cafamenti  per  campo  di  tutta  l’opera  molto  bella , dellaquale 
n’hauemoi  proprij  dilcgnt  di  mano  di  coftoro  nel  nollco  libro  . 

Fuanco  pittore  ragion  euole  ne'  tempi  di  co/loro  Vincenzio  Catena,  che 
molto  piu  fi  adoperò  in  fare  ritratti  di  naturale,  chein  alcuna  altrafortedi 
pitture, & in  vero  alcuni,  che  fi  veggiono  di  fua  mano,  fono  marauigliofi , e 
fra  glabri  quello  d’uii  Tede/co  de  Fucheri  pcr/ona  honorata,edi  conto, che 
ali’hora  (lau  a inVinezia  nel  Fódaco  deTedcfchi,fu  molto  uiuaméte  dipinto. 

Feceanco  molte  opere  in  Vinezia, quali  ne’  medefimi  tempi  Giouanbati 
/la  da  Coniglianodifcepolodi  Giouan  Bellinojdimanodelqualeènelladet 
ta  chiefa  deile  monache  del  Corpus  Domini  vna  tauola  all’altare  di  s. Piero 
Martire,  doueèdetto  Santo  s.Niccolò.e  s.Benedetto,  con  vna  profpettiua  di 
paefi,vn  Angelo, che  accorda  vna  cererà, & molte  figli  re  piccole,  piu,  che  ra- 
gioneuoli . E fe  co  (lui  non  filile  morto  giouane,  fi  può  credere,  che  harebbe 
paragonato  il  fuo  maellro . 

Non  hebbeanco  fe  non  nomedi  buon  mae/lro  nell’arte  medefima,  e ne 
medefimi  tempi  Marco  Ba/arini,  ilqualedipinfe  in  Venezia  doue  nacque  di 
padre, emadregreci, in  s.Francefco  della  Vignain  Vna  tauola  vn  diritto  de 
po/lo  di  croce,  e nella  chiefa  di  s.Iob  in  vn’altra]  tauola  un  Chrifto  nell’orto, 
& a bado  i tre  Apoiloli,che dormono:  e s.Francefco,  e s.Domenico  con  due 
altri  fanti.  Ma  quello, che  piu  fu  lodato  di  quella  opera,  fu  unpaefecon  mol 
te  figurine  fatte  con  buonagrazia.  Nella  medefima  chiefa  dipin/e  l’iftef!o 
Marco  s. Bernardino  fopra  vn  fallò, con  altri  (anti. 

Gianetto  Cordeghaghi  fece  nella  medefima  città  infiniti  quadri  da  carne* 
ra.azi  non  attefe  quafi  ad  altro,e  nel  vero  hebbe  in  cotal  fortedi  pittura  vna 
maniera  molto  delicata,e  dolce, e migliore  aflai,che  quella  dei  (opradetti . 
Dipinfecoflui in s.Panraleone  in  vnacappella  accanto  allamaggiores.Pie- 
ro,chedifputa  con  due  altri  fanti  jiquali  hanno  indotto  bellifsimi  panni,  e 
fono  condotti  con  bella  maniera . 

Marco  Bafsi  ti  fu  quafi  ne’  medefimi  tempi  i n buon  conto , & è fua  opera 
una  gran  tauola  in  Vinezia  nella  chiefa  di  frati  di  Certo/a  ; neilaqunledipin 
(e Chrifto  in  mezzo  di  Piero,e  d’Andrea  nel  Maredi  riberiade,  Se  i figlinoli 
di  Zebedeojfacetidouiun  bracciodi  Mare,vn  monte, eparted’unaciuàcon 
molteperionein  figure  piccole.Si  potrebbono  di  coftui  molte  altre  opere  rac 
contare  j ma  balli  hauer  detto  di  quefta.cheèla  migliore. 

Bartolomeo  Viuarino  da  Murano  fi  portò  anch’egli  molto  bene  nell’ope 
ic,che  fece, come  lì  può  vedere, olire  a molte  altre  nella  tauola,  che  fece  all’al 
tare  di  s. Luigi, nella  chiefa  di  s.Giouanni , e polo  ••  nellaquale  d pinfcil  detio 
s.  Luigi  a federe  coi  piuialem  dodo, s.Gregorio,s.  Baftiano.es.  Domenico.  E 
daU’altro  lato  s.Niccclò,  s.Girolamo,  e s R.ocho  ; e fopra  quelli  altri  fanti  in 
fino  a mezzo. 

Lauoro  ancora  benifsimo  le  fuc  pitture.c  fi  dilettò  molto  di  contrafare  Fe 
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Corcnatarali,fignre,e  paefi  lontani  Giouanni  Manfueti,  che  imitando,  aliai 
I’opere  di  Gentile  Bellino  fece  in  Vinezia  molte  pitture.  E nella  /cuoia di  s. 
Marco  in  tefta  dell’vdienzadipinfe  un  s.  Marco,  che  predica  in  fulla  piazza  ri 
traendoui  la  facciata  della  chiefa,  efra  la  moltitudinedegl’huomini,  edelle 
donne,  che  l’afcoltano  Turchi, Greci,  e uoltid’huomini  didiuerfe  nazioni  > 
conhabiti  ftrauagantt.  Nel  medefiino  luogo  doue  fece  in  vn’altraftorias. 
Marco, che  Tana  un’infermo,dipinfe  vna  profpettiua  di  duelcale,e  molte  log 
gie.  In  un’altro  quadro  vicino  a quello  fece  un  s.Marco,  che  conitene  aliare 
aedi  Chri/lo  vna  infinità  di  popoli,  & in  quello  fece  un  tempio  aperto,c /ca- 
pra vn’aJtarevncrucifillo;  & per  tutta  l’opera  diuer/ìpcr/onaggi  con  bella 
varietà  d’arie, d’habiti, e di  te/le. 

Dopo  cortili  feguitò  di  lauorarenel  mede/imo  luogo  Vittore  Bellini,  che 
ui  fece  doue  in  vna  ftoria  s.Marco  è pre/ò,  e legato,vna  profpettiua  di  cafamé 
ti, che  è ragioneuo!e,&  con  aliai  figure,nellequali  imitò  i Tuoi  partati . Dopo 
coftoro  fu  ragioneuole  pittore  Bartolomeo  Montagna  Vicentino,  che  habi 
tò  Tempre  in  V inezia , e ui  fece  moltepitture  : & in  Padoua  diplfe  vna  tauola 
nella  chiefa  di  s. Maria  d’A  rtone.  Parimente  Benedetto  Diana  fu  non  meno 
lodato  pittore, che  fi  fu/Iero  i fopralcritti,come  in  fra  l’altre  fue  cofelo  dimo* 
ftra  l’opere,che  fono  di  /ua  mano  in  Vinezia  in  s.France/co  della  V igna,  do- 
uc  all’altare  di  s.ciouanni  fece  erto  lanto  ritto,  in  mezzo  a due  altri  lanci,  che 
hanno  in  mano,  cia/cunoun  libro. 

Fu  anco  tenutoin  grado  di  buon  maeftro  Giouanni  Buon  configli,  che 
nella chiela di  s.GÌouanni,e PauIo,aH’alraredi  s.Tomafo  d’A qnino,  dipinfe 
quel  Santo  circondato  da  molti, a i quali  legge  la  fcrittura  /aera,  evi  fece  vna 
profpettiua  di  ca/àmenri,the  non  c le  non  lodeuole . Dimorò  anco  quali  tur 
to  il  tempo  di  fua  vita  injVinezia  Simon  Bianco  fcultorc  Fiorentino  > e Tul- 
lio Lombardo  molto  pratico  intagliatore  ; 

In  Lombardia  parimente  fono  fiati  eccellenti  Bartolomeo  elemento  da 
Reggio,&:  Agollino  Bullo  /cultori.  E nell’intaglio  Iacopo  Dauanzo  Milane 
le,&Gafparo,eGirolamoMifceroni.  In  Brefciafu  pratico,  e valent’huomo 
nellauorarein  frelco  Vincézio  Vecchio, ilquale  per  le  belle  opere  fue  s’acqui 
ftògrandifsimo  nome  nella  patria.  Il  limile  fece  Girolamo  aomanino  bonif 
fimo  praticole  difegnaiore , come  apertamente  dimollrano  l’opere  lue  fatte 
in  Brefcia,&  intorno  a molte  miglia . Ne  fu  da  meno  di  quelli, anzi  gli  pafsò 
Aleflandro  Moretto,delicatifsimo  ne’colori,  e tanto  amico  della  diligenza, 
quanto  l’opere  da  lui  fatte  ne  dimollrano . Ma  tornando  a Verona, nellaqua 
le  città  fono  fiorici, & hoggi  fiorilcono  piu  che  mai, eccellenti  Artefici,  ui  fu- 
rono già Francefco  Bonfignori,eFranceÌcoCaroco  eccellenti . E dopo  mae- 
ftro Zeno  Veronefe,chein  Ariminil.uiorò  la  tauola  di  s.Marino,  e due  altre 
con  molta  diligenza . Ma  quello,che  piu  di  tutti  gl  altri  ha  fatto  alcune  figu- 
re di  naturale  che  fono  marauigliofeè  fiato  il  movo  Veronefe,  o nero  come  al 
tri  lo  chiamnuano  Francefco  T urbido  j di  mano  delquale  è hoggi  in  V inezia 
in  cala  Monfignor  de’ Martini  il  ritractold’un  Gentil’huomodaCaBadouas 
io  figurato  in  vn  Partore,chepai  uiitifsimo,&  può  ftavea  paragonedi  quan- 
ti ne  fono  fiati  fatti  in  quelle  parti . Parimen  re  Badila  d’ A ngelo genero  di  co 
futi  è coli  uago  nel  colorito, e pratico  nel  difegno,  che  piu  torto  auanza,  che 
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fu  inferioreal  Movo  . Ma  pcrche’non  òdi  min  intenzione  parlare  al  prefente 
de’ viui, voglio, che nn  baiti, comedifsi  nel  principio  di  quella  vita,hauere  in 
quello  luogo  d’alcuni  ragionato  de  quali  non  ho  potuto  làperc  cofi  minuta* 
mente  la  vita, & ogni  particolare  ; accio  la  virtù,  c memi  loro  da  mehabbia- 
no  al  meno  tutto  quel  poco,che  io,ilquale  molto  uorrci, pollo  dar  loro . 


Vita  dì  Iacopo  detto  l' Indaco  pittore , 

A co  l'o  detto  l’ Indaco, ilquale  fu  difcepolo  di  Domenico  del 
Ghirlandaio, 6c  in  Romalauorò  con  Pintùricchio  fu  ragione* 
uolc  maeftro  ne’  tepi  Tuoi . E fe  bene  non  fece  molte  cofe.qucl 
le  nondimeno,  che  furono  da  lui  fatte  fono  da  efler  comenda- 
te.  Neègtan  fatto,  che  non  ufeiderofe non  pochilsimeope* 
re  delle  fuc  mani,percioche  ellendo  perfona  faceta, piaceuole,  e di  buon  tem 
po,alloggiaua  pochi  penfìeri,  c non  voleua  lauorare  fe  non  quando  non  po« 
teua  far’altro  ; c perciò  ufauadi  dire, {che  il  non  mai  fare  altro,  che  affaticarli, 
lenza  pigliarli  vn  piacere  al  mondo  non  era  cola  da  Chriftiani . Praticaua  co 
ftui  mollo  dimefticatnentc con  Michclagnolo;  perciochequadojuolcuaquel 
l’Artefice,eccellcntifsimofopraquanti  ne  furono  mai,  ricrearfidagli  ftudij* 
c dalle  continue  fatiche  del  corpo,  e della  mente  j ninno  gli  era  perciò  piu  a- 
grado.ne  piu  fecondo  l’humor  fuo, che  cortili . Lauorò  Iacopo  molti  anni  in 
Roma,  o per  meglio  dire,ftette  molti  anni  inRomn,euilauoròpochifsinio. 
E di  fua  mano  in  quella  città  nella  chiefa  di  s.Agoftino,  entrando  in  chiefap 
la  porta  della  facciata  dinanzi, a man  ritta  la  prima  cappella  i Nella  uoltadel- 
laquale  fono  gl’ a portoli  ,chc  riceuonolo  Spirito  Santo:  Edifotto  fono  nel 
ni  uro  due  ftotie  di  Chri  fio , nell’una  quando  toglie  dalli  reti  Pietro , & A n* 
drca  j e nell’altra  la  cena  diSimone,e  di  Maddalena } nellaquale  è un  palco  di 
legno, e di  traili  molto  ben  contrafatto . Nella  tauola  della  medefìma  cappel- 
la,laquale  egli  dipinte  a olio, è vn  chrifto  morto,lauorato,e  condotto  có  mol 
ta  pratica,  e diligenza.  Parimente  nella  trinità  di  Roma  è di  fiumano  in  vna 
tauoletcalacoronazionediN.Donna.  Ma  che  bifogna,oche  fi  pnodicoftui 
altro  raccontare?  balta, chequanto  fu  vago  di  cicalare.tantofu  femprc  nimi- 
co di  lauorare,  e del  dipignere . E perche  come  fi  è detto  ,ìì  pigliami  piacer 
wichelagnolo  delle  chiacchiere  di  coftui, c delle  burle,che  fpeflo  faceua,  lo  tc 
neua  quali  tempre  a mangiar  feco:  maeflendogli  un  giorno  venuto  coftui  a 
£àftidio,comei!  piu  delle  uoltc  vengono  quelli  co  tali  agl’amici,e  padroni  lo 
ro  col  troppo, e bene  fpeflo  fuor  di  propofito,e  fenza  difcrezione,cicalare,p* 
che  ragionare  non  fi  puodire,nonJe(Tendo  in  fimili,per  lo  piu  ne  ragionc,ne 
giudizio  ; lo  mandò  Michelagnolo.per  leuarlelo  di  nanzi  allo» a, che  haueua 
forfè  altra  fantafia  ; a comperare  de’  fichi  ; & vfcito,che  Iacopo  fu  di  cafa,  gli 
ferrò  Michclagnolo  l’ufcio  dietro  con  animo, quando  romana , di  non  gl’.i- 
prire . Tornato  dunque  l’Indaco  di  Piazza , s’auuide , dopo  hauer  picchiato 
vn  pezzo  la  porrà  in  vano, che  Michelagnolo  non  voleua  aprirgli-,  perche  ve 
tintogli  collera.prefe  le  foglie, &i  fichi;,  sfattone  una  bella  dirtela  in1  filila 
foglia  della  poica,{?paccheftccce  molti  meliche  non  volle  fauellare  a Miche 
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lngnolo  : pure  finalmente  rapartumatofi.gli  fu  piu  amico, che  mai,  fin  alme 
te  eden  ilo  vecchio  di  69.  anni  fi  morì  in  Roma. 

Non  difsimilea  Iacopo  fu  vnfuo  fratello  minore  chiamato  perproprio  no 
meFrancefco,e  poi  per  (òpra  nome  anch’egli, l‘lndaco,che  fu  fimilmentedi 
pintore  piu  cheragioneuole.Nongli  tu  dissimile  dico  nel  lauorarcpiu  , che 
mal  volentieri, e nel  ragionare  affai  j ma  in  quello  auanzaua  coftui  Iacopo, 
perche  tempre  dicena  male  d’ognuno, e l’opere  di  tutti  gl’artefici  biafimaua. 
Coftui  dopo  hauere  alcune  cote  lauoratein  Montepulciano,et  di  pittura, Si 
di  terraj  fece  in  Arezzo  per  la  compagniadella  Nunziata  in  vnatauolettap 
l’vdienza,vna  Nunziata,&  vn  Dio  padre  in  cielo, circondato  da  molti  A nge 
liin  forma  di  putti . Enella  medefima  città  fece  la  prima  volta, che  vi  andò 
il  Duca  Alcftandro,alla  porta  del  palazzo  de’ .Signori  vn’ arco  trionfale  bel- 
lifsimo  con  molte  figure  di  rilieuo  j e parimente  a concorrenza  d’altri  pitto- 
ri,che  affai  altre  co fe  per  la  detta  entrata  del  Duca  lauorarono,!a  prolpettitia 
d'una  Comedia,che  fu  tenuta  molto  bella.  Dopo  andato  a Roma , quando 
vi  fi  afpettalta  l’Imperatore  Carlo  quin  to,vi  fece  alcune  figure  di  terra,  e per 
il  popolo  Romano  vn’armea  frefco  in  Campidoglio,che  fu  molto  lodata . 
Mala  miglior  opera,che  mai  vfcilfe  delle  mani  di  coftui,  e la  piu  lodata,  fu 
nel  palazzo  de’Mediciin  Roma,  perlaDuchefla  Margherita  d Auftria  vno 
ftudiolo  di  ftucco  tanto  bello, & con  tanti  ornamenti, che  non  c pofsibil  ve- 
der meglio-,  nécredochefiainvn  certo  modopofsibile  far  d’argento 
quello,che  in  quefta  opera  l’Indaco  fece  di  ftuccho.  Dalle  qua- 
li cole  fi  fa  giudizio , chele  coftui  fi  fufte  dilettato  di  Jauo» 
rare,  & haueftè  efercitato  l’ingegno , che  farebbe  riu- 
feito  eccellente.  DifegnòFrancefcoafTaibe- 
ne,’ma  molto  meglio  Iacopo  , co» 
me  fi  può  vedere  nel 
noftro  Li» 


V c A Signorili  pittore  eccellente, del  qual  e fecondo  l’or  din  e 
de  tempi  deuerao  hora  parlarne,  fune  fuoi  tempi  tenuto  in 
Italia  tanto  fàmoln.el’opere file  in  tanto  pregio,  quanto  nef- 
fun’altro  in  qual  fi  voglia  tempo  fia  (lato  giamai  : perche  nell' 
opere, che  lece  di  pittura  molilo  il  modo  di  fine  gPignudi,& 
che  fi  polfono.  fi  bene  con  artCjedifbcultà,  far  parer  viui.  Fu  collui  creato, 
cdifcepolodi  Pietro  dal  Borgo  a Sanfepolcro,e  molto  nella  fua  giouanezza 
fi  sforzò  d’imitare  il  maeftro.anzi  di  pattarlo  ; mentre  che  lauoro  in  Arezzo 
con  elfi)  lui, tornandoli  incafa  di  Lazzero  Vafarifuozio.comesc*  detto.imi 
tò  in  modo  la  maniera  di  detto  Pietro, che  quali  l’una  dall'altra  non  fi  cono» 
fceua  le  prime  ( opere  di  Luca  furono  in  fan  Lorenzo  d’ A rezzo/iouedipin* 
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ferannoi47iafrefcola  cappella  di  s.Barbara;  «Sr  alla  compagnia  di  s.Cha- 
terinaìn  telaaolio  illegno, cheli  pòrta  a procelsioneifimtlmente  quello  dd 
]aTrinità,ancora,chcnon  paia  di  mano  di  luca,  ma  di  elio  pieno  dal  Bor- 
go . Fece  in  s.  Agoftino  ih  detta  città  la  tauola  di  s.Nicola  da  Tolen  tino , con 
iftoriettebeIlifsime,condottadalui  con  buon  difegno,&inuenzione.  E nel 
medefimo  luogo  fece  alla  cappella  del  Sagrameto  due  A ngeli  1 auorati  in  fre- 
fco.  Nella  chiefa  di  s.Francefco  alla  cappella  degl’  A col  ti  fece  per  M.  Fra  nce- 
fco  Dottore  di  legge  vna  tauola,  nellaqualeJritralTeelIo  M Francefco  & al- 
cune fu  e parenti . In  quella  opera  è un  s.Michele, che  pefal’anime,  ilqualeè 
mirabile  ; e in  elio  fi  conofce  il  faper  di  Luca,nello  Iplendore  dell’armi,  nelle 
reuerberaziont,&:  in  lèmma  in  tutta  l’opera , Gli  mife  in  mano  vn  paio  di  bi 
lanze,nellequali  gl’ignudi:,  che  vanno  vno  in  fu , e l’altro  in  giu , lono  (corti 
bellifsimi . Efral’altre  cofeingegnole,chelonoinqueftapitruravièvnafi* 
gura  ignuda  benifsimoi trasformata  in  vn  diauolo,  alquale  vn  ramarro  lecca 
•il  (angue  d’una  ferita . Vi  è oltre  ciò,  vna  N.Donna  col  figliuolo  in  grembo , 
$, Stefano, s. Lorenzo, vna  s.Chaterina,e  due  A ngeli, che  fiumano  vno  vn  liu 
to,e  l’altro  vn  RÌbèchino,e  tutte  lono  figure  ueftite,  & adornare  tanto,  che  è 
marauiglia , Ma  quello;  che  vi  è piu  miracololo , è la  predella  piena  di  figure 
piccole  de’ frati  di  detta  s.Chaterina.  Ìn-Perugiauncorafece  molte  opere, & 
fra  l’altre,  in  Duomo  per  M.ìacopo  VanhiiteiCortonefè  Vefcouo  di  quella 
città  vna  tauola;néllàquàleè  la  N.Donrià,si-Nonoft'io,s.Hercolano,s.Gioua 
ni  Battila,  es.Stefano;&'vn,Angélo,ch'etépéravnliuto,bdlifsimo;  A Voi 
terra  dipinfe  ih frelcò  nella  chiéla  di  s.Francefco  fopra  l'altare  d’una  compa 
gnia,  la  circoncifionè  del  Signore,  cheè  ten  uta  bella  a marauiglia,  le  bene  il 
putto  battendo  pàtitò  perl’humido,ftt  rifatto  dal  Soddoma  moltomen  belr 
lo, che  non  èra.  E nel  vero  tafebbe  meglio  tener  fi  alcuna  volta  le  cole  fatte 
da  huomini  eccellenti, piu  lòdo  mezzo  guade, chef  arie  ritoccare  a chi  fa  me*< 
no.  Ins  Agodino  della  medefima  città  fece  vnarauolaatempeta,elapredel 
la  difigure  piccole,  con  idorie della  pafsionediChrido,cheètenuca  bella 
draordinariamente.  Al  Monte  a s.Maria  dipinle  a quei  (ignori  in  vna  tauo* 
la  vn  Ch  rido  morto, e a città  di  Cadello  in  s Francefco  vna  Natiuitàdi  Chri 
fto,&  ins.  Domenico  ili  vna  altra  tauola  vns.Balliano  . Ins.  Margherita  di 
Cortona  fua  patria,luogo  de’  frati  del  Zoccholo,vn  chrido  morto  opera  del 
le  fue  rarifsima . E nella  compagnia  del  Giefu  nella  medefima  città  lece  tre 
tauole,dellequali  quella  ch’è  allo  aitar  maggiore  è marauigliofa  doue  chri- 
fio  comunica  gl’ A podoli,  & Giuda  fi  mette  l’Hollia  nella  (cartella.  E nella 
Pieue  hoggi  detta  il  Vefcouado  dipinle  a frefco,nella  cappella  del  Sagratnen 
to  alcuni  profeti  grandi  quanto  il  viuo  3 &c  intorno  al  Tabernacolo  alcuni 
Angeliche  aprono  vn  Padiglione  : e dalle  bande  vn  s.Ieronimo,  Se  vn  s.Tó 
mafod’Aquino  . All’altar  maggiore  di  detta  .chiefa  fece  in  vna  tauola  vna 
bellifsima  alluma;  e difegnò  le  pitture  dell’occhio  principale  di  detta  chie- 
fa che  poi  furono  mede  in  opera  da  Stagio  Salfoli  d’ Arezzo.  In  Cadiglioni 
Aretino  fece  fopra  la  cappella  del  Sacramento  vn  chrido  morto , con  le  Ma- 
rie. Et  in  s.Francefco  di  Lucignanogli  fportelli  d’un  Armario,dentroalqua 
le  da  vn  albero  di  coralli,che  ha  vna  croce  a (omino . A Siena  fece  in  s.  Agu- 
ftino  vna  tauola  alla  cappellani  s.chrido£àno,dentroui  alcuni  fanti, che  met 
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tono  in  mezzo  vn  s.chriftofano  di  rilieuo . .D.i  Siena  venuto  a Firenze , coll 
per  vedere  Topere  di  quei  maeftri,che  allora  viucuano,conie  quelle  di  molti 
partati, dipinfe  a Lotcnzo  de’  Medici  in  vna  tela  alcuni  Dei  ign  tuli,  che  gli  fu 
rono  molto  comendati . E vn  quadro  diN.  Donna  con  due  profeti  piccoli  di 
terretea, ilquale  è hoggi  a Cartello  villa  del  Duca  Cofimo . Et  l’ima,  e l’altra 
opera  donò  al  detto  Lorenzo,  ilquale  non  volle  mai  da  niuno  eller  vinto  in 
erter  liberale,  e magnifico.  Dipinie  ancora  vn  condodi  vna  N.Donna,  che  è 
nella  Vdienzade  Capitani  di  parteguelfa  bellilsimo.  A chinfuri  in  quel  di 
Sienaluogo  principale  de’ monaci  di  Monte  Oliueto  dipinfejm  vna  banda 
del  chioftroxi.  ftorie  della  vita,e  fatti  di  s. Benedetto.  E da  cortona  mandò 
dell’opere  lueaMontePulciano  ; aFoianola  tauola delimitar  maggiore, che 
è nella  Pieue,&in  altri  luoghi  di  Valdichiana.  Nella  Madonna  d’Oruieto 
chiela  principale  finì  di  fu  a mano  la  cappella , che  già  vi  haueua  cominciato 
fra  Giouanni  da  Fiefole  : nellaq  uale|fece  tutte  le  ‘fiorie  della  fine  del  mondo 
con  bizarra.ccapriciolainuenzione  Angeli,demnni,rouine,cerremuoti,fuo 
chi,miracolid’Antichrirto,e  molte  altre  cofefimili,  oltre  cio,ignudi,Tcorti> 
e molte  belle  figure,  immaginandofi  il  terrore,  che  lata  in  quello  eftremo,  e 
tremendo  giorno . Perloche dello  l’animo  a tutti  quelli,che  fono  flati  dopo 
lui , onde  hanno  poi  trottato  ageuoli  le  difficul  tà  di  quella  maniera . Onde 
io  nó  mi  marauiglio  le  l’opere  di  Luca  furono  da  Michelagnolo  fempre  fotn 
mamenrc  lodate,  ne  fe  in  alcune  cofe  del  filo  diuino  giudizio , che  fece  nella 
cappella  furono  da  lui  gentilmente  tòlte  in  parte  dall’inuenzioni  di  Luca, co 
melono  Angeli,demoni,l’ordine  de’ cieli, e altre  cofe,  nellequali  eflb  Miche 
lagnolo  immitò  l’andar  di  i.uca,come  può  uedere  ognuno . Ritraile  Luca 
nella  {opradetta  opera  molti  amici  fuoi,c  fe  Hello  j Niccolò, Paulo, e V icelloz 
zo  Vitelli, Giouan  Paulo,&  Horazio  Baglioni,& altroché  non  fi  fanno  ino* 
mi . In  s Maria  di  Loreto  dipinfe  a fre(co  nella  (agreftia  i quattro  Euagelifti  j 
i quattro  Dottori, & altri  lanti,che  fono  molto  belli  : E di  quella  opera  fu  da 
Papa  Siilo  liberalmente  rimunerato . Dicefi , che  ertendogli  flato  occifo  in 
cortona  vn  figliuolo, che  egli  amaua  molto  bellilsimo  di  volto, e di  perfona, 
che  Luca  coli  addolorato  lo  fece  fpogliare  ignudo , & con  grandifsima  con- 
ilanza  d’animo,fenza  piagere,  o gettar  lachrima  lo  ritralfe , per  uedere  fem* 
pre  che  uoleffe , mediante  l’opera  delle  fue  mani  quella  che  la  natura  gli  ha- 
uea  dato;  e tolto  la  nimica  fortuna. Chiamato  poi  dal  detto  papa  Siilo  a lauo 
rare  nella  cappella  del  palazzo  a concorrenza  di  tanti  pittori,  dipinfe|in  quel 
la  due  ftorie, che  fra  cante,fon  tenute  le  migliori . L’una  èil  tellamento  di  mo 
fe  al  popolo  Hebreo  nell'hauere  vedutola  terrajdipromefsionei  e l’altra  la 
morte  Ina . Finalmente  hauendo  fatte  opere  quali  per  tutti  i Principi  d’ita* 
ha,&ertendogiajvecchio,le  ne  tornò  a Cortona,doueinque’ Tuoi  ultimi  an 
ni  lauorò  piu  per  piacere,che  per  altro,come  quello, che  auezzo  alle  fatiche, 
non  poteua,ne  la  peua  ftarfioziolo.  Fece  dunque  in  detta  fu  a vecchiezza  vna 
tauolaalle  monachedis  Margherita  d’Arezzo;&  vnaalla  compagnia  di  s. 
Girolamo,  patte  dellaquale  pagòM-  Niccolò  Gamurcini  Dottor  di  legge 
Auditor  di  Ruota  . Ilquale  in  erta  tauola  è ritratto  di  naturale,in  ginocchioni 
dinanzi  alla  Madonna  allaquale  lo  prelenta  vno  s.Nicco!ò,che  è in  dettata* 
uola . Sono  ai  ancora  s,  Donato,  e s,  Stefano,  e piu  abballo  un  s. Girolamo  ignu 
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do,&vn  Daui t, che  canta  fopravn  lalterio.  Vi  fono  anco  due  profèti  jiqua 
li, per  quanto  ne  dimoftrano  i breui,che  hanno  in  mano»  trattano  della cò* 
cezzione . Fu  condotta  quell’opera  da  Cortona  in  A rezzo  Copra  le  /palle  de 
gl’huominidi  quella  compagnia  •,&  Luca  cofi  vecchio,come  era, uolleueni- 
re  a metterla  fu  -,  &cin  parte  a riuedere  gl’aniici , e parenti  Tuoi . E perche  al- 
loggiò in  cafa  de'  Va(ari,doue  io  era  piccolo  fanciullo  d’otto  anni,  mi  ricor- 
da,che  quel  buon  vecchio  ilquale  era  tutto  graziole  pulito, hauendointe* 
lo  dal  maeftro,che  m’infegnaua  le  prime  lettere,che  io  non  attendala  ad  al* 
tro  in  ifcuola,che  afar  figure  mi  ricorda  dico, che  voltoli  ad  Antonio  mio  pa 
dre  gli  difle  : Antonio  poi  che  Giorgine  non  traligna  fa  ch’egli  impari  a di» 
fegnare  in  ogni  modo , perche  quando  anco  attendere  alle  lettere,  non  gli 
pilo  elfereil  dilegno, fi  come  è a tutti  i galant’huomini  le  non  d’utile, d’hono 
re,edigiouamento.  Poi  riuolto  ame,chegli  Ila  uà  diritto  inanzi  dille,  impa 
ra  parentino . Dille  molte  altre  cofe  di  me,  lequali  taccio,  perche  conolco  no 
hauere  a]gran  pezzo  confermata  l’open ione,  che  hebbe  di  me  quel  buon  vcc 
chio.  E perche  egli  intele,  fi  comeera  uero,cheillanguein  fi  gran  copiam’u 
fciuain  quell’età  dal  nafo,che  mi  lafciaua  alcun  a volta,tramortito,mipoledi 
fua  mano  vn  dialpro  al  collo,con  infinita  amoreuolezza  i laqual  memoria  di 
Lucami  ftarain'eterno  fida  nell’animo.  Meda  al  luogo  fuo  la  detta  tauola,fe 
ne  tornò  a Cortona,accompagnato  vn  gran  pezzo  da  molti  cittadini,  & ami 
ci,eparenti,  lì  comemeritauala  virtù  di  lui,chevifTelemprepiu  tolto  da  Si- 
gnore, e Gentil’huomo  honorato,che  da  pittore . Ne’  medefimi  tempi,  haué 
do  a Siluio  PalFerini  Cardinaiedi'Cortóh atrnrrato  vn  palazzo  vn  mezzo  mi 
glio  fuor  della  città  Benedetto  Caporali  dipintore  Perugino,  ilquale,  dilet- 
tandoli dell’Architetturadiaucua pocó  inanzi  cqmentato  Vitruuio,  volle  il 
detto  Cardinalesche  quali  tu  ttondipignefTe..  Perche  melfoui  mano  Bene- 
detto con  l’aiuto  di  MafóPapacello  Cortonefe  ilquale  era  filo  dilcepolo.  Se 
hauueaanco  imparato  affili  da  Giulio  Romàno, come  lì  dirà  ; e da  Tomaia* 
fo,&  altri  difcepoli , Se  garzoni  i non  ri  fino , che  l’hcbbe  quafi  tutto  dipinto 
a frelco.  Ma  volendo  il  Cardinale  hauerui  anco  qualche  pittura  di  mano 
di  Luca,  egli  cofi  vecchio,&  impedito  dal  parietico, dipinle  a frefeo  nella  tac- 
ciata dell’Altare  della  cappella  di  quel  palazzo  , quando  fan  Giouanni  Ba* 
tifta  battezza  il  Òaluatore-,  ma  non  potette  finirla  del  tutto,  perche  mentre 
l’andaualauorando  li  morì,eflendo  vecchio  d’ottantadue  anni . Fu  Luca  per 
fona  d’ottimi  co(tumi,fincero,'i&:  amoreuolecongl’amici,ediconuerfazioe 
ne  dolce, e piaceuole  con  ognuno  • e (opratutto  coi  tele  a chimiche  hebbe  bi* 
fogno  dell’opera  fua,&  facile  nell’infegnare  a fuo;  difcepoli . Villefplendida 
mente, e li  dilettò  di  veftir  bene . Per  lequali  buone  qualità  hi  fempre  nella 
patria, e (uori  in  lomma  venerazione.  Cofi  col  fine  della  vita  di  collui , che 
fu  nel  ijzi.  Porremo  finealla  feconda  partedi  quelle  vite.  Terminando  in 
Luca  come  in  quella  perfona  che  col  fondarne»  to  del  difegno,&  delti  ignu* 
di  particolarmente,  & con lagratia  della  inuenzione,  & dilpofitione  delle 
hiltorie,  aperfe  alla  maggior  parte  delti  artefici  la  uia  all'ultima  perfezzione 
dell’arte, allaquale  poi  poterono  dar  cima  quelli.,che  feguirono, de’  quali  noi 
ragionereno  per  inanzi . 


